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A'  LETTORI 


Quando  il  Governo  di  Toscana  istituiva  una  Direzione  Centrale 
de^  Archivi,  che  in  progresso  di  tempo  si  trasformò  in  generale 
Soprintendenza,  fece  una  di  quelle  opere  a  cui  può  ripromettersi 
vita  durevole  ;  essendo  che  non  le  mancasse  veruna  di  quelle  tre 
condizioni  che  sono  come  il  fondamento  di  ogni  opera  pubblica  : 
Topportunità ,  vogliamo  dire,  il  consenso  universale,  e  la  saviezza 
degli  ordini.  Ora ,  che  questa  islituzione  fosse  opportuna,  lo  prova 
il  miserevole  stato  in  cui  giacevano  poc^anzi  gli  Archivi  nostri, 
abbandonati,  espilati  e,  quasi  inutile  ingombro,  cacciati  per  una 
gran  parte  in  luoghi  né  sani  né  sicuri  :  che  fosse  consentita  da 
tutti ,  n'è  argomento  il  plauso  che  si  levò  da  ogni  ordine  di  cit- 
tadini, e  a  cui  i  dotti  stranieri  fecero  eco,  non  appena  compar- 
vero i  primi  decreti  del  Principe  '.  Dell'ordinamento  nuovo,  a 
lutt'altrì  che  a  noi  starebbe  il  parlare,  se  ormai  non  se  ne  fosse 
recato  un  imparziale  giudizio  da  uomini  competentissimi  ' ,  e  se 
il  pubblico  non  ne  avesse  una  sufficiente  notizia. 

Alieni  dairusurparci  quel  merito  che  devesi  in  gran  parte  at* 
irìbuire  a  chi  decretò  e  favorì  quest'opera,  e  in  parte  alla  nativa 
coltura  di  questa  terra,  dove  le  opere  belle  germogliano  quasi  spon* 


'  Citiaoio  ,  per  tacer  d'altri ,  gli  articoli  che  comparvero  nella  Gaxxetla  di 
Augusta  ,  e  specialmente  quello  che  fu  riportato  nel  Monitore  Toscano  àe' VI  ot- 
tobre 48ft3. 

*  Vedasi  V Appendice  alfArcttMo  Storico  ItàUanOf  tomo  ix,  pag.S39  e  segg.; 
e  la  Maova  Serie  deWArcMoio  suddetto,  tomoli,  disp.  seconda ,  pag.63e  segg* 
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taaee  ;  sentiamo  come  sia  lutto  nostro  il  dovere  di  conservare  que- 
sta istituzioue^  somigliante  airalbero,  che  dopo  di  aver  messe  salde 
e  profonde  radici,  vuole  spandersi  in  rami  ed  in  foglie ,  e  produr 
fiori  che  promettano  frutti. 

I  frutti  della  nostra  istituzioue  saranno  quei  lavori  di  molta 
lena ,  e  a  cui  la  vita  nostra  sarà  appena  bastevole,  che  renderanno 
palesi  i  tesori  nascosti ,  e  agevoleranno  agli  egregi  ingegni  la  via  ar- 
dua dell'istoria;  la  quale  tutti  sappiamo  come  non  stia  nei  pochi 
fatti  splendidi  e  rumorosi,  ma  sì  nei  minuti  particolari^  che  rivelano 
rintima  vita  d^un  popolo^  e  servono  al  filosofo  per  le  ultime  dedu- 
zioni della  scienza,  che  sono  la  scoperta  del  vero.  Inventari,  indici 
e  regesti:  ecco  l'opera  quotidiana  dell'uomo  che  la  natura  e  lo  studio 
hanno  chiamato  a  vivere  negli  archivi  ;  ecco  l'opera  che  ha  molte 
spine  e  poche  rose,  e  da  cui  i  più,  spaventati,  abboniscono.  Im- 
perocché negl'ingegni  a  ciò  destinati  vuoisi  quel  di£Scile  accordo  di 
sapere  e  di  modestia,  di  passione  e  di  temperanza^  che  il  mondo 
vide  un  giorno  nei  Padri  Maurìni,  perchè  s'eran  fatti  di  tali  studi 
una  parte  della  loro  professione  religiosa.  Il  che  bene  intese  Na- 
poleone ^  quando  rivolto  un  pensiero  alle  biblioteche  e  agli  archivi, 
domandava  alla  Francia  de' Maurìni  Civili  ^,  poiché  i  Santi  Mau- 
rìni gli  avea  dispersi  la  rivoluzione  e  lui  stesso. 

Questi  i  frutti.  Ma  i  frutti  maturano  adagio  ;  e  non  di  rado  è 
destinata  a  coglierli  quella  generazione  che  vien  dopo  noi.  Non 
disdirà  dunque  a  noi  raunare  poche  fronde,  e  formare  dei  primi 
fiori  una  modesta  ghirlanda.  Usciamo  di  metafora.  Mentre  gl'inven- 
tari, gl'indici  e  i  regesti  si  stanno  compilando;  mentre  vanno  a 
ritrovare  la  propria  lor  sede  tante  carte,  ed  altri  documenti  si 
scuoprono  ed  altri  s'illustrano;  mentre  la  storia,  per  cosi  dire,  si 
svolge  sotto  le  mani  del  paziente  archivista;  spesso  avviene,  che 
egli  provi  il  bisogno  d'anticipare  ai  dotti  il  beneficio  d'una  sco- 
perta, e  di  gustare  egli  stesso  una  dolce  sodisf azione. 

La  pubblicazione  de'  documenti  può  dunque  andare  di  pari 
passo  con  l'ordinamento  degli  Archivi  ;  quando,  contenuta  fra  certi 
limiti,  serva  come  a  dare  un  saggio  dei  riposti  tesori,  e  non  ad 
esaurirli.  Può  talora  aiutare  l'ordinamento  medesimo  ;  quando  le 

*  È  da  consultarsi  il  discorso  detto  dal  LetronDo ,  direttore  della  Scuola 
delle  Carte ,  il  5  maggio  4847.  Vedasi  la  Bihliothèqtm  de  Vécole  des  Charles,  se- 
conda  serie,  tomo  m,  pag.  450. 
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orìgini  e  le  vicende  di  una  istituzione^  di  una  magistratura  siano 
(come  spessa  avviene)  ravvolte  nelle  incertezze  di  una  semplice 
tradizione  :  poiché  gli  Ai^chivi  non  s'ordinano  senza  conoscere  la 
materia  che  contengono,  e  solo  con  lo  studiarvi  se  n' intende  l'or- 
dinamento. Può  anche  la  pubblicazione  dei  documenti  servire  a 
dar  sentore  di  vita  (giacché  il  mondo  non  guarda  che  all'appa- 
renze);  e  può  finalmente  tornare  proficua  come  palestra  aperta 
ai  giovanr  volenterosi ,  che  solo  facendo  imparano  a  fare.  Che  se 
mia  scuola,  per  quanto  con  modeste  intenzioni,  deve  essere  aperta 
presso  la  Soprintendenza,  ha  questa  bisogno  di  mettere  i  suoi 
alunni  ad  un  pubblico  cimento  ;  essendo  meno  dannoso  che  gì'  in- 
gegni producano  troppo  presto  che  troppo  tardi.  Noi  in  questo  ci 
accostiamo  volentieri  all'opinione  del  Redi  e  del  Mabiilon,  della 
quale  Àntommaria  SaMni  ci  ha  serbato  memoria.  «  Francesco 
«  Redi  [così  dice  il  Salvìni)  con  ottimo  accorgimento  esortava  ^i 
a  studiosi  giovani  a  stampare  qualche  primizia  de' loro  ingegni, 
tf  per  avvezzarli  a  gustare  intanto  quella  prima  piccola  gloria, 
ff  e  farli  ^tar  sulla  Iena  dello  studio  :  che,  come  mi  diceva  il 
«t  buono  e  dotto  Padre  Habillon,  bisogna  cominciare  a  stampare  da 
<r  giovane,  che  uno  non  ha  tanti  riflessi;  perciocché  l'adulto, 
«t  avendo  tra'  suoi  fatto  qualche  capitale  di  credito  e  di  rìputa- 
<  zione,  non  vuole  così  avventurarla  ;  e  però  l'affare  dello  stam- 
«  pare,  tanto  utile  al  mondo,  si  difBculta  ^  ». 

Vorrete  dunque  dare  alla  Toscana  una  Scuola  delle  Carte?  vor- 
rete imitare  col  vostro  Giornale  la  sua  Biblioteca?  A  chi  ci  facesse 
queste  interrogazioni  risponderemmo  francamente ,  che  Toscana 
non  é  Francia,  e  che,  per  conseguenza,  sarebbe  un  mal  aggua- 
gliare. Noi  siamo  persuasi  di  non  potere  quello  che  altri  può,  come 
siamo  convinti  di  poter  qualcosa,  senza  farci  imitatori  d^alcuno. 
Che  se  dovessimo  guardare  agli  esempi,  la  dotta  Germania  ce  ne 
potrebbe  offrire  de' molto  splendidi;  e  dalla  Germania  confessiamo 
d'avere  avuto  il  primo  eccitamento.  Quando  la  istituzione  di  cui 
ora  gode  la  Toscana  era  un  semplice  desiderio,  e  noi  vivevamo 
pieni  nondimeno  di  una  fiducia  che  il  tempo  ha  giustificata ,  con- 
ferimmo col  dotto  Bdhmer  più  volte,  e  ne  traemmo  delle  utili 
cognizioni.  E  fra  i  suggerimenti  del  Bdhmer  era  pur  quello  di  un 
Giornale.  «  Le  journal  historique  pour  la   Toscane   (così  egli  ci 

^  A.  M.  Salvini f  Delle  annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarroti,  pag.  468. 
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e  scriveva  nei  giugno  del  4850  )  ne  porterà  nollemeat  aitdnte  à 
«  Testimable  Archivio  Storico  Italiano.  En  premier  tieu ,  il  ne  trai- 
ti tera  que  de  Thistoire  de  la  Toscane;  en  second  lieu,  il  sera  exela- 

V  sivement  voué  au  rischiaramento ,  c^est-à-dire  à  la  recherche  des 

V  sources,  òi  leur  crìtique,  à  lear  pondération.  Nous  avons  trop 
n  de  joumaux  de  ce  genre  en  AUemagne  :  la  Franco  a  le  Bui- 
«T  letin  de  TÉcole  des  Charles ,  et  d'autres  dans  les  provinces  : 
t(  ritalie  n'en  a  aucun.  Quels  fraits  un  tei  journal  pourrait  porter 
*i  dans  ce  pays  si  rìche  en  souvenirs  et  peuplé  d'hommes  de  ta- 
«  lents  !  Sans  doute  ^Italie  possedè  aussi  des  choses  pareilles  , 
«(  mais  dispersées  dans  les  actes  des  Académies ,  que  je  ne  connais 
«  pas,  et  qui  ne  peuvent  produire  Teffet  quMls  pourront  avoir  ^ 
tic  réunis  dans  un  mème  recueil  où  ils  ne  sereni  pas  confondus 
«  avec  des  sujets  étrangers.  Ce  journal  pourra  aussi  s^occuper  de 
«  la  panie  la  plus  ancienne  de  la  langue  Italienne ,  à  laquelle  on 
n  n*  a  pas  encore ,  si  je  ne  me  trompe ,  voué  les  soias  paléographi- 
«  ques  et  philologues  nécessaires  ». 

Al  BÒhmer  dunque  ci  confessiamo  debitori  di  un  primo  ecci- 
lamento  ;  e  seguendo  il  suo  consiglio ,  ordinammo  in  modo  il  no- 
stro Giornale ,  da  non  impedire  quella  pubblicazione  che  il  bene- 
merito Giampietro  Vieusseux ,  con  gran  vantaggio  degli  studi  ed 
onore  della  Toscana ,  ha  da  molti  anni  intrapresa ,  e  a  cui  meri- 
tamente il  Governo  ha  sempre  concesso  il  suo  patrocinio.  V Archi'- 
vio  Storico  guarda  air  Italia  ;  e  quantunque  metta  in  luce  dei  do- 
cumenti ,  prende  in  siogolar  modo  a  trattare  la  storia  come  una 
scienza  che  a  tutti  gli  studi  s^ammoglia.  Noi  abbiamo  dinanzi  un 
campo  più  angusto,  qual'è  la  Toscana;  ma  dove  tanto  ancora  ri- 
mane da  scavare  e  da  costruire.  Perchè  quando  diciamo  storia  To- 
scana ,  e  anche  puramente  Fiorentina ,  vi  comprendiamo,  se  bene 
si  pensa ,  le  più  belle  istituzioni  politiche  del  medio  evo  ;  i  più 
splendidi  monumenti  inalzati  dalle  Arti  a  gloria  di  Dio  e  a  decoro 
della  patria;  la  più  ricca  letteratura  d'Italia ,  la  lingua  più  armo- 
niosa del  mondo. 

E  a  tutti  questi  obietti  son  rivolte  le  nostre  fatiche:  modeste 
fatiche,  perchè  sentiamo  quali  siano  le  nostre  forze,  e  sappiamo 
quanto  poco  di  tempo  ci  avanzi  dopo  Tadempimento  dei  nostri  pri- 
mi doveri.  Raccogliamo  i  documenti  che,  sebbene  spicciolati,  pos- 
sono aumentare  il  patrimonio  della  storia  di  qualche  utile  cogni- 
kione:  i  documenti  che  danno  lume  a  meglio  conoscere  gli  ordini 
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iotemì  delle  Repubbliche   toscane ,  e  le  loro  esterne  relazioni  :  ì 
docnmeati  del  principato  Mediceo,  U  quale  non  ebbe  ancora  uno 
storico  che  in  degna  guisa  continuasse  le  narrazioni  del  Machiavelli 
e  del  Varchi  :  i  documenti,  infine,  che  possono  dichiarare  le  orìgini 
di  questa  lingua^  che  ha  naturalmente  impresso  le  prime  e  incerte 
sue  orme{nelle  carte  private  e  nelle  scritture  popolane.  Son  questi 
i  servigi  che  intendiamo  di  rendere  agli  studi  :  le  dissertazioni  am- 
biziose, le  facili  erudizieni  non  fanno  per  noi:  a  noi  giova  tenerci 
all'esempio  del  Muratori,  che  poche  parole  usò  di  premettere  alle  cro- 
nache che  veniva  pubblicando;  accortosi  che  la  primaria  importanza 
sta  nei  documenti ,  i  quali ,  per  parlare  a  chi  sa  intenderli ,  non  han- 
no mestieri  dMnterpreti  V  Daremo  una  Cronaca  degli  Archivi ,  dove 
guarderemo  molto  alle  cose  nostre^  senza  trascurare  le  straniere. 
E  primieramente  vi  noteremo  i  servigi  che  questa  istituzione  toscana 
ha  reso  ed  è  per  rendere  agli  studi  ;  le  carte  recuperate  dalla  libe- 
ralità del  Governo,  o  dalla  generosità  dei  cittadini  donate;  i  docu- 
menti tratti  dagli  archivi  nostri,  e  che  di  mano  in  mano  si  pubbli- 
cheranno dovunque;  e,   come  il  tempo  ce  lo  conceda,  anderemo 
pigolando  le  pubblicazioni  di  documenti  che  massimo  da  un  secolo 
a  questa  parte  si  sono  fatte,  e  che  per  essere  oggimai  dimenticate, 
riescono  di  poco  o  niun  profitto  ai  nuovi  investigatori.  Di  più  fare- 
mo, se  potremo  :  ma  il  poco  promettere  ci  pare  un  buon  principio 
per  molto  attenere. 


'  Anche  il^Bohmer  ci  raccomandava  :  «  Il  faudra  èlre  sur   ses  gardes  do 
■  D'y  laìsser  passer  que  de  petites  disserta tions  ». 


Anno  1867.  1.  Gennaich-Marzo. 
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STATUTO  DELLA  PARTE  GUELFA  DI  FIRENZE 

COariLATO  USL  HCCCZXXV. 


AVVERTIMENTO. 

Con  quello  stesso  intendimento  con  cui  altra  volt<r  {lonemnio 
a  stampa ,  bastevolmente  dichiarato ,  Tabbozzo  primitivo  degli  Or- 
dinamenti di  giustìzia  della  nostra  Firenze ,  ora  ci  facciamo  a  dare 
in  laoe  il  primo  testo ,  fin  ora  inedito ,  dello  Statuto  di  Parte 
Guelfa.  Perchè  mentre  egli  è  fuor  di  dubbio  che  i  Fiorentini  avan- 
zarono qualunque  altra  provincia  Italiana  per  do\izia  e  nobiltà 
d'istorici  e  di  cronisti;  è  però  innegabile  che  le  loro  istituzioni 
legali  e  politiche  restano  quasi  totalmente  a  studiarsi.  Né  di  ciò 
Yorremo  assonare  altra  cagione  che  la  bellezza  e  la  copia  stessa 
di  quelle  narrazioni,  ed  il  senno  politico  dei  suoi  più  grandi  sta^ 
listi  ;  onde  avvenne  che  sembrasse  impossibile  potersi  apprendere 
più  e  meglio  da  altre  fonti. 

Dell'istituzione  prima  dei  Consoli  (  detti  poi  Capitani  )  e  degli 
altri  rettori  di  Parte  Guelfa  nel  1267,  scrissero  bene  in  antico 
Ricordano  Halispini  e  Giovanifi  Villani  ;  e  noi  rammentiamo  quelle 
loro  narrasioni  perchè  ci  pare  che  ne  resulti  piti  che  una  conget- 
tura ,  che  alla  Pm-te  Guelfa  dovesse  esser  dato  ;  fin  di  princìpio  ^ 
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un  proprio  Statato  scritto  :  congettura  che  trova  una  nuova  testi- 
monianza nel  proemio  dello  Statuto  rinnovato  nel  1 420 ,  dove  leg- 
giamo :  Cwn  vero  in  hoc  inclita  chritaie,  ex  qtw  rectores  et  coUe- 
già  huius  gloriosissime  Partis  esse  ceperunt,  multe  circa  eius  gu- 
bemationem  sint  iam  inde  ab  initio  Constitutiones  edite,  etc.  A  noi 
peraltro  non  toccò  in  sorte  di  trovare  alcun  testo  che  appartenesse 
al  secolo  KIIl ,  o  al  primo  trentennio  del  successivo  ;  talché  il  più. 
antico  Statuto  dei  Guelfi,  che  diremo  sopravanzato  al  probabile 
smarrimento  degli  antecedenti,  è  il  testo  del  4335,  a  cui  assegnamo 
il  primo  luogo  nella  pubblicazione  dei  documenti  che  intendiamo 
di  mettere  in  stampa  a  illustrazione  di  questa  ragguardevole  ma- 
gistratura. Era  fin  d'allora  usanza  scrivere  gli  statuti  in  latino ,  e 
quindi  volgarizzarli  per  coloro  che  non  sapevano  di  quella  lingua. 
E  a  noi  giunse  Tuno  e  l'altro  manoscritto;  con  questa  differenza, 
che  nel  codice  latino  del  35  vennero  aggiunte  le  successive  rifor- 
me a  cominciare  dal  4337  fino  al  decreto  del  4397,  onde  i  rettori 
di  Parte  Guelfa  stanziarono  una  offerta  solenne  nel  dì  dì  Sant'Ago- 
stino, a  render  grazie  della  vittoria  ottenuta  da' Fiorentini  sulle 
armi  nemiche  di  Gian  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano.  Certa- 
mente, ove  ci  fosse  stata  dinanzi  la  sola  compilazione  latina  di 
questo  Statuto,  ci  saremmo  stimati  assai  avventurosi  di  poterla  far 
conoscere  agli  studiosi  delle  scienze  storiche.  Ma  poiché  resta  fortu- 
natamente  anche  il  testo  volgare ,  noi  crediamo  miglior  consiglio  di 
anteporio  al  latino  ;  anche  per  stare  al  proposito  di  far  servire  con- 
temporaneamente gli  studi  e  le  pubblicazioni  nostre  alla  migliore 
illustrazione  delle  origini  e  del  progredimento  della  lingua  d'Italia. 

Il  codice  di  cui  tenghiamo  parola  sta  in  questo  Archivio  Cen- 
trale di  Stato,  ed  è  membranaceo,  in  foglio  piccolo,  di. 34  carte 
scritte.  A  vedere  la  mano  nitida  6  ben  formata  del  copiatore,  si 
direbbe  eh'  e'  fosse  da  ciò  ;  ma  il  fatto  sta ,  che  spesso  apparisce 
amanuense  de'  più  materiali ,  tantoché  ci  fu  d'uopo  far  uso  talora 
del  testo  latino  per  aiutare  il  volgare.  Così  la  imperizia  del  tradut- 
tore ci  fece  desiderare  qualche  volta  l'originale  latino  ;  come  dalle 
non  frequenti  postille  si  farà  manifesto.  Lo  Statuto  é  compreso  in 
trentanove  capitoli. 

Riserbando  ad  altro  tempo  il  narrare  per  minuto,  col  sussidio 
di  nuovi  e  fin  qui  inesplorati  documenti,  la  vita  di  una  istituzione, 
che  riuscì  a  tutt'altro  che  a  salute  della  Patria  (come  bene  signifi- 
cava ,  in  fra  gli  altri ,  Donato  Giannotti);  ci  piace  aggiungere  una 
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parola  sulla  seconda  e  mollo  posteriore  compilazioiie  dello  Statuto , 
che  appartiene  all'anno  44SO,  e  va  divisa  in  tre  libri,  suddistinti 
co^;  che  mentre  il  primo  comprende  ventuna  rubrìca ,  e  undici  il 
secondo,  il  terzo  si  allarga  fino  a  quarantadue.  Di  queste  settan- 
taquattro  rubriche ,  sole  ventiquattro  si  riscontrano  nello  Statuto 
del  1335.  Quello  poi  che  par  degno  di  nota  speciale  si  è,  che  i  com- 
pilatori ebbero  il  senno  di  valersi  dell'opera  e  dell'aiuto  di  Leonardo 
Aretino;  e  non  omisero  la  diligenza  di  farne  fare  un  volgarizza- 
mento. 


F.  BONAINI. 
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PROLAGO  DE  LO  STATUTO  DE  LA  PARTE  GUELFA 


Al  nome  del  nostro  Signore  lesu  Cristo,  et  de  la  beata  Vergine  ma- 
donna santa  Maria  sua  benedetta  madre,  et  di  tutta  la  corte  di  Paradiso. 

Questo  è  lo  Statuto  e  1  libro  de  li  Statuti  de  la  Parte  et  della  uni- 
Tersiti  de'  Guelfi  et  de'devoti  di  santa  Chiesa ,  della  cittade  di  Firenze  ; 
fatto ,  ordinato  et  fermato  per  li  arbitri  et  statutari!  acciò  legittima- 
mente eletti  et  chiamati  ;  et  apresso  per  li  segnori  capitani  della  detta 
Parte,  e  priori  et  consiglio  generale  de  la  detta  Parte,  con  debita  forma 
approvati:  nelli  anni  de  la  Incarnatione  del  predetto  nostro  Signore 
lesu  Cristo  mcccxxxv,  inditione  tertia,  del  mese  d'aprile.  Ad  honore 
et  reverenza  del  detto  nostro  Signore  Idio,  et  de  la  sua  benedetta  Ma> 
dre ,  et  di  tutti  i  santi  et  sante  di  Dio ,  et  de  la  santa  Chiesa  Romana , 
«t  del  santissimo  padre  et  signore  messere  Benedetto  papa  duodecimo 
sommo  pontefice ,  et  de'suoi  successori ,  et  de'  suoi  frati  cardinali  ;  ad 
exaltatione  et  gloria  del  serenissimo  principe  messere  Roberto  re  di  Ieru< 
salem  et  di  Cicilia  ;  a  grandezza  et  buono  stato  del  popolo  et  del  comune 
di  Firenze,  et  de' suoi  reggimenti;  et  a  mantenimento  et  acrescimento 
de  la  detta  Parte  de'  Guelfi  et  devoti  di  santa  Chiesa,  et  de'  loro  amici  ; 
et  a  confusione  di  tutti  i  nemici. 

Capitolo  L  —  Della  elemosina  fare  de  la  pecunia 
de  la  Parte  Guelfa  ogni  anno. 

Acciò  che  Dio  et  la  beata  vergine  Maria  sua  madre  la  Parte  de' Guelfi 
et  de' devoti  de  la  santa  madre  Ecclesia,  de  la  città  di  Firenze,  in  stato 
prospero  et  divozione  di  quella  madre  Ecclesia  per  la  sua  misericordia 
guardi ,  difenda  et  accresca  ;  statuto  et  ordinato  è ,  che  ogni  anno ,  de 
la  pecunia  della  detta  Parte ,  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  lo 
quale  sarà  per  lo  tempo,  per  l'amore  di  Dio  si  spendano  Ib.  ce  di 
piccioli;  et  di  quelle  Ib.  ce  si  facciano  et  fere  si  debbiano  le  infrascritte 
elemosine,  et  deansi  et  distribuiscansi  In  pietose  cose  le  infrascritte 
quanti tadi  di  pecunie,  a' tempi  infrascritti,  et  si  come  qui  di  sotto  si 
contiene,  cioè: 

A  la  compagnia  de  la  beata  vergine  Maria  d'Orto  San 
Michele .    .  Ib.  xxv  pie. 

A  la  compagnia  de  la  Misericordia  di  Firenze    .    .    .  Ib.  x       pie. 

A  lo  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  San  Gilio.    .    .  Ib.  xv      pie. 
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A  lo  spedale  de  la  Scala  di  Firenze Ib.  x        pie. 

Al  oonveoto  de'  frati  de'  Servi  Sante  Marie ,  ehe  si 
spendano  per  qne' frati  ne  la  constmetione  et  hedifica- 
(iODe  della  chiesa  et  delle  case  di  qaello  convento.    .    .  Ib.  xv     pie. 

Al  convento  et  al  monastero  de  le  monache  di  Santa 
Helifltbetta  di  via  Chiara    \ Ib.  x       pie. 

Ai  convento  et  al  monasterìo  di  Santa  Maria  delli 
Angnoli  di  Firenze Ib.  v       pie. 

Anche  ad  altri  pietosi  luoghi  et  singulare  persone  po- 
vere et  miserabile,  cosi  ^  cittadine  et  districtuale  come  Ib- 
nsttere ,  cioè  a  coloro  a'  quali  et  siccome  a'  signori  capi- 
toni de  la  detta  Parte ,  li  quali  al  tempo  che  si  de  Care 
qaesta  cotale  distribuzione  et  pagamento  saranno  nellHifi- 
ciò  y  piacerà  et  vedranno  che  si  convenga  .    .    .    .    .    .  Ib.  l        pie. 

Et  de  le  dette  somme  et  di  catuna  di  quelle  la  metade  si  paghi  et 
pagare  si  debbia  con  eflecto  per  lo  detto  camarlingo  ogn'anno  per  la 
pascna  della  Resarressione  del  nostro  Signore  lesa  Cristo ,  o  vero  infra 
l'edima  santa  :  et  l'altra  metade  ne  la  Nativitade  del  nostro  Segnore , 
0  vero  infra  otto  di  innanzi  la  detta  pasqua.  Lo  rimanente  de  le  dette 
Ib.  ce, cioè  Ih. LX  di  piceioli,  si  debiano  distribuire,  partire  et  dare,  per 
k)  camarlingo  della  detta  Parte  che  sarà  per  lo  tempo,  ogni  anno,  nell'al- 
tre quattro  parti  delVanno ,  cioè  al  tèmpo  di  ciascuno  officio  di  capita» 
neato,  lo  quale  sarae  in  altro  tempo  et  in  altre  parti  dell'anno ,  che  nella 
Natività  del  nostro  Segnore  e  nella  pasqua  de  la  detta  Resurressione , 
Ih  XV  di  piccioli,  a  quefli  poveri  et  miseraboli  persone  et  pietosi  luoghi , 
a'quaii  et  si  chome  a  quelli  catutani  che  a  quello  tempo  et  tempi  saranno 
et  piacerà  et  crederanno  che  convenga. 

Capitolo  II.  —  Della  elm^ione ,  c^^Seto  et  divieto  dff signori 

eajpiUm  delia  Parte  Guelfa, 

Statuto  et  ordinato  è,  che  in  perpetuo,  ogni  due  mesi,  de'più 
oobiK  et  pia  degni  cittadini  di  Firenze,  devoti  de  la  santa  romana 
Ecclesia ,  si  grandi  come  popdari ,  ad  defensione ,  conservamento  et 
govemamento  prospero  et  felice  de  la  honorevole  Parte  Guelfa,  et 
della  università  de^  Guelfi  et  devoti  de  la  detta  madre  Ecclesia ,  et  di 
lotti  i  fotti  de  la  Parte  et  università  predeeta,  sei  honorevoli  huomini 
veramente  et  interamente  *  guelfi,  cioè  tre  grandi  et  altrettanti  popo- 
lari ,  uno  cioè  per  calano  sexto ,  siano  capitani  de  la  detta  Parte.  Et 
tatti  et  singulì ,  si  grandi  come  populari ,  scritti  nelle  cedole  poste  nelle 

■  Il  testo  legge  cioè  :  ma  il  testo  latino ,  tam  civibus  eie. 
*  n  testo  latino ,  notorie. 
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borse  che  sono  nella  cassa,  ia  quale  per  la  detta  Parte  si  guarda 
apo  il  conyento  '  de' frati  de' Servi  Sante  Marie  di  Firenze;  et  tutti  et 
siuguli  i  quali  *  scritti  sono  in  uno  libro,  o  vero  quaderno,  o  vero  carta 
suggellata  del  suggello  de  la  Parte  Guelfa ,  la  quale  è  per  la  detta 
Parte  apo  il  priore  del  convento  de'  frati  d' Ognesanti  di  Firenze , 
e  li  quali  ne  le  dette  cedole  o  vero  libro  secondo  la  infrascritta  forma 
da  qui  innanzi  si  scriveranno  ;  siano  et  intendansi  legiptimamente 
electi  in  capitani  de  la  detta  Parte,  per  quello  tempo  et  tempi  per  lo 
quale  et  per  li  quali  i  nomi  loro  a  la  ventura  averrà  che  si  cavino  de  le 
dette  borse  ^  secondo  la  forma  che  di  sotto  si  contiene.  Le  borse ,  de  le 
quali  di  sopra  si  fa  menzione ,  sono  et  essere  debbiano  xii  :  cioè  vi ,  ne 
le  quali  catuno  grande  di  catuno  sexto ,  li  quali  debbono  essére  capitani 
per  lo  tempo,  catuno  in  catuna  coequale  piegata  et  ligata  cedola,  sono 
scritti  ;  e  l'altre  sei ,  in  catuna  delle  quali  simigliantemente  li  popolari 
di  catuno  sexto,  simigliantemente  '  scritti  nelle  cedole ,  al  capitaneato , 
quando  la  ventura  et  la  sorte  darà,  si  riceveranno  e  trarranno.  Sono 
anche  altre  xii  borse ,  catuna  a  le  predette  altre  borse  conlìgate  :  cioè 
sei,  nelle  quali  i  grandi  et  le  cedole  de'grandi  ;  Qt  sei ,  ne  le  quali  i  po- 
polari et  le  cedole  de'  popolari  (li  quali,  cavati  o  vero  che  si  caveranno 
de  l'altre  predette  xii  borse,  ricevuti  furono,  o  vero  che  si  riceveranno  et 
terranno  da  qui  inanzi  al  detto  officio  per  catuno  sexto)  si  rimettano  ; 
si  che ,  vote  le  prime  borse ,  un'altra  volta ,  per  lo  tempo  per  lo  quale  la 
sorte  et  la  ventura  darà',  da  capo  per  lo  suo  sexto,  si  riceva  al  detto  offi- 
cio :  et  ne  l'altre  borse  già  vote  si  ripongano  per  sexti  un'altra  volta  ; 
et  un'altra  volta,  si  come  in  prima,  cavatene  tutte  infino  attento  che  vi 
n'avranno ,  si  tolgano  et  ricevansi  ad  detto  officio.  Et  catuna  borsa  lo 
tenga  di  qual  sexto  et  quali ,  si  grandi  come  popolari ,  et  si  cavati 
come  quelli  che  si  debbono  cavare;  et  segnisi  di  fuori,  se  segnata 
non  è ,  del  mese  di  gennaio  che  viene  almeno,  nelli  anni  del  nostro 
Signore  Idio  mcccxxxvi.  Et  da  quinci  innanzi  ogni  due  anni,  del 
mese  di  gennaio ,  i  signori  capitani  de  la  Parte ,  i  quali  saraìino  per 
lo  tempo,  siano  tenuti  et  debbiano,  insieme  co' priori  della  pecunia, 
et  col  consiglio  de'xini  della  credenza  de  la  detta  Parte ,  chiamare , 
si  come  a  quelli  capitani ,  priori  et  consiglio  parrà  che  si  conven- 
gha ,  xml  de'migliori  et  più  nobili  guelfi  de  la  detta  città  di  Firenze  : 
cioè ,  nel  sexto  et  per  lo  sexto  d'Oltrarno  uno  grande  et  due  popolani  ; 
et  altrectantì  nel  sexto  et  per  lo  sexto  di  San  Piero  Scheraggio  ;  et  in 
catuno  altro  sexto,  uno  grande  et  uno  popolano.  Li  quali  xnii ,  cosi  chia- 
mati ,  insieme  co'detti  signori  capitani  debbiano  apo  il  luogo  d' Ogne- 

'  Il  1. 1.,  penes  priorem  conventus. 
*  Cioè ,  queUi  i  quali.  Così  altrove. 

^  1. 1.  singiUariter ;  come  ia  seguito  altre  volte. 
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santi  di  Firenze  personalBieiìte  ragunarsi;  ei  quivi,  per  quella  via  et 
per  quel  modo  per  io  quale  più  utile  vedranno  che  si  convegna ,  no- 
minare tutti  et  singuli  popolari  veramente  guelfi,  maggiori  di  xxxvi  anni, 
i  quali  crederanno  che  siano  più  degni  et  più  sofficenti  al  detto  officio 
del  caiHtaneato ,  cioè  di  quelli  che  ancora  de  le  dette  borse  non  siano 
cavati.  Et  cosi  nominati ,  ponerli  singularmente ,  et  catuno  per  sé ,  a 
partito  a  &ve  nere  et  bianche:  et  tutti  et. singuli  coloro  li  quali  per 
tredici  de'  detti  capitani  et  xnii ,  che  fave  nere  redderanno ,  approvato 
sarà ,  si  scriva  per  due  frati ,  li  quali  a  ricevere  le  dette  fave  et  sagre- 
tamente  a  noverarle  per  io  priore  del  detto  convento  acciò  saranno 
dipatati ,  in  catuna  cedola  per  sé  coeguale  a  l'altre  sopradette  :  e  le  dette 
cedole,  simigliantemente  catuna  per  sé,  ne  le  borse  de'suoi  sesti ,  le  quali 
contengono  i  capitani  già  cavati ,  piegate  et  legate  si  pongano  ;  si  che , 
vote  l'altre  borse ,  nelle  quali  le  cedole  che  si  debbono  cavare  sono  po- 
ste, si  come  li  altri  per  sorte  si  cavino ,  et  tolgansi  al  detto  officio  del 
capitaneato  per  lo  tempo.  Anche  simigliantemente  i  nomi  de'  detti  ap- 
provati ne  libro,  o  vero  quaderno,  o  vero  carta ,  la  quale  è  appo  il  detto 
priore  de' frati  d'Ogni  Santi,  co' suoi  di  quello  sexto,  segretamente  et 
singaralmente  si  scrivano.  Et  per  le  predette  cose  mandare  a  seguizione , 
il  detto  libro ,  o  vero  quaderno ,  o  vero  carta,  aprire  et  disugellare  si 
possa  a'^  predetti  frati;  et  scripti  in  quello  i  detti  nomi,  incontanente 
suggellare  si  debbia  col  suggello  grande  de  la  detta  Parte ,  acciò  che  se 
errore  ne  le  dette  cedole  aparisse,  si  possa  et  debbia  ricorrere  al  detto 
libro  :  io  quale  libro ,  o  vero  quaderno ,  o  vero  carta ,  apo  il  detto  priore 
d'Ogni  Santi  a  guardare  et  a  serbare  sempre  rimagna.  Et  che  qualunque 
cittadino  di  Firenze  veramente  guelfo,  da  quinci  innanzi,  si  farà  cava- 
liere, di  qualunque  stato  sarà,  incontanente  singularmente  et  per  sé 
in  simigliante  cedola  ne  la  borsa  del  suo  sexto,  ne  la  quale  li  altri  che 
si  debbono  cavare  sono  del  detto  sexto,  si  ponga;  cioè,  grande  tra'gran- 
di,  et  popolano  cavaliere  tra' popolani  et  co' popolani  del  suo  sexto  ;  ac- 
ciò che  a  sorte  co  li  altri  si  cavi ,  et  sia  capitano  per  lo  tempo,  sanza 
fare  di  lui  alcuna  altra  aprovagìone  o  vero  scructino.  Et  che  neuno 
de^grandi  possa  essere  capitano  de  la  detta  Parte ,  infine  a  tanto  che 
non  sia  fotte  cavaliere.  La  tratta  et  lo  ricevimento  de'  capitani  da  qui 
inanzi  si  faccia  in  questo  modo,  cioè:  che  del  presente  mese  d'aprile, 
dinanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  sei  di,  1  presenti  signori 
capitani  de  la  Parte  mandino  per  la  cassa  de  le  borse  de'  capitani ,  delia 
quale  di  sopra  si  fa  menzione  ;  e  'n  presentia  de'priori  de  la  pecunia  et  del 
consiglio  de'xiiu  della  credenza  de  la  detta  Parte  aperta  la  detta  cassa, 
cavino ,  o  vero  facciano  chavare,  la  borsa  de'  popolari  del  sexto  d'Oltrar- 
no: et  de  la  detta  borsa,  de  la  qual  sono  da  cavare,  cavino,  o  vero 
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Vociano  chavare ,  per  sorte  una  de  le  cedole  de'popolari  del  detto  sexto  : 
et  colai  che  cosi  sarà  cavato ,  sìa  capitano  per  lo  detto  sexto  per  due 
mesi,  i  quali  si  debbiano  cominciare  ne  le  kalendi  del  mese  di  mag- 
gio proximo  che  viene.  Et  similiantemenfe  ne  li  altri  sexti  per  sorte 
cavino,  0  vero  Oaicciano  chavare ,  de  le  borse  de'dettl  sexti  ;  cioè ,  grande 
del  sexto  di  San  Piero  Scheraggio ,  et  del  sexto  di  San  Brancazio ,  et 
del  sexto  di  Porta  San  Piero;  et  popolano,  del  sexto  di  Borgo,  et  dì 
Porta  del  duomo.  Et  che  coloro  che  cosi  saranno  cavati,  siano  capitaoi 
per  li  detti  due  mesi.  Et  rimetter  si  debbiano  catuno  de' predetti  cavati 
ne  la  borsa  legata  a  quella  borsa  de  la  quale  saranno  cosi  cavati.  Et 
cosi  da  qui  innanzi  ogni  due  mesi,  ne  la  fine  di  catuno  capitaneato 
almeno  per  otto  di ,  si  debbia  osservare  :  si  veramente  che  nel  sexto  et 
per  lo  sexto  nel  quale  in  quelli  due  mesi  grande  capitano  sarà  stato , 
popolano  ;  et  come  a  popolano  ^ ,  grande  perseguenti  due  mesi  si  chiami. 
Salvo  e  ne  le  predette  cose  aposto,  et  intendasi ,  che  chi  avesse  divieto  al 
tempo ,  si  rimetta  ne  la  detta  borsa  onde  sarà  cosi  cavato  ;  et  Taltro  se 
ne  cavi,  lo  quale  non  abbia  divieto.  Tuttavia,  se  in  alcuna  delle*  borse 
de'grandi  non  si  trovasse  alcuno  che  divieto  a  quel  tempo  non  avesse, 
cavisi ,  et  tolgasi,  et  ricevasi  per  capitano  quelli  il  quale  per  minore 
tèmpo  divieto  avesse,  et  mettasi  ne  la  borsa  legata  a  quella;  et  li  altri 
si  rimettano  ne  la  borsa  de  la  quale  fossero  stati  cavati.  Et  quello  me- 
desimo de'  popolani ,  s*abisogno  fosse,  si  debbia  osservare.  La  detta  cassa 
sempre  apo  il  convento  o  vero  priore  del  convento  de'  frati  de'  Servi 
Santa  Maria  di  Firenze  si  debbia  guardare.  Et  sia  tenuto  il  detto  priore, 
per  le  cagioni  predette,  et  per  catuna  di  quelle,  a  richesta  de'segnori 
capitani  la  detta  cassa  recare ,  o  vero  recar  fare  per  sé  o  vero  per  due 
de' suoi  frati,  a  li  quali  il  detto  priore  e' dimetterà ,  al  palagio  de  la 
detta  Parte,  o  vero  ad  altro  luogo  al  quale  i  capitani  comanderanno.  Et 
per  quelle  cagioni ,  et  catuna  di  quelle ,  la  detta  cassa  si  debbia  et 
possa  aprire  ;  et,  spacciato  il  fatto ,  si  debbia  riserrare.  Et  la  detta  cassa 
abbia,  si  come  aguale  si  dice  ch'ae,  due  serramenti,  et  due  diverse 
chiavi ,  senza  le  quali  et  catuna  di  quelle  non  si  possa  aprire  :  de 
le  quali  Tuna  quello  priore  di  quel  convento  de'  Servi  Sante  Marie 
guardi,  et  l' altra  i  capitani  de  la  detta  Parte,  o  vero  a  cui  commettes- 
seno.  Chiunque  è  stato ,  o  vero  sarà  da  qui  innanzi ,  capitano ,  o  vero 
nell'officio  del  capitaneato  della  detta  Parte ,  non  possa  o  vero  debbia 
essere ,  o  vero  essere  ricevuto  nel  detto  o  vero  al  detto  officio  del  capita- 
neato, dal  di  del  diposto  suo  officio ,  se  sarà  grande ,  a  otto  mesi  ;  né 
alcuno  de  la  sua  casa ,  a  ivi  a  quattro  mesi  :  et  se  sarà  stato  popolano, 
dal  di  del  di  posto  suo  officio  a  due  anni  ;  né  alcuno  de  la  sua  casa,  da 
ivi  a  uno  anno.  Et  che  neuno  popolano ,  o  vero  grande  non  cavaliere , 
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non  possa  essere  chiamato  o  vero  tolto  al  detto  officio  del  capitaaeato, 
i»e  non  à  passato  Tetk  di  xxxvi  anni.  Anche  proveduto  è  sopra  ciò,  che 
quante  volte  alcuno  si  cavasse  della  borsa  per  ricevere  lo  detto  officio , 
lo  qaal  fosse  absente  da  la  città  di  Firenze,  o  vero  si  impedito  che  ve- 
risimilmente  sì  credesse  che  inanzi  il  comandamento  non  comparisse 
0  giurasse  il  suo  officio ,  o  vero  che  non  venisse  al  detto  officio  fare  in- 
nanzi il  detto  comandamento  del  suo  officio  per  due  di ,  et  giurasse 
si  come  ò  tenuto  per  vigore  delli  Statuti  de  la  Parte,  si  si  rimetta  ne  la 
borsa  de  la  quale  fosse  stato  tratto  ;  et  un  altro  se  ne  chiami ,  Io  quale 
comparisca,  giuri  et  riceva  Tufficio  al  tempo  debito,  con  gli  altri  suoi 
compagni.  Et  se  alcuno  de'  detti  cosi  cavati  o  vero  ricevuti  al  detto  of- 
ficio del  capttaneato,  durante  il  suo  officio,  overo  innanzi  il  comanda- 
mento del  suo  officio  (la  quat  cosa  voglia  Idio  che  non  sia),  si  morisse; 
carisi  un  altro  del  suo  sexto  ad  detto  officio  per  rimagnente  del  tempo 
de*dae  mesi ,  per  lo  quale  il  detto  morto  era  ricevuto.  E'  detti  capitani 
cosi  chiamati ,  ne'detti  due  mesi  del  loro  officio,  adoperino  et  facciano 
i  £itti  de  la  detta  Parte  come  vedranno  che  si  convenga,  ad  honore  et 
a  benaventuroso  stato  del  comune  et  popolo  di  Firenze,  et  de' loro  et 
de  la  detta  Parte  signori  et  amici.  Et  che  elegano  uno  di  loro  che  sia 
proposto  X  di ,  et  poi  s'elegga  l'altro ,  si  che  successivamente  ciascuno 
capitano  sia  diece  di  ^  :  il  quale  proposto  sia  tenuto ,  quando  bisognasse, 
di  fare  raunare  et  proposte  fare,  et  altre  cose  utili  de  la  detta  Parte 
proporre  o  procurare.  Et  quello  che  sarà  £aitto  per  li  quattro  di  loro 
ia  ciascuno  caso ,  etiandio  li  altri  assenti ,  vaglia  et  abbia  fermeza  come 
fosse  fatto  per  tutti  et  sei:  si  veramente  che  tutti  et  quattro  in  catuno 
caso  siano  in  concordia.  Et  ciò  che  per  meno  di  quattro  si  facesse,  non 
vaglia  per  alcuno  modo  et  in  alcuno  caso.  I  quali  capitani ,  quando  vor- 
ranno, o  bisogno  fosse,  possano   i  consigli  raunare  de  la  detta  Parte. 
I  quali  capitani ,  o  vero  quattro  di  loro ,  ogni  di ,  excetti  i  di  de  le  do- 
meniche et  de  le  paschue  et  de  le  solempni  feste ,  o  vero  due  di  de  la 
settimana  almeno;  et  anche  in  quelli  cotali  di,  se  caso  richiedesse  (-vo- 
glia Dio  cbe  sia  allegro  et  benaventuroso);  siano  tenuti  di  ragunarsi  in- 
sieme al  palagio  della  Parte ,  o  vero  altrove ,  ove  fossero  in  concordia , 
et  provvedere  a'  fatti  de  la  detta  Parte.  Et  simigliantemente  il  notaio 
de  la  detta  Parte  si  debbia  con  loro  raunare.  Et  siano  tenuti ,  ogni 
mese  una  volta ,  o  almeno  una  volta  tutto  il  tempo  loro ,  di  ragunare 
il  consiglio  generale  de  la  detta  Parte ,  o  (  se  vedranno  che  sia  utile  per 
la  Parte  )  altra  maggiore  quantità  di  Guelfi  de'nobili  et  de'buoni  huomini 
de  la  detta  Parte  :  et  in  quello  proporre  generalmente ,  se  alcune  cose 
sono  da  fare  per  utilitade  o  vero  stato  del  comune  et  del  popolo  di 
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Firenze ,  et  de  la  detta  Parte.  Et  quelle  cose  che  nel  detto  consìglio 
saranno  ordinate ,  siano  tenuti  i  capitani  di  mandarle  ad  esecutione  ;  con 
ciò  sia  cosa  che  non  siano  contra  li  Statati  o  vero  capitoli  de  la  detta 
Parte.  Et  se  i  capitani  fieno  nigligenti  al  detto  consiglio  ragunare,  siano 
tenuti  di  pagare  al  i^amarlingo  soldi  xx  ;  i  quali  soldi  xx  i  seguenti  ca- 
pitani siano  tenuti  di  risquotere,  per  joro  proprio  saramento.  Et  non 
debiano  patire  i  detti  capitani ,  che  alcuno  che  in  suo  nome  o  d'altrui 
che  domandasse  alcuna  cosa ,  stea  nel  consiglio  mentre  che  si  diliberrà 
quello  che  si  domanda.  Et  se  alcuno  de'detti  capitani  s'asentasse  de  la 
città  di  Firenze  per  qualunque  cagione ,  o  vero  infermo  fosse ,  o  vero 
altra  evidenteoiecessitade  approvata  per  li  altri  capitani,  si  che  presente 
essere  non  possa  al  detto  officio ,  acciò  che  difetto  essere  non  possa  al 
detto  officio  fare ,  sia  tenuto  inanzi  la  sua  mossa  quando  s'assentas- 
se, o  vero  essendo  inpedito,  al  modo  predetto,  sia  tenuto  di  susti- 
tuire  ;  se  fia  di  grandi ,  un  altro  cavaliere  de  la  sua  casa,  se  cavaliere 
v'avesse ,  o ,  se  più  li  piacesse ,  alcun  altro  cavaliere  grande  del  suo 
sexto  ;  0  vero  commettere  sua  voce  ad  alcuno  de'suoi  compangni  ;  si 
veramente  che ,  se  commettesse  ad  altrui  che  a  compagni ,  o  susti- 
tuisse,  non  vaglia  sanza  volontà  et  ratificagione  de' suoi  compagni.  Et 
chi  sarà  sostituto ,  o  vero  a  cui  sarà  commessa  la  voce  di  cosi  fatto  im- 
pedito ,  si  come  detto  è ,  abbia  quella  podestà  et  balia  e'  avea  il  detto 
impedito  ;  et  se  fosse  de'compagni,  abbia  due  voci.  Et  se  cosi  fiitto  impe- 
dito non  conmettesse  o  non  sustituisse,  come  detto  è  ;  o  quando  sustituisse 
fuori  de'compagni,  non  piacesse  a'compagni  ;  possano  et  debbiano  i  detti 
compagni  sustituire  altrui  in  luogo  di  cosi  fatto  inpedito,  et  habbia  quella 
podestà  c'avea  il  detto  inpedito.  Et  duri  la  detta  sustituzione  et  commis- 
sione tanto  quanto  durerà  lo'mpedìmento  predetto.  Et  questo  medesimo 
s'intenda  de'popolari  che  fessone  inpediti  al  modo  predetto;  si  vera- 
mente che  in  loro  luogo  non  sia  bisogno  di  sustituire  cavaliere.  I  quali 
capitani  durante  il  loro  officio  non  debiano  o  possano  essere  presi  per 
alcuno  debito ,  o  malleveria ,  o  condannagione  di  debito ,  per  alcuno 
de'reggimenti  del  comune  di  Firenze.  Et  debbiano  procurare  che  i  priori, 
consiglieri  et  li  altri  officiali  de  la  detta  Parte  ,  siano  sicuri  da'detti  de- 
biti et  condannagioni  di  debiti ,  nel  tempo  de  la  necessità ,  come  a  loro 
meglio  parrà  che  si  convenga  per  quella  Parte.  Et  che  i  capitani  che 
saranno  per  lo  tempo ,  tratti  i  nuovi  capitani ,  come  detto  é ,  siano 
tenuti,  inanzi  il  cominciamento  de  l'ufficio  de'detti  capitani  nuovamente 
tratti,  debbiano  una  volta  almeno  raunare  i  detti  nuovi  capitani,  et  in 
loro  presenza ,  et  in  presenza  de'  priori  et  de'  xiiii  de  la  credenza ,  &re  leg> 
gere  per  ordine  l'entrata  et  l'uscita  del  camarlingo  che  sarà  per  li  tempi , 
cioè  de'detti  due  mesi  ne'quali  saranno  suti  capitani;  et  la  somma  de  l'en- 
trata et  quella  de  l'uscita  fare  scrivere  al  notaio  de  la  Parte,  nel  libro  del 
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detto  notaio ,  nel  quale  scrìve  o  vero  scrìverà  Teatrata  et  l'uscita  del  ca- 
marlingo. Et  neente  meno  il  proposto  de'detti  capitani  vecchi ,  per  sé  o 
Tero  per  alcuno  de'suoi  compagni,  sia  tenuto  di  scrivere  o  di  fare  scrivere 
ne  la  fine  del  loro  officio  tutte  le  spese  fatte  al  loro  tempo ,  singular- 
menCe,  «t  le  cagioni  di  quelle ,  et  a  cui ,  in  uno  libro  lo  quale  è  ne  la 
caste  de  le  borse  de'capitani  :  et  se  proposto  non  vi  fosse ,  faccia  la 
detta  scrìtta  uno  de  li  altri  capitani ,  cui  eleggeranno ,  o  almeno  cui 
eleggerà  il  notaio  de  la  Parte.  Et  siano  tenuti  i  detti  capitani  che  sono , 
et  per  Io  tempo  saranno,  procurare  per  sé  et  per  li  priori  de  la  pecunia  et 
per  li  altrì  officiali  de  la  detta  Parte ,  et  per  ogni  modo  et  via  che  meglio 
potranno ,  exigere  et  rìsquotere  ad  ogni  loro  podere  ogni  pecunia  et  ogni 
quantità  et  cosa  dovuta  a  la  Parte ,  per  alcuna  cagione  antiqua  o  novella; 
el  spezialmente  dì  ciascuno  che  fosse ,  o  fosse  stato ,  o  sarà  per  inanzi , 
di'avesse  commesso ,  o  che  commettesse  alcuna  frode,  o  dolo,  o  altra  cosa, 
per  la  quale  fosse  tenuto  a  rìstituire  o  dare  alcuna  cosa  a  la  detta  Parte , 
et  de  le  loro  redo  et  possessori  de'beni  :  et  ogni  mese ,  il  meno,  rau- 
Dare  i  priori  e'  xini  de  la  credenza  a  f^re  proposta  tra  loro ,  et  a  loro 
domandare  consiglio ,  per  che  via  o  per  che  modo  la  detta  pecunia ,  cose 
et  ragioni  che  la  Parte  dee  avere ,  si  possa  rìsquotere  o  riavere  con 
eifecto;  et  ogni  cosa,  che  per  esecutione  e  utile  per  le  dette  cose 
s'ordinerà ,  foro  o  far  fere ,  et  mandare  ad  esecutione  con  effecto.  E  an- 
cora siano  tenuti  i  detti  capitani ,  et  possano ,  et  debbiano  fare  et  cu- 
rare si  che  prìorì ,  notaio ,  camarlingo ,  messi  et  li  altri  officiali  de  la 
detta  Parte ,  fBMSciano  bene  et  sollicitamente  et  sofficientemente  i  loro 
offidi,  et  quello  ch'ò  loro  commesso  per  vigore  d'alcuno  Statuto,  con 
tatti  ti  Statati  de  la  detta  Parte ,  fecciano  observare  con  effetto  :  et  acciò 
li  possano  et  debbiano  constrignere ,  come  a  loro  parrà. 

Capitolo  III.  —  De  To/^Scm)  et  diivieto  et  chiamata 

de^priori  de  la  Parte, 

Acciò  che  la  pecunia ,  le  possessioni ,  le  ragioni ,  i  beni,  e  frutti  et 
le  rendite  de  la  detta  Parte  si  difendano ,  guardinsi  et  accrescansi  ;  statuto 
et  ordinato  è,  ohe  a  lo  infrascrìtto  modo  siano  et  elegansi  sei  de'migliori 
Iraomini  de  la  detta  Parte ,  i  quali  siano  chiamati  prìorì  di  Parte  ;  et  siano 
uno  per  sexto  ;  et  sieno  tre  grandi  et  tre  popolani  ;  et  siano  d'etade  al- 
meno d'anni  xix,  o  da  indi  in  su  :  l'officio  de'quali  duri  sei  mesi.  Et  chia- 
minsi  in  questo  modo ,  cioè  :  che  in  ogni  fine  di  due  mesi ,  il  di  che  si 
traggono  o  debbiano  trarre  i  capitani  de  la  Parte ,  si  legano  ^  due  de'detti 
prìorì  in  què'dae  sexti  ne'quali  spirerà  la  chiamata  di  que'cotali  due  detti 
prìorì  ;  cioè,  grande  dove  ne'sei  mesi  passati  sia  stato  popolare ,  et  popo- 
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lare  dove  sia  stato  grande.  Et  debiaosi  chiamare  per  capitani  et  per  li 
altri  priori  et  per  lo  consiglio  de'xiiii  de  la  credenza,  in  questo  modo: 
che  in  que'-cotali  due  sexti ,  come  detto  é  di  sopra ,  ne'quaii  spirerà  la 
chiamata  de  li  altri  due ,  se  ne  nominino  almeno  tre  in  ciascuno  sexto  : 
cioè ,  tre  grandi  dove  ne'sei  mesi  passati  sieno  stati  popolari ,  et  tre  po- 
polari dove  sieno  stati  grandi.  Et  chi  più  boci  avrà  nel  detto  scructinio , 
sia  priore  per  sei  mesi ,  cominciandosi  ne  le  seguenti  proxime  kalende. 
Il  quale  scructinio  ricevere  si  debbia  per  mano  del  notaio  de  la  detta 
Parte ,  presenti  que*del  suggello  e  '1  camarlingo ,  se  ambidue  potranno 
essere  ;  et  se  no,  almeno  vi  sia  Tuno,  a  tórre  materia  di  suspizione  a 
ciascuno.  Et  cosi  si  faccia  sempre  la  detta  chiamata  per  sei  mesi  di  due , 
infine  d'ogni  due  mesi ,  com'è  detto  di  sopra  :  si  che  un  de'veochi  priori , 
i  quali  sieno  informati  de  l'utile  de  la  Parte ,  concorrano  ne  l'ufficio 
co'detti  due  nuovi  ;  acciò  che ,  meglio  informati ,  possano  provedere  al 
bene  de  la  Parte ,  et  che  niuna  cosa  passi,  che  fosse  utile  a  farl^.  Et  che 
ninno  il  quale  sia  suto  priore ,  non  possa  essere  da  ivi  a  due  anni ,  né 
veruno  de  la  sua  casa  da  ivi  a  uno,  dal  di  del  diposito  officio  :  et  niuno 
che  debitore  sia  de  la  detta  Parte ,  o  che  sia  de  la  casa  d'alcuno  de' capi- 
tani. Et  se  centra  la  forma  predetta  si  facesse ,  la  detta  chiamata  non  va- 
glia. Et  se  avenisse  che  alcuno  de'detti  priori  non  potesse  essere  al  detto 
officio  (are  per  alcuna  evidente  et  ragionevole  cagione  ;  in  quel  caso  i 
capitani  de  la  detta  Parte,  et  li  altri  priori  che  saranno  presenti ,  possano 
un  altro,  del  sexto  d'onde  fia  cotale  assente,  sustituiredi  comune  con- 
cordia ;  grande  in  luogo  di  grande ,  et  popolare  in  luogo  di  populare  ; 
duraturi  al  detto  officio  tanto  quanto  penerà  ad  essere  cotale  assente 
all'officio.  I  quali  priori  tutti,  o  vero  quattro  di  loro  almeno,  siano  te- 
nuti di  raunarsi  insieme  ogni  venerdì,  sotto  pena  di  soldi  xx  per  ciascuno 
di  loro,  et  per  ciascuna  volta;  excetto  il  venerdì  santo,  o  se  fosse  pa- 
squa ,  o  vero  altra  festa  o  solennità ,  o  altra  evidente  cagione ,  per  loro 
proprio  saramento  ;  al  palagio  de  la  Parte ,  o  vero  altrove ,  ove  fossero 
in  concordia.  Et  siano  tenuti  di  chiamare  uno  di  loro  proposto ,  il  quale 
debbia  proporre  dinanzi  da  loro ,  et  l' utili tadì  fare ,  et  fere  fare ,  come 
parrà  che  si  convenga.  Et  siano  tenuti ,  al  loro  podere ,  di  provedere , 
di  conservare  et  di  guardare ,  di  ricoverare,  di  difendere ,  di  mantenere  et 
d'acrescere  la  pecunia ,  le  ragioni ,  i  beni ,  rendite  et  possessioni  de  la 
detta  Parte,  et  li  Statuti  de  la  detta  Parte ,  et  constrignere  et  constrignere 
fare  tutti  et  singuli  debitori  de  la  detta  Parte  a  le  spese  de  la  detta  Parte. 
Et  che  siano  tenuti,  di  sei  in  sei  mesi,  di  vedere  et  d'esaminare  s'è  beni 
de  la  detta  Parte  sono  bene  allogati ,  o  vero  s'allogare  si  potessono  per 
maggiore  prezzo.  Et  quelli  beni  che  si  troveranno  ad  allogare ,  s'alùo- 
ghino  per  maggiore  prezzo  ch'allogare  si  potranno  per  lo  camarlingo  de 
la  detta  Parte,  in  questo  modo ,  et  <;pn  questa  soUennitade  :  che  inanzi 
che  cotali  alogagioni  si  facciano ,  si  debbia  dire  nel  consiglio  de  la  detta 
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Parte ,  che  colali  possessioni  sono  da  raUogare  ;  et  chi  le  vuole ,  si  faccia 
scrìvere  ai  notaio  de  la  detta  Parte ,  sappiendo  che  si  daranno  a  chi  più 
ne  darà.  Anche  si  debbia  fare  dire  per  lo  sindico  de  la  detta  Parte,  ne 
la  contrada  dove  tali  beni  fossero  posti ,  che  chi  volesse  conducere  tali 
beni  sì  vegna  a  farsi  scrivere ,  sappiendo  che  si  vogliono  allogare  ;  et  chi 
più  ne  darà ,  quelli  li  avrà.  E  fatto  lo  stanziamento ,  et  vinto  a  fave  nere 
et  bianche  per  le  due  parti  de'capitani  et  priori,  allora  il  camarlingo 
debbia  allogare ,  in  nome  de  la  Parte ,  cotali  bèni  secondo  la  forma-  del 
detto  stanziamento  ;  sempre  essendo  avisati  i  capitani  e  priori  die  non 
stanziassero  a  persona,  che  si  potesse  presumere  che -cotali  beni  si  des- 
sero a  persone  suspecte  che  Tocupassero ,  anzi  a  buone  persone  con 
buone  sicurtadì.  Et  de'beni  posti  ne  la  città  non  si  possa  allogare  per 
maggiore  tempo  di  tre  anni  ;  et  quelli  del  contado ,  di  quattro.  Anche , 
siano  tenuti  di  mandare ,  o  d'andare  alcun  di  loro ,  se  crederanno  che 
bisogni ,  una  volta  Tanno  o  più ,  i  sindachi  de  la  detta  Parte ,  col  notaio , 
se  bisognerà  ,  a  vedere  le  case  et  le  possessioni  de  la  detta  Parte,  se  si 
guastassero  o  occupassérsi  d'altrui ,  o  bene  non  si  governassero.  Et  anche 
che  tutti  et  sei ,  0  vero  quattro  di  loro ,  almeno ,  infra  xv  di  finito  l'uf- 
ficio del  camarlingo ,  siano  tenuti  di  rivedere ,  ricercare  et  saldare  la  ra- 
gione del  detto  camarlingo ,  et  le  sue  entrate  et  uscite ,  in  questo  modo  ; 
che  siano  tenuti  di  vedere  se  le  spese  ch'avrà  fatte  elli ,  l'avrà  potute 
&re  secondo  lo  Statuto  de  la  detta  Parte.  Et  se  trovassero  che  avesse  fotta 
alcuna  spesa  de  la  quale  non  avesse  bolletta ,  o ,  se  avesse  bolletta ,  fosse 
conira  Statuto ,  et  non  avesse  stanziamento  ove  si  richiede  stanziamento; 
sia  tenuto  di  ristituire  a  la  Parte  cotale  pecunia  pagata  centra  Statuto. 
£t  quella  pecunia  che  trovassero  apo  lui  essere,  debbiano  senten- 
ziare che  la  diponga  al  nuovo  camarlingo  ;  et  elli ,  infra  otto  di ,  sia  te- 
nuto di  diporta ,  a  pena  di  Ih.  e.  Et  siano  tenuti  nel  rivedimento  de  la 
detta  ragione  di  dare  loro  sentenza ,  nel  consiglio  de  la  Parte ,  di  proscio- 
gligione ,  se  vedranno  che  sia  da  prosciogliere  ;  o  di  condannare ,  se  fosse 
da  condannare  :  la  qual  sentenza  si  debbia  observare  cosi  per  la  Parte 
come  per  lo  camarlingo ,  il  quale  sia  tenuto  di  promettere  et  d'osservare 
ciò  che  sentenziato  fosse.  Anche  siano  tenuti),  per  loro  proprio  saramento, 
di  spendere  ogni  anno  quella  maggiore  quantità  di  pecunia  che  potranno 
de'beni  ^  che  rispondano  a  sei  per  centinaio  almeno  in  case ,  o  in  terra 
che  rispondano  a  cinque  per  centinaio  almeno.  Et  non  si  possa  compe- 
rare beni  che  non  fossero  presso  a  la  città  a  sei  miglia  o  meno  ;  segui- 
tando ne  le  dette  compere  lo  Statuto  che  parla  de  le  compere  fare.  Et  che 
i  {Nriori  de  la  Parte,  che  saranno  del  mese  di  maggio  proximo  che  viene , 
siano  tenuti  infra  due  mesi ,  cominciando  il  di  di  kalendi  di  maggio  pre- 
decto ,  far  fare ,  a  le  spese  de  la  Parte,  un  libro  di  karte  di  pecora  ;  nel 

*  Il  t.  1.  m  hanis. 
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quale  focdano  scrivere  et  rìgistrare  singolarmente  et  ordinatamente  latte 
et  singule  possessioni ,  case ,  terre  et  beni  de  la  detta  Parte ,  per  loro 
vocaboli ,  nomi  et  confini ,  in  volgare  :  et  ancora  quello  che  ciascuno 
de'detti  beni  costò ,  et  da  cui  sì  comperò  od  aquistò ,  et  chi  fece  le  carte , 
et  quando.  B  nel  detto  libro  il  notaio  de  la  Parte,  che  sarà  per  li  tempi,  sia 
tenuto  tutti  i  beni  che  s'acquisteranno  per  innanzi,  scrivere  et  rigistrare 
nel  detto  libro  al  detto  modo  ;  col  costo,  e  'l  tempo  dei  detto  acquisto ,  et 
da  cui.  Et  simigliantemente  si  faccia,  infra  il  detto  tempo,  un  altro  simile 
libro  et  registro  de  le  pigioni ,  fitti  et  allegagioni  che  sono  fotte  per  la 
Parte ,  o  che  si  foranno  per  lo  tempo  innanzi ,  de'beni  de  la  Parte  ;  di- 
chiarando a  cui  è  fotta  la  detta  allegagione ,  et  quando ,  et  per  quanto 
tempo,  et  per  quanta  quantitade. 

Capitolo  IV.  —  De  la  chiamata  d^  xiiu  de  la  creden%a. 

Anche ,  che  i  capitani  de  la  detta  Parte  siano  tenuti ,  ne  la  fine  del 
loro  ofiBcio,  il  di  che  si  traggono  i  nuovi  capitani,  o  Taltro  di  seguente, 
eleggere  et  chiamare  .uno  segreto  consiglio  *  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte,  in  numero  di  ziiii  de'migliori  huomtni  de  la  detta  Parte  ;  cioè,  per 
ciascuno  sexto  due ,  et  tre  Oltrarno ,  et  tre  in  San  Piero  Scheraggio:  et 
duri  per  due  mesi,  come  l'ufficio  de'capitani  :  et  cosi  siano  tenuti  di  fore 
ciascuno  officio  di  capitano,  per  fare  con  diliberato  consiglio  benaventu- 
resamente  i  fotti  de  la  detta  Parte.  Et  quando  occorresse  di  ragunare  il 
detto  consiglio ,  et  avere  non  si  potessono  tutti,  possano  i  capitani  susti- 
tuire,  per  quella  volta ,  in  luogo  di  quelli  che  non  venissono ,  altrettanti 
di  que'che  fossero  stati  da  sei  mesi  adietro  consiglieri  del  detto  consi- 
glio ,  et  non  altra  persona.  Et  chiunque  sarà  del  detto  consiglio ,  abbia 
divieto  sei  mesi  :  salvo  che  nel  caso  predetto  possano  essere  sustltutl , 
come  detto  é. 

Capitolo  V.  —  De  la  chiamata  et  officio  del  consiglio  del  seaxmta. 

Ordinato  et  fermo  è,  che  sopra  tractare  et  ordinare  i  fotti  de  la 
detta  Parte  si  faccia  et  elegasi  uno  consiglio  generale  per  potere  prove- 
dere tutte  cose  che  non  fossero  ordinate  per  istatuto  ;  il  quale  sia  se- 
xanta  buoni  huomini  della  detta  Parte ,  cosi  di  cavalieri  come  d'altri  veri 
guelfi  :  il  quale  debbia  durare  sei  mesi  :  cioè  da  kalendi  novembre  in- 
fine a  l'altre  kalendi  maggio  proxime  ;  et  d'altre  kalendi  maggio  infino 
a  le  sequenti  kalendi  novembre.  Et  elegasi  cotale  consiglio  per  due  o  per 

^  I!  t.  1. ,  eUgere  in  secreto  ccmiUo:  a  cui  risponde  il  t.  volgare ,  eleggere  et 
chiamare  ad  wu)  segreto  consìglio  :  ma  è  manifesto  che  l'elezione  doveva  farsi  dt 
un  consigUo  segreto  ;  e  così  abbiamo  corretto. 
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tre  dì ,  0  vero  quel  di  che  si  rauneranno  i  capitani  dianzi  le  sopradette 
blendi ,  secondo  la  forma  la  quale  si  darà  pe'simiglianti  consiglieri  che 
allora  convocati  '  saranno  di  comandamento  et  in  presenzia  de'signori 
capitani  de  la  detta  Parte.  Et  abbiano  divieto  per  sei  mesi.  Ogni  sin- 
gole cose  che  pendetti  capitani  et  consiglieri ,  o  vero  la  maggiore  parte 
di  loro,  ordinate  et  stanziate  saranno ,  vagliano  et  tengano  et  abbiano 
piena  fermezza  :  salvo  sempre  il  capitolo  su  notato ,  che  parla  de  la  pe- 
cunia et  de  le  spese  de  la  detta  Parte.  E  se  detti  consiglieri  non  venis- 
sero al  consiglio,  richesti  in  persona ,  o  Toro  a  la  casa,  per  comandamento 
de'detti  capitani ,  per  la  messo  de  la  detta  Parte ,  siano  tenuti  di  pagare 
soidi  X  al  camarlingo  de  la  Parte.  Et  che  allora  i  detti  capitani  possano 
sostituire,  in  luogo  de'non  vegnenti ,  cui  e'vorranno,  si  veramente  che 
siano  guelfi  et  honorevoli  cittadini  ;  in  cotal  consiglio  rimagnenti  egUno 
sempre  consiglieri:  et  quelli  cotali  sustituti  abbiano  tocì  di  consiglieri, 
et  siano  avuti  chome  consiglieri.  Questo  inteso  et  dichiarato ,  che,  per 
vigore  del  detto  statuto,  per  lo  detto  consiglio  non  si  possa  dirogare  a 
neono  statuto  de  la  detta  Parte ,  né  fare  alcuna  cosa  centra  la  forma 
de'detti  statati ,  né  spendere  o  diminuire  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte, 
contra  od  oltra  la  forma  delli  statuti  che  di  ciò  parlano.  Et  fia  sempre 
salvo  lo  infrascritto  statuto  del  consiglio  del  cento ,  et  quello  che  in  esso 
si  contiene. 

Capitolo  VI.  —  De  la  chiamata  et  o/pcio  del  wtmglio  del  cento. 

Anche ,  acciò  che  la  pecunia  de  la  Parte  bene  si  difenda  et  guardisi 
per  quella  Parte ,  et  non  si  dispenda  in  alcuno  modo  inlicito  >  fermo  et 
statuto  è  ;  che  di  ciascune  mese  di  febraio  s'elegga  uno  consiglio  di  cento 
Imoni  huomìni  de  la  delta  Parte ,  veramente  guelfi  di  parola  et  di  fattQ , 
pe'capitani ,  priori  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte  et  per  lo  consiglio 
de'qnattordici  de  la  credenza ,  o  vero  per  le  due  parti  di  loro ,  secondo 
c'ordineranno  :  et  duri  per  uno  anno ,  cominciando  in  kalendi  marzo  : 
et  abbiano  divieto  per  uno  anno  dal  di  del  diposto  officio.  Et  se  piacerà 
0  parrà  che  sia  di  necessità ,  per  miglioramento,  commodo  et  utilità  de 
la  detta  Parte ,  a'detti  capitani  et  priori,  et  poi  al  loro  consiglio  de'xini 
de  la  detta  Parte,  servata  l'altra  sollempnità,  per  quella  Parte,  che  si 
debbiano  fare  alcune  spese  oltre  quelle  che  sono  diterminate  nel  pre- 
sente statato  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  secondo  lo  Statuto  de 
la  detta  Parte  ;  allora  in  quel  caso  i  detti  capitani  et  priori  raunare 
bedano  il  detto  consiglio  del  cento,  s'avere  si  potranno:  de'quali ,  fetta 
la  proposta ,  ottanta  almeno  siano  et  esser  debiano  in  concordia  ;  fac  < 
oendo  intra  loro,  presenti  i  detti  capitani  et  priori ,  o  vero  la  maggiore 

'  n  e.  1..  filile  exlTtiendos. 
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parte  di  loro,  partilo  a  sedere  et  levare ,  et  poi  a  scructino  con  fave  nere 
et  bianche.  Et  se  i  detti  cento  avere  non  si  potessero,  abiansene  alme- 
no Lxxx  ;  de'  quali  debbiano  essere  in  concordia  almeno  lx.  Et  servate 
le  dette  sollennitadi  ;  allora  si  possa  spendere  de  la  pecunia  de  la  detta 
Parte ,  et  non  altrimenti.  Et  se  alcuno  del  detto  consiglio  morisse  o  as- 
sentassesi ,  o  fosse  d'.infermità  gravato  o  impedito ,  si  che  al  detto  con- 
siglio essere  non  potesse  ;  allora  i  capitani  e  priori  Taltro  ^  in  suo  luogo  y 
vero  guelfo ,  eleggere  debbano  '  al  consìglio  et  nel  consìglio  sopradetto. 
Neen tedimene  possano  i  detti  capitani  et  priori  nel  numero  sopradetto,  se 
parrà  a  loro  che  necessità  sia  (et  simigliante  necessità  si  debbia  et  possa 
servare  quando  paresse  che  caso  fosse  et  utile  per  la  Parte  ),  dirogare* 
ad  alcuno  statuto  diliberato  prima ,  come  detto  è ,  per  li  capitani ,  priori 
et  Zini  de  la  credenza.  Et  ne  le  predette  cose  tutte ,  et  in  ciascun  caso, 
sia  salvo  sempre  lo  statuto  posto  sotto  la  robrica  di  non  donare  la  pe- 
cunia de  la  detta  Parte  etc.;  al  quale  statuto  non  si  possa  per  niuno 
modo  dirogare. 

Capitolo  VII.  —  De  la  chiamata  et  officio  de  li  albitri 

de  la  detta  Parte, 

Anche  siano  tenuti  i  capitani  i  quali  per  lo  tempo  saranno ,  al  loro 
proprio  saramento,  eleggere,  col  loro  consiglio  de' Priori  et  de  la  credenza, 
infra  i  primi  cinque  di  de  la  quaresima,  se  a  que'capitani,  priori  et  con> 
siglio  de  la  credenza  parrà  che  sia  bisogno ,  et  non  altrimenti ,  uno  per 
ciascuno  sezto;  infra' quali  siano  due  giudici  legisti ,  et  debbiansi  chia- 
mare de'più  savi  et  di  più  nobili  de  la  detta  Parte.  Et  nelle  cose  che 
avranno  a  fare  e  scrivere  sia  per  notaio  il  notaio  de  la  Parte  per  quella 
Parte ,  o  vero  altro ,  se  più  piacerà  a  li  albitri  che  cosi  fiano  chiamati. 
I  quali  sei  statutarii  veggano  ,  facciano ,  ordinino ,  emendino ,  corre- 
ghino  et  ditraggàno  li  Statuti  et  li  ordinamenti  de  la  detta  Parte  de'Guelfi  ; 
et  a  quelli  agiungano  come  vedranno  che  si  convenga.  Et  quello  che  or- 
dinato ,  fatto ,  correcto ,  agiunto ,  menomato ,  o  vero  emendato  fosse 
pendetti  statutarii  o  per  le  due  parti  di  loro ,  sia  fermo  ;  et  cosi  si  debbia 
observare  da  tutti  de  la  detta  Parte:  salvo  che  le  mutationi,  le  correczioni, 
additionie  nuovi  capitoli,  i  quali  per  loro  si  debono  fare  e  ordinare,  si 
debbian  in  prima  leggere  nel  consiglio  generale  de  la  detta  Parte  ;  et  quello 
che  vinto  sarà  per  la  maggiore  parte  di  quel  consiglio,  abbia  fermezza. 
Et  salvo  che  non  possano  porre,  o  vero  sorìvere  fare,  in  alcuno  nuovo 
statuto,  di  nuovo,  o  vero  altrimenti,  d'alcuna  pecunia  de  la  Parte  donare 

*  11  t.  I.,  aUum. 

*  É  supplita  la  parola  debbano  con  l'aiuto  del  testo  latino. 
'  Il  t.,  di  dirogare. 
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0  vero  concedere  o  vero  prestare,  oltre,  o  vero  in  altro  modo,  che  si  con- 
teoga  nel  capitolo  di  questo  Statato  posto  sotto  la  robrìca  De  la  pecunia 
de  la  detta  Parte  non  donare  etc.  Et  de^detti  arbitri  nessuno  possa  essere 
il  quale  a  suo  nome,  o  di  suo  compagno,  abbia  de  la  pecunia  de  la  Parte. 
Il  ootaio  predetto ,  se  di  nuovo  avrà  scritto,  o  vero  fatto  scrivere,  per  suo 
salario  et  fatica  abbia  soldi  xl  ;  et  se  non  fossero  tanti,  anche  s^kli  xx  f.  p.  : 
iqoali,nel  detto  caso,  il  camarlingo  sia  tenuto  di  pagare  a  lui.  I  quali 
arbitri  possano  stare  rinchiusi  a  fare  i  detti  Statuti  duo  o  tre  di  al  più,  a 
le  spese  de  la  detta  Parte  ;  le  quali  il  camarlingo,  colla  poliza  de' detti  ca* 
pilani,  possa  spendere  :  et  se  più  stessero ,  steano  a  le  loro  spese  ;  si  ve- 
ramente che  le  dette  spese  che  facessero  li  detti  statutarii  non  possano 
montare  in  tutto  più  che  sei  fiorini  d'oro.  E  detti  statutarii  siano  tenuti 
di  fornire  et  spacciare  il  loro  officio  infra  xv  di  dal  di  de  la  loro  chia- 
mata; et  più  oltre  non  si  possano  intramettere.  E  tutti  li  statuti  i  quali 
per  loro  infra  il  detto  termine  non  fossero  correcti  H)  mutati ,  steano 
iermi,  comperano  inanzi  la  loro  chiamata.  Questo  inteso  et  dichiarato 
ne  le  predecte  cose ,  che  ì  detti  statutarii  non  possano  né  a  loro  sia  licito 
di  lare  statuto  od  alcuna  cosa  in  favore  d'alcuna  singulare  persona,  né 
fare  chiamata  singulare  d'alcuno  officiale. 

GAPiTOto  Vili.  —  De  la  chiamata ,  officio  et  divieto  d*uno  che  dee 
guardare  i  suggelli  da  suggellare  ledere  de  la  detta  Parte. 

Anche  a  maggiore  cautela  avere ,  et  ogni  dubbio  et  sospetto  torre  de 
la  guardia  del  suggello  de  la  detta  Parte,  et  le  lettere  che  da  quelli  si  sug- 
gelleranno procedano  con  maggiore  diligentia  et  convenevolezza  ;  et  più 
cose  honorevoli  e  utili  *■  de  la  detta  Parte  et  di  tutti  signori  et  amici 
probedano 9  e '1  contrariò  fare  non  si  possa  di  questo  salutevole  rime- 
dio ;  fermato  et  ordinato  è ,  1ch'  e  capitani  de  la  detta  Parte ,  per  tre 
0  vero  due  di ,  nel  cominciamento  del  loro  officio ,  siano  tenuti  et  deb- 
biano, per  loro  proprio  saramento,di  chiamare,  come  a  loro  piacerà , 
uno  convenevole  et  buono  huomo ,  vero  guelfo  et  amico  benivolo  di 
tatti  de  la  detta  Parte ,  il  quale  per  saramento  sia  tenuto  «t  debbia 
guardare  et  salvare  dirictamente  i  detti  suggelli  de  la  Parte  ;  cioè,  uno 
grande  usato ,  et  uno  piccolo  scolpito  di  tre  gigli ,  con  rastrello  di  no- 
stro segnerò  messer  lo  re  Roberto.  Et  cosi  i  detti  due  suggelli  si  metta 
et  conservi  in  una  buona  et  salda  borsa  di  quoio ,  la  quale  sia  suggel- 
lata de'suggelli  di  due  o  di  tre  almeno  de'sugelli  de' detti  capitani.  Et 
elegasi  al  detto  modo,  imprima  e  per  li  primi  due  mesi,  del  sexto  d'Ol- 
trarno ;  il  secondo ,  di  San  Piero  Scheraggio  ;  lo  terzo ,  di  Borgo  ;  il 

*  Il  t.  K,  cum  matort  dUtgentia  et  congruitate  et  honorabilitate  et  utilitate 
dkle  Partii  eie. 
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quarto ,  di  San  Brancazio  ;  il  quinto ,  di  Porta  del  duomo  ;  il  sexto  di 
Porta  San  Piero.  Et  duri  nel  detto  officio  solamente  per  due  mesi ,  i 
quali  durare  debono  i  detti  capitani.  Et  sia  tenuto  et  debbia  il  cancel- 
liere ,  cosi  eletto  co'  detti  capitani ,  la  contenenzia  de  le  lectere ,  che 
suggellare  si  debbiano,  sapere;  et  di  ^  quelle  che  si  mandano  per 
honore ,  per  utilità  et  comodo  de  la  detta  Parte,  a  volontà  de'  detti  ca- 
pitani ,  o  quattro  di  loro  almeno  presenti  :  et  rimettendo  i  detti  suggelli 
ne  la  detta  borsa ,  sotto  i  suggelli  de'  tre  almeno  de'detti  capitani.  Le 
lectere  che  si  domandassero  per  alcuna  singulare  persona  o  luogo ,  non 
debbia  in  alcuno  modo  suggellare ,  se  non  pe'  veri  guelfi ,  aprovati  per 
que'  capitani  et  pe'  priori,  et  per  le  due  parti  di  loro ,  a  secreto  scructi* 
nio  con  &ve  nere  et  bianche.  Questo  dichiarato ,  se  cotali  lectere  an- 
dassero a  papa  o  a  legato  o  a  re ,  non  si  possano  suggellare ,  se  prima 
non  sarà  per  guelfo  approvato  anche  per  lo  consiglio  de'  xiiii ,  o  vero 
per  la  maggiore  parte  di  loro  ;  si  che  almeno  sempre  ve  n'abbia  nove 
tutti  richesti  in  persona ,  o  vero  a  la  casa,  per  comandamento  de'  detti 
capitani  per  li  messi  della  detta  Parte,  dicenti  che  loro  richeggiano 
per  volere  lettere  suggellare  :  et  faccendosi  il  partito  per  li  detti  capi- 
tani ,  priori  et  consiglio  de'xiiii,  et  per  colui  che  tiene  il  suggello,  con 
fave  nere  et  bianche  ;  e  vincendosi  per  le  due  parti  di  loro  :  et  regi- 
strata la  lettera  interamente ,  come  di  sotto  si  contiene;  allora  il  can- 
celliere predecto  debbia  cotali  lettere  suggellare  ;  altrimenti ,  no.  Et 
neuno  per  lo  quale  si  domandassero  cotali  lettere  suggellare ,  al  detto 
scructinio  non  possano  essere  presenti ,  né  alcuno  de  la  sua  casa  o 
chompagnia.  Et  in  ninno  modo,  per  alcuna  ragione  o  cagione,  tacita- 
mente 0  ispressamente ,  al  detto  modo ,  o  vero  in  altro  modo ,  suggel- 
lare non  debbia  alcune  lectere  centra  lettere  già  mandate ,  o  vero 
che  si  mandassero  per  la  detta  Parte ,  o  vero  in  preiudicio  o  in  grava- 
mento ,  0  ingiuria  d'alcuno,  o  vero  alcuni  de  la  detta  Parte,  o  vero  per 
alcuno  giucolare.  Lo  notaio  de  la  detta  Parte  tutte  le  lectere  che  si  man- 
dano debbia  rigistrare  per  sé  quelle  de  la  Parte,  et  quelle  de  le  singulari 
persone  *  per  sé  ;  de  le  quali  sia  tenuto  di  darne  copia  di  tutte  a  chi 
le  domanda ,  se  piacerà  a'  capitani ,  o  a  quattro  di  loro ,  se  guelfo  sarà. 
Et  se  avenisse  che  alcune  lectere  nel  detto  scructinio  non  avessero 
luogho ,  che  cotali  lettere  nel  tempo  de'  detti  cotali  capitani ,  i  quali 
avranno  fatto  il  detto  partito  et  vinto  non  sarà,  non  s' intra  mettano 
più  a  volerle  fare  sugeliare  in  alcuno  modo ,  al  loro  proprio  saramento. 
Et  che  i  capitani  non  possano  fare  suggellare  sotto  i  detti  suggelli  per 
alcuna  balia  che  conceduta  loro  fosse,  se  non  secondò  la  forma  predetta. 
Né  anche  quello  cancelliere  non  possa  suggellare ,  se  non  al  modo  pre- 

*  Si  desidera  il  di  nel  testo  volgare. 

2  Supplito  al  testo  volgare  con  Taiuto  del  latino. 
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detto,  sotto  pena  di  Ib.  l  fiér  ciascuna  et  per  quante  volte.  Et  fatto 
contro  '  detto  statato,  si  come  sospetto  ,  sia  rimosso  del  detto  officio  ; 
DÒ  mai  officio  alcuno  in  Parte  non  possa  avere.  Et  siano  tenuti  i  capi- 
tani, in  luogo  di  quello ,  altro  eleggere  incontanente. 

Capitolo  IX.  —  Che  il  notaio  de  la  Parte  non  vada 

in  alehuna  ambasciata. 

Anche,  che  il  notaio  de  la  detta  Parte,  nel  tempo  del  suo  officio ,  non 
possa  né  debbia  essere  electo  o  mandato  in  alehuna  ambasciata,  si  come 
aobasciadore  o  vero  per  ambasciadore  o  sindico  o  procuratore ,  o  vero 
messo  0  compagno  d'alcuno  ambasciadore,  o  vero  in  alcun  altro  modo, 
0  yero  nome ,  o  per  alcuna  altra  maniera  andare  per  assentarsi,  si  che 
stea  di  notte  fuori  de  la  cittk,  de' borghi  et  de'soborghi  de  la  città 
di  Firenze.  Et  se  centra  folto  fosse ,  it  detto  cotale  notato  sìa  rimosso 
da  Pofficio ,  et  a  quello  officio  non  possa  essere  electo  da  ivi  a  dieci 
anni  prosimi  che  veranno.  Et  questo  capitolo  sia  preciso ,  et  mutare 
non  si  possa. 

Capitolo  X.  —  Di  non  donare  de  la  pecunia 

de  la  Parte. 

Anche ,  couciosia  cosa  che  la  pecunia  de  la  Parte  sia  veramente  , 
intra  Taltre  cose ,  tutta  la  salute ,  la  difensione  et  l'unità  de  la  detta 
Parte ,  per  quella  cautamente  difendere  et  guardare  più  pienamente  per 
quella  Parte,  è  anche  fermato  et  stanziato  di  questo  salutevole  rimedio: 
che  né  capitani ,  né  priori  de  la  pecunia ,  né  alcuno  altro  per  quella 
Parte ,  per  alcuna  ragione  o  vero  cagione ,  possan  tenere  alcuno  consi- 
^io ,  né  in  quello  alcuna  proposta  o  riformagione  fare ,  per  alcuna  pe* 
conia  0  quantità  di  pecunia  od  altri  beni  donare ,  de  la  detta  pecunia 
prestare  ad  alcuna  speziale  persona,  ondunque  si  sia,  o  di  qualunque 
condizione  o  grado  sia,  né  a  alcuna  université  o  vero  luogo.  Et  che  nin- 
no notaio  possa  cotal  proposta  o  riformagione  leggere  o  scrivere.  Et  che 
ninno  debbia  consigliare  o  vero  arìngare  contro,  sotto  pena  a  ciascuno 
capitano,  al  priore ,  al  consigliere,  o  contro  faccente,  di  Ib.  e.  f.  p.;  al 
notaio,  Ib.  l;  et  sia  rimosso  et  casso  d'ogni  officio  o  benifìcio  de  la 
detta  Parte.  Et  li  altri  capitani  inporre  et  risquotere  siano  tenuti  sotto 
simile  pena  :  la  quale  a  loro  sia  tolta ,  se  le  predette  cose  non  mene- 
ranno  ad  effecto.  Et  sopra  questo,  cotali  capitani,  priori ,  consiglieri  et 
notaio  siano  avuti  per  tsperginri  et  disamatori  de  la  detta  Parte.  Et 
questo  capitolo  sia  preciso ,  et  assolvere  non  si  possa ,  né  de  la  sua 
asBolvigione  alcuna  proposta  o  riformagione  scrivere  non  si  possa  sotto 

'  Il  t.  I.,  fi  contro  fdciffu. 
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simile  pena.  Salvo  che  se  piacerà  a'  capitani,  a'  priori  et  al  consiglio 
de'  xiiii  f  servate  le  sollennitadi ,  a  fave  nere  et  bianche ,  possano  stan- 
ziare et  ordinare  che  '1  camarlingo  della  Parte  possa  donare  et  pagare 
a  qualunque  vero  guelfo  si  farà  cavaliere  ne  la  città  di  Firenze  in  fino 
in  quantità  di  l  fior.;  si  veramente  faccende  cotale  provisione  il  di 
che  fatto  fia  cavaliere,  o  '1  secondo;  altrimenti,  lo  detto  dono  o  previsio- 
ne non  si  possa  fare. 

Capitolo  XI.  —  Come  si  debbono  stanziare  le  spese,  quando  bisognassero 
di  fare  per  la  Parte ,  non  terminate  ne  lo  Statuto. 

Anche ,  et  quante  volte  fosse  bisogno ,  per  alcuna  evidente  cagione 
de  la  detta  Parte,  fare  alcune  bisognevoli  spese  non  diterminate  in  ista- 
tuto  alcuno  de  la  detta  Parte ,  i  detti  capitani  siano  tenuti  di  fare  con- 
vocare et  raunare  tutti  et  sei  i  priori  de  la  detta  Parte,  o  vero  quattro 
di  loro  almeno;  et  in  prima,  a  loro  proporre  quelle  spese  et  le  cagioni 
perchè.  Et  si  come  per  loro  tutti,  o  vero  quattro  di  loro  almeno,  in  con- 
cordia ordinato  sarà ,  et  vinto  a  fave  nere  et  bianche ,  si  mandi  ad 
esecutione  ;  et  paghisi  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  della  pe- 
cunia de  la  detta  Parte  ;  se  a  questo  modo  medesimo  fatto  et  vìn- 
to sarà  il  partito  con  fave  nere  et  bianche,  per  li  capitani,  priori 
et  xiiii  della  credenza  ,  o  per  le  due  parti  di  loro  almeno  presenti  ;  si 
veramente  che  in  concordia  siano  le  due  parti  almeno  de'  detti  capita- 
ni ,  priori  et  xiiii.  Et  se  tutti  quelli  officii  insieme  comodamente  essere 
non  potessero,  che  almeno  le  due  parti  di  ciascuni  officii  predetti  de' 
capitani ,  priori  et  de'  xiiii  siano  in  piena  concordia  ,  neuno  discorde  ; 
si  veramente  che  non  sia  per  alcuna  pecunia  donare.  Salvo  che  in  due 
mesi  che  dura  l'officio  de'  capitani ,  per  vigore  del  detto  Statuto,  stan- 
ziare o  provedere  non  possano  oltre  a  la  somma  di  ib.  cinquanta  ;  salvo 
il  capitolo  De  le  compere  (are. 

Capitolo  XII.  —  Di  condannare  chi  non  verrà  al  consiglio. 

Anche ,  conciosia  cosa  eh'  e  fatti  de  la  detta  Parte  non  si  possano  con 
effecto  bene  fare,  se  pe'  capitani  et  altri  savi  et  nobili  de  la  detta  Parte 
per  quella  Parte  consigliatamente  et  provedutamente  non  s' ordinino , 
fermato  et  statuto  è;  cVe  capitani  de  la  detta  Parte,  che  per  lo  tempo 
saranno,  siano  tenuti,  possano  et  debbiano,  al  loro  proprio  saramento, 
condannare  tutti  et  singuli  consiglieri  et  officiali  et  altri  de  la  detta 
Parte  non  vegnenti  al  consiglio ,  a  richesta  de'  messi  del  comune  di 
Firenze  o  de  la  detta  Parte,  faccendosi  la  richesta  di  volontà  o  coman- 
damento de'  detti  capitani ,  per  ciascuna  volta ,  se  sia  riohesto  in  per- 
sona ,  sol.  v;  et  s'altrimenti ,  in  sol.  in;  se  per  sé  o  per  altrui  non  avrà 
fatta  scusa  ragionevole^  Et  anche  li  detti  capitani  al  loro  volere ,  come 
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vedraoDO  che  si  convenga  ,  ohi  non  ubidisse  inporre  peiìa  et  condan- 
nare iofino  in  sol.  xl  f.  p.  Et  cosi  le  dette  condannagioni  per  ciascuno 
mese  da  loro  fotte ,  infra  otto  di  fisquotere  con  effecto  siano  tenuti;  do- 
mandando se  bisogno  fosse,  per  quelle  risquotere,  la  forza  et  l'aiuto  d'al^ 
cune  de'  reggimenti  di  Firenze  :  la  metà  de  le  quali  condannagioni  sia 
del  comune  di  Firenze,  et  l'altra  metà  de  la  detta  Parte.  B'  capitani  cbe 
fissero  nigligenti  de  le  predette  cose,  siano  tenuti,  al  loro  proprio  sarà- 
mento,  di  pagare  sol.  e;  i  quali  i  seguenti  proximi  capitani  siano  tenuti 
di  tórre ,  per  loro  saramento ,  et  convertansi  al  modo  predetto.  Et  cosi 
saccessivamente  si  proceda  et  mandi  ad  esecutione,  come  di  sopra  si 
contiene.  Et  se  alcuno  Guelfo  de  la  città  di  Firenze ,  ricbesto  più  et  più 
volte ,  sanza  giusta  et  convenevole  cagione  ,  fosse  pertinace,  et  ricusas- 
sesi  di  venire  et  ragunarsi  con  li  altri  Guelfi  a  richesta  de'  capitani,  sia 
licito  a  detti  capitani  di  proporre  tra'  priori  e'  ziiii  della  credenza  la  per* 
tinacia  et  contumacia  del  predetto.  Et  vinto  il  partito  tra  detti  capitani, 
priori  et  xiiii ,  per  le  due  parti  di  loro ,  a  fove  nere  et  bianche ,  il 
detto  disubidente  possa  essere  in  perpetuo  o  a  tempo ,  come  parrà 
a' detti  collegi,  al  modo  predetto,  casso  et  privato  d'ogni  officio  et  be- 
nificio  de  la  detta  Parte- 

Capitolo  XIII.  -—  Del  modo  de  Voférta  fate  per  San  Giovanni. 

Anche,  acciò  che  s'onorifichi  et  acrescasi  la  festa  di  San  Giovanni 
Batista ,  patrone  et  difensore  del  comune  di  Firenze ,  ordinato  è  ;  che 
tolti  i  kavalieri,  donzelli  et  nobili  de  la  città  di  Firooze,  de  la  detta  Parte, 
siano  tenuti  et  debiano  personalmente  ancfare  co' capitani  de  la  detta 
Parte  a  la  chiesa  di  Santo  Giovanni  ;  ciascuno  con  cero  almeno  di  meza 
libra.  Et  Tacciasi  la  rannata  de' detti  cavalieri  et  nobili  co' detti  ceri,  la 
villa  de  la  detta  festa ,  al  palazzo  de  la  detta  Parte,  a  pena  di  soldi  xx , 
chi  contrafacesse  :  li  quali,  per  loro  saramento,  siano  tenuti  di  fare  torre. 
Et  chi  non  fosse  ne  la  città  allora ,  sia  tenuto  di  mandare  uno  in  suo 
luogo  col  detto  cero ,  sotto  la  detta  pena.  Et  possano  i  capitani ,  che  per 
lo  tempo  saranno,  avere  dal  camarlingo  de  la  Parte,  ciascuno  uno  cero 
di  due  libre.  Et  ciascuno  de'  priori  de  la  pecunia,  e'I  notaio ,  e  'l  camar- 
lingo, e  '1  cancelliere  de  la  detta  Parte ,  d'una  libra  ;  e'  messi,  d'una  meza 
libra  per  uno  ;  faccende  il  pagamento  de  la  pecunia  de  la  Parte ,  per  fare 
la  detta  offerta  ne  la  detta  villa  di  San  Giovanni. 

• 
Capitolo  XIV.  —  Di  non  hedifieare  né  spendere  sopra  i  beni  de  la  Parte  ; 

né  di  quelli  beni  vendere  od  alienare. 

Ordinato,  statuto  et  proveduto  è ,  che  da  qui  inanzi  sopra  alcune  case, 
terre ,  possessioni  o  beni  de  la  Parte ,  per  sdcuno  pigionale ,  fittaindo , 
conductore,  od  altra  persona,  non  si  possa  o  debbia  fare  alcuno  dificio. 
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concime,  o  vero  spesa,  della  pigione  o  fitto  o  mercede  che  si  dee  o  do- 
vrà dare  alla  Piirte  ;  o  vero  cfae  de  la  pecunia  de  la  Parte  si  debbia  o  possa 
pagare ,  o  rendere ,  o  vero  scontare  o  compensare  in  alcuna  pecunia  o 
cosa  debita  a  la  Parte  ;  o  che  per  quella  spesa  abbia  od  avere  possa 
alcuna  retenzione  o  ragione  centra  la  detta  Parte  :  non  obstante  alcuna 
spesa,  siano  tenuti  di  pagare  addebiti  tempi,  fitti ,  pigioni  et  debiti ,  sanza 
alcuna  diminuzione.  Et  li  ofiBciali  de  la  detta  Parte  a  cui  s'apartiene , 
possano  et  debbiano  quelle  pigioni ,  fitti  et  debiti  risquotere  et  esigere 
con  efledo.  Et  che  il  detto  statuto  si  debbia  notificare  appigionali  et  fit- 
taiuoli  per  tutto  il  mese  di  maggio  proximo  che  verrà.  Et  in  ciascuna 
allogagione  che  si  farà  per  innanzi,  si  debbia  promettere  per  ciascuno 
conductore  l'oservanza  del  detto  statuto.  Salvo  che  se  paresse  a' capitani 
che  bisognasse  di  fare  ,  per  utilità  de  la  Parte ,  alcuna  spesa  ,  dificio  o 
concime ,  possano  et  a  loro  sia  lecito  quello  fare  o  far  fore  ;  si  veramente 
che  prima  si  vinca  intra  loro  il  partito  a  fave  nere  et  bianche,  per  le 
due  parti  di  loro  :  et  poi  tra  loro  et  tra' priori  e'I  consiglio  de'  xiiii  de  la 
credenza  si  metta  a  partito  a  fave  bianche  et  nere,  et  vincasi  per  le  due 
parti  de'  detti  coUegìi  ;  dichiarando  ne  le  dette  diliberagioni ,  in  quali 
beni  y  case  o  possessioni  si  debbia  fare  la  detta  spesa,  dificio  o  conciare , 
et  per  cui  et  quanta  quantità  di  pecunia  in  ciò  si  spenda.  Et  salvo  che 
ciascuno  pigionale  et  fittaiuolo  possa  et  a  lui  sia  licito ,  per  acconciare 
la  casa  condotta ,  spendere  ciascun  anno  infino  la  quantità  et  somma  di 
Ib.  X  pie  ;  si  veramente  se  bisogno  sia  »  et  se  prima  sarà  diliberato  per 
li  capitani  et  priori,  et  non  altrimenti.  Et  ancora,  che  non  possa. mon- 
tare per  anno  la  detta  spesa  più  che'l  sexto  de  la  pigione  od  affitto. 
Questo  inteso  et  dichiarato ,  che ,  fatta  alcuna  spesa ,  dificio  o  concime  » 
secondo  la  forma  predetta ,  i  detti  capitani  et  priori  siano  tenuti  di  forlo 
vedere,  et  stimare  quanta  larà  la  spesa  che  in  quello  si  farà,  et  quella 
aprovare,  et  riprovare,  come  crederanno  che  si  convenga.  Et  questo  me- 
desimo siano  tenuti  di  fare  ne'  concimi  et  difici  già  fotti.  Et  salvo  che 
vendere  et  alienare  non  si  possa  de'beni ,  cose  o  ragioni  de  la  detta 
Parte ,  sanza  la  diliberagione  de' capitani,  priori  et  xiiu  de  la  credenza 
et  dei  consiglio  del  cento;  et  servata  la  sollempnità  che  si  contiene  ne 
lo  statuto  De  la  chiamata  et  officio  del  consiglio  del  e.  Questo  ne  le  pre- 
dette cose  agiunto,  aposto,  et  intendasi  ;  cfae,  non  obstante  le  sopradette 
cose ,  o  vero  alcuno  statuto  o  vero  ordinamento  de  la  detta  Parte ,  tutti 
et  singuii  patti  et  convenzioni  fatti  et  composti  pe' presenti  signori  capi- 
tani de  la  detta  Parte,  et  pe' priori  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte, 
sopra  catuni  edifici,  o  vero  spese  fatte  sopra  ciascuni  beni  de  la  detta 
Parte,  con  ciascune  persone,  et  catuni  ordinamenti  o  vero  stanziamenti 
fatti  per  quelli  capitani  et  priori  sopra  que'beni ,  edifici  et  spese ,  va- 
gliano et  tengano ,  et  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte,  et  altri  catuni 
officiali  della  detta  Parte  ,  presenti  et  che  saranno,  si  debbia  con  eflfecto 
observare. 
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Capitolo  XV.  —  Dì  fare  observare  questo  StatiUo. 

Anche  statalo  et  ordinato  è,  che  i  capitani  che  per  lo  tempo  saranno 
siano  tenuti',  al  loro  proprio  saramento ,  di  procurare  al  loro  podere  con 
elfecto,  che  questo  Statuto  de  la  Parte  s* aprovi  per  lo  comune  di  Firenze, 
secondo  che  s'aprovano  li  Statuti  dell'Arti  >  o  vero  in  altro  modo ,  come 
più  ntile  sia  per  la  Parte ,  o  per  observanza  de' detti  Statuti ,  et  come  i 
detti  capitani  meglio  potranno  obtinere  dal  comune  ;  et  spezialmente  che 
li  oflSeiali  del  detto  comune  siano  tenuti  a  l'osservanza  et  a  la  eseca- 
tione  de' detti  Statuti*  Et  che  qualunqu'otta  bisognasse  che  si  facesse  al- 
CQoa  exactione  di  pecunia,  pigioni,  fitti  et  altri  debiti  della  Parte,. o 
vero  alcuna  altra  essecuzione ,  la  quale  non  si  potesse  fare  per  li  officiali 
de  la  detta  Parte ,  siano  tenuti  *■  i  notaio  et  sindichi  de  la  detta  Parte ,  et 
ciascuno  di  loro,  richiedere  podestà,  capitano  et  executore,  et  ezian- 
dio, i  signori  priori  de  l'Arti  e  '1  gon&loniere  de  la  giustìzia,  che  saranno 
per  li  tempi;  che  deano  loro  notai ,  berovieri ,  messi  et  la  loro  forza,  per 
bn  e{  far  fare  l'esactione  et  esecuzione  predetta.  Et  di  questo  siano  ri- 
cliesti  et  pregati  con  ogn'istanzie  da'signorì  capitani  de  la  Parte ,  quando 
bisogno  fosse. 

Capitolo  XYL  —  Cùme  ogn*anno  ti  spenda  in  possessioni  et  in  case 
la  maggiore  quantità  di  pecunia  e'  aoere  si  potrà. 

Anche,  acciò  che  la  detta  Parte  acresca  in  rendite  et  in  possessioni 
et  in  case ,  proveduto  et  ordinato  è ,  che  ogni  anno  si  spenda  in  posses^ 
sioni  et  in  case  poste  in  Firenze ,  o  in  contado  infra  le  sei  miglia ,  che 
rispondano  almeno  a  cinque  per  centinaio  in  case,  la  maggiore  som- 
ma che  si  potrà  trovare  apresso  il  camarlingho  de  la  detta  Parte , 
come  provedato  sia  pe'capitani,  priori  et  consiglio  de'xiiii,  per  utilità 
de  la  detta  Parte;  et  di  ciò  fare  et  comperare  siano  tenuti  infra  sei  mesi, 
per  saramento ,  finito  l'officio  del  camarlingo ,  se  prima  non  fosse  fotte. 
Et  etiandio  in  ciascun  tempo  si  debbiano  et  possano  fare  le  dette  com- 
pere ,  secondo  la  provisione  predetta ,  qualunqu'ora  il  camarlingo  avesse 
tanti  danari  che  paresse  a'  detti  collegii  che  bastassero  a  fare  alcuna 
utile  compera.  E  '1  camarlingo  che  per  lo  tempo  sarà,  possa  et  sia  tenuto 
di  pagare  il  prezzo  di  cosi  fatte  compero  con  la  diliberagione  de'predetti, 
et  avuta  la  bolletta ,  secondo  la  forma  de  lo  statuto  :  si  veramente  che 
prìoka  sia  fatta  la  carta  et  data  la  possessione  de  la  cosa  comperata,  et 
dati  sufficienti  mallevadori ,  secondo  la  provisione  de'  predetti. 

*  Supplito  col  t.  1. 
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Capitolo  XVII.  -^  Della  elecHone  del  notaio  de  la  Parte  ; 
et  del  suo  officio,  salano  et  divieto. 

Preveduto  é,  che  del  presente  mese  d'aprile,  innanzi  la  fine  dell'of- 
ficio de' presenti  signori  capitani  de  la  Parte ,  almeno  per  otto  di,  i  detti 
signori  capitani  siano  tenuti  di  convenire  nel  palagio  de  la  detta  Parte, 
i  priori  de  la  pecunia  e  '1  consiglio  de'  xnii  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte;  si  che  ne  la  detta  congregagione  siano  almeno  le  due  parti 
de'detti  capitani ,  et  le  due  parti  de' priori ,  et  le  due  anche  parti  del 
consiglio  de'  xini ,  li  qual^  aguale  sono  all'officio  ;  niuno  in  luogo  di  loro 
per  neuno  modo  surogato.  Et  per  li  detti  capitani,  priori  et  xiiii  cosi, 
insieme  congregati  si  chiami ,  di  catuno  et  per  catnno  sexto,  uno  buono, 
soUempne  et  leale  notaio ,  veramente  et  notoriamente  guelfo  ;  in  questo 
modo,  cioè  :  ohe  di  catuno  sesto  se  ne  nominino  per  sé  almeno  tre  notai; 
cioè  uno  pe' capitani ,  l'altro  per  li  priori ,  et  l'altro  pe'xiiii  sopradetti« 
Et  anche  altri ,  tuttavia  sufficienti  et  guelfi ,  possano  esser  nominati  per 
catuno  del  novero  de'detti  collegii.  Et  fatta  la  detta  denominazione ,  i 
detti  nominati ,  di  catuno  sexto  per  sé ,  si  pongano  a  sagreto  scructinio;  lo 
quale  scructinio  uno  o  vero  due  de'frati  de'Servi  Sante  Marie ,  insieme 
col  presente  notaio  de  la  detta  Parte,  ricevere  debbia.  Et  chi  de' predetti 
nominati  notai  più  voci  troverà  nel  detto  scructinio ,  s'intenda  electo  per 
quello  sexto.  Et  cosi  de  li  altri  sexti  per  ordine  si  debbia  fare.  I  detti 
sei  notai  cosi  chiamati  si  debbiano  scrivere  per  li  detti  frati ,  catuno  in 
catuna  coeguale  cedola ,  col  nome  et  prenome ,  et  del  sexto  del  quale 
catuno  sarà.  Et  le  dette  cedole  cosi  scritte ,  piegate  et  igualmente  le- 
gate, in  una  borsa  si  mettano  ;  et  poscia ,  chiusa  la  borsa ,  et  più  et  più 
volte  rivolta  et  scossa,  et  poi  aperta,  l'uno  de' predetti  notai  si  cavi  per 
sorte.  Et  chi  cosi  casualmente  si  troverà  chavato,  sia  notaio  de  la  detta 
Parte  per  uno  anno  :  il  quale  si  debbia  cominciare  nelle  kalendi  del 
mese  di  maggio  proxime  che  vengono.  Et  cosi  catuno  seguente  anno , 
del  mese  d'aprile,  innanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  xv  di ,  per 
l'anno  che  allotta  proximamente  dee  venire ,  incominciandosi  ne  le  ka- 
lendi del  mese  di  maggio  del  detto  anno ,  l'altro  simigliantemente  de 
la  detta  borsa  si  cavi ,  et  sia  notaio  per  lo  detto  anno.  Et  cosi  si  faccia 
infinò  a  tanto  che  tutti  i  predetti  sei  notai  saranno  cavati  come  detto  è. 
Et  la  detta  borsa  si  debbia  riporre  et  guardare  ne  la  cassa  de'  capitani» 
la  quale  è  apo  il  priore  de'frati  de'Servi  Santa  Maria.  Cavato  l'ultimo 
notaio  de' predetti,  quello  di  o  vero  il  seguente,  i  segnori  capitani,  priori 
de  la  pecunia  e  '1  consiglio  de'xiiii  de  la  credenza  de  la  detta  Parte ,  i 
quali  saranno  per  lo  tempo,  siano  tenuti  et  debbiano  simigliente  electione 
d'altri  sei  notai  fare  per  li  altri  sei  anni  che  allora  proximamente  se- 
guiteranno. Et  in  tutto  et  per  tutto  s'osservi  et  facciasi  come  di  sopra 
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è  scrìtto  :  et  cosi  di  sei  io  set  anni  si  debbia  observare.  Lo  notaio  che 
cosi  eletto  et  cavato  sarà  ,  inanzi  il  oominciamento  del  suo  officio  per  tre 
di  almeno ,  sia  tenuto  di  giurare ,  promettere  et  sodare  per  mallevadori 
sofficientì ,  i  quali  si  debbiano  approvare  almeno  per  due  de'priori ,  del 
suo  officio  bene ,  sollicitamente  et  lealmente  fare  ;  et  d'osservare  tutti  et 
singuli  statuti  de  la  detta  Parte,  fatti  o  che  si  facessono;  et  di  pagare  le 
pene  le  quali  per  qualunque  modo  incorrerà  ;  et  tutte  cose  fare  le  quali 
et  »  come  di  ragione  sarà  tenuto.  Anche  sia  tenuto  il  detto  notaio  scri- 
vere tutte  et  singule  riformagioni ,  provisioni ,  et  tutti  et  singuli  ordi- 
iiamenti  et  stanziamenti  et  catuni  acti  de  la  detta  Parte ,  li  quali  per 
li  signori  capitani  y  priori  de  la  pecunia,  o  vero  per  alcuno  consiglio  o 
fero  officiali  de  la  detta  Parte ,  al  suo  tempo  si  facciano  ;  et  spezial- 
mente tutte  entrate  et  uscite  de  la  detta  Parte  ;  et  ancora  ,  in  uno  libro 
per  sé ,  tutte  et  singule  carte  d'alogagìoni ,  compere  et  di  catuno 
altro  contraete,  le  quali  per  la  detta  Parte,  o  vero  in  favore  de  la 
detta  Parte ,  o  vero  per  alcuno  officiale  de  la  detta  Parte ,  a  verrà  di 
hre  ;  et  anche  tutte  et  singule  electioni ,  nominagioni  et  accettagioni  de 
li  officiali  et  de' consiglieri  de  la  detta  Parte,  e  loro  et  catuno  di  loro 
giuramenti,  promissioni,  sodamenti,  obligagioni  de' detti  officiali.  Et  in 
sopra  ciò  tutte  et  singule  altre  cose  scrivere,  exercere  et  fare,  le  quali 
a  lui  si  comandassero  per  li  signori  capitani.  Gonciosia  cosa  che  al- 
cuna cosa  centra  la  forma  delli  Statuti  de  la  detta  Parte  a  lui  non 
si  possa  comandare  per  lì  capitani  della  detta  Parte.  Anche  sia  te< 
nuto  il  detto  notaio.,  nella  fine  del  suo  officio ,  lasciare  ordinatamente 
et  chiaramente  tutte  et  singule  scritture ,  le  quali  nel  detto  suo 
officio  avrà  fbtte ,  et  le  quali  fare  o  vero  aver  fatte  dovrà  ;  si  et  in  tal 
modo ,  cbe  le  dette  scritture ,  le  quali  cosi  lascerà ,  et  spezialmente 
le  carte  delle  compere ,  allegagioni  et  de  li  altri  contratti ,  et  anche  de 
l'altre  cose  per  sé ,  facciano  in  giudicio  piena  fede.  Sia  tenuto  anche  il 
detto  notaio  risquotere  et  risquotere  fare  tutte  et  singule  quantitadi  di 
pecunie,  si  dovute  come  che  si  dovranno  a  la  detta  Parte;  et  procurare 
che  pe'sindachi  et  li  altri,  a'quali  si  dovrà  spoetare,  si  risquotano.  An- 
che a'debiti  et  opportuni  tempi  fare ,  che  i  capitani  e  priori  de  la  detta 
Parte  et  tutti  li  altri  officiali  si  raunino ,  et  raunare  insième  si  debbiano, 
e  i  loro  officii  sollicitamente  et  sofficientemente  facciano  ;  et  a  loro  et  a 
catuno  di  loro  recare  a  memoria  quelle  cose  che  a  loro  officio  s'apartiene. 
Et  spezialmente  quelle  cose  che  sono  proibite  et  vietate  per  forma  di 
statuto,  et  quelle  che  avessono  divieto  al  tempo  al  quale  si  facessero 
alcune  electioni  o  vero  assunzioni  ad  alcuni  officii  de  la  detta  Parte.  Et 
anche  (are  et  curare  che  i  consiglieri  et  officiali ,  al  tempo  che  si  con- 
verrà ,  giureranno  et  promecteranno ,  et  oblighinsi  de  loro  officio  bene 
et  lealmente  fare:  et  anche  si  come  giurare,  promettere  et  sé  obligare^ 
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sono  tonati ,  per  vigore  e  per  forma  de  lo  8ta(ato  posto  disotto,  sotto  la 
robrica  Dell'oservagione  dell!  Statati  de  la  detta  Parte.  Et  generalmente 
tutte  et  singule  cose  fare  et  procurare ,  le  quali  crederà  che  siano  utili 
per  la  Parte  et  università  predetta.  Et  se  ne  le  predette  cose  o  vero 
alcune  di  quelle  negligente  sarà ,  o  vero  remesso ,  incorra  incontanente 
in  pena  di  soldi  e  f.  p. ,  per  catana  volta  ;  et  ancbe  in  maggiore  pena 
sia  condannato  ad  arbitrio  de'  segnori  capitani ,  li  quali  per  lo  tempo 
saranno.  Et  se  alcuno  de'detti  notai ,  an^i  che  si  cavasse  de  la  borsa , 
et  innanzi  che  incominciasse  il  suo  officio ,  o  vero  durante  quello  officio 
(  la  qual  cosa  voglia  Dio  che  non  sia  )  si  morisse ,  o  vero  altro  impedi- 
mento di  ragione  o  vero  di  fatto  avesse  y  per  lo  quale  non  potesse  fare 
il  suo  officio  ;  siano  tenuti  i  capitani ,  insieme  co' priori  de  la  pecunia 
e  i  consiglio  de'xiiii  de  la  detta  Parte,  un  altro  di  quello  sexto,  suffi- 
ciente, leale  et  veramente  guelfo,  et  dell'età  predetta,  in  luogo  di  cotale 
che  morisse ,  o  vero  impedito  fosse,  siccome  a  loro  parrà,  subrogare, 
cioè  per  lo  tempo  per  lo  quale  cotale  che  fosse  morto  o  vero  impedito 
neir officio  dovrà  essere,  et  per  quello  sexto.  Et  che  catuno  notaio  lo 
quale  da  qui  innanzi  sarà  notaio  de  la  detta  Parte,  abbia  divieto  per 
se' anni  nel  detto  officio ,  dal  di  del  diposito  suo  officio  ;  lo  quale  divieto 
in  alcuna  «cosa  non  abbia  luogo  in  alcuno  lo  quale  da  qui  a  dietro  sarà 
stato  notaio  de  la  detta  Parte ,  o  vero  aguale  sia.  Et  abbia  il  detto  no- 
taio per  suo  salario  et  mercede,  da  la  detta  Parte,  Ib.  x  di  fiorini  pic- 
coli per  catuno  mese  :  il  quale  salario  il  camarìingo  de  la  detta  Parte , 
lo  quale  sarà  per  lo  tempo,  possa  et  sia  tenuto  di  pagare  de  la  pecunia 
de  la  detta  Parte,  ogni  due  mesi,  sanza  alcuno  altro  stanziamento  fare 
per  ciò,  colla  bolletta  solamente  de'  detti  capitani  de  la  Parte  ;  veramente 
che,  per  li  ultimi  due  mesi  de  l'officio  del  detto  notaio,  il  detto  camar- 
lingo pagare  non  possa  al  detto  notaio  il  salario  che  li  toccasse,  se 
non ,  finito  l'officio  del  detto  notaio ,  avrà  trovato  quello  notaio  avere 
lasciate  le  scripture  et  le  carte  chiaramente  et  ordinatamente  nel  libro 
et  atti  de  la  detta  Parte,  per  quello  notaio  poste  et  scritte;  et  apo  il 
notaio  successore  averle  lasciate ,  si  come  anche  di  sopra  è  spezificato. 
Et  sia  tenuto  il  detto  notaio  fere  lo  detto  officio  per  sé  medesimo  et 
non  per  altro,  se  non  solamente  fosse  gravato  di  tale  infermitade  che 
non  potesse  uscire  di  casa.  Et  allora,  durante  quello  impedimento, 
possa  per  sufficiente  sustituto  et  guelfo  fare  che  per  sé  medesimo  nou 
potrebbe  :  tuttavia  che  questo  sia  di  conscienzia  et  d'espresso  conseo- 
timento  de' capitani  che  saranno  per  lo  tempo.  Et  che  il  detto  notaio 
directamente  ,  o  vero  per  oblico ,  non  possa  o  vero  debbia  avere  o  vero 
ricevere  per  alcuno  modo ,  o  vero  ingegno ,  alcuna  cosa  da  la  detta 
Parte,  o  vero  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  se  non  il  salario  so- 
pradetto ,  et  siccome  di  sopra  é  spizlficato. 
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Capitolo  XVIIl.  —  De  /a  chumata  ,  ùffifsio  et  divièto 
dèi  camarlingo  de  la  Parte. 

Protedalo  et  ordinato  è ,  che  dei  presente  mese  d'apriie  ,  innanzi 
la  fine  de  l'officio  de'  presenti  signori  capitani  de  la  Parte  almeno  per 
otto  di ,  i  detti  signori  capitani  siano  tenuti  di  convenire  et  raunare  nel 
palagio  de  la  detta  Parte  i  priori  de  la  peconia  e  '1  consiglio  de'xiiii  de  la 
credenza  de  la  detta  Parte,  si  ohe  ne  la  detta  congregatione  siano  almeno 
le  due  parti  de' detti  capitani  et  le  due  parti  de' detti  priori  et  anche  le 
dae  parti  del  consiglio  de'  xiiii ,  lì  quali  sono  aguale  nell'officio  ,  neuno 
in  luogo  di  loro  per  neuno  modo  subrogato.  Et  pe'  detti  capitani ,  priori 
et  consiglio  de'  xuii  cosi  insieme  raunati  s'eleggha,  di  catuno  et  per  ca- 
tuDO  sesto,  uno  buono  et  leale  popolare ,  che  sia  de  le  cinque  maggiori 
Arti,  veramente  et  notoriamente  guelfo,  in  camarlingo  et  per  camar- 
liogo  de  la  detta  Parte;  in  questo  modo ,  cioè  :  che  di  catuno  sexto  se 
oe  nominino  per  sé  almeno  tre ,  i  quali  siano  popolani  ;  cioè  :  uno  pe'  ca- 
pitani, l'altro  pe' priori,  l'altro  pe'xiiii  sopradettì.  Et  anche  altri  possa- 
no, che  siano  sofficienti  guelfi,  essere  nominati  per  catuno  del  novero 
de' detti  coUegii.  Et  latta  la  detta  nominazione ,  i  detti  nominati  di  catuno 
sexto  per  sé  si  pongano  a  segreto  scructinio ,  lo  quale  scructiuio  uno  o 
vero  due  de'  frati  de'  Servi  Sante  Marie,  insieme  col  notaio  de  la  detta 
Parte ,  presente  ricevere  debbia.  Et  chi  de'  predetti  nominati  più  voci 
avrà,  et  si  troverrà  nel  detto  scructinio,  s'intenda  electo  per  quello  sexto  ; 
et  cosi  de  li  altri  sexti  per  ordine  si  debbia  fare.  1  detti  sei  cosi  chiamati 
si  debbiano  scrivere  pe'  detti  frati ,  catuno  in  catuna  coeguale  cedola,  coi 
nome  et  prenome ,  et  del  sexto  del  quale  catuno  sarà  :  et  le  dette  cedole 
cosi  scritte,  piegate  egualmente  et  legate ,  in  una  borsa  si  mettano ,  rin- 
chiodansi  et  si  serbino  insieme.  Et  che  del  mese  di  dicembre  proxìmo  che 
viene ,  innanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  xv  di ,  i  signori  capitani 
che  al  detto  tempo  saranno  ne  l'officio,  in  presenzia  de'  priori  de  la  detta 
Parte,  siano  tenuti  de  la  detta  borsa,  più  et  più  volte  rivolta  et  scossa,  et 
poscia  aperta ,  una  delle  predette  cedole  cavare  o  vero  far  cavare  a  la 
ventura  et  per  sorte;  et  colui  che  cosi  casualmente  si  troverà  ne  la  cedola 
cosi  fiitta  scrìtto ,  sia  camarlingo  de  la  detta  Parte  per  uno  anno,  il  quale 
cominci  ne  le  kalendi  di  gennaio  proximo  che  viene:  et  cosi  singuli  anni 
seguenti,  del  mese  di  dicembre,  innanzi  l'uscire  del  detto  mese  almeno 
per  XV  di ,  per  l'anno  allotta  proximo  che  verrà,  cominciandosi  ne  le  ka- 
lendi del  mese  di  gennaio  del  detto  anno,  l'altro  '  simigiiantemente  de  la 
detta  borsa  si  cavi,  et  sia  camarlingo  de  la  detta  Parte  per  lo  detto  anno. 
Et  cosi  si  faccia  singuli  et  per  singuli  anni ,  infino  a  tanto  che  tutti  i  pre- 

*  Intendi,  un  altro. 
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detti  sei  camariiDghi  saranno  tratti ,  siccome  detto  è.  Et  la  detta  borsa  si 
debbia  porre,  tenere  et  guardare  ne  la  detta  cassa  de'capilani,  ne  la  quale 
sono  le  cedole  de'capitani  de  la  detta  Parte,  apo  il  priore  de' frati  de'Servi 
Sante  Marie.  Et  cavato  l'ultimo  de' predetti,  quello  di  o  vero  il  seguente, 
i  signori  capitani ,  i  priori  della  pecunia  e  'l  consiglio  de'  xiiii  de  la  cre- 
denza de  la  detta  Parte ,  gli  quali  per  lo  tempo  saranno ,  siano  tenuti  et 
debbiano  simigliantemente  electione  d'altri  sei  camarlinghi  fare ,  per  al- 
tri sei  anni  proximi  che  seguiranno  ;  et  in  tutto  et  per  tutto  s'osservi  et 
facciasi,  si  come  di  sopra  è  scritto.  Et  cosi  di  sei  in  sei  anni  si  debbia 
observare.  Lo  camarlingo  che  cosi  -electo  et  cavato  sarà ,  innanzi  il  co- 
minciamento  del  suo  officio  per  tre  di  almeno ,  sia  tenuto  et  debbia  giu- 
rare, et  sofficiente  sicurtà  dare  et  prestare,  et  quelle  '  scrivere  Care  al 
notaio  de  la  detta  Parte ,  di  Ib.  mille  di  fiorini  piccoli ,  et  del  doppio  di 
quello  che  a  le  sue  mani  pervenisse ,  et  di  quello  onde  fosse  la  quistione; 
et  del  detto  suo  officio  del  camarlingato  bene  et  lealmente  fare,  secondo 
li  statuti  et  li  stanziamenti  de  la  detta  Parte ,  si  i  fatti  come  queUi  che 
da  qui  innanzi  si  facessero  ;  et  spezialmente  che  serverà  tutte  entrate  et 
uscite  de  la  detta  Parte ,  et  la  pecunia  de  la  detta  Parte  riceverà  da  ca- 
tuno  che  dare  la  dovesse  ;  et  cotale  camarlingo  tutto  il  tempo  del  suo 
officio  sia  sindicho  de  la  detta  Parte  ad  allogare  a  pigione  e  a  fitto  tutte 
case,  terre,  poderi  et  possessioni  de  la  detta  Parte,  per  maggiore  pigione 
et  fitto  che  potrà ,  secondo  che  stanziato  et  ordinato  sarà  pe'capitani  et 
priori  de  la  detta  Parte,  o  vero  la  maggiore  parte  di  loro,  et  secondo  che 
si  contiene  ne  lo  statuto  De  l'officio  et  della  electione  de' priori ,  et  ne 
li  altri  statuti  de  la  detta  Parte.  Et  non  possa  allogare  per  maggiore  tempo 
di  tre  anni  le  case  et  le  possessioni  che  sono  ne  la  città,  et  quelle  del 
contado  per  maggior  tempo  di  quattro  anni  per  catuna  volta ,  per  al- 
chuna  cagione  o  vero  ragione ,  né  innanzi  il  tempo  o  vero  incomincia- 
mento  de  la  conductione  per  sei  *  mesi.  Et  che  neuno  debitore  de  la 
detta  Parte  sia  liberato  da  quello  o  vero  di  quello  che  dee  pagare  o  vero 
è  tenuto ,  o  vero  dovrà  o  sarà  tenuto  a  la  detta  Parte  ;  et  se  fosse  preso , 
non  possa  essere  lasciato,  se  in  prima  non  avrà  pagato  interamente  al 
detto  camarlingo  tutto  ciò  che  pagare  dee  o  vero  dovrà  a  la  detta  Parte, 
et  se  prima  del  pagamento  non  apparirà  per  mano  del  notaio  de  la  detta 
Parte.  Et  qualunque  debitore  presente,  o  vero  che  saii  di  qui  inanzì,  de 
la  detta  Parte,  pagherà  al  detto  camarlingo  (et  di  quello  pagamento 
aparisca  piuvica  carta  per  mano  del  notaio  de  la  delta  Parte  ) ,  intendasi 
et  sia  liberato  et  assoluto  da  la  detta  Parte  di  tutto  ciò  che  cosi  avrà  pa- 

'  Intendi ,  le  sicurtà. 

'E  supplito  sei  dal  1. 1.,  dove  neppure  sembra  che  si  leggesse,  prima  che 
gli  statutari  del  1337  ve  lo  facessero  apporre  ;  come  si  ha  da  una  postilla  mar- 
ginale nel  t.  1.  medesimo. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  S9 

gato,  6i  come  detto  è.  Et  che  qualuoqu'otta  il  detto  camarlingo  avrà  rice- 
Tuto  alcuna  quantità  di  pecunia  per  la  detta  Parte  da  alcuno ,  sia  te- 
nuto et  debbia ,  quello  die ,  o  vero  il  seguente ,  mandare  o  vero  dare 
al  notaio  dola  detta  Parte  una  bolletta  del  ricevimento  .de  la  detta  pe- 
cunia, et  de  la  quantità,  et  da  cui  Tavrà  ricevuta .  et  per  che  cagione, 
e  'I  tempo ,  l'anno  e  '1  mese  e  1  di  del  detto  ricevimento.  Et  compiuto 
il  detto  suo  officio,  infra  xv  di  renderà  ragione  dei  suo  officio  ;  et  stare 
sia  tenuto  et  debbia  alla  sentenzia  de' priori  de  la  pecunia  de  la  detta 
Parte  ;  et  infra  i  detti  xv  di  ristituire  et  rasegnare  al  nuovo  camarlingo 
de  la  detta  Parte  tutto  il  rimagnente  di  tutta  U  quantità  de  la  pecunia 
per  la  detta  Parte  a  le  sue  mani  pervenuta,  per  cagione  del  detto  suo 
officio.  Altrimenti,  ne  la  pena  del  doppio  di  tutto  ciò  che  fosse  tenuto  di 
ristituire  incorra,  et  quella  sia  tenuto  di  pagare.  Et  che  catuno  camar- 
lingo ,  lo  quale  da  qui  ioanzi  camarlingo  sarà  stato  de  la  detta  Parte , 
abbia  divieto  per  sei  anni  nel  detto  officio  dal  di  del  diposto  suo  offi- 
cio, n  camarlingo  cosi  chiamato,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  tutto 
il  tempo  del  suo  officio  possa  sia  tenuto  et  debbia  pagare  ammessi ,  cor- 
rieri ,  li  quali  di  comandamento  de'sìgnori  capitani  andranno  o  vero  tor- 
neranno con  catune  lettere  de  la  detta  Parte ,  li  salari  convenevoli  et 
dovuti  :  possa  anche  comperare  carte,  cera  et  candele  et  torchi,  e  i  loro 
prezzi  pagare  :  et  anche  i  salari  per  iscritture  piuviche ,  o  vero  altre 
latte  0  vero  che  si  faranno  da  qui  inanzi  per  la  detta  Parte,  per  altro  che 
per  lo  notaio  de  la  detta  Parte  bisognasse  di  fare,  quando  et  quante  volte 
per  li  fatti  de  la  detta  Parte  fosse  bisogno,  secondo  la  diliberagione  4e'8i- 
gnor!  capitani  de  la  detta  Parte ,  o  vero  di  quattro  di  loro  in  concordia. 
Con  questo  salvo  et  excetto,  che  per  le  dette  cagioni  et  ragioni  i  capitani 
comandare  non  possano,  né  egli  camarlingo  pagare  di  loro  comanda- 
mento, 0  vero  senza  comandamento,  oltre  a  la  somma  di  x  fiorini  d'oro , 
al  più ,  al  tempo  del  loro  capitaneato.  Salvo  che,  se  per  le  dette  cagioni  et 
ragioni  fosse  bisogno  più  pagare  o  vero  spendere,  possa  spendere  secondo 
che  stanziato  sarà  pe'consigli  de  la  detta  Parte ,  che  parlano  de  le  spese 
che  si  debbono  fare  :  tuttavia  non  maggiore  quantità ,  o  vero  in  altro 
modo,  che  et  siccome  11  Statuti  concedono,  et  non  servatele  soUennità 
che  si  contengono  nelli  Statuti.  Et  simigliantemente  Taltre  spese  paghi, 
si  come  a  lui  ò  licito,  et  sarà  licito,  secondo  la  forma  dell!  Statuti  de  la 
detta  Parte,  abbiendo  sempre  in  catuno  caso  la  bolletta  de'signori  de  la 
delta  Parte  scritta  per  mano  dei  notaio  d»  la  detta  Parte,  et  sugellata  del 
piccolo  suggello  de  la  detta  Parte  da'capitanl  che  per  lo  tempo  saranno. 
I^  qual  bolletta  contenga  la  quantità  che  si  dovrà  pagare,  et  la  cagione 
di  eotal  pagamento,  et  a  cui  o  vero  a  quali  si  dovrà  pagare ,  et  menzione 
expressa  de  lo  statuto  o  vero  stanziamento  o  vero  riformagione,  del  quale 
vigore  il  detto  pagamento  si  dovrà  fare.  Et  catuni  due  mesi ,  ne  la  fine 
dell'ufficio  de'signori  capitani  et  in  loro  presenza ,  et  anche  in  presenza 
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de' priori  et  de'  xiiii ,  se  si  potrà  avere  la  loro  presenzia ,  leggere  latte 
entrate  et  uscite  le  quali  al  tempo  di  quelli  capitani  avrà  avuto»  o  vero 
sverrà  c'abbia  fatto  :  et  la  somma  di  cotale  entrate  et  uscite  scrìvere , 
et  per  lo  notaio  de  la  detta  Parte  scrivere  fare  nel  libro  de  l'entrala  et 
de  l'uscita  del  detto  notaio. 

Capitolo  XIX.  —  De  la  cktanMtay  officio  et  salario  dimessi 

et  sindaci  de  la  detta  Parte. 

I  messi  de  la  detta  Parte  siano  quattro;  et  infino  a  ora  s'intendano 
essere  et  essere  stati  et  siano  messi  de  la  detta  Parte,  Donato  Bonsi- 
gnori  f  Duccio  Pagni ,  Marco  Creste,  et  Bandìno  Mini  vocale  Smacchino  ; 
conciosia  cosa  che  abbiano  conoscimento  del  detto  officio ,  et  sappiano 
i  fotti  de  la  detta  Parte.  Et  abbiano  per  loro  salario ,  catuno  di  loro , 
Ib.  quattro  di  fiorini  piccoli ,  per  catuno  mese.  Et  sopra  ciò ,  calano 
«nno ,  insino  che  saranno  nel  detto  officio ,  del  mese  d'ottobre  y  Ib.  xv 
di  fiorini  picccoli ,  per  catuno  di  loro ,  de' quali  per  lo  verno ,  et  del 
mese  d'aprìle,  altre  Ib.  xv,  per  catuno  di  loro,  de' quali  per  la  state,  a 
volontà  de' signori  capitani,  si  vestano  d'uno  colore  lo  quale  eleggeranno 
et  vorranno  li  signori  capitani  de  la  detta  Parte,  che  saranno  per  lo 
tempo.  Et  anche  abbiano  i  detti  Duccio  et  Bandino ,  cioè  catuno  di  loro , 
Ib.  quattro  di  fiorini  piccoli  ogni  anno  seguente ,  cominciando  in  kalendi 
novembre  proximo  che  viene ,  per  pagare  la  pigione  de  la  casa  de  la  loro 
habitagione ,  conciosia  cosa  che  non  abbiano ,  come  à  il  detto  Marco , 
casa  de  la  detta  Parte.  Et  oltra,  o  vero  in  altro  modo,  da  la  detta  Parte, 
0  vero  de  la  pecunia  o  vero  beni  de  la  detta  Parte,  dirictamente  o  vero 
per  oblico ,  avere  o  vero  ricevere  non  possano  o  vero  debbiano,  per  al- 
cuno modo  0  vero  ingegno,  a  vero  per  vigore  d'alcuna  provisione,  o 
vero  riformagione  la  quale  si  facesse  da  qui  inanzi ,  o  vero  che  fosse 
fatta  da  qui  adietro.  Lo  quale  salario  et  quantità  di  pecunia ,  il  camar- 
lingo che  sarà  per  Io  tempo,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  sia  tenuto  di 
pagare  a  loro  a'tempi ,  avuta  la  bolletta  de'capitani ,  secondo  la  forma 
dello  Statato.  Et  siano  tenuti  i  detti  messi  fare  tutte  et  singule  richesle 
et  citagioni  delti  ufficiali  et  consiglieri  de  la  Parte ,  et  di  catuna  altra 
persona,  quante  volte  bisognerà  di  fare.  Et  ubidire  a' comandamenti  dei 
signori  capitani  de  la  Parte,  et  de' priori  de  la  pecunia,  et  del  notaio  de 
la  detta  Parte  :  conciosia  cosa  che  detti  comandamenti  niuna  cosa  con- 
tengano centra  la  forma  delli  Statuti  de  la  detta  Parte.  Et  ogni  di  si 
debbiano  apresentare  anzi  terza ,  et  dipo'  nona,  si  al  proposto  de'capi- 
tani 0  vero  ad  alcuno  de'capitani ,  se  non  vi  fosse  proposto ,  come  al 
notaio  de  la  detta  Parte  :  et  anche  simigliantemente  a' priori,  o  vero  ad 
alcuni  de' priori  sopradetti  ;  e  loro  ofierere,  et  richiedere  se  alcuna  cosa 
per  ulilitade  de  la  detta  Parte  comandare  o  vero  ordinare  vorranno.  Et 
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die  i  predelti  messi  disopra  nominati ,  et  catano  di  loro ,  in  tutto  siano 
et  intendansi  d'essere  ,  per  vigore  del  presente  statuto ,  sindichi  et  pro- 
curatori legittimi  de  la  detta  Parte ,  a' piati  tutti  et  singuli ,  si  civili  come 
orìminali,  et  si  ecciesiastiche  et  spirituali  come  secolari,  et  tutti  altri  si 
presenti  come  che  saranno  da  qui  innanzi  ;  con  quella  podestà ,  balia  et 
oflido,  la  quale  ai  segnori  capitani ,  priori  de  la  pecunia  et  consiglio 
de'  xiui  de  la  credenza  parrà  et  piacerà.  Li  quali  capitani ,  priori  et  xiiii 
possano  et  a  loro  sia  licito  constituire  di  nuovo  i  detti  quattro  di  sopra 
Domioati,  etcatunodi  loro,  in  tutto  sindicbi  et  procuratori  de -la  detta 
Parte  a  detti  piati,  et  a  loro  commettere  tutte  et  singule  cose ,  le  quali  et 
si  eome,  et  con  quella  balia  et  podestà  siccome  detto  é ,  la  quale  a  loro 
parrà  che  si  convenga  ;  M  sopra  ciò  fare  et  far  fare  una  et  più  carte  di 
sindicato  et  di  procuragione,  con  tutte  et  singule  clausule  le  quali  et  si  ' 
come  e'vorranno.  Gonciosia  cosa  ch'e  detti  sindichi,  o  vero  alcuno  di  loro, 
non  possa  o  vero  a  loro  sia  licito  lasciare  o  vero  far  lasciare  alcuno ,  il 
quale  avessero  (atto  pigliare  o  vero  faranno ,  se  in  prima  non  sarà  fatto 
il  pagamento,  al  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  di  tutto  ciò  che  cotal  preso 
do?es6e  pagare  a  la  detta  Parte.  Né  non  possano  rimettere  alcune  aciiooi 
0  vero  ragioni  le  quali  s'apartenessero  a  la  detta  Parte.  Et  quante  volte 
avenisse  alcuni  de'dettf  di  sopra  nominati  morire ,  neuno  in  luogo  di 
lui  si  possa  o  vero  debbia  subrogare ,  infiso  a  tanto  che  tre  di  loro  al- 
meno saranno  morti.  Nel  qual  caso ,  morto  il  terzo ,  Taltro  per  li  segnori 
capitani  et  priori  de  la  pecunia ,  i  quali  saranno  per  lo  tempo ,  si  deb- 
bia subrogare  ;  si  che  due  siano  i  sindichi  et  messi  per  la  detta  Parte 
solamente  et  non  più.  Et  quello  medesimo  morto  il  quarto,  et  da  qui 
ìnanzi,  si  debbia  observare.  I  detti  messi  infra  xv  di  dopo  la  piuvicagione 
del  presente  statuto  ;  et  anche  qualunque  sarà  ricevuto  da  qui  inanzi  al 
detto  officio ,  anzi  il  cominciamento  del  suo  officio ,  o  vero  innanzi  che 
bccia  0  vero  possa  fare  l'ufficio  ;  siano  tenuti  di  giurare  et  promettere 
et  sé  obligare  de  Tosservatione  et  all'oservazione  delli  Statuti  de  la  detta 
Parte,  et  di  bene  et  sollicilamente  il  loro  officio  fare  ;  con  agiugnimento 
di  pena  di  Ib.  z  piccoli ,  se  centra  ciò  facessero ,  et  quante  volte ,  et 
più  et  meno ,  a  volontà  de'capitani  che  saranno  per  lo  tempo. 

Capitolo  XX.  -^  De  la  osservcuBÙme  ds  li  Statuti 

de  la  Parte  Cktelfa. 

Provednto  è  et  salubremente  ordinato,  che  i  signori  capitani  et 
priori ,  camarlingo ,  notaio ,  messi ,  et  tutti  et  singuli  consiglieri  et  altri 
olBeiali  de  la  detta  Parte  et  università,  presenti  et  che  saranno  per  in- 
oaini,  et  altre  singulari  persone,  siano  tenuti  et  debbiano  observare  tutti 
et  singuli  statuti  de  la  detta  Parte;  et  centra  quelli  non  fare  o  vero  ve 
nire,  per  alcuna  ragione  o  vero  modo.  Et  chi  centra  ciò  verrà  o  vero 


32  GIORNALE  STORICO 

farà  f  incorra  in  pena  la  quale  spezialmente  è  statata ,  et  anche  di  soldi 
cento  piccoli.  Et  sia  tenuta  la  Parte  et  università  predetta  conservare  al 
postutto  sanza  danno ,  se  alcuno  danno  per  questa  cagione  la  detta  Parte 
per  la  ventura  incorresse.  Et  chatuno  che  ad  alcuno  officio  de  la  detta  Par^ 
te  0  vero  consiglio  electo  o  vero  ricevuto  o  vero  cavato  de  la  borsa  sarà 
da  qui  innanzi,  sia  tenuto  et  debbia,  entra  Taltre  cose,  giurare  et  promet- 
tere legiptimamente  al  notaio  de  la  detta  Parte,  si  come  a  piuvicha  per- 
sona, ricevente  et  stipulante  per  la  detta  Parte  et  università ,  sotto  obli- 
gagione  de' suoi  beni,  che  observerà  il  presente  Statuto  et  li  altri  statuti 
de  la  detta  Parte,  et  centra  quelli  non  farà  o  vero  verrà,  per  néuno  modo. 
Et  che  neuno  ad  alcuno  consiglio  o  vero  ad  alcuno  officio  de  la  detta 
Parte  si  nomini,  ricevasi  o  vero  si  chiami, o  vero  quello  ricevere  o  vero 
giurare  ardisca ,  se  non  sarà   veramente   guelfo  ;  sotto  pena  di  Ib.  l 
f.  p. ,  si  a  colui  che'i  chiamasse  o  nominasse ,  come  quelli  che  rice- 
vesse o  vero  accettasse  :  et  cotale  chiamata ,  eleczione  o  vero  ricevi- 
mento non  vaglia  per  quella  ragione.  Et  a  osservazione  et  esecutione  fare 
et  far  fare  di  quelli  statuti ,  et  le  pene  et  le  quantità  de  le  pecunie ,  si 
quelle  che  si  debbono  dare  a  la  detta  Parte,  igualmente  come  quelle  che 
si  dovranno  risquotere  con  efifetto,  siano  tenuti  tutti  et  singuli  officiali 
de  la  città  di  Firenze,  si  presenti  come  quelli  che  saranno,  et  si  citta- 
dini come  forestieri.  Et  sopracciò,  quando  sarà  bisogno,  per  li  capitani , 
priori  et  notaio  et  li  altri  officiali  de  la  detta  Parte  richiedere  si  possano 
et  debbiano ,  quando  vedranno  che  si  convenga.  Et  che  acciò  che  i  fatti 
de  la  detta  Parte  per  nigligenza  o  vero  caso  o  vero  malizia  d'alcuni  non 
ricevessono  troppo  grande  danno ,  statuto  è;  che  tutte  et  singule  cose  per 
utilità  de  la  detta  Parte  statute,  le  quali  per  alcuni  officiali  de  la  detta 
Parte  fare  si  debbiano  per  forma  d'alcuni  statuti,  a  certo  o  vero  infra  certo 
tempo  o  vero  tempi,  se  fatte  non  saranno  al  tempo  dovuto,  si  possano 
fare  et  debbiano  dopo  cotal  tempo  :  et  vagliano  si  come  fessone  fatte  al 
dovuto  tempo  ;  salvo  che  queste  cose  non  abbiano  luogo  ove  lo  Statuto, 
nel  caso  nel  quale  alcuna  cosa  fatta  non  fosse  a  tempo ,  si  disponga  di 
fare  in  altro  modo.  Neentemeno  coloro  li  quali  lasceranno  di  fare  al  tempo 
dovuto  et  ordinato  quelle  cose  che  doveano  fiire,  incorrano  nella  pena 
che  si  contiene  ne  lo  statuto.  Anche,  che  i  capitani  presenti  siano  tenuti 
i  nuovi  Statuti  coU'adizioni  et  colle  correctioni   fare  scrivere  et  porre 
in  due  volumi  per  alcuno  scrittore  intendente,  uno  cioè  per  lectera, 
et  l'altro  per  volgare. 

GAPitoLo  XXI.  ^  De  la  ehiamaia  et  officio  de*pa»iari. 

Anche  è  stanziato  et  ordinato,  che  i  capitani  de  la  detta  Parte  siano 
tenuti  et  debbiano  al  loro  proprio  saramento,  per  benaventuroso  stato 
et  riposo  del  comune  et  popolo  di  Firenze,  et  de  singulari  persone  de 
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la  detta  Parte ,  che  sono  ana  medesima  cosa  col  comune  et  popolo  di 
Firenze  ;  di  provedere  et  di  fare  che  le  discordie ,  nimistadi  et  contra- 
versie che  fossero  per  qualunque  cagioni  intra  nobili  et  gli  altri  de  la 
detta  Parte,  in  quanto  convenevole  o  possibile  fosse,  di  recarli  a  pace  et 
a  concordia.  Et  intra  l'altre  cose,  in  questo  modo;  cioè:  ch'e  capitani  de 
la  detta  Parie  siano  tenuti  et  debbiano,  al  loro  proprio  saramento,  infra 
otto  di  proKìmi  »  poi  cbe'l  sapranno,  avere  sei  buoni  buomini  de  la  detta 
Parte  y  uno  per  ciascun  s^cto,  i  quali  vedranno  che  siano  migliori  et  più 
atili,  che  non  abbiano  alcuna  speziale  guerra  con  alcuno  o  vek*o  alcuni 
de  la  detta  Parte.  B  loro  i  detti  capitani  raunare  facciano  a  dovere  prov- 
redere  sopra  quelle,  intra' 6uel6  predetti,  et  pacificare  le  discordie;  et 
anche  a  provedere ,  per  ogni  modo  et  via  che  meglio  si  potrà ,  che  per 
innanzi  la  via  de  l'offensioni ,  Che  di  leggiere  nascono ,  si  rioida.  Et  si 
OQine  proveduto  sari ,  si  debbia  da  tutti  de  la  detta  Parte  observare  con 
eflfecto ,  si  come  vero  statuto  et  capitolo  de  la  detta  Parte;  richeggendo, 
se  huopo  sarà,  i  reggimenti  di  Firenze,  per  observamento  de  le  predette 
cose,  si  come  piacerà  a' capitani  et  a' sei  sopradetti.  Et  a  le  predette  cose 
dorino  i  predetti  sei  per  sei  mesi.  Et.  per  li  altri  sei  mesi  i  detti  capitani 
die  saranno  per  lo  tempo ,  eleggano  al  detto  modo  altri  sei  simigiianti 
de  la  detta  Parte,  a  le  predette  cose  benaventurosamente  foro.  Et  cia> 
senno  officio  di  capitaneato  in  ciascuno  mese  de'  detti  sei  mesi  facciano 
raunare  per  la  detta  cagione.  Et  cosi  successivamente  di  sei  insci  mesi, 
in  ciascuno  anno ,  si  faccia  la  detta  chiamata ,  per  la  cagione  et  al  modo 
predetto.  Et  ohe  messere  la  Podestà  et  Gapitano,  et  ciascuno  di  loro , 
siano  pregati  pe' capitani,  che  le  diliberagioni  che  si  faranno  per  li  delti 
paziarii  si  mandino  a  piena  executioiie. 

Capitolo  XXII.  —  De  la  ehianuOa  et  pagamento  delti  ambasciadori 

de  la  Parte. 

Anche  statuto  et  ordinato  è,  che'l  detto  camarlingo,  de  la  pecunia  de 
la  detta  Parte ,  paghi  et  pagare  sia  tenuto  a  li  ambasciadori  de  la  detta 
Parte, i  quali  andranno  in  servigio  de  la  detta  Parte,  i  salari  suoi  ordi- 
nati et  che  s'ordineranno  pe' capitani  et  priori  et  consiglio  de'xnn  de  la 
credenza  de  la  detta  Parte,  o  vero  per  la  maggiore  parte  di  loro  , a  fave 
nere  et  bianche ,  si  veramente  che  le  due  parti  di  loro  vi  siano  presenti, 
insieme  rannati  ;  si  veramente  che  cotali  salari  non  siano  maggiori  che 
quelli  che  si  contengono  ne  li  Statuti  del  comune  di  Firenze.  Et  che 
a  ninna  speziale  persona  o  vero  luogo  si  concedano  ambasciadori  o  vero 
messi  a  le  spese  de  la  Parte;  ma  a  le  sue,  se  le  vorrà.  Et  sia  allora  di 
coscienza  de'savi  buomini  de  la  detta  Parte,  i  quali  et  quanti  parranno 
a' capitani  che  si  convenga  al  fatto,  per  maggiore  honore  et  costanzin 
de  la  detta  Parte. 


ti 
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Capitolo  XXIII.  ^  De  la  chianuUa  ddli  aoogadi  de  la  Parie 

et  del  loro  ealario. 

Anche  per  difendere  ì  Guelfi  de  la  città  et  distretto  di  Firenze  da'CHii- 
bellini,  et  quelli  offendere  nelle  corti  del  comune  di  Firenze;  et  per 
dannificare  i  detti  Ghibellini  condannati,  o  che  si  condannassero  per  lo 
comune  di  Firenze  ;  et  per  advocare  centra  tutti  ^t  singuli  debitori  de 
la  detta  Parte ,  o  che  tenessero  od  occupassero  i  beni  et  le  possessioni 
de  la  detta  Parte,  o  Toro  che  non  rispondessero  de  le  pigioni  et  fitti 
et  rendite  de'  beni  de  la  detta  Parte  ;  et  ogni  altra  cosa  &re ,  a  buo- 
na fede  sanza  frode ,  che  fossero  a  utilità  de  la  detta  Parte  ;  i  detti  ca- 
pitani, priori  et  consiglio  de'xiiii  della  credenza,  o  vero  la  mag^or 
parte  di  loro ,  se  piacerà  loro ,  eleggano  ^ ,  ciascuno  anno ,  uno  o  vero  dae 
sindachi  della  detta  Parte  ^per  quella  Parte:  et  uno  o  vero  due  giudici  per 
ad vocati,  tutti  veri  guelfi,  del  mese  di  marzo,  o  vero  di  maggio,  per 
tempo  d'uno  anno.  I  quali  giudici  per  la  detta  advocatione  abbiano 
quello  salario  che  si  diliberrà  per  li  capitani  et  priori  de  la  detta  Par- 
te; si  veramente  che  non  possa  passare  la  somma  di  quattro  fiorini  d'oro 
per  ciascuno:  lo  qual  pagaménto  si  possa  fare  la  metà  nel  mezo  del  ter- 
mine', et  l'altra  metade  nella  fine;  se  parrà  a' capitani  e  a' priori  che 
bene  et  sollicitamente  abbiano  avogadato  et  procurato  per  la  detta  Par> 
te.  Et  abbiano  divieto  per  uno  anno  dal  di  dell'officio  diposto. 


Capitolo  XXIV.  —  De  la  chiamata  delli  stimatori  d€  eavaUi 

delli  ambasdadori  delia  Parte. 

Anche  é  stanziato  et  ordinato,  che  due  buoni  huomini  et  leali,  uno 
laico  et  un  altro  maliscalco,i  quali  siano  a  queste  cose  col  notaio  de  la 
detta  Parte  ,  elegansi  veri  guelfi  pe'capitani  che  saranno  per  lo  tempo, 
del  mese  di  novembre  o  di  dicembre  ;  i  quali  stimare  debbiano  et  siano 
tenuti  i  cavalli  de  li  ambasciadori  et  de  li  altri  e'  andassero  in  servigio 
de  la  detta  Parte,  bene  et  lealmente,  come  parrà  a  loro  :  si  veramente 
che  tale  stima  di  ciascuno  cavallo  che  si  farà ,  non  passino  la  stima  eh'  a 
cotale  tempo  si  facesse  per  lo  comune  di  Firenze.  Et  se  meno  si  facesse 
la  detta  stima,  in  quello  caso  si  debbia  observare.  L'officio  de' quali  duri 
per  uno  anno;  et  abbiano  per  loro  salario  dal  camarlingo,  de  la  pecuDìa 
de  la  Parte,  Ib.  tre  f.  p.;  cioè,  ciascuno  di  loro,  soldi  jx  per  tutto  l'anno. 


Ut.,  d'elegerli. 
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Capitolo  XXV.  t-  Di  non  aocusare  a  le  spese  de  la  Parte, 

se  non  a  certo  modo. 

Anche ,  oonciosia  cosa  che  la  detta  Parte  sia  di  molte  et  varie  spese 
gravata  ;  fermato ,  stanziato  et  ordinato  è ,  ch'e  capitani  di  quella  Parte, 
a  petizione  d'alcuno  od  alcuni ,  a  le  spese  de  la  Parte ,  non  facciano  o 
permettono  accusare  alcuno  od  alcuni  in  alcuna  corte  del  comune  di 
Firenze ,  né  per  la  detta  cagione  alchune  spese  fare  de  la  pecunia  de  la 
Parte.  Ma  se  i  detti* capitani ,  a  loro  movimento  et  di  consiglio  d'uno 
persexto,  i  quali  eleggere  vorranno  et  avere  per  quella  Parte,  fiicciano 
accusare  o^ui  et  coloro  1  quali  troverranno  che  stati  siano  contro  l'onore 
et  lo  stato  pacifico  dei  comune  di  Firenze  et  de  la  detta  Parte ,  a  le  spe- 
se '  de  la  detta  Parte ,  faccende  minori  spese  che  fare  si  potranno. 

Capitolo  XXY  I.  —  Come  i  nwnn  capitami  debbono  ire  a*  nuooi  reotori , 

et  loro  difendere. 

Anche  siano  tenuti  i  capitani  sopradetti ,  al  loro  podere ,  d' atare  et 
difieodere  i  reggimenti  di  Firenze  che  per  lo  tempo  saranno;  cioè  mes> 
ser  la  podestà  »  capitano  et  l' ufficio  de'  signori  priori  et  gonfalonieri  di 
l$iustizia  de  la  città  di  Firenze  ;  et  tutte  quelle  cose  procurare  et  (are , 
die  al  loro  honore  et  buono  stato  et  pacifico  de  la  città  di  Firenze,  et 
di  quella  Parte  Guelfa  parrà  che  si  convenga:  spetialmente,  però  che'l 
comune  e  '1  popolo  di  Firenze  et  la  detta  Parte  sempre  furo  a  ogni  cosa 
una  medesima  cosa.  Et  che  ciascuno  officio  di  capitano ,  dal  comincia  • 
mento  del  loro  officio ,  il  più  tosto  che  potranno ,  andare  debbiano  a 
messere  la  podestà  et  capitano ,  et  a'signori  priori  de  la  città  di  Firen- 
ze ,  et  particularmente  raccomandino  ciascuno  a  la  detta  Parte,  nelle 
loro  ragioni  fiivoralmente  essere  trattati  '.  Et  loro  prieghino  poi  et  amo- 
niscano  del  loro  officio  bene  et  dirittamente  fare.  Et  in  ciò  offerino  tutto 
il  podere  de  la  detta  Parte. 

Capitolo  XXYIL  -^  De  la  bandiera  avere  de  la  detta  Parte. 

Anche  siano  tenuti  i  detti  capitani  d'avere  una  bandiera  con  colore 
iodloo  et  gigli  orati  :  la  quale  bandiera  siano  tenuti  di  dare  a  portare 
a  colui  che  chiamato  sarà  per  loro  et  per  lo  consìglio  de'xiiii;  il  quale 
rinunziare  non  possa.  La  quale  bandiera  tutta  l'università  de  la  detta 

*  Intendi ,  sia  fatta  f accusa  in  questo  caso  aUe  spese  ec. 

*  B  1. 1. ,  e(  parliculariter  reconmendent  quodUbet  dkle  Parli  in  eorum  turi- 
bus  fooorabOUer  tractari. 
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Parte  stano  tenuti  dì  seguitare,  per  mantenimento  et  per  honore 
de'reggi menti  di  Firenze,  et  per  l)uono  stato  del  comune  et  del  popolo 
di  Firenze.  La  quale  bandiera  fere  si  debbia  come  detto  è,  se  piacerà 
a'priori  et  al  gonfaloniere  de  la  giustizia  ;  et  non  altrimenti.  Et  se  pia- 
cerà ,  allora  il  camarlingo  paghi  la  detta  bandiera  de  la  pecunia  della 
Parte ,  come  comanderanno  i  capitani. 

Capitolo  XXVIII.  —  Della  menda  de*  cavaUi  de  li  amhaseigdori. 

Anche  stanzialo  et  ordinato  è ,  ch'e  cavaUi  delti  ambasciadori  o  d'al- 
tri ch'andassero  in  servigio  de  la  detta  Parte ,  per  fatte  proprio  de  la 
detta  Parte ,  i  quali  in  quello  officio  si  magagnassero  o  moriséero ,  si 
debbiano  mondare,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  secondo  la  stima 
fatta  di  cotali  cavalli ,  o  che  si  £atcesse  per  li  officiali  et  stimatori  de 
li  quali  fa  menzione  lo  statuto  che  parla  di  cotali  officiali  ;  facta ,  et 
avuta  fe^e  piena  per  carte  piuviche  e  degni  testimoni  de  la  morte  o 
magagna  di  cotali  cavalli ,  o  che  morti  o  magangnati  siano  in  servigio 
de  la  detta  Parte.  Le  quali  carte ,  prove  et  fedi  sì  debbiano  vedere  et 
stimare  per  li  capitani  et  priori  existenti.  La  quale  sUma  fatta ,  il  detto 
camarlingo  pagare  sia  tenuto  la  stima  de  la  morte  o  vero  de  la  ma- 
gagna di  quelli  cavalli ,  et  secondo  la  provìsioae  de' detti  capitani  ;  si 
veramente  che  stimare  non  si  possa  più  che  stimato  foase  per  lo  co- 
mune di  Firenze;  né  detti  istimatorì,  nò  alcuno  altro,  slimare  o  mon- 
dare debbiano  in  tutto  alcuno  cavallo  magagnato,  se  non  solanente 
de  la  magagna  onde  magagnato  fòsse. 

Capitolo  XXIX.  —  Come  si  debìnmo  ripwre  le  catte  de  la  Parte. 

Anche ,  acciò  che  le  carte  et  le  ragioni  tutte  et  singnie  de  la  detta 
Parte  et  che  siano  utili  per  la  detta  Parte  si  riducano  a  una  soUempne 
guardia  per  quella  Parte ,  insieme  con  Taltre  ragioni  sapote  piuvi- 
che de  la  detta  Parte ,  acciò  che  più  leggi eremente,  quando  bisogna,  se 
ne  possa  avere  copia;  fermato  et  statuto  ò,  ch'e  capitani  de  la  detta 
Parte ,  al  tempo  del  loro  capitaneato ,  a  tutto  il  loro  podere  siano  te- 
nuti et  debbiano ,  al  loro  proprio  saramento ,  si  a  le  spese  de  la  Parte 
effectualmente  procurare ,''  che  apo  loro ,  per  la  detta  Parte ,  le  dette 
carte  et  ragioni  tutte  de  la  detta  Parte  siano:  et  anche  le  carte  de  la 
pace  fatta  per  lo  venerabile  padre  messere  lo  frate  Latino,  vescovo 
d'Ostia   et  di  Velletri  * ,  intra  Guelfi  et  Ghibellini ,  et  le  acripture  so- 

1  II  testo ,  d'  Ostiensem  et  di  Velletranum.  -  È  noto  come  gli  atti  di  questa 
pace  fossero  pubblicati  dal  Padre  Ildefooso  nel  volume  ix  delle  sue  Delizie  d&gU 
eruditi  toscani  ^  a  pag.  68  e  segg. 
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praoiò  date;  et  anche  i  bandi  et  le  condaiiDagioni  loro»  da  «bìunque 
l'avwse.  Et  queHe  tatte,  sanaa  alenno  meoso»  Biettano  et  ripODgano,  intra 
Mre  ragioni  de  la  delta  Parte,  in  una  casaa  apo  i  frati  de'SerYi  di 
Saota  Maria  di  Gafaggio  :  la  quale  serrare  si  debbia  con  tre  serramenti 
et  chiaYJ  ;  Tuna  de  le  quali ,. tenere  debbiano  i  capitani ,  l'altra  i  priori 
de  la  pecunia ,  et  l'altra  i  frati  predetti.  La  quale  diserrare  non  si  peesa 
se  Don  in  presenza  de'capitani  et  de'priori ,  o  de  la  maggiore  parte  di 
loro.  Le  quali  tutte  spese  per  la  detta  cassa  et  altre  carte  il  camar- 
lingo de  la  detta  Parte ,  di  comandamenlo  de'detti  capitani ,  in  ogni  cosa 
fare  possa  et  debbia  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  per  quella  Parte  : 
e 'i notaio  de  la  detta  Parte,  ciascun  mese,  questo  singolare  statuto, 
per  essere  quello  a  memoria,  leggere  deWa  et  sia  ienulo,  per  suo  pro- 
prio sararaenlo. 

Capitolo  XXX.   —   Di   non    tenere   consifflio 
di  0090  ohe  non  9»  vincesse  nel  oonsi^Ho. 

Anche,  che  quando  una  volta'  fosse  tenute  consiglio  ^ ,  et  vinto  non 
Tosse  et  stanziato  et  fermo  ;  che  quelli  capitani ,  per  loro  proprio  sa- 
ramento,  a  tutto  il  tempo  del  loro  officio,  più  di  quello  non  doman- 
dino 0  cerchino  consiglio  alcuno. 

Capitolo  XXXL  —  Come  si  debbono  ricevere  quelli 
che  volessero  giurare  Parte  Guelfa, 

Anche,  s'avenisse  che  alcuno,  o  vero  alcuni,  volessero  essere  ri- 
cevuti et  giurare  a  questa  Parte,  0  vero  che  dicesse  0  dicessero  di 
volere  essere  aprovato  per  Guelfo  per  alcuna  cagione;  fermato  et  stan- 
ziato è,  che  i  capitani  che  allora  saranno,  in  veruna  maniera  consen- 
tiscano;  ma  abbiano  il  loro  consiglio  de'xiiii  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte,  0  vero  le  due  parti  di  loro ,  almeno.  Et  dinanzi  da  loro  propo- 
sto per  uno  de'capitani  di  quello  ricevere  0  giurare ,  come  vinto  sarà 
prima  a  sedere  et  a  levare,  et  poi  a  fave  nere  et  bianche,  abbia  piena 
fermezza  ;  si  veramente  ch'anche  si  fermasse  per  le  due  parti  almeno 
de' consiglieri  del  Consiglio  generale,  del  Consiglio  del  sexanta  de  la 
detta  Parte ,  o  vero  di  loro  almeno  l  ,  tutti  insieme  in  persona  con- 
vocati et  ragunati ,  per  comandamento  de'  capitani,  per  li  messi  de  la 
«letta  Parte ,  com'è  usanza.  £  cohrì  o  coloro,  per  lo  quale  o  vero  per  li 
quali,  le  dette  sollenniladi  servate,  cosi  fermato  sarà ,  i  detti  capitani  in 
cotale  consiglio  generale,  0  vero  maggiore,  come  a  loro  piacerà,  lui  et 
loro  ricevano  et  giurare  facciano  ,  per  quella  Parte,  al  modo  usato ,  a 

MI  1. 1.,  ^uojiclo  semel  teneretur  consiHum  de  uno,  et  non  esset  obtentum  etc. 
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questa  Parte  de' Guelfi  de  la  città  di  Firenze.  Ma  i  Guelfi  per  lo  tempo 
passato  nibelli,  o  vero  confinati,  o  vero  condannati  per  cagione  de  la 
detta  Parte ,  et  loro  discendenti  per  linea  masculina ,  se  non  si  fossero 
evidentemente  acostati  a'Ghibellini ,  siano  avuti  et  tratti  a  ogni  cosa 
per  veri  guelfi,  et  approvati  legittimamente,  in  detto  et  in  (atto,  de 
la  detta  Parte. 

Capitolo  XXXII.  —  Che  niuno  eapUano  possa  essere  mallewukìre 

ad  alcuno  ghibellino. 

Anche,  acciò  che  i  ghibellini  grandi,  et  li  altri  ghibellini  de  la  città 
di  Firenze  et  del  distretto,  non  si  rallegrino  d'alcuna  difensione  o  pro- 
missione d'alcuno  o  vero  alcuni  de*capitani  de  la  detta  Parte,  è  fermo 
et  stabilito;  ch'e  capitani  de  la  detta  Parte,  o  vero  alcuni  di  loro,  non 
possano  entrare  mallevadore  per  alcuno  ghibellino  in  alcuna  corte  del 
comune  di  Firenze ,  durante  il  suo  officio ,  sotto  pena  di  Ib.  l.  Et  cia- 
scuno possa  accusare  cotale  capitano  centra  facente ,  et  debbia  avere 
meza  la  pena ,  et  l'altra  meza  il  comune  di  Firenze. 


Capitolo  XXXIII.  —  Di  dare  et  offerere  uno  torchio 
a  Valtare  di  Santa  Maria, 

Anche ,  per  reverenzia  de  la  Vergine  Maria ,  vera  guardia  de  la 
detta  Parte,  nella  sua  veneranda  festa  del  mese  d'agosto,  il  camarlingo 
de  la  detta  Parte,  di  licentia  et  mandato  de'capitani  che  per  lo  tempo 
saranno,  faccia  fare  uno  torchio  di  cera  com'è  usanza,  di  costo  infino  di 
soldi  l;  il  quale  facciano  dare  et  offerere,  ne  la  vilia  o  ne  la  mattina 
de  la  detta  festa ,  a  l'altare  de  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Porta , 
per  alluminare  il  Corpo  di  Cristo. 


Capitolo  XXXIV.  —  Inalare  ehi ,  vegn»ndo  al  contigìiOy 

fosse  inpedUo, 

Anche ,  acciò  che  tutti  et  singuli  de  la  detta  Parte»  richesti  per  la 
detta  Parte ,  possano  venire  et  stare  liberamente  al  consiglio  de  la  detta 
Parte  ;  stanziato  et  ordinato  è ,  che  se  alcuno  od  alcuni  fosse  impedito 
al  detto  consiglio  vegnendo  o  stando  per  alchune  corti  del  comune  di 
Firenze  ;  in  quel  caso  i  capitani  de  la  detta  Parte  per  loro  medesimi , 
o  per  chui  vorranno ,  in  nome  et  a  le  spese  de  la  detta  Parte,  siano 
tenuti  et  debbiano  aiutare  cortesemente  et  honestamente  per  quella 
Parte  cotale  inpedito  o  inpediti. 
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Capitolo  XXXV.   —  Della  licmgia  fare  domandare, 
quando  li  capitani  volessero  parlare  a  li  officiali. 

Anche,  ch'e  capitani  de  la  delta  Parte,  quando  et  quante  vdte  an- 
dare volessero  o  vero  mandare  per  la  Parte,  per  alcuna  cagione, dinanzi 
a  messere  la  podestà  o  capitano  od  officio  de'signori  priori  o  gonfalo- 
niere di  giusUtia  del  comune  di  Firenze,  o  vero  d'alcuno  di  loro,  per 
maggiore  honore  et  costanzia  di  que'capitani  et  de  la  Parte,  domandino 
0  dimandare  facciano  la  licenza ,  s'andare  o  mandare  possano  a  ricor- 
dare utili  cose  de  la  detta  Parte  et  del  comune,  signori  et  amici  et 
oomuni  de  la  detta  Parie ,  et  (are  convenevoli  prieghi ,  come  a  que'ca- 
pitani  più  convenevde ,  più  honorevole  et  più  saviamente  a  tanto  fatto 
pani  che  si  convenga. 

Capitolo  XXXYI.  —  Che  a  ciascuna  possessione  de  la  Parte 

si  dipinga  Parme  de  la  Parte, 

Anche ,  acciò  che  le  case  et  le  possessioni  de  la  Parte  siano  cono- 
sciute ;  stanziato  et  ordinato  è, che  in  ciascuna  casa  de  la  detta  Parte, 

in  cittade  et  in  contado ,  sia  dipinta  et  dipingasi   Tarme  de  la  detta 
Parte  Cruelfa. 

Capitolo  XXXVII.  —  Che  due  volumi  di  Statuti  abbia  la  Parte; 

e  Vuno  sia  incatenato  al  desco. 

Anche,  acciò  che  li  Statuti  de  la  detta  Parte  etiandio  a'iayci  siano 
manifesti  ;  preveduto  è ,  che  due  volumi  di  Statuti  presenzialmente  si 
focciano,  uno  per  lectera  et  l'altro  in  volgare.  Il  (piale  Statuto  in  vol- 
gare stare  debbia  nel  palagio  de'detti  capitani ,  legato  al  desco  del  detto 
notaio  con  una  catenella ,  si  che  continuamente  si  possa  leggere  et 
vedere.  Et  l'altro  Statuto  stea  appo  i  capitani,  o  a  cui  e'diputassero. 

Capitolo  XXXVIIl.  —  Del  favore  che  debbono  avere  le  ragioni 

de  la  detta  Parìe. 

Anche  è  stanziato  et  ordinato  in  favore  et  utilità  de  la  detta  Parte , 
che  messere  podestà,  o  vero  vicario  di  re ,  il  capitano  et  l'esecutore  de 
li  ordinamenti  de  la  giustitia ,  et  i  loro  giudici  et  officiali ,  presenti  et 
che  saranno ,  siano  tenuti  et  debbiano  aiutare  et  difendere  li  segniori 
capitani,  priori  de  la  pecunia,  il  notaio,  avocati,  sindichi  et  messi,  et 
altri  tutti  officiali  de  la  detta  Parte,  et  generalmente  quella  Parte  et 
università;  et  le  ragioni  di  quella  Parte  mantenere,  et  mandare  ad 
esecuzione ,  non  obstante  le  ferie  ;  alcune  brievemente  et  sommaria  • 
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mente ,  et  sanza  strepito  o  figura  di  giadicio ,  et  ogni  ragione  et  giu- 
dicio  oftiesso,  a  domandagione  de  la  detta  Parte  et  del  suo  stndico  o 
procuratore ,  quante  volte  indi  fossero  richésti ,  o  dinanzi  a  loro  do- 
mandato. Et  che  ninno  altro  officiale ,  di  qualunque  generatione  o  con- 
dizione sia,  ndla  città,  contado  0  distretto  di  Firensè,  stante,  o  vero  che 
per  lo  tempo  fosse  <,  o  vero  alifa  persona ,  possa  et  sto  licHo ,  ardisco  o 
presummi  a  petitione  d'alcuna  persona  o  vero  senza  petìttone ,  o  vero  in 
altro  modo  che  dire  o  pensare  si  potesse,  cognoscere  o  finire  diritta- 
mente o  indirittamente,  o  vero  per  oblico  fere,  in  p^eiudioiode  la  deità 
Parte  et  universitk,  o  vero  alcuna  cosa  di  ragione  o  di  fette  contra  quella 
Parte  et  università,  o  vero  beni  o  ragioni  le  quali  si  tenessero  et  posse- 
dessero in  mobili  et  inmobili ,  per  quella  Parte  et  università ,  o  vero 
in  suo  nome ,  o  vero  che  si  terranno  o  vero  possederanno  per  quella 
Parte ,  o  vero  suo  notaio  ;  o  vero  in  quelli  alchuna  executione  fere  o  fer 
fere ,  in  giudicio  o  fuori   di  giudicio.  0  se  alcuna  executione  o  novità 
fatta  fosse  per  alcuno  officiale  de'quali  di  sopra  si  fe  menzione ,  ne'beni, 
cose  0  ragioni  de  la  detta  Parte ,  o  che  per  quella  Parte  si  tenessero 
0  possidessero ,  sia  casso  et  vano.  Et  se  alcuno  officiale,  o  vero  altra 
persona ,  contra  le  predette  cose  od  alcuna  de  le  predette  facesse  o  fare 
facesse ,  sia  punito  et  condannato  per  lo  detto  messer  podestà ,  capita- 
no ,  0  vicario ,  od  esecutore  predetto ,  per  ciascuna  volta ,   in  Ib.  mi 
f.  p.,  pagare  al  comune  dì  Firenze  :  et  quello  che  fatto  fosse ,  non  vagli» 
né  tenga.  Et  che  solamente  i  predetti  messere  podestà  o  vero  vicario , 
capitano ,  executore  et  giudice  de  la  camera ,  et  de  la  gabella ,  il  giu- 
dice deirapellagione  et  de*  beni  de'rubelli  contra  la  detta  Parte  et  uni- 
versità, abbiano  cognitione.  Et  che  i  predetti  messere  podestà,  capitano 
et  vicario  et  executore  siano  tenuti  et  debbiano  il  presente  capitolo  o 
vero  ordinamento  observare  et  observare  fare  per  ciascuno  officiale  che 
è  0  che  fosse  ne  la  città  et  nel  contado  di  Firenze  o  distretto,  di  qua- 
lunque condizione  fosse  ;  et  loro  distrignere  in  persona  et  avere  alL'oser* 
vagione  del  presente  statuto  ;  et  chi  contra  fecesse  punire  delle  predette 
pene  in  avere  et  persona ,  a  suo  arbitrio ,  et  come  volessero  et  a  loro 
piacesse.  Et  che  niuno  officiale  presente ,  o  che  sarà  nella  città ,  con- 
,  tado  et  distretto  di  Firenze  ,  o  Vero  altra  persona ,  possa  o  sia  licito  cen- 
tra le  predette  cose  od  alcuna  d'esse ,  che  si  chontengano  in  questo 
statuto ,  alcuna  cosa  fare  od  ordinare  directamente  o  per  oblico  ;   et 
se  fette  fossero,  non  vagliano  né  tengano.  Et  ciascuno  contrafecente ,  la 
podestà,  vicario,  capitano  et  executore  de  li  ordini  de  la  giustìtta  del 
comune  et  del  popolo  di  Firenze  possano  punire  in  avere  et  perso- 
na, come  a  loro  piacerà.  Salvo  ne  le  predette  cose  et  ciascuna  di  quelle, 
che  contra  questo  statuto  fare  si  possa  solamente  per  li  albitri  del  co- 
mune et  del  popolo  di  Firenze,  i  quali  s'eleggessero  et  facessero, 
secondo  la   forma  delli  Statuti  del  comune  di  Firenze;  o  vero  per  li 
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oportoni  consigli  del  comune  di  Firenze  ;  da'  quali  ^  nel  tempo  che  ve- 
ntre dee,  alcuna  cosa  si  dlliberasse  sopra  il  detto  statuto.  Non  ob- 
staDti  ne  le  predette  cose  alcuni  statoti  o  ragioni  de  l'uflSciale  de  la 
Mercantia  di  Firenze,  o  vero  altri  statuti  o  leggi  in  contrario  dicentì,    , 
latte  0  che  si  facessero. 

Capitolo  XXXIX.  —  Che  ciascuno  cittadino  de  la  città  di  Firenze  r  il 
quale  si  farà  cavaliere  ne  la  detta  città,  abbia  de  la  pecunia  de  la 
detta  Parte  fiorini  d'oro  cinquanta,  nel  modo  infrascritto. 

Pro  exaltatione,  acrescimento  et  onore  de  la  republica  de  la  citt& 
di  Firenze  ;conciosia  cosa  die  a  cosi  magnifica  città  si  confaccia  risplen- 
dere per  quantità  di  cavalieri  ;  la  quale  quantità  cessante,  molti  honori 
de  la  detta  città  cessano  ;  la  quale  città  da  quinci  a  dfetro  massima- 
mente ne  le  dignitadi  et  honori  le  terre  circumstanti  soperchiò:  statuto 
et  ordinato  è,  che  ciascuno  grande  o  vero  popolare  de  la  città  predecta, 
il  quale  da  quinci  innanzi  si  &rà  di  nuovo  cavaliere ,  et  ne  la  città  di  ^ 
Firenze  a  quella  dignitade  de  la  cavalleria  con  efiecto  verrà ,  abbia  et 
avere  debbia  da  lai  detta  Parte ,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  in 
aiuto  delle  sue  spese  y  fiorini  d'oro  cinquanta.  Et  acciò  voglia  Dio  che 
non  sia  che  numero  eccessivo  non  si  facesse  di  cotali  volenti  la  detta 
gratta ,  accecati  da  l'avarizia  ;  non  possano  la  detta  provisione  adoman- 
dare ,  ricevere  o  vero  avere  da  la  detta  Parte ,  oltra  il  novero  di  sei 
de  la  città  predetta ,  o  vero  oltre  al  novero  di  due  di  catuna  schiatta 
et  progenie,  per  anno,  infine  al  oonpimento  del  numero  di  detti  sei; 
cioè,  a  colui  il  quale  in  prima  la  detta  provisione  verrà  ad  aceptare  '. 
Et  che  i  capitani  ì  quali  per  lo  tempo  saranno ,  giurino  ohe  infra  xv 
di  proximi  seguenti,  cominciato  il  loro  ofiScio,  di  fare  et  procurare  si 
et  in  tal  modo  al  loro  podere,  che  il  comune  di  Firenze,  de  la  pecunia 
de  la  detta  Parte  per  lo  detto  comune  a  la  detta  Parte  debita  ',  dea  et 
paghi  a'predetti  cittadini  di  Firenze  i  quali  da  quinci  innanzi,  si  come 
è  detto,  et  per  lo  detto  modo ,  vorranno  ne  la  città  di  Firenze  al- 
Tonore  venire  di  cavalleria,  si  collie  è  detto,  et  per  lo  detto  modo,  fio- 
rini d'oro  cento. 


*  Il  t. ,  i  quali.  E  il  t.  1.,  quorum  ten^pore  futuro  aUquid  deUberareiur  etc. 
'  Il  t.  1. ,  videlicet  illi  qui  primo  dictam  provisionem  peterint  et  duxerint 


*  U  t. ,  debito  ;  e  cosi  il  t.  1. ,  debitum. 
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CARTA 


DEGLI 


SPONSALI  DI  ANNALENA  MALATESTA 


COM 


BALDACCIO   D'ANGHIARl 


In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  eiw  salatifera  incamatione 
millesimo  qnatuorcentesimo  trìgesimo  octavo,  indictfone  secanda  et  die 
septimo  mensis  februarii.  Actum  in  dvitate  Florentie,  in  popolo  Sanete 
Felici  tatis,  in  domo  habitationismagnifice  domine  domine  Elìsabedie  fiiie 
olim  bone  memorie  comitis  Reperti  oomit»  Simonis  de  BattìfoUe  »  et 
uxoris  olim  magnifici  comitis  Rainotii  de  Gonrara;  preseatìbos  spoeta- 
bilibas  virìs  Nicolao  Bartolomei  Talorì  y  qui  in  tradiotione  infraseriptì 
anuli  infrascripte  comitisse  Annelene  anularìum  relinait ,  Piero  domin 
Aloisii  de  Goicciardinis ,  Luca-  domini  Masi  de  Albiais,  Nerio  Gini  de 
Cappooibus  et  Francisco  Cionacei  deBaronoellia^civibiiB  florentinie,  et 
quampluribus  aliis  testibus  ad  infraseripta  Tocatis,  babitis  et  rogatis. 
Magnifica  domina  domina  eomitìssa  Annalena  filia  magnifiei  comitis 
Galeotti  de  comitibus  de  Glusercule,  ex  parte  una;  et  strenuus  ac  magni- 
ficus  vir  Baldaccius  quondam  Pieri  de  Anglario  comitatos  Floreotie  y 
equitum  peditnmque  conductor ,  ex  parte  alia ,  per  verba  de  presenti  et 
anuli  dationem  et  receptionem,  mutuo  consenso,  accedentibos  debitis  in- 
terrogationibus  et  responsionibus ,  matrimonium  ad  invìeem  legiptime 
contraxerunt:  rogantes  me  Bonaguidam  notarium  infraserìptum,  quod  de 
predìctis  publicum  conficerem  instrumentum. 

Item  postea,  dictis  anno,  indictione  et  die  vigesimo  quinto  dicti  mensis 
februarii.  Actum  in  civitate  Florentie,  in  populo  Sancti  Felicis  in  platea  , 
in  domo  suprascripti  Baldaccj  ;  presentibus  domino  lacobo  Angeli  Buoni 
de  Burgo.Goliinarum  y  priore  Sancti  Donati  Burgi  Gollinarum  predictis , 
Antonio  Lapini  ....  ^  et  lobanne  Luce  de  Burgo  Santi  Sepulcri  dicto 

*  Cosi  nella  carta  originale. 
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Sannella,  lestibus  ad  lofrasoripla  vocatis»  habitis  et  rogatis.  Pre&tus  atre- 
nousac  magoificus  nr  Baldaccìua  olim  Pieri  de  Angiario,  omni  modo,  via, 
forma  el  inrte,  quo  et  quibas  magis  et  melius  potuit ,  per  se  et  saos  here- 
des,  noD  sub  spe  alicuius  fiitore  numeratìonis,  fuit  confessus  et  oontentus 
haboisae  et  reoepiaee  et  sibi  integre  datos,  solatos  et  nameratos  fuisse  et 
esse  a  aaprascrìpta  magnifica  domina  comitissa  Elisabetta,  dante  et  sol- 
Teale  in  dotem,  prò  dote  et  nomine  dotis  prefate  magnifico  domine  comi* 
tiflse  Annaiene  uxoria  dicti  Baldaccj  inter  denarios  et  res  mobiles ,  inter 
eosoomoni  concordia  extimatas,  in  totum ,  florenos  doo  miiia  auri,  recti 
ponderìs  et  conii  fiorentini.  Quapropter  dictus  Baldaccius  fecit  diete  do- 
mine comitiase  Annaiene ,  ibidem  presenti  et  recipienti  prò  se  et  eius 
heredibos,  et  prò  ilio  vel  iliis  cui  vel  quibus  iara  sua  còncesserit,  dona- 
tieoem  propter  naptias ,  nomine  morgincap ,  de  libris  quinqoaginta  f.  p. , 
secandam  formam  staiutorum  et  ordinamentorum  commonis  Florentie  ; 
qnam  donalionem  babeat  et  lucretur  secundum  quod  per  ordinamenta 
prefica  dispomtur.  Qoas  qaidem  dotem  et  donationem  dictos  Baldaccius 
promisit  et  solepni  stipalatione  convenit  diete  domine  comitisse  Anna- 
lene,  ibidem  {M'esenti  et  ut  supra  (nto  se  et  suis  beredibus  recipienti  et 
sUpidanii,  eidem  domine  comitisse  Annaiene  vel  suis  beredibus,  aut  cui 
vel  quibus  iura  sua  còncesserit,  reddere ,  restituere  et  consignare,  dare, 
solvere  et  pagare ,  in  omuem  casum  et  eventum  restituendo  et  seu  censi- 
gnande  dotis  et  solvendo  donationis  predicte,  et  tam  constante  matrimo- 
nio qoam  soluto^  Florentie ,  Pisis,  Senis,  Venetiis,  et  generaliter  ubique 
looorom  et  terrarum  ubi  et  in  quibus  dictus  Baldaccius  vel  eius  beredes  et 
qoilibet  vel  alter  ìpsorum  inventi  vel  conventi  fuerint,  fori  privilegio  non 
obstante;  et  non  probari  restitutionem  diete  dotis,  et  solutionem  prefate 
donationis,  nisi  per  presens  publicum  instrumentum  eidem  Baidaccio  vel 
soia  beredibus  restitutum  ,  incisum,  damnatum  vel  cancellatum,  et  seu 
per  aliud  publicum  instrumentum  finis  et  quietationis  spetialiter  et  nomi- 
oatim  facto  de  dote  et  donatione  predictis.  Gum  pacto  in  presenti  instru- 
mento apposito  et  s(rfepni  stipulatione  vallato,  quod,  eveniente  casu  resti- 
toende  et  seu  consignande  dotis  preiate  et  solvendo  donationis ,  iiceat  et 
licitum  ait  diete  domine  comitisse  Annaiene  et  eius  beredibus,  et  ba- 
benti  et  seu  habentibus  vel  babituris  ius  voi  causam  ab  ea,  et  cuilibet 
ìpsorum,  etiam  eorum  et  cuiusUbet  ipsorum  propria  autoritate  et  sino  li- 
centia  vel  decreto  alicuius  iudicia  vel  curie  et  absque  aliqua  solepnitate 
serranda,  capere  et  aprehendere  bona  et  de  bonis  quibuscumque ,  tam 
presentibus  qnam  fùturis ,  dicti  Baldaccj  et  eius  beredum  et  bereditatis, 
et  caiusUbel  ipsorum,  et  ipsorum  tenutam  et  corporalem  possessionero  ; 
d  maxime  et  nominati  m  quamdam  domum  et  cuiusdam  domus  ma- 
gne, com  palobis,  salis,  camerls,  terreno,  puteo,  voltis  subtus  et  su- 
pra terram,  curte  et  aliis  edifitiis«  et  cum  orto,  site  in  cintate  Floren- 
tie, in  populo  Sanoti  F^liols  suprascripti  ;.et  quo  domus  olim  fuit,  ut 
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dicitar,  Pieri  de  fiardellis  de  Florentia,  et  in  ea  habitabat;  hodie  vero 
est  ipeius  Baldaccj,  et  habitat  in  ea;  cui  et  seu  quibus  omaibus,  a  pri- 
mo via  qae  dici  tur  via  Sancte  Marie,  a  secando  Andree  Lapi  Gaardì,  a 
tertio  Dominici  lohannis  Biazzi ,  a  qaarto  Mathii  magistri  Luce  de  Fio- 
rentia,  infra  predictos  confines  vel  alìos,  si  qni  forent,  plores  aót  ve- 
riores:  et  ea  ipsa  bona  et  quodlibet  ipsorum  tenere  et  possfdere;  fro- 
ctus,  reditns  et  proventus  inde  percipere  et  habere,  et,  si  maluerit, 
in  totum  vei  in  partem  ea  vendere  et  alienare,  et  inde  libere  facere 
velie  suum,  donec  etdem  seu  eisdem  de  dictis  dote  et  donatione  fuerit 
integre  solutum  et  realiter  satisfactum ,   non  computatis  fructibos  in 
sortem.  Que  omnia  et  singula  suprascrìpta  promisit  et  solepnì  stipula- 
tiene  convenit  dictus  Baldaccius  diete  doorfne  comitisse  Annalene,  ibi- 
dem presenti  et  stipulanti,  perpetuo  firma  et  rata  habere,  tenere,  at- 
tendere et  ebservare,  et  centra  non  facere  vel  venire,  per  se  vel  alivm 
aut  alios,  aliqua  ratione,  iure,  modo,  causa  vel  ingenio,  de  iure  vel  de 
facto;  sub  pena  et  ad  penam  dupli  diete  dotis  et  donationis,  in  singulis 
et  prò  singulis  capitulis ,  pactis  et  membris  huius  contractus  et  instra- 
menti ,  in  solidum  solepni  stipulatione  promissis  et  legipttme  stipulatis; 
et  sub  refectione  dapnorum  et  expensarum  ac  interesse  litis  et  extra. 
Que  pena  totiens  conmictatur  ,  et  peti  et  exigi  possit  et  valeat  in  soli- 
dum cum  effectu,  quotlens  in  aliquo  centra  predicta  vel  aliquod  pre- 
dictorum  factum  fuerit  sive  ventum  ;  vel,  ut  dicium  est,  cum  effectu 
non  fuerit  observatum.  Qua  pena  conmissa,  soluta,  exacta  aut  gratiose 
remissa  vel  non,  nihilominus  predicta  et  infrascripta  omnia  et  singula 
perpetuo  firma ,  rata  et  grata  maneant  et  perdurent.  Pro  quibus  omni- 
bus et  singulis  suprascriptis  et  infrascriptis  firmiter  observandis ,  fir- 
misque,  ratis  et  gratis  habendis  et  tenendis,  et  prò  dieta  pena  solven- 
da,  si  et  quottens  conmissa  fuerit,  obligavit  dictus  Baldaccius  eidem 
domine  comitisse  Annalene ,  ibidem  presenti  et  ut  supra  recipienti  et 
stipulanti,  seipsum  eiusque  beredes  et  bona  et  iura  omnia  et  singula, 
mobilia  et  immobilia,  presentia  et  futura,  et  spetialiter  et  nominatim  su- 
prascriptam  domum ,  et  bona  supra  contenta  et  confinata.  In  qua  qui- 
dem   domo  et  bonis,  salvia    tamen   aliis  ypotecis  et  obligationibus 
suprascriptis ,  voluit  et  per  pactum  expressum  firmavit ,  quod  de  ce- 
lerò dieta  domina  comitissa  Annalena  habeat  integrum  ius ,  prò  con- 
currenti  tamen  quantitate  extimationis  et  valerla  diete  domuset  bonorum, 
tempore  restituende  et  seu  consignande  dotis  et  solvendo  donationis 
predicte  ;  quod  ipsa  eadem  domina  in  ea  seu  eis  haberet ,  si  dieta  do- 
mus  et  bona  fuissent  ipsius  domine  comitisse  Annalene ^  et  eam  seu  ea 
cum  omnibus  solepntitatibus  iure  dedisset  et  tradidìsset  inextimatam 
et  in  fundum  et  prò  fundo  dotali  diete  Baldaccio  :  quod  ius  incipiat 
hodie  hac  presenti  suprascripta  die.  Quo  iure,  si  dieta  domina  uti  ma. 
luerit  tempore  restituende  et  seu  consignande  dotis  predicte,  eo  ati  va- 
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leat  Cam  omnibas  et  singolis  privilegiiS)  iomnnitaiibus,  execotiooibas, 
ooosecaUoQtbiis,  et  aliis  quibus  oti  potest  qaodlibet  integram  et  solepne 
insinuneotam  fondi  dotaiis  et  bonorom  inextimatoram  io  dotem  da- 
toram,  et  laoi  de  consuetudine  quam  de  iure.  Renuntiaoii  dictus  Bal- 
daccios,  in  predictis  omnibus  et  singulis,  exceptionibus  non  sic  facti  et 
celebrati  contractus  et  instrumenti ,  rei  non  sic  gesto ,  doli  mali ,  in 
(actum  actioni ,  couditioni  sino  causa  et  ex  iniusta  causa,  exceptioni 
non  numerate  pecunie  et  non  sic  babite ,  recepte  et  confessate  dotis , 
et  omnium  predictorum  non  sic  £aictorum  et  gestorum,  privilegio  fori» 
omniqne  alii  ìurì,  legum  et  constitutorum  auxilio,  et  presertim  legi  et 
iori  dioenti  generalem  renunptiationem  non  valere.  Cui  quidem  Bai* 
daocio  presenti  et  stipulanti ,  omnia  et  singula  sic  volenti ,  Scienti ,  et 
coD64eDti,  precepi  ego  Bonaguida,  iudex  ordinarius  notariosque  publicus 
infrascriptus ,  per  guarantigiam  et  nomine  iuramenti,  autoritate  qua 
foogor,  et  pront  micbi  licuit  et  licet  ex  forala  et  secundum  formam  ca- 
pitoli constitutorum  communis  Fiorentie  de  guarantigia  loquentis ,  qua- 
teoos  saprascripta  omnia  et  singula  ut  supra  per  eum  promissa ,  facta 
et  gesta ,  attendai ,  faciat ,  et  instrumentum  observet  in  omnibus  et 
per  omnia ,  et  prout  et  sicut  supra  promisit ,  contìnetur  et  scriptum 
est;  rogans  me  Bonaguidam ,  notarium  infrascriptum ,  quod  de  predi- 
ctis pablicum  conficerem  instrumentum. 

(L.  S.)  Ego  Bonaguida  Bartolomei,  notarius  et  civis  florentinus,  im- 
periali aactorìtate  index  ordinarius  atque  notarius  publicus',  predictis 
dam  sic  agerentnr  interfai,  et  ea  rogatus  imbreviavi;  et  quare  aliis 
oocapatos,  publicanda  infrascripto  ser  Niccolao  magistri  Petri  de  Piscia 
iK»tario conmisi,  ibique  in  fidem  premissorum  subscripsi,  et  meo  solito 
sigDO  signavi. 

[L  S.)  Ego  Nicolausolim  magistri  Petri  Michaelis  Puccini  de  Piscia, 
imperiali  autoritate  iudex  ordinarius  notariusque  publicus ,  et  civis  fio- 
rentioos,  predicta  omnia  rogata  et  imbreviata  per  dictum  ser  Bonagui- 
dam sumpsi  et  fideliter  exemplavi  ex  actis  et  inbreviaturis  et  filza  exten- 
somm  instrumentorum  dicti  ser  Bonaguide,  vigore  commissionis  micbi 
per  eundem  focte ,  nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  mutet  vel 
varìet  intellectum  ;  et  ad  fidem  predictorum  me  subscripsi  et  solito 
signo  signavi,  anno  incarnationis  Domini  hcccgxli,  indictione  iv,  et 
die  xni  septembris. 


Non  affatto  ignorato  può  dirsi  il  documento  cbe  qui  si  produce^ 
trovandosene  nel  decimo  ed  ultimo  volume  delle  Notizie  isteriche 
ddle  Chieu  Fiarenime  del  P.  Richa ,  un  brevissimo  cenno ,  desunto 
<iai  protocolli  del  notaro  ser  Niccolò  Puccini  da  Pescia.  Se  ne  con- 
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serva  roriginale  fra  le  pergamene  deirArobivio  Dìpkioialioo,  e  se- 
gnatamente fra  quelle  poche  rìseattale  da  un  rigattiere  nd  4843 , 
e  rioonosciute  appartenere  al  monastero  che  sì  chiamò  d'Annalena, 
dove  molte  altre  se  ne  trovano,  ordinate,  secondo  il  Manni  ed  il 
Richa ,  dal  Cerraochinì ,  e  disperse  alla  soppressione  di  quel  con- 
vento. Pubblicando  questa  Carta  non  s^  intende  di  accertare  il  non 
dubbio  fatto  degli  sponsali ,  ma  di  dichiarare  alcuna  men  certa 
espressione  che  vedemmo  usata  dal  Richa ,  specialmente  riguardo 
alla  famiglia  onde  nacque  la  pietosa  donna  di  Baldaccio  d^Anghiari. 

Diiatti  dopo  le  parole,  «  Da  Galeotto  adunque  (de'Malatesti), 
a  conte  di  Yaldoppio ,  e  da  Maria  degli  Orsini  di  Roma ,  nacque 
«  nel  4  4S6  una  bambina  chiamata  nel  sacro  fonte  Annalena  » , 
per  le  quali  comincia  la  lezione  X  del  ricordato  tomo^  sono  al 
§  IV ,  dove  appunto  si  fa  menzione  anche  del  nostro ,  riportati 
testualmente  altri  brani  di  documenti,  pei  quali,  siccome  in  que- 
sto, chiaro  apparisce  che  il  padre  della  fanciulla  denominavasi 
Conte  di  Cbiusercole.  Or  sebbene  sia  vero  che  in  codesta  dizione 
s'includesse  in  allora  il  castello  di  Valdoppio ,  come  ne  fa  fede  una 
lettera  dal  medesimo  conte  Galeotto  diretta  al  potestà  di  Calcata 
nel  dì  4  settembre  4444  *;  pure  a  maggior  chiarezza  si  vuol  no- 
tare come  la  denominazione  di  conti  di  Valdoppio  non  fosse  usata 
se  non  dai  piti  tardi  nipoti  de'Malatesti;  quando  cioè  quel  possesso, 
separato  dalla  giurisdizione  di  Ghiag^uolo  e  di  Chiuseroole,  divenne 
retaggio  di  uno  dei  rami  di  quella  discendenza.  E  ciò  pure  rile- 
vasi da  una  succinta  genealogia  con  cui  dal  medesimo  autore  si 
chiude  la  precedente  lezione  IX ,  e  dalla  quale  sappiamo  come 
quel  conte  Galeotto ,  discendente  da  Paolo  il  Bello ,  vittima  del 
suo  amore  illegittimo  con  la  cognata,  venisse  coi  fratelli  Malatesta 
e  Ramberto  ad  esser  figlio  di  un  Niccolò,  e  nipote  di  quel  Ram- 
berto  conte  di  Ghiaggiuolo  che  fino  dal  4350  fu  ricevuto  in  acco- 
mandigia  dalla  fiorentina  Repubblica  *. 

Così  vorremmo  ci  desse  modo  il  documento  di  accertare  Fetà 
della  fanciulla  a  quest'epoca,  poiché  gli  scrittori  in  parlarne  si  mo- 
strano alcun  poco  discordi.  Nata  nel  4  426 ,  come  alcuni  asseri- 
scono, di  soli  dodici  anni  sarebbe  andata  a  marito  :  e  quand'an- 
che dovessimo  concedere ,   come   altri   dicono ,   che   addivenisse 

>  Riformiigion»,  FMtù,  /,  hRmMoMa  di  Mm  dal  4400  al  4574. 
»  Ivi,  PtmnMko^.  Bfgiihi,  N.'.l»,  a  e.  405  ì. 
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sposa  al  suo  teno  lustro,  liman  sempre  a  ocmoludere  coiae  in 
ìéj  che  oosl  presto  rimase  vedova,  e  ohe  di  lì  a  non  molto  6i 
priva  per  una  terribile  infermiti  del  giovinetto  suo  figlio  Guido 
Antonio ,  abbisognasse  tanto  maggiore  virtù  per  compiere  ii  sacri- 
ficb  in  età  così  fresca. 

A  quanti  poi  ne  dicono  che  il  suo  monastero  éttoe  vita  solo 
nel  4  4li0  porremo  sott'ooobio  una  partita ,  est^tta  da  un  registro  di 
morti  della  città  di  Pirense  daQ'anno  4439  al  1449 ,  tenuto  già  dal 
notaro  della  Grascia^  ed  oggi  con  le  dire  carte  di  quell'ufBoie  riu- 
nito alTArchivio  Centrale  ;  dove  sotto  la  data  del  14  agosto  f  449  si 
trova  registrato  :  t  una  suora  deUa  Donna  fu  di  Baldltocio,  popolo 
t  di  S.  Felice  ,  riposta  in  decta  »  ;  per  inferirne  con  ciò ,  che  il 
breve  diretto  alla  fondatrice  da  papa  Nic«dò  V,  sotto  dì  42  dioem* 
bre  4450,  ad  altro  non  tendeva  obe  a  legalizzare ,  in  certo  modo , 
un  fatto  ormai  da  essa  per  più  anni  avanti  consumato  col  ricevere 
e  ritenere  in  sua  casa  altre  donne  cbe ,  come  lei ,  avessero  voluto 
separarsi  dal  mondo. 

Non  è  questo  però  il  luogo  per  dilungarsi  di  più  intorno  ai 
mrtti  partiooiari  di  quella  fondazione  che  della  casa  descritta  nel 
presbite  istrumento ,  cui  altre  se  ne  aggiunsero ,  formava  un  mo- 
nastero di  femmine  le  quaU  servissero  a  Dio  sotto  la  re^la  del 
terzo  ordine  di  San  Domenico;  come  non  è  per  dire  dei  titoli  di  be- 
nemerenza che  il  monastero  medesimo  potè  in  seguito  acquistarsi 
con  la  famiglia  Medici ,  spedalmente  col  servir  d'asilo  a  Giovanni 
poi  detto  delle  Bande  nere,  quando  ancor  fanciullo  (4503)  vi  fu  dalla 
madre  nascosto  per  metterio  in  salvo  dalle  pwseouzioni  dei  suoi 
nemici  E  neppure  ci  sembra  ohe  il  documento  ci  dia  occasione  ad 
oceuparn  in  discoprire  le  vere  cagioni ,  per  le  quali  il  valoroso  con- 
dottiere  facesse  così  tragica  fine.  Molto  e  da  molti ,  se  incominciamo 
dal  MadiiaveUì,  die  vi  spendeva  una  pagina  del  libro  sesto  delle  sue 
St<MÌe ,  è  stato  detto  finora  del  lodevole  proposito ,  e  del  come  fu 
messo  in  atto  dalla  nobil  matrona  ;  altri  forse  vorrà ,  colla  scorta 
di  nuovi  documenti ,  far  conoscere  la  probabilità  delle  diverse  opi- 
nioni finora  tenute  sul  conto  di  Baldaccio.  Il  perohè  noi  ci  rimanre- 
OM)  contenti  a  faro  un  breve  cenno  di  alcuni  altri  personaggi,  che 
in  qualche  modo  son  ricordati  nelVistromento. 

Prima  fra  questi  s'incontra  Elisabetta  del  conte  Roberto  del 
conte  Simone- da  BattifoUe,  contessa  del  Borgo  alla  Collina,  nella 
cui  casa  contraggonsi  le  nozze.  Incominciando  dal  45  aprile  4392, 
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quando  cioè  fa  rìoevuU  in  accomandigia  dalla  Repubblica  ^ ,  noi 
la  vediamo  nominata  quasi  ogni  volta  che  1  Fiorentini  si  compo- 
sero a  qualche  accordo  di  lega  con  altre  potenze  italiane  *;  fin- 
ché veniamo  a  sapere  com'ella  nei  4444  '  facesse  donazione  al 
Comune  del  suo  castello  dì  Borgo  alla  Collina  ,  non  riserbando  per 
sé  che  il  padronato  delle  chiese  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  di 
primo  di  settembre  del  4448  *.  Ed  in  proposito  di  quel  castello  ci 
sia  permesso  avvertire,  come  nel  4395  le  ne  venisse  dal  conte  Ro- 
berto di  lei  cugino  contrastato  il  possesso^  fino  al  punto  di  avervela 
ridotta  quasi  prigione  ;  e  come  la  Signoria  di  Firenze  inviasse  al 
conte  medesimo  suoi  ambasciatori  Francesco  Rucellai  e  Bardo  Man- 
cini, i  quali,  oltre  al  muoverne  con  lui  rammarico,  interpones- 
sero efficacemente  Fautoritk  ed  i  buoni  uffici  dei  Fiorentini  per  la 
liberazione  della  loro  raccomandata  e  de'suoi  beni  '.  L^Ammirato 
e  rimhoff,  nel  tessere  che  fanno  la  storia  della  famiglia  dei  Conti 
Guidi,  dicono  Elisabetta  sposata  ad  un  Giovanni  di  messer  Canto 
Gs^brìelli;  e  soggiunge  anzi  il  primo  il  dubbio  di  una  sollecita 
vedovanza ,  natogli  dal  vederla  nominata  sola  ogni  qualvolta  incon- 
trò documenti  che  la  riguardassero.  Se  dunque  il  nostro  ce  la  dimo- 
stra vedova  di  un  conte  Ranuccio  da  Corvara,  è  questo  un  tal  fatto 
da  tenerci ,  se  non  ip  dubbio  del  primo ,  certi  almeno  di  questo 
secondo  maritò.  Citammo  più  sopra  una  lettera  del  conte  Galeotto 
di  Ghiusercole  scrìtta  nel  4444 ,  ond'è  che  l'Annalena  sembra  avesse 
vivo  il  padre  quando  fu  maritata  a  Baldaccio  dalla  contessa  Eli- 
sabetta. Non  è  però  strano  nò  nuovo  in  questa  gentildonna  il  caso 
che  ella  volesse  adempiere  le  assidue  cure  di  una  madre  su  quella 
fanciulla,  che  forse  erane  priva.  Il  simile  avea  fatto  con  la  Ghe- 
rardesca ,  figlia  del  conte  Roberto  da  Raginopoli  suo  nipote ,  im- 
plorando per  fino  dal  Comune  nel  4426  '  la  grazia  di  maritare 
quella  giovine  ad  un  fiorentino ,  ad  onta  della  proibizione  che ,  per 
4a  rub.  clxxiv  del  libro  in  dello  Statuto  del  Poteste,  pesava  su 
tutta  la  discendenza  dei  conti  Guidi.  Più  che  le  istanze  de'parenti 

^  Biformagioni ,  Regiiiro  di  oapiUM,  N.®  9»,  a  e.  490  t. 

>  AmiiRATO,  Istoria  della  famlgìia  dH  Conti  Guidi,  pag.  44-5. 

«  Biformagioni ,  Prowisioni.   Registri .  N.M63 ,  a  e.  249  t. 

*  Begislro  dei  morti  cilato ,  a  e.  402  t. 

'  BiformagiOTii ,  Legazioni  deità  Signoria.  Eletioni ,   istnuioni    e  lettere. 
N.«  4  .  a  e.  70  l. 

•  Ivi,  ProwUioni.  Registri,  N.*  447,  a  e.  «84. 
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0  la  sua  stessa  pietà  y  ravranno  certo  consigliata  alI*opera  santis- 
sima  verso  Annalena  le  medesime  voci  del  sangue,  poiché  per  la 
duplice  parentela  dai  Gabbrielli  contratta  coi  Guidi  e  coi  Halatesti 
veniva  essa  ad  esserne  Tavola  paterna. 

Che  poi  tutti  coloro  che  furon  chiamati  testimoni  alla  dazion 
dell'anello  fossero  dei  principali  cittadini  di  Firenze  ninno  è  che 
noi  veda,  essendo  stati  Niccolò  di  Bartolommeo. Valori,  Neri  di 
Gino  Capponi ,  Luca  di  Maso  degli  Albizi ,  Piero  di  Luigi  Guicciar- 
dini e  Francesco  di  Gionaccio  Baroùcelli  ;  nomi  tutti  che  si  leggono 
le  molte  volte  fra  i  seduti  a  quel  tempo  nelle  più  cospicue  magi- 
strature. Parenti  alcuni  fra  loro ,  come  il  Guicciardini  col  Valori , 
di  cui  sposava  già  una  sorella  ;  tutti ,  più  o  meno ,  favorivano  il 
partito  dei  Medici  in  allora  preponderante  così ,  da  tenere  egli  solo 
per  via  d'aderenze  la  somma  *délle  cose  pubbliche  e  delle  pri- 
vate. Il  perchè ,  al  convegno  domestico  a  cui  non  poteva  mancare 
come  amicissimo  di  Baldaccio  il  modesto  e  virtuoso  Neri  Capponi , 
scorgesi  quasi  contrapposto  un  Luca  degli  Albizi  che  ebbe  in  mo- 
glie una  Medici^  e  che  nel  4434  compariva  armata  mano  contro 
il  fratello  Rinaldo  a  sostenere  il  partito  che  volle  richiamato  in  pa- 
tria Tastutissimo  Cosimo.  Né  il  presente  avvenimento ,  per  quanto 
tatto  particolare  al  soldato  della  Repubblica ,  potea  passare  inosser- 
vato a  colai  che  nell'onesta  cittadina  di  Neri  vedeva  un  ostacolo 
fortissimo  ai  suoi  disegni  ambiziosi,  e  che  forse  fin  d'allora  covava 
nell'animo  quei  sospetti  che  più  tardi  manifestaronsi ,  diretti,  seb- 
bene copertamente,  a  perdere  insieme  col  capitano  anche  il  suo 
ioappantabile  amico. 

Ad  un'ultima  com^derazione  poi  ci  porta  la  data  de' 43  set- 
tembre 4444  ,  giorno  in  cui  l'atto  presente  fu  riportato  in  valida 
forma  dal  notare  ser  Niccolò.  Certo  che  nella  generale  confisca 
delle  sostanze  di  Baldaccio  furon  compresi  ancora  quei  beni  che 
alla-  mo^ie  erano  stati  obbligati;  ond'ella  dovette ,  per  riaver  que- 
sti, munirsi  di  quelle  carte  che  giustificassero  i  di  lei  titoli  al  le- 
gittimo possedimento. 

P.  Berti. 
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DUE  RICEVUTE  AUTOGRAFE 


DI 


MICHELANGIOLO    BUONARROTI 

BD  UN  CONTO  DI  SPB8E 
coacBaviHTi 
AIAA  CACCIATA  »■  SAM  ■«•SEIIB»     • 


DA  PAPA  LEONE  X. 


L 

Io  Michelagniolo  di  Lodovicho  Boonarroti  ò  ricioTUto^  ogi  questo  di 
tre  di  gennaio,  ^  in  Gharrara,  da  papa  Leone  dachati  mille  d'oro  largì , 
per  le  mani  di  lachopo  Salviati  ;  e  quali  m'à  mandati  decto  lachopo 
per  uno  suo  servidore  decto  Bentivoglio  fiorentino  qui  in  Gharrara, 
come  è  decto;  e  e  decti  danari,  ciò  ò  duchati  mille,  gli  ò  a  spendere 
per  chomessìone  di  decto  papa  Leone  i  marmi  per  la  facciata  di  San 
Lorenzo  di  Firenze  che  lui  vuole  fare.  E  per  fede  de  ciò  io  Michela- 
gniolo  decto  ò  fàcta  questa  quitanza  di  mia  propia  mano  questo  di  so- 
pra decto  nel  mille  cinque  cento  sedici. 

FìWfiy  d^altra  mano: 

4546.  Quitantia  di  Michelagn.  Buonarroti  di  due.  ■  d'oro  mandar 
teli  a  Garrara. 

IL 

Io  Michelagniolo  di  Lodovicho  Simoni  ò  ridevuto ,  oggi  questo  dì 
venti  cinque  di  febraio,  '  da  papa  Leone,  per  chonto  della  facciata  di  San 
Lorenzo,  ducati  octo  cento  d'oro,  ciò  è  duchati  octocento;  e  per  il  decto 


^  Secondo  Io  stile  fiorentino,  4646;  e  4547  al  comune. 
*  Del  4547;  ai  comune ,  4548. 
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papa  me  0i  à  pagati  Iacopo  Salviati  propfo.  E  per  fede  del  vero  ò  faeta 
questa  dì  mia  mano  propia  decto  di  in  Firenze  41(47. 

Fuoriy  d^alira  mano  : 

4547.  Qnitanza  dì  f.  800  paghati  per  Iac.«  Salviati. 

III. 
^  4547. 

Fondamenti  fecciamo  a  Sam  Loremzo  di  Firenze  per 
la  Ceciata  d'essa,  a  nome  della  Santità  di  nostro  Si- 
gnore Leon  papa,  deon  dare,  per  tanti  paghatone 
in  fere  votare  cierto  pozoper  avere  Taqua,  barelle, 
deste,  aghati  e  pale  per  a  detto  lavoro  ;  conputato 
mio  scharpellino  tenuto  per  fare  buche  per  chatene 
del  fondamento L.      49.    t.  — . 

E  per  tanti  paghatone  a  Meo  fondatore  per  b.*  4674  di 
fondamenti  chavati  al  fondamento  grosso,  e  per  le 
vdticiaole  dove  s'ànno  a  posare  le  schalee,  a  suo 
legniamo,  a  sol.  S  e  sol.  4 ,  den.  40  il  b.^  che  il 
fondamento  maggiore  fd  in  fondo  b;*  44  ^,  e  b.*  xQ, 
e  di  groseza  b.*  4 • »    454.    3.  — . 

E  per  tanti  paghatone  a  Loremzo  di  Frane*  charettai , 
per  b.*  S468  dì  terra  levataci  de*  fondamenti  grandi , 
abbattuto  e  sax! ,  a  soL  j.*  den.  8  il  b.* ,  e  charret- 
tate  740  delle  volticiole »    288.    9.  — . 

E  per  chosto  di  b.*  25  %  di  sassi  smurati  grossi  e  sassi 
dì  Mugnone  per  detti  fondamenti,  chonputato  cierti 
lastroni  per  chatene  e  leghature ,  a  L.  35, 38  ,  e  L.  i% 
b.*  de'  sassi ,  oltre  a  b.*  4  o  pia  d'essi  sì  trovorono 
ne'fondamenti / »    970.  — .  40. 

E  per  tanti  paghatone  a  Francesco  di  Qhimentì  detto  il 
Perla ,  misuratore,  per  misuratura  di  tutti  e  sassi, 
per  nostra  rata »      31.  — .  — . 

E  a  Lionardo  e  Taddeo  di  Gristofano  fornaciay ,  per 
cho6to  di  moggia  297  di  chalcina ,  data  a  Sam  Lo- 
renzo per  detti  fondamenti ,  a  L.  4.  6.  —  il  moggio; 
manco  di  tutta  la  somma  L.  7.  2.  — »  4270.  — .  — . 

E  per  tanti  paghatone  a  Michele  di  Domenico  Burci  re- 
nainolo,  per  rena  a  chompimento  di  moggia  297  di 
chalcina ,  e  di  più  some  circa  x  d'essa  per  voltare 
le  volte  ;  per  tutto  facciamo  per  moggia  300 ,  a 
sol.  XV  il  moggio »    225.  — .  — -. 

^^^■«•W  ^■^i^"^  ^■■^■■^  • 

L.  3258.  44.  40. 
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»    396.     3.  — . 


Segue  il  chosio  delli  fondamenti  della  faceiata  di  Sam 

Lorenzo  di  Firenze,  e  monta  la  somma  della  faccia  di  là  L.  3358.  44.  40. 

E  per  tanti  pagbatone  a  Francesco  Ghorbinelli ,  Giuliano 
del  Chonparino  et  altri,  per  chosto  di  34  m.  di  la> 
voro  chanpigiano  et  nostrale,  per  voiticiuole  xviiQ 
fatte  a  lo  'ntorno  del  fondamento  grosso,  su  le  quali 
à  a  venire  le  scbalee ,  e  per  cierti  archi  fatti  tra'  mu- 
ri, come  è  bisogniate  ;  per  tutto  abiamo  pagato .  .  . 

E  per  tanti  pagbatone  a  Bernardo  di  Giovanni  Pisto- 
cbi  e  Temei  muratore,  per  hopere  333  di  maestro 
a  detto  lavoro  :  a  sol.  20  Topera  d'esso  Bernardo  et 
Temei  ;  sol.  47  e  45  le  altre  ;  et  hopere  944  dì 
manovale,  a  sol.  40,  9  e  8  il  giorno,  secondo  li  tempi. 

E  per  tanti  pagati  a  Andrea  Ferrucci ,  cliapo  maestro, 
per  sua  provisione 

E  per  tanti  paghatone  a  messer  Richardo  Davanzali ,  per 
suo  servitio  di  mesi  v,  tenuto  saldamente  in  sul  la- 
voro a  solecitare  Topere ,  et  altro »      35.  — .  — . 

L.  4529.    4.  40. 


783.    4.  — . 


56.  — .  — . 


*    4547. 

Mag.®*  lacbopo  Salvia- 
ti  dò  dare  L.  4529 , 
s.  4  ,  d.  X  piccioli, 
per  quello  monta  lo 
spendio  fatto  ne'  fon- 
damenti di  Sam  Lo- 
renzo; come  in  que- 
sto foglio  si  mostra 
vero D.»' 647,  0.   3. 

E  dùcati  xxxiiij.  sol. 
iiij.  den.  viij  d*oro 
larghi,  per  costo  di 
%  modelli  per  essa  fa- 
ciata  di  Sam  Loren- 
zo ;  uno  fatto  per 
Baccio  d'Agnolo,  et 
altro  per  Michela- 
gniolo 


»     34.   4.   8. 


D.^684.   4.44. 
»     487.40.—. 


*    4547. 

Hag.^  laohopo  Salvie- 
ti  de  avere^  adi  7  di 
novembre,  ducati  c.<^ 
d'oro,  per  lui,  da  pa- 
ghamento D."  4  00.  — . 

E  de  avere  ducati 
387  V,  d'oro  larghi , 
a  chompimento  di 
DM  500  d'oro  Cha- 
mera,  che  ci  trovia- 
mo a  bordine  di  det- 
to lac.® ,  per  servire 
a  la  strada  di  Pietra- 
santa  ^ ,  quali  si  pos- 
sono fare  servire  a 
questo  conto,  et  a- 
cfaonciarli  per  conti , 
0  chome  a  voi  parrà; 
che  D."  e*  d'oro  se 
ne  paghò  a  questi 
vostri  sino  addi  % 
d'aghosto »    387.40. 


D."  493.44.44. 


D."487.  40,— . 


*  «  E  perchè  il  papa  volle  e  marmi  si  cavasstno  di  quivi  (da  Pietrssaata), 
(I  doDÒ  all'Opera  (di  Santa  Maria  del  Fiore)}  florini  4000  di  Camera  per  fare  la 
«  strada  ».  Giovanni  Cambi  Importuni  ,  Storie  fiorentine ,  nelle  Oeìizie  degli  eru- 
diti Toscani ,  tomo  xxu  ,  pag.  478. 
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Restate  debitori  per  queste  partite  come  di  sopra  si  vede,  di 
D.tt  eienloiiovantatre ,  s.  xiiij  e  d.  xj  d'oro  larghi ,  achoociando  li  D.** 
cìocpeciento  Ghamera  per  la  strada  di  Pietrasanta ,  chò  D.^  c.^  ne 
paghamo  qui  a  li  vostri ,  come  di  sopra ,  et  lo  resto  sono  in  credito 
rostro.  Cristo  vi  ghuardi. 

Bernardo  Nichelini  K.^  de  lo  arcives.^ 
Adi  xviiij  di  dicembre  4547. 

Fmori  :  Mag.^  viro  dfio  lachopo  Salviativ 
In  Firenze.  Conto  dell!  fondamenti  per  la 
facciata  di  Sam  L.®  —  E  d'altra  mano  :  Co- 
piata al  Giornale  a  e.  459  et  a  e.  498. 


Questi  tre  documenti ,  che  si  conservano  neirArchivio  Centrale 
di  Slato,  valgono  ad  illustrare,  e  in  qualche  parte  a  correggere,  ciò 
che  il  Vasari,  con  più  larghezza  d'ogni  altro  scrittore,  racconta  in- 
tomo alla  facciata  di  marmi  che  papa  Leone  ebbe  in  animo  di  fare 
alla  chiesa  di  San  Lorenzo,  col  disegno  e  coli' opera  di  Michelangiolo 
Buonarroti. 

Le  due  quietanze  provano,  contro  il  detto  del  Vasari,  non  esser 
vero  che  Michelangiolo  ricusasse  dì  far  quietanza  a  Iacopo  Salviati , 
delle  somme  pagategli  di  commissione  del  papa  e  in  conto  dei 
marmi  da  cavare  per  la  detta  opera.  La  prima  quietanza  poi  stabi- 
lisce anche  con  più  precisione  il  tempo  nel  quale  ebbe  principio 
r  impresa  del  cavare  ì  marmi. 

Di  non  minore  importanza  è  il  documento  terzo,  dal  quale  ven- 
ghiamo  a  conoscere  alcuni  particolari  che  prima  non  si  sapevano  ; 
cioè^  in  qual  mese  ed  anno  il  fondamento  per  reggere  la  facciata 
era  condotto  a  fine;  quanti  fiorini  d'oro  ci  furono  spesi;  chi  fu  il 
capomaestro  di  quelFopera.  V'è  detto  ancora  che  due  furono  i  mo- 
delli fatti  per  questa  facciata:  uno  di  Michelangiolo,  Tallro  di  Baccio 
d'Agnolo.  Intorno  a  questo,  il  Vasari  ci  lascia  in  dubbio  se  fosse 
di  propria  invenzione  di  Baccio^  o  se  condotto  sopra  il  disegno 
d'altro  maestro  :  perocché  nella  Vita  del  Buonarroti  racconta,  che 
Baccio  fece  un  disegno  ;  e  in  quella  di  Iacopo  Sansovino  dice,  che 
egli  ne  condusse  un  modello  di  legno  sopra  il  disegno  di  Iacopo 
stesso.  Dal  nostro  documento  parrebbe  si  potesse  argomentare ,  che 
il  modello  di  Baccio  d^Agnolo  fosse  veramente  di  sua  invenzione. 
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La  facciata  dì  San  Lorenzo  non  ebbe  altrimenti  effetto ,  perchè 
tanto  si  prolungò  rimpresa  del  cavare,  dello  sbozzare  e  del  tras- 
portare i  marmi,  che  i  danari  dal  papa  assegnati  a  quel  lavoro 
dovettero  di  necessita  esser  vòlti  a  soccorrere  la  guerra  accesa  in 
Lombardia  tra  Carlo  V  e  Francesco  1.  Sopraggiunse,  per  di  più,  nel 
primo  giorno  di  dicembre  del  45S4 ,  la  morte  di  papa  Leone  ;  e  Fi- 
renze rimase  priva  di  quell'opera  che  egli  voleva  fare  nella  sua 
patria  in  memoria  di  sé  e  di  un  grande  artefice  suo  concittadino. 


G.  Milanesi. 


0  wiffì^ff^  Se 4rt^  J^twiMo 
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DI  UN  TRATTATO  DI  NOZZE 


P«A 


LA  GASA  DI  SAVOIA  E  I  REALI  D*  INGHILTERRA 


A  OSA  ■mOBIA 


DEL  CONTE  FEDERIGO  SCLOPIS 


CBB  HA  MR  TITOLO 


«  Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Casa  di  Savoia  e  il  Governo 
Britannico  (424(M845) ,  Ricerche  storiche  con  aggiunta  di  Do- 
cumenti inediti  B.  (  iV'etfo  Memorie  della  Reale  Accademia  delie 
Scienze  di  Torino.  Serie  li,  Um.lX.  Torino^  SL Reale,  1854.) 


Giunto  il  dHìte  Sclopis  con  le  sae  neanche  al. secolo  decimoset- 
limo,  in  coi  si  fecero  vie  più  frequenti  le  relazioni  fra  il  Piemonte 
e  rin^llerra,  così  prende  a  dire:  «  Nei  primi  anni  di  quel  secolo 
«  erasi  coltivata  Tidea  d'un  matrimonio  tra  Tinfante  Maria  figlia  di 
e  Carlo  Emanuele  I  ed  il  figliuolo  del  prìncipe  di  Galles.  Tre  prìn- 
9  cipali  signori  inglesi,  il  conte  di  Northampton,  il  visconte  di 
e  Rochester  ed  il  cavaliere  Tommaso  Tac,  favorivano  quel  progetto, 
«  che  incontrava  difScolth  per  la  concorrenza  delle  principesse  di 
«  Spagna  e  di  Francia,  e  per  la  disparità  degli  anni^  i  quali  erano 
«  maggiori  nella  infante  che  nel  principe.  Ma  i\  parentado  non  si 
«  feee;  e  donna  Maria  di  Savoia  preseci!  velo  di  terziaria,  e  passò 
«  i  suoi  giorni  a  Bologna  ed  a  Roma,  dove  diede  insigni  prove  di 
t  sua  liberalith  a  prò  della  Chiesa  ».  Qui  cadeva  naturalmente  di 
far  menzione  d'un  trattato  di  matrimonio,  che  pur  si  trova 
ricordato  dal  Muratori  negli  AnncUi  (f  Italia:  «  Era    cosa   curiosa 

<  (egli  scrìve  all'anno  1644  )  in  questi  tempi  il  vedere  come  il 
I  saddetto  duca  di  Savoia  maneggiava  anch'egli  l'accasamento 
*  del  prìncipe  di  Piemonte  suo  figlio,   ora  con  una  principessa  di 

<  Fraocia ,  ora  con  un'altra  del  re  di  Spagna ,  del  re  d'Inghilterra 
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a  e  del  Granduca,  tenendo  mano  in  tutte  le  corti,  e  proponendo 
ce  sempre  nuovi  progetti,  niun  de^quali  finora  ebbe  esito  felice  9. 

Dei  due  trattati  di  nozze  che  la  Casa  di  Savoia  ebbe  in  quel  tem- 
po con  ringhilterra,  non  esito  a  dire  che  fosse  di  maggiore  impor- 
tanza quello  che  appunto  sfuggiva  alle  ricerche  del  conte  Sclopis  : 
perchè  coU'unire  il  principe  di  Piemonte  alla  principessa  Elisabetta 
a  nulla  meno  mirava  il  duca  Carlo  Emanuele,  che  alla  successione 
del  regno  britannico ,  colorando  Fambizioso  concetto  col  desiderio 
di  finire  lo  scisma  d^Àrrìgo.  , 

Questa  considerazione  mi  ha  fatto  credere  dì  non  |lieve  pregio 
i  documenti  che  seguono;  intomo  ai  quali  m'astengo  da  un  commento 
qualunque.  Ciò  spetta  al  dotto  autore  delle  Ricerche;  al  quale  in- 
tendo con  questa  pubblicazione  di  far  cosa  grata ,  e  di  attestare 
insieme  la  mia  reverenza. 

C.  Guasti. 


CorrUpondenza  di  Ottaviano  Lotto,  agente  della  Coi 
m  Londra ,  con  i  Seoretari  del  UranduSk 


3  marsbo  4d4^  oò  IncanMione. 

Discorrendo  deirambasciatore  di  Savoia ,  che  debbe  venire, 

come  si  parla,  toccò  (il  generale  Cecil)  se  egli  poteva  portar  seco 
commissione  di  trattar  di  matrimonii  ;  et  fermatosi  qui ,  biasimò  me 
che  non  mettevo  in  qualche  modo  la  mano  a  procurare  che  il  prìncipe 
havesse  per  sua  moglie  una  prìncipessa  di  Toscana 

85  mat%ù  1614. 

D^ii  44  stante  le  lettere  di  Parigi  dicevano,  che  Fambasciatore  straor- 
dinario di  Savoia  non  fosse  ancora  arrivato  a  quella  corte  :  di  ma- 
niera  che  qui  egli  non  era  aspettato  di  molti  giorni  ;  conciosiaché  la 
supposizion  fusse,  che  egli  si  dovesse  per  qualche  tempo  trattenere  in 
Francia.  Egli  è  però  giunto  qua;  et  hiersera  entrò  in  Londra,  rìncontrato 

>  Dalla  filza  vn  della  Legazione  d' logbilterra  ;  Archivio  centrale  di  Stato  , 
sezione  del  Principato. 
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a  Gravisenda  dal  maastro  delle  cirimonie  dei   re:  com'è  d'uso.  Et  si 
teneva  per  certo,  che  il  signor  cavalier  Wtton  Fbaverebbe  egli  rincon- 
trato. Alloggia  in  una  casa ,  che  per  Tordinario  tiene  camere  locande ,  et 
riceve  ogni  forestiero ,  posta  nella  strada  che  si  dice  de'  Lombardi.  Fin 
liora  s' intende,  che  parte  di  essa  sia  stata  adornata  dì  tappezzerie ,  se- 
die ,  letti  et  altro ,  cavati  della  guardaroba  del  re  :  et  é  anche  voce  che 
S.  M.  lo  voglia  spesare ,  in  risguardo  solamente  del  trattamento  che  ri- 
cevè in  Tarino  il  signor  cavalier  Wtton  prefato  ;  il  quale  ognun  crede 
benissimo  aflbtto  a  portare  i  negozi!  di  detto  ambasciatore.  Quali  sieno 
questi  negozii  non  si  sa;  ma  ne  ho  detto  con  altre  i  ragionamenti,  et 
le  congetture  che  ne  fa  l'universale ,  et  non  le  replicherò ,  per  aspettar 
di  dir  qualcosa  con  fondamento.  Sento  bene  l'oppinione  di  qualche  in- 
t^igente  y  che  per  conto  del  domandar  questa  principessa ,  egli  sarà 
trattenuto»  et  rimandato  con  dubbiezza ,  et  con  speranze  senza  conclu- 
sione :  et  par  die  più  vivamente  si  ragioni ,  che  S.  A.  si  darà  al  Pa- 
latino del  Reno.  Non  ostante ,   le  dimostrazioni  che  si  fanno  verso  di 
lui  sono  favoritissime  ;  et  in  questo  punto  intendo  per  cosa  certa ,  et 
verissima,  che  la  sopradetta  casa  sia  addobbata ,  et  l'ambasciatore  spe- 
salo d'ordine  et  con  la  borsa  del  re  :  il  quale  per  un  ordinario  doveva 
tornare  in  Londra  il  sabato  futuro ,  alli  S6  ;  ma  per  rispetto  di  detto^ 
ambasciatore  torna  oggi  S.  H.  alli  85 ,  et  domani  gli  dà  udienza.  Et  è 
tornata  anche  la  Maestà  della  regina.  Queste  straordinarie  carezze  fanno 
erodere,  che  egli  porti  qua  cosa  di  gusto.  Il  signor  cavalier  Wtton  pre- 
hìo  beveva  ottenuto  spedizione  dal  Consiglio  per  andare  ad  incontrarlo, 
et  haver  seco,  in  compagnia  il  maestro  delle  cirimonie  ;  ma  questi  si 
dolse ,  addacendo  di  non  essere  usato  a  tener  compagnia  a  i  pari  suoi 
in  si  falli  complimenli  ;  et  cosi  ottenne  egli  d'andar  solo  :  et  il  signor 
WtlOQ  ha  poi  visitato  l'ambasciatore  qui  in  Londra  al  suo  arrivo,  ac- 
compagnato ,  si   può  dire ,  da  tutta  la  famiglia  del  signor  baron  suo 
frat^lo.  Bisogna  c^'  io  dica  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  che  il  pre- 
foto ambasciatore  arrivò  in  Londra  il  di  83 ,  et  il  84  fu  il  signor  am- 
basciatore di  Spagna  a  visitarlo ,  con  dimostrazione  di  fargli  ogni  hono- 
re.  Gli  aUri  ambasciatori  de'  principi  V  hanno  fin  bora  fatto  visitare.  Et 
fuel  che  havessi  per  l'avvenire  del  curioso,  lo  ragguaglierò. 

M  apHle  4644. 

Si  licenziò  da  queste  Maestà  monsignor  di  Bufila,  ambasciatore  straor- 
cKnario  di  Savoia ,  et  parti  di  qua  doppo  le  scritte  a  Vostra  Sif^noria  il- 
lustrissima dei*  7  del  presente,  tenendo  il  cammino  per  Olanda  et  per 
Fiandra,  con  disegno  di  non  toccare  in  modo  veruno  alcuna  parte 
della  Francia.  Egli  è  stato  presentato  dalla  Maestà  del  re  d'una  bella 
argenteria,  che  non  eccede  però  l'ordinario.  La  regina  né  altri  non  si 

8 
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sa  che  l' babbi  no  regalato;  et  è  voce,  che  le  sue  spese  del  vitto  ordr* 
nario  costino  ai  re  a  ragione  di  cento  trenta  scudi  il  giorno  :  ma  que- 
sto pare  un  grande  spendere ,  secondo  conti  d'alcuni.  0  dal  medesimo 
ambasciatore  o  da' suoi ,  viene  che  egli  sia  per  ritornare  fra  due  mesi; 
di  maniera  che  a  quel  tempo  si  potrà  meglio  saperne  il  vero.  Egli  ha 
portato  seco  il  ritratto  intero  di  questa  serenissima  principessa  ;  ma  in 
questo  modo  V  ha  ottenuto.  Il  signor  ambasciatore  di  Spagna  lo  faceva 
fare ,  con  licenza  del  re ,  per  mandare  in  Spagna  ;  et  n'  ha  poi ,  ricer- 
cato ,  con  la  medesima  licenza  di  S.  M.,  compiaciuto  il  signore  amba- 
sciator  di  Savoia.  Ho  osservato  che ,  dal  cavalier  Wtton  in  poi ,  veruno 
della  corte  ha  visitato  questo  ambasciatore  per  comandamento  del  re , 
né  altrimenti.  Il  signore  ambasciator  di  Yenezia  e  1  detto  di  Savola  si 
sono  trattati  dell'Eccellenza Et  molti  sono  an- 
che d'oppinìone  che  Tacconsenta  (la  regina)  malvolentieri  andie  a  questi 

trattati   oon   Savoia,  contro  i  quali   va  scopertamente  Francia.  ^ 

* 

SO  aprile  4614. 

Questo  ambasciatore  di  Spagna  ha  mandato,  due  giorni  sono,  per 
la  posta,  il  suo  principal  segretario  in  Spagna;  et  la  freschezza  di  que- 
sti negozii  di  Savoia  fa  che  il  mondo  creda  che  questa  andata  sia  per 
ristesse  cose  di  parentado;  et  massime  essendo  stato  detto,  che  il  re 
rispondesse  al  medesimo  ambasciatore  di  Savoia ,  che  all'  hora  S.  H.  si 
contenterebbe  di  dare  la  principessa  sua  figliuola  al  principe  di  Savoia, 
quando  il  re  di  Spagna  si  contentasse  di  dar  la  infanta  al  prìncipe  di 
Inghilterra.  Si  riscontra  per  tanto ,  che  più  tosto  la  H.  S.  dicesse ,  che 
quanto  alla  religione,  con  quelle  condizioni  manderebbe  una  sua 
figliuola  in  Savoia ,  con  le  quali  ne  manderebbe  una  il  re  di  Spagna  in 
Inghilterra  ;  volendo  facilmente  inferire  y  che  Spagna  vorrebbe  libero 
esercitio  cattolico  per  la  corte  tutta  della  sua  priiieipessa ,  et  che  In- 
ghilterra cosi  la  vuol  per  la  sua  protestante  religione.  Et  quanto  ai 
prenominato  segretario  si  intende,  che  egli  vadia  solo  per  haver  de- 
nari ,  trovandosi  molto  mal  contento  Tambasciatore,  che  non  può  pagare 
le  pensioni  ordinarie  a  questi  ministri  ;  et  di  Spagna  non  può  cavar 
denari.  * 

i  maggio  4644. 

Qui  è  arrivato  monsignor  di  Vitry,  che  dal  re  è  benissimo  visto  et 
ricevuto ,  come  per  sua  compagnia ,  alle  caccio  :  pur  tuttavia  il  mondo 
vuole  che  questa  volta  egli  habbia  havuto  qualche  commessione  intorno 


'  !d  cifra. 
*  In  cifra. 
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al  dissuadere  il  mariaggio  per  questa  principessa  col  principe  di  Sa- 
voia,  perchè  né  i  Francesi  né  i  Scozzesi  possono  patire  che  neanche 
se  ne  ragioni ,  dubitando  che  questo  fusse  un  aprire  una  porta  a  met- 
ter qua  r  infanta  di  Spagna;  et  si  suppone  che  del  conte  palatino  sia 
presto  per  arrivar  ministro  a  sollecitare ,  et  concludere  la  sua  pratica 
già  scrìtta.  All'  incontro  li  Inglesi  non  consentiranno  mai  d'aver  qua  una 
figlia  di  Francia ,  perehè  in  modo  veruno  vogliono  dar  questo  avvantag- 
gio alti  Scozzesi Tutte  le  occasioni  che  io  posso  convenientemente 

pigliare  per  andar  lastricando,  come  Vostra  Signoria  illustrissima  co- 
mandò *■ ,  son  da  me  con  la  dovuta  fedeltà  abbracciate 

4  ffiugno  4644. 

....  Ma  da  questo  *  fanno  gli  huomini  le  lor  conietture  et  ragiona- 
menti; come  che  queste  facilità  sieno  con  disegno  di  potersi  tanto  me- 
glio mescolare  con  principi  forestieri  cattolici.  Et  però  vien  detto  che  il 
re  a  tavola  dicesse  :  Noi  daremo  la  principessa  al  principe  di  Savoia  ; 
r  infuita  di  Spagna  al  principe  d' Inghilterra  ;  il  principe  di  Spagna  pi- 
glierà  madama  di  Francia  ;  et  chi  potrà  mai  toccar  quest'unione  ? . . . . 

29  giugno  4644. 

Doppo  la  data  delle  sopradette  ultime  mie  lettere,  è  comparso 

qoa  il  segretario  dell*ambasciatore  del  signor  duca  di  Savoia ,  che  fu 
qoa  ambasciatore  straordinario,  et  ha  presentato  lettere  al  re  di  S.  A.  et 
dell'ambasciatore  suo  ;  et  domattina ,  che  saremo  alli  30 ,  doppo  haver 
egli  ricevuto  le  sue  risposte  da  S.  M.,  se  ne  torna  indietro  di  nuovo  : 
et  ha  liberamente  detto ,  che  il  signor  conte  di  Roffia  torna  mandato 
al  re  di  nuovo,  et  che  già  è  per  cammino;  et  egli  per  incontrarlo  ha 
ordine  di  fermarsi  o  in  Brusselles  o  in  Nemurs.  Questo  segretario  ha 
detto  d'esser  venuto  in  quindici  giorni  da  Turino  per  la  via  di  Alema- 
goa,  la  quale  terrà  anche  il  suo  patrone;  et  ha  mostrato  che  in  loro  fusse 
qualche  diffidenza  per  conto  di  passar  per  Francia.  Quel  che  portino  le 
lettere  presentate  qua  da  lui,  non  s'intende  ancora:  ma  egli  soggiugne, 
che  il  re  aspetta  molto  volentierì  rambasciatoresuo,che  sarà  qui  quanto 
prima.  Ya  in  volta  una  scrittura,  che  io  non  ho  visto  ancora,  ma  la 
proccnrerò ,  che  contiene  ragioni ,  che  l'apparentarsi  con  Savoia  sia 
dannosissimo  a  questo  stato  ;  et  molte  se  ne  discorrono  ancora  :  ma  io 
ho  pensatamente  da  dire  a  Vostra  Signoria  illustrissima  qual  cosa  che 
pende  da  questi  negozii  ;  di  che  mi  rimetto  alla  futura  settimana ,  con 

'  Il  parentado  con  il  granduca. 

*  Cioè ,  da  certe  agevolezze  fatte  ai  cattolici. 
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licenza  dì  Vostra  Signorìa  illastrissima.  Fra  tanto  s*  intende,  che  il  pala- 
tino del  Reno  sia  in  viaggio  per  questa  volta  col  medesimo  disegno  di 
Savoia;  et  oppinione  universale  è,  clie  i  Franzesi  aiuteranno  più  la 
pratica  del  palatino  che  di  Savoia  ...... 

13  %/to  4641. 

Dell'ambasciatore  del  signor  duca  di  Savoia,  die  s'aspetta 

qua,  non  se  ne  ragiona  più;  et  per  conto  de'suoi  negozii  i  giudizi  sono 
molto  differenti  :  anzi  si  crede,  che  tante  cose  militino  in  contrario,  che 
alla  fine  il  conte  palatino  del  Reno  sia  per  ottener  egli  la  vittoria  di 
così  nobilissima  e  bellissima  principessa 

27  /tiglio  4611. 


/ 


Qui  si  diceva  per  cosa  certa,  che  il  re  havesse  lascialo  alcuni 

gentìlhuomini  con  ordine  di  ricever  l'ambasciatore  del  signor  duca  di 
Savoia,  che  era  già  quasi  su  lo  sbarcare  nell'isola;  et  bòra  s' intende, 
che  della  sua  partenza  di  Turino  non  ci  sia  nuova  veruna.  Alcuni 
aderenti  et  affezionati  a  questi  negozii  dicono,  che  il  signore  amba- 
sciator  prefato  verrà  quando  meno  il  mondo  se  l'aspetterà  ;  et  che  le 
risoluzioni ,  che  egli  porterà  seco ,  saranno  con  ogni  maggior  certezza 
della  mente  del  re  cattolico,  quanto  all'acconsentire  a  questi  maritaggi , 
et  particularmente  di  dar  l' infanta  di  Spagna  al  signor  principe  d'  In> 
ghilterra  ;  senza  il  qual  legame  resterebbe  anche  sciolto  quello  di  que- 
sta signora  principessa  col  signor  principe  di  Savoia.  Va  l'altra  parte 
non  debbo  cosi  presto  credere  tanta  facilità  in  questi  negozii. 

42  agosto  4644. 

È  verissimo  che  la  Maestà  della  regina  dicesse  a  me,  a  quattro  oc- 
chi a  solo  a  solo ,  che  maledirebbe  il  principe  suo  figliuolo  se  pigliasse 
mai  per  moglie  una  principessa  di  Francia:  ma  non  l'ho  già  mai  sen- 
tita  ragionare  di  dar  questa  principessa  al  re  di  Francia,  o  si  o  non.  Et 
dico  questo  a  proposito,  perchè  molti,  che  odiatio  di  vedere  qua  Spa> 
gna  et  Savoia ,  et  che  veggano  poco  avanzarsi  la  pratica  del  figliuolo 
del  re,  sperano  ancor  ancora,  non  ostante  la  disuguaglianza  dell'età,  di 
veder  questa  medesima  principessa  maritata  al  re  di  Francia.  Ma  che 
fondamento  s'abbia  fin  bora  questo  negotio,  più  che  oppinioni,  il  de- 
siderio di  questi  altri ,  io  non  l' intendo  ;  et  non  so  se  sia  a  caso ,  che 
quello  Florio ,  che  è  tutto  '1  giorno  con  la  regina  a  insegnarle  la  lin- 
gua italiana ,  et  sentela  ragionar  d'ogni  cosa ,  et  scrive  tutte  le  sue  più 
segrete  lettere,  dicesse  alla  signora  principessa:  Madama,  io  veggo  alla 
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fine  y.  A.  tetta  ud  giorno  regioà.  Et  la  prinoipèsaa  promease  a  lui,  se'l 
re  veniva,  un  grosso  donativo;  et  soggiunse:  S'inganna  chi  crede  òhe 
io  voglia  maritarmi  con  principe  non  assolato.  Che  il  flg^iuol  del  re  non 
sia  per  venir  qaa  in  persona ,  non  si  credè  ;  ma  se  la  pratica  sua  vadia 
avanti ,  il  signor  principe  d' Hanalt  deverà  tornar  qna  :  et  è  un  peszo 
che  si  ragiona ,  et  s'aspetta  questo  suo  ritorno.  Al  Langrave  d' Bssen , 
che  è  stato  qua ,  sono  stati  fatti  amorevolissimi  regali  et  honori  ;  dia 
particolarmente  s' ò  visto  chiaro  che  a  lui  é  stata  data  ^  ogni  oooasione 
di  corteggiare  la  suddetta  principessa.  Fu  anche  verissimo ,  òhe  la  Mae- 
stà della  regina  dicesse  di  tenere  il  duca  di  Savoia  per  principe  non  ver- 
dadero;  et  che  più  volentieri  s'imparenterebbe  col  patrone  serenissimo 
che  con  il  detto  signor  duca  di  Savoia:  le  quali  parole  io  crederi  sem* 
pre  che  lussino  dette  con  ogni  sincerità  et  ragione.  Ma  tanto  confusi 
sono  g)'  interessi  di  questa  corte ,  quanto  a  questi  due  punti  di  mari- 
tare il  signor  principe  et  la  signora  principessa  (i  quali  punti  asAi 
stimano  di  grandissimo  momento  per  le  cose  loro ,  et  anche  quanto  al 
pubblico  della  cristianità);  che  cautamente  bisogna  procedere,  et  tenere 
in  mano  molto  stretto,  chi  pensa  di  volere  essere  sicuro  dell' inclina- 
tion  loro  ,  et  di  quello  che  essi  disegnino.  Et  questa  difflcultà  d'assicu- 
rarsi milita  anche  più  nel  caso  della  principessa,  perchè  alla  fine  il 
principe  vorrà  che  tocchi  a  sé  il  dispor  di  sé.  Vorrei  per  tanto  conclu- 
dere, che  bisogna  '  operar  con  quelli  mezzi  di  mano  in  mano  che  si 
scuoprìno  più  atti  a  condursi  a  un  fine  ;  che  questo  è  quello  che  bora 
si  può  pretendere  di  negoziare  :  perchè  sarebbe ,  credo  io,  vanità  di 
fedelissimo  servo  com'io  ragguagliassi  d' bavere  altro  in  mano,  sin 
bora ,  che  parole  per  via  di  discorso ,  dimostrationi  efficaci  di  afietione 
et  di  stima  verso  il  patrone  serenissimo ,  et  una  buona  speranza  nel 
resto:  il  guadagnarsi  sempre  amici,  regalar  la  regina  e  'l  principe  nel 
modo  die  vien  fatto,  et  rammentar  l'affetto  verso  di  loro ,  sono  i  mezzi 
che  io  dico  '.  Ognuno  haveva  cominciato  a  credere  che  l'ambasciatore 


«  Sappllto  data. 

*  Supplito  òiaogno. 

'*  A  proposito  de'doni  ohe  il  graodttca  di  Toscana  faceva  alla  regina,  piaoemi 
recar  questo  brano  di  un  dispaccio  del  conte  Alfonso  Montecuccoli ,  da  Vincester 
il  t9  arottobre  4603  (Legazione  d'ioghilkerra  ,  filza  iv). 

«  . .  • .  Roggi ,  il  giorno  89 ,  ho  avuto  udienza  privata  dalla  Maestà  della 
<  regina  ;  et  perobò  le  avevo  gii  fiitto  condurre  la  cassa  venuta  di  Parigi ,  se- 
«  gretameote ,  che  ad  aprirla  non  fu  presente  ohe  una  sua  dama  scozzese  cai- 
«  totica ,  et  fivoritlssinM  di  8.  M.,  ed  il  baron  Grìton.  Ho  trovaU  Sua  Maestà 
e  di  tutto  BMlto  sodisfatta,  et  in  particolans  di  alcune  imagini  di  Santi,  che  dice 
«  S.  M. ,  che  vi  erano  ;  è  ben  vero ,  che  alcune  figurine  si  sono  trovate  rotte , 
>  ma  S.  M.  mi  dice  che  le  fiiri  accomodare  facilmente.  Et  airoccasione  di  que- 
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di  Savoia  non  si  ricorderebbe  più  di  tornar  qua ,  et  ne  mormorava  ; 
ma  altimamente  s' è  cambiato  voce ,  et  io  ho  potato  vedere  aoa  sua 
lettera  scritta  qua ,  dove  egli  dice  :  Io  verrò ,  et  ben  presto  ;  et  con 
vergogna  et  dispiacere  di  coloro  che  spargono  che  io  non  tornerò  al- 
trimenti. Si  sta  però  aspettando  quello  che  sarà ,  et  gli  amici  suoi  vanno 
seminando,  ch'egli  porti  commessione  bastante  a  concludere  di  ma- 
ritar l' infanta  di  Spagna  al  principe  d' Inghilterra.  Trovo  sempre  il 
cavaliere  Gialoner  amico;  et  mi  fece  Sua  Signoria  sapere,  che  a 
questi  giorni,  alla  presenza  del  principe  si  disputava  deHo  stato  et 
grandezza  di  Toscana  et  Savoia  ;  et  S.  A.  informatasi  di  ciò  dai  mede- 
simo cavalier  Gialoner,  chiamò  poi  pazzi  alcuni  che  amplificavano  le 
cose  di  Savoia.  Il  cavaliere  prefeto  fece  intendere  al  signor  principe ,  o 
per  dir  meglio  vedere ,  le  Croniche  d' Inghilterra ,  che  mostrano  come 
i  principi  d'Inghilterra,  maritandosi  vivente  il  re  padre,  mandano  an- 
ch'essi a  negotiare  le  cose  del  parentado  ambasciatore  in  nome  pro- 
prio ,  in  compagnia  di  quello  del  re  et  di  stato.  La  qual  cosa  piace  estre- 
mamente a  S.  A^y  che  non  lascierà  di  fer  capitale  di  questo  avviso. 
Trovo  il  prefato  ^cavaliere  lontano  da  credere  che  Savoia  debba  conclu- 
dere qua  cosa  veruna  ;  et  quanto  a  Spagna  non  ci  conosce  solamente 
la  difficultè  della  religione  et  altre  importanti,  ma  è  d'opinione  che  il 
re  d'Inghilterra  non  terrebbe  l'infanta  di  Spagna  per  il  principe  suo 
figliuolo ,  senza  bavere  i  Paesi  Bassi  in  dote.  Et  quanto  a  Francia,  non 
mostra  inclinatione  veruna  ;  perchè  la  voglia  loro ,  et  la  credenza  ò , 
ohe  S.  A.  una  volta  sia  per  voler  vedere  in  persona  la  Normandia.  Et 
la  signora  Dromont ,  ragionando  di  questa  materia ,  disse,  et  ne  dira  il 
vero  :  Io  non  vedo  ancora  apparenza  veruna,  che  Savoia  sia  per  haver 

«  8t6  santissime  imagini ,  ha  liberamente  S.  M.  provato  a  dirmi  et  confessarmi 
«  di  esser  cattolica ,  et  di  non  desiderare  altro  che  l'esaltazione  della  S.  Madre 
<  Chiesa ,  et  che  sia  pregato  Iddio  ,  che  la  conservi  in  questo  buon  proposito  « 
«  et  che  non  resta  nei  propositi  che  occorrono ,  fare  grandi  ofDzli  con  il  re  so- 
«  pra  di  questo  ;  ma  che  bisogna  che  vadia  molto  circospetta.  Io  in  questo,  pi- 
«  gliando  cura  di  esortarla ,  et  confermarla  in  questi  buoni  pensieri ,  le  donai 
«t  lo  scatoitno  delle  imagini  in  nome  dt  Madama  serenissima  con  la  scrittura  che 
«  havevo  fatta  tradurre,  in  francese  ;  et  soggiunsi  che  S.  M.  non  cessasse  mai  di 
«  raccomandarsi  alla  beatissima  Vergine ,  che  si  avvedrebbe  che  i  suoi  pensieri 
«  haverebbero  felicissimo  fine  ;  et  S.  M.  disse  di  farlo  continuamente ,  ed  il  pre- 
«  sente  le  fu  estremamente  accetto.  Mi  domandò  S.  M.,  che  cosa  harebbe  potuto 
«  fare  per  mostrarsi  affezionatissima  a  Madama  serenissima.  Risposi  che  il  mag- 
«  glor  favore  che  S.  A.  potesse  ricevere ,  sarebbe  il  sapere  di  essere  sempre 
«  amata  dalla  M.  S.,  e  ch'ella  procurasse  di  conservare  nella  gratla  di  S.  M.  et 
«  V.  A.  et  Madama.  Soggiunse  S.  M.  che  desiderava ,  che  Madama  le  man- 

•  dasse  di  Firenze  una  dama ,  che  fusse  buona  per  acconciarle  la  testa  ;  et   io 

•  dissi  che  ne  avrei  avvisato  TA.  V,  ». 
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qoeaU  priocipeasa,  né  tampoco  il  Palatino;  o  almeno  il  negozio  d'am- 
bedue è  molto  adietro 


Lederò  di  fra  Paolo  da  Cesena  eappuocino  al  Cardinale  Borghese.  ^ 

Con  Vordinario  passato  scrìssi  a  Vostra  Signoria  illustrissima  et  re- 
terendiasima  della  prima  andienza  havuta  da  S.  A.,  et  di  quanto  in  essa 
traitai  et  cavar  puoti  circa  il  matrimonio  con  Inghilterra.  Bora ,  con 
qaesto  ordinarlo  aggiungo,  che  havendomi  monsignor  Nuntio  (da  cui 
ho  preso  et  prendo  molto  bonore  in  ogni  cosa)  avvisato  come ,  non 
ostante  il  parlamento  fotte ,  stava  per  mandare  di  giorno  in  giorno  II 
conte  di  Roffia  ambasciatore  in  Inghilterra,  per  tirare  a  fine  il  trattato 
del  matrimonio  con  quella  Maestà  ;  et  però ,  cb'  io  sollecitassi  d' bavere 
andienza  da  S.  A.;  et  non  potendo  cosi  presto  baverla,  li  scrivessi  un 
biglietto,  persuadendola  a  soprasedere  da  tal  mandata ,  almeno  sino  al- 
ravviso  di  Sua  Beatitudine;  col  rappresentarli  che,  raccendo  il  contrario, 
mostrava  di  tener  poco  conto  de  1  patemi  avvisi  datili  da  quella  per 
mezo  mio  ;  et  come  non  sarebbe  ciò  bene  inteso  dalla  Santità  Sua;  feci 
sabito  dimandar  Taudienza.  Et  in  tanto  li  scrìssi  un  biglietto,  come 
da  monsignor  Nunzio  ero  instrutto  di  fare;  di  cui  mando  l'acclusa  copia 
a  Vostra  Signorìa  illustrissima.  Portò  il  biglietto  un  frate  nostro ,  molto 
amato  da  S.  A.  ;  il  quale  aveva  ordine  da  me  d'aiutare  con  parole  il 
negozio ,  et  persuadere  a  S.  A.  quanto  di  sopra.  Il  frate  fece  Tofficio , 
et  mi  rìferi  che  baveva  ricevuto  et  letto  il  biglietto  ;  et  mostrato  ap- 
presso d' haver  preso  in  buona  parte  Toffitio  da  me  fatto  :  et  mi  aggiun- 
se le  cose  istesse ,  che  S.  A.  questa  mattina  ha  detto  a  me  a  bocca,  essendo 
in  perscma  venuta  a  trovarmi  al  nostro  monasterio  del  Monte ,  et  a 
sentir  messa  insieme  co  '1  signor  cardinale  et  il  prìncipe  Tomaso  suoi 
figliocdi  :  cioè ,  che  mi  rìngratiava  dell'offitio  fetto  seco ,  et  conosceva 
procedere  da  molto  zelo  che  havevo  verso  la  persona  sua:  che  haveva 
noevuto  il  biglietto  da  me  mandatoli  ;  et  quanto  al  mandar  Tambascia- 
lore ,  non  poteva  di  manco ,  per  essere  già  preparata  ogni  cosa  ;  ma 
che  se  bene  partiva ,  se  n'anderìa  lentamente  et  a  picciole  giornate  : 
die  haveva  consultato  il  negotio  con  altri  teologi ,  i  quali  li  bavevano 
detto,  che  poteva  S.  A.  ciò  lare,  dummodo  esset  spes  conversionis  :  che 
qsesta  speranza  ci  era  per  molte  congietture ,  non  solo  della  conver- 
sione della  figliuola ,  ma  dell'  istesso  re  d' Inghilterra  :  che  poteva  bene 
Soa  Beatitudine  immaginarsi,  ch'egli  non  farebbe  in  ciò,  come  non 

ha  latto  mai,  cosa  disdicevole  alla  professione  di  principe  cattolico  et 

*  Da  una  copia  esisteote  in  una  filza  di  negozi  del  cardinale  Giangarzia  Mei* 
lini ,  che  si  conserva  nel  Archivio  Centrale  di  Slato. 
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taolo  divoto  di  quella  Santa  Sede  :  che  se  pure  8aa  Santità  non  ap- 
provava simile  matrìmonio  con  Inghilterra,  Taiatasse  con  la  regina  di 
Francia,  perchè  seguisse  il  primo  matrimonio  dei  principe  sao  figlinolo 
con  la  sua  primogenita  ;  et  che  per  il  principe  di  Spagna  sarebbe  re- 
stata la  secondageniia ,  eh'  era  più  conforme  d'età  con  lui  :  che  quando 
quello  non  seguisse,  avesse  Sua  Santità  per  bene  d'approvare  questo 
con  Inghilterra;  massime  che,  hereditando  in  quel  regno  le  figliuole  fe- 
mine, et  trovandosi  i  m^ischi  non  troppo  sani,  ci  era  speranza  ebe  per 
mezzo  (}i  tal  accasamento  si  guadagnasse  alla  Sede  apostolica  quel  regno. 
Li  fu  da  me  risposto ,  quanto  al  parere  datoli  da'teologi,  che  la  più 
certa  et  vera  opinione  era ,  che  al  contrahere  i  sponsali  di  cattolico  con 
heretica  bastava  la  speranza  certa  della  conversione:  ma  al  contrahere 
il  matrimonio  si  ricercava ,  che  attualmente  fusse  cattolica ,  come  pro- 
vavo in  una  nuova  scrittura  latina  fatta  da  me ,  che  darei  a  S.  A.  Et 
quando  pure  bastasse ,  secondo  l'altra  opinione ,  la  speranza  di  catoli- 
zarsi ,  non  qualsivoglia  speranza  era  sufficiente  ;  ma  doveva  esser  certa: 
et  questa  era  giudicata  tale,  quando  prometteva  di  convertirsi,  et  con 
l'assenso  di  Sua  Santità.  Ma  che  tale  speranza  certa  et  promessa  non 
era  nel  caso  nostro  ;  ma  solo  congetture  generali,  le  quali  erano  o  po- 
tevano essere  fallaci  ;  massime  trattandosi  con  eretici,  de'quali  non  pos- 
siamo fidarci.  Et  che  però  in  ogni  caso  doveva  S.  A.  n<m  venire  a  con- 
clusione alcuna,  senza  il  beneplacito  di  Sua  Beatitudine.  Il  che  mi  disse 
di  voler  fare ,  et  scrivere  a  Nostro  Signore  et  al  suo  ambasciatore  costi 
residente,  per  questo  istesso  ordinario.  Torino,   48  di  settembre  4644. 

{Sarà  coiUùmaio  nella  $eguentc  dùpeiua») 
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DUE  LETTERE  DI  GALILEO 


ALCUNI  DOGUIIENTI  BELL'ACCADEMIA  DE' LINCEI 


I. 

FraDCMCOS  Stellutos,  Lynceus  iabrianeoBis^  procurator  Lynceorum , 
exponit  se  velie  publieae  ntilitatis  gratia  in  iaoem  edere  epos ,  nunquam 
aotea  impressam,  homìnum  sanìtati  et  philòsopbiae  naturàliumque 
reram  disciplinis  plarimum  conferens  uiilitatis ,  cui  titulus  est  Rerum 
medicarum  Novae  Hispaniae  Thesaurus,  sive plantarum,  animaliumf  mine- 
mlium  Historiae,  ex  Franoisci  Hemandi  etc.  a  Nardo  Antonie  Reooo  mon- 
tecorvinate  etc.  collectae  oc  digestae ,  libri  etc;  et  quia  haud  exiguis  sum- 
pUbns  ac  laborìbus  hoc  perfici  poterit,  tam  quoad  picturas  et  sculptu* 
ras  quam  impressionem,  veretur  ne  cum  magna  ipsorum  sumptuam 
iactBra  ab  aliis  typograi^is,  sculptoribus,  celatoribos,  vel  post  editio- 
ueiD  ab  ipso  fiictam  iidem  libri  recudantur,  vel  ante  eam,  transcriptis 
fiiaiirviii  exempiaribus,  quod  in  ipsa  impressione  facile  fieri  potest,  cum 
per  moltorum  manus  oculosque  transeant,  vel  alio  modo  emittantur; 
bumiiiter  ìdcirco  accurrit  ad  *  *  *  ;  et  supplicìter  petit  firmissimo  pri- 
vilegio ad  versus  quoscumqoe  munir  i ,  quo  cautum  sit  per  viginti  annos, 
>  die  datae  ipsius  privilegii  numerandos ,  ne  qais  cuioscumque  tandem 
eonditionis  fuerit,  sive  typographus,  si  ve  calcograpbus,  sive  librariae 
negotiatìonis  aut  mercatorae  exercttator,  sive  alius  quicumque,  de  pian- 
Us ,  aoimalibus  mineralibnsque  novi  orbis  agentes  libros  a  Nardo  Anto- 
nio Reoeo  coUeeios  conscriptos,  eodem  vel  immutato  alteratove  titulo, 
seo  totnm  epos,  seu  eius  partes,  seu  icones  sere,  ligno,  pictura  aut  alio 
qoovis  modo,  servato  vel  inmutato  ordine,  cum  novis annotationibiis, 
appeodioibus,  auctarìis,  vel  sino  illis,  sive  minori  sive  malori  forma  et 
figura, et qaocumqaecharactere,qaacumqne  lingua,  pingendo,ccBlando, 
'Spendo  vel*  imprimendo  aemulari,  recudere,  in  publicum  edere,  aut 


66  GIORNALE  STORICO 

ubicamque  edenda  aut  recudenda  dare  seu  alibi  etiam  impressa,  vel  ab 
aliis  edita  et  recasa  adducere,  vendere,  venalia  tenere  vel  distrabere 
intra  *  *  *  fines,  palam  vel  occulte  Busit,  praeter  quam  qui  ab  ipso 
Francisco  Stellato,  Lynceoram  procuratore,  vel  eius  successoribus  in 
eadem  procuratione ,  habuerit  mandatum  et  ius;  alioquin  non  solum 
eiusdem  operis  exemplaribus  omnibus  tamquam  quae  in  commissum 
cecìderint,  eìdem  memorato  Francisco  Stellato  vel  eias  successoribus 
in  dieta  procuratione ,  vel  mandatum  ab  eo  eisque  babentibus,  ope  ma- 
gistratus  eius  loci  ubi  deprebensa  fuerint  vendicandis  priventur,  verum 
etiam  muleta  decem  marcarum  auri  puri  *  *  *  fisco  iraudum  vindici , 
ac  parti  laesae  ipsìus  Francisci  et  successorum  ut  supra,  ex  aequo  sol- 
venda  et  petenda ,  puniatur. 

Mandetur  praeterea  universis  et  singulis  sojxlitis  etc.,  iudicibus,  ma- 
gistratibus,  gubernatoribus  etc. 


IL 

Fiiori  :  Air  illustrissimo  signore  e  padron  colendissimo 
il  signor  Curzio  Piccbena  primo  Segretario  ec. 

In  sua  mano. 

Illustrissimo  signore  e  padron  colendissimo 

Quando  io  sperava  cbe  le  mie  tante  e  si  moleste  indisposizioni  mi 
havessero  a  conceder  tanto  dì  tregua  cbe  io  potessi  almeno  venire  a 
baciar  la  veste  alle  serenissime  Altezze,  e  dar  loro  la  buona  pasqua, 
come  anco  a  Vostra  Signoria  illustrissima  et  ad  altri  padroni ,  io  sono 
stato  più  fermamente  legato  in  casa  da  un  poco  di  febbre  sopraggiun- 
tami di  più  la  sera  di  pasqua,  la  quale  ancora  mi  fa  star  rincbiaso  in 
camera.  Speravo  anco  poter,  senza  darne  briga  a  Vostra  Signoria,  otte- 
ner da  Vostra  Altezza  serenissima  un  privilegio  del  quale  vengo  instan- 
temente  ricercato  daireccellentissimo  signor  Principe  Cesi  per  un  libro 
che  fa  stampare  delle  piante  deir Indie  nuove;  opera  bella,  curiosa 
et  utile:  ma  già  cbe  non  posso  venire  alla  città,  son  forzato  ricorrere 
al  favor  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  e  supplicarla  a  favorire  detto 
signor  Principe  e  tutta  la  sua  compagnia,  per  ottener  da  Sua  Altezza 
serenissima  detto  privilegio, del  quale  gli  qiando  Tocclusa  formula,  del 
tener  di  quello  cbe  già  si  è  ottenuto  da  Sua  Santità  e  dall'  Imperatore; 
e  perchè  spero  che  col  favor  suo  non  ci  habbia  da  esser  difiScoltà,  la 
prego  solamente  a  procurarne  l'espeditione  per  sabato ,  o  vero  per  lu- 
nedi prossimo  ;  al  qual  tempo  vorrei  poterlo  mandare  a  Sua  Eccellenza 
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a  Roma.  E  la  supplico  eoo  questa  occasione  a  baciar  la  veste  bumilis- 
simamente  in  mio  nome  a  Loro  Altezze  serenissime;  et  a  lei  con  ogni 
vero  affetto  mi  ricordo  ;  servitore  devotissimo. 

Da  Bellosguardo,  li  49  di  aprile  4648. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

Dev.»®  et  obb."'  servitore 
Galileo  Galilei. 

lettfC,  —  L'Auditore  delle  Riformagioni  faccia  fare  il  privilegio 
nella  solita  forma. 

Curzio  Picchena,  49  aprile  4648. 


in. 

Illuslrtssimo  signore  e  padron  colendissimo 

Per  intera  informazione  del  signor  cancelliere  delle  Riformagioni , 
^i  dico  che  i  Lincei  sono  una  compagnia  di  Accademici  cosi  chiama- 
ti, instiluita  dall'eccellentissimo  signor  Principe  Gesis,  il  quale  è  anco 
al  presente  capo  di  essa  ;  et  essi  compagni  hanno  per  fine  gli  studii 
delle  buone  lettere,  et  in  particolare  di  filosofia ,  et  altre  scienze  a  quel- 
la conferenti;  et  in  oltre  attendono  i  più  intendenti  a  scrivere ,  e  pub- 
blicare loro  &tìche  a  utilità  della  repubblica  litteraria.  Di  questa  com- 
pagnia il  signor  Francesco  Stelluti  ne  è  proccuratore;  e  come  tale  sophi 
intende  alla  pubblicazione  di  questa  presente  opera,  e  per  quella  ne 
procura  i  privilegi.  Francesco  Remando  portò  dall'Indie  Occidentali  un 
libro  di  piante  raccolte ,  dipinte  e  descritte  da  se  medesimo  in  quei 
paesi;  e  questo  libro  consegnò  poi  al  signor  Principe  Gesis:  intomo  al 
qoal  libro  si  è  poi  affaticato  Nardo  Antonio  Rocco ,  in  riordinarlo ,  farlo 
latino  et  illustrarlo  ec.  Et  a  quella  particola ,  ex  Francisci  Hemandi  etc, 
si  potrà  aggiugnere  Historia ,  o  vero ,  odlec^tontòus ,  o  vero  descrUi/oni- 
^,  0  cosa  tale.  E  questo  é  quanto  a  i  dubbii. 

Se  il  signor  Filippo  Pandolfini  sarà  in  Firenze ,  procurerò  che ,  come 
Accademico  Linceo,  solleciti  i  ministri  ec;  se  no,  lo  farà  il  P.  Don 
Benedetto.  E  quanto  alla  spesa  satisfarò  io  ;  et  intanto  restando  a  Vostra 
Signoria  illustrissima  obbligatissimo  del  favore,  la  ringrazio,  e  reve- 
rrate  gli  bacio  le  mani. 

Da  Bellosguardo,  11  20  d*aprile  4648. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

Dev."»  et  obb."*  servitore 
Galileo  Galilei. 
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IV  «. 

Francisci  Stelluti  Lyncei  privilegiutn  imprimendi  Ubrum  vocatum  The 
saurus  plantarum  et  anìmalium  Novae  Hispaniae,  prò  decennio, 

GosMus  II ,  Dei  gratta  magnus  dux  Etruriae  lY ,  Florentiae  et  Sena- 
rum  dox  y,  Pitiliani  Comes  Portus  Ferrarii  in  Uva  insula,  Castilionis 
Piscariae,  et  Igilii  insulae  dominos,  et  sacrae  militiae  Sancti  Stephani 
magnus  magister; 

Universis  et  singulis  impressoribas  typographis ,  bibliopolis  et  hnius- 
modi  negotiatoribus  ditiones  nostras  habitantibus ,  et  ìpsoram  cailibet, 
edicimus  et  prohibemns  ne  per  decemnium  proxime  futurum  ab  hodie 
laudabile  opus  seu  volumen,  cuius  talis  est  titulus,  Rerum  medicarum 
Novae  Hyspaniae  Thesaurus ,  sive  plantarum ,  animalium  et  mineraUum 
Historiae ,  Francisco  Bemando  aiuotùre ,  a  Nardo  Antonio  Reooo  monteeor- 
vinate  collectae  et  digestae ,  si  ne  consensu  et  voluntate  Francisci  Stelluti 
Lyncei  fabrianensis ,  Aeademiae  Lynceorum  procuratoris ,  qui  pahlìcae 
utilitatis  gratia  tale  opus  in  lucem  edere  curat ,  imprimatur  seu  toium 
opus  seu  eìus  partes ,  nec  alibi  impressum  venale  habeatur ,  sub  poena 
quinquaginta  aureorum  prò  quolibet  volumine,  et  amissionis  lilwonim, 
cnicumque  contrafacenti  imponenda;  cuius  altera  para  supradielo  Fran> 
cisco,  altera  vero  fisco  nostro  acqui ralur,  eontrarìis  quibuscumqae  non 
obstantibus.  In  quorum  fidem  praesens  diploma  manu  nostra  firmavi- 
mus,  et  sigilli  plumbei  appensione  muniri  iussimus.  Datum  Florentiae, 
die  XIX  aprilis,  anno  Dominicae  Incarna tionis  VDCXvni  ;  magni  vero  nostri 
ducatus  Etruriae  aliorumque  ducatuum  anno  decimo. 


V*. 

Serenissima  Gelsitudo. 

Franciscus  Stellutus  Lynceus  fabrianensis ,  dioecesis  Gamerinensis, 
Lynceorum  procurator,  celsitudini  vestrae  serenissimae  supplex  humil- 
lime  exponit  se  publicae  utilitatis  gratia  in  lucem  edere  velie  opus  in- 
signe nunquam  antea  impressum ,  pbilosophiae  naturaliumque  rerum 
disciplinis  et  praesertim  hominum  sanitati  plurimum  conferens,  in  quo 

^  Dal  libro  iv  di  Privilegi  dal  4646  al  4646,  sotto  il  n.^"  47. 
*  Dalla  filza  9  di  Nfgo%i  e  relazioni  del  signor  Auditore  Lorenzo  Usimbardi, 
dttl  4626  al  1634. 
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quìdeni'  illustrando  et  anigenda  Aoademid  Lyncei ,  natoralibus  praeei- 
pae  et  maiheiiiaticis  stadits  addictì,  non  pamm  temporà,  operaia  vero 
et  impensas  maxìmas  contulerunt  ;  cui  lìtulos  est ,  Rerwn  medieorum 
Nocae  Hispamae  Thesaurtis;  $eu  planiarum,  animaUumy  mineràlium 
Mexicancrum  HistCfia ,  ex  Prandsci  ^mandi  Novi  orhis  maiiei  primarii 
relatìonibus  m  ipsa  Mec6ieana  urbe  consoriptiB  a  Nardo  Antonio  Receko 
monieeorvinate ,  CiUkoUcae  MaiestctHs  medico  et  Neapoliiaini  regni  arehieh 
tro  generali ,  iussu  Philippi  IL  Hisp»  Ind.  etc,  regis ,  oolkcta  de  in  ordi- 
nem  digesia;  a  Ioanne  TerrenOo  Lì/noeo  constantiemi,  germano  pfàhsopKo 
ae  medico  noiie  illustrata;  ntmo  primum^  in  naiuralium^  rerum  studioiO' 
rum  graiiam  et  utUitatem,  studio  et  impensis  Lynoeorum,  piMkri  iurii 
fatta,  Reliqua  Tolamìne  contenta  versa  pagina  ìndicabit. 

Qood  quia  nisi  maxime  snmptu  et  laÌMribas  perfici  poterit,  tan  quo- 
ad  pìeioras  et  sculptoras ,  qaam  impressionem,  veretur  ne  cnm  magna 
ipsonun  samptiram  factnra  ab  aliis  typographis,  scalptoribns,  coelato- 
rììras,  Tel  post  editìonem  ab  ipso  feetam  idem  opt»  recadatar,  Tel 
ante  eam,  transcriptis  nimffam  exemplaribus  (quod  inter  ìmprimendum, 
cam  per  multonim  manus  oculosqae  transeat,  facili  negotio  fieri  potest), 
▼et  tandem  alio  qnovis  modo  emittatur  ;  bumiliter  idcirco  adcurrit  ad 
Celsitadinem  ?estram  serenissimam,  et  suppliciter  petit  firmissimo  privi- 
legio adversus  qaoseamque  maniri ,  qno  cautum  sit  ut  durantibns  tetis 
triginta  annis ,  a  die  datae  ipsius  privilegi!  compatandis ,  nomo  in  nni- 
verso  stata ,  mediate  vel  immediate  Gelsitudiùi  Vestrae  serenissimae 
sabieclo,  caioscumqne  condictionis  fuerit  sive  typograpbos,  si  ve  libra- 
riae  negotiationis  ant  mercaforae  exercitator,  sive  alius  qoieamqne 
hosce  de  plantis ,  animalibus ,  et  mineralibns  novi  erbis  agentes  libros 
a  Nardo  Antonio  Recebo  coUectos  et  conscriptos ,  vel  alia  ut  supra  ipsis 
adiecta,  approbatis  tamen  omnibus   prius  a   reverendissimo  Magistro 
sacri  palatii  apostolici ,  sino  speciali  dicti  Francisci  aut  eius  successorum 
in  dieta  procuratione ,  vel  ab  eis  causam  babentis ,  licentia ,  imprimere 
qnocumque  modo,  aut  ab  aliis  impressos  vendere  seu  venales  babere 
vel  proponere  possit  tenore  privilegii  concedat,  et  indulgeat.  Inhibeat 
propterea  omnibus  et  singulis  ditiones  Gelsitudinis  Vestrae  serenissimae 
faalitaiitibus  et  ìpsorum  cuilibet^  praesertim   libromm  impressoribus, 
sub  mille  ducatoram  auri ,  et  amissionis  librorum  et  typorum  omnium , 
prò  una  camerae  ducati  Gelsitudinis  Vestrae  serenissimae ,  prò  alia  ei- 
dem  Francisco  ut  supra,  ac  prò  reliqua  tertia  partibus  accusatori  et 
iodici  exequentt  irremissibiliter  applicandis ,  et  eo  ipso ,  absque  ulla  de- 
daratìone,  incurrendis  poeois  ne,  dictis  lotis  triginta  annis  durantibus, 
opus  predietum ,  eodem  vel  immutato  alteratove  titulo ,  seu  totum  seu 
adiecta ,  vel  eius  aut  adiectorum  partem,  seu  icones  «re,  ligno,  pietura 
aut  alio  quovis  modo ,  servato  vel  immutato  ordine ,  cum  novis  annota- 
tionibus,  appendicibus,  auctuariis  aut  simili  praetextu  vel  sine  illts,  sive 
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maiori  sive  minori  fdio,  forma  et  figura  et  qaocamque  cbaractere, 
pingendo,  coelando,  scolpendo  vel  imprimendo  in  universo  stata  Gelsi > 
tudinis  Yestrae  serenissimae  sine  huiusmodi  iicentia  aemulari,recudere , 
in  pubiicum  edere  aut  ubicumque  edenda  vel  recudenda  dare,  seu 
alibi  etiam  impressa  et  ab  aliis  edita  et  recusia  adducere ,  vendere  vel 
distrabere  seu  venaiia  habere  et  proponere ,  palam  vel  occulte ,  quo- 
modoiibet  audeant  seu  praesumant.  Mandetur  propterea  celsitudinis 
Yestrae  serenissimae  praesidentibus ,  gubematoribus ,  praetoribus  om- 
nibusque  aliis  iustitiae  ministris  civitatum ,  terrarum ,  castrorum  et 
locorum  totius  status  Celsitudinis  Yestrae  serenissimae  quatenus  eidem 
Francisco  eiusque  successoribus  seu  ab  eis  causam  babentibus ,  buius- 
modi  in  praemissis  efficacis  defensionis  praesidio  assistentes,  quando- 
cumque  ab  eodem  Francisco  seu  aliis  predictis  luerint  requisiti ,  poenas 
praedictas  centra  quoscumque  inobedientes  irremissibiliter  exequantur: 
non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  quibuscumque  in 
contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis ,  confirmatis  et  appro- 
batis,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Concedatur  autem  ut 
transamptìs  etiam  in  ipso  opere  impressis,  manu  alicuius  notarli  pu- 
blici  subscriptis ,  et  sigillo  alicuius  personae  in  dignitate  aut  officio 
constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  adbibeatur,  quae  ipsis  prae- 
sentibus  adbiberetur ,  si  forent  exhibitae  et  ostensae.  Quo  pacto  Gelsi- 
tudo  Yestra  serenissima  de  litteris  litteratisque  omnibus  semper  me- 
ritissima  Academicis  Lynceis  animos  adolet  augebitque,  ut  posthac 
(Deo  sic  favente)  in  bumani  generis  commodum  et  utilitatem  cessura 
aggrediantur ,  qui  etiam  Deum  venerabuntur  ut  Gelsitudinem  Yestram 
serenissimam  longum  servet  prosperetque. 


YI  K 

Ferdinandus  II ,  Dei  gratia  magnus  dux  Etruriae.  etc. 

Qui  suis  vigiliis,  industria  et  laboribus,  pbilosophicis  disciplinis  et 
medicae  arti  prodesse  nitunlur,  eos  non  modo  doctissimorum  bominnm 
laudibus  extoilendos,  sed  etiam  prtncipum  benignitate  amplectendos 
et  cohonestandos  esse  censemus ,  ut  eorum  praeclara  studia  quibuslibet 
insignita  bonoribus  amplius  splendescant ,  latiu8<pie  evulgata  prodesse 
magis  bominum  generi  queant;  dumque  publica  auctoritate  a  principibus 
virls,  et  eorum  illustrantur  labores,  et  caeterorum  animi  ad  aemulatienem 
pariter  atque  ad  imitationem  accend.untur,  communi  studiorum  bono,  pu- 
blicaeque  cunctorum  utilitati  magis  magisque  consulatur  :  praesunt  enim 

<  Dal  libro  vi  di  Privilegi  citalo ,  sotto  il  n.*"  90. 
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aljis  prìDcipes  ad  omnium  salatem.  Cui  nos  ìpsi,  et  aliìs  omnibas  rationì- 
bus,  et  maxime  fovendis  praecellentiam  virorum  studììs,  ex  inveterata 
serenìssimae  domns  nostrae  consuetudine,  consulere  optamus.  Namque  ' 
hoc  praecipum  opus  esse  arbitrarour  iustitiae,  quae  principum   curae 
idcirco  demandata  est,  ut  cum  excelsum  sortita  locum  omnia  suo  iu- 
dìcio  subiecta  habeat,  opem  aliisferat,  ofiScia  non  deneget,  et  patroci- 
nia  conferat.  Quae  omnia  iliis  praesertim  non  indebita  existimamus, 
qui  cnncta ,  quae  privato  dìdiceruut  studio  in  comunem  cogitant  expo- 
nere  opportunitatem.  Horum  autem  in  numero  praeclarissimos  viros 
esse  scimus  Lynceorum  Academicorum  appellatione  congregatos ,  quo- 
rum illud  est  egregium  instìtutum ,  ut  quae  eorum  propria  sunt  pu- 
bici ioris  esse  velint.  Eosque  omnes  ut  magno  amore  prosequimur, 
et  singulari  beneficentia  cupimus  decorare ,  ita  eorum  optima  promo- 
vere  studia,  et  onestissimos  conatus  amplissimis  testimoniis  nostris  vo- 
lumus  exornare.  Audivimus  itaque  libentissime  iam  prìdem  eos  nobi- 
lissimo operi  extremam  manum  imposuisse,  et  eius  libri  nunc  editionem 
moliri,  unde  rerum  naturalium  peritia  plurimum  augeatur,  et  hominum 
sanitati  nova  et  multa  et  magna  parentur  subsidia.  Et  licet  operis  tam 
egregii  satis  ampia  commendatio  sit  ex  eorum  prodire  Collegio,  quo- 
rum nomina   antiqua  nobilitate  ubique  illustria,  et  merita  perenni 
foma  apud  omnes  insìgnia ,   dignitates  vero  et  publlca  munera ,  con- 
gestique  honores ,  et  cumulata  decora  in  omnes  iam  regiones  evulgata 
in  sommo  sint  extimationìs  gradu  :   volumus  tamen  nostrum  quoque 
adesse  testimonium;  et  quod  eos  optasse  novimus  nunquam  antea  im- 
presso libro  nostram  praescribi  totelam,  libenti  igìtur  animo  Lynceorum 
Academicorum  precibus  annuentes,   paternae  Celsitudinis  privilegium 
novem  ab  bine  annis  in  eorum  gratiam  indultum,  in  aliud  decennium 
ampliar!   et  extendi   mandamus  prò  ipsamet  voluminis  editione;  cui 
titulus  est  :  Rerum  medicamm  Novae  Hispaniae  Thesaurus  ;  seu  pianta- 
rum  ,  animalium ,  mineralium  Mexicanorum  Eistoria  ex  Francisci  Ber- 
nandi  Novi  orbis  medici  primarii  relationibus   in  ipsa  Mexicana  urbe 
eonseriptis,  a  Nardo  Antonio  Reccho  montecorvinatey  Catholicae  Maiesiatis 
medico  et  NeapolUani   regni  archiatro  generali,  iussu  Philippi  II  Hy- 
9pamarum  Indiearumque  regis,  collecta  oc  in  ordinem  digesta;  a  Ioanne 
TerenHo  Lynceo  constanHensi,  germano  phUosopho  'oe  medioo  notis   illu- 
straia;  nunc  primum,  in  naturalium  rerum  sludiosorum  gratiam  et  utUi- 
tatem,  studio  et  impensis  Lynceorum,  publici  iuris  facta.  Quapropter  uni- 
versis  et   singulis  impressoribus ,  typograpbis,  bibliopolis,  nec  non 
pictoribus,  celatoribus,  sculptoribus  ^  et  aliis  quibuscunque  dictiones 
nostras  habitantibus ,  et  quibusvis  aliis   qui  in   iùiprimendis  et  ven- 
dendis  libris  aut  imaginibus,  quacunque  ra tiene,  negociationero  exer- 
cent ,  et  eorum  cuilibet  edicimus ,  et  prohibemus  ne  praedictum  opus , 
tractatam  seu  volumen,  quocunque  modo,  caractere  aut  forma,  sive 
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inlagnim  sive  aliquam  eius  partem ,  aut  ìoonee  diete  tracUtu  compr&- 
hamafi,  sioe  Franciscì  Stellati  Lynoei  fabrianensis ,  Academìae  Lynceo- 
ram  procoratoris ,  qui  tale  opus  edere  ourat,  ^usve  in  diete  ofl&cio 
successorum  lieentia ,  consenstt  et  v<riantate ,  recudere  vel  imprimeTe 
audeant  »  nec  alibi  impreasum  venale  habeaat  intra  deoennittm  a  prima 
editìonis  die  computandum,  sob  pena  cpiinquaginta  anreonim,  prò 
quotìbei  volumine  aat  qoalibet  eius  parte ,  et  amissioois  libronun ,  cni- 
oanque  «ontrafaeienti  imponenda  ;  euiva  aitera  pars  supradicto  Stellato 
altera  vero  fisco  nostro  aoqairatur,  quibosoonque  in  oootrariom  non 
obstaniibos.  Mandamos  igitur  oranibas  et  singulis  nostrae  diti<Hiis  magi- 
8tratibas,gubematoriba8,  rectoribas  et  officialibus»  ut  praesens  privile- 
gmm  observari,  et  transgressores  praediota  poena  multari  curent.  In 
quorum  fidem  praesens  diploma,  per  infrascriptum  auditorem  et  secre- 
tarium  nostrum  exaratum,  manu  nostra  firmavimus ,  ac  sibili  plumbei 
appensione  muniri  ìussimus.  Datum  Fiorentiae  die  xv  mali ,  anno  Do- 
minieae  Incarnationis  «dcxxvii  ,  magni  vero  aostrì  ducatus  Etruriae 
anno  septimo. 


Tra  gli  affari  spediti  dairAuditore  delle  Biformagìoni  * ,  stan- 
no nel  loro  autografo  le  due  lettere  di  Galileo,  cbe  qui  vengono 
per  la  prima  volta  alla  pubblica  luee.  Si  riferiscono  ambedue  al- 
l'Accademia dei  Lincei,  e  concernono  ad  un'istanza  presentata  al 
granduca  Cosimo  II  da  Francesco  Stellati ,  procuratore  di  quegli 
Accademici,  colPintento  dì  aver  la  privativa  alla  pubblicazione  di 
un'opera  di  Nardo  Antonio  Recco  sulle  piante  e  gli  animali  del  Mes- 
sico ,  compilata  sulle  relazioni  che  intomo  al  soggetto  medesimo 
avea  fatte  nel  Messico  Francesco  Hemandez  ,  celebre  medico  man- 
dato da  Filippo  n  a  visitare  le  colonie  spagnole  dell'America  set- 
tentrionale, ed  arricchita  d'annotazioni  e  commenti  da  Giovanni 
Terenzio  di  Gostanza. 

La  pubblicazione  di  questo  libro  stava  sommamente  a  cuore  ai 
Lincei ,  perchè  in  esso  contenevasi  la  più  gran  parte  delle  nozioni 
cbe  allora  si  avessero  in  ordine  alle  scienze  isiche  e  naturali  :  e 
specialmente  poi,  perchè  dovevano  andarvi  unite  le  dotte  fatiche 
degli  accademici  Fabio  Colonna  e  Giovanni  Faber  di  Bamberga , 
non  meno  che  le  tavole  filosofiche  del  Cesi ,  in  cui  trovavansi  espo- 


*  Filza  5  di  Nèffo%i  e  reìoOoné  àòl  ségmor  ÀudHore  lomao  mimbardì, 
dal  4646  al  464S. 
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ste  le  cognizioni  che  con  lo  studio  e  la  esperienza  aveva  acquistale 
sulla  botanica.  Perciò  se  ne  curava  una  nobile  edizione  e  si  cer- 
cavano diritti  dì  privativa  nei  diversi  Stati  ;  essendo  certo  che ,  ol- 
tre Toscana ,  anche  il  papa  e  F imperatore  erano  stati  larghi  di 
concessioni.  Nel  1627  non  era  il  libro  ancora  in  pronto  per  la 
stampa  :  motivo  che  indusse  i  Lincei  a  chiedere  una  conferma  alla 
privativa ,  che  alle  preci  dello  Stelluti  accordavasi  infatti  da  Ferdi- 
nando II,  con  il  decreto  che  ne  è  piaciuto  di  riportare. 

n  Cesi  non  ebbe  il  contento  di  veder  impressa  quest'opera,  che, 
morendo ,  lasciò  raccomandata  alla  moglie  ;  la  quale  proponevasi 
di  farla  stampare  tostochè  si  fosse  accomodata  con  il  cognato ,  a 
quanto  lo  Stelluti  ne  scriveva  al  Galileo  il  30  d'agosto  1631  ^  Ma 
questo  accomodamento  non  dovette  accadere  così  presto ,  perchè  il 
libro  Messicano  non  comparve  fino  al  1 651  :  e  così  a  questa  pubblica- 
xione  non  potè  aver  parte  la  vedova  duchessa  Cesi,  gik  morta  fino 
dal  1645  ',  come  non  ve  l'ebbero  i  Lincei ,  che  si  erano  dispersi  poco 
dopo  la  morte  del  loro  fondatore. 

Fu  dunque  pubblicato  nell'anno  detto,  a  cura  di  Alfonso  Tu- 
nano ,  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma ,  col  titolo  di  Herum  me- 
dicarum  novae  Hispanicte  Thesaurus  ,  seu  plantarum  ,  anìmalium  , 
itmeralium  Mexìcanorum  historia,  ex  Frandsci  Hemandez  ncfvi 
urbis  medici  primarii  rebUionilms  in  ipsa  mexicana  urbe  conscr^tis 
a  Nardo  ArUonio  Reccho  Montecorvinate  etc. ,  iussu  Philippi  II  etc. 
coUecta ,  (ic  in  ardinem  digesta  ;  a  loanne  Terrentio  Lynceo  cofistan- 
tiensi  phihsopho  oc  medico  notis  illustrcUa.  ' 

L.  Passerini. 


*  opere  del  Galileo  ;  edizione  di  E.  Alberi  ;  tom.IX  »  pag.  ^ . 

*  Colle  osservazioni  e  commeati  fatti  all'opera  del  Becchi  dal  Terenzio,  dal 
Faber  e  dal  Colonna ,  furono  stampate  le  tavole  filosofiche  del  Cesi ,  ed  in  fino 
Uà  aggiunto  il  testo  originale  dell'opera  dello  Hernandez. 


•IO 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


IPmmCAMlk, 

§.  I.   DECRETI  SOVRANI  E  MINISTERIALI. 

DIREZIONE  CENTRALE  DEGLI  ARCHIVI  DELLO  STATO. 

4..»e«ret«  «•▼ran*  de* 20  febbraio  4852.  —  Art.  4.  IstUufsce  io  Firenze 
una  Direzione  centrale  degli  Archivi  dello  Stato,  dalla  quale  dtpen- 
derasBo  immediatameote  : 

l'Archivio  Mediceo  > 

l'antico  Archivio  delle  Rifonnagioni , 

l'Archivio  cosi  detto  delle  RB.  Rendite, 

gli  Archivi  misti ,  di  varia  orìgine ,  oggi  riuniti  al  Dipartimento 
dell'Avvocatura  Regia , 

l'Arcbivio  Diplomatico , 

l'Archivio  delle  Decime  granducali , 

l'Archivio  dell'antico  Monte  comune ,  e  suoi  annessi , 

l'Archivio  dell'antico  Demanio , 

TArchivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse. 
Art.  2.  Mantiene  l'Archivio  dei  Confini  giurisdizionali  e  quello  della  De- 
putazione sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  toscana  nella  dependenza 
dell'Avvocatura  Regia  ;  e  aiBda  alla  custodia  dell'Avvocato  Regio  i 
depositi  dei  Trattati  o  convenzioni  intemazionali ,  e  degli  Istrumenti 
ed  Atti  solenni  spettanti  alla  Famiglia  Reale  e  al  Governo. 
Art.  3.  Nomina  una  Commissione  composta  dell'Avvocato  Regio  »  del  Di- 
rettore deiramministrazione  del  Registro  e  Aziende  riunite ,  e  del 
cav.  prof.  Francesco  Bonaini. 
Art.  4.  Ingiunge  alla  Commissione  di  proporre  la  riunione  degli  Archivi , 
l'ordinamento  dei  ruoli ,  e  un  Regolamento  ;  «  con  il  triplice  scopo 
<f  di  assicurarne  la  conservazione ,  non  impedire  che  se  ne  ricavi 
«  quel  partito  che  può  meglio  contribuire  all'  incremento  degli  studi 
«  storici ,  e  prevenire  al  tèmpo  stesso  ogni  abuso  a  danno  dello  Stato 
«  e  dei  terzi.  » 
A  questo  primo  decreto  tenne  dietro  la  MMf^premvmimmmM  delUi  Cmm- 
mlsstoBe^  de' 46  giugno  4858.  —  È  divisa  come  appresso:  Staio 
pretenU  degli  Archivi ,  Riunione  degli  ArehiiH ,  Regolamento ,  Ruolo 
degli  UffidaU  addetti  agli  Archivi  riuniti. 
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iBMret*  ««irnuM  de' 30  settembre  4«tt.  -  Stabilisce  ii  ruolo  degli  Uffl- 
eialf  dipendenti  dalla  Direzione  centrale ,  e  approva  il  Regolamento  pro- 
posto dalla  Commissione. 

3,MtBre««  mmunmmm  detto  stesso  giorno.—  Nomina  ,  oonferma  e  promore  : 
Il  caTalier  prof.  Franceseo  Bonalni  al  posto  di  Soprintendente  ; 
D  cavalier  Filippo  Moisè  ad  Archivista  generale  per  gli  Arcbiri  storici  ; 
L*avT.  Luigi  Passerini  a  Segretario  pdr  le  Rifbrmagioni  e  Diplomatico  ; 
Cesare  Guasti  a  primo  Aiuto  per  le  Rifbrmagioni  e  Diplomatico ,  coir  in- 
carico di  assistere  il  Soprintendente  per  ogni  Ingerensa  d*ArcbÌYio  ; 
Giovanni  Tognelli  a  primo  Aiuto  ai  Mediceo  ,  e  Ministro  economo  del 

Dipartimento  ; 
Vittorio  ClieocBcci  a  secondo  Aiuto  per  le  Riformagionl  e  Diplomatico  ; 
Pietro  Berti  a  terzo  Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico  ; 
Ottaviano  Gotti  a  secondo  Aiuto  al  Mediceo  ; 
Domenico  Fabbrini  a  terzo  Aiuto  al  Mediceo  ; 
Ferdinando  Morglien  ad  Archivista  delle  Regie  Rendite  ; 
Telemaco  del  Badia  ad  Archivista  del  Monte  Comune ,  del  Demanio  e 

delle  Corporazioni  religiose  soppresse  ; 
Angelo  Morelli  ad  Archivista  delle  Decime  granducali  ; 
Domenico  Frangialli  ad  Aiuto  per  gli  Archivi  amministrativi  ; 
Giovanni  Baroni  e  Leopoldo  Tosi-Galilei  a  Commessi  ; 
Luigi  Lendini  e  Pietro  Sei  vi  a  Copisti. 

4. Beerete  lUiilflterlJde  deMO  marzo  4863.  —  Riunisce  all'Archivio  Cen- 
trale di  Firenze  gli  Archivi  dei  Tribunali  civili  e  criminali. 

6. Beerete  Mlatoteriale  del  4  maggio  4853.  —  Riunisce  l'Archivio  delle 
Revisioni  e  Sindacati. 

«.Beerete  Mtatotertale  del  43  luglio  4858.  —  Riunisce  TArchivio  della 
Zecca  e  del  Registro. 

7.  Beerete  lllal0tertale  de' 4  maggio  4854.  -*  Riunisce  l'Archivio  delle 
Regie  Poste. 

8. Beerete  MlafaiteHele  del  4.»  febbraio  4855.  -  Riunisce  l'Archivio  del  Mi- 
nistero delle  BR«  Finanze  e  della  R.  Depositeria. 

«.Beerete  lliftletertele  dell'  44  agosto  4856.  —  Riunisce  una  parte  dell'Ar- 
chivio della  Prefettura. 

SOPRIirTErrDENZA  GENERALE   AGLI  ARCHIVI  DEL  GRANDUCATO. 


40.  Beerete  Bevraae  de'tP7  agosto  4856.—  Conferisce  alla  Direzione  centrale 
degli  Archivi  di  Stato  il  titolo  e  le  attribuzioni  di  Soprintendenza  gene- 
rale agli  Archivi  del  Granducato.  —  Art.  %  Pone  l'Archivio  di  Stato  di 
Lucca  e  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Riformagioni  di  Siena  «  nel  loro 
«  stato  attuale,  nella  loro  piena  integrità,  e  ferma  stante  la  presente 
«  loro  ubicazione ,  »  sotto  la  dipendenza  immediata  della  Soprintendenza 
Generale  ;  «  venendo  così  a  formar  parte  dell' Archivio  Centrale  di  Fi- 
«  renze ,  di  cui  quelli  s!  considereranno  a  tutti  gli  effetti  come  altret- 
«  tante  Sezioni  ».  —  Art.  3.  Sottopone  imbiediatamente  alla  Soprinten- 
denza •  gli  Archivi  governativi  sparsi  per  la  Toscana  e  fin  qui  dipendenti 
«  da  varie  autorità ,  se  possono  riguardarsi  principalmente  inservienti 
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«  air  istoria ,  ovvero  appartengano  ad  ufllzi  od  istituzioni  soppresse  ;  »  e 
sottopone  soltanto  all'alta  sorveglianza  della  Soprintendenza  quegli  Ar- 
chivi che  appartengano  tuttavia  a  qualche  Uffizio ,  Blagistrato  ec.;  «  qual 
€  sorveglianza  dovrà  provocarsi  sempre  dal  Ministero ,  dal  quale  quegli 
•  Uffizi  o  Magistrati  rilevano  direttamente  ».  —  Art.  4.  Ingiunge  al  Mi- 
nistero da  cui  direttamente  rilevano  i  Luoghi  pil ,  gli  Stabilìmeoti  di- 
pendenti del  Governo ,  e  i  Municipii ,  di  consultare  la  Soprintendenza 
generale  e  ognora  quando  si  trattasse  di  affari  interessanti  la  buona  con- 
ff  servazione  degli  Archivi ,  e  molto  più  poi ,  quando  ne  venisse  propo- 
ti sto  uno  spurgo  o  diminuzione  qualunque  ». 
41.»eereto  mo\wmmm  dello  stesso  giorno.  —  Stabilisce  il  nuovo  Ruolo  della 
Soprintendenza  con  un  Soprintendente  Generale ,  un  Segretario  ed  un 
Assistente ,  il  quale  è  altresì  Precettore  di  Diplomatica  e  di  Paleografia 
per  gli  apprendisti  od  alunni*  Ponendo  poi  l'Archivio  Centrale  di  Firenze 
setto  la  immediata  dipendenza  del  Soprintendente  Generale ,  ne  forma 
le  appresso  Divisioni  ; 
Divisione  !.•   Archivio  Diplomatico. 

Divisione  II.*  Archivio  della  Repubblica  Fiorentina ,  e  Archivi  annessi. 
Sezione  i.*.  Governativa. 
Sezione  2*.  Amministr&tiva. 
Sezione  3/,  Giudiciale. 
Divisione  IH.*  Archivio  del  Principato  Toscano,  e  Archivi  annessi. 
Sezione  4.*,  Governativa. 
Sezione  %.*,  Amministratira. 
Sezione  3.*,  Giudiciale. 
CoU'art.  8.^  si  dà  facoltà  al  Soprintendente  di  propende  l'ammissione  di 

tre  Apprendisti  o  alunni. 
L'art.  9.^  dispone  quanto  appresso:  «  Al  posto  di  Commesso  aiuto  d'Ar- 
«  chivlo  non  potrà  essere  eletto  se  non  chi  avrà  passato  due  anni 
or  nell'Archivio  Centrale  in  qualità  di  Apprendista  :  salvo  che  non 
«  avesse  fatto  in  altro  modo  conoscere  la  sua  abilità  nei  relativi 
a  studi.  E  così  ni  un  Commesso  Aiuto  d'Archivio  potrà  esser  promosso 
«  ad  una  classe  superiore ,  se  non  avrà  servito  almeno  per  un  anno 
«  nella  classe  inferiore.  » 
E  l  art.  40.*:  «  Nella  elezione  dei  Direttori,  come  in  quella  del  Segretario 
«  ed  Assistente  alla  Soprintendenza  ,  sarà  avuto  riguardo  al  segnalati 
«  servigi  che  l  postulanti  avranno  reso  alle  lettere  ed  agli  studi  più 
«  specialmente  diplomatici  e  della  storia.  » 
42. Decreto  9o\wmmm  dello  stesso  giorno.  —  Conferma  e  promove; 

Il  cavalier  prof.  Francesco  Bonaini  al  posto  di  Soprintendente  Generale 

agli  Archivi  del  Granducato  ; 
Cesare  Guasti  al  posto  di  Segretario  del  Soprintendente  Generale  ; 
Il  cavaliere  avv.  Luigi  Passerini  al  posto  di  Direttore  ed  Archivista  per 

le  Divisioni  I  e  II  ; 
Pietro  Berti  al  posto  di  Sotto-Archivista  delle  Divisioni  I  e  II  ; 
Il  cavalier  Filippo  Moisò  al  posto  di  primo  Direttore  e  Archivista  per 
la  Divisione  III;  con  l'incarico  di  sostituire   il   Soprintendente  as- 
sente e  impedito. 


.• 
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Telemaco  del  Bedia  al  posto  di  Archivista  per  le  Sezioni  %*  e  3.«  della 

Divisione  in  ; 
Ottaviano  Gotti  al  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Archivio  di 

prima  classe  ; 
Vittorio  Gheccacci  al  posto  di  secondo  dei  Commessi  Aiuti  di  Archivio 

di  prima  classe  ; 
Domenico  Fabbrinì  al  posto  di  terzo  dei  Commessi  Aiuti  di   Archivio 

di  prima  classe  ; 
Luigi  Lendini  al  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Archivio  di  se- 
conda classe  ; 
Giovanni  Baroni  al  posto  di  secondo  dei  Commessi  Aiuti  di  Arohivio  di 

seconda  classe  ; 
Leopoldo  Tosi-Galilei  al  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Archi- 
vio di  terza  classe  ; 
L'ab.  Pietro  Gabbrielli ,  già  Apprendista ,  al  posto  di  secondo  dei  Com- 
messi Aiuti  di  Archivio  di  terza  clasee  ; 
Pietro  Solvi  al  posto  di  Copista. 

Giovanni  Tognelli  viene  aggregato  alla  Soprintendenza ,  con  incarico  di 
disimpegnare  quelle  ingerenze  che  gli  verranno  affidate  dal  Soprin* 
tendente. 
43.Seeret«  0«vraa«  de'  25  settembre  4866.   --   Nomina   Carlo  Milanesi  al 
posto  di  Assistente  presso  la  Soprintendenza  Qenerale ,  e  di  Precettore 
di  Paleografia  e  Diplomatica. 
«iiSeereto  «•vnuM»  de' 34  ottobre  4866.  -  Pone   in   riposo  Giovanni  To- 
gnelli ,  già  aggregato  alia  Soprintondenza. 
46. Beerete  0«vniB«  del  9  marzo  4867.  —  Pone  in  riposo  Pietro  Solvi  già 
Copista. 

I  Sovrani  Decreti  registrati  sotto  i  numeri  4  ,  Si  e  3,  e  la  Rappre- 
sentanza della  Commissione ,  vennero  impressi  nel  Monitore  ufficiale  , 
e  in  un  libretto  che  porta  per  titolo  :  «  Imperiale  e  Beale  Archivio  Con- 
e  trale  di  Stato.  Decreti  Sovrani  ;  Rappresentanza  della  Commissione  e 
«  Regolamenti  »  ;  Firenze»  tipografia  Galileiana,  4863  ,  in  8,  di  pag.  3S. 
I  Decreti  poi ,  che  si  trovano  notati  sotto. i  numeri  40,  44  e  48  furono 
perimento  raccolti ,  dopo  la  pubblicazione  officiale ,  in  un  libretto  che 
ha  per  titolo  :  e  Decreti  e  Ruolo  normale  riguardanti  la  Soprintendenza 
«  generale  agli  Archivi  del  Granducato  di  Toscana  »  ;  Firenze,  Società 
tipografica  ,  4866. 


§.  II.   PUBBLICA  MOSTRA  DEL  GIUGNO  4865. 


Compiuto  nel  giugno  del  4855  l'ordinamento  matoriale  dell'Archivio  Cen* 
trale  di  Stato  ,  piacque  all' A.  I.  e  R.  del  Granduca  di  ammettere  il  pubblico 
alla  visita  delle  sale  dal  %0  al  30  di  quel  mese.  In  quell'occasione  venne  pub* 
blicaU)  co*  torchi  della  Galileiana  un  opuscolo  di  S4  pagine  ,  intitolato  :  «  I.  e 
<  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze  nel  giugno  del  4866  »  ;  nel  quale  si 
offri  come  una  guida  ai  visitatori  delle  sessanta  sale  destinate  ad  accogliere 
i  documenti. 
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Delift  pa1)6lica  sodigfuione  possono  citarsi  a  testimontanza  1  fogli  peruH 
dici  floreDtioi ,  che  tutti  resero  le  debite  lodi  alla  muttifioenxa  del  Prìncipe 
e  del  sao  Oorerno ,  e  troTarono  degno  di  approvazione  l'ordine  eh'  erasi 
dato  agli  Archivi  riuniti  nel  Centrale  di  Stato. 

§.  III.    SALA  DI  STUDIO. 

Fino  dal  novembre  del  4862  fu  dato  agli  studiosi  di  frequentare  TArchiTio 
Centrale  di  Stato.  A'  44  di  novembre  4883  fii  pubblicato  e  messo  in  vigore  un 
«  RBeoLAWino  per  gli  studiosi  che  vogliono  essere  ammessi  nell* Archivio  Con- 
te trale  di  Stato  »,  ed  è  Quello  stesso  che  oggi  sf  osserva.  Il  numero  degli  stu- 
diosi che  hanno  frequentato  gli  Archivi,  e  le  copie  di  documenti  che  ne  sono 
state  estratte  per  giovarsene  in  varie  pubblicaiiooi ,  così  dai  nostri  come  dagli 
stranieri ,  provano  che  il  Regolamento  ha  soddisfotto  alle  intenzioni  del  Prin- 
cipe e  del  Governo,  non  meno  che  al  pubblico  desiderio.  Riserbandoci  a  dare 
nel  futuro  quaderno  la  nota  dei  documenti  pubblicati  dal  4S6Ì  in  poi,  e  che 
furono  tratti  dagli  Archivi  Toscani,  daremo  in  questo  la  lista  di  coloro  che  dal 
novembre  del  4852  a  tutto  il  marzo  del  presente  anno  vennero  ammessi  a  flir 
rieerdie  nella  Sala  di  Stadio  ,  ed  ottennero  documenti. 

Aimo  486S. 

«BMiM  Cesare.  -  Ricerche  di  lettere  di  Torquato  Tasso  neirArchivio  Mediceo. 

illl«Be«I  ^totter  Ceeteae.  -  Ricerche  nell'Archivio  delle  Dedme  granducali 
intomo  alla  persona  e  alla  famiglia  di  Andrea  Del  Sarto. 

PéiMeH  rtiippe-l««t8i.  *  Ricerche  negli  Archivi  delie  RHbrmagioni  e  Me- 
diceo intorno  ai  viaggi  e  alla  vita  di  Filippo  Sassetti. 

■««■Miftt  fteroae  Alffretfe.  -  Copie  di  documenti  dall'Archivio  delle  Rifor- 
magioni  intorno  al  gruppo  di  Andrea  Del  Verrocchio ,  che  rappresenta 
Cristo  con  San  Tommaso. 

▼•^■•■vHle  (  reve^ves  «e  )  Amméem.  -  Ricerche  sulla  vita  e  le  opere  arti- 
stiche di  Giovanni  Bologna ,  e  sugli  artisti  contemporanei. 

Arno  4853. 

A«eademlA  élella  Crwwa.  -  Spogli  di  lingua  sui  registri  di  lettere  dei  se- 
gretari della  Repubblica  Fiorentina ,  tornati  all'Archivio  per  dono  del  mar- 
chese Lorenzo  Ginori-Lisci.  L'Accademia  ne  diede  la  Commissione  al  dot- 
tor Francesco  Tassi. 

Ampère  preff.  «.  «.  -  Ricerche  intorno  alla  storia  letteraria  d'Italia. 

SeeeellA  auéliter  FraaeeMe.  -  Ricerche  letterarie  nei  carteggi  dell'Archi- 
vio Mediceo. 

SreaeM  Ev^eate.  -  Ricerche  sulla  storia  della  Lunigiana. 

Caaaiblasl  FraseeMe.  -  Copie  di  lettere  scritte  da  Michelozzo  Micheloztl  e 
altri  individui  di  quella  famiglia. 

CeMUBlBt  Fraaeeaee.  -  Ricerche  intomo  a  Franco  Sacchetti. 

CeMl  «TveeAte  «laseppe*  -  Copia  d'una  lettera  scritta  nel  4429  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  al  duca  di  Milano  pel  dono  di  alcuni  leoncelli.  —  Copia  di 
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Via  l«tlara  scrìtta  dai  sette  rifomatori  della  RepelililiGa  RooKiBa  aliU  Si- 
gnoria di  Fireue  per  occapione  di  leoDi. 

yaMinM>  MMMmmmàr:  -  Bioerobe  neU'Archlvia  Medicea  intoraa  alla  Tita  di 
Tommaso  Campanella. 

Vilber  pr«f.  ctf«lto.  *  Rioerche  intomo  a  GioTanei  re  di  Boemia  e  a  Ledo- 
▼Jeo  il  Bavero. 

IfiBlTfilH  •▼▼•••te  BipMto.  -  Ricerche  sopra  alcune  mascherate  ftitte  nel 
secolo  x¥ii  in  Firenze. 

Il  JoSSaf  Cacitanai  -  Ricerche  nell'Archi  vie  delle  Riformagioni  di 
documenti  rigoardanii  la  storia  delle  Belle  Arti  e  la  storia  civile  di  Siena. 
C»rl«.  -  Copie  di  documenti  ooncementi  alla  pubblica  igie- 
ne, nelV Archivio  della  Real  Dogana. 

■•«Isi.  *  Copia  di  vari  documenti  relativi  alla  famiglia 
Bonaperte,  dagli  Archivi  Diplomatieo,  Riformagioni  e  Mediceo.  «-  Studi 
e  copie  delle  legazioni  sostenute  da  vari  della  famiglia  Corsini,   • 

(Cmm^  èli  ).  *  Copia  d'una  carta  del  Diplomatico ,  di  provenìWM 
della  Propositura  d' Empoli ,  relativa  alla  famiglia  Bnonaparte. 

Palisi  pr«f.  Vite- ."  Ricerche  nel  carteggio  dei  grai4ttGe  Ferdinando  U  e 
del  cardinal  Leopoldo  de' Medici  per  ilioslrazione  delle  scienza  isìehe  e 
matematiche. 

a—t— I  MHMeUlcr  MMd§^.  -  Copie  di  documenti  concementi  al  bealo  Do« 
menioo  Vemagalli  pissno. 

wiiSe  pp^f.  CarU  «I  ■alle.  ~  Ricerche  intorno  a  Dante  Alighieri. 

Aiiao48ft(. 

-  Ricerche  solla  vita  di  i'eonacdo  Aretino* 
a.  '  Ricerche  sulle  carte  Longobarde  e  i  diplomi 
imperiali  Ano  al  4300;  di  commissione  della  fl«eleSii  «torle»  di  Oermanìa. 

mmmM,  -  Ricerche  letterarie,  e  copia  di  alcune  lettere, 
degli  Archivi  de'Medici  e  de'Dochi  d'Urbino. 

IH  SII  agili  (  de'  principi  )  Be»  BaMMMMrre.  -  Copie  di  documenti  del- 
l'Archivio del  Catasto ,  relativi  alle  famiglie  Da-Maiano  e  Bizzòri. 

Valeie.  -  Ricerche  nell'Archivio  Mediceo,  sulle  lòr* 
tiflcazioni  di  Portoferraio. 

fiiwwpfe.  -  Cppie  di  documenti  che  concernono  alle  relaaio- 
ni  della  Toscana  con   la  Francia;   di  commissione  del  signor  Abele 


■te  Carle.  -  Copia  di  una  lettera  di  fhi  Girolamo  Savonarola. 
Abele.  -  Ricerche  sulle  relazioni  della  Toscana  con  la  Fmnoia 
negli  ultimi  quattro  secoli  ;  di  commissione  del  Wttmtm^Nf  Ww^mnrmr 
della  rabbllea  laSraaleMe. 
cUiU  «itavie.  -  Ricerche  sulla  vita  di  Dino  Compagni. 

Clrelaase.  -  Ricerche  intomo  a  Francesco  Laparelli  oortoneae. 
PleSre.  -  Studi  nel  codice  dell'Archivio  della  Zecca,  detto  il  Ftomaio. 
viuppeHbvlci.  -  Copie  di  lettere  di  3emardiao  Saldi,  dall'Archi- 
vio d' Urbino. 
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«t  bMPMM  Alftpedto.  -  Copie  di  docamenti  relativi  a  Caterina  de' Me- 
dici regina  di  Francia.  -*  Ricerche  sulla  ftmiglia  Cibo. 

fl«ltttti  fiasUetan^-BiftFle».  -  Ricerche  intomo  alla  yita  e  alle  opere  di  Pier 
Francesco  Giamballari. 

flemisU  mwwmeaim  Berrmgìi»,  -  Ricerche  sulla  propria  Simiglia. 

VMltope  Ad*lf».  -  Ricerche  intomo  a  Caterina  de*  Medici  regma  di  Francia. 

Auro  4855. 


(dei  Duchi  d*)  «Mite  mmitmMm:  -  Ricerche  intorno  all'hidustria  e 
commerciò  antico  dei  Fiorentini. 

él«ttor  EaMiBwelle.  -  Ricerche  sulla  condizione  degli  Isdraeliti  in 
Toscana  ai  tempi  della  Repubblica  Fiorentina. 

Ctimì  mrwemim  Ciia«eppe.  -  Ricerche  nell'Archivio  delle  Riformagioni  sulla 
fondazione  della  Sapim%a  fiorentina  fatta  da  Niccolò  da  lizzano. 

FtoreMI  abate  mtetmmm.  -  Ricerche  sulla  Compagnia  della  Misericordia  di 
Pistoia. 

F«aeker  de  Carell  ^mmte  A.-  Ricerche  intorno  al  Leibnizio. 

«•Ili  Aseafre.  -  Copie  di  lettere  di  Giambattista  Galli  nell'Archivio  Mediceo. 

Um$iì  émUor  Aureli*.  -  Ricerche  intorno  alla  famiglia  GiambuUari  e  special- 
mente alla  persona  di  Pier  Francesco. 

ijeBuUtre  Ernesto.  -  Ricerche  nell'Archivio  del  Catasto  sopra  i  beni  posse- 
duti da  Lorenzo  Ghiberti. 

■■•Belai  fiasiava  •  lieaai  Paeqaale.  -  Ricerche  sulla  vita  di  Leonardo 
Aretino  ;  di  commissione  dell'  l.  e  m.  Aeeadiaaila  Aratfaa  di  scienze  » 
lettere  ed  arti. 

moaaeMI  avraeaaa  Pleara.  -  Ricerche  intorno  ad  Astorre  Gianni. 

Arho  48S6i> 

Alberi  Baseala.  -  Ricerche  intorno  a  Don  Carlo  figlio  di  Filippo  II  re  di 
Spagna  ;  di  commissione  del  signor  «UMbaHI,  direttor  generale  degli  Ar- 
chivi del  Belgio. 

Sial  ataaslsaar  Telasffara.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  sull*  Ordine 
dei  Cavalieri  dell'Altopascio. 

Carnale  aTTaeata  lllehele  «laeeppe  èli  fSeaaTa.  -  Ricerche  relative 
alla  Crimea. 

BelAire  itaigl.  •  Ricerche  sulle  relazioni  de'  Pisani  coi  re  d'Armenia  nel 
medio  evo. 

C^III  Aseaare.  -  Ricerche  sulla  vita  e  i  tempi  di  Iacopo  Nardi. 

CMaaalal  abate  Oeeare.  -  Ricerche  sull'ambasceria  mandata  dalla  Repub- 
blica di  Firenze  a  Bonifazio  IX  e  al  re  di  Napoli. 

Cadard  abate  l^eaMe,  Professor  di  Storia  nel  gran  Seminario  di  Langres.  - 
Ricerche  negli  Atti  pubblici  della  Repubblica  di  Firenze  per  continuare 
VÀflhea  Cristiana  del  Morcelli. 

C^ateeart  Edmanda  •  «lalla.  -  Ricerche  di  documenti  intorno  alla  storia 
sociale  e  letteraria  della  Francia  nel  secolo  xviir. 
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u  -  Copie  di  documenti  ooncernenti  a  Loronso  PanciaUcbi ,  e 
alla  storia  letteraria  fiorentina  nel  »eook>  xvii. 

Clrill».  -  Ricerche  di  documenti  relativi  a  Leonardo  Aretino. 
»llt  dietter  Carte.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  relativi   alla  storia 
della  medicina  ed  all'amministrazione  sanitaria  in  Toscana. 

■Mici.  -  Ricerche  di  documenti  della  storia  toUeraria  di  Ifranoia  nei 
secoli  xn  e  im. 

«••▼•B  mmtu&$m,-  Ammesso  ad  osservare  i  Portulani  che  si  con- 
senrano  nei  nostri  Archivi. 

K  -  Ricerche  di  documenti  concernenti  ai  fenomeni  fisici. 
iM.  mMre^-  Ricerche  sulla  storia  Ecclesiastica  fio- 
rentina. 

I.  -  Ricerche  stille  antiche  rappresentanie  sacre  ;  per 
commissione  del  cavalier  Wwmmtmmmm  galea  la  bibliotecario  Palatino. 

vtf,  -  AsMnesso  a  far  ricer<^e  per  la  storia  di  Ga- 
stiglion  Fiorentino.  Non  si  presentò. 

)lll  «!•▼••  BAMtoiA.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  sulla  storia  del 
ducato  di  Milano  dal  4600  al  4ftaO;  per  commissione  di  ci«aeppe  Mftltor, 
professore  a  Pavia. 
Oc«llai  riUnpa.  -  Ricerche  neirArchivio  dei  Duchi  d' Urbino ,  per  la  storia 
che  egli  sta  scriveiido  di  quel  ducato. 

AmK>  4857 ,  A  TUTTO  Maiio. 


tori.  -  Ricerche  intorno  alle  imprese  e  alle  isti- 
tuzioni militari  della  Toscana. 

Il  EM^eato.  -  Ricerche  solla  storia  della  Lunigiana. 
iti  libretta».'  Ammesso  a  for  ricerche  intorno  a  Rartolommeo  D'Alviano. 
Non  se  ne  valse. 

Carl«.  -  Copie  di  documenti  concernenti  a  Renvenulo  Cellini. 
P«IMi  lieto.  -  Studi  sulla  storia  della  Farmacia  in  Toscana. 

Il  fcareac  Alfreda.  -  Copie  d' istruzioni  e  relazioni  d'ambasciatori 
Toscani. 

Mali  <s«cilf>l—  Barlee.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  relativi  a  Fi- 
lippo Strozzi. 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOG0MBNTI. 

Amro  4853. 

vv.  AeMlle.  -  Cede  in  vendita  34  documenti    originali  con* 
cementi  al  governo  politico  dei  Pisani  nei  secoli  zv  e  xvi. 

.  -  Cede  in  vendita  da  300  pergamene  «d  un  gran  nu- 
mero di  carte  manoscritte  ritrovate  nel  vuoto  di  un  muro  deiranlica  casa 
Del-Beoe  (oraLocanda.della  Gran  Brettagna] ,  e  spettanti  a  quella  fa- 
miglia. 
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CaìW«IH  •*▼•  re«eric*.  -  Cede  in  vendita  4304  pergamene,  già  apparteiuile 
alla   foniiglia   Dei-Mosca  di  Pisa. 

Awxo  48a6. 

VaMiaaalel  deiter  Vtoaàede.-  Cede  in  Tendita  vari  doeuaenti  riguardnoU  la 
commissione  data  dagli  Ufficiali  di  Balìa  di  Pisa  agli  oralert  di  quella  città , 
di  presentarsi  ad  Alessandro  VI  nel  4S0D  per  oArira  a  lui  il  doiinio  per^ 
petuo  della  città  e  contado  pisano  per  il  duea  Cesare  Borgia  Valenlino. 

Ai»e  4867. 

€k«eelil  lieeyWe.  -  Cede  in  vendita  un  codice  in  pergamena  intitolato 
lÀh'o  ros90  di  eontraUé  dal  4464  «I  4489 ,  già  appartenuto  al  convento  di 
Sant'Antonio  di  Pisa;  ed  an  buon  nim^ro  di  earle  seioìte  »  relative  ad  mi 
proceaso  ft tic  nel  4502  a  nome  della' Signoria  di  FIrenxe  oontra  un  Tom- 
maso Bartoli  dì  Cortona. 

€«r«l  AMiM*.  -  Cede  in  vendita  tre  codici  contenenti  copie  di  diplomi  pisa- 
ni ed  altre  memorie  storiche  di  quella  città ,  già  appartennil  a  Luigi  Na- 
varretti. 

••^•rl  ▼Irslll*.  -  Cede  in  vendita  uncodloetto  in  pergamena,  del  secolo  iv. 
conlenente  gli  Statuti  dell'università  della  facoltà  Teologica  di  Siena. 

•alari  MaAMlla.  -  Cede  in  vendita  7  documenti  scritti  in  lingua  tedesca  ed 
attenenti  alla  soppressa  università  o  Arte  dei  Calzolai  di  Firenze. 


|.  V.   DONI  DI  DOCUMENTI  E  D'OPERE  A  STAMPA. 


Auro  4882. 

PaMerlBl  «tv.  l««lgl.  -  Dona  all'Archivio  473  pergamene  appartenute  già 
alla  Badia  di  San  Fedele  di  Poppi. 

Arho  4863. 

filB«rl  MmI  narelMna  %M>maBo.  -  Dona  airArohivio  alquanti  manoscritti 

di  molto  pregio.  Ne  fu  reso  conto  nel  N.«  36  del  MitmiUtre  Tosotmo. 
T«i»  MIT.  PMHIwiie.  -  Dona  alla  libreria  deirArchìvio  una  copia  delle  sue 

opere. 
PHaelpe  «1  B«lBMBte9  direttore  del  grande  Archivio  di  Napoli.  -  Dona 

una  copia  del  SyìXalna  Membranarum ,  catalogo  delle  pergamene  e^lenti 

nel  grande  Archivio  di  Napoli. 
BaMabbI  aMBs.  WerdÈmmmdm^  vescovo  d!  Volterra.  -  Dona  un  esemplare 

della  sua  DMcrtsiona  della  Cattedrale  di  Prato. 
rmuetim^m  ««  TasMaaTllle  AMe«M.  -  Dona  i  due  volumi  delle  Assite  di 

Gerusakmme,  pubblicati  dal  Beugnot. 
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ima»  ABceUf  bibliotecario  dalla  Reale  di  Parma.  -^  Dona  )e 
Siorte  di  Parma  d^irAIIÒ  con  le  aue  ConUmuukmi, 

Akwo  48S4. 


y —■<■«■  de  Vaff^ille  AaMdl*».  -  Dona  V  Inventario  a  stampa  dell'Ar- 
chivio  Manicipale  di  Donai ,  ed  il  Catalogo  dei  manoaerìtti  della  Biblioteca 
di  quella  «ittà. 

mei<«f<l««  pi«f.  AkeU.  -  Dona  alcune  delle  opere  appartenenti  alla  Colle- 
zione dei  Documenti  inediti  di  storia  francese. 

CM».  Pleare.  -  Dona  due  pergamene  degli  anni  4494  e  4605. 

AmK>  4865. 

urto*.  *  Dona  un  suo  volume  intitolato  Ln  Arckioet  d$  la  Frw¥» , 
stampeto  a  Parigi  nel  4885  ;  e  il  volume ,  parimente  impresso  a  Parigi 
nel  4864 ,  che  ha  per  titolo  :  XMctfomuiJrs  da  pfdces  awlofgrapkm  voM$9  cnup 
ÌÀbMoMqum  ptiòtt^iies  de  ìa  Franoe,  par  LudéLakmne  $t  E.  BmtM&r. 
Cewi  aw*  TiMiaes  -  Dona  un  codice  membranaceo  contenente  il  Con- 
stitnto  pisano  della  legge  e  dell'uso. 

Ae  TasBeavUle  Aiediee.  -  Dona  una  collezione  di  Fao^nmiU 
di  carte  diplomatiche ,  pubblicata  dal  Cbampollion  Figeac. 

Amo  4856. 

mww.  QtovaaMlf  Vtllnpe  •  Herl.  -  Donano  un  buon  numero  di 
manoscritti,  attinenti  per  la  maggior  parte  all'Archivio  Mediceo.  Ne  fu 
reso  conto  nel  N.<^  .S04  del  McmUoré  fosomo. 

M4«Mi  de  VnfaavUle  tkmménm.  -  Dona  i  Cataloghi  a  stampa  delle  ven- 
dite di  autografi  e  manoscritti  rari  Citte  a  Parigi  da  trent'  anni  a  questa 
parta. 

Ite  Vederlce^  come  Presidente  della  R.  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  in  Torino.  -  Dona  un  esemplare  delle  pubblicazioni 
di  quella  illustre  Deputazione. 
•ertala  laaperlale  «' Asrieeltaur»  ,  mél^mmt  edl  ArM  ék  Telemelewies.  - 
Dona  la  Collezione  delle  sue  Memorie  e  della  sua  MvJsfa,  volumi  45, 
dal  4833  al  65. 


Anno  4857.  2.  Aprile-Giugno. 
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«•Ito  «•priateaileBMi  sea^gwto  ««li  Archivi 

del  CIvmUIiìmiI*. 


TESTAMENTO  OLOGRAFO 

E  €OBiCILIi« 

M  GIOVANNI  PICO  DEI  CONTI  DELLA  MIRANDOLA 


AKGBSTO  DELLE  CARTE  HIRANDOLAlfE  CHE  SI  CONSERYAIfO 
5ELL' ARCHIVIO  DIPLOMATICO  DI  FlRBlfSB 


II  testamento  dì  Giovanni  Pico  della  Mirandola  non  ha  certa- 
mente grande  importanza  per  se  medesimo,  ma  è  solo  di  qualche 
{iregìo  per  il  nome  di  chi  lo  scrisse ,  e  scrisse  di  proprio  pugno , 
e  per  quello  del  celebre  Angiolo  t^oliziano,  uno  dei  testimoni  a  quel- 
fatto  V  Lo  stesso  è  da  dire  del  suo  codicillo,  nel  quale  null'altro 

■  À  pure  di  (fnilcbe  nome  quel  Francesco  Albertioi ,  eanonioo  di  San  Lo- 
remo  e  poi  del  Duomo ,  che  ultimo  aoscrisae  tra*  testimoni  a  quest'atto.  Impor- 
tante all'arte  e  all'antiquaria  è  il  suo  opusooletto  stampato  nel  4M^  col  titolo  : 
DH  mirvMKòiit  urbU  Romae ,  e  il  breve  trattato  De  ìauàkbva  PlormHm  et  Smhmw 
(Savona)  ed  tuUum  II  P.  Jf. ,  impresso  nell'anno  medesimo.  Ma  l'Alberlini  si  rese 
bweaerito  soprattutto  col  suo  Memoriale  di  moUe  stoCiM  et  pitture  «oee  nette  in- 
etta elptà  ài  FlorenUa,  che  mandò  in  luce  In  Firenze  nell'anno  4540,  per  le 
stampe  del  Tubini.  Opnscoletto  rarissimo  è  questo  y  e  preziosissimo ,  per  essere 
egl!  stato  coetaneo  e  aver  veduto  Are ,  per  così  dire  »  molte  delle  opere  ch'egli 
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vediamo  di  carìoso ,  che  la  persona  di  Fra  Girolamo  Savonarola  pre- 
sente Ira^  testimoni. 

È  noto  come  Giovanni  Pico  sia  il  più  illustre  personaggio  della 
sua  casa ,  e  la  maraviglia  d' Italia  tutta  a  quei  tempi ,  per  la  pro- 
digiosa vastità  della  memoria  e  della  dottrina,  onde  fu  appellato 
la  fenice  degl'ingegni. 

La  presenza  di  Poliziano  al  testamento  di  colui  che  lo  eccitò,  gli 
fu  guida  e  compagno  allo  studio  della  filosofia,  e  col  quale  visse, 
amato  e  onorato,  alla  corte  del  magnifico  Lorenzo,  è  novella 
prova  di  queiraraicizia  grandissima  che  li  tenne  congiunti,  e  di 
quella  estimazione  che  Tuno  faceva  delFingegno  e  della  dottriua 
deirai  tro  '. 

La  presenza  del  Savonarola  al  codicillo ,  può  dirsi  Festremo 
tributo  del  suo  riconoscente  affetto  verso  Giovanni  Pico ,  il  quale 
a  non  sapeva  vivere  senza  di  lui  i» ,  e  tanto  si  adoperò  perchè  Lo- 
renzo il  Magnifico  invitasse  il  Frate  a  fermare  la  sua  dimora  nel 
convento  di  San  Marco  '.  Noto  altresì  nella  storia  del  Savonarola 
è  il  secondo  de* testimoni  qui  presenti,  cioè  fra  Roberto  di  Antonio 
(  Ubaldini  )  da  Gagliano.  Egli  fu  Tannalista  del  suo  convento  di  San 


descrive  de'  più  grandi  maestri  che  resero  celebre  nella  storia  dell'arte  quello 
spazio  di  anni  che  corsero  dall'ultima  metà  del  secolo  XV  a' primi  del  XVI. 
Dell'operetta  del  prete  Albertini  dovette  giovarsi  senza  dubbio  il  Vasari ,  come 
già  aveva  fatto  suo  prò  dei  Ricordi  di  Lorenzo  Ghiberti ,  per  le  notizie  di  cose 
d'arte  anteriori  a'suoi  tempi. 

'  Il  Poliziano  qui  si  soscrlve  de' Cini.  Ora  è  noto  come  le  opinioni  degli  era- 
diti siano  discordi  circa  al  suo  vero  cognome.  De'  Bassi  lo  dicono  il  Vossio ,  lo 
Sdoppio  ,  il  Menagio ,  il  Popeblount ,  Giovanni  Cinelli  ed  altri.  Degli  Ambrogini 
lo  vogliono  Spinello  Benci  scrittore  della  Storia  di  Montepulciano,  Alessandro 
Adimari ,  Carlo  Dati  e  Ferdinando  Del  Migliore.  In  ultimo ,  tra  coloro  i  quali 
affermano  ch'egli  fosse  de' Cini  ^  avvi  A.  M.  Salvini,  il  canonico  Salvini  suo  fra- 
tello ,  il  Tiraboschi ,  il  Crescimbeni ,  il  Fabroni.  Tale  questione  è  difficile  a  ri- 
solversi ,  perciocché  il  Poliziano  medesimo  si  scrisse  de'  Bassi  in  un  esemplare 
di  Catullo  Tibullo  e  Properzio,  impresso  nel  4472;  degli  Ambrogini  è  detto  nel 
diploma  di  laurea  dottorale  in  diritto  canonico  data  al  Poliziano  a' 23  dicembre 
del  4485;  de' Cini  si  scrive  del  pari  in  questo  atto.  Il  Ronafous  {De  Angeli  Po- 
Htiani  vita  et  cperibus  disquisUiones  auctore  Norberto  Albxahobo  Bonafodi  ; 
Parisiis,  Didot,  4846,  in  8vo),  è  di  parere  che  coloro  i  quali  dissero  il  Po- 
liziano de' Cini,  abbiano  preso  l'accorciamento  del  cognome  per  il  cognome 
medesimo ,  e  che  il  vero  fosse  degli  Ambrogini ,  contratto  per  brevità  in  Gimi 
o  Cini, 

*  BDM.AHACCIII ,  Vita  di  fra  Girolamo  Saivonarola  ,  pag.  4S. 
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Marco,  discepolo  del  Poliziano  ^ ,  discepolo  di  Fra  Girolamo  e  «  suo 
«  adiutore  a  scrivere ,  maxime  quando  componeva  alcuna  cosa  et 
«  opera  o  tractati  della  Fede  et  de  simplicitate  Christiane  vite,  et 
t  tucte  le  altre  sue  opere  »  ;  come  pure  suo  scrittore  delle  lettere 
di  noD  molta  importanza  '.  Ma  fra  Roberto,  già  prima  che  il  suo 
maestro  fosse  spento,  erasi  volto  a  parte  medicea ,  confessando  di 
essere  stato  ingannato  e  sedotto  dalle  male  arti  di  Fra  Girolamo , 
coperte  di  falsa  ed  esteriore  santità  *. 

Il  Mirandolano  cessava  di  vivere  il  giorno  dipoi  al  fatto  codi- 
cillo, neirancor  giovane  età  di  trentatrè  anni,  e  quaransette  giorni 
dalla  morte  del  suo  Poliziano ,  accanto  al  quale  ebbe  sepoltura  in 
San  Marco. 

Il  testamento  del  Pico  non  fu  ignoto  a  Leopoldo  Dei  Migliore^ 
il  quale  ne  riferisce  testualmente  la  soscrizione  del  iPoliziano  * , 
ma  non  dice  do v^  esso  fosse  al  suo  tempo.  Al  presente  si  custodi- 
sce in  questo  Archivio  Diplomatico ,  pervenutovi  dalla  Badia  60- 
rentina ,  dove  forse  venne  fatto  di  leggerlo  al  Del  Migliore  '. 

11  codicillo  poi  venne  all'Archivio  Diplomatico  dal  monastero 
di  Sant'Orsola  di  Firenze,  insieme  con  altre  otto  carte  spettanti 
alla  famiglia  dei  Conti  della  Mirandola,  che^  a  quanto  sembra^  do- 
vette recar  seco  in  quel  ritiro  madonna  Ginevra  del  conte  Anton 
Maria  della  Mirandola,  quando  rimasta  vedova  di  Giovan  Batista 
Conti,  nel  luglio  del  1502  si  chiudeva  il  quel  sacro  asilo  ^ 

'  Bella  testimonianza  di  riverenza  e  di  affetto  dette  fra  Roberto  Ubaldini  al 
maestro  col  descriverne  la  morte  e  le  esequie  nel  suo  index  sepulcrorum  eccUaiae 
tmeti  Marci.  Questa  memoria  fu  prima  stampata  a  pag.  463  del  libro  del  Bona- 
foos  sopra  citato,  e  nuovamente  da  F.L.  Polidori,  a  pag.  222-223  del  tomo  iv, 
Par.  4.*  AeW Archivio  Storico  Italiano^  Nuova  Serie. 

*  Così  dice  fra  Roberto  Ubaldini  stesso  nella  sua  Esamina  nel  processo  con- 
tro il  Savonarola ,  de't4  aprile  4498 ,  che  si  conserva  neW Archivio  Centrale  di 
Stato,  Carteggio  detta  Signoria,  Minutari,  4.*  Cancelleria,  N.»  48,  a  carte  456. 

'  Ciò  apparisce  manifesto  dalla  Esamina  citata  qui  sopra,  e  da  una  lettera 
di  fra  Roberto  medesimo,  de'dO  giugno  4498,  scrìtta  a  Domenico  Bonsi ,  oratore 
fiioreoUno  a  Roma ,  della  quale  riferisce  un  passo  il  P.  Marobese  a  pag.  274 , 
nota  2  dei  suoi  Scritti  vari  ;  Firenze ,  Le  Mounier ,  4854. 

*  Firenxe  illustrata ,  pag.  248. 

'  n  Moreni  pure  vide  questo  testamento  (  Continuasiione  delle  Memorie 
storiche  delie  Basilica  di  San  Lorenzo»  del  can.  Cianfogni^  tomo  li,  pag.  200  in  nota) 
nella  biblioteca  Marucelliana.  Ho  riscontrato  che  esso  è  copia  del  secolo  xviii , 
■taacaote  però  di  tutte  le  sottoscrizioni  dei  testimoni.  Sta  nel  Codice  miscellaneo 
«piato  A.  Gxxxv  ,  al  n.«  42. 

'  Eicià ,  IMixie  UtoriGhe  delle  foiose  fiorentine ,  Vii ,  44-46. 
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£  percbò  da  questa  paraione  deirarobivio  Mirandolaiio  si  rica- 
vano alcune  notisie  ohe  servono  ad  aoerescere  di  qualche  cosa  quello 
che  intomo  a  questa  celebre  famiglia  sorìsse  il  Litta ,  nella  Storia 
genealogica  dei  Conti  Kco,  ho  creduto  bene  di  soggiungere  qui  il 
r^esto  delle  altre  otto  carte  Mirandolane ,  che  si  conservano  in 
questo  Archivio  IMplomatioo. 

G.  Milanesi. 


I. 

Testamento. 

(4i93,  1.®  settembre.) 

In  Dei  nomine.  Anno  Domini  nostri  Ibesu  Ghristi  ab  eius  salutifera 
incarnatione  millesimo  quadri ngentesimo  nonagesimo  tertlo,  die  prìoia 
septembris ,  indictione  undecima.  Ego  lohannes  da  Picis  de  la  Miran- 
dula  Comitia  Concordiae ,  cogitans  nihil  homini  esse  oertius  morte,  ni- 
hilque  incertius  bora  mortis;  statui,  in  praesentia  sanns,  per  Deigratiao, 
sensu  ,  visu  ,  mente  ,  corpore  et  intellectu,  providere  de  rebus  et  bonis 
meis ,  et  eas  et  ea  disponere  in  bona  convalescentia.  Animam  impri> 
mis  ,  quandocumque  a  nexibus  corporis  dissolvetur,  misericordi  Deo  et 
Matri  eius  et  omnibus  Sanctis  eius  humiliter  ac  devote  commendo.  De 
sepultura  corporis  cura  sit  posterorum;  mibi  quaecumque  illa  erit,  satis 
erit ,  modo  sit  Christiana.  Quae  ad  funus  attinent ,  quam  minimo  fieri 
potest  sumptu  peragantur.  Item ,  iure  legati  reiinquo  et  lego  de  bonis 
meis  operae  et  constrnctioni  ecclesiae  S.  Mariae  del  Fiore  de  Florentia 
solidos  viginti.  Item ,  iure  legati  reiinquo  et  lego  eius  novae  sacrestiae 
libram  unam.  Item ,  iure  legati  reiinquo  et  lego  novae  fabricae  muro- 
rum  civitatis  Fiorentiae  libram  unam.  Item,  iure  institutionis  mihihe* 
redem  instituo ,  facio  et  esse  volo  solum  et  dumtaxat  in  bonis  mobili- 
bus  et  se  moventibus  et  denariis  in  contante  Antonium  Mariam  de  la 
Mirandula  comitem  Concordiae ,  fratrem  meum  ;  cum  hac  condiotione , 
quod  si  ab  aliqua  ecclesia  fratrum  regulariter  viventium  inveneri t  infra 
tempus  duorum  annorum  pretium  prò  libris  meis  ascendens  ad  ducatos 
quingentos  aut  maius  iste,  sit  obligatus  dare  illi  ecclesiae  fratrum  regula- 
riter  viventium  tale  pretium  ei  offerenti  et  persolventi  omnes  libros 
meos.  Et  si  nullum  invenerit  infra  tempus  duorum  annorum,  dìsponat 
de  libris  ad  libitum  suum.  Si  tamenab  aliquo  saeculari,  et  praesertim  a 
lohanne  Francisco  nepote  meo ,  invenerit  prò  diotis  libris  pretium  du- 
catorum  mille  aut  maios  eo ,  volo  quod  possit  ei  dare  praedictos  libros. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  89 

SI  tanwD  illiid  protimn  idem  aut  propinquum  ìlli  i>er  centum  dueatos 
ab  aliqua  eeolesta  regulart  non  invenerìt.  Item ,  hereditario  iure  re- 
linque  MartlDO  de  Casali  Maieri  famulo  meo  dimidiam  quanti tatem 
illioe  pecnniae  cuius  apparet  meum  esse  debitorem  Gbrfstopharam  de 
Casale  Maiori  fralrem  elus,  instrumento  rogato   Fiorenti»  manu  ser 
Amantìi  notarìì  publieì.  Alteraro  autem  dimidiam  partem  hereditario 
ìnre  relinquo  ipei  Cbrislopharo  praedìcto  et  Ipsius  essse  volo,  nec  ab  eo 
ab  alìquo  berede  meo  posse  postular!  vel  exigf.   In  omnibus  autem 
meìs  bonis  aUis  immobllibus  ubicumque  exìstentibus ,  mibi  beredem 
uni^enalem  instltno,  fecio  et  esse  volo  bospitale  Sanctae  Martae  Novae 
m  civitate  Florentiae,  oum  infirasorìptis  eondilionibus  et  oneribus ,  vide- 
lieet  :  quod  praedietum  bospitale  sit  obligatum  providere  Nicotao  Boiardo 
femvlo  mee  et  Antonio  de  Ponte  famulo  meo,  si  eontigerit  eos  vivos 
esse  tempore  mertis  meae ,  de  babitatione  et  expensis  tote  tempore  vitae 
eonim ,  et  dare  cuilibet  eorum  singulis  annis  ducatos  duodeeira  ;  et 
praeter  beo  ▼ole  quod  praedictum  bospitale  det  praedieto  Antonio  duca> 
tee  eentum  prò  dote  filiae  eius,  si  tempore  mortis  meae  nondom  erit 
nupta.  Item ,  volo  quod  sit  oMigatum  dare  Lancilotto  Abrìano  ducatos 
emtam  infra  tempos  untns  anni  a  die  mortis  meae ,  si  tunc ,  idest  eo 
tempore , duas  babuerit  Elias,  aut  plures  duabus,  nondum  nuptas.  Si 
«aam  tantum  babuerit  j  det  ei  ducatos  qulnquaginta  ;  si  nullam ,  du- 
catos deoem.  Item,  volo  quod  det  infra  tempus  unius  anni  a  dte  mor- 
ite meae  ser  Duccio  de  Prato  espellano  meo  ducatos  quinquaginta  ;  et 
infra  idem  tempus  Benedicto  de  Cesena  femulo  meo,  ducatos  triginta: 
et  Paulo   Alemanno  famulo  meo,  ducatos   quinquaginta   statim  a  die 
mortis    meae  ;  et  Augustine  de  Prato  famulo  meo,  ducatos  triginta. 
Itam ,  volo  q«od  praedictum  bospitale  det  et  consignet  heredibus  Ber- 
nardini de  Grìlinsonis  de  Carpo  tantam  quantilatem  de  bonis  meis 
qu»  asoendal  ad  suaMiiam  ducatorum  mille;  aut  si  nolunt  eis  dare  de 
ipsis  bonis ,  dent  eis  ipsi  rectores  bospitalis  in  pecunia  numerata  du- 
ealoB  mille.  Item,  voto  quod  praedictum  bospitale  sit  obligatum  dare 
el  cooBìgnare  dominae  Thadeae  de  Fossa  de  Novo  vel  beredibus  eìus, 
de  bonis  meis  svpradictis  tantam  quantttatem  quae  ascendat  ad  summam 
ducatorum  sexeentomta  sexaginta  septem,  quam  summam  ego  illi  teneor 
dare.  Item  ,  velo  quod  praedictum  bospitale  solvat  Macteo  de  Bononia  h»- 
bilanti  in  eppido  Mìrandulae  vel  heredibus  eitas ,  et  Petra  Mexzavillano 
tbìdem  babètantl  vel  beredibus  eìus  et  omnibus  aliis,  sì  qui  sunt  foHasee 
quos  ego  ignorem ,  omnem  iUam  summam  peeuniae  cuius  ostendent  el 
probabunt  me  eis  esse  debitorem*  Volo  tamen  quod  baec  obbllgatio  non  se 
cstandat  ultra  summam  ducatorum  qufogentorum ,  ita  quod  si  jfttfs  quos 
aamiuavi  ▼#!  aUquibus  allis  a  me  non  nominatis   appareret  me  esse 
debitorem  ultra  summam  q«n»gentoram  ducatorum,  comprendendo  sfmul 
dcbìtuB  omnibua,  telo  quod  praedide  hospital!  iuoumbat  enus  6ohf>endi 
aliquid  ultra  summam  ducatorum  quingentorum.  Item,  velo  quod  prae- 
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dictum  hospitale  sit  obligatum  dare  lacobo  Gavedono  filio  AntODìi  Ma- 
riae  Gavedoni  famulo  meo  ducatos  ducentos,  qaotieacumque  ipse  la- 
cobus  uxorem  de  facto  duxerit.  Quod  si  ip6e  lacobus  infra  terminum 
annonim  duonim  a  die  mortis  meae  uxorem  non  duxerit ,  volo  quod 
praedicta  obiigatio  cesset.  Et  praédicta  sic  disposila  bancque  dispositiODem 
meam  mea  propria  manu  sic  scriptam ,  ego  lohannes  testator  esse  volo 
meum  testamentum  et  meam  ultimam  voluDtatem ,  quam  et  quod  va- 
lere volo  iure  testamenti  sive  inscriptis  sive  nuncupativi.  Et  si  iure 
testamenti  non  valet,  valeat  et  valere  volo  iure  codiciUorum.  Et  si  iure  co- 
dicillorum  non  valeret,  valeat  et  valere  volo  iure  donationis  causa  mortis , 
et  cuiuscumque  alterius  ultimae  voluntatis,  quo,  qua  et  quibus  melios 
valere  possi t  et  tenere  de  iure  civili  vel  canonico ,  municipali  vel  con* 
suetudinarìo.  Rogans  mihi  omnes  ex  testamento  succedentes,  vel  ab 
intestato  venientes ,  ut  de  bereditate  mea  et  bonis  meis  omnibus  fa- 
ciant  et  disponant  prout  et  sicut  in,  praesenti  mea  dispositione  et  ultima 
voluntate  disposui.  Scripta  autem  sunt  haec  a  me  in  populo  sancii 
lacobi  in  Gampo  Gorbolino  de  Florentta,  in  domo  mansionis  Sancii 
lacobi  praedicti  in  qua  tunc  babìtabam. 

Ego  lohannes  de  Picis  de  la  Mirandula,  filius  lobannis  Francisci  de 
Picis  de  la  Mirandula  Gomttis  Goncordiae,  praesentem  paginam  clausam 
et  ligatam  in  manibus  tenens,  infrascriptis  testibus  omnibus  simni 
praesentibus  iure  ad  hoc  adhibitis  et  rogatis ,  obtuli  ab  eis  secundum 
iuris  ordinem  signandam  et,  asserens  quod  in  ea  scriptum  est, 
meum  fore  testamentum  et  esse,  et  illud  totum  et  heredis  ìnstitutionem, 
subscribendam ,  omnia  et  singula  quae  in  eo  continentur,  a  me  scripta 
esse ,  nec  non  coram  eis  ibidem  praesentem  subscriptionem  propria 
manu  subscripsi.  Et  iubeo  ac  volo  quod,  tempore  aperitionis  praesentis 
testamenti,  de  publicatione  et  aperitione  ipsius  testamenti  sit  rogatus 
ser  Amantius  ser  Nicolai  civis  et  notarius  florentinus,  si  tunc  iem- 
poris  vivet. 

Ego  Antonìus  Dominici  de  Fiorentia ,  praesens  abbas  monasterii 
Sancii  Salvatoris  de  Septimo ,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus 
infrascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula  in  hoc  praesentis  paginae 
inferiori  spatio  facta ,  contenta  et  scripta ,  simul  praesentibus  et  roga- 
tis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utìque  lobannis  de  Picis  suprascripti  testa- 
menti, suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi  in  testimonium,  et  eam 
sigillo  minori  nostri  monasterii  signavi ,  babente  in  circulo  *  A  *  et  S  • 
literas ,  et  in  medio  aliud  S  -  maiusculum ,  inserto  pastorali ,  quod  ad 
unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Angelus  Politianus  filius  domini  Benedicti  de  Ginis,  Decritoram 
doctor  et  canonicus  florentinus,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus 
suprascriptis  et  infrascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula  in  hoc  prae- 
sentis paginae  inferiori  spatio  facta,  contenta  et  scripta,  simul  praesen- 
tibus et  rogatis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utique  Ioannis  de  Picis  supra^ 
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scrìpti  lestamenii,  800  mandato  maou  mea  me  subscripsi  ìd  testimonium, 
eteam  sigillo  proprio  sigDayi,babeDte  in  circulo  imaginem  Pegasi  idest 
eqoi  alati,  qood  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  caere  impressi. 

Ego  Andreas  Silvestri  monacbus ,  ad  praesens  prior  Cistellae ,  roga- 
tos  et  praesens^  una  cum  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testi- 
Ims  ad  omnia  et  singola  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta, 
contenta  et  scripta,  simol  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius 
otique  lohannis  de  Picis  suprascrìpti  testamenti,  suo  mandato  manu 
mea  me  subscripsi  in  testimonium ,  et  eam  sigillo  babente  in  circulo 
-P  *  literam  signavi,  qnod  ad  unam  ex  oordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Mareus  Benedicti  monacas  cisterciensis,  rogatus  et  praesens  una 
cam  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et  sin- 
gola in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spacio  facta,  contenta,  et 
scripta,  simul  praesentibos  et  rogatis  in  ipsa  pagina,  eius  utique  Ioannis 
de  Picis  suprascrìpti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi 
io  testimonio,  et  ea  sigillo  signavi  babente  in  circulo  faciem  viri  bisulca- 
ta  barba  barbati ,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  ioTprepsi. 

Ego  lobannes  Batista  lobannis  monacus  cisterciensis ,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  con- 
tenta et  scripta,  simul  praesentibos  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eins  uti- 
que lohannis  de  Picis  soprascripti  testamenti,  suo  mandato  manu  mea 
me  snscripsi  in  testimonium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  in  cir- 
colo YHS,qood  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Hieremias  Francisci  Niccboiai  monacbus  cisterciensis,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta,  con- 
tenta et  scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis  in  ipsa  pagina  eius  uti- 
qoe  Ioannis  de  Picis  suprascrìpti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea 
me  subscripsi  in  testimonium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  faciem 
bominis  cbalvi ,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Galganus  Petri  Nicbolai  monacbus  cisterciensis ,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  con- 
tenta et  scripta,  simul  praesentibos  et  rogbatis  ,  in  ipsa  pagina,  eios 
otiqoe  lohannis  de  Picis  soprascricti  testamenti ,  soo  mandato  mano 
mea  me  sobscrìxi  in  testimoniom,  et  cum  sigillo  signavi  babente  faciem 
bominis  galeati,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  imprexi. 

Ego  Aloysios  Cerbonj  monacbus  cistersiensis ,  rogatus  et  praesens 
ona  cam  omnibus  infrascrìptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et 
singnia  in  hoc  praesentis  paginae  inferiori  spazio  facta ,  cbontenta  et 
sehrìta,  simul  praesentibos  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius  utique  loban- 
Dìs  de  Picis  sopra  scritti  testamenti  soo  mandato  mano  mea  me  so- 
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scbrisi  in  testiinoniuiii,efeam  sigillo  singnavi  habente  Cieìem  nmlierìs, 
quod  ad  UQam  exchorduiis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Sebastianus  Honoferi  mooacbas  cisterciensis,  rogatos  et  praesens 
una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascrìptis  testibus,  ad  omnia  et 
singola  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  focta,  contenta  et  scripta, 
simul  praesentibns  et  rogatis  in  ipsa  pagina  eios  utique  lobannis  de  Picìs 
suprascripti  testamenti,  suo  mandato  mano  mea  me  sttbscripsi  in  testi- 
monium  ,  et  eam  sigilo  singnavi  babente  duos  gallos  tra^ntes  gruem , 
qood  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  imprexi. 

Ego  Dominicus  Petri  monacbus  cistercensis,  rogatns  et  praesens  una 
cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascrìptis  testibus  ad  omnia  et  singula 
in  boc  praesentis  paginae  inferiori  ispatio  iacta  ,  oontempta  et  scripta, 
simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina  eius  utique  lobannis  de 
Picìs  suprascripti  testamenti,  suo  mandato  mano  mea  me  subecripei  in 
testimonium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  Ciciem  molierìs ,  quod  ad 
unam  ex  cordulis  suprapositis  etere  impressi. 

Ego  LudoTicus  ser  lacobi  monacbus  cisterciensis,  rogatus  et  praesens 
una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascrìptis  testibus  ad  fomnia  et 
singula  in  hoc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  fiicta ,  contenta  et 
scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius  utique  lohanniD 
de  Picis  suprascripti  testamenti,  suo  mandato  marni  mea  me  subscripsi 
in  testimonium  et  eam  sigillo  signavi  babente  ooronam,  quod  ad  unam 
ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Lucas  Francìsci  monacbus  cistierciensis,  rogatus  et  praesens  una 
cum  omnibus  inft*ascrìplis  et  suprascrìptis  testibus  ad  omnia  et  singula 
in  hoc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  contenta  et  scrìpta,  simul 
praesentibus  et  rogatis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utique  lobannis  de  Picis 
suprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi  in  testi* 
monium,  et  eam  sigillo  signavi  babente  in  circolo  montem  cum  croce, 
quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Bernardus  Baronis  Mormorai]  presbiter  saecularis ,  rogatos  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascrìptis  testibus  omnia 
et  singula  in  hoc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  contenta  et 
scripta,  simul  praesentibus  et  rogbatis,in  ipsa  pagina,  ejos  utiqoe  lo- 
bannis de  Picis  suprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me 
subscripsi  in  testimonium,  et  eam  sigillo  signavi  babente  in  circolo  duos 
gallos  traentes  gruem  in  curru,  quod  ad  unam  et  cordulis  ioprapositis 
cere  impressi. 

Ego  Franciscns  Sanctis  lacobi  de  Albertlnis ,  capellanus  in  eoelesia 
sancti  Laurentii  de  Plorentia ,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus  in- 
frascriptis et  suprascrìptis  testibus  ad  omnia  et  singola  in  hoc  praesentis 
paginae  inferiori  spatio  facta,  contenta  et  scripta,  simul  praesentibus  et 
rogatis,  in  ipsa  pagina,  eiusdem  utique  lobannis  de  Picis  suprascripti  te- 
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slameDti  suo  mandato  maou  mea  me  subacripei  in  teslimooium,  eieam 
sigillo  signavl  habente  io  circulo  ymaginem  Ledae  cum  GygDO ,  hoc 
est  molieris  et  ayis ,  quod  ad  uoam  ex  cordolis  saprapositis  cere  im- 
pressi. 

II. 

GoDicaLO. 

(  U94  ,  46  novembre). 

In  Dei  nomine,  amen.  Aono  Domini  ab  eius  salutifera  incarnatione 
millesimo  qnadringentesimo  nonagesimo  quarto  ',  indictione  xiii ,  et  die 
seztadectma  mensis  novembris.  Actum  Florentie ,  in  populo  Sancii 
Laareniii ,  et  in  domo  habitationis  infrascripti  codiciUatoris  ;  presen- 
tibos  fratre  Hyeronimo  de  Savonarolis  de  Ferraria  et  fratre  Ruberto 
Antonii  de  Gbagliano ,  ambobus  fratribus  professìs  ordinis  sancti  Do- 
minici y  et  domino  Mattheo  lacobi  de  Gastilione  Aretino ,  et  magistro 
Lazaro  Bastìani  Lazari  medico ,  et  Nichoiao  domìni  Charoli  de  Baiar- 
dis  de  Bononia ,  testibus  ad  infrascripta  omnia  et  sìngola  proprio  ore 
infrascripti  codicilla toris  vocatis,  habitis  atque  rogatis. 

Qaoniam  unusqoisque  liberum  habet  arbitrium  usque  ad  ulti- 
mum  vite  exitam  dispooendi  ac  disposita  in  quavis  ultima  volontate 
mutandi  •  corrigendi  et  emendandi  noviterque  disponendi  et  dispo- 
sitis  addendi:  bine  est  quod  illustris  domiuus  comes  lobannes  quon- 
dam iilusiris  comitis  lohaonis  Francisci  de  Gomitibus  de  Mirandola , 
sanos,  per  gratiam  Domini  nostri  leso  Ghristi ,  viso,  mente,  sensu  et 
intellecto,  licet  corpore  infirmus,  volens  adderò  dispositis  et  ordinatis 
alias  per  eom  in  testamento  inserì ptis  et  codicillis  alias  per  ipsum 
Gonditìs,  per  hos  suos  presentes  novissimos  codìcillos  disponere,  ordi- 
nare et  codicillari  procuravit  in  huoc  qui  sequitur  modum,  videlicet. 

In  primis,  legavit  et  reliquit  honeste  puelle  innupte  Ginevre  nepti 
prefoti  codicilla  toris ,  et  filie  illustris  domini  comitis  Antonii  Marie  de 
Comitibus  de  Mirandola,  fratris  carnalis  eiusdem  codicìllatoris ,  in  au- 
gomentom  dotium  ipsius  Ginevre,  et  ut  exinde  valeat  se  congruen< 
tios  dotar!  et  maritar! ,  ducatos  duomilia  quingentos  de  auro  in  aurum, 
dandos  et  solvendos  in  pecunia  numerata  eidem  Ginevre  per  bospitale 
et  hospitalarium  Sancte  Marie  Nove  de  Florentia,  absqoe  aìiqua  reten- 
tione  vel  opositione,  infra  sex  menses  proxime  decursuros  a  die  niiptos 
diete  Ginevre.  Coi  quidem  hospitali  asseruit  prefatus  codìcillator  relin- 
qoere ,  virtote  presentium  codicillorum ,  ea  que  in  prenarr^to  suo  te- 
slamento  inscriptis  làtius  continentur  ;  cum  et  sub  onere  et  condictione 
dandi  et  effectualiter  numerandi  antedictos  ducatos  duomilia  quingen- 
tos eidem  Ginevre ,  infra   lem  pus   prona rratum.   Et  in   eventum   quo 
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dieta  Ginevra  innapta  decederet ,  reliqnil  et  legavU  eoedem  duoaios 
duomtlia  quingentos  prefato  cornili  Antonio  Mariae,  (nifi  presenlis 
codiciUatoris ,  Ubere  et  sino  aliqiio  onere, 

Item,  reliquit  et  legavit  Martino  magistrì  Francisei  de  Gbasali, 
omnes  et  quascamque  ipsius  codicilLatoris  bestias  tam  grossas  quam 
mtnutas  ubique  locorum  et  quacunque  parte  mundi  sint  et  reperìen- 
tar  tempore  mortis  dicti  codiciliatoris. 

Cetera  aotem  omnia  et  singola  in  dicto  ano  testamento  inscriptis  et 
in  prenarratis  codieillis  disposila ,  relìcta  et  ordinata  et  que  bactenns 
per  eum  facta  fuerunt,  et  nominatim  quietationem,  Uberationem  et  finem 
factas  supradicto  Martino  et  domino  Christoforo  eius  germano  ex 
instramento  manu  mei  notarii  infraseriplì,  sub  die  duodecima  preeentis 
roensis  novembris ,  prefotas  codioiilator  per  hos  aoos  presentes  eodi- 
ciltos  rathificavit ,  oonfirmavit  et  approbavit  ;  aalvis  semper  et  in  ano 
robore  permanentibos  qiie  disposila  sunt  in  presentibas  oodidUis, 
qaos  prefatus  codioiilator  aiseruit  esse  et  esse  velie  fuam  ultimam 
dispositionem  et  volunlatem ,  eosqne  valere  et  tenere  in  vim  el  robw 
eodioillorum  et  cuiasque  alterius  ultime  volontalis  omniqae  meliori 
modo,  via ,  iure,  nomine  et  forma  quibps  magis  et  metius  et  effiea^ 
cius  de  iure  valere ,  tenere  et  robur  babere  possimi ,  possent  sea  pò- 
terunt  quomodolibet  in  fulurum.  Rogans  etc. 

Ego  lacobus  olim  Martini  lacobi  Martini,  eivis  Aorenlinus,  apostolica 
imperialique  auctoritatibus  iudex  ordinarius  et  nolarius  pablicus,  pre- 
missis  omnibus  iaterfoi  et  ea  rogatus  scribere  scripsi ,  aliisque  meis 
occupatns  negociìs  alteri  publicanda  commisi ,  in  fldemqoe  premisso- 
rum  oum  solilo  meo  signo  rogatus  et  requisitos  subscripsi  K 


III. 
Regesto  delle  Carte  virandolanb. 

(  4477-4  K04) 

I.  —  U77,  27  settembre,  indizione  x. 

Bartolommeo  e  Giovanni  figliuoli  del  fu  Gemìniano  de'  Bolli  di  Bon- 
dono  vendono  all' illustre  donna  Bianca  Maria,  figliuola  del  fu  Niccolò 
mafcbese  d' Este ,  e  moglie  di  messer  Galeotto  de  Finis ,  figliuolo  di 
Giovan  Francesco  della  Mirandola,  conte  deUa  Concordia  ec.,  e  a  Gio- 

*  Quealo  Codicillo  è  registrato  anche  tra  i  rogiti  dello  stesso  sor  Iacopo 
Martini  (protocollo  dal  44aSal  4(48,  a  carte  53  ),  esistenti  nel  R.  Archivio  Ge- 
nerale dei  Contratti  di  Firenze. 
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vanttino  del  là  Giovanni  de  Gm^Ms^  fadlore  di  Anton  Maria  delia  Mi* 
randola  fratello  del  detto  Galeotto,  dne  parti  delle  tre  per  indiviso  di 
un  peno  di  terra  valliva,  posta  nel  fMido  di  Bondeno,  in  luogo  detto 
Nollo ,  per  il  preza»  di  cento  lire. 

Fatto  alla  Mirandola,  nella  cittadella  dei  detti  signori ,  nel  palazzo 
di  messer  Galeotto,  nella  camera  bianca;  testimoni  Bartolommeo  del 
fo  ser  GIOTamti  di  Snsa  {de  Simm  ),  Pietro  di  Giorgio  da  Milano,  Bar- 
naba del  fa  Gialiano  Abriani  e  Pietro  del  fa  Andrea  Novelli  detto  Pietro 
donzello. 

Ke  fa  rogato  Francesco  del  fu  esimio  dottore  arHum  et  medióine 
maestro  Alessandro  de'  Sàsaoli  da  Bergamo ,  notaio, 

n.  —  4494,  46  novembre»,  indizione  xiv. 

Donna  Lnoreeia  del  te  Giovan  Francesco  della  Mirandola  conte  della 
Gaoeordn  ea,  vedova  e  moglie  già  delf  iUcistre  e  potente  signore 
measer  Pino  dagli  Ordelaffl ,  signore  di  Forti ,  al  presente  dimorante 
in  Cesena^  adatta  nurier  anni»  f>ìgnUidu(>6uSy  npimr  tamen  t>iginHquinque 
atmUy  costltoitasi  personahnenté  e  innanzi  alla  presenza  del  magnifico 
e  generoso  uomo  conte  ifMlatino  Gasparo  de'  Malvezzi  di  Bologna ,  po- 
tè^ di  Cesena,  dicbiara  in  primo  luogo  di  avere,  tenere  e  possedere 
akmiia  possessioni  di  terre  e  case  ed  altri  beni  immobili  posti  nel 
lenHwio  di  Mooolone,  per  vigore  dì  donazione  e  concessione  (bttale 
éà  papa  Sisto  IV;  i  quali  beni  e  possessi  dieesi  che  un  tempo  furono 
dd  conte  Carlo  de' Fortebraoci;  e  che,  oltre  a*  predetti,  essa  possiede 
molte  tenute  e  betot  imuM^DHI  e  diritti  a  Monte  Bello  e  Orco  nel  Patri- 
monio di  san  Pietro,  a  lei  concessi  parimente  per  donazione  del 
medesimo  pontefice. 

In  secondo  luogo ,  mossa  da  singolare  afiezione  e  benevolenza  verso 
il  eonta  Anton  Maria  daHa  Mirandola,  suo  fratello  carnale,  oh  remune- 
raUonem  et  seu  parte  rermuneraltkmis beneficiorwn  oc  bene- 
merita sepiseme  oc  mult^arie  tnulHeque  modis ,  et  cum  maocimis  etiam 
ipsme  tfomiKs  Jmtanii  Marie  et  sue  perenne  et  òononim  periculis  et  damnis 
et  iaeturie  Mi  UL  dwmne  iMcreeie  per  eundem  ....  ewmUem  ....  suum 
frairem  psetongm  et  <xÀlafofum  et  impenserum  ete. ,  a  titolo  e  causa  di 
donaalone  tra'vivl^  chiede  di  dare  e  donare  al  detto  conte  Anton 
Maria,  suo  fhiteBo,  tutte  le  poflsessioni  e  i  beni  mobili  e  immobili 
a  lei  concessi  da  papa  Sisto  IT,  oome  è  detto  di  sopra. 

La  quale  dichiaraziene  udita,  il  detto  poteste  di  Cesena  concede 
focoltà  e  licenza  alla  prefata  donna  Lucrezia  di  poter  fare  la  donazione 
suddetta ,  e  conferma  in  curatore  della  medesima  il  conte  Giovan 
Francesco  della  Mirandola. 

Fatto  in  Cesena,  nella  contrada  Trohe,  nelle  case  degH  eredi  di 
Gentile  Bencìi  di  Napoli,  nella  camera  superiore  presso  la  sala  grande; 
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testimoni  messer  Bartolommeo  de^  BeninteDdi  da  Cesena,  dottor  dì 
leggi ,  ser  Iacopo  di  messer  Dalfìno  degli  Alticonti  da  Bologna ,  Cri- 
stoforo del  fu  Ciriaco  delia  Scala,  di  Cento,  diogesi  bolognese,  maestra 
Tommaso  del  fu  maestro  Giovanni  barbiere  di  Cervia,  Girolamo  di 
maestro  Marco  de' Fabbri  di  Cesena,  il-  nobiluomo  Lancillotto  degli 
Abriani  della  Mirandola. 

Ne  furon  rogati  Gaspero  di  Benvenuto  de'Marri  di  Cesena,  e  Girolamo 
del  fu  ser  Antonio  di  ser  Francesco  degli  Zanobini  di  Cesena  ,  notarì 
pubblici. 

HI.  —  4483^  49  aprile,  indizione  i. 

Antonio  della  Mirandola  conte  della  Concordia  ec.  da  una  parte , 
e  Benedetto  de'  Salutati  mercante  fiorentino  dall'altra ,  asserendo  di 
avere  avuto  tra  loro  ragioni  sopra  certe  somme  di  danni  del  detto 
conte  Antonio,  da  esso  Benedetto  mercante  e  nel  suo  banco  negoziate , 
si  fanno  scambievole  quietanza  di  tutto  ciò  cbe  per  loro  era  stato  fatto  ; 
di  modo  cbe  il  Salutati  si  confessa  debitore  al  conte  Antonio  della  Mi- 
randola nella  somma  di  490  ducati  d'oro  in  oro  di  Camera  per  residuo 
e  saldo  tra  loro  fatto  ;  la  qual  somma  il  Salutati  s'obbliga  di  pagare  alla 
festa  di  Nàtale  prossimo  venturo. 

Fatto  in  Roma,  in  camera  paramenti  domorum  hahitaHoniis  di  Raffaele  ^ 
cardinale  diacono  di  San  Giorgio  in  Velabro,  testimoni  il  R.  Padre  messer 
Catalano  Casali  protonotario  apostolico,  e  il  venerabile  uomo  messer 
Camillo  di  messer  Alessandro 

Ne  fu  rogato  Filippo  da  Pontecorvo ,  notaio  della  Camera  apostolica. 

lY.  —  4487,  « ,  indizione  v. 

Andrea  Paleologo,  deepotes  Romeimim  ac  imperii  oo^anHnopoHUani 
hereSf  confessa  di  aver  ricevuto  da  Anton  Maria  Conte  della  Mirandola 
tutte  le  somme  e  quantità  di  danaro,  cbe  lo  stesso  Anton  Maria  era 
tenuto  di  dare  e  pagare  al  prefato  Andrea  Paleologo  in  pagamento  di 
alcune  case  vendutegli,  poste  in  Roma  nella  regione  di  Campo  Marzio. 

Fatto  in  Roma ,  e  nelle  case  del  magnifico  e  generoso  uomo  messer 
Stefano  '  .  .  .  ,  testimoni  Antonio  di  Giovanni  de  Salvatis  de 
Pereto,  del  regno  napoletano,  Giovan  Antonio  Cantati  da  Ferrara,  e  Sat- 
tasbarra  di  Giovanni  d'A versa  abitante  in  Concordia. 

Ne  fu  rogato  Andrea  di  Giuliano  de  Angiis  da  Gubbio,  notaio. 


'  Biario. 

*  Manca  il  giorno  e  il  mese  perchè  la  carta  è  lacera  affetto. 

'  Qui  pure  è  lacera  la  carta. 
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V.  ^  4493.  4.^  di  settembre,  indizione  xi. 

Testamento  di  Giovanni  Pico  dei  Conti  della  Mirandola.  (  È  gitello 
stampato  qui  iopra,  ) 

VI.  —  4494,  46  novembre,  indizione  xiii. 

Codicillo  di  Giovanni  Pico  dei  Conti  della  Mirandola.  (  È  quello  slam- 
paio  qui  sopra.) 

VII.  —  4500,  U  di  loglio,  indizione  ni. 

Testamento  di  Anton  Maria  della  Mirandola,  conte  della  Concordia, 
figliuolo  del  fu  conte  Giovan   Francesco.   Vuole  cbe  il  suo  cadavere 
àne  funebre  pompa  sia  sepolto  in  Roma  nella  cbiesa   d'Araceli,  nel 
nuovo  sepolcro  ;  e  se  egli  morisse  fuori  di  Roma ,  che  sia  trasportato  là 
tuxto  caris9ime  olim  coniugis  mee  Constande  busta  *,  Istituisce  eredi 
per  egual  porzione  Lodovico  e  Federigo  suoi  nipoti.  Lascia  a  donna 
Raimonda   sua  moglie'  la  dote  dovutale;  in  cauzione  della  quale  as- 
segna la  propria  casa  posta  nel  rione  di  Campo  Marzio  ;  e  per  di  più , 
al  fine  stesso,   tutti  i  suoi  vasi  d'argento,  cbe  ascendono  a  cencin- 
quanta   libbre,  non  computatis  refrigeratorio  et  caldarino  uno  argen- 
tei$.  Similmente,  per  la  cauzione  medesima,  lascia  uno   smeraldo  dì 
valore  di  cento  ducati  d'oro,  e  cento  ducati  più  spesi  in  parte  di  pa- 
gamento unius  stelle  cuiamantine  cum  una  margarita  pendula  et  catenula 
aureo,  di  Talore  di  dugento  ducati  d'oro  largbi.  Lascia  a  Violante  e  Gi- 
nevra sue  figliuole,  avute  da  donna  Costanza  sua  prima  moglie,  duemila 
ducati  d'oro  per  ciascuna  a  titolo  di  dote,  e  un  appezzaiAento  di  terra 
hvlbulgarum  quingentarum  da  lui  comprato  nel  territorio  di  Rondone. 
Lascia  a  Violante  sua  figliuola  un  bel  rubino  legato  in  un  anello ,  del 
valore  di  dugento  cinquanta  ducati  d'oro ,  un  jocale  dicto  el  polpo  con 
un  rubino ,  un  diamante  ed  uno  smeraldo  in  tavola ,  una  perla  densa 
pendente,  il  tutto   stimato  ducati  mille  d'oro  :  più ,  un  filo  di  trecento 
perle  o  circa ,  con   una  crocetta  di  cinque   diamanti  in   tavola ,  del 
Talore,  tutto  computato,  di  mille  ducati  d'oro.  Più ,  una  tavoletta  d'oro 
quadra  con  quattro  rubini  in  tavola ,  un  diamante  nel  mezzo ,  e  una 
perla  grossa  pendente,  del  valore  di  cinquecento  ducati  d'oro.  Item ,  jo- 
eak  «mim  detto  la  stringa y  con  un  balascio  e  tre  diamanti  a  faccette , 

*  Costansa  figliuola  di  Sante  ReDtivogUo  signore  di  Rologna. 
'  Della  famiglia  Di  Tocco ,  napoletana.  Questa    seconda  moglie  di  Anton 
Maria  della  Mirandola  non  fu  nota  al  Lltta. 


98  GIORNALE  STORICO 

I 

e  tre  perle ,  di  valore  di  cinquecento  ducati  d'oro.  Lascia  alla  medesima 
dwu  ^fKUlerias  &tte  comprare  in  Fiandra,  cum  Amerio  Mirwidulano  et 
armis  ooniuncHs  cum  serra.  All'altra  sua  figliuola  Ginevra  lascia  un  filo  di 
trenta  perle  grosse  con  un  l^alascio  forato ,  circondato  di  diamuitl  in 
tavola ,  ed  una  perla  pendente ,  del  valore  complessiva  di  mille  ducati 
d'oro  ec.  ed  altrettante  gioie  quante  sono  quelle  lasciate  all'altra  sua 
figliuola  Violante  ;  una  crocetta  di  diamanti  in  tavola  del  valore  di 
cento  ducati  d'oro,  un  anello  con  un  rubino  in  tavola,  solito  portarsi 
da  lui»  che  eostò^  cento  ducati,  un  diamante  in  anello,  del  prezzo 
di  dugento  ducati  d'oro,  un  rubino,  e  un  diamante  in  tavola  legati  in 
due  anelli  del  valore  complessivo  di  ottanta  ducati  d'oro.  Parimente 
lascia  alla  stessa  donna  Ginevra  una  spalliera  fatta  maravigliosamente 
a  similitudine  di  quelle  da  lui  fette  venire  di  Fiandra  per  mezzo  di 
certi  mercanti  bolognesi  detti  quelli  da  LoMom ,  e  di  più  lascia  aUe  me- 
desime Ulud  spartire  ^ ,  cum  pcrtia  ei  eappdh  recamaHs  de  argento  bahUo 
super  eUaninum  akaxmdrinum  ;  una  coperta  da  lato  di  citanino  alessan- 
rino,  ricamata  con  un  cimiero  in  mezzo-  e  uno  per  ogni  angolo. 
Dispone  cbe  quelle  gioie  ch'egli  ehbe  da' suoi  nepoti  in  estinzione 
di  parte  del  loro  debito  con  esso  testatore,  le  quali  ascendono  al 
valore  di  quattromila  ottocento  ducati  d'oro  in  oro  larghi,  stieno  in 
Araceli,  dentro  una  cassa  ferrata  ch'é  nella  sagrestia  di  detta  chie- 
sa ,  chiusa  a  due  chiavi ,  l'una  delle  quali  sia  tenuta  dal  Reverendo 
oratore  cesareo  Filiberto  Naturale,  ovvero  dalferatore  veneto  prò  tem- 
pore in  Roma;  l'altra,  da  Giovan  Batiséa  de' Conti  genero  dì  esso  te- 
statore, e  da  Ginevra  sua  figliuola,  moglie  del  detto  Conti.  Fa  altri 
legati;  e  tra  questi,  a  Giulia  sua  figliuola  naturale,  moglie  di  Sergio 
Sciffole,  o  di  ScifiTola^di  Treni  ec.,  alcuni  pezzi  di  terra,  le  cose  ch'egli 
possiede  in  Concordia ,  tutte  le  bestie  cavalline ,  vaccine  e  pecorine  di 
sua  proprietà ,  i  panni  lini  ec. ,  e  la  collana  ch'egli  ebbe  in  dono  da 
don  Ercole  duca  di  Ferrara,,  quando  lo  creò'  cavaliere ,  con  trentasei 
perle ,  dodici  diamanti  e  altrettanti  rubini  piccoli  ;  più ,  un  pendente 
con  cinque  margherite  e  tre  diamanti,  il  quale  con  la  collana  d'oro 
suddetta  ascende  al  valore  di  trecento  ducati  d'oro.  A  Lucrezia ,  sua 
sorella,  e  contessa  di  Monte  Agano,  per  ricordo  di  lui,  quello  zaflro 
che  egli  portava  in  dito  ec. 

Fatto  in  Roma ,  nel  Monastero  di  Santa  Maria  d^ Araceli ,  testimioni 
fra  Alessio  de  SM/otiis  vicario  del  detto  convento ,  fra  Tommaso  de  Ni- 
scie,  ambidue  di  Roma ,  ira  Giovanni  Yspano ,  fra  Silvestro  da  Velletri , 
fra  Cola  da  Sermoneta,  Ira  Girolamo  d'Orvieto,  e  fea  Gabbriele  deil'An- 
guillara ,  tutti  frati  Minori  dell'Ordine  di  San  Francesco  dell'osservanza, 
in  detto  monastero  dimoranti. 

*  Sparviere  e  Sparaviere ,  ossia  cortinaggio  da  lelto. 
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Ne  fta  rogalo  Giovaimi  MtUia  del  fu  Pfeiro  de' Taglienti ,  cittadino  e 
DOtaro  romano. 

Vili.  -*-  1604,  25  aprile,  indizione  iv. 

Madonna  Raimonda,  moglie  dei  fa  Antonio  conte  della  Mirandola , 
▼eode  a  Ginevra  figlinola  del  detto  conte  Antonio,  e  a  Giovan  Batista 
de' Conti  marito  di  essa  Ginevra ,  due  case  poste  in  Roma  nel  rione 
di  Campo  Marzio ,  presso  la  chiesa  di  Sant'Ivone ,  stimate  mille  ducati 
d'oro  in  oro  larghi ,  a  ragione  di  tredici  carlini  et  duorum  bolefidinorum 
cum  dimidio  per  ogni  ducato,  e  più  alcuni  vasi  d'argento  di  più  ma- 
niere ,  stimati  altri  mille  ducati ,  con  uno  smeraldo  legato  in  oro ,  sti- 
mato trenta  ducati  ;  il  tutto  lasciato  ad  essa  donna  Raimonda  per  testa- 
mento dal  detto  Conte  Antonio,  in  asBiourazione  della  sua  dote. 

Fatto  in  Roma,  nei  rione  C^nna ,  nella  sala  della  casa  d'abitazione 
della  detta  donna  Raimonda,  presso  la  chiesa  di  Santa  Lucia  ;  testi- 
moni Tommaso  del  fu  Pietro  Pisciansanti ,  Giorgio  de'Carusi  e  Giovan 
Balista  Tavolacci. 

Ne  fu   rogato  Giovan  Batista  de'Giai  {de  Jaiis),  cittadino  e  noterò 


IX.  —  1504,  84   luglio,  indizione  iv. 

Il  Reverendo  Padre  Don  Girolamo  de' Conti  Vescovo  di  Massa, 
essendo  morto  Giovan  Batista  de*  Conti ,  suo  fratello,  marito  di  donna 
Ginevra  delr fu  conte  Antonio  della  Mirandola,  ed  avendolo  lasciato 
erede  delle  sue  sostanze ,  cede  e  rinunzia  a  detta  donna  Ginevra  e  suoi 
eredi  e  suoeessori ,  tutti  i  diritti  e  azioni  che  il  fu  Giovan  Batista  Conti 
poteva  avere  sopra  certa  casa  posta  in  Roma  nel  rione  di  Campo  Mar- 
zio con  le  sue  adiacenze ,  da  esso  Giovan  Batista  comprata  da  donna 
Raimonda  Di  Tocco,  moglie  che  fu  del  Conte  Antonio  della  Mirandola. 

Fatto  nel  Castello  di  Val  di  Montone,  nella  camera  dipinta  della 
corte  di  detto  castello,  testimoni  Giovan  Pietro  d'Angelo,  Pier  Antonio  di 
Francesco  Accorsi ,  e  Benedetto  di  Giovanni  di  Pietro  di  Giovanni  Butii. 

Ne  fu  roogato  Placido  Martini  del  Castel  di  Val  di  Montone ,  notaio. 

X.  — r  4504,  20  dicembre,  indizione  v. 

Andrea  d'Oliatore  da  Modena,  procuratore  della  contessa  donna 
Violante  di  Correggio,  figliuola  del  fu  conte  Anton  Maria  della  Mi- 
randola ,  e  moglie  di  messer  Giberto  da  Correggio ,  a  nome  di  lei  fa 
fine  e  quietanza  ec.  a  donna  Ginevra  sorella  della  detta  contessa  Vio- 
lante, di  tutto  ciò  di  che  essa  Ginevra   orale  tenuta   per   qualunque 
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cagione,   e  specialmente   per  certe  gioie  e  pietre  preziose  in  questo 
atto  cosi  descritte  : 

«  Una  filza  di  perle  grosse  di  numero  dugento  sexanta ,  con  una 
croce  d'oro  con  cinque  diamanti  in  tavola,  le  quali  decta  madonna 
Gino  vera  aveva  ricevute  da'  frati  di  Santa  Maria  Araceli ,  benché  nel 
testamento  del  conte  Anton  Maria  si  dica  una  filza  di  perle  trecento, 
et  di  valuta  di  ducati  mille  d'oro,  che  più  da  decti  frati  non  ne  riscevè. 

«  Uno  rubino  in  uno  anelo  di  valuta  di  ducati  cinquanta  d'oro,  el 
quale  aveva  donato  al  detto  conte  Anton  Maria  el  conte  Lorenzo. 

«  Uno  locale  decto  el  polpo ,  che  k  uno     i 
rubino  | 

«  Una  tavola  di  diamante  ^'  extimatione  di  ducali 

«  Uno  smeraldo  in  tabula  è         ™'"®  ^  ^^^ 

«  Una  perla  densa  in  pendente  ' 

a  Una  tavola  d'oro  quadra  con  quattro  rubini  in  tavola,  con  uno 
diamante  in  mezzo ,  una  perla  grossa  in  pendente  :  in  fra  tucti  et  dua 
di  extimatione  di  ducati  cinquecento  d'oro. 

«  Uno  iocale  decto  la  stringa,  con  uno  balascio  et  tre  diamanti  in 
faccia ,  con  tre  perle,  di  valuta  di  ducati  cinquecento. 

a  Item  due  spalìere ,  le  quali  decto  Andrea  disse  aveva  rìscevute 
da  decta  madonna  Ginevera  in  Roma. 

«  Item  uno  zafiro,  el  quale. gli  dette  per  consegniallo  a  maddona 
Lucrezia  per  lo  adrieto  sorella  del  decto  conte  Antonio  Maria  e  donna 
del  conte  Agano  ».    , 

Fatto  nella  terra  di  Prato ,  nella  casa  di  ser  Lorenzo  del  fu  Giuliano 
di  Bartolommeo  di  Giuliano  da  Prato  S  posta  in  porta  di  Leone  in  luogo 
detto  all'Alale ,  testimoni  Bartolommeo  del  fu  Andrea  di  Carlo  da  Prato  ', 
e  Giovan  Francesco  del  fu  Antonio  di  Pietro  di  messer  Guelfo  de'  Pu- 
gliesi da  Prato. 

Ne  fu  rogato  Giovanni  del  fu  Matteo  del  fu  Milanese  de'  Milanesi , 
notare  fiorentino. 


*  Ch'era  dei  Tani. 

*  Ch'era  dei  Gherardacci  o  Rocchìneri. 
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DDE  ATTERE  POLITICHE 


SCIITVC 


DALLA  PRIORA  DBL  MONASTERO  DI  SAN  DOMENICO 

ALLA    SIGNORIA    DI    OUELLA    CITTÀ 

RRLL'ANNO   1504 


I. 

Fiion:  Magnìfico  signore  messer  Michele  Masliaui,  degnissimo  signore 
gonfalonieri  della  inlustrissima  cita  dì  Pisa,  im  Palasse. 

YiTs 

Magnifici  signori  el  padri  nostri,  il  sommo  omnipolente  Signore 
à^  signori  vi  doni  il  suo  potente  aluto,  mediante  il  quale  voi  possla*  ot- 
tenere la  desiderata  vittoria  de' vostri  nimict. 

Magnifici  signori  et  amabili  padri  nostri ,  in  ne' quali  abiamo  molta 
ooofidentia ,  et  sicondo  la  cantèi  oi  stringe ,  pigliamo  fiducia  di  conferire 
gli  animi  nostri  con  vostre  Signorie  come  colli  propri  cuori  nostri ,  es- 
sendo constrette  dallo  caritativo  affetto  che  portiamo  alla  patria,  et  dallo 
acceso  desiderio  abiamo  della  libera  tiene  di  tutti.  Darò  luogo  alla  riveren< 
tia,ticondo  Fuso  della  carità  che  nella  cognosce,  presumerò  un  poco  più 
che  non  mi  si  conviene,  non  per  darvi  legge  né  consiglio,  ma  per  darvi 
quello  aiuto  che  possiamo  per  ogni  via  et  modo  a  noi  possibile  ;  pregando 
vostre  Signorie  piglino  le  mìe  parole  con  quella  carità  ch'io  le  scrivo,  et 
manco  che  si  può  si  palesino  ;  ma  date  loro  effetto,  et  proveretele  esser 
veriasime.  Piii  tempo  fa  fui  preghata  da  certe  persone  dovessi  mandare 
a  dire  alla  Signoria  facesse  voto  alli  Diece  milia  Martiri ,  et  facesselo 
^  al  popolo ,  di  celebrare  la  lesta  loro  con  solennità ,  et  arebbenli 
in  Dtiitto  in  molte  tribolatione  che  ci  aveano  a  venire;  et  che  s!  facesse 
dire  al  populo  ,  che  ciasscuno  che  avea  età  di  discritione  dovesse  obli- 
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gare  alla  nostra  Donna  di  dire  ogni  settimana  le  avemarìe  dello  ro6aio.p 
che  sono  centocinquanta  ;  et  lei  insieme  col  soprascritto  exereito  vi  sa- 
rebbeno  im  protessione  in  elle  grande  tribulatione  che  ci  aveano  a  essere. 
Unde  considerando  io,  esci  re  le  parole  di  buon  luogo,  e  esservisi  Catta 
ogni  prova  con  diligentia  in  modo  che  erano  degne  di  fede ,  non  vo- 
lendo romper  la  fede  a  chi  me  l'avea  rivelato  in  secreto ,  né  dare  opi- 
nione di  persona  che  non  fusse,  né  mettere  il  monasterio   né   me  in 
nome  di  revelatione  profétiche;  mandai  per  messer  Nicholaio  della  Co- 
lomba ,  et  secretamente  gli  dissi,  che  avisasse  la  Signoria,  ch'era  allora, 
delle  soprascritte  cose ,  dando  meno  notitia  che   potea  dove  l'avesse 
avute.  Il  quale  mi  risspuose,  ch'io  aveo  penato  tropo  a  manifestarlo,  pe- 
roche  le  tribulatione  stimavano  fussen  finite ,  per  esser  data  o  racco- 
mandata la  terra  a  potenti  :  et  dicea ,  sicondo  s' intese  poi ,  del  papa 
et  del  duca  Valentino.  Pur,  per  non  volere  resistere  a  quello  li  diceo* 
mi  promisse  dirlo.  Di  li  a  pochi  giorni  venne,  et  disemi  come  li  Signori 
aveano  fatto  uno  partito  di  fare  guardare  la  festa  de'sopraditti  Martiri , 
et  fare  fare  processione  sollenne  che  venisse  infine  qui  al  monasterio, 
et  mandarci  certo  numero  di  messe,  et  altre  cose,  come  dovete  avere 
.  la  memoria.  La  vigilia  de'  Diece  mib'a  Martiri  mandai  a  dire  a  messer 
Nicolaio ,  che  si  ricordasse  di  ricordare  alla  Signoria  che  soddiface- 
seno  il  voto  che  avean  fatto.  Mandòmi  a  dire,  si  ferebbe  tutto;  et  non 
si  fece  niente.  Per  la  quale  cosa  sono  seguite  di  molte  tribulatione  din- 
torno alla  terra  et  in  mare;  che  se  ci  pensate,  c'è  state  più  rotte  dalla 
sopraditta  festa  in  qua  ,  che  poi  è  stato  la  guerra.  Pregho  vostre  ma- 
gnifiche Signorie  piacci  loro  rimettere  la  nigligentia  de' Signori  passati, 
per  la  quale  ingratitudine  et  pigritia  sono   seguiti  molti  danni  :  però 
sono  turbati  li  capitani  di  questo  mirabile  exercito,  et  non  vi  guardano 
li  vostri  soldati  come  soleano  :  preghovi  gli   vogliate  riconciliare ,  poi 
si  degnano  esser  vostri  protettori.  Alle  cose  che  accadeno,  pare  ohe  Dio 
e  li  suoi  Sancti  vi  voglino  aiutare  a  vostra  forsa ,  tanto  siette  da  loro 
privatamente  fatti  aveduti  dell!  vitii  et  peccati  della  terra,  per  K  quali 
le  tribulatione  durano  ,  et  del  bene  che  dovereste  fare  per  escirne,  che 
pare  più  desiderino  loro  che  voi  la  vostra  libertà;  ma  la  poca  fede  vi 
nuoce  assai.  Preghovi  che  in  questo  siate  contenti  fare  sperientia.  Fate 
fare  una  processione  soUene  ;  et  fate  vi  siano  gli   soldati  tutti ,  et  le 
fanciulle  vestite  di  bianco;  et  in  nella  bandiera  della  Madonna  vi  siano 
li  capitani  del  glorioso  exercito  :  et  fermate  il  voto  di  farlo  in   perpe- 
tuo ,  se  vi  danno  viterìa  ;  et  vederete  per  experientia  la   protexione 
arete  da  Dio  per  loro  mezo;  però  sono  benigni  et  placabili  :  et  se  ri- 
metterete quello  s'è  lassato,  gli  arete  più  propitii  che  mai.  Perdonimi 
vostre   Signorie  se  sono  troppo  prolisa  :  per  chiarivi  l'ordine  di  tutto , 
ò  preso  sighutà  di  tediarvi  um  poco.  Preghovi  non  facciate  chome 
s'è  fallo  dell'autre  volte  ,  che  sarà  con  vostro  danno  et  6\  tutti  :  teiìelelo. 
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in  nel  secreto  de'vostri  petti  ;  et  se  volete  qualche  notitia  più  ,  tirate 
da  parte  fra  voi  il  nostro  confessore  Fra  Mariano,  et  prestateli  *  a  quello 
vi  dirà ,  che  ne  la  potete  prestare.  Altro  al  presente  non  mi  accade , 
salvo  a  vostre  Signorie  il  monasterio  sempre  racchomando.  Valete  in 
Domino  sempery  et  Hmete  eum.  In  nel  monasterio  di  Sancto  Domenico , 
a  di  9  di  luglio. 

Inutile  serva  di  Tesu  Cristo 
Suor  Lorenza,  indegna  priora  di  San  Domenico, 

et  tutte  le  Sere  vostre  ora tr ice , 

con  raccomandatione  pregando  vostra  Signoria 

tutto  tenga  in  el  suo  solo  pecto. 


II. 

Fuori  :  Magnifico  signore  Gomfalonieri  et  tucti  Signori  della 
inlustrìssima  cita  di  Pisa ,  in  Palasse. 

VHS 

Magnifici  signori  et  padri  nostri ,  il  some  onnipotenti  Signore  delli 
exerciti  vi  doni  il  suo  sancto  aiuto,  mediante  il  quale   possiate   otte- 
nere la  vittoria  de'vostri  inimici  interio'  et  exteriori ,  et  con  tranquilla 
pace  servire  alla  sua  Maestà  in  ella  vita  presente,  si  che   lo  possiate 
fruire  in  la  futura  con  gloria.  Solo  questa  per  render  gratie  alle   ma- 
gnifiche Signorie  vostre  dello  honore  avete  fatto  al  glorioso  exercito 
de' nostri  et  vostri  avocati  et  potenti  defensori  :  di  che  tutte  vi  rendiamo 
gratie  infinite  ;  però  ci  parca  fare  loro  villania  pregandoli  sempre ,  et 
non  faccendo  sodis&re  la  promissa  s'era  loro  fetta  :  però  che  melius  est 
non  fxìviiere ,  quam  post  votum  promissa  non  rtddere.  Poi  lo  avete  sod- 
disfatto ,  con  molta  più  fiducia  et  sigurtà  li  preghiamo  et  per  le  Signorie 
vostre  et  per  la  patria  tutta,  sperando  in  nella  clementia  della  Divina 
Maestà  ,  et  nelle  prece  et  meriti  della  sua  dolce  Madre,  et  delli  gloriosi 
cavalieri,  et  altri  eletti,  che  sarete  liberi  da   tanti  affanni.  Gonfortovi 
con  riverentia ,  come  auto  soddisfatto  a  questo   voto,  vi   piacci  sodi- 
slare  agli  altri ,  acciò  abbiate  propitia  tutta  la  corte  del  sommo  Impe- 
n^me  ;  et   moltiplicando  gli  intercessori ,   multiplicheranno  le  gratie. 
Kicordivi  la  vigilia  di  san  Domenico  dovea  dare  Paulo  Vitelli  la  battaglia, 
et  trovandosi  Carlo  Bonconte  gonfalonieri ,  si  avotò   di  fare  guardare 
la  lesta  per  la  città  ;  et  fello  fare  a  noi  :  et  quel  di   dettene  la  morte 
a  molti  che  s'acchostòno  alle  mura ,  et  la  battaglia  non  si  dette  mai. 

*  Forse  manca  ,  fede. 
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PiaccìvL  avere  caro  il  Pairiaroa  et  Padre  oostro  infra'  vostri  interces- 
sori ,  però  ch'è  ottimo  protettore  de'  suoi  devoti.  Et  più  ringratio  vostre 
magnifiche  Carità  della  elimosina  ci  avete  mandata.  Con  riverentia  ve 
r  ò  fatto  dire  per  li  affanni  che  so  che  avete;  ma  la  necessità  ci  stringe: 
et  però  vi  pregho  ci  abbiate  sempre  per  rachomandate.  Altro  al  pre- 
sente non  accade ,  salvo  vi  raccomandiamo  la  propria  vostra  et  nostra 
patria ,  pregandovi  attendiate  a  levare  li  vitii  più  che  potete  ;  perochè 
sono  i  primi  innimìci  interiori ,  et  quelli  che  mantengano  li  exteriorì. 
Siamo  sempre  a'  comandi  vostri  et  spirituali  beneplaciti.  In  Sancto  Do- 
menico di  Pisa,  a  di  29  di  luglio  4506. 

■ 

Inutile  serva  di  Yesu  Christo 

Suor  LoRENSA,  indegna  priora, 

et  tutte  suo  sorelle  et  madre,  vostre  oratrice. 


Queste  due  lettere  molto  singolari ,  venute  airArchivio  di  Stato 
per  recente  acquisto,  fanno  vedere  quanto  fosse  vivo  il  desiderio 
dì  libertèi  in  Pisa  in  ciascun  ordine  di  persone ,  scosso  una  volta 
il  giogo  dei  Fiorentini.  Del  trattato  con  papa  Alessandro  VI  e  col 
Valentino,  cui  fa  allusione  la  prima  lettera ^  abbiamo  in  pronto  do- 
cumenti assai  curiosi ,  che  pubblicheremo  quanto  prima ,  e  che  dan** 
no  più  nel  segno  di  quello  non  faccia  il  cronista  Buonaccorsi,  il 
quale  ne  dice  alcuna  cosa«  La  seconda  lettera  non  richiede  speciale 
dichiarazione,  se  ne  togli  là  dove  tocca  il  gonfalonierato  di  Carlo 
Buonconti,  intorno  a  cui  giova  sapere  come  cadesse  nel  4499. 

li  monastero  di  San  Domenico,  di  cut  era  priora  la  suor  Lo- 
renea  che  dettò  queste  due  lettere ,  fu  già  fondato ,  in  grazia  di 
Chiara  sua  figliuola  diletta ,  da  Pietro  Gambacorti ,  che  ne  sap- 
plicava Urbano  VI  nel  settembre  del  4385,  quando  questo  papa 
approdava  a  Livorno.  Di  ciò  abbiamo  autentica  notizia  nella  se- 
guente lettera  dello  stesso  pontefice. 

(f  Urbanus  episcopus ,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri  Fran- 
0  cisco  episcopo  Penestrino  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
«  Humilibus  supplicum  votis  libenter  annuimus  illisque,  quantum  cum 
«  Deo  possumus,  favorem  apostolicum  Uberaliter  impertimur.  Cum 
«  itaque ,  sicut  accepimus ,  dilectus  filius  nobilis  vìr  Petrus  de  Gam- 
«  bacurtis,  miles  pisanus,  quoddam  monasterium  in  honorem  et  sub 
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«  Yocabulo  Beati  Dominici ,  de  bonis  a  Deo  sibi  coilatis  in  civiiate  Pi- 
«  sana,  fandare  et  dotare,  et  in  eo  moniales,  sab  cura  et  secundum 
«  insUtntà  fratram  ordinis  Predicatorum  viventes ,  ponere  proponat  ; 
»  afiectetque  dilectam  in  Ghristo  filiam  Glaram  de  Gambacurtis  monia- 
1  lem  monasteri!  Sancte  Crucis  prope  Pisas ,  sob  cura  et  secundum 
«  instituta  dictorum  fratrum  viventem,  poni  lacere  in  monasterio  San- 
v  cti  Dominici  supradicto;  prò  parte  ipsius  Petri  nobis  fuit  bumiliter 
^  supplicatam ,  ut  eidem  Giare  cum  sex  alfis  moniaiibus  monasterii 
a  Sancte  Crucis  predicti  ad  prefatum  monasterium  Sancti  Dominici 
«  transeundi  licentiam  concedere,  de  benignitate  apostolica,  dignaremur. 
R  No6  igitur ,  de  premissis  certam  notitiam  non  bab^ntes ,  buiusmodi 
«  snpplicationibus  inclinati ,  fraternitati  tue,  de  qua  plenam  in  Domino 
ff  fidntiam  obtinemus,  per  apostolica  scrìpta  committimus  et  manda- 
«  mus  quatinus ,  postquam  dictum  monasterium  suffitienter  edificatum 
«  et  dotatum  ac  ei  de  necessariis  canonico  provisum  fuerit,  eidem 
n  Giare ,  ac  etiam  superioris  sui  licentia  non  Ipetita  vel  obtenta ,  de 
■  prefato  monasterio  Sancte  Crucis  ad  dfotum  monasterium  Sancti 
a  Dominici  libere  et  licite  transire  in  coque  remanere,  et,  postquam  in 
«  ipso  recepta  fuerit,  yel  alias  viginti  moniales  quorumcumque  ordinum 
«  qui  ariierts  observantie  reguiaris  non  fuerint,  dummodo  ipsarum 
^  monìatìum  ad  hoc  accedat  assensus ,  in  ipso  monasterio  recipere  va- 
«  leat  y  quìbuscumque  oonstitutionibos  apostolicis  nec  non  statutis  et 
1  consuetudinibus  ordinum  buiusmodi  contrarìis  nequaquam  obttanti- 
«  bns,'aucloritate  apostolica  licentiam  krgiaris.  Datum  in  Portu  Li> 
«  Tome,  pisane  diocesis,  xv  kalendas  octobris,  pontificatus  nostri  anno 
«  octavo.  » 

Questa  lettera  non  è  tra  le  carte  di  quel  monastero  venute  al 
Diplomatico  fiorentino,  ma  è  del  numero  delle  altre  tuttavia  custo- 
dite in  Pisa  dalle  religiose  domenicane,  che  durano  a  convivere  nel 
Tìtiro  dischiuso  loro  dalla  pietà  di  uno  degli  uomini  più  nominati 
che  rìconfino  le  memorie  di  quella  Repubblica. 

F.   BONAINI. 
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RENDICONTO 


DBLLB 


SPESE   FATTE  NELL'ASSEDIO 

mA  BA€€1«  WAMjmWLM 

COMMISSARIO    Di    PAPA    CLKMP.NTB    VII 


AVVERTIMENTO. 

Fra  le  carte  dei  Medici,  che  si  riferiscono  ai  tempi  che  prece- 
derono  la  istituzione  del  Principato ,  trovasi  il  documento  che  diamo 
in  luce.  La  sua  importanza  si  farà  chiara  ad  ognuno  non  appena 
avremo  accennato  leggervisi  i  conti  dei  denari  ricevuti  e  pagati 
da  Baccio  Valori  per  condurre  l'assedio  di  Firenze  a  nome  di  Cle- 
mente VII,  insieme  con  la  quietanza  fattagli  dal  Pontefice,  poiché 
fu  reso  certo  della  sua  retta  amministrazione,  mediante  Taccurato 
esame  fattone  da  due  oberici  della  Camera  Apostolica  da  lui  a  tale 
efietto  delegati;  cioè  da  Filippo  Sergardi  senese,  e  da  Ottavio  Cesi 
vescovo  di  Cervia.  Devesi  peraltro  notare  che  il  Breve  pontificio  in 
cui  si  contiene  questa  quietanza  non  porta  veruna  sottoscrizione, 
probabilmente  perchè  qui  si  volle  copiato  quello  che  fu  spedito 
nelle  forme  ordinarie  :  ma  non  conoscendosi  rorìginale,  la  presente 
copia  ne  tiene  il  luogo  e  ne  acquista  pregio  maggiore. 

Questo  documento  è  affatto  inedito ,  né  tampoco  da  veruno  ci- 
tato: per  cui  ne  giudicammo  la  pubblicazione  di  grande  interesse 
per  la  istoria  di  quelle  memorabili  vicende;  essendoché  vengano 
per  esso  a  confermarsi  molti  veri  già  narrati  dal  Varchi  e  dagli 
altri  che  scrissero  di  quei  tempi,  e  molti  nuovi  avvenimenti  siano 
fatti  conoscere.  Non  poche  partite,  a  modo  di  esempio,  concer- 
nono i  premi  dati  ai  condottieri  e  ai  soldati  che  arrestarono  quei 
miseri  contadini  che  portavano  derrate  all^assediata  città ,   ed  ai 
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quali  era  destinato  quell'orrìbile  genere  di  supplizio^  che  poetando 
descrìve  Ercole  Bentivoglio.  Alcune  sono  relative  ai  corrìerì  spediti 
a  Roma  per  dar  parte  .della  presa  di  Empoli ,  della  battaglia  di 
Gavinana,  ed  anco  delFabbattimento  di  Giovanni  Bandìni;  mentre 
altre  confermano  la  licenza  dei  soldati  Spagnoli  dopo  la  resa,  che 
fu  tale  da  costrìngere  papa  Clemente  a  dar  loro  474,986  ducati 
d'oro,  per  levarli  d'attorno  alla  citte,  ben  oltre  sei  mesi  dopo  il  fine 
della  guerra^  cioè  nel  marzo  4534  ,  stile  comune.  Di  questa  insu- 
bcNrdinazione  spagnola  fu  pur  vittima  lo  stesso  Baccio  Valori  com- 
missarìo  pontificio  nel  campo,  il  quale  andato  a  Roma  per  trarne 
denari,  fu  nel  ritorno  da  essi  fatto  prigione,  e  costretto  a  pagare 
un  riscatto  per  riavere  la  Uberto.  Vedremo  da  questo  documento 
come  Antonio  da  San  Gallo  fosse  nel  campo,  prestando  Topera  sua 
contro  la  patria,  e  come  si  occupasse  nel  levare  quella  pianta  della 
citte  e  dei  contomi  che  servì  per  le  operazioni  militari ,  e  poi  fu 
mandata  a  Roma  al  Pontefice:  lavoro  che  il  Vasari  attribuisce  sol- 
tanto al  Tribolo  e  a  Benvenuto  della  Volpaia.  Nessuno  storico  ci  ha 
raccontato  come  Filippo  Strozzi  somministrasse  denari  a  Clemente 
per  sottomettere  la  patria;  quello  Strozzi  medesimo  che  poi  assi- 
steva al  duca  Alessandro  nella  costruzione  della  fortezza  di  San  Gio- 
vanni Battista  :  fatti ,  che  gli  costarono  amare  lacrime  nei  giorni 
della  sventura ,  ripensando  a  quanto  avesse  inconsideratamente  fatto 
pei  Medici,  a  danno  de* suoi  concittadini  e  della  sua  casa.  Non  si 
ha  dal  Varchi  né  da  altro  scrittore^  che  fessevi  di  quel  tempo  chi 
ordisse  congiura  per  uccidere  Clemente  VII  ;  ma  ciò  ben  si  rileva  da 
una  partita  del  42^  luglio  4530^  per  cui  si  assegna  una  ricompensa 
a  Francesco  Fontes  che  con  sei  soldati  del  conte  Claudio  Pallavicino 
aveva  menato  a  Roma  il  prigione  che  voleva  avvelenare  il  Ponte- 
fice: e  così  di  Ridolfo  Pio  vescovo  di  Faenza  mandato  in  Firenze 
per  intavolare  pratiche  d^accordo ,  non  ci  dicono  né  il  Varchi  né 
il  Nardi  ohe,  preso  a  sospetto  dalla  Signoria^  fosse  sostenuto  in  pri- 
gione; ma  ben  si  deduce  da  questo  diario^  in  cui  si  legge  essergli 
stati  mandati  alcuni  ducati  uel  mese  di  gennaio. 

Infine,  le  partite  di  questo  conto ^  che  esattamente  si  bilanciano 
si  nel  dare  come  nelFavere ,  ci  palesano  che  le  spese  sostenute  da 
papa  Clemente  per  farsi  serva  la  patria,  non  oltrepassarono  la 
somma  di  553,286  ducati,  7  soldi  e  i  denari  d'oro  di  Camera, 
valutali  a  40  giuli  il  ducato. 

L.  Passerini. 
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Anno  Dominì  4534 ,  dii  xxvi  mah. 


Rbtboscripta  computa  fubrunt  exhibita  in  Cambra  Apostolica  per  ma- 

GNIFICUM  VIRCM  DOMINUM  BaRTHOLOMBUM  VaLORI,  CIYEM  FLORBNTINUM,  ET 

Gommissariom  S.  D.  N.  ,  coram  r.  p.  d.  Vicario,  Prbsidentibus  et  Glb- 

RICIS  EIUSDBM  GAMERAB  ;  ET  FUBRUNT  C0NMIS8A  RBTIDBNDA  R.  P.  D.  PmT- 

Lippo  iw  Sbnis  decano  ET  OcTAVio  EPISCOPO  Cbrvibnsi  ,  Gambrab 
Apostolicab  clbricis  K 


1599. 

Spese  di  munizioni  deono  dare,  addi  iii  di  febraro,  du- 
cati dpi,  soldi  Xì  di  sole,  portò  Antonio  Vilani  per 
9  cigne  e  i  suchielli.  v         2.44.- 

E  addi  detto,  ducati  dodici,  soldi  vi  di  sole,  pagati  a  Do- 
menico di  Piero  Davini  per  20  suchielli  di  libbre  464, 
a  soldi  X  la  libbra.  »        12.  6.- 

E  addi  detto,  ducati  uno,  soldi  uno,  denari  sei  di  sole, 

pagati  al  detto  per  30  suchelini,  a  soldi  5  Tuno.  »  4.   4.6 

E  addi  detto,  soldi  vi  di  sole,  pagati  al  detto  per  invo- 
glie e  fune  per  amagliare,  portò  contanti.  »       — ^.  6.- 

E  addi  detto ,  soldi  sei  di  sole ,  pagati  al  detto,  disse  per 

la  Yetura  dal  Monte  a  Luocha,  portò  contanti.  »        — .  6.- 

E  addi  detto,  soldi  tre  di  sole,  per  guida  da  Lucba  al 

Monte ,  portò  detto.  »        — .  3  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  al  detto ,  per  la 

vetura  de'saccbi  da  Lucha  a  Pistoia,  portò  contanti    »  4.-».- 

E  addi  detto,  pagati  al  detto  per  le  spese  per  sé  e  per 

la  cavalcatura ,  portò  contanti.  »  2.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  a  Bernardo  di 
Francesco  da  Montemurlo,  per  la  vetura  di  libbre  500 
d'aguti,  arecò  da  Ganpt  in  canpo,  portò  contanti.         i>         4.— . - 

E  addi  detto ,  anzi  xx  detto ,  ducati  veotinove ,  soldi  sei 
di  sole ,  pagati  a  detto  Domenico  per  500  corbelioi  ,»a 

■  Filippo  di  Niccolò^  Sergardi  senese  ,  e  Ottavio  Cesi-  romano  che  fu  vescovo 
di  Cervia  dal  1528  al  1534. 
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soidi  viii  piociolì  il  paro  ;  e  soldi  sei  d'oro  per  fune  per 

amagliarli;  e  ducati  li  perlaveiura:  portò  contanti,    v        ^^    6-- 

£  addi  zxvii  di  maggio  4530,  ducati  cinquantadua  di  sole, 
pagati  a  Vetorio  d'Agostino  da  Siena  per  libbre  400  di 
polvere  fine ,  portò  contanti.  »        55^.—.- 

E  addi  88  di  maggio ,  ducati  yentidui  di  sole ,  pagati  a 
Andrea  d'Asciesi  per  libbre  900  di  polyere  fine ,  a  ra- 
gione di  ducati  44  la  libbra  *,  portò  contanti.  »        %t. — .- 

E  deono  dare ,  addi  primo  di  giugno ,  ducati  cinquanta 
di  sole,  pagati  a  Nicolò  del  Podèruzzo  per  vetura  di 
some  XXV  di  piche  e  polvere,  portò  contanti.  »        <'K).  — .  - 

E  addi  ili  detto,  ducati  dfcianove,  soldi  v  dì  soie,  pagati 
a  Domenico  da  Modena  per  libbre  475 di  polvere  fine, 
a  ragione  di  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  »        49.   5.- 

E  addi  vii  detto,  ducati  — ,  soldi  iiii ,  denari  vi  di  sole, 
pagati  più  giorni  fa  per  porto  dì  una  soma  di  chiodi 
venuta  da  Pistoia,  portò  contanti.  »        ^.   4. 6 

E  addi  viii  detto,  ducati  venti  otto  di  sole,  pagati  a  Ni- 
colo e  Matteo  da  Siena  veturali,  per  vetura  di  some  14 
di  piche  arecomo  da  Siena.  >^        28.  >-.- 

E  addi  xi  detto,  ducati  quaranta  quatro  di  sole,  pagati 
a  Domenico  Milanese  per  libbre  400  di  polvere  fine , 
a  ragione  di  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  «        44.  — «>- 

E  addi  45  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  Andrea  da 

Milano,  per  libbre  900  di  polvere  fine,  portò  contanti.    »        20.  — .  - 

E  addi  XX  detto,  ducati  quaranta  quatro  di  sole,  pagati 

a  Arigo  di  Burdica  per   libbre  400' di  polvere  fine.    »        44. — . - 

E  addi  23  detto,  ducati  ottantaquatro  di  sole ,  pagati  a 
Andrea  da  Milano  per  libbre  700  di  polvere  fine,  a 
ragione  di  ducati  49  il  cento,  portò  contanti.  »        84. — . - 

E  addi  xxiiìi  detto,  ducati  cinquantotto,  soldi  sedici  di 
sole,  pagati  a  lerolimo  da  (ìhermona  per  libbre  490 
di  polvere  fine,  a  ragione  di  ducati  49  il  cento:  »'      58.46.- 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  Nicolo  da  Siena 
mnlatiere,  per  vetura  di  5  some  di  piche  e  5  di  pol> 
vere  da  Siena  in  canpo.  »        90  — . - 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto,  soldi  xvi  di  sole,  pagati  a 
Antonio  da  Chermona  per  libbre  940  di  polvere  fine, 
a  ragione  di  ducati  49  il  cento.  »        iS.  16.- 

E  addi  95  detto,  ducati  trentanove  di  sole,  pagati  a  Co- 
stino da  Siena  per  libbre  395  di  polvere  fine ,  a  ra- 
gione di  ducati  49  il  cento,  portò  contanti.  »        39.  —  - 

^  Cioè ,  le  cenlo  libbre. 
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E  addi  30  detto,  dacatì  venti  sei  di  sole  pagati  a  Biagio 
di  Bramante  e  a  Tonio  da  Siena  veturali,  per  votare 
di  43^some  di  polvere  fine  e  pionbo  venute  da  Siena^ 
portorno  contanti.  v        Ì6.  — .  - 

E  addi  primo  di  luglio,  ducati  venti  dai  di  sole  pagati  a 
lerolimo  da  Modena  per  libbre  SOO  di  polvere  fine , 
a  ragione  di  ducati  4  4  il  cento,  port^  contanti.  »       22.  -*.  - 

E  addi  %  detto,  ducati  cento  dna,,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Lodovico  Paladino  per  libbre  854  di  polvere  fine , 
a  ragione  di  ducati  42  il  cento  ^'portò  contanti.  »      402. 40.  - 

E  addi  8  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Nicolò  dft 

Siena  per  some  sei  di  polvere,  portò^  contantL  »        42.  -.- 

E  addi  xi  detto,  ducati  dugentotrediei  di  sole,  si  fenno 
boni  al  governatore  di  Bok)gnia,  in  cento  di  ducati 

diecimila  mandò  più  di  fa,  per  libbre di  polvere 

mandò  in  canpo.  »      243. — .- 

E  addi  xii  di  luglio,  ducati  ventiquatro  dì  sole,  pagali  ai 
Biagino  mulatiere ,  per  vetura  di  x  some  di  polvere 
e  2  di  piche,  portò  Antonio  Hartines.  »       24.  —.- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  soie,  pagati  sino  addi  xii  di  gior- 
gnio  a  Michele  vetura  le  che  portò  monizione  a  Vol- 
terra, portò  contanti  Giovanni  Rinucci.  »         2. — .- 

E  addi  xiii  di  luglio,  ducati  trentatre  di  sole,  pagati  a 
Pier  lerolimo  da  Modena  per  libbre  300  di  polvere 
fine,  a  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  »        33.—.- 

E  addi  XV  detto,  ducati  ottantotto  di  sole,  pagati  a  iovan- 
francesco  Morto  da  Piacenza  per  libbre  800  di  polvere 
fine,  a  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  »        88. — .- 

E  addi  detta,  ducati  centoventi  di  sole,  pagati  a  Agostino 
sanese  per  libbre  4000  di  polvere  fine,  a  ducati  42  il 
cento,  portò  contanti.  »      120.  ~.  - 

E  addi  49  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Agostino 
di  Chiricho  veturale  per  vetura  di  some  sei  di  picche 
venute  da  Siena,  portò  contanti.  »        12.—.- 

E  addi  detto,  ducati  centoquarantaquatro  di  sole ,  fatti 
boni  per  contanti  al  governatore  di  Bolognia,  in  la  soma 
di  ducati  5000  mandò  in  canpo,  disse  per  parte  di  pol- 
vere fine  comperata  per  il  canpo.  x>      4  44.  - .  - 

E  addi  xxiii  di  luglio,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  al  Toso 
di  Bramante  mulatiere  per  vetura  di  6  some  di  lance 
da  homini  d'arme,  portò  contanti.  »        ti.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto,  soldi  xii  di  sole,  pagati  a 
Batista  da  Ghermona  per  libbre  260  di  polvere  fine , 
a  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  >>        ^8.  M- 
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E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  al  capitano 
Diego  Dearse  spagniolo  per  libbre  300  di  polvere  fine, 
tolta  da  lui  per  la  guardia  d'Bnpoli,  portò  con- 
tanti. ^        30.  -'.  - 

E  addi  vii  d'agosto,  ducati  trenta  tre  di  sole,  pagati  a 
messer  Francesco  Valori,  cbe  tanti  disse  bavere  spesi 
in  sacba  e  auti  e  guide  quando  s*andò  drieto  al  Fé- 
ruocio,  portò  contanti.  >»        33.  — .  - 

E  addi  43  d'agosto,  ducati  settanta  tre,  soldi  vi  di  sole, 
pagati  a  Giovanni  de  Auldiglia  spagniolo  per  libbre  935 
di  polvere  grossa,  a  ducati  7  e  mezzo  il  cento,  portò 
contanti.  »       73.  6  - 

E  addi  45  detto,  ducati  novanta  dua  di  soie,  pagati  a 
Gostino  da  Siena  per  libbre  800  di  polvere  fine ,  a 
ragione  di  ducati  44  e  mezzo  il  cento,  portò  contanti.    »       92. — .- 

E  addi  vi  di  settembre,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Do- 
menico Segato  spagniolo,  bonbardiere  in  Empoli,  portò 
contati  per  suo  servito.  »        40.  ~.  - 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  al  detto   più 

giorni  fa ,  e  per  noi  da  messer  Giovanandrea  Spigola.    »        19.  — .  - 

E  addi  vi  di  oovenbre,  ducati  trecento  di  sole ,  si  fanno 
boni  al  signor  Luigi  Ra  per  polvere  fatta  comperare 
in  Siena  e  mandata  alla  bateria  di  Volterra.  •      300.  — .  - 

E  deono  dare ,  ad<fi  primo  d'agosto ,  ducati  dicianove  di 
sole ,  si  (anno  boni  al  governatore  di  Bolognia ,  disse 
per  corde  bebbe  messer  Benedetto  capitano  de  Tar- 
tiglierie  de  T Imperatore  in  Bolognia,  et  se  li  fectono 
boni  in  una  soma  di  ducati  2000  ci  mandò  in  canpo.    »        49. — .- 

E  addi  ti  di  dicembre  4529,  ducati  cinquecento  ottanta 
nove,  soldi  44  di  sole,  pagati  a  messer  Bartolomeo  da 
Pistoia  comisario  sopra  l'artiglierie.  »      5S9.  \  4.  - 

S  addi  25  d'aprile  4530,  ducati  setantuno  di  soie,  pagati 
a  Giovanfranoesco  tedesdio  e  maestro  Lionardo,  fon- 
ditori, per  gittare  l'artiglierie  in  Prato,  cioè  quelle  si 
ronpono.  » 

E  addi  23  di  giugno,  ducati  venti  cpaatro  di  sole,  pagati 
a  maestro  Ianni  Deplansa,  maestro  di  rafinare  poi- 
vere  ,  per  sua  provisione  di  2  mesi.  »  24  — .  - 
E  sino  addi  44  di  luglio,  ducati  cento  dodici  di  sole,  pa- 
gati a  6  ufiziali  della  munizione  per  due  page.  v  442.  —.  - 
E  sino  addi  25  di  luglio,  ducati  mille  cento  venti  otto  di 
sole,  pagati  al  signore  Francesco^ Tobara  per  polvere 
sandata  di  Siena  in  canpo.  »    I  j  28.  — .  - 


71.—.- 
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E  sino  addi  26  di  giugno,  ducati  dugento  diciotto  di  sole, 
pagati  a  Nicolò  da  Montauto  per  compera'  bovi  per 
tirare  l'artiglierie  da  EupoU  a  Volterra.  7      248.^.- 

£  addi  detto,  ducati  tre  di  sole,  pagati  a  Lorenzo  Stechi, 

maeMro di  legname,  e  per  noi  daLionardo  de'Libri.    »         3.  ^. - 

V    4444.    9.- 


Spese  di  bombardieri  deono ,  sino  addi  vi  di  novem- 
bre 4529,  ducati  trentacinque,  soldi  rvi  di  sole,  pa> 
gati  a  Lesandro  da  Bolognia  mulatìere ,  che  portò  mu- 
nizione in  caupo  da  Bolognia.  v        35. 46.  > 

£  addi  iii  detto ,  ducati  ventidua,  pagati  sino  45S9,a  Ga> 

briello  Bandini  mulatiere ,  per  detto  conto.  »        22.  --.  - 

E  addi  25  di  novembre ,  ducati  dodici  di  sole ,  pagati  a 
Francesco  da  Tortona ,  bonbardiere ,  portò  contanti 
per  sua  provisione  di  uno  mese.  »        42.  *-. 

E  addi  detto  ducati ,  dodici  di  sole ,  pagati  a  Antonio  da 

Bolognia,  bonbardiere,  per  detto  conto.  »        42. — . 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Bernardino 

da  Perugia,  bonbardiere,  come  di  sopra.  »        42, — . 

E  addi  detto,  ducati  dieci  di  sole  ,   pagati  a  Lodovico  da 

Bolognia ,  bonbardiere ,  come  di  sopra.  »        40.  —. 

E  addi  detto,  ducati  quatordici  di  sole,  pagati  a  Bastiano 

d'AIeppo  ,  bonbardiere,  come  di  sopra.  »        4  4. — . 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole,  pagati  a  Francesco  da 

Modena ,  aiutante ,  come  di  sopra.  »  H.  ~. 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole ,  pagati  a  Achille  da  Bo- 
lognia ,  aiutante ,  come  di  sopr^.  »         8.  — . 

E  addi  27  di  novembre,  ducati  quatordici  di  sole ,  pagati 
a  Ioanni  de  Bornia  tedesche ,  bonbardiere,  per  sua 
provisione  come  di  sopra.  »        4  4.  — .  - 

E  addi  24  di  marzo  ,  ducati  sesantuno  di  sole ,  soldi  x  di 
sole,  pagati  a  Lionardo  detto  Galese,  cioè  ducati  43  } 
disse  per  pagare  e  corieri  per  (  paga,  e  ducati  48  per 
pagare  e  bovarì.  1»  -     64.40.- 

E  deono  dare,  addi  24  di  marzo,  ducati  ottantadua,  soi- 
di viii  di  sole ,  pagati  a  maestro  Antonio  da  Sangailo 
per  pagare  mezza  paga  a'  falegnami  e  segatori.  »        «Hi    n.  - 

E  addi  xii  d'aprile  4530,  ducati  tlrentasei  di  soie,  pa- 
gati a  Simone  da  Fulignio,  e  Pasquino  da  Camerino, 
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velurali,  con  3  muli,  a  Tartiglierie»  per  lor  servito  di 

UDO  mese.  v       36. — . - 

E  addi  25  d'aprile,  ducati  cinque  di  sole,  pagati  a  mae- 
stro Antonio  da  Santo  Gallo,  e  per  lui  Domenico  di 
Girolamo  veturale,  per  portare  il  modello  di  Firenze 

a  Roma.  *         6, — . - 

E  addi  45  di  maggio,  ducati  dugento  di  sole,  pagati  al 
capitano  Calcina ,  capitano  de  Tartigiiene  di  Nostro 
Signore  in  canpo  del  Marchese  dei  Vasto,  per  pagare 

li  bonbardieri  e  altri  ufiziali  de  rartigiteria.  »      200.  — .  - 

V       53f.  U.- 


Spese  di  corieri  e  altro  deono  dare,* sino  addi  iii  di  no- 
vembre 4529,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Rafaello 
da  Bruscoli ,  coriere ,  per  mandarlo  da  Scarperìa  in 
canpo  al  Principe,  messer  Bartolomeo  Valori.  »         S*.— •- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  Giovanni  da 
Vaglia ,  per  vetura  di  uno  mulo  da  Scarperia  in  can- 
po ,  per  portare  munizione.  »         2.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Giovanni  di 

Ciuccio  dalla  Scarperìa  per  vetura  di  uno  mulo  simile.    »         2.  — .  - 

E  addi  iii  di  novembre ,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  uno 
guastatore,  che  aiutò  cavare  uno  mulo  che  portava  le 
munizioni  in  canpo  di  Firenze.  »         ^. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  tre  dì  sole,  pagati  'Antonio  Grigione 

per  avere  acompagnato  le  munizioni  in  canpo.  »         3  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Pasquino  da 

Santo  Donato  in  Fozano ,  per  guida  al  Pontassieve.        »         4 .  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  quatro ,  soldi  x  di  sole ,  pagati  a 
Berlinghieri  per  le  spese  di  me  e  due  cavalli  da  Bo- 
lognia  in  canpo.  «         4. 40.  - 

E  addi  9  detto ,  soldi  vi  di  sole ,  pagati  a  Pasquino  da 
Santo  Donato  in  Frozzano  per  ire  acompagnare  certi 
spagnuoli  al  Pontassieve,  portò  contanti.  »        — .   6. - 

E  addi  detto ,  soldi  x  di  sole,  pagati  'Antonio  di  Lorenzo 
da  Loro  per  ire  a  far  scorta  a  certi  del  Principe ,  al 
Pogìo  alla  croce ,  portò  contanti.  »       —.  io.  - 

£  deooo  dare,  sino  addi  x  di  novembre  4529 ,  ducati  dui 
di  sole ,  pagati  a  Venazio  tronbetto  per  ire  a  Volterra , 
portò  contanti.  »         2.  — .  - 
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E  addi  xi  detto ,  ducati  sette  di  sole  pagati,  cioè  ducati  6 
a  Rafaello  coriere  per  ire  in  poste  a  Bolognia»  e  du- 
cati 4  a  Pasquino  da  Santo  Donato  in  Prezzano  per 
farli  guida  infino  al  ponte  a  Vichio.  v         7.  — .  - 

E  addi  xiiii  di  novembre ,  ducati  dua  di  sole  portò  messer 
Bartolomeo  Valori ,  per  dare  a  uno  del  signore  Gio- 
vanni da  Sasatello  per  essere  ito  in  Firenze.  »         2.  ~.  - 

E  addi  17  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Iacopino  . 
da  Bifolco  per    portare  lettere  a  Scarperia,    portò 
contanti.  «         2.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco da  Gasi  per  portar  letere  al  Pontasieve  al  nunzio 
de  Gesis ,  portò  contanti.  »         1.40.- 

E  addi  xviii  detto,  ducati  tre,  soldi  iiii  di  sole,  pagati  a 

Antonio  scarpelino  per  portar  lettere  a  Scarperia.        »  3.   4.- 

E  addi  19  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Bartolomeo 
dal  Pontasieve  per  avere  arecato  lettere  del  Mem  te- 
bona  dal  Pontasieve.  »  1.— .- 

E  addi  tt  detto ,  soldi  v  di  sole ,  pagati  a  Francesco  da 

Casi  per  mandarlo  al  Pontasieve ,  portò  Alesandro  *.       r^         — .  5.  - 

E  addi  detto,  ducati  uno, soldi  xl,  denari  vi  di  sole,  pa- 
gati a  Francesco  da  Gasi ,  che  portò  una  nuova  di 
messer  Ottavio  de'Gesi  quando  fu  svaligiato ,  portò 
detto  Alessandro  Rondinelli.  »  1.116- 

E  addi  primo  di  dicembre ,  ducati  uno  di  sole ,  portò 
messer  Bartolommeo  Valori ,  disse  per  mandare  uno 
al  Pontasieve.  »  1 .  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  a  Tonio  lavo> 

ratore  d'Antonio  de' Nobili,  per  ire  a  Scarperia.  »  1.— . - 

E  addi  due  detto,  ducati  quatro  di  sole,  pagati  a  Pasquino 
scarpelino  e  a  Pasquino  da  Santo  Donato  in  Prezzano, 
per  ire  per  iscorta  con  il  Marchese  del  Vasto ,  portò 
contanti.  »         i.  — .  - 

E  addi  vi  di  dicembre,  ducati  quatro,  soldi  viii  di  sole, 
pagati  a  SO  guastatori  e  una  guida  per  ritirare  l'arti- 
glierie da  la  Lastra.  »         4.   S. - 

E  addi  detto ,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  «  Giovanni 
di  Casentino  per  ire  per  guida  con  certi  cavalli  in- 
sino  alla  Lastra,  portò  Alesandro  Rondinelli.  »  1.10.- 


*  Cioè  Alessandro  Rondinelli ,  quello  che  preso  poi  a  Mootemurlo  ,   fu  de- 
capitalo nel  4537. 
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E  addi  7  detto,  ducati  tre  di  sole,  pagati  a  Radaello  da 
Bruscoli  coriere ,  per  suprimento  di  uno  spaccio  si  fe- 
de sotto  di  xi  del  pasato  per  Bolognia,  portò  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  dua  ^di  sole,  pagati  al  detto  per  ire 
coD  lettere  insino  a  Scarperia. 

£  addi  X  detto, ducati  uno,  soldi  vi  di  sole,  pagati  a  i  gua- 
statori per  ire  a  fare  tregiuoli  per  tirare  le  trave  per 
e  ponti ,  portò  Batista  da  Rasina. 

E  deon  dare  addi  xi  di  dicembre ,  ducati  uno  di  sole , 
pagati  a  Antonio  scarpelino,  per  ire  per  guida  con  il 
capitano  Grauldio  '  insino  a  Scarperia. 

E  addi  detto,  ducati  cinque  di  sole,  pagati  a  50  guasta- 
tori per  fare  fascine,  portò  Nicolò  di  Yaldamo. 

E  addi  detto,  ducati  uno  pagati  a  Pierino  da  Dicomano 
per  mandarlo  in  Vichio,  portò  contanti. 

E  addi  xii  detto ,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  messer  Bar- 
tolomeo Valori,  disse  per  dare  la  mancia  al  portiere 
del  signore  Principe. 

E  addi  xiii  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  uno  servii 
tore  di  Iacopo  de' Medici  per  portare  lettere  a  Orvieto. 

E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Bacciotto 
dal  Poggio  a  valle  per  riconduciere  legniamo,  portò 
ser  Adatta. 

E  addi  xiiii  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a'oorieri 
del  Principe  per  la  mancia  di  Natale ,  portò  contanti 
ser  Adatta. 

E  addi  25  detto ,  ducati  tre  di  sole ,  pagati  al  trombetti 
del  Duca  di  Melfi  per  detta  mancia,  contanti. 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  2  guide  per- 
chè venono  da  Roma  con  lettere  al  signore  Principe, 
portomo  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Pierino  da  le  Poz- 
ze per  ire  a  Vichio  et  per  mandare  uno  a  Pulicano  con 
lettere,  e  uno  mandato  con  una  lettera  diritta  a  Gio- 
vanni Tedaldi,  che  andava  a  Boiognia,  portò  contanti. 

H  addi  26  detto ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  quatro 
trombetti  spagnuoii,  portò  Giovanni  detto  ser  Adatta 

£  addi  28  detto,  ducati  tre,  soldi  quatro  di  sole,  pagati 
a  Pierino  da  le  Pozze  che  andò  per  guida  alla  Lastra 
00' lì  Spagnioli,  li  quali  danari  detti  Spagnioli  gniene 
tolsono,  portò  ser  Adatta. 
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^  Forse ,  il  conte  Claudio  Pallavicino. 


H6  GIORNALE   STORICO 

E  addi  detto  »  ducati  tre  di  sole .  pagati   a  tronbetti  del 

Principe  per  la  mancia,  portorno  contanti.  v         3.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  dui  di  sole,  pagati  a' tronbetti  del 

marchese  del  Guasto ,  portorno  contanti.  d         2.  — .  - 

E  addi  primo  di  gennaro,  ducati  dieci  di  sole  pagati, 
cioè  ducati  6  alli  stafieri  del  Principe ,  e  ducati  2  alli 
stafieri  del  signor  Ascanio  Colonna,  e  ducati  1  alli 
stafieri  di  don  Ferante  per  la  mancia  di  capo  d'anno, 
e  ducati  4  a  Biagio  della  Ganpana  per  ire  in  conpa- 
gnia  del  marchese  a  Prato,  portò  ser  Adatta.  »        10.—.- 

Eaddl  vi  detto,  ducati  uno,  pagati  al  portiere  del  Prìncipe 

per  la  mancia  di  capo  d'anno,  portò  detto.  .  »  1 .  ~.  - 

E  deono  dare ,  addi  42  di  marzo ,  ducati  quindici  di  sole , 
pagati  a  Francesco  coriere  per  portar  letere  de  Tabati- 
mento  di  Giovanni  Bandini  a  Bolognia.  »        45.  — .  - 

E  addi  24  detto ,  ducati  quarantaquatro ,  soldi  vii  di  soie, 
pagati  per  ispese  fatte  sotto  di  di  febraro  in  andare 
il  comesario  con  6  cavalli  in  poste  a  Bolognia  e  tor- 
nare ,  cioè  ducati  29,  soldi  7  d'oro  per  li  cavalli  e  be- 
nandare e  2  pasti,  e  ducati  44  per  la  spesa  di  Sca- 
valli sterono  9  giorni  a  Scarpcria.  »        44.  7.- 

E  addi  detto ,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  a  messer  Gio- 
vanni da  Colle  per  ire  in  poste  a  Bolognia  e  tornare, 
portò  contanti  sotto  di  4  4  detto.  »        20.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  3  servitori 
che  governorno  alla  prima  gita  di  Bolognia  e  ca- 
valli del  comessario  a  Searperia ,  portò  contanti  il 
Capretta  beccaio.  »         2.  —  .- 

E  addi  20  di  aprile  4530,  ducati  dodici  di  sole,  pagati 
al  capitano  Rosato  Ciers  de  Varca  per  ordine  del 
Principe,  per  avere  inpicati  vilani  che  andavano  in 
Firenze  con  vetovaglie.  V       42.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  Santo  Rocco 

coriere ,  per  ire  a  Searperia  e  a  Pistoia ,  contanti.         »  2.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  al  capitano  Lasi- 
no,  portò  contanti  per  ire  a  portar  lettere  a  Yolterra, 
contanti.  »  4 .  — .  - 

E  addì  28  detto,  ducati  sei ,  soldi  vi  di  sole ,  sono  cioè 
ducati  4  per  le  poste  di  canpo  a  Bolognia ,  e  ducati  2 
e  soldi  vi  per  le  spese  di  3  cavalcature  per  6  giorni 
stetono  a  Searperia,  portò  Berlinghieri.  »         6.   6. - 

E  addi  iii  di  maggio,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a  ser  Ve- 

^  torio  da  Prato,  che  tanti  disse  bavere  speso  del  suo- in 
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portar  li  ducati  8mila  da  Roma  sotto  di  xx  d'aprile , 

portò  contanti.  y         6.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  ventuno  di  sole ,  sono  per  le  poste  di 
canpo  a  Roma  a  tre  capitani  che  andarono  con  mes- 
ser  Bartolomeo  Valori,  pottò  contanti.  »        3H.— .- 

E  addi  detto ,  ducati  diciotto  di  sole ,  pagati  ^t  Bernardo 
palafreniere  per  comesione  di  Francesco  Valori  per  ire 
in  poste  a  Bolognia ,  et  non  vi  trovando  messer  Bar> 
tolomeo ,  dove  fussi.  »        48.—.-- 

E  addi  detto,  ducati  trentaquatro  di  sole,  pagati  a  Luigi 
de'  Medici  che  andò  con  lettere  di  messer  Bartolomeo 
Valori  a  Genova  a  messer  Andrea  Dori  sotto  di  8 
d'aprile,  portò  contanti.  »        34...-. 

E  addi  xiiii  di  maggio ,  ducati  dieci  di  gole,  pagati  a  Ba- 
stiano di  Ciuccio  oste  a  l'Agnolo  in  Scarperia  per  uno 
caTallo  prestato  a  vetura  a  Bernardo  palafreniere, 
ìDsino  a  Perugia,  che  si  mori.  »       10.—.- 

E  addi  xiiii  di  maggio,  ducati  undici,  soldi  xvi  di  sole,  per 
tanti  spesi  per  andare  in  poste  da  Scarperia  a  Bolo^ 
gnia  con  5  cavalli  messer  Bartolomeo  Valori  sotto  di 
18  di  marzo  4529,  portò  contanti.  »        44. 46.  - 

E  addi  detto,  ducati  otto ,  soldi  x  di  sole ,  per  tanti  spese 
Pagolantonio  Valori  per  tornare  da  Bolognia  in  canpo 
con  danari  auti  da  Mussetola  ,  per  le  poste.  »  8. 40.  - 

E  addi  detto,  ducati  tredici,  soldi  xvi  di  sole,  per  tanti 
spesi  in  Bolognia  per  vivere  Pagolantonio  e  servitori, 
e  le  spese  de'cavalli  tenuti  a  Scarperia.  »        43. 4  C- 

E  addi  XX  detto,  ducati  tredici,  soldi  xvi  di  sole,  pagati  al 
Capretta,  che  tanti  disse  bavere  spesi  per  le  poste  da 
Scarperia  a  Bolognia  quando  andò  messer  Bartolomeo 
Valori  con  5  cavalli  sotto  di . . .  di  febraro.  »        43. 46.  - 

E  addi  detto,  ducati  tre,  soldi  iii  di  sole,  pagati  ai  detto 
Capretta,  disse  per  dare  di  benandata  a  certi  Spagnioli 
che  presono  prigione  la.notte  messer  Bartolomeo  Valori.    »         3.   3.  - 

E  addi  detto,  ducati  ventidui,  soldi  x  di  sole,  pagati  al 
detto  per  le  poste  da  Bolognia  in  canpo  con  sei  ca- 
valli,  che  venono  con  danari.  »        82.40.- 

E  addì  detto,  ducati  dieci ,  soldi  xi  di  sole,  pagati  al  Ca- 
pretta bechaio  per  le  poste  e  servitori  che  stetono  in 
Iscarperia  aspettare  la  tornata  di  messer  Bartolomeo 
Valori,  portò  contanti.  »  "     40.44.- 

E  addi  detto,  ducati  settantaquatro ,  soldi  xiiii  di  sole, 
per  tanti  ne  spese  messer  Bartolomeo  Valori  in  andare 

46 


448  G|Om«ALE  STORICO 

in  poste  a  Roma  con  più  capitani ,  per  &  cavalli  e 
magnare,  portò  eontantì.  V       74.44.- 

E  addi  detto ,  ducati  undici  di  sole  pagati  al  detto  per  le 

spese  del  vivere  io  Roma  alli  capitani,  portò  contanti.    »       44.  -^.  - 
E  addi  detto,  ducati  settantuno,  soldi  x  di  sole,  pagati 
al  detto  per  le  spese  da  Roma  in  oanpo  e  alogfamenti 
per  la  strada  con  sette  cavalli,  portò  contanti.  »       74.40.- 

E  addi  detto ,  ducati  cinque  di  sole  pagati  al  Capretta , 
disse  per  tre  para  di  boggie  comperate  in  Roma  per 
portare  e  denari.  »         6.  «*-.<» 

E  addi  xxi  detto,  ducati  tre  di  sole  pagati  al  capitano  Cusà 
per  haver  preso  uno  vilano  che  portava  vetovaglle  in 
Firenze.  •         3.  — .  - 

E  addi  xxiiii  detto,  ducati  dua  di  sole  pagati  a  Guglielmo 
Romano  per  aver  preso  uno  che  portava  vetovaglie  in 
Firenze.  «         S.  •-.  - 

E  addi  primo  di  giugnio,  ducati  sei  di  sole  pagati  a  %  com- 
pagni del  conte  Pietro  Maria  *  per  avere  preso  %  con* 
pagni  che  portavano  vetovaglie  in  Firenze.  •         6.  *-.  - 

E  addi  vi  detto,  ducati  nove  di  sole  pagati  al  capitano  Cu- 
sano per  haver  preso  3  vilani  che  portavano  vetovaglie 
in  Firenze.  »         9.  — .  - 

E  addi  .vii  detto ,  ducati  diciotto  di  sole  pagati  a  6  Spa- 
gnioli  che  presono  43  vilani  che  portavano  vetovaglie 
in  Firenze.  »       49.--.- 

E  addi  vii  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  certi  Spa^ 
goioli  che  havevano  presi  4  vilani  che  portavano  veto- 
vaglie  in  Firenze.  »       4«.— .- 
E  addi  X  detto,  ducati  nove  di  sole  pagati  al  capitano 
Cusano  per  3  vilani  presi  che  portavano  vetovaglie 
in  Firenze.  »         9.<^.- 
E  addi  xii  detto ,  ducati  uno ,  soldi  x  di  sole ,  pagati  a 
Gabriello  d'Ancona  sta  con  Ceseri  da  Napoli  * ,  ohe  fu 
svaligiato,  et  promesse  di  renderli,  portò  oontaniL     ■         4.40.- 
E  addi  detto ,  ducati  quatro  di  sole  pagati  a  Lionardo 
palafreniere  per  ire  a  Prato  per  levare  le  munizioni 
per  Enpoli,  portò  contanti.  »         4«<*-.- 
E  addi  detto,  ducati  sedici  di  sole  pagati  a  Nicolò  Serristori 

per  ire  in  poste  a  Roma  per  portare  la  nova  di  Enpoli.    »       40.  «-•  - 


*  11  coDte  Pier  Maria  Rossi  di  San  Secondo. 

*  Rammentato  più  volte  dal  Varcbi  come  ubo  de'  più  rapaci  capitani  che  foo» 
sere  al  campo  imperiale. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  4  49 

E  addi  detto,  dtioati  sedici  di  sole  (mgati  a  Leonardo  pa- 
lafreniere per  Ire  in  poste  a  Bolognia  e  tornare,  che 
andò  addi  primo  di  giugno.  V        16.—.- 

£  addì  detto,  dncati  quindici  di  sole  pagati  a  Francesco 
Strinati  per  ire  in  poste  e  tornare ,  per  li  danari ,  a 
Bolognia.  »       45. — . - 

E  addi  xiiii  detto,  ducati  nove  di  sole  portò  Lionardo  pa- 
lafreniere per  portare  letere  a  Volterra  con  letere  al 
Marchese  e  a  Fabrizio.  »         9.  ^.  - 

E  addi  4  5  detto,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  uno  gentllomo 

del  Marchese  per  ire  in  poste  a  Santo  Gimignano.       •         3.  *-.  - 
E  deon  dare ,  addi  xxiiii  di  giugno ,  ducati  nove  di  sole 
pagati  a  Francesco  materasaiò  per  ire  in  poste  a  Bo- 
logna. »         9.  — .  - 
E  addi  detto ,  ducati  trentacinque  di^  sole  pagati  al  capi^ 
tane  Gonsalvo  spagniolo  per  avere  portato  la  nuova 
d'Enpoli,  portò  contanti.  »       35.^.- 
E  addi  detto,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  tamburini  per 

le  ma  noie  de  TAsensione,  portò  ser  Adatta  »         3.  — .- 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  Luigi  de' 
Medici  per  ire  con  letere  al  signore  Alessandro  '  a 
Vico  Pisano  e  tornare.  »        4IÉ.  — .  - 

E  addi  SS  di  giugno,  ducati  dodici  di  sole  pagati  al  gar- 
zone di  leremia  corìere,  per  ire  in  poste  con  un  gen- 
tìlomo  del  Principe  a  Volterra  sotto  di  46  detto.  »        4t.  — - 

E  sino  addi  28  detto ,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a 
messer  Martino  segretario  di  Nostro  Signore  per  ire 
in  poste  a  Volterra  e  tornare,  portò  contanti.  »       42. — .- 

E  addi  primo  di  luglio,  ducati  undici  di  sole  pagati  a  Gio- 
vanni Ck>rbinelli  per  ire  e  tornare  in  poste  a  Siena.    »       44.  — .  - 
E  addi  li  di  luglio ,  ducati  uno  di  sole  pagati  a  tm  con- 
pagnio  che  mi  dette  uno  fiorentino  per  mandare  a 
Roma.  »         4.— . - 

B  addi  detto ,  ducati  ventiquattro  di  sole  pagati  ài  signore 
Diego  Gianni  maestro  delle  poste  pe  l'Imperatore,  per 
%  stafette  spaciate  Francesco  Valori  a  Koma  sotto  di  45 
d'aprile  e  24  dettò.  »        24.  — .  - 

E  addi  V  di  luglio ,  ducati  nove  di  sole  pagati  a  Berlin» 
^ierì  per  ire  con  dna  cavalli  in  poste  a  Lucha ,  per 
danari ,  e  a  messer  Filippo  Strozzi  per  una  Ietterà  di 
fiorini  2764.  —.  49  d'oro.  »         9.  — .  - 

*  Alessandro  Vitelli. 
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K  addi  vi  di  luglio,  ducati  quatro,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Giovanni  da  Vaglia  per  essere  ito  in  poste  a  Bolo- 
gnia  e  tornato  con  danari.  V         i.  40. - 

E  addi  28  di  giugnio,  ducati  quattro,  soldi  z  di  sole,  pa- 
gati a  Danzerino  garzone  della  posta  per  ire  in  poste 
a  Colle  per  li  ducati  iOOO,  portò  contanti.  •         4.40.- 

E  addi  7  di  luglio,  ducati  quaranta  di  sole  pagati  a  messer 

Martino  Agrippa  per  ire  in  poste  a  Roma  e  tornare.    »        40.  — .  - 

E  sino  addi  di  giugno,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 
messer  Giovanni  Rinieri  per  ire  in  poste  a  Roma, 
portò  contanti.  »       iO.— . - 

E  addi  9  di  luglio ,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  Lorenzo 
coriere  per  ire  in  poste  e  tornare  a  Montaione  incon- 
tro a  messer  Giovanni  del  Vantagio  co' danari.  »       42.  ».- 

E  addi  9  di  luglio ,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Giovanni 
da  Vaglia  per  ire  in  poste  e  tornare  da  Bolognia  per 
li  ducati  750.  »        40.-^. - 

E  addi  z  di  luglio,  ducati  tre  di  sole  pagati   a  3  con- 

pagni  che  presono  dua  spie  che  uscivano  di  Firenze.    »         3.  — .  - 

E  addi  zii  di  luglio ,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  Caprino 
mulatiere  da  Calcinaia  per  porto  di  t  some  di  danari 
da  Siena  in  canpo.  ù         3.  — .  - 

E  addi  zii  detto,  ducati  qxiaranta  di  sole,  pagati  a  messer 
Francesco  Fontes  con  sei  compagni  del  conte  Craul- 
dio  Palavisini ,  che  menomo  el  prigione  che  voleva 
avelenare  il  papa  a  Roma.  »        40. — . - 

E  addi  detto,  ducati  dua,  soldi  sei  di  sole,  pagati  a  Pa- 
golantonio  Incontri,  dise  per  la  spesa  in  ire  incontro 
a  certi  danari  in  sino  a  Siena.  »         2.  6.- 

E  addi  46  di  luglio,  ducati  dua  di  sole  pagati  a  Iacopo  d'An- 
tonio da  Puligniano  veturale  per  vetura  di  3  some 
*  di  polvere  portate  a  Fabrizio  a  Santo  Gimigniano.        »         2.  -^.  > 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  certi  spagnioli 
che  presono  3  che  portavano  letere  di  Volterra  e  di 
Pisa  in  Firenze  e  altrove.  »        42.  — .  - 

E  sino  addi  7  di  luglio,  ducati  tre  di  sole  pagati  a 
Danzerino  garzone  della  posta  per  ire  in  poste  a  Pe- 
scia  con  lettere.  »  3. —, - 

E  addi  45  di  luglio,  ducati  quattordici  di  sole  pagati  a  Pa- 
golantonio  Faembri  per  ire  in  poste  a  Lucha  e  tornare, 
e  da  Lucha  al  Poggio  venne  con  4  cavalli,  contanti.    »        44,—.- 

E  addi  zzi]  di  luglio ,  ducati  sette  di  sole  pagati  a  Gio- 
vanni da  Vaglia ,  cioè  ducati  v  per  andare  a  Scarperia 
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e  tornare  con  i  cavalli  con  danari ,  sotto  di  15  di 
questo ,  e  ducati  2  per  andare  in  poste  e  tornare  a 
condurre  li  danari  venivano  di  Lombardia.  v        '?•  — •  * 

E  addi  23 detto,  ducati  uno  di  sole  pagati  a  Lorenzo  da 

Valico  per  avere  portato  lettere,  e  ritornato  a  Valico,    s         4.  — .  - 

E  addi  27  detto,  ducati  venti  di  sole  pagati  a  messer  Gio- 
vanni dola  Stufa  per  ire  in  poste  a  Roma.  »       20. — . - 

E  addi  28  detto ,  ducati  dua,  soldi  ii  di  sole,  pagati  per 

una  stafetta  spacciata  per  fiolognia ,  contanti.  »         2.   2.  - 

E  addi  iiii  d'agosto,  ducati  dua  di  sole  pagati  al  sergente 
magiore  del  canpo  per  darli  a  Santo  Gasciano  alia 
posta,  per  ispedire  una  posta  in  diligenzia  a  Roma.        »        10. — .- 

E  addi  detto ,  ducati  venti  di  sole  pagati  al  Gantalupo 
per  ire  in  poste  a  Roma  con  la  nuova  della  rotta 
del  Feruccio.  »        20. — . - 

E  deono  dare,  addi  iiii  d'agosto,  ducati  uno  di  sole  pa* 

gali  a  una  guida  per  portare  lettere  a  Prato  detto  di.    »  4 .  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  otto  di  sole  pagati  a  Reno  coriere 
per  ire  in  poste  a  Roiognia  con  la  nuova  de  la  vit- 
toria centra  il  Feruccio.  »         S.  — .  - 

E  addi  5  detto ,  ducati  sette  di  sole  pagati  a  Geremia 
coriere  per  esser  ito.  2  volte  a  levare  denari  di  Scar- 
perìa,  portò  contanti.  »         7.  —  .- 

E  addi  vi  detto ,  ducati  quattro  di  sole ,  sono  che  tanti 
si  spesone  in  ire  in  poste  dal  Poggio  a  Pistoia  e 
da  Pistoia  in  canpo  il  comesario  con  4  cavalli.  r^         i.  — .  - 

E  addi  7  detto ,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  messer  Mar- 
tino Agrlppa  disse  per  spacciare  una  stafetta  a  Roio- 
gnia di  Nostro  Signore.  »         ?. — .- 

E  sino  addi  5  detto,  ducati  dua,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Geremia  coriere  per  2  cavalle  per  Pistoia  e  una  di 
ritorno  al  Poggio  con  lettere.  »         2.40.- 

E  addi  8  detto ,  ducati  quaranta  di  sole  a  messer  lero- 
Ijmo  Benicasa  da  Orvieto  per  ire  in  poste  a  Roma  e 
tornare  con  lettere.  »        iO. — . - 

E  addi  xii  detto ,  ducati  venticinque  di  sole  ,  pagati  a 
messer  Domenico  Centurioni  per  ire  in  poste  a 
Roma  ,  porto  contanti.  »        25.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto  di  sole  pagati  al  signor 
Galeazzo  Raglioni  per  la  spesa  delie  poste  da  Roma 
in  canpo,  contanti.  »        28.  — .  - 

E  addì  4  3  detto ,  ducati  sei  di  sole  pagali  a  Geremia  mae- 
stro delle  poste ,  cioè  ducati  4  per  le  poste  di  2  cavalli 
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per  andare  a  Scarperia  per  3000  ducati  e  toroare ,  e 

ducati  t  per  donare  alla  scorta ,  portò  contanti.  v        6.  — .  - 

E  addi  45  detto,  ducati  sei  di  sole  pagati  a  messer  Mar- 
tino Agrippa  per  t  stufette  spacciate  per  eomeeione 
di  messer  Iacopo  Salviati  a  Bolognia.  »         O.—- .- 

E  addi  47  detto  y  ducati  cinque  di  sole  pagati  a  Nicolò 
Seristori,  clie  tanti  disse  avere  dato  a  6  conpagni  che 
Tacconpagnorno  da  Castiglione  in  canpo  con  danari.     »         &  ^.  - 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole  pagati  al  detto  Nicolò 

per  ire  in  poste  a  Lucha  e  tornare.  »         8.  ^.  - 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole  portò  detto  per  ire  in 

poste  a  Roma.  »       20.—.- 

E  addi  xxvi  detto,  ducati  dodici  di  soie  pagati  a  messer 
Giovanfranoesco  da  Mantova  per  ire  in  poste  a  Lucba 
e  tornare.  »       4J.— . - 

E  addi  detto,  ducati  dieci,  soldi  X  di  sole,  pagati  a  mes- 
ser Bernardino  Gocci  per  andare  a  Roma  >       40. 40.- 

E  deono  dare,  addi  iii  di  settembre,  ducati  quaranta  di 
sole  pagati  a  Giovanni  Guascone  e  Pietro  di  Scaliogo 
per  ire  in  poste  in  Asti  per  li  ducati  4  Ornila  portò 
già  Bernardino  di  Scalingo.  »       iO.*-.- 

E  addi  detto ,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  (reremia  e(K 
riere  per  la  spesa  di  6  cavalli,  cioè  in  poste,  a  venire 
per  le  quietanze  ,  e  una  per  andare  In  là  e  tornare 
con  4  cavalli  ducati  6 ,  e  ducati  I  dette  alla  seoria 
per  conto  délli  6300  venuti  da  Bolognia,  portò  oontantL   »       4  0*  <^.  - 

E  addi  detto,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  Giovanni  da 
Vaglia  per  3  cavalli  di  Scarperia  in  canpo  con  danari , 
portò  Geremia.  »         3.«— .- 

E  addi  xiiii  di  settembre,  ducati  venti  di  sole  pagati  al 
capitano  Graverò  spagniolo  per  ire  in  poste  a  Pia-* 
cenza,  che  detti  ducati  20  se  li  donorno.  it       20.'—.- 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole  pagati  a  Nicolò  di  Michele 
coriere ,  che  tanti  disse  avere  spesi  di  piò  in  venire 
da  Lucha  a  qui.  »         2.— . - 

E  addi  46  di  settembre,  ducati  dui  di  sole  pagati  a  Marco 
di  Salvestro  Randelli  per  guardare  li  bufoli  e  rime^ 
narli  in  qua,  che  si  prestorono  al  signore  Malatesta.      »         2.  — .  - 

E  addi  detto,  dueati  uno  di  sole,  pagati  a  Lancilottoier* 
vitore  del  Sanga  per  ritornarsene  a  Roma,  come  disse 
messer  Bernardino  Gocci.  »         4.— .- 

E  addi  48  detto,  ducati  omqua  di  sole,  pagati  a  messer  Gio- 
vanni del  Vantaggio,  disse  per  guide  e  scorte  da  Siena 
a  Firenze.  »         5.—.- 
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E  addi  xxi  detto,  ducati  dui  di  aole,  pagati  a  Giamaria 

oorìere  per  porto  di  lettere  in  canpo  a  Siena.  v         )•  — .  - 

E  addi  xxii  detto,  ducati  dui  di  sole  pagati  a  Giovanni 
da  Taglia  per  ire  a  Scarperia  per  li  ducati  600  di 
moneta  venuti  da  Bolognia.  ,   »         2.  — .  - 

E  addi  83  detto,  ducati  uno»  soldi  x  di  sole,  pagati  a  Luca 
del  Vantagio  per  lettere  mandate  a  Lucba  a  Giama- 
ria Benitendi.  »         i«40.- 
E  addi  Si  detto,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a  Guido  He- 

lini  per  ire  in  poste  per  danari  a  Furli.  »       40« — .  * 

E  addi  25  di  settembre,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 
messer  Bernardino  Gocci,  che  tanti  disse  avere  spesi 
in  andare  e  tornare  da  Roma  sotto  di  86  d'agosto,  che 
sotto  detto  di  ebbe  ducati  40  e  |.  »       80.-—.- 

E  sino  addi  47  detto,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Ber- 
nardo da  Colle  per  andare  a  Bologna  a  portare  le 
gioie  e  argenti.  »        40.—.- 

E  addi  87  detto,  ducati  quattro  di  sole,  pagati  a  le  mo- 
nache di  Santo  Martino,  portò  contanti  per  limosina.    »         4. — .- 
E  deono  dare  addi  87  di  settembre,  ducati  dua  di  sole, 

pagati  alle  monache  di  Santa  Anna  per  limosina.         »         8.  — .  - 
E  addi  88  detto,  ducati  dua  di  sole  pagati  a  Marco  di  Sai-  ' 

vostro  ToneUi  che  andò  per  e  bufoli.  »         t* — .- 

E  addi  5  d'ottobre,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Giamaria  coriere  per  ire  in  poste  a  Colle  e  a  Fi- 
gline. •  i.40.- 
E  addi  xi  detto,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Guido  Me- 
lini  per  ire  per  danari  a  Furli  o  a  Cesena ,  dove  sa- 
ranno. »  40.—.- 
E  sìQO  addi  xx  d'agosto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a 

messer  Martino  Agrìppa  per  ire  a  Roma  in  poste.       »       80. — . - 
E  addi  87  d'ottobre,  ducati  dodici  di  sole  portò  contanti 
Beriinghieri,  disse  per  avere  speso  in  x  giorni  stato 
in  canpo  a  Siena,  in  corte  di  don  Forante,  per  conto 
del  comesaraio  con  6  cavallL  »        48.«'  .- 

E  addi  iiii  di  novenbre ,  ducati  sette  di  sole  pagati ,  cioè 
ducali  4  al  Figiovanni  per  una  limosina,  e  ducati  4  a 
ano  bonlmrdiere  del  comte  Ludovico  Larrone  *• ,  e  du- 
cati 8  alle  monache  delle  Convertite ,  e  ducati  8  per 
mancie  a  4  piferi  la  mattina  d' Ognissanti ,  e  ducati  4  a 
mona....  per  limosina.  »         7.— .- 

'  Il  coDle  Lodovico  di  Lodrone. 
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E  addi  vi  di  novembre ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  al  fra- 
tello del  capitano  Tedeschìno  per  avere  portato  lettere 
di  Bolognia.  V         ì.— .- 

E  addi  detto ,  ducati  otto  di  sole  pagati  a  Bartolomeo  Va- 
lori, che  tanti  disse  aver  spesi  in  3  prigionieri  riscosse 
d' Enpoli ,  cioè  ducati  2  alla  moglie  di  Bartolomeo  Ga- 
nacci ,  e  ducati  2  a  un  enpolese  che  l'aveva  uno  bor- 
gognone, e  ducati  i  a  Maso  lavoratore  di  mona -Mar- 
gerita  de*  Sederini.  »  8.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  tre,  soldi  i  di  sole ,  pagati  a  Barto- 
tolomeo  Valori  per  averli  dati  per  limosine  a  più 
persone.  »         3.   4.- 

£  sino  addi  22  d'ottobre ,  ducati  trenta  di  sole,  portò  con- 
tanti messer  Bernardino  Gocci  da  messer  Giovanni 
Rinieri  da  GoUe  per  andare  a  Roma.  »        30.  ^.  - 

E  sino  addi  23 detto ,  ducati  trenta  di  sole,  portò  contanti 
messer  Giovanfrancesco  da  Mantova  dal  detto  per  ire 
a  Roma.  »        30.—.- 

E  addi  detto,  ducati  sei  di  sole,  pagati  a  Crardello  più 
di  fa  in  canpo,  per  portare  danari  a  Già  molo,  che  di 
poi  non  si  li  pagorno,  che  li  arecò  in  canpo.  »         6. — .- 

E  sino  addi  iii  di  febraro  4529,  ducati  venti  di  sole,  pa- 
gati a  messer  Giovanfrancesco  da  Mantova  per  an- 
dare a  Bolognia  in  poste.  »        20. — .- 

E  sino  addi  27  di  febraro ,  ducati  dodici  di  sole ,  pagati 
a  Antonio  de'Nobili  per  ire  in  poste  per  rimediare 
alle  cose  di  Foiano.  »        42. — .- 

E  addi  3  di  maggio  4530 ,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a  Gio- 
vanni Torigiani  per  ire  a  Gam piglia  per  pigliare  grani.    »         6.  — .  - 

E  sino  addi  xiiii  di  magio  4  530,  ducati  dodici  di  sole  pa- 
gati a  Antonio  da  Bergamo  palafreniere  di  Nostro  Si- 
gnore, sono  per  uno  cavallo  conperatoli  per  ire  a  le- 
vare la  gendarme,  e  ricondurre  detto  cavallo  inlloma.    »        42.  —.  - 

E  sino  addi  xi  di  luglio,  ducati  x  di  sole  pagati  al  prin- 
cipe per  sua  commissione  per  uno  spaccio  al  duca  di 
Milano.  »        40.—.- 

E  sino  addi  20  detto,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Ber- 
nardo palafreniere  di  Nostro  Signore ,  gniene  manda- 
mo  a  Santo  Gimigniano  cpiando  aveva  male.  »        40. — .- 

E  sino  addi ...  di  maggio ,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 

Francesco  materasaio  per  uno  cavallo  conperatoli.        »       20.  — .  - 


V     4558.   2.6 
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Spese  di  corrieri  deono  avere,  a  di  SO  di  oiaggio, 
ducati  sisantuDO  di  sole ,  sono  che  tanti  si  ritenne 
nella  somma  delli  ducati  xxmiia  recbò  da  Roma  mes- 
ser  Bartolommeo  Valori.  V       64.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  trentaquatro  di  sole,  a  compimento 
di  ducati  60 ,  ritenuti  dèlia  soma  de  li  ducati  xxmiia 
rediò  messer  Giovanni  del  Vantaggio  per  conto  della 
spesa  ;  de'  quali  ducati  60,  se  n'è  spesi  ducati  SO  in 
mandare  la  scorta  a  Siena ,  e  ducati  6  dati  a  messer 
Giovanni  del  Vantaggio  per  ritornarsene  a  Roma.         »       3i.  — .  -< 


Dare  v    4658.  2.6 

Avere  »       95.  — .  - 


Spese  di  corrieri         v    4i63.  8.6 


96.—.- 


Spese  di  guerra  deono  dare,  addi  49  di  novembre,  du- 
cati trenta  di  sole,  pagati  a  Giovanni  Bandini  per  for 
guardare  la  rócca  di  Monte  Carlo  della  Valdinevole.    »       30.  — .  - 
E  sino  addi  x  di  novembre  4529,  ducati  trenta  quatro 
di  sole ,  pagati  a  Gianino  da  Rasìna,  per  ire  a  far  certi 
fonti ,  per  tener  le  strade  sicure.  »       3i.  ».  - 

E  sino....  dì  gennaio ,  ducati  venti  di  sole ,  mandai  a  Galese 
e  Bernardo ,  palafrenieri  di  Nostro  Signore ,  per  il  re- 
verendo mosigniore  di  Faenza  ^  in  Firenze  in  prigione.  »  80.  — .  - 
E  addi  88  di  dicembre ,  ducati  quaranta  di  sole ,  pagati  a 
Talentino  da  Pratovechio,  per  condure  abeti  per  &re 
il  ponte  e  le  scale.  »       40. — .- 

E  ano  addi  88  detto  4589,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  a 
Antonio  di  Iacopo  Gorelti  da  Pratovechio ,  per  con- 
darre barche  per  il  ponte.  b  80.  — .  - 
E  addi  34  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  Mario 
capo  cararo  di  Siena ,  per  condurre  in  campo  l'arti- 
glierie di  Siena.  »  80. — .- 
E  sino  addi  84  di  marzo,  ducati  sedici  di  sole ,  pagati  a 
Salvestro  di  Lionardo  del  Gonella ,  fattore  di  Nostro 

*  Eodolfo  fio  ,  poi  cardinale. 

47 
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Signore  a  Monte  Paldi,  per  dare  a  anospagtrioto  che 
vi  slava  per  BaWaguardìa.  V        46.—- •- 

E  sino  addi  primo  di  maggio  4530,  ducati  trecentorenti 
di  sole ,  pagati  in  più  partite  al  capitano  Giamaria  da 
Padova  per  saa  provisioni.  »      3%6. — .- 

E  sino  addi  ij  dì  magio ,  ducati  quaranta  dua  di  sole , 

pagati  a  Medrano  in  presto.  »        ii.  — b 

E  deono  dare  sino  addi  xxi  di  maggio,  ducati  Tenti  di 
sole  ,  pagati  a  lerolimo  di  €onneias ,  gentilomo  dello 
illustrissimo  signor  Principe,  in  presto.  »       ^.  — .- 

E  sino  addi  xxvi  detto ,  ducati  ottanta  quatro  di  sole , 
pagati  a  Ordas,  Ernando  Desotto ,  spagnioli ,  auzzini 
sopra  la  peste,  per  loro  previsioni,  e  di  6  bastagi  che 
portavano  li  apestati.  ».      8i. — .- 

E  sino  addi  28  detto,  ducati  dugento  trenta  di  sole,  pa- 
gati al  capitano  Giamoro ,  per  fare  tOO  fonti  per  la 
guardia  del  Mugello.  »      S30.  — .  - 

E  sino  addi  primo  di  giugnio ,  ducati  mille  dugento  di 
sole,  pagati  a  messer  Benedetto  da  Ravenna  capitano 
de  rartiglierie  de  T Imperatore ,  per  la  spesa  de' cavalli 
e  condure  rartiglierie  a  Volterra.  »    4S00.  — .- 

E  sino  addi  46  di  giugnio,  ducati  trentotto  di  sole,  pagati 
al  capitano  Gonsalvo  Adamo ,  spagniolo,  in  più  partite 
in  presto.  »       38.—.- 

E  sino  addì  xxt  di  giugnio ,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a 

Simon  Polones,  ingegniere,  per  andarsene  a  ftoma.         »         6.  — .  - 

E  sino  addi  ti  detto ,  ducati  cento  trenta  quatro  di  sole , 
pagati  al  comandatore  Uties  in  più  partite,  per  conto 
della  peste.  »      434. — .- 

E  addi  26  detto ,  d«caii  clnquantasel  di  sole ,  pagarli  a 
Francesco  d'Andrea  de  Bacatis ,  graiero  del  capitano 
Calcina,  per  7  para  di  bufoli  e  un  paro  di  bovi  per 
rartiglierie.  »       56.  — ... 

E  sino  addi  7  di  luglio,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco da  Lucia,  gentilomo  del  Principe ,  per  suo  servito.    »       60.  — .  - 

E  sino  addi  xx  detto,  ducati  trenta  sei  di  sole,  pagati  a  Giu- 
liano Dalmeno,  gentilomo  del  Principe,  per  suo  servito.    »        36.  — .  - 

E  sino  addi  4  di  agosto,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco Franche  spagniolo,  gentilomo  del  Principe,  portò 
contanti  per  ire  a  Napdi  per  comesione  di  messer 
Bartolomeo.  »        40.—.- 

E  sino  addi  v  di  agosto ,  ducati  sisanta  di  sole,  pagati  al 

signor  Forante  Vitelli,  portò  contanti,  in  presto.  •       60.-—.- 
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E  addi  8  d'agosto ,  ducali  sooealo  di  sole,  pagati  a  li 

spagDioli  amntiiiati  »  per  levarli  dal  Poggio.  v      600.  — -.  ~ 

E  sioo  addi  v  di  settemlire ,  ducali  trenta  di  sole ,  pagati 

al  capitano  Pietro  GusnaoiM,  portò  oontanfti,  in  presto.    »       30.  — .  - 
E  sino  addi  46  d'agosto,  ducati  mille  cin<yiiaDla  nove, 
pagati  al  capitano  don  Giovanni  Osoria  spagniolo,  per 
suo  servito.  »    4069. — .- 

E  »no  addi  S9  d'agosto,  ducati  cinqueeento  di  sole,  pa- 
gati al  signor  don  Antonio  Viseiola ,  per  suo  servito.    »     500.  — .  - 
E  sino  addi  4  di  settenbre ,  ducati  cento  di  sole ,  pagati 
a  neaser  Pietro  Pacchia ,  ufixiali  di  razioaDe ,  el  se  li 
SODO  pagati  per  uno  mandalo  di  don  Forante.  •      400.^ — .- 

E  sino  addi  7  detto,  ducati  ottanta  nove,  soldi  v  di  sole , 

pagali  al  capitano  Marco  Pores ,  per  suo  serrito.  »       89.  5.  - 

E  deono  dare  sino  addi  x  di  settembre,  ducati  cento  qua- 
ranta cinque  di  sole ,  pagati  al  Gantalupo ,  cbe  tanti 
se  li  donano  per  sua  fatica.  »    4é6. -»  - 

E  addi  45  di  settembre, ducati  sesanta  di  sole,  pagati  al 

capitano  Valentino  tedesco,  cbe  lanli  se  li  donano.       »       60.—.- 
E  addi  3  d'oltobre ,  ducati  settanta  di  sole ,  pagati  a  mes- 
ser  Silvio  Falooni ,  scrivano  di  razione ,  e  sono  che 
tanti  se  li  donano  per  sua  fatioa.  »       70. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  mille  venti  di  sole ,  pagati  al  capi- 
tano Bartolomeo  Yesia ,  capitano  de  h' artiglierie  de 
l'Imperatore,  per  pagare  e  bonbardieri  e  ufiziaH.  »    40S0.  — .- 

E  addi  V  detto ,  ducali  treotadua  di  sole ,  pagati  Antonio 

di  Lorenzo  Rospigliosi ,  per  sua  provìsiooe  di  4  mesi.       »       39.  — .  - 
E  Ano  addi  xx  di  settembre,  ducati  quatrocento  set- 
tanta di  sole ,  pagali  ai  capitano  Gian  de  Vargas,  mae- 
stro di  campo  di  spagnioli ,  per  suo  servito.  »      470.  — .  - 
E  sino  addi  3  di  febraro  45S9 ,  ducati  3  dì  sole ,  pagati  a 
Bernardo  di  Nicolò  Machiavelli  \  comisario  so|>ra  le 
farine  della  comunità  éà  Santo  Casciano.                      »         3.  — .  - 
E  sino  addi  vi  di  giugnio,  ducati  quiodioi  di  sole ,  pagali 

al  capitano  Riccio  dal  Borgo ,  portò  contanti.  •       45.  -*.  - 

E  sioo  addi  43  di  giugnio ,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  a 
Bartolomeo  Gerardini ,  castélano  del  Plagio  Inperiale, 
portò  contanti ,  per  suo  servito.  »       20.  — .  - 

E  addi  5  di  luglio,  ducati  cento  cinquanla  di  sole ,  pagati 
al  capitano  Ginoero,  capitano  de' cavalli  ligieri,  li  quali 
se  li  sono  dati  per  andare  a  Ronia.  ».     450. — .- 

'  U  tglio  del  Segretario  fiorentiDO,  ch'era  tesoriere  Ponliflcio.  Egli  serviva  a 
PifM  demente,  menlrs  Lodovico  suo  fratello  militava  per  la  libertà  della  patria. 
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E  8ÌQ0  addi  4  di  mar»),  ducati  dicianove,  soldi  9  di  sole, 
per  tanti  filiti  boni  a  uno  conto  di  don  Forante,  per 
conto  di  certe  misure  di  drappi  che  non  pagò.  v        49.  9.- 

E  sino  addi  43  di  luglio,  ducati  quindici  di  sole,  pagati 
al  capitano  Francesco  Bonbon  da  Bologna,  portò 
contanti.  »       46.—.- 

£  addi,  anzi  sino  addi  45  d'agosto,  ducati  cinquanta, 
soldi  i  di  sole ,  pagati  a  messer  Francesco  d'Arezo, 
uno  de' segretari  di  messer  Bartolomeo  Valori,  per  suo 
servito.  »       50.  4.- 

E  sino  addi  27  d'agosto ,  ducati  dngento  di  sole ,  pagati 
a  messer  Baldovino  dal  Monte  a  Santo  Savino ,  per 
conperare  grani  e  mandarli  al  mulino  di  Valdilinfemo 
per  suvenire  il  canpo,  che  fumo  tolti.  »      SOO.— .- 

E  addi  detto ,  ducati  trecento  novanta  di  sole ,  pagati  al 
signor  Pirro,  sono  per  valuta  di  sacha  390  di  grano, 
conpero  da  lui,  che  se  ne  mandò  sotto  Volterà  per  su- 
venire il  canpo,  e  un'altra  porzione  fu  presa  da  certi 
Còrsi  per  mare,  che  venivano  in  Firenze.  »      390. — .- 

E  deono  dare,  sino  addi  45  d'ottobre ,  ducati  venti  di  sole, 
pagati  a  ser  Mariotto  di  Agbiari ,  uno  de'cancelieri  del 
comisario,  per  parte  di  suo  servito.  »       20.^.- 

E  addi  i  di  marzo,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  An- 
tonio Antinori,  e  per  lui  a  Filippo  Valori,  per  uno 
cavallo  comperò  messer  Bartolomeo  Valori  in  Bolognia.    »       30*  — .  - 

E  sino  addi ,%%  di  gennaro  4529 ,  ducati  tre  di  sole,  pa- 
gati a  Nicolò  di  Giovanni  di  Dino,  portò  contanti,  in 
presto.  »         3.  — .  - 

E  sino  addi  3  di  febraro  4529,  ducati  ottanta  di  sole,  pa- 
gati Antonio  de'Nobili,  per  bestiami  bovini  conperati 
da  luì  per  tirare  l'artiglierie.  »       SO. — .- 

E  sino  addi  24  d'aprile,  ducati  cento  cinquanta  di  sole, 
pagati  alla  comunità  di  Volterra ,  e  per  lei  a  ser  Giusto 
Nardi,  per  conperare  polvere  e  renderne  sale.  »      460.—.'- 

E  sino  addi  27  di  maggio ,  ducati  dieci  di  sole ,  pagati  a 

messer  Giovanni  da  Colle,  per  parte  di  suo  servito.     »       40.—.- 

E  sino  addi  3  di  giugnio ,  ducati  sesanta  dua  di  sole,  pa- 
gati Antonio  Ormauni,  per  bavere  conperi  S  bovi  e 
uno  vitello  e  una  vitella  a  Enpoli ,  per  tirare  l'arti- 
glierie. »       62.—.- 

E  sino   addi  25  di  luglio ,  ducati  dieci  di  sole ,  pagati 

Antonio  d'Orsino  Benitendi ,  portò  contanti,  in  presto.    »       40.  — .  - 

V    7878.48.- 
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Spese  di  donativi  fole  ad  istanzia  di  don  Ferante,  deono 

dare,  addi  4  di  marzo,  ducati ....  di  sole,  pagati  a  Alesan- 

dro  da  Cesena,  e  per  noi  da  Francesco  Valori,  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  cinquanta  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  a  Gaspero  de  Ortiga  spagniolo 
E  addi  detto,  ducati  novanta  di  sole ,  pagati  come  di  so- 

pra  a  Pietro  de  Sirvara  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  quindici  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Medrano  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  quarantasei,  soldi  v  di  sole ,  pagati 

come  di  sopra  ai  capitano  Bocanegra  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

ai  capitano  Diego  Dearse  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  al  duca  di  Malfi. 
E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Saitfgliano  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  quaranta  di  sole,  pagati  comedi  so- 
pra al  capitano  GoriMintes  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  cento  venti  di  sole,  pagati  come  di 
sopra  a  Lopes  de  Gugliantes  e  Girolamo  de  Tornerò 
e  Fìnetto  e  Pietro  di  Giurdano,  spagnioli. 
E  addi  detto ,  ducati  trenta ,  pagati   come  di  sopra  a 

Giampors  de  Ludognia  spagniola 
E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  come  di  so* 

pra  a  Giovanni  da  Rio  spagniolo. 
E  deono  dare,  addi  i  di  marzo,  ducati  sesanta  di  sole, 
pagati  come  di  sopra  a  Ottaviano  e  messer  Tiberio 
di  Sersale. 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Giovanantonlo  Borello. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  don  Noferi  di  Cordona  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Marco  Cimenes  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra al  capitano  Alonzo  Pores  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra al  capitano  Filippo  Liniersi  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Michele  Reales  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  sopra, 
ai  capitano  Diego  Nunez  spagniolo. 


» 


36.— 

se- 
go.— 

45.— 
46.  5 
30.— 
600.— 
400.  — 
40.— 


4M.— 
30.— 
30.— 


60  — 
30.— 
60.— 
30.- 
60.— 
60.— 
30.— 
30.— 


430 


GIORNALE  STORICO 


E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Francesco  de  Bnieros  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  soie,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Gonsalvo  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Antonio  Fontes  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  Antonio  Pacbe- 

ca  e  per  noi  da  Francesco  Valori. 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Grazia  Depors  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Grazia  Depors  spagniolo  ^ 
E  addi  detto,  ducati  venti,  pagati  come  di  sopra  al  capi- 
tano Boccaccio  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Girolamo  Ortes  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Luigi  Sances  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  di  Bragamontes  spagniolo. 
E  addi  detto ,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  ^i  so^ 

pra  a  Pietro  Sucera  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  a  Pietro  Bernardos  d'Elmidonia. 
E  addi  detto ,  dueati  quaranta  di  sole ,  pagali  come  di 

sopra  Aleso  albanese. 
E  addi  detto,  ducati  quaranta  di  sole,  pagati  come   di 

sopra  al  capitano  Pagdo,  capitano  de*  cavalli. 
E  deono  dare,  addi  4  di  marzo ,  ducati  trenta  di  sole,  pa* 

gati  come  di  sopra  Alonzo  de  Gutio  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati   oome  di  so- 

pra  a  Franceseo  Cantones  spagniolo. 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagali  oome  di  so- 
pra al  capitano  Pietro. 
E  addi  detto,  ducati   dugento  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  a  Forante  Vitello ,  capitano  di  cavalli. 
E  addi  detto ,  ducati  cinquanta  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  al  capitano  Andrea  Tosco  albanese. 
E  addi  detto,  ducati  trenta,  soldi  xv  di  sole  ,  pagati 

come  di  sopra  Alonzo  de  Marigltana  spagniolo. 
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'  Questa  partita,  Binile  in  tutto  all'antacedmle,  tròvaBi  cosi  ripetuta  nel  Cò< 
dice ,  forse  per  errore. 
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E  addi  detto ,  ducati  quindici  dì  sole ,  pagati    come   di 

aopra  a  Diego  Delusopia  spagniolo.  v        45.--.- 
E  addi  detto,  ducati  yentidai  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  don  Petro  Ortes  spagniolo.  »       22.  — .  - 
E  addi  detto ,  ducati  quatroceoto  novantuno ,  soldi  xviiii 
di  sole ,  pagali  come  di  sopra  sili  capitani  de'  Lanzi  di 
Santo  Donato.  »      494.19.- 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  a  Giovanni 

albanese ,  come  di  sopra.  »        30.  -^.  - 
E  addi  detto,  ducati  ottanta  quatro ,  soldi   4 ,  denari  6 
dì  sole,   pagati    come   di    sopra    Alfonso    Bacurto 

spagniolo.  »        8i.   4.6 
E  addi  detto ,  ducali  sesanta   di  sole ,  pagati  a  Àgniolo 

di  Matalona  spagniolo,  e  per  noi  da  Francesco  Valori,  b       60.  — .  - 
E  addi  detto,  ducati  sesanta   di    sole,  pagati  come   di 

sopra  a  Francesco  Tobarra  spagniolo.  n        60  — .- 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  Roderigo  spagniolo.  b        30.  — •  - 
E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,   pagati   come  dì  so- 
pra a  don  Giovanni  gentilomo.  »       SO. — .- 
E  addi  detto,  ducati  cinquanta  di  sole ,  pagati  come   di 

sopra  a  Diego  Gianni  spagniolo.  »        50.  — .  * 
E  addi  detto,  ducati  quatrocento  cinquanta   nove,  sol- 
di xviì  di  sole ,  pagati  come  di  sopra  al  comandatore  ^ 
Uties  maestro  di  canpo.  »      i59. 47.- 
E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  a  Silvio  Fal- 
coni ,  uffiziali  di  razione ,  come  di  sopra.  »       30.  --.  - 
E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come   di   so- 
pra a  Girolamo  della  Cavalerìa,  tesoriere.  »      400. — . - 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  mosignore  di  Tanta  villa.  »        60.  — .  - 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Iacopo  Filippo  Molo  spagniolo.  »       60.  — .  - 
E  addi  detto,  ducati  venti  cinque  di  sole,  pagati   come 

di  sopra  a  Giovan  Leonardo  Curto  spagniolo.  »       25.  — .  - 
E  deono  dare ,  addi  4  di  marzo ,  ducati  quatrocento  no- 
ve, soldi  vii ,  denari  vtii  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Guasparri  e  messer  Federigo  d'Argentino ,  ban« 

derari  dei  Lanzi.  »      409.  7. 6 
E  addi  detto ,  ducati  novantotto  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  alli  trombetti  del  signor  Halatesta.  »        98.  — .  - 
E  addi  detto,  ducati  sesanta  dua  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  Antonio  Hurellino.  »        62.-*.- 
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E  addi  detto ,  ducati  sesaota  dua  di  sole ,  pagati  come 

di  sopra  a  Iacopo  Ganpanile.  V       ^S* — •- 

£  addi  detto ,  ducati  cinque  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Girolamo  di  messer  Francesco  Gampesi.  »         5. — .- 

E  addi  detto ,  ducati  novanta  di   sole .  pagati  come  di 

sopra  a  Diego  de  Seguiera  spagniolo.  »        90.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  novanta  cinque ,  soldi  v  di  soie , 
pagati  come  di  sopra  alli  segretarii  e  maestro  di  ca- 
sa del  Musetola.  »        95.  5.- 

E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

al  marchese  del  Vasto ,  in  soma  di  ducati  600  li  pagò.  »      400.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  secento  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra, cioè  ducati  300  a  monsignior  di  Belazo,  e  du- 
cati 300  a  monsignior  di  Peilzo.  »      600. — •- 

E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra, a  messer  Galieno,  uno  delti  scrivani  di  razione.  »      400.  ».- 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  trombetti  de' Signori.  »         g. — .- 

E  addi  detto,  ducati  cento  settanta  di  sole  al  capitano 

Gian  Gaetano.  »      470. — .- 


V    5695.40.) 


La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.*  de  ave- 
re sino  addi  25  d'ottobre  4529 ,  ducati  cinque  miiia 
settecento  sedici,  soldi  xii  di  sole ,  per  sua  Santità 
da  Francesco  del  Nero,  tesoriere  di  sua  Santità, 
contanti  in  Bologna.  »    5746. 4 1.~ 

E  sino  addi  4  4  di  novembre ,  ducati  x  d'oro  di  sole , 
per  sua  Santità  dal  detto  tesoriere,  recò  messer  Gio- 
yanbatista  Mentebona  contanti ,  che  ne  ha  la  quie- 
tanza del  Principe.  »  40000. — .- 

E  addi  45  di  febraro,  ducati  dumilia  di   sole,   contanti 

a  messer  Berlinghieri  in  Bolognia,  »    2000.  — -.  - 

E  addi  xi  di  marzo,  ducati  dumilia  di  sole,  per  sua  San- 
tità, dal  det(o  tesoriere  recò  messer  Bartolomeo  Valori.    »    SOOO. — .  - 

E  addi  45  d'aprile  4530,  ducati  mille  trecento  novanta 
dua  d'oro  di  sole,  per  ducati  4iOO  di  sole,  per  sua 
Santità  dal  governatore  di  Bolognia  recò  Attaviano 
Petrucci  contanti,  e  ne  à  poliza  di  Francesco  Valori , 
che  ducati  8  si  ritenne  per  la  spesa.  »     4392*— *•- 
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E  addi  iii  di  maggio,  ducati  otto  milia  di  sole,  per  sua 
Santità ,  da  messer  Francesco  del  Nero  tesoriere  di 
sua  Santità,  li  quali  pagò  a  messer  Bartoiommeo  Va* 
lori  in  Roma,  et  li  rìceTette  messer  Francesco  Vai 
d'Arezzo  suo  canceliere,  et  li. portò  in  campo  ser  Ve- 
torio  di  Stigniano  da  Prato  sotto  di  45  d'aprile. 

E  addi  detto,  ducati  venti  milia  di  sole ,  per  sua  Santità, 
dal  detto  tesoriere,  in  ducati  fr  contanti,  e  ducati 
j  in  letere,  addi  xzviiii  d'aprile. 

E  addi  vii  di  maggio ,  ducati  secento  venti  cinque  di 
sole,  per  sua  Santità  dal  governatore  di  Bolognia  ,  re- 
chò  messer  Domenico  del  Vantagio,  contanti. 

E  addi  45  detto,  ducati  dugento  settanta  dua  di  sole,  per 
sua  Santità,  dal  detto  governatore,  et  ce  li  mandò  per 
il  comesario  di  Firenzola,  e  dipoi  quello  di  Scarperia. 

E  addi  zx  di  maggio ,  ducati  venti  milia  di  sole  per  sua 
Santità ,  da  messer  Ffbncesco  del  Nero  tesoriere,  re* 
cfaò  messer  Giovanni  del  Vantagio. 

E  addi  detto,  ducati.sette  milia  di  sole,  per  sua  Santità, 
da  messer  Francesco  detto,  rechò  il  Bono  coriere. 

E  addi  xxviii  detto,  ducati  quatro  milia  novecento  sesan- 
ta  sei  di  sole,  per  sua  Santità ,  da  messer  Alesandro 
Morandi  da  Bolognia,  li  quali  ci  paga  per  bordine 
del  magnifico  Francesco  del  Nero  tesoriere  di  Nostro 
Signore,  cioè  ducati  4933  contanti,  e  ducati  33  disse 
per  la  spesa. 

E  addi  ii  di  giugnio,  ducati  quatordici  milia  d'oro  di 
sole ,  per  sua  Santità ,  dal  tesoriere,  recbò  messer 
Francesco  Valori  contanti,  cioè  ducati  40920  contanti, 
e  ducati  3000  per  una  lettera,  e  ducati  80  disse  per 
la  spesa. 

E  addi  44  detto,  ducati  diecimilia  di  sole,  auti  per  sua 
Santità,  dal  governatore  di  Bolognia  per  mano  di  mes< 
ser  Alessandro  Morandi,  cioè  ducati  9663  contanti,  e 
ducati  303  per  contanti ,  dise  per  polvere  e  altre 
cose  che  se  li  sono  fatti  boni  per  contanti|,  e  ducati  35 
disse  per  la  spesa. 

E  addi . ..  di  giugnio,  ducati  diecimilia  dugento  quaranta 
cinque  d'oro  di  sole,  cioè  ducati  40908  contanti,  e 
ducati  37  disse  per  la  spesa,  auti  da  messer  Alessan- 
Sandro  Morandi  da  Bolognia,  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  quatromilia  cinquecento  di  sole , 
per  sua  Santità,  dal  tesoriere,  per  una  lettera  di  canr 


V      8000. — . - 


»    JOOOO.—.- 


6«5.  — .  - 


tlt.  - .  - 


20000. 
7000. 


4966. — .  - 


»     44000.—.- 


»     40000.—.- 


»     tOj^io»  — .  - 
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V     4500.  — .- 


»     5000.  — .  - 


» 


5«00.  — .  - 


bio  di  Girolamo  Yentari,  che  trae  a  messer  Gabriello 
Branca ,  contanti. 

E  addi  detto ,  ducati  cinqnemilia  di  soie,  per  sua  Santità, 
dal  detto  tesoriere,  per  una  lettera  di  detto  Girolamo 
.  Venturi,  rimessi  nel  Principe  e  tratti  in  messer  Ga- 
briello Brancha. 

E  addi  xxiiii  di  giugnio^docati  diciasettemilia  d'oro  di  sole, 
per  sua  Santith,  dal  tesoriere,  reebò  contanti  Franco- 

•     sco  Valori,  cioè  ducati  46940  contanti,  e  ducati  90  disse 

per  la  spesa  in  Gondure  detti  danari  da  Roma.  »  47000.  — .  - 

E  addi  25  detto ,  ducati  mille  ottocento  di  sole,  per  sua 
Santità,  dal  governatore  di  Bolognia ,  recbò  Francesco 
materasaio ,  cioè  ducati  4787  contanti ,  e  ducati  43  per 
la  spesa.  »    tSOO*— .- 

E  addi  xxyii  di  gìugnio ,  ducati  cinquemilia  di  sole ,  per 
sua  Santità,  dal  tesoriere,  rechò  il  signor  Pirro,  cioè  du- 
cati 4999  di  contanti,  e  ducati  uno  disse  per  le  boggie.    »    5000.  ^•- 

E  addi  V  di  luglio ,  ducati  cinquemilia  dugento  di  soie , 
per  sua  Santità,  dal  governatore  di  Bologna,  rechò  Gio- 
vanni da  Vaglia ,  cioè  ducati  5482  contanti,  e  ducati  48 
per  la  spesa. 

E  addi  detto,  ducati  dicianovemilia  qua  trecento  di  sole, 
auti  per  sua  Santità,  da  messer  Francesco  del  Nero 
tesoriere,  per  mano  di  Francesco  Valori,  cioè  du- 
cati 46446  di  contanti,  e  ducati  84  disse  per  la  spesa, 
e  ducati  2900  disse  per  una  lettera  di  Filippo  Strozzi 
di  Roma  a  Filippo  Strozzi  in  Luccha. 

E  addi  xiii  di  luglio,  ducati  settemilia  trecento  quator- 
dici,  soldi  iiii  di  sole,  per  sua  Santità ,  da  messer  Fran- 
cesco del  Nero  tesoriere  di  sua  Santità ,  disse  averli 
auti  della  Marca,  et  li  recò  in  canpo  messer  Giovanni 
del  Vantaggio-  in  A  casse. 

E  addi  detto ,  ducati  undicimilia  dugento  di  sole ,  per  sua 
Santità,  dal  tesoriere,  rechò  messer  Martino  Agrippa; 
in  ducati  8977  di  contanti ,  e  ducati  23  disse  per  la 
spesa  da  Roma  in  canpo ,  e  ducati  2200  in  3  lettere , 
cioè  una  di  ducati  t  di  Chiarissimo  de' Medici  tratti 
in  Lucha  a  Filippo  Galaudrini,  e  un'altra  di  ducati  600, 
per  una  lettera  di  Girolamo  Venturi  nelle  redi  di  Mi- 
chele e  Iacopo  Burlamacchi ,  e  ducati  600  per  un'altra 
lettera  di  lerolimo  detto ,  trae  in  Luigi  di  Malvende.    ut  H200.-^.- 

E  addi  detto ,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per  sua  Santità, 
dal  governatore  dì  Bolognia ,  per  mano  di  Alessandro 


»  49400.—.- 


»    7314.    4.- 
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Morandi  »  recbò  contanti  insioo  a  Scarperia ,  cioè  du- 
cati i837  contanti,  e  ducati  444  disse  per  polvere,  e 
ducati  49  disse  per  la  spesa  inaino  a  Scarperia,  et  di 
Scarperia  li  oonsegniò  a  Giovanni  da  Vaglia  nostro 
mandato.  y   ^00.—.- 

E  addi  detto,  ducati  seimilia  novecento  novanta  tre  di 
sole,  a  compimento  di  ducati  7000,  per  sua  Santità, 
dal  governatore  di  Bolognia ,  rechò  messer  Martino 
Agrippa,  cioè  in  ducati  6962  d'oro  contanti,  e  du- 
cati 34  disse  per  la  spesa,  e  ducati  7  tomorno  manche.    »    6993.  — .  - 

E  addi  34  luglio ,  ducati  4  4496  di  «ole ,  a  compimento  dì 
ducati  44500^  per  sua  Santità,  dal  tesoriere,  cioè  con- 
tanti ducati  44444 ,  e  ducati  85  per  la  spesa,  e  du- 
cati 4  disse  per  perdita  d'oro  e  moneta,  disc  da  li  Al- 
toviti ,  arecò  Francesco  Valori.  »    44496.  — .  - 

E  addì  primo  d'agosto,  ducati  dumilia  di  sole ,  per  lei  dal 
governatore  di  Bolognia.,  per  mano  di  messer  Ales- 
sandro Morandi ,  infino  a  Scarperia ,  e  da  Scarperia 
io  canpo  Giovanni  da  Vaglia.  »    tOOO.  — .  - 

E  addi  5  d'agosto,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per  lei  dal 
detto  governatore ,  per  mano  di  messer  Giovanantonio 
Navarese  insino  a  Scarperia ,  e  da  Scarperia  in  canpo 
Giovanni  da  Vaglia ,  cioè  ducati  4978  contanti ,  e  du- 
cati tt  disse  per  la  spesa.  »    5000.  -*.  - 

E  addi  xii  detto,  ducati  semilia  settanta  cinque  di  sole, 
per  sua  Santità;  cioè  ducati  2500  per  una  lettera  del 
camarlingo,  tratta  in  Cesena  a  messer  Giovanfranoesco 
Petruccio  da  Santa  Vittoria,  comesario  sopra  il  j  per 
e*  della  Romagnia,  e  ducati  4575  un'altra  lettera  di 
Binde  Altoviti,  di  fiorini  4  500  d'oro  tratta  in  Bolognia  in 
redo  di  Francesco  Sivigliani,  e  ducati  2000  un'altra 
al  governatore  di  Bolognia ,  che  tutto  fa  la  soma  di 
ducati  6075,  che  ducati  30.  44  si  spese  in  mandare 
per  essi  ;  rechò  dette  lettere  Francesco  Valori.  »    6075.  — .  - 

E  addi  xiiii  detto,  ducati  tremilia  di  sole,  per  sua  Santità, 

dal  governatore  di  Bolognia,  recò in  contanti 

ducati  2984  ,  e  ducati  46  disse  per  la  spesa.  »    3000.  *-.  - 

E  addi  detto,  ducati  settemilia  dugento  ottanta  tre  di 
sole,  per  sua  Santità,  dal  signore  tesoriere  Francesco 
del  Nero ,  rechò  Nicolò  Seristori.  »    7283.  — .- 

E  addi  46  detto,  ducati  semilia  trecento  di  sole,  per 
sua  Santità,  dal  governatore  di  Bolognia,  per  mano 
di  messer  Alessandro  Morandi,  in  ducati  6073  in  con- 
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»     3008.  — .  - 


»  40W7.  46.- 


tanti ,  e  ducati  200  pagò  mosigniore  di  Bonbardo ,  e 

ducati  27  disse  per  la  spesa  da  Bolognia  a  Scarperia.    v    6300.  ^.  - 

E  addi  28  d'agosto ,  ducati  Yentiduimilia  dugento  venti  di 
sole,  per  sua  Santità, da  Bartolomeo  Lanfredini  dipo- 
sitano  di  sua  Santità  y  rechò  messer  Francesco  Valori, 
conputandovi  dentro  ducati  300  pagò  al  conte  Pietro 
Maria,  e  ducati  400  pagò  a  Pietro  Gusmanne,  e  ducati 
37.  8  farenelo  debitore ,  e  ducati  90  per  la  spesa.        »  22220.  — .  - 

E  addi  28  detto,  ducati  tremilia  di  sole ,  per  sua  Santità , 

dal  governatore  di  Bolognia  ,  recbò  insino  a  Scarperia 

messer  Martino  suo  servitore ,  e  da  Scarperia  in  Vi- 

'   renze  Greremia  coriere,  in  ducati  2988  in  contanti ,  e 

ducati  42  disse  per  la  spesa. 

E  addi  ii  di  settenbre ,  ducati  diecimilia  ottocento  venti 
sette,  soldi  x  di  sole  ,  per  sua  Santità,  da  Bartolomeo 
Lanfredini  dipositario  di  sua  Santità ,  rechò  il  Ganta- 
lupo,  in  contanti  ducati  40798 ,  e  ducati  29  \  dise  per 
la  spesa. 

E  de  avere  addi  primo  di  settembre ,  ducati  cinquemi* 
Ila  di  sole,  per  sua  Santità,  dal  governatore  di  Bolo- 
gnia, per  mano  di  Alessandro  Morandi ,  in  contanti 
ducati  i977 ,  e  ducati  23  disse  per  la  spesa. 

E  addì  vi  di  novembre,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per 
sua  Santità,  da  Bartolomeo  Lanfredini,  per  mano  di 
MigioUo  de' Bardi  e  compagni,  sindachi  del  Comune.    »    5000. — .* 

E  addi  24  di  dicembre,  ducati  tremilia  settecento  di  sole, 
per  sua  Santità,  dal  detto  Lanfredino,  ii  quale  li  mandò 
a  messer  Agnioio  Marzi ,  che  ii  pagò  per  nostro  bor- 
dine a  Migiotto  de' Bardi  e  compagni.  »    3700.  ^.~ 

E  addi  47  di  settembre ,  ducati  dumilia  cento  di  sole,  per 
fiorini  2000  d'oro ,  per  sua  Santità,  per  una  lettera  di 
Bindo  Altoviti  adirìtta  a  Rinaldo  Dada  di  Milano.         »    2400. — .- 

E  sino  addi  4  di  settembre,  ducati  cinquemilia  di  sole, 
per  sua  Santità,  da  Filippo  Strozzi,  rechò  leremia  ce- 
nere da  Bolognia,  in  contanti  ducati  4985,  e  ducati  45 
disse  per  la  spesa.  »    5000.  — .  - 

E  addi  V  detto ,  ducati  cinquemilia  cinquecento  di  sole  « 
per  lei  :  ducati  4000  per  una  lettera  di  Bindo  Altoviti, 
trae  in  rede  di  Francesco  Sivigliani  in  Bolognia',  e 
ducati  3500  per  una  di  Girolamo  Venturi  in  rede 
.di  Carlo  Catani,  e  ducati  4000  dal  detto  Girolamo  in 
Giovan  Antonio  Saraci  ni  ;  recbò  Alessandro  Morandi , 
in  contanti  ducati  5485,  e  ducati  45  per  la  spesa.         »    5500.  — .  <- 


»    5000  —.- 
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E  addi  X  di  settembre ,  dooati  dumilia  trecento  dì  sole, 
per  saa  Santità  :  ducati  600  per  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Venturi  in  redo  di  Michele  Burlamachi^  e 
ducati  4000  una  lettera  di  Baccio  Lanfredkii  in  Fran-^ 
Cesco  Minutoli»  e  ducati  800  per  una  lettera  d'aviso  di 
Iacopo  Sa W  iati  in  mosignore  dell' Altopascio  de' Ca- 
poni ,  e  per  lui  da  Giovanni  Bernardini  e  Vincenzio 
Vinigi;  rechò  Francesco  AltoTìti.  v   9300.  *-.-> 

E  addi  45  detto ,  dooati  semilia  secento  di:  sole ,  per  sua 
Santità,  da  Bartolomeo  Lanfredini,  rechò  messer  Gio- 
ranni  del  Vantagio,  contanti.  »'   0600é*-.- 

E  addi  detto,  ducati  quatromilia  novecento  novanta 
nove  di  sole ,  per  sua  Santità ,  dal  reverendissimo 
Cibo ,  e  per  lui  da  Martino  Bonvisi ,  e  per  ordine 
di  messer  Bartolomeo  Valori  a  Filippo  Strozsei ,  il 
quale  li  mandò  in  Firenze  per  messer  Bernardo  da 
Santo  Miniato.  »    4999.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  di  sole ,  per  sua  San- 
tità, dal  vescovo  di  Pistoia ,  per  sua  lettera  a  messer 
Lodovico  de  li  Ursi ,  per  comesione  del  comesario  mes^ 
ser  Alessandro  Morandi ,  recò  lerolimo  Deliasti.  »      500.  ^-.  - 

E  addi  49  detto,  ducati  mille  di  sole,  per  sua  Santità,  da 
Girolamo  Venturi,  per  una  sua  lettera  in  Diego  (Hanni, 
maestro  delle  poste  de  FInperatore.  »    4000. — .- 

E  addi  detto,  anzi  t  d'ottobre ,  ducati  settecento  cin- 
quanta di  sole ,  per  sua  Santità,  da  Lanfredino,  e  per 
lui  da  Alessandro  Morandi.  »      750.  — .  - 

E  de  avere,  sino  addi  %t  di  settembre ,  ducati  settecento 
novanta  sette  di  sole,  per  sua  Santità,  dal  governatore 
di  Bolognia ,  cioè  ducati  500  contanti ,  che  tomomo 
mancho  ducati  3 ,  per  mano  di  Alessandro  Morandi,  e 
ducati  300  pagati ,  per  ordine  di  messer  Bartolomeo 
Valori,  al  maestro  di  casa  del  Principe.  »      797.  — .  - 

E  addi  iiii  di  marzo ,  ducati  semilia  trecento  di  sole ,  per 
fiorini  6000  d'oro,  per  sua  Santità,  per  una  lettera  di 
Filippo  Strozzi  e  compagni  di  Boma  trae  a  Bernar- 
dino Cenami  e  Vincenti  Guinigi  e  compagni,  lucchesi  ; 
e  per  noi  li  pagorno  per  ordine  del  comesario  a  Za- 
nobi  Bartolini  e  compagni.  »    6300.  — .  - 

E  addi  24  di  maggio,  ducati  mille  dugento  sesanta  di  sole, 
per  valuta  di  fiorini  4200  d'oro,  per  sua  Santità,  per 
una  lettera  di  Girolamo  Balbani  di  Lucca ,  et  si  pa- 
gorno al  signore  Fabrizio  Maramaldo.  »    4260. — .  - 
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E  addi  detto,  ducati  trecento  ottanta  sei  di  sole,  si  fanno 
boni  a  sua  Santità  per  le  cause  della  partita,  che  è 
in  debito  segnata  ^  di  ducati  686. 

E  addi  detto,  ducati  cento  sesanta  cinque  di  sole,  per  va- 
luta di  ducati  457  d'oro,  per  sua  Santità,  per  una  let- 
tera di  Averardo  e  Piero  Salviati  di  Lucca;  e  per  sua 
Santità  si  pagorno  a  Fabrizio. 

E  addi  detto ,  ducati  quatrocento  di  sole ,  si  fanno  boni 
^  sua  Santità,  per  tanti  che  sino  addi  xii  di  dicembre 
el  magnifico  signor  tesoriere  Francesco  del  Nero  ne 
pagò  al  marchese  del  Guasto ,  per  ordine  del  comesa- 
rio  messer  Bartolomeo  Valori. 

E  addi  detto,  ducati  centodua,  soldi  x  di  sole,  per  fiorini 
400  d'oro  di  Camera,  si  fanno  boni  a  sua  Santità  per 
tanti  che  sino  addi  48  giugnio  il  detto  tesoriere  ne 
pagò  a  Gonsalvo  de  Ghieres  e  Grìsto&no  del  Gastiglio, 
per  ordine  di  messer  Bartolomeo  Valori  comesario. 

E  addi  detto,  ducati  cento  settanta  quatro  milia  nove- 
cento ottanta  sei,  soldi  xvii,  denari  x  di  sole,  se  li 
fanno  boni  per  la  comunità  di  Firenze ,  che  tanti 
si  sono  auti  da  detta  Signoria  per  ispedire  il  canpo 
di  sotto  Firenze. 

E  addi  viiii  di  maggio S  ducati  dicianovemiiia di  sole,  si 
fanno  boni  a  sua  Santità  per  il  governatore  di  Bo- 
lognia ,  il  quale ,  per  ordine  del  tesoriere  Francesco 
del  Nero,  li  mandò  in  canpo  et  fumo  consegniati  al 
Principe ,  come  nella  partita  in  debito  si  narra. 

E  addi  detto ,  ducati  diciasettemilia  cento  settanta  quat- 
tro di  sole,  se  li  fanno  boni  per  il  detto,  il  quale 
per  detto  ordine  di  sopra  fumo  consegniati  al  Prin- 
cipe, come  in  debito  si  vede. 

'E  addi  viiii  di  maggio  ducati  dugento  novanta  tre  di 
sole ,  se  li  fanno  boni  come  per  la  partita  a  rincon- 
tro si  vede ,  posto  dare  Nostro  Signore  in  questo. 

E  addi  detto  ducati  centuno  di  sole,  si  fanno  boni  a 
sua  Santità  per  la  partita  a  rincontro  si  vede  ia 
questo. 


V      386.  — .  - 


»       4  65.  — .  — 


»       400.  — .  - 


» 


40t.40.- 


»  474986.47.40 


»     49000.—.- 


»     47474.—.- 


» 


«93.  — .  - 


404.—.- 


*  Nel  margine  è  segnato  l'anno  4534. 

*  Questa  partita  e  le  due  seguenti  che  si  leggevano  nel  testo  alla  fine  e  di 
contro  all'uscita  (pag.  444  e  446  della  stampa  presente)  ;  vengon  da  noi  ripor- 

'esto  luogo  ad  ottenere  una  più  chiara  esposizione  del  testo  medes(ino. 
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E  addi  detto ,  ducati  oinqnemilia  quaranta  sei ,  soldi  xiii , 
denari  iiii  di  sole  ,  sono  che  tanti  resta  debitore  no- 
stro, come  si  vede  posto  dare  in  questo.  ^ 


^46.43.4 


V  55d«86.  7. 2 


» 


JtKfi.  — .  - 


»     4000a.r-.- 


» 


4.46.- 


là  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Granenti  7.®  de  dare, 
fino  addi  8  di  novenbre  4629,  ducati  dumiiia  dugento 
settanta  quatro  di  sole,  per  sua  Santità,  al  signore 
Alessandro  Vitelli,  per  la  paga  di  600  fanti,  portò 
messer  Giovanbatista  da  Castello  suo  cancelliere. 

E  addi  iiii  detto,  ducati  diecimilia  di  sole ,  per  sua  San- 
tità, al  Principe  d'Orangie ,  e  per  lui  a  messer  lero- 
limo  della  Gavaleria  ,.  contanti. 

E  addi  iii  di  maggio  4530,  ducati  ottomilia  dì  sole,  per 
sua  Santità,  al  detto  Principe,  e  per  lui  al  tesoriere 
messer  lerolìmo  della  Gavaleria ,  portò  messer  Ga- 
liano ,  sotto  di  u  d'aprile  4529,  in  soma  di  ducati  JV.    n      8000%  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  quatro,  soldi  xvi  di  sole ,  sonb  che 
tanti  toniorno  manche  li  scudi  ? ,  per  li  agi  ^  di  du- 
cati i8  de  l'aquila,  che  venono  per  di  sole. 

E  addi  ...  di  maggio,  ducati  diciottomilia  di  sole,  per 
sua  Santità,  al  detto  Principe  e  per  lui  al  detto  te- 
soriere, cioè  ducati  U939  di  contanti ,  educati  3000 
in  lettere ,  e  ducati  64  per  la  spesa  da  Reina  a  qui 
in  canpo,  in  soma  di  ducati  ja 

E  addi  XX  di  maggio ,  ducati  ventimilia  d'oro  di  sole> . 
per  sua  Santità,  al  detto  e  per  lui  al  detto  tesoriere; 
portò  contanti  messer  Galiano,  cioè  ducati  49840  di 
sole  contanti,  e  ducati  60  per  la  spesa  da  Roma  a  qui.    »    20000.  — .  - 

E  addì  detto,  duioati  dodici ,  soldi  x  di  soie ,  sono  che 
tanti  si  trovocno  mancare  nella  soma  delli  ducati  •^. 

E  addi....  di  gìugnio,  ducati  dugento  cinquanta  di  sole, 
sono  per  la  metà  di  ducati  500 ,  fu  di  perdita  in  su  le 
monete  della  lettera  di  ducati  5000  di  Girolamo  Ven- 
torì  a  pagare  al  Principe,  che  l'altra  metà  si  acordò 
con  il  comesario  perdere  messer  Gabriello  Brancha. 

E  addi  xii  di  luglio,  ducati  dugento  novanta  dua,  sol- 
di ili  di  sole ,  sono  per  la  perdita  in  sulle  monete , 


»    48000.—.- 


42.40.- 


250.  — .  - 


*  Cioè ,  aggi. 
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de  le  S  lettere  di  Girolamo  Yentori  tratte  in  meseer 
Gabriello  Brancba ,  cioè  una  di  ducati  8000 ,  e  l'al- 
tra di  ducati  i500.  y       %n.   3.  - 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  sono  per  perdita 
di  piastre  500  d'argento,  disse  avere  dati  messer 
Francesco  Valori  a  Fabrizio  Maramaldo  nella  soma 
dellì  ducati  3000,  li  pagò.  »         30.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  sei  di  sole,  sono  per  la  perdita  di 
ducati  480  de  Taqufla,  mandò  il  tesoriere  in  quelli 
di  che  andò  il  bando ,  ohe  si  pagomo  detti  ducati  6 
al  tesoriere.  »  6. — ^.- 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.*  dò  da- 
re ,  addi  xxvii  di  maggio»  sino  addi  7  di  giugnio ,  du- 
cati trentadua  milia  seicento  trenta  di  sole ,  per  sua 
Santità ,  al  magnifico  messer  lerolimo  della  Cavale- 
ria ,  tesoriere  del  Prìncipe ,  cioè  ducati  3S445  di  con- 
tanti, e  ducati  485  per  la  spesa  in  condurre  detti 
danari  da  Roma  in  Bolognia,  portò  contanti.  h    3t630.  — .- 

E  addi  detto ,  ducati  quatro  milia  cinquecento  di  sole , 
per  sua  Santità ,  al  detto  tesoriere ,  per  una  lettera 
di  lerolimo  Venturi,  tratti  in  messer  Gabriello  Bran- 
cha ,  portò  contanti.  »      4500.  — •  - 

E  addi  detto ,  ducati  cinquemilia  di  sole ,  per  sua  San- 
tità, al  detto  tesoriere,  per  una  lettera  di  Girolamo 
Venturi  a  pagare  al  Principe ,  tratti  in  messer  Ga- 
briello Brancha ,  contanti.  »      5000.  — .  - 

E  sino  addi  xxiiii  di  giugnio,  ducati  cento  venti  dui, 
soldi  V  di  sole ,  sono  per  Tagio  di  piastre  4050 ,  e  di 
ducati  856  de  l'aquila,  e  filippi  4  per  raini,  e  du- 
cati 69  di  barili  che  rechò  Francesco  Valori  da  Roma 
della  soma  di  ducati  tt.  »        498.   5.  - 

E  addi  V  di  luglio ,  ducati  quaranta  tre,  soldi  xv  di  so- 
le ,  sono  per  l'agio  di  ducati  e  altro  horo,  cioè  ducati 
84.  45,  e  ducati  49  «ono  che  tanti  mi  dette  manche 
Filippo  Strozzi  della  lettera  delli  ducati  8764.  49.  - 
d'oro,  per  la  valuta  d'essi  che  venne  in  soma  di  du- 
cati 49400,  rechò  Francesco  Valori  da  Roma  »         43.45.- 

E  de  dare ,  addi  xii  di  luglio ,  ducati  trenta  cinque , 
soldi  4  di  sole,  cioè  ducati  48  trovai  che  Nicolò  Se- 
ristori  aveva  cavati  di  uno  sachetto  per  la  spesa 
della  Marca  a  Roma,  e  ducati  47. 4 ,  per  perdite  di  oro 
e  monete  della  soma  delli  ducati  734  4.  4 ,  rechò  da 
Roma  messer  Francesco  del  Vantagio.  a         35.   4.- 
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E  addi  XV  detto  y  ducati  einqne  dì  sole ,  soho  per 
l'agio  di  ducati  400  de  l'aquila,  della  soma  delli 
ducati  44SOO  recbò  messer  Martino  Agrippa  da 
Roma. 

E  sino  addi  v  di  maggio ,  ducati  dumilia  trecento  di 
sole  ,  per  sua  Santità  ,  al  tesoriere  del  Principe , 
portò  contanti. 

Esine  addi  xxy  di  giugnio,  ducati  quindicimiKa  sei  di 
sole,  per  sua  Santità,  al  detto,  cioè  ducati  44916 
contanti ,  e  ducati  90  per  la  spesa. 

E  sino  addi  ultimo  di  giugnio ,  ducati  cinquemìlia  cin- 
quecento di  sole ,  per  sua  Santità ,  al  detto  in  più 
partite ,  da  di  27  d'agosto  per  tutto  l'ultimo  detto. 

E  sino  addi  ultimo  di  luglio ,  ducati  quaranta  seimilia 
cinquecento  novanta  sei  ^  di  sole ,  per  sua  Santità, 
ai  detto,  in  più  partite,  da  di  2  di  luglio  sino  addi 
ultimo. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  settimo 
de' dare  addi  ultimo  d^agoslo,  ducati  sesanta  milia 
trecento  trenta  dna  di  sole ,  per  sua  Santità,  al  te> 
seriore  del  Principe  messer  lerolimo  della  Cavaleria 
in  più  partite ,  da  di  primo  d'agosto  sino  addi  ultimo. 

E  addi  48  di  settembre ,  ducati  ventisemilia  dugento 
venti  otto  di  sòie ,  per  sua  Santità  ,  in  più  partite ,  al 
detto ,  cioè  da  di  3  di  settembre  per  tutto  dM  8  detto, 
portò  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  cinquecento  sesanta  sei,  soldi  iiii 
di  sole ,  sono  per  le  spese  delli  danari  sono  venuti  da 
di  25  di  giugnio  sino  a  questo  di,  di  diversi  luoghi. 

E  addi  23  di  settembre ,  ducati  ventiunmilia  quatro- 
oento  trentotto,  soldi  x  di  sole,  per  sua  Santità,  alli 
colonnelli  italiani  e  capitani ,  in  diverse  partite  ;  e 
ce  li  fa  lK>ni  per  contanti  messer  Girolamo  della 
Cavaleria  tesoriere ,  e  detti  danari  fumo  pagati  sino 
addi  48  di  settembre. 

E  sino  addi  48  di  settembre ,  ducati  mille  di  sole, per 
sua  Santità,  al  tesoriere  detto;  contanti. 

E  addi  25  di  settembre,  ducati  novantotto  milia  cin- 
quecento quaranta  quatro  di  sole ,  per  sua  Santità , 
al  detto  tesoriere,  e  per  lui  alli  colonelli  taliani  e 
capitani. 


5.— .- 


»      2300.—.- 


»    45006.—.- 


5500.  — .  - 


»     46596.  — .  - 


»     60332. — . - 


»    26228.—.- 


566. 


4 

4.- 


21438. 
4000. 


40.- 


98544.—.- 


*  Nel  lesto,  cinque. 
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E  addi  ultimo  di  settembre,  ducati  veDtidui  milia  no- 
veceoto  novanta  quatro  di  soie,  portò  sua  Santità,  al 
detto  tesoriere,  e  per  Lai  al  conte  Ludovico  Larrone.  v  tt99i.  — .- 
E  sino  addi  xi  di  novembre ,  ducati  sesantumilia  di  so- 
le, per  sua  Santità,  da  di  xx  di  settembre  fino  ad- 
di 46  d'ottobre,  a  messer  Girolamo  della  Gavaleria 
tesoriere;  e  sono  per  conto  de  Tacordo  fatto  con  il 
magnifico  signore  comissario  Bartolomeo  Valori,  li 
quali  ba  auti  in  diverse  partite.  »    64000.—.- 

E  sino  addi  xii  d'agosto,  'ducati  quattro  di  sole,  sono 
per  perdita  di  30  piastre,  cbe  le  mandò  per  40  iuli, 
e  si  spendevano  per  nove  iuli ,  e  ducati  20  dePaquila , 
che  li  mandò  per  9  iuli,  et  si  spendevano  per  9  Yt, 
auti  da  messer  Giovanfrancesco  Petruccio  in  Cesena.    »  4.  — .  - 

E  sino  addi  xxvii  d'agosto,  ducati  quatro,  soldi  x  di 
sole,  sono  per  perdita  di  ducati  30  di  Mirandola, che 
li  mandò  a  ragione  di  iuli  x  V^  l'uno,  e  vagliene  iuli  9, 
nella  soma  delli  ducati  ttttO  de  Lafredino.  »  4.40.- 

E  addi  28  detto,  ducati  uno  di  sole,  sono  per  l'agio  di 
ducati  X  di  Milanesi,  che  li  mandò  a  ragione  di  x 
per  ducato,  e  ne  va  4  4  per  ducato;  della  soma 
delli  ducati  3000  auti  dal  governatore  di  Bolognia.     »  4 .  — .  - 

E  sino  addi  primo  di  settembre,  ducati  dicianove,  sol- 
di vii  di  sole,  sono  per  l'agio  di  ducati  389  de 
l'aquila ,  che  li  mandò  per  iuli  nove  l'uno ,  e  va- 
gliono  iuli  8  Vt;  delli  ducati  5000  auti  da  Lafredino.    »  49.— .- 

La  Santità  di  nostro  signore  Papa  Grementi  7.®  di  con- 
tro de'dare ,  addi  iiii  di  marzo,  ducati  quaranta  di 
sole,  e  sono  che  tanti  si  perdette  in  sulla  varazione 
delli  ducati  in  sulla  lettera  delli  fiorini  6000  d'erodi 
Filippo  Strozzi*.  »  40.—.- 

E  addi  detto,  ducati  dumilia  di  sole,  per  sua  Santità,  a 
messer  Pietro  da  Castiglione  Aretino  per  pagare  le 
fanterie  di  Ramazotto  in  Scarperia*  »      2000.—.- 

E  addi  detto,  ducati  tremilia  secento  venti  sei,  sol- 
di X  di  sole,  per  sua  Santità,  al  signore  Alessandro 
Vitelli;  cioè  ducati  4426  %  per  andare  a  socorrere 
Arezzo,  e  ducati  4000  per  la  presa  di  Volterra,  e 
ducati  4200  per  la  impresa  d'Enpoli.  »      3626.40.- 

E  addi  detto,  ducati  quaranta  dua  di  sole,  per  sua  San- 
tità ,  a  messer  Marcantonio  Meniconi  da  Perugia; 
cioè  ducati  xx  contanti,  e  ducati  22  per  uno  cavallo 
per  ire  a  Perugia.  »  42.  — .  - 
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E  addi  detto,  ducati  quatrocento  di  sole,  per  sua 
Santità,  a  Tadeo  Guidacci  comesarìo  di  Volterra,  per 
pagare  li  fanti  che  si  misono  in  Volterra  alla  guardia.  ^  400.  — .  - 
4h  E  addi  detto,  ducati  mille  settanta  quatro  di  sole, 
per  sua  Santità  ;  cioè  S60  al  conte  di  Santo  Siconde, 
educati  800  al  capitano  Francesco  da  Prato,  e  duca- 
ti 250  al  cavaliere  Gircero  per  li  cavalli  per  la  im- 
presa d' Enpoli,  e  ducati  36i  al  detto  cavaliere  che 
andò  alla  volta  di  Pisa.  »      4074.—.- 

E  addi  detto,  ducati  dumilia  ottocento  cinquanta  di 
sole ,  per  sua  Santità ,  cioè  ducati  4000  al  signore 
don  Diego  Sirmento,  e  ducati  700  alli  capitani  spa^ 
guidi,  e  ducati  4000  al  signore  Alessandro  Vitèlli, 
e  ducati  450  alli  S  capitani  de  Tartiglierie,  cioè 
messer  Benedetto  da  Ravenna  e  '1  Calcina.  »      2860.  — .  - 

E  de'dare,  addi  iiii  di  marzo,  ducati  mille  trecento  no- 
vanta cinque  di  sole ,  per  sua  Santità ,  al  colonello 
Ceseri  da  Napoli  per  suo  servito.  »      J396.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  novemilia  settecento  di  sole ,  per 
sua  Santità ,  al  signore  Fabrizio  Maramaldo ,  per  la 
inpresa  di  «Volterra.  »      9700.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  secento  ottanta  sei  di  sole,  per  sua 
Santità ,  al  tesoriere  del  Prìncipe  ;  disse  ducati  300 
per  servito  di  don  Forante  ,  e  ducati  386  per  servito 
del  cavaliere  Gircero;  de' quali  ducati  386  se  ne  fa 
creditore  Nostro  Signore ,  per  essersi  messi  in  conto 
a  Nostro  Signore ,  sotto  nome  di  una  partita  segna* 
ta  >i«  di  ducati  4074.  »        680.*—.- 

E  addi  detto ,  ducati  mille  dugento  di  sole,  per  sua  San- 
tità, al  capitano  Teodoro  AllMnese,  capo  de' cavalli 
del  signore  Fabrizio  Maramaldo,  per  suo  servito.  »  4)00.—.- 
E  addi  detto,  ducati  sisanta  dua,  soldi  iiii  di  sole,  per  sua 
;kntità,  a  messer  Giovan  Francesco  Petruccio,  per 
fere  fare  el  ritratto  di  Firenze.  »         6S.   4.  - 

E  addi  detto,  ducati  cento  trenta  dua,  soldi  xy  di'sele, 

per  sua  Santità,  a  messer  Giovanni  della  Stufa.  »        432.45.- 

U  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.®  de'dare, 
addi  iiii  di  marzo ,  ducati  mille  ottocento  di  sole,  per 
sua  Santità ,  al  Principe  d'Orangie  ;  e  sono  a  conpi- 
mento  di  ducati  3000 ,  si  acato  da  sua  Exscellentia 
per  fornire  di  dare  la  paga  a'ianzi.  »      4800. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  secento  di   sole ,  per  sua  Santità  , 

alla  gendarme.  »        600.  •^.  - 
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E  addi  detto,  ducati  quatromilia  dugento  settantotto,  sol- 
di vi  di  sole ,  per  sua  Santità ,  si  fanno  boni  a  uno 
conto  di  guastatori.  V      4S7S.   6.  - 

£  addi  detto  >  ducati  quatromilia  dugento  cincnianta 
sette,  soldi  xyii,  denari  vidi  soie,  per  sua  Santità, 
si  fanno  boni  a  uno  conto  di  spese  di  casa.  ^    41K57. 47. 6 . 

E  addi  9  di  maggio  4534,  ducati  dicianovemilia  di  sole, 
per  sua  Santità  >  ai  Principe  d'Orangie,  e  per  luì  al 
tesoriere  Cesario ,  e  per  noi  dal  tesoriere  di  Nostro 
Signore,  e  per  lui  dal  governatore  di  Bolognia,  il 
quale  ne  ha  la  quietanza  di  detto  Prìncipe,  et  se  ne 
fa  creditore  Nostro  Signore.  »    49000.—.- 

E  addi  detto,  ducati  diciasette  milfa  cento  settanta 
quatro  di  sole,  per  sua  Santità,  al  Principe,  e  per 
lui  al  tesoriere  detto,  e  per  noi  da  li  detti  *,  còme  di 
sopra.  »    47474.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  quatromilia  dUgento  sisanla  qu^ 
tro  di  sole,  per  sua  Santità,  si  fanno  boni  a  uno  conto 
di  spese  di  munizioni  posto  avere  in  questo  ^  »      4864.  9.- 

E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  trenta  dua ,  soldi  xiiii 
di  sole,  per  sua  Santità,  si  fanno  boni  a  uno  conto 
di  bonbardieri,  in  questo  '.  »        538.44.- 

E  de'dare,  addi  detto,  ducati  mille  quatrocento  sisanta 
tre,  soldi  ii  denari  vi  di  sole,  per  sua  Santità  »  e  si 
fanno  boni  a  un  conto  di  spese  di  còrieri,  posto 
avere  in  questo '.  ii      4163.  8.6 

E  addi  detto ,  ducati  settomilia  ottocento  setantotto ,  sol- 
di xviii  di  sole ,  per  sua  Santità ,  si  fanno  boni  a  un 
conto  di  spese  di  guerra ,  posto  avere  in  ({uesto  *.       »     7878. 46.  - 

E  addi  detto,  ducati  cinquemilia  secento  novanta  cinque, 
soldi  X,  denari  ii  di  sole ,  si  fanno  boni  a  uno  conto 
di  spese  di  donativi,  posto  avere  in  questo  '.  »     5695.40.8 

E  addi  detto,  ducati  dugento  novanta  tre  di  sole,  per 
sua  Santità,  al  governatore  di  Bolognia,  posto  avere 
Nostro  Signore  ;  è  sono  per  libbre  8463  di  polvere 


'  Qui,  e  nelle  seguenti  partite,  sono  richiamate  le  carte  del  codice.  Noi  por- 
remo in  nota  1  rimandi  alle  corrispondenti  pagine  della  stampa  ;  che,  per  questa 
partita  sono  la  448  e  la  445. 

«  Vedi  a  pag.  443. 

«  Vedi  a  pag.  485. 

^  Vedi  a  pag.  488. 

»  Vedi  a  pag.  438. 
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fine  mandata  a  Prato^per  ordine  di  messer  Bartolomeo 
Valori ,  sotto  di  4  dì  luglio  K 
E  addi  detto,  ducati  centuno  di  soie,  per  sua  Santità, 
al  detto  governatore ,  posto  avere  Nostro  Signore  in 
questo;  sono  che  tanti  disse  havere  spesi  in  mandare 
certi  guastatori  in  canpo  che  fumo  fatti  nel  Ferarese. 


Spese  di  munizioni  deono  dare,  sino  addi  iiii  di  marzo, 
ducati  44 4 i,  soldi  viiii  di  sole,  sono  che  tanti  si  trova 
a  avanzare  quel  conto  avere  in  questo  '. 

E  addi  detto ,  ducati  cento  cinquanta  di  sole,  pagati  a 
Latanzio  Valori  ;  sono  per  tante  munizioni  compere 
in  Prato  per  mandare  al  Principe  quando  andò  in- 
contro al  Feruccio. 


J93 .  - 


104.—.- 


V  553t86.   T.S 


» 


4444.   9.- 


460.  — .  - 


V      4264.    9, - 


La  Santità  di    No- 
stro Signore  Pa- 
pa Grementi  7.**, 
de  dare  addi  viiii 
di  maggio,  du- 
cati   cinquemi- 
lìa  quaranta  sei, 
soldi  xiii,  denari 
iiii  di  sole;  e  so- 
no che  tanti  ne 
resta     debitore 
Mostro  Signore, 
posto  avere  in 
questo.  v  5046.  43.  4 


La  Santità  di  Nostro  Signore 
Papa  Grementi  7.^  de  avere 
addi  XX  di  giugnio,  ducati  cin- 
quemilia  quaranta  sei,  soldi 
xiii,denari  iiii  di  s<4e,  per  sua 
Santità,  per  uno  mandato  a- 
diritto  al  tesoriere  da  Filippo 
Strozzi  e  compagni  di  Roma, 
di  detto  di  :  et  sono  per  resto 
deiramministrazionedel  co- 
mesariato  delia  guerra  fatta 
sua  Santità  sotto  Firenze, 
rechò  Berlinghieri  Berlin- 
ghieri ,  contanti.  v  5046. 1 3. 4 


*  Per  questa  e  per  la  seguente  partita ,  vedi  a  pag.  438. 
*Vedi  a  pag.  448. 
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Moto  proprio  etc.  Cam  dilectus  filius  Bartholomens  de  Valoribus  civis 
floreniinus ,  tempore  quo  in  bello  sub  Florentia  proximis  annis  gesto  gè- 
neralis  commissarius  noster  fuit,  in  buiusmodi  commissariatus  exercitio, 
videlicet  a  die  vigesima  quinta  mensis  octobris,  millesimo  quingentesimo 
vigesimo  nono,  usque  et  per  totum  diem  date  presentium,  summam  quin- 
gentorum  quinquaginta  trium  millium  ducentorum  octoginta  sex  duca- 
tonuBi  et  solidorum  septem,  et  denariorum  duonim  auri  de  Camera, 
de  iuliis  decem  prò  quolibet  ducato,  a  nobis  seu  de  mandato  et  or- 
dine nostro  ac  nostro  nomine  receperit  ;  et  similem  summam  ducato- 
rum  553286  ,  s.  7,  d.  ft  prò  mamtionum  ,  bombarderiorum,  currerio- 
rum ,  guerre ,  donativorum  et  aliis  expensfis  in  buiusmodi  expeditione 
occursis,  de  scitu  et  mandato  nostro ,  ei  vive  vocis  oraoulo  factis,  expen- 
derit ,  prout  particulariter  a  primo  usque  ad  boc  xxxiiii  presentìs  libri 
folium  annotatum  reperitur  :  Nosque  librum  bnnc  et  singulas  accepti 
expensique  paginas,  et  partitas  in  eo  descriptas,  per  viros  peritos  nobis 
fidos ,  a  nobis  ad  id  specialiter  deputatos ,  diligenter  legi ,  inspici  et  exa- 
minari  fecerimus,  ac  demum  per  Nos  ipsos  similiter  diligentissime  de  una 
in  unam  legerimus  ,  inspexerimus  et  examinaverimus ,  easque  in  omni- 
bus et  per  omnia  prout  iMtate  sunt  veras  esse ,  et  per  nos  seu  de  or- 
dine et  mandato  nostro  maiorem  predictam  pecuniarum  summam  diete 
Bartbolomeo,  et  prò  eo  agentibus  dicto  tempore  datam  non  Aiisse; 
ipsumque  Bàrtbolomeum  et  eias  agentes  tantundem  prò  rebus  anno- 
tatis  expendisse  repererimus  et  certo  sciamus:  idciroo  YOlentes,  ut  iu- 
stum  est,  opportune  previdero  ne  super  boc  uUo  unquam  a  quocun- 
que  besitari  possit,  neve  dictus  Bartbolomeus,  qui  iuxta  mentem  nostram 
in  administratione  commissariatus  buiusmodi  fideliter  se  gessit ,  quovis 
quesito  colore  moHestetur  ;  mota  proprio  et  certa  nostra  scientia  ac  de 
apostolico  potestatis  plenitudine ,  tenore  presentium  fatemur  et  attesta- 
mur  :  Nos  certo  scire,  dictuiii  ^rtbdomeum  supradictam  summam  duca- 
torum  quingentorum  quinquaginta  trium  millium  ducentorum  octoginta 
sex,  solidorum  septem  et  den.  duorom  duntaxat  et  non  ultra  a  nobis 
seu  de  ordine  et  mandato  nostro  dicto  tempore  babuisse  et  recepisse,  et 
similem  summam  due  553986.  s.  7.  d.  2 ,  in  diversis  partitis,  prout  in 
boc  libro  annotantur,  de  mandato  et  ordine  nostro  vive  vocis  oraculo 
tunc  sibi  facto,  et  secundum  mentem  nostram  solvisse  ;  sicque  computa 
in  hoc  libro  descripta  iustaet  sincera  fuisse  et  esse,  etc.  Ac  Nos  propterea 
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libriiiD ,  computa  et  partìtas  huiusmodi  motu  ,  scientia  et  potestate  si- 
inilibus  acceptaoius,  et  dicto  Bartholomeo  prò  se  suisque  heredibus  et 
successorìbus  bonas  (acimus,  euiidemque  Bartbolomeom  beredes  et  sue- 
cessores  suos  de  quantitate  predicta  Nos  de  ea,  prout  sumus,  bene  satisfa- 
dos,  quo  supra  modo,  vocantes  èfficaciter  et  in  perpetuum  quietamus,  et  a 
molestia  ulterioris  redditioois  computoram  liberamus,  acacceptarì,  bonàm 
fieri,  quietar!  et  liberari,  ac  prò  acceptatis,  bona  factis,  quietatìs  et  li- 
bentis  haberi  et  censori.  Et  desuper  dictum  Bartbolomeum  >  heredes 
et  successores  prefatos  a  quoqunque  etiam  a  nobis  aut  successorìbus  no- 
stris  romanis  Pontificibus,  seu  nostro  et  prò  tempore  esistente  camera- 
rio, presidentibus  etclericis  Camere  apostolico,  iudicibus,  commissariis 
apostolicis  aut  aliis  quibuscunque  prò  tempore  existentibus ,  molestari 
noa  posse,  et  confessioni  et  attestationi  nostre  buiusmodi  in  iudicio  et 
extra  ac  in  Romana  cuna  et,  extra  eam  et  alias  ubique  stari  debere, 
et  ad  id  alterius   probationis  adminiculo  quam  presentium  Signatura 
opus  non  esse ,  presentesque  de  surreptionis  aut  obreptionis  vitio  seu 
mentis  nostre  defectu  notari  aut  impugnari  seu  diminuì  non  posse  neque 
debere  declaramus,  decernimus  et  mandamus.  Sicque  per  quoscunque 
indices  et  commissarios  et  sante  Romane  Ecclesie  oardinales,  camerarium , 
clerìcos  et  presidentes  predictos ,  ac  sacri  palatii  apostolici  auditores  et 
alios  quoscunque  iudicari  et  diffiniri  debere  :  sublata  eis  et  eorum  cui- 
libet  aliter  iudicandi  et  interpretandi  facultate ,  irritum   nicbilominus 
decernimus  et  inane  quicquid  secus  scienter,  vel  ignoranter,  quavis  aucto- 
rìtate  contigerit  aptentari.  Mandantes  prefatis  camerario ,  clericis  et  pre- 
sidentibus  quod  revisiouem  computorum,  quietationem,  decreta  nostra 
et  alia  premissa,  sino  ulla  replicatione,  admittant  et  acceptent  ;  ac  desu* 
per  dictum  Bartbolomeum  eiusque  beredes  et  successores  ulterius  non 
molestaturos  aut  impetituros  sub  damnorum  et  interesse  pena  promit- 
lant,  ac  prò  observatione  promissionis  et  aliorum  predictorum  omnia  et 
sÌDgttla  diete  Camere  bona  spiritualia  et  temporalia,  presentia  et  futura, 
sub  penis  et  in  forma  Camere  obligent  et  specialiter  bipotbecent,  pre> 
sentesque  in  diete  Camere  librìs  regestrari  ;  et  si  prò  dicti  Bartbolomei 
aut  suorum  parte  fuerint  requisiti ,  instrumenta  et  scripturas  desuper 
necessarias  et  opportunas  fieri  et  tradi  mandent  et  faciant  cum  effectu. 
Non  obstantibus  premissis  et  constitutionibus  et  ordinamentis  apostolicis, 
nee  non  diete  Camere  stilo ,  consuetudinìbus  et  decretis,  etiam  illis  in 
qaibus  dicitur  expresse  caveri,  quod  computa  buiusmodi  in  ipsa  Camera 
revideri ,  examinari  et  calculari  debeant ,  quodque  revisio  et  calcula- 
tio  aliter  facto   nullius  sint  roboris  vel  momenti.  Privilegiis  quoque  et 
induUis  in  Camere  et  Fisci  nostri  Apostolici  favorem  vel  alias  quomodo- 
libet  emanatis ,  sub  quibusvis  verborum  formis  et  clausulis ,  etiam  doro- 
ga&oriarum  derogatoriis,  irritantibusque,  et  aliis  decretis  ìllorum  tenores, 
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a6  si  de  verbo  ad  verbam  insererent  presentibus,  prò  expressis  habent«s 
ceterìsque  contrariìs  quibuscunque.  Volumus  antem,  quod  preseniium 
sola  signatura  sufficiat ,  ac  in  iudìcio  et  caria  predictis  et  extra  illa , 
ac  alias  ubique  et  semper,  pleham  fidem  facìat ,  etiain  absque  ulla  regi- 
stratione  et  literarum  expeditione ,  regula  non  obstante  :  et  nicbilomi- 
nus  desuper  lìctere  sub  plumbo  vel  in  forma  Brevi^  cum  summarii  com- 
putorum  buiusmodi  expressione ,  defensorum  deputatione,  ac  premissìs 
et  aliis  clausuiis  necessàriis  et  opportunis,  ad  omnem  dicti  Bartbolomei 
ve!  beredum  et  successorum  predictorum  requisitionem  y  expediri  pò»- 
sint  et  debeant.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die  vigesima  fu- 
niiy  M  D.  XXXI.  pontificatus  nostri  anno  octavo. 
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9.  I.  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIÒ. 

ApmLi. 

WmiHkìMMmàm.  -  Ricerche  nei  carteggi  di  Pielro  dei  Medici. 
Celli  Aj^MMpe*  -  Ricerche  intorno  ad  Agostino  Mascardi. 
■■■nMpagMl  (de'  Principi)  m,  Bal^MUHirrey  e  per  esso  Evandro  Carli.  - 

Ricerche  ne*  registri  de'  Morti ,  esistenti  neirarohivio  della  Grascia* 
PrMMMil  — refcgaa  ■— sc»iee ,  e  per  esso  Emilio  CaWi.*  Fao-simile  di 

una  consuita  resa  da  Dante  Alighieri  ne'  consigli  del  Gomuoe.  (Registro  5 

delle  C<mHtUe  e  prxuicAf ,  a  e.  8.  ) 

Maogio. 

i4MiU  Barle*.  -  Ricerche  nelle  carte  del  monastero  di  S.  Cristiana  in  S.  Croce 

del  Valdarao  di  sotto. 

Giugno. 


«i  •.  MMte  «1  ▼■MiifcrBM  ,  e  per  assi  D.  Torello  Sala.  -  Ri- 
cerche e  copie  di  docunsenti  per  servire  alla  storia  delle  abbazie  Vallom- 
hrasane. 

Carato  Vlllp#* ,  bibliotecario  di  Bastia.  -  Esame  e  copie  di  pergamene  già 
apperteonte  al  monastero  di  8.  Michele  in  Borgo  di  Pisa. 

TkelMsr  w.  ACMitta«  dell'Oratorio,  proiètto  degli  Archivi  segreti  Vaticani.  - 
Ricerche  e  eople  di  documenti  relativi  al  Concilio  Tridentino. 

%.  II.  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI 
TOSCANI  E  PUBBLICATI  DOPO  IL  185«. 

l.~  «toS«tl  iBoAltl  «eli»  «Ittà  41  PÌm  4«I  xii  •!  ziv  aecoto,  raeMlti 
•4  illvtflrfttt  p«r  9mrm  del  pref.  rraneeiM«  BeaAlai.   Tel.  I.  — 

Firenze  ,  presso  G.  P.  Vieasseux  ,  48&4  (tipografia  Galileiana),  in  4(0,  con 
dne  tavole. 

(Statuti  comfHresi  in  qaesto  primo  volim«.) 

«  Irsue  consiilMm  l^fimitfe  cioikAis  an»  MCLxti  ».  -  Archivio  Centrale  di  Stato  , 
Divisione  II  ;  clas.  zi ,  dist.  111 ,  n.^  t  (secondo  l'antica  namerazione  ). 

SO 
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«  Breoe  cOMulum  Pisanae  eivitatis  an.  hclziy  ».  -  Archivio  RodcIooì  di  Pisa. 

«  Brevis  Pisani  communis  an.  hcclzxv  firagmmtum  ».  -  Archivio  dell'  Opera 
-  della  Prioiaziale  di  Pisa. 

«  Breve  Pisani  communis ,  cui  adiicitwr  Breve  Pisani  populì  et  compagniarum 
an.  iiccLzzzvi ,  poteetaUbw  et  capitaneis  Vgàtìno  eoéiUe  de  Dannoratioo 
et  UgoUno  mceeomite^  iudice  GaUurensit  edita  ».  -  Biblioteca  dell'Univer- 
sità di  Pisa. 

(Docnmenti  pubblicati  nelle  note  e  nef;li  appendici  a  ciascun  Breve.) 

Pag.  46).  408M098.  Lodo  del  vescovo  Ikiberto.  -  Archivio  Boncioaf  di  Pisa  » 

carta  N.»  39. 
Pag.  48).  4454.  Promissione  dei  consoli  di  tener  ferma  la  sentenza  contro  i 

Visconti.  -  Arebìvio  Centrale  di  Stato,  Dfv.  II ;  das.  xi,  dist.  in,  n.*  27 

(antica  numerazione). 
Pag.  44).  4466.  Carta  di  vendita  fatta  dai  consoli  di  Pisa,  di  certa  tempesta 

presso  la  chiesa  di  San  Barnaba ,   alla  badessa  di  S.   Matteo.  -  Archivio 

dell'arc!vescovado  di  Pisa. 
Pag.  63).  4278.  Carta  di  vendita  d'alcuna  parte  di  terreno  da  servire  al  nuovo 

Camposanto.  -  Archivio  detto ,  filza  C  ,  a  e.  96. 
Pag.  436).  4330.  Carta  relativa  al  monastero  di  S.  Stefeno  oltr'Oserì,  dell'ordine 

Benedettino.  -'  Archivio  Diplomatico  di  Firenze. 
Pag.  439).  4493, 4  agosto.  Porzione  di  una  sentenza  proferita  da  due  Delegati  di 

Celestino  III  circa  certi  beni  delio  Spedale  di  Asnello.  -  Arch.  suddetto. 
Pag.  444).  4267 ,  29  settembre.  Porzione  di  una  bolla  di  Alessandro  IV,  colla 

quale  unisce  al  monastero  di  San  Marco  l'altro  di  San  Felice  di  Vada.  - 

Archivio  suddetto. 
Pag.  264).  4268,  46  agosto.  Carta  relativa  all'ofiforta  del  cero,  da  fbrsl  alla  chiesa 

maggiore  di  Pisa.  -  Archivio  suddetto. 
Pag.  267 j.  4223  ,  46  gennaio.  Carta  oon  la  quale  Bentnato  ,  priore  di  A.  HI»- 

colò  e  S.  Pietro  di  Costaotlnopoli  dichiara   quello  che  ba  peroelto  delle 

rendite   assegnate  alle  dette  chiese  dall'  imperatore  d'Oriente.  -  ArehiTìo 

suddetto. 
Pag.  269;.  4478,  34  gennaio.  Diploma  di  Federigo  I  a  Aivore  dell'Opera  della 

Primaziale.  -  Archivio  suddetto. 
Pag.  270).  4246 ,  49  novembre.  Atto  d'oblazione  di  conversi  a  Ihvore  del- 
l'opera della  Primaziale.  -  Archivio  suddetto. 
Pag.  274).  4234,27  dicembre.  Atto  di  possesso  preso  dall'operaio  della  Prima* 

ziale.  -  Archivio  suddetto. 
Pag.  276).  4284,  22  maggio.  Carta  di  quietanza  fatta  da  Ugolino  di  Donnoratico, 

tutore  di  Nino  giudice  da  Gallura.  -  Arch.  degli  Spedali  riuniti  di  Pisa. 
Pag.  276).  4234  ,  44  ottobre.  CarU  di  protesto  fatto  dall'amministratore  del- 
l'Opera della  Primaziale  contro  violenze  usate  sui   beni  della   chiesa.  - 

Arch.  Diplom.  Fiorentino. 
Ivi).  4408.  Donazione  di  Torchitorio  II ,  regolo  di  Cagliari,  alla  chiesa  di  Pisa. 

-  Archivio  suddetto. 
Pag.  278).  4430,  3  febbraio.  Alto  di  conferma  della  donazione  suddetta ,  fetta 

da  Costantino  II  suo  figliuolo.  -  Archivio  suddetto. 
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Ag.  t79j.  4a9JM44S.  Donazione  di  Torcbilorio,  giudice  di  Galloni ,  alla  chiesa 
di  Pina.  «-  Archlrio  aaddetlo. 

Iti).  4443, 44  marzo.  Atto  pel  quale  la  vedova  di  Torckitorio  Gallorense  pone 
certa  cbieea,  ed  ancbe  terreni  e  servi ,  sotto  la  protezione  della  chiesa  di 
Pisa.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  W>).  4446 ,  8  maggio.  Donazione  di  Orzoccorre  di  Gunale  alta  medesima 
chiesa.  •  Archivio  suddetto. 

Pag.  S84).  Ricordo  fetto  a  Ildebrando  ,  operaio  delta  chiesa  di  Pisa ,  della  do- 
nazione di  Orzoccorre.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  S8S}.  4434  ,  6  marzo.  Donazione  di  Gonnario  li  ,  giudice  Turritano,  alla 
medesima  chiesa.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  SM).  4487.  Parte  detratto  di  donazione  di  Pietro,  giudice  d'Arborea,  alla 
chiesa  suddetta.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  S95).  4273.  Carta  d'investitura  e  possesso  dato  da  Federigo ,  arcivescovo 
di  Ptea ,  agli  Umiliati  della  chiesa  di  S.  Rossore.  -  Archivio  Capitolare 
di  Pisa. 

Pag.  S97).  4873,  30  aprile.  Carta  colla  quale  il  Maestro  generale  deirordine 
degli  Umiliati  ratifica  i  patti  e  le  convenzioni  fotte  fra  l'Arclvescov^  di  Pisa 
e  gli  Umiliati  di  quella  città.    -  Archivio  suddetto. 

Pì^.  300).  4S7S ,  4%  gennaio.  Obbligazione  degli  Umiliati  per  certo  danaro.  - 
Areh.  Arcivescovile  di  Pisa ,  Atti  di  ser  Leopardo  e  di  Pietro  del  Fornaio. 

Pag.  304).  4399,  S3  ottobre.  Lettera  di  fra  Pietro  generale  degli  Umiliati  all'Ar- 
civesoovo  di  Pisa.  -  Archivio  suddetto* 

Pag.  343).  4494  ,  4  febbraio.  Obbligazione  dei  consoli,  fetta  a  un  certo  Rusti- 
chello  per  conto  della  rena.  -  Archivio  CenUrale  di  StatOi  Div.  II  ;  clas.  xi, 
dist  m ,  filza  S7 ,  a  e.  8. 

Pag.  345).  4Wf ,  30  dicembre.  Carta  di  concessione  fetta  da  Federigo ,  eletto 
arcivescovo  di  Pisa ,  al  pontonaio  del  Ponte  vecchio.  -  Archivio  Arcive- 
scovile di  Pisa. 

Pag.  348).  1464 ,  3  gennaio.  Donazione  fatta  dall'arcivescovo  Viltaao  airospe- 
dale  di  Ugione.  -  Archivio  Diplomatico  Fiorentino. 

Pag.  349).  4466,  43  novembre.  Carta  di  donazione  del  medesimo  al  suddetto 
spedale.  *  Archivio  suddetto. 

Pag.  3S4).  4478 ,  88  maggio.  Donazione  di  Derisone  il ,  giudice  Turritano,  alto 
spedale  di  Stagno.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  384).  4486 ,  6  dicembre.  Breve  di  Urbano  III  a  favore  del  suddetto  spe- 
dale. "  Archivio  suddetto. 

P^.  3S5).  4809-4M6.Let:era  dell'arcivescovo  Lotario  a  favore  dello  spedale 
di  Stagno.  -  Archivio  suddetto. 

Psg.  386).  4488 ,  46  gennaio.  Lettera  di  Clemente  111  a  favore  del  medesimo 
spedale.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  387).  4889, 83  marzo.  Breve  di  Alessandro  IV  a  favore  del  medesimo  spedale. 
-  Archivio  suddetto. 

Pag.  338).  4483,  83 ottobre.  Giudicato  del  potestà  di  Sassari.-  Archivio  sudd. 

P^g.  470).  4466 ,  86  maggio).  Ricordo  fette  dai  consoli ,  della  strada  di  S.  Ce- 
cilia in  Pisa.  -  Archivio  Rondoni  di  Pisa ,  n.^  84. 

Pag.  SOO).  f868.  Sermone  di  Federigo  Visconti ,  arcivescovo  di  Piss.  -  Biblio- 
teca Uediceo-Laurenziana  ,  plnU  xzziii ,  cod.  i. 
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Pag.  509).  Sermone  del  medesiaio  Arcivescovo.  -  Ivi. 

Pag.  606).  WOft  maggio.  Parte  delle  condizioDi  deirAtto  di  pace  tra  Pisa 
e  Firenze.  -  Arch.  Centrale  di  Stato  ,  Div.  II  ;  clas.  u ,  diat.  i  «  n.*^  K. 

Vag.  596).  4S65,  47  giugno.  Convenzione  tra  il  comune  di  Pisa  e  Mariano, 
giudice  di  Ark)orea«  -  Arch.  Arpiv.  di  Pisa ,  carte  di  8.  Matteo,  n.*  78. 

Pag.  6S7}.  428S  ,  43  marzo.  Istruaento  pel  quale  i  consoli  della  oorte  del  mare 
di  Pisa  danno  a  custodire  la  torre  del  fonale  presso  Porto  Pisano  agli  Ago- 
«tMiani  di  S^  Iacopo  d'Aoquaviva.  -  Archivio  Diplora.  Fiorentino» 

Pag.  633).  Parte  di  un  Sermone  dell'arciveacovo  Visconti.  -  Biblioteca  Mediceo- 
Laurenziana  ,  pluteo  xzxiu  ,  cod.  i. 

Pag.  643).  4222  ,  SS  novembre.  Atto  di  oblazione  di  un  certo  Foraa  ,  che  si  dà 
per  converso  alla  Casa  della  via  de'Póiani.  «  Archivio  Roncioni  di  Pisa. 

Pag.  644).  4256,  2  dicembre.  Carta  relativa  ai  crediU  dei  Fiorentini  e  dei  Pra- 
tesi co'  Pisani.  *  Arch.  Diplomatico  Fiorentino» 

Pag.  645).  4268^  4  e  2  ottobre.  Aito  di  oblazione  delia  persona^  beni  di  Lam- 
l)erto,  legnaiuolo,  all'opera  del  Ponte  nuovo. 

Pag.  648).  4268,  3  e  24  ottobre.  Atti  concernenti  le  iaamunità  concesse  al  nuovo 
spedale  di  Pisa.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Div.  II  ;  clas.  zi ,  dist.  iti , 
n.«  27. 

Pag.  660).  4260,  4  giugno.  Bolla  di  Alessandro  IV,  che  determina  l'abito  degli 
oblati  dello  Spedale  nuovo.  -  Archivio  degli  Spedali  riuniti  di  Pisa. 

Ivi).  4265,  22  maggio.  Atto  di  recognizione  di  dominio ,  fatta  dai  comune  di 
Marciana  nell'Elba  verso  Tarci vescovo  di  Pisa  col  tributo  di  alcuni  folconi. 
-  Arch.  Arcivescovile  di  Pisa  ;  imtrumènta  Bodulphbd  néiarH ,  a  e.  3S5. 

Pag,  664).  «  ConsMlMlioiief  canontcarum  Nieo9imiiiim  »,  compilate  intorno 
al  4268  da  Ugo  da  Fagiano  arcivescovo  di  Micosia.  -  Archivio  Centrele  di 
Stato ,  Div.  HI ,  Sez.  ii ,  carte  delle  Corporazioni  Religiose  soppresse.  - 
S'aggiungono:  I  rubricar!  delle  due  porti,  e  tre  capitoli  della  seconda  parte 
dei  nuovi  «  Statuti  del  monastero  di  S.  Agostino  di  Nicosia  ».  -  Biblioteca 
delia  Università  di  Pisa. 

Pag.  674  j.  4275,  23  taglio  e  4  agosto»  Provisione  del  Comune  di  Pisa ,  relativa 
ai  Patarini.  -  Archivio  Diplomatico  Fiorentino. 

Pag.  673).  4276,  8  giugno.  Atto  di  dedizione  ed  accordo  del  Comune  di  Scar- 
lino con  quello  di  Pisa.  --  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Div.  Il  ;  das.  zi , 
dist.  3  ,  filza  26 ,  a  e.  29. 

Pag.  677),  4276,  44  novembre.  Carta  d'acquisto  fotte  dal  comune  di  Pisa  d'una 
parte  de'  diritti  feudali  della  predetta  terra  di  Scarlino.  -  Archivio  sud- 
detto ,  ivi ,  a  e.  20. 

Pag.  684).  4277  ,  4  luglio.  Atto  congenere  al  precedente.  -  Ivi ,  a  e.  24. 

Pag.  694).  4278,  29  dicembre.  Provisione  del  oomune  di  Pisa  relativa  a  dif- 
ferenze fra  l'autorità  ecclesiastica  e  la  secolare.  -  Archivio  Roncioni , 
n.»  444. 

Pag.  693).  4279,  24  novembre.  Carta  per  la  quale  si  prova  oome  per  sovvenire 
ai  trovatelli  fossero  usi  i  rettori  dello  Spedale  di  collettare  in  Sardegna  per 
mezzo  di  un  converso.  -  Archivio  degli  Spedali  riuniti  di  Pisa. 

Pag.  685).  4279,  22 aprile;  4280,  48  gennaio.  Due  quietanze  di  somme  rice- 
vute per  l'Opera ,  fatte  dagli  operai  della  Primaziale.  -  Archivio  Allieta 
di  Pisa. 
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P»g.  M)«  .  . .  •  S9  maggio.  Carta  di  prooiisiioiie ,  fatta  al  conto  Ugolino  di 
DoDorattoo  dal  ano  barbiere. 

Fig.  €97).  4884 ,  5  febbraio.  Provvisione  del  comune  di  Pisa  con  la  quale ,  a 
paUilone  dell'arci veaoovo  di  Genova»  vien  liberato  un  cblerico  dalle  carceri 
pisane  ,  col  ricambio  d'un  ebierieo  della  Pianosa ,  carcerato  in  Genova. 
-  Archivio  Rondoni  di  Pisa ,  n.<»  445. 

Pag.  m).  49M  »  3  luglio.  Testamento  di  certo  Alberto ,  detto  Padovano.  - 
Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

hg.  70O).  1M  ,  49  settembre.  Carta  relativa  a  scambio  di  prigioni  fra  Pisa  e 
GsBova.  -  Archivio  Capitolare  di  Pisa. 

hf.  7(|9).  4S96, 4  marzo.  Procura  fitta  dal  conte  Bonilisio  il  veoohio  della  Gbe- 
rardesca.  -  Archivio  della  Pia  Casa  della  Misericordia  di  Pisa,  Dee.  in  »  n  .*  3. 

Pag.  10X).  4340,  30  ottobre.  Atto  con  cui  il  comune  di  Suvereto  elegge  il  po- 
testà. -  Archivio  Centrale  di  Stato  ,  Div.  Il  ;  das.  xi ,  dist.  3 ,  Alia  ti , 
a  e.  86. 

h^  703).  Seo.  ziv.  Statuto  della  fraternità  di  S.  Lucia  de'  Ricucohi.  «  Archi- 
vio Monidpale  di  Pisa  ,  ood.  4494. 

Avonienaa.  —  In  questa  insigne  Opera  si  trovanoi  o  citali  o  dati  per  estratto, 
altri  documenti  tolti  da  vari  archivi  Toscani,  e  documenti  cavati  da  ar- 
chivi esteri.  Gli  archivi  Toscani  sono  gli  appresso: 

Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse,  che  Ih  parte  dell'I,  e  R. 

Archivio  Centrale  di  Stato. 
Archivio  dei  Cappellani  della  Primaziale  di  Pisa. 
Archivio  Franceschi  Galletti  di  Pisa. 

B  gli  esteri  sono  I  seguenti  : 

Archivio  generale  di  Venezia. 
Grande  Archivio  del  regno  di  Napoli. 
Archivio  della  Badi»  del  Monte  Cassino. 
Archivio  notarile  di  Genova. 
Biblioteca  dell'università  di  Genova. 


a.  ^  mtmHm  «esU  0MMllBaaMai  ék  besefleeMMà  e  ^IMxmmktmm  elei 
iMPe  srMvlta  «eite  elMIi  «I  rii«aM,  mpIM*  ém  Mmègk  PMwerl- 

■I.  -  Firenze ,  Le  Monnier ,  4853,  in  8vo. 

Qoesfopera  ò  sparsa  di  citazioni  e  di  piccoli  brani  di  documenti  tratti  dagli 
Archivi  fiorentini  ;  non  diamo  perd  che  la  lista  di  quelli  che  si  trovano  in 
fine  del  volume. 

BlOAUO. 

KWl ,  85  maggio.  Provvisione  del  eomone  di  Firenze ,  relativa  ai  capitani  del 
Bigello.  -  Archivio  Centrale  di  Stato  ,  Divisione  li;  classe  u,  dist.  i, 
n.*  409f  a  e.  76  t.  (numerazione  antica). 


454  GIORNALE  STORICO 

U85 ,  23  ottobre.  Altra  provvisione  come  sopra.  -  Ivi ,  n.^  447,  a  0.4*19  t. 

4495-4484.  Partite  relative  a  dipintori ,  che  operarono  nel  Bigatlo.  -  Archivio 
del  Bigallo ,  DeUherazimi, 

4544  ,  49  marzo.  Lettera  patente  di  Cosimo  I,  concernente  al  Bigallo. 

4542.  Statuti  dati  da  Cosimo  I  ai  capitani  del  Bigallo. 

4642  ,  27  giugno.  Breve  del  cardinale  Antonio  Pucci  a  Coeimo  de*  Medld ,  re- 
lativo ali'  istituzione  de'  Buonomini  del  Bigallo.  -  Archivio  Centrale  di 
Stato ,  Divisione  L 

4542,  47  ottobre.  Decreto  di  Andrea  Buondelmonti ,  arcivescovo 'di  Firenze, 
che  approva  l' istituzione  de'  Buonomini  del  Bigallo.  -  Archivio  del  Bigallo. 

4542,  47  novembre.  Deliberazione  dei  Senato,  relativa  alla  detta  istituzione.- 
Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  III  ;  ciasae  ii,  disti,  n  *246,  a  e.  43  t. 

4543  ,  48  luglio.  Bolla  di  Paolo  lil ,  relativa  alla  medeaima  Istitozione.  -  Ar- 
chivio detto,  Divisione  I. 

4588 ,  46  maggio.  Supplica  de* capitani  del  Bigallo  al  granduca  ,  col  suo  rescritto. 

4605 ,  4  .*  aprile.  «  Instrutione  per  il  priore  dello  Spedale  dei  noetri  derellcti,  e 
per  il  governo  della  casa  e  della  famiglia  ,  data  il  di  primo  di' aprile  4605.  • 
-  Archivio  del  Bigallo. 

Spedale  di  Sav  Matteo. 

4385,  4  aprile;  e  4389,  5  novembre.  Due  carte  relative  alla  permuta  di  lo- 
cali fetta  da  Lemmo  da  Montecatini ,  fondatore  dello  Spedale  di  San  Mat- 
teo ,  con  le  monache  di  S.  Niccolò  di  Cafaggio.  -  Archivio  Centrale  di 
Stato ,  Divisione  l. 

Spedale  di  Borifazio. 

4347,  48  aprile.  Provvisione  del  comune  di  Firenze,  con  cui  si  concede  ad 
alcuni  stipehdiari  forestieri  del  comune  medesimo  di  costruire  uno  Spedale 
sotto  il  nome  di  San  Giorgio  tra  la  porta  a  San  Gallo  e  il  Canto  alla  Ma- 
cine. -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  11  ;  classe  ii  ,  dist.  i , 
n.*  36,  a  c.424  t. 

4377,  23  dicembre.  Provvisione  e.  s. ,  con  cai  si  concede  a  Bonifiizio  Lupi  di 
erigere  uno  Spedale.  -  Archivio  suddetto  ;  ivi ,  n.*  67,  a  e.  244. 

44180,  49  settembre.  Provvisione  e. a.,  con  oni  si  conoede  al  medesimo  di 
acquistare  terreno  per  lo  Spedale.  -  Archivio  suddetto  ;  Ivi ,  n.*  74 ,  a  e.  436. 

4388,  42  giugno.  Provvisione  c.s. ,  a  favore  dello  Spedale  fondato  da  Bonifa- 
zio Lupi.  -  Archivio  suddetto  ;  ivi,  n.^  79,  a  c.74t. 

Spedale  di  Savta  Maeu  Nuova. 

4285,24  aprile.  Strumento  della  compra  fatta  da  Folco  de' Porlinari  d'un 
|)ezzo  di  terra.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  L 

4288,  23  giugno.  Strumento  concernente  alla  fondazione  dello  Spedale*  -  Ivi. 

4374 ,  28  settembre.  Nuovo  statuto  dello  Spedale ,  Atto  da  Niooolaio ,  priore 
della  chiesa  di  Sant'Andrea  a  Maiano ,  vicario  generale  del  vescovo  di 
Firenze ,  e  scritto  per  mano  di  ser  Giovanni  Cambini  da  Prato ,  notalo. 
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(Sii.  •  iofonnazione  del  regolameDto  dello  Spedale  di  Santa  Ilaria  NuoTa,  man- 
data da  Francesco  Portinari  ad  Enrico  YIII  re  d'Inghilterra.  »  -  Latino. 

45i<ì.  «  Ordinamento  di  Santa  Maria  Nuova ,  mandato  a  Ferdinando  re  de'  Ro- 
mani ,  oredo ,  Tanno  4546.  >  Fu  scritto  in  latino  da  Tif  cenzio  Bqrghinl , 
per  ordiiie  di  Cosimo  I. 

Sfbdalk  di  San  Giotanhi  di  Dio. 

4400, 42  loglio.  Strumento  col  quale  Simone  Vespucoi  dispone  di  varie  cose 
a  CiYore  dello  Spedale  da  lui  fondato  in  bot%Q  Ognissanti.  -  Archivio  del 
Bigallo ,  Ubro  di  kudti  e  teitamenti^  a  e  4  26. 

4581 ,  4  febbraio.  Deliberaaione  con  cai  i  capitani  del  Bigallo  concedono  lo 
spedale  di  Santa  Ilaria  dell'Umiltà  di  Borgo  Ognissanti  ai  padri  delia  Con- 
gregazione del  beato  Giovanni  di  Dio.  -  Archivio  del  Bigallo  »  QùuUfiea^ 
stali,  filza  49,  n.»  464. 

CAPlTAm  DI  Oa-SAM'IllCBBLI. 

4380,  23  marzo.  AUogagione  fatta  dai  capitani  suddetti  a  Antonio  di  Francd^ 
SCO  e  Giovannello di  Buonafede,  maestri,  «  ad  laborandum  quoddam  var- 
t  cbum,  sive  archum,  cum  lunecta,  horalorii  diete  Sotietatia  et  palatii 
«  einsdem  » ,  a  similitudine  di  un  altro  gìA  condotto  da  Simone  di  Fran- 
cesco Talenti ,  loro  calK)  maestro. 

4380,  3  aprile.  Delil)erazione  fatta  dai  suddetti  capitani,  conia  quale  condan- 
nano Leonardo  di  Uaso,  Lorenzo  di  Filippo  e  Matteo  di  Clone,  a  cui  fin 
dai  40  gennaio  4373  era  stato  dato  a  fare  «  quoddam  varchum ,  sive  ar- 
•  cham,  dicti  oratori!  »«  a  rifare  certa  somma  per  i  lavori  non  eseguiti  in 
regola ,  secondo  ch'era  stato  dichiarato  da  Giovanni  Fetti ,  Iacopo  di  Piero, 
Simone  di  Francesco  e  Ambrogio  di  Francesco. 

'...23  e  30  aprile.  Deliberazioni  e.  s. ,  per  le  quali  si  concede  alle  varie  cor- 
porazioni delle  Arti  di  far  dipingere  ne' pilastri  dell'oratorio  di  Or-San- 
Miehele  le  immagini  dei  loro  Santi  protettori.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  II. 

Sarta  Maiu  diu.a  MjsiaicoRDiA. 

4366 ,  9  gennaio.  Petizione  de'monad  di  Camaldoll  a'eepitani  della  Compagnia 
della  Kiserìcordia ,  perchè  siano  contenti  che  da  loro  s'intitoli  la  cappella 
maggiore  della  chiesa  nuova  che  edificavano  in  Firenze  ;  con  la  delibera- 
sjone  relativa  dei  capitani.  -  Archivio  del  Bigallo ,  filza  II  di  DeUbera^ 
ziml,  fiisc.  n ,  a  e.  84. 

4363,  20  dicembre,  22  dicembre.  Due  documenti,  relativi  ai  beni  di  Neri 
Bosooli  ;  nei  quali  ò  ricordato  come  capitano  della  Compagnia  il  ftimoso 
Pietro  Bersi.  -  Archivio  del  Bigallo  ,  filza  II  di  DeUberoMimU ,  tàac.  ii, 
an.  4368-66,  a  e.  48  t. 

Costituzioni  deirArciconfrateraita  di  Santa  Maria  della  Misericordia, 
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Buovomm  di  Sav  Martwo. 

4498,  48  maggio.  Provrisione  del  Comune  di  Piremey  con  cui  ci  tenno  dtpeii- 
denti  dalla  Signorìa  i  Buonomini.  -  Arcbivio  Genitale  di  Stato ,  DiviiiOBe  II; 
classe  II ,  dist.  i,  n.*  494 ,  a  e.  S8. 

4804 ,  44  febbraio.  Provvisione  e.  a. ,  che  cmmIa  precedente.  -  Archivio  rad- 
detto ,  ivi ,  n.*  494,  a  e.  55  t. 

Brbtotiofio  di  Sav  Gallo. 

4S94,  49  maggio.  Provvisione  del  Comune  di  Plrenie  a  fevore  dello  Spedale 
di  San  Gallo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II  ;  ela«e  n,  dist  vi, 
n.*  5,  a  e.  8. 

Spedali  di  Sasta  Maua  dilla  Scala. 

4346 ,  30  giugno.  Lettera  d'Antonio  d'Orso,  vescovo  di  Firenie,  al  rettore  e  frati 
dello  Spedale  della  Scala  di  Siena ,  con  la  quale ,  ratificando  la  donazione 
fatta  ai  medesimi  da  Clone  Pollini  di  due  case  per  uso  di  Spedale,  dà  loro 
licenza  di  aprirvelo. 

44007  Ricordo  concernente  alla  fondazione  e  agli  ordini  dello  Spedale  suddetto. - 
Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  II  ;  classe  i ,  Statuto  dell'Arte  di  Por 
Santa  Maria,  a  e.  4. 

Skdali  DiOL*IiraoGEirTi . 

4424 ,  tO  ottobre.  Provvisione  del  Comune  di  Firenze,  con  cui  si  pone  sotto 
la  protezione  dell'Arte  di  Por  Santa  Maria  Io  Spedale  di  Santa  Maria  de- 
grinnocenti.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II;  classe  n,  dist«i, 
n.*  443,  a  e.  458. 

s.  —  AreklTl*  Mttvto*  itallMie ,  Appeadtee. 

(ir.«%e,TMio-vin.) 

Pag.  380 ,  nota  8).  «  Discorso  di  messer  Vecchia  Alesai  sopra  k  guerra  di  Sie- 
na (4863).  »  -  Carte  Strozziane;  filza  356,  a  e.  55. 

(  N.*  «7 ,  Tomo  detto.  ) 

Pag.  637).  «  Ordinamenta  super  arte  fostarwn  ramerku  et  argentmioé  ckfUtUiM 
MauMf  »  pubblicati  ed  illustrati  dal  prof.  F.  Booaini,  con  un  Glossario  delta 
voci  latiDO*btrbare  compilato  da  G.  Milanesi.  -  Archivio  Centr.  di  Stato , 

Divisione  11. 

(N.oi8,  Tomo  IX.) 

Pag.  409).  m  Kagionamente  di  Filippo  Saasetti  sul  commercio  tra  la  Toscana  e 
le  nazioni  Levantine  (4577),  premessavi  una  lettera  dell'editore  F.-L.  Poli- 
dori  ».  -  Archivio  Centrile  di  Stotb ,  Divisione  III. 
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P^  mh  Studi  storici  e  bibliografici  sopra  glLStatuti  de'Gomuni  Kaliani .  di 
Casaro  Guasti.  -^  Si  Bende  conio  .in  que&to  articolo  delio 

«  Statuto  della  Val  d'Ain|>rt  del  MCCVIII ,  dal  ooule  G4)ido  Guer- 
n  III  »,  e  dagli 

e  OrdtoamenU  pei  fedeit  di  Vallombrosa ,  degli  aoui  MCCUll  o 
llCGL3mi ,  degli  abbati  Te^auro  di  Becoaria  e  Pievano  »  ; 

pubblicati  nel  48&4  dal  proléaaor  Francesco.  Bonaiiii  nel  voiome  II  de- 
gU  Ànmali  ddUUfUvtrtaà  Totama,  traendogli  dagli  originali  esistenU  nei- 
TArcliìvio  Cep^rale  di  Stato.  -^  Segue  : 
Kig.  206).  «  El  libro. de'fitti ,  diricti,  censi,  pigioni ,  comandigie,  loderìe,  al- 
bergherie ,  grana  et  altra  biada,  datii«  passaggii ,  vino»  et  altre  cose  che 
diano  pagare  tutte  le  terre  del  Visoontado  ;  cioè,  il  Bucino ,  la  Torre,  Ga- 
iatrona  et  Rcnnola.;.  et  i  quali  h^iomini  delle  dette  terre  pagano  a  raeeser 
Piero  et  a  messer  Tarlato-  da  Petrainala  »•  -  Archivio' Centralo  di  Stato  , 
Divistone  tt;  tomo  nr  de'CiqMMi. 

4.—  •«•ria  di  m.  Alto,  Tene^vo  di  Pistoia  (  dti\  can.  Giovanni  Breschi  ).  - 
Pistoia,  presso  Malachia  Toni ,  ^5  ]  co' tipi  di  Banlerl  GuaeU  in  Prato. 

Pag.  241).  4430.  Bolla  di  papa  Innocenzio  II,  data  In  Pisa,  i\d  Alto  abate  Val- 
kMnbrosano  ,  nella  quale  dichiara  di  ricevere  sotto  la  proèSzion»  sua  e  dei 
santi  Apostoli  il  monastero  di  Vallombrosa  ,  e  tutti  gli  altri  ohe  professa- 
vano quella  ri  forma  e  ne  dipendevano  ;  fii  compartecipi  di  tulli  i  benefizi 
della  ecclesiastica  immunità  così  i  monaci  *eome  i  conversi  ;  gli  esenta 
da  ogni  gravame  di  decime  e  d*  imposte  ;  rimuove  qualunque  alasi  impe- 
dimento a  coloro  che  veglUao  entrare  -in  queir  istituto  ;  e  concede  che 
ognuno  possa  eleggersi  liberamente  nella  loro  chiesa  la  sepoltura.  -  Ar- 
chivio Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  t58).  4460?,  46  aprile.  Lettera  di  Ugo,  vescovo  di  Ostia  e  Vellelri ,  e  le- 
gato della  Sede  apostolica ,  al  Potesti  e  al  Consiglio  di  Pistoia ,  con  la 
quale  li  proga  di  ordinare  agli  uomini  di  Paterno  e  di  Cafitagno,  soggetti 
alla  loro  giurisdizione,  che  demoliscano  una  casa  costruita  sulla  pubblica 
via  in  pregiudizio  del  rettore  e  dei  frali  dello  spedale  dei  Prato  del  Yesco- 
vo  ;  revocando  i'  illeoito  giaramenlo  da  loro  fiitto,  di  non  fer  del  bene  agli 
spedalinghi  medesimi  nò  in  vita  né  in  morte.  -  Archivio  suddetto. 

P3g«  WU  4446  ,  ÌO  marzo*  Oflér(a  che  Pietro  Picunense,  infermo, /a  delie  cose 
sue  e  di  se  stesso  alla  canonica  di  San  Zenone  di  Pistoia.  -  Archivio  sudd. 

P^g»  f7l)*  44S3  ,40  mano.  Donazione  di  Martino  del  fu  Domenico  Magroilo 
alla  chiesa  di  San  Znnone  ed  Atto  vescovo  di  Pistola  e  suoi  successori.  - 
Archivio  suddetto. 

S.  —  Wéì  gr«p^  di  Cristo  eoa  ••■  Vonmnno,  lavoro  di  Andrea  del 
▼erroceliia)  lltastraBiÒMe  d- Alfreda  meamant.  -  Roma  ,  tipografia 
delle  Belle  Arti,  4865,  in  8vo.  (  Estratta  dal  tomo  cxxxvn  del  Giornale 
Arcadico,) 

4484  ,  t6  anrzo.  Provistone  della  Signoria  di  Firenze  ,  con  b  quale  viene  ap- 
provata la  spesa  di  fiorini  quaranta  larghi  e  lire  dugcnlo  piccioli  di  danari, 

21 
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fatta  dall'  aniveraftà  dei  Mercatanti  tMr  dar  perfesioiie  a  itn  groppa  di  Bin 
Tommaso  con  Cristo  In  broDs> ,  da  cònocarsi  nel  tabernacolo  deil'  onU^ 
rio  d'Or  San  lliòhèle ,  dirimpetto  a  Sant'Anna. 

1484 ,  2S  aprile.  Altra  provfsione  deTTa  Signoria ,  con  la  quale  si  stabfKaee  che, 
essendo  quasi  ulthnato  il  gmppo  suddetto ,  ed  arend»  avuto  il  Verroccfai» 
fiorini  306  ,  si  compia  la  somma  lino  a  400  fiorini ,  vife  a  dire  la  mett 
del  preizo  convenato  ;  e  che  l'altra  'metà  gH  sia  pagata  in  quattro  anni. 

4487 ,  S4  dicembre.  Gli  ufficiali  di  Mercansia  chiedono  alla  Signoria  che  pror- 
reda  perchè  il  tabernacolo  dove  sono  collocate  le  figure  di  bronso  di 
Cristo  con  San  Tommaso  sia  condotto  a  termine ,  mancandovi  pfb  coee , 
e  tra  le  altre  i  capitelli ,  la  mensola  e  Tarme  dell'  università,  ta  SIgnoris 
approva  la  spesa ,  purché  non  passi  i  trenta  fiorini  d' oro  larghi. 

Anno  e  giorno  detti.  La  Signoria  approva  che  i  tOO  fiorini,  i  quali  Andrea  èri 
Verrooehio  restai  ad  avere  del  prezzo  del  gruppo  suddetto  rieno  conver- 
titi in  tante  doti  a  fìivore  delle  sue  nipoti ,  figliuole  di  Tommaso  di  Mi- 
chele tessitore  di  drappi,  suo  fratello.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Div.n. 


•.  --  liefiera  e«lte  e  ltte«i«e  41  Plllp^  (iaiwwMI  nMwélto  e 

da  Bttore  HMrevMl.  -  Firenze  ,  Felice  Le  Mounier ,  4886  ;  in  ftao. 

Lettera  zlv  ,  faiedita.  A  Francesco  Bonoiani ,  in  Firenze.  -  Carte  Strozziane , 
filza  cccxzvB. 

Lettera  lzxvii  ,  inedita.  Al  granduca  di  Tosaana  ,  Franceste  1.  -  Archivio 
Mediceo ,  filza  e  ,  a  e.  990. 

Lettera  xcii,  inedita.  Al  medesimo.  -  Archivio  Mediceo ,  filza  ezx,  a  o.  645. 

Lettera  xciii ,  inedita.  Al  medesimo.  -  Archivio  Mediceo ,  filza  detta ,  a  e.  438: 

Lettera  ciii ,  inedita.  Al  medesimo.  -  tlarte  Strozziane ,  filza  zvin ,  e.  7. 

Lettera  civ  ,  inedita.  Al  cardinale  Ferdinando  de*MedÌcl,  in  Firenze.  -  Ar- 
chivio Mediceo ,  filza  czlv  ,  a  e.  087. 

Pag.  403,  nota  4.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Vecchietti  al  segretario  cava- 
lier  Serguidi.  -  Carte  Strozziane  ,  filza  Gxzxvin  ,  a  e.  WT. 


9.  —  SerlMI  vari  di  Ii«reBBa  Vanetotielii,  mt^métmAt»  «ella  <lmuM»y 
rae««ui  daCìMare  Cvaatl.  -  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  Ii66;  in  42mo>. 

Lettera  lzxji.   A   ignoto.  -  Archivio  Mediceo,  carie  del  can!ttna1e  Leopoldo 

de'  Medici. 
Vi  sono  pubblicate  alcune  lettere  del  Pandatichl  al  cardinale  Leopoldo  de'Me- 

dioi  r  che  un  tempo  appartennero  all'Archivio  Mediceo,  ma  oggi  si  oenaer- 

vano  nella  Biblioteca  Patatina. 

§.  m.  DOCUMENTI  DONATI  0  PASSATI  IN  DEPOSITO  . 
ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

GZRICAIO. 

Conuaitli  41  Firease.  -  Deposita  regiatr»  e  filze  che  fenno  parte  degli  iT' 
ebivi  delle  Arti  come  appresso; 
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Arte  dei  Giidici  e  NoUi ,  o  del  Prooonsolo  ;  regùrtri  e  filaie  d.^  79. 
Arte  de' Mercatanti  o  di  Calimala;  d.**  451. 

Arte  del  Cambio  ;  n.^  47.  / 

Arte  della  Lana  ;  d.*  44I>. 
Arte  della  Seta  ;  n.<^  38. 

arte  da'  Medici  e  Speziali  (dal  83  al  37  s^m  registri  di   Morti);  n^  37. 
Arte  de'  Vaiai  e  Cuoiai  ;  n.»  33* 
Arte  de'  Fabbri  ;  n.^  4 . 
Arte  de'  Rigattieri  e  altri  membri  ;  n.*  t. 
Arte  de'  Fornai;  n.^  4 . 
Univieffaità.di  Por  S4  Piero;  »*<>  4. 
Università  de'  FabbrìcanU  ;  n,o  31. 
Università  de'  [«inaiuoli  ;  n»""  43. 
Tribunale  di  Mercanzia  ;  n.*  i. 
Camera  di  Commercio  ;  n."  484. 
Magistrato  deirAbl)ondanza  ;  n.*  93. 

Uffizio  della  Grascia  (  dal  75  al  487  sono  registri  di  Morti)  ;  xì.^  487. 
Deputazione  dell^Annona  ;  n.^  49ft. 
Presidenza  delle  Vettovaglie  ;  n.*  %4. 
•       Begistri  di  Nati  e  Maitimonii  dal  4808  al  4844  ;  n.<>  36. 
Libri  vari,  d'incerta  provenienza;  n.*  33. 

AraiLB. 

*.  A.  1.  •  A.  11  c&rMidve*.  -  Trasmette  all'Archivio  Centrale,  per  esservi 

conservati  : 
Lo  Statuto  degli  Ufficiali  de' pupilli  e  adulti  del  Comune  di  Firenze^  scritto  in 

volgare  nel  4384.  Codice  in  pergamena ,  ornato  di  due  minìi  iguratl. 
Squittinio  generale  del  Tribunale  di  Mercanzia ,  fatto  nel  settembre  del  4767. 

Codice  in  pergamena  presentato  alla  Maestà  dell' imperatore  Franeesoo  da4 

sei  Consiglieri  di  Mercanzia. 

Maggio. 

rufcfcMii»  BIMI^teiMi  WÈm§UmtHMMmmm.  -  Manda  all'Aixftivìo  di  Stato  cin- 
que Statuti  dell'Arte  e  Università  de' Mercatanti  0  di  Calimala  ;  tutti  del 
secolo  XIV ,  e  due  soriui  in  volgare. 

r— eriai  «nv.  aw«  l««l9L  •  l>ona  all'Archivio  : 

Matricola  dell'Arte  di  Calimala  dal  44(14  al  449&.  Codice  membranaceo. 

Lo  Statuto  del  Triboivile  di  BletrcansiA.  Copta  del  secolo  xviu 

DocuijBeiiti  74,  che  si  riferiscono  alle  legazioni  sostenuto  da  vari  detta  fììntglta 
Buongirolaroi.  per  il  Comune  di  Firenae  •  come  appresso  : 

1413.  e  25.  Legazioni  di,  GiovAnai  Buongirolami  a.  Faenza. 

4474.  Legazione  di  Bernardo  Buongirolami  a  Napoli. 

4474.  Legpzione  del  medesimo  a  Boma. 

4483-85.  Legazione  dei  medesimo  a  Milano* 

4SI4.  GomaMasione  data  a  Giovanni  Buongirolami  per  acoomodare  una  diife- 
reoia  di  confini  tra  la  B^pubblioa  di  Siena  e  queU*  di  Fitenia. 
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45S7.  Lettera  degli  Otto  di  custodia  e  balìa  al  medesimo ,  essendo  Tieerio  di 
San  Giovanni. 

Giugno. 

■aldanml  manfllsnar  eonuMeadiitor  Weréìnmmà^^  mrélrememfo  A  Me- 
na.- Dona  airArchivio  i  sseguenti  documenti: 

Lettera  di  S.  Antobino,  arcivescovo  di  Firenze,  ai  consoli  <!eirArte  della  Lana. 

Lettera  credenziale  del  Comune  di  Firenze  al  Cardinal  di  Pavia  per  gli  oratori 
mandati  a  papa  Pio  IL 

Otto  lettere  di  Pio  V,  sommo  pontefice ,  al  duca  Cosimo   de'Mediei  •  (  Due 
di  queste  autografe ,  e  una  con  la  minuta  della  risposta  di  mano  del  Duca;. 

Lettera  di  Averardo  Serristori  e  di  Bartolommeo  Concino  al  suddetto  ponte- 
fice ,  con  la  risposta  di  mano  del  medesimo. 

Lettera  del  cardinal  Carlo  Borromeo  alia  principesse  Oioranna  d'Austria,  mo- 
glie di  Francesco  de'  Medici. 

Lettera  del  medesimo  a  Barlolommeo  Concino,  segretario  del  duca  di  Firenze. 

Minuta  di  una  lettera  scritta  dal  granduca  Francesco  de'Medfci  a  suor  Cate- 
rina de' Ricci. 

Minuta  originale,  approvata  dal  pontefice, del  motuproprio  con  cuiPio  Ycoff 
ferì  il  titolo  di  Granduca  a  Cosimo  de'Mediei. 

Sua  Eccellenza  il  signor  Ministro  delle  RR.  Finanze  i  Commercio  e  Lavori 
pubblici,  scriveva  all'illustre  donatore  la  seguente  lettera.  (Monitore  To- 
tcano,  n.«  464.) 

«  Illustrissimo  e  reverendissimo  Monsignore* 

«  Conseguentemente  ad  un  rapporto  statomi  diretto  dal  signor  professore 
cav.  Francesco  Donalni ,  Soprintendente  generale  agli  Archivi  del  Granducato, 
mi  8on  fatto  un  grato  dovere  di  render^conlo  a  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  no- 
stro signore  del  pregevole  dono  che  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendis- 
sima aveva  fatto  airArchivio  Centrale  di  Stato  di  alcuni  preziosi  originali  inte- 
lessanti  la  storia  della  Repubblica  Fiorentina  »  e  quetl»  del  Governo  Bfedieeo 
alla  medesima  succeduto. 

•  E  l'L  e  R.  Altezza  Sua»  mentre  ba  autorizzato  il  cavalier  Soprinten- 
dente predetto  a  ricevere  il  dono  da  Vostra  Signoria  illaaftfissfma  e  reveren* 
dissima  offerto,  mi  ba  espressamente  incaricato  di  contestarle,  siccome  faccio , 
il  pieno  suo  Reel  gradimento  per  un  atto ,  che  mentre  va  ad  arricchire  II  già 
dovizioso  deposito  dei  nostri  Archìvi ,  offre  un  nobile  e  generoso  esemplo ,  de* 
gno  di  essere  imitato  da  tutti  coloro  che ,  soltecltl  di  conservare  al  proprio 
paese  i  preziosi  documenti  storici ,  dei  quali  abbondano  molte  distinte  fismigilie 
toscane,  sanno  comprendere  quale  e  quanta  garanzia  offra  rinstitozione  dei 
nostri  Archivi  a  prevenire  che  documenti  di  quella  fatta  vadano  distrutti  o  p»*- 
sino ,  con  poco  nostro  decoro  ,  in  mani  straniere. 

«  Adempiuta  cosi  la  commissione  che  mi  era  stata  imposta ,  colgo  ben  vo- 
lentieri, Monsignore  reneratissimo  ,  questo  riscontro  per  rinnuovarle  Tespres- 
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skno  dei  Motimenti  dì    distinto  ossequio ,  e  considerazione,  con  i  quali  mi 
pregio  di  essere 

«  Di  Vostra  Signoria  illastriasima  e  revereadisafma 

•  Dal  Ministero  delle  RR.  Finanze , 
«  li  40  luglio  4857. 

«  Devotissimo  ob]t>ligatis8ime  s^nritore 

«  G.  .BALDAa0BBO5l  .n 


§.Y.  VISITE  DI  PRINCrpr  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 
DAL  NOVEMBRE  485«  AL  GIUGNO  1857. 

« 

Novembre  4852.    S.  A.  R.  Carlo  Alessandro  Augusto  Giovanni  Principe  ere- 
ditario di  Sassonia- Wèimar-Eisenach ,'  òon 
S.  A.  R.  la  Principessa  Òuglielmina  Maria  Sofia. 
21  agosto  4864.    S-  A.  I.  e  R.  il  Granduca  Leo^ldo  U ,  con 

S.  A.  I.  e  R.  11  Prioci^  Bredlturio  Arciduca 'l^erdfeando. 
2  giugno  4855.    S.  A.  L  e  R.  TArcidaca  Ferdinando  Principe  ereditario»  con 

S.  A.  R.  Francesco  Borbone  Conte  di  Trapani. 
19  giugno  4855.    LL.  AA.  II.  e  RR.  il  Granduca,  il  Principe  ereditario,  l'Ar- 
ciduca Carlo,  e  .l'Arciducbessa  Augusta  di  Toscana, 
Principessa  di  Baviera. 
23  ottobre  4855.    S.  A«  L  e  E.  l'Arciduea  Cario  ^cion  '  ^ 

8.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Alberto  Federigo  Rodolfo  d'Austria, 
Governatore  civile  e  militare  deirUngheria. 
28  aprile   4856.     S.  A.  I.  e  R.  la  Principessa  Maria  Antonia]  Granduchessa  di 

Toscana,  con 
S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Caroli^a^  Duchessa  di  Berry. 
42  giugno  4857.    S.  M:  Giovanni  Re  di  Sassonia',  con     >  ■ 

S.  ALL'HO  Rj  il  Granduca  dfTóscttia^  ;.      .  (  ; 

.    •»         ...     I    i)     I 
Apropoùlodiq^^ta  uXtipjia  ^jsi^sUpsse.n^l.Mot^/pr^  7o»e;amidetJU)g^^ 
Soo  4857: 

e  La  mattina  del  ii  42  <k\  corrente  mese  r Archivio  di  Stato  ebbe  l'onore 
«  di  una  visita  di  S.  M.'fl  re' Giovanni  di  ^ssonià',  accompagnato  da  S.  A.  I.  e 
•  B.  il  Granduca.  Gii  eccelsi  personaggi  non  si  degnarono  soltanto  di  peroor- 
«  rere  le  ampie  sale  dove  si  conservano  i  documenti ,  ma  si  compiacquero 
«  eziandio  di  esaminare  alcune  carte  piti  preziose  e  i  lavori  di  cui  si  occu* 
«  pano  incessantemente  gli  ufficiali  dell'Archivio  medesimo ,  ai  quali  si  degnò 
«  la  Maestà  Sua  di  rivolger  parole  di  soddisfazione,  incoraggiandoli  a  meritarsi 
«  viepiù  la  benevolenza  dell'augusto  Sovrano,  e  a  durare  in  quelle  fatiche  che 
«  possono  recar  tanto  vantaggio  agH  stodi  e  decoro  al  paese  ». 

Qaindi  la  Maestà  Sua  decorava  il  Soprintendente  cavalier  professor  Fran- 
Cesco  Bonalni  delle  insegne  di  Alberto  l'Animoso. 


MtS  GIMMAIE  SVORICO 


Aggàméa  a  pagine  88. 


Dopo  la  stampa  del  Testamento  e  del  Codicillo  di  Giovanni  Pico  conte 
della  Mitrandola ,  ci  venne  la  notizia  dal  generale  Archivio  dei  Contratti, 
che  il  Pico  aveva  fatto  un  altro  testamento  e  un  codicillo ,  anteriormente 
a  quelli  qui  pubblicati.  Di£atto ,  tra  i  rogiti  di  ser  Amanzio  di  Niccola 
di  Boraci.  HarMiMt  SQtJ^  U  4L  8  di  agosto  U93,  trovasi  registrata  la  re- 
cezione del  testamento  olografo  del  conte  Giav^toni  Pico,  fatto  nell'Abbazia 
di  San  Stefiino  di  Firenze,  e  consegnato  a  don  Placido  da  Verona  abate 
della  chiesa  medesima,  da  stare  presso  di  lui  fino  alla  morte  del  testa- 
tore; dopo  di  che  vuole  che  sia  aperto,  e  pubblicato  secondo  la  forma 
giuridica,  per  ^er  qpnsfignato  ai  supi  anodi.  E  pei  rogiti  di  ser  Iacopo 
Martini  si  trova  liiseritQ. up^  cqdiciUoide!4S  novembre  4494,  anteriore, 
cioè,  di  qoattro  gtomi  ai  quello. qui  pubblicaito. 


ANNUNZIO  NEGR0L061G0 


La  mattina  del  20  di  settembre,  a  ore  5  e  3  quarti ,.  è  mancalo 
a\ivi,  dopo  lunga  e  penosa  malattia,  il  cavaliere-  Filippo  Moisè^ 
primo  Direttore  dell'Archivio  di  Stato. 

MenCre  annunciamo  con  dolore  la  perdita  (fi  questo  nostro  Colle- 
ga ,  ci  proponiamo  di  consacrare  qualche  pagana  del  prossimo  qua- 
derno alla  commemoraziope  della  vita  sua  e  degli  scritti  a' quali 
sh  ra«eomanda  il  suo  nome. 


Anno  1867.  3.  Luglio- Settembre. 
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émUm  0«pHtttett«Mtt»  ceserale  «sii  Arehlvl 


DOCUMENTI 


BIODABDAKTl 

IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRANCIA 


B    XIV 


E    SINGOLARMENTE    IL    LORO   CONCORSO 
ALLE  FIERE   Di  SCIAMPAGNA 


AVVERTIMENTO. 

Che  i  Fiorentini,  per  quel  genio  che  gli  distinse  sugli  altri  popoli 
ddla  nostra  Penisola,  non  siansi  in  antico  dimostrati  ioGngardi, 
né  tampoco  restii  nelle  intraprese  più  ardue  e  più  rischiose ,  io 
stimo  vano  il  ripeterlo.  Quindi  non  a  conforto  di  questa  storica 
verità ,  ma  sibbene  a  provare  che  la  floridezza  da  essi  raggiunta 
col  traflBco  nel  XV  secolo  ebbe  orìgine  molto  più  antica  di  quella 
lattaci  supporre  dag^i  scrittori  ;  ed  in  sussidio ,  qualunque  siasi , 
ad  una  storia  generale  del  commercio  della  quale  difettiamo ,  fu 
creduta  opportuna  la  pubbUcazione  di  questi  documenti  ;  i  quali 
collocati  un  tempo  fra  le  pergamene  spettanti  alFarte  di  Galima- 
la,  si  trovano  oggi  neirArchivio  Centrale  di  Stato.  E  dissi  appunto 
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rorìgiiìe  di  quel  traffico  più  antica  di  quella  fattaci  supporre ,  in 
quanto  che  il  Pagnini  medesimo ,  seguito  in  ciò  da  quanti  o  espres- 
samente o  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia ,  mentre  rico- 
nosce nella  natura  dei  Fiorentini  e  nel  loro  concorso  sollecito  alla 
conquista  di  Terra  Santa  un  sicuro  e  forte  stimolo  a  far  commer- 
cio con  le  regioni  d'Oriente ,  e  fino  da  queirepoca  ne  accenna  e  ne 
segue  le  tracce;  non  ci  dà  poi  prove  sicure  del  loro  mercanteggiare 
anche  nelle  diverse  piazze  d'Europa ,  se  non  nel  secolo  XIY.  E  ri- 
spetto alla  Francia  ;  questo  paese  che  per  mostrare  le  antiche  rela- 
zioni di  commercio  che  vi  ebbero  i  nostri ,  fu  scelto  da  noi ,  sia  per 
il  doppio  contatto  ch'egli  ha  con  ritalia,  sia  perchè  (come  savia- 
mente conclude  il  Pardessus)  ^ ,  il  suo  commercio  intemo  ed  ester- 
no rimase  fino  al  regno  di  Luigi  XI ,  per  la  maggior  parte  nelle 
mani  degli  stranieri ,  e  questi  più  che  altro  Italiani  ;  rispetto ,  io 
dico,  alla  Francia  ,  egli  soggiunge  dei  Fiorentini,  che  «  nello  stesso 
a  mentre  che  in  Levante  avanzavano ,  la  traslazione  della  Santa 
«  Sede  in  Avignone  porse  loro  congiuntura  di  un  vantaggioso  traf- 
«  fico,  attesa  la  parte  che  ebbero  nelle  rimesse  di  danaro  >.  Eppure, 
più  oltre  parlandone,  dice  egli  stesso  aver  notato  il  Villani  «  che 
tf  molti  mercanti  fiorentini  in  Francia  doveron  risentire  assai  danno 
tt  dairaumento  della  moneta,  che  vi  si  fece  nel  1302  »:  lo  che 
darebbe  segno  evidente  che  già,  ed  anche  da  molto  tempo  si  fosser 
colà  stabiliti  quei  mercanti  medesimi  ad  esercitarvi  le  loro  indu- 
strie; se  veramente  le  parole  dello  storico  rispondessero  esatte  a 
quelle  che  il  Pagnini  riferiva,  forse  ritraendole  da  qualche  altro, 
non  men  veritiero ,  cronista.  Comunque  però  sia  di  questo  e  d'altri 
anche  più  leggeri  tocchi^  non  mancano  certo  al  proposito  di  tale 
vetustà  le  congetture  onde  V  istesso  Muratori  arricchiva  fra  l'altre 
la  decimasesta  delle  sue  DmerUmoni  sopra  le  Antichità  Italiane  ;  e 
quelli  e  queste ,  prendono  figura  più  consistente ,  se  si  raffrontino 
coi  documenti  nostri ,  i  quali  percorrono  interroltamente  lo  spazio 
poco  maggiore  di  un  secolo,  corso  fra  il  4278,  età  del  più  antico, 
e  il  4388,  anno  in  cui  fu  scritto  il  più  moderno  di  essi.  1^  poiché 
neir  averli  tutti  sott'occhio  potemmo  conoscere  che  una  buona  parte 
si  rapportavano  alle  fiere,  famose  quanto  antiche,  della  Sciampagna, 
mentre  gli  altri  toccavano  interessi  mercantili  dei  nostri  special- 
mente nelle  due  provincie  delia  Linguadoca  e  della  Provenza;  di 

*  CoUection  des  lùis  maritimes.  -  T.  IH,  pag.  cxxiit. 
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questi  verremo  ora  brevemente  esponendo  il  soggettò,  accennando 
in  seguito  le  notizie  forniteci  da  quei  primi ,  cui  riserbammo  una 
separata  pubblicazione. 

L  La  cattura  dei  consoli  genovesi  residenti  in  Nimes ,  fatta 
prima  del  luglio  4284  a  nome  del  re  Filippo  il  Bello ,  forma  il  sog- 
getto dei  primi  quattro  documenti,  che  portano  le  dichiarazioni  e  le 
proteste  in  discolpa  dei  consoli  delle  altre  città,  compresa  Firenze, 
i  qnali  erano  stati  accusati  o  sospettati  di  aver  promosso  codesta 
cattura.  Etella  quale  uè  dal  Gaffaro  nei  suoi  Annali ,  né  dal  Foglietta 
sella  sua  Storia  di  Genova  vedemmo  fatta  menzione*,  e  soltanto 
ee  la  dimostrano  cagionata  da  una  trasgressione  di  ufficio  le  pa- 
role, a  quia  commiserunt  ea  qae  non  debebant  »  da  noi  trovate  in 
ona  di  queste  carte.  Dopò  ciò,  le  compagnie  deXerchi^  degli  Spini, 
de'Hozzi,  degli  Scali  e  di  altri  Fiorentini,  rappresentate  ciascuna  da 
individui  di  diverse  casale ,  son  ricordate  nel  primo  dei  seguenti  ; 
ove  si  tratta  del  noleggio  di  una  nave  marsigliese  e  di  due  altre 
genovesi  per  il  trasporto  di  torselli  di  panni  ed  altro  da  Acqua- 
morta  alla  spiaggia  di  Pietrasanta  o  di  Motrone.  E  quest'  istesso 
istromento  coi  due  che  gli  vengono  dietro,  accennando  a  consuetu- 
dini inveterate^  ad  un  vario  numero  di  merci  e  di  mercatanti ,  e 
finalmente  ad  una  ben  ordinata  amministrazione  che  si  teneva  in 
Àcqoamorta,  dimostrano  l'importanza  commerciale  di  questo  porto^ 
anteriore  d'assai  ai  privilegi  de*  quali  arricchivalo  il  re  San  Luigi , 
allorquando  ne  fece  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Gol  più  mo- 
derno fra  tutti  i  documenti  (4388)  si  chiude  la  serie  di  quelli 
spettanti  alla  Linguadoca  ;  ed  è  questo  un  mandato  di  procura  a 
rivedere  i  conti  di  una  società  di  mercanti  fiorentini  costituita  in 
Montpellier  per  tener  ragione  a  Bruges  in  Fiandra. 

Veduto  oramai  quanto  disse  il  Pagnini  della  Francia  in  generale, 
una  conferma  ne  abbiamo  per  la  Provenza  dai  primi  due  atti  ad 
essa  relativi,  che  parlano  di  un  mutuo  dì  450  fiorini,  stipulato 
nel  4335  tra  un  fiorentino  Boni  ed  un  milite  francese  ;  e  del  testa* 
meato  di  un  Arnaldo  Ruspi,  fatto  nel  4366  in  Avignone,  del  quale, 
ci  piacque  riferire  alcuni  brani,  onde  sappiamo  il  padre  del  testa- 
tore esser  sepolto  in  quella  citte ,  e  lui  stesso  trovarvisi  a  queir  ora 
ricco  di  possessi  e  di  capitali.  Non  è  poi  senza  importanza  storica  Tal- 
tro  istrumento  del  4370 ,  poiché  da  esso  vediamo  come  la  Provenza, 
tuttora  in  mano  della  regina  Giovanna,  venisse  per  lei  governata 
dai  Sioiscalchi ,  e  come  questi  si  permettessero  di  turbare  il  libero 
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commercio,  fìa  col  negare  la  restituzione  di  un  deposito  di  denari 
spediti  da  Avigncme  per  la  Sicilia;  deposito  che  sì  era  fatto  in  Nizza 
per  pericolo  di  naufragio.  È  però  un  danno  che  non  si  arrivi  a  co- 
noscere come  fosse  resa  la  domandata  giustizia  per  questa  carta , 
che  dopo  la  lettera  della  Regina  non  contiene  se  non  una  risposta 
evasiva  di  quel  Siniscalco. 

Un  solo  documento,  e  questo  fortunatamente  in  volgare,  con- 
cerne alla  capitale  della  Francia,  ed  è  una  lettera  scritta  nel  1325 
dai  consoli  dei  Fiorentini  in  Parigi  ai  consoli  delFarte  di  Galimala 
in  Firenze.  Sonovi  nominati,  in  fra  gli  altri,  i  Bardi,  i  Peruzzi,  gli 
Scali  con  le  loro  compagnie  ;  e  di  questi  si  dice  come  fossero  stati 
camarlinghi  della  comunità  de*  Fiorentini  nel  reame.  Or  chi  legga 
cotesta  carta  vede  certo  nella  qualità  e  nel  numero  delle  persone  , 
nella  natura  delle  cose ,  e  nel  come  e  da  chi  son  queste  discorse,  un 
accozzo  di  fatti  che,  in  ordine  all'assunto  nostro,  stabiliscono  che 
dovesse  a  quel  tempo  essere  colà  in  molto  credito  quella  nazione. 
IL  Parlando  ora  delle  fiere  di  Sciampagna  e  dei  documenti  che 
più  da  vicino  le  riguardano,  dobbiamo  accennare  come  questi  servano 
ad  avvalorare  le  asserzioni  di  chi  finora  ne  scrisse,  in  quanto  si  rife- 
risce al  tempo  ed  ai  luoghi  ne'  quali  quelle  cadevano.  È  inutile  per- 
ciò il  ripetere  che  a  due  fiere  fatte  ogn'  anno  in  Provins  nel  maggio 
e  nel  settembre,  a  tre  in  Troyes  nel  gennaio,  nel  giugno  e  nell'ot- 
tobre ,  ad  una  in  Lagny ,  e  ad  un^altra  in  Bar-sur-Aube ,  si  ri- 
portano le  nostre  carte  \  Né  meno  certo  è,  che  antichissima  sia 
rorigine  di  quelle  fiere  :  quindi  la  frase  e  rottone  regimims  nundi- 
narum  earumdem  de  antiqua  et  notoria  consuetiuUne  oc  diutim  ap- 
probata  d,  la  quale  (per  tacer  d^altre  consimili)  s*  incontra  in  un 
documento  del  4295,  benissimo  confronta  con  quanto  asserivano  il 
Pardessus  *.  E  questo  scrittore  non  trascurò  di  parlare  delle  leggi 
e  consuetudini  per  le  quali  venivano  governate  quelle  fiere;  tal- 
ché poco  resta  a  dirsi  per  noi  in  considerazione  di  alcune  parti- 
colarità che  ce  ne  parvero  più  degne.  L'osservanza  di  quelle  leg^ 
e  consuetudini  dipendeva  dai  custodi   (sempre  due  di  numero) 


*  Dall'opera  «  /  Lticchesi  a  Venezia  » ,  modernamente  scritta  da  monsignor 
Telesforo  Bini ,  si  ha  la  notizia  come  la  citata  fiera  di  Lagoy  avvenisse  nel  feb- 
braio. Dei  dubbi  poi  che  il  medesimo  pone  sul  fera  Agne  »  e  sopra  un'altra  fiera 
in  Trasotto  o  Tragetto ,  nulla  ci  lascian  risolvere  i  nostri  documenti. 

'  Op,  cit. ,  T.  Il ,  pag.  LXiiv. 
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preposti  alla  fiera,  ed  il  loro  ufficio  sì  adempiva  con  giustizia  piut- 
tosto sommarìa ,  conforme  si  ha  dalle  parole ,  «  exibebimus  com- 
plemenhim  iuitiiie  celeris  et  mature  »  ;  mentre  la  legalità  di  quel 
magistrato  yien  comprovata  dalle  altre ,  «  cum  iuHsditio  omnium 
commictentium  contra —  adnos  spectet  rattorte  regiminis  »  ec.  Ne- 
gli atti  poi,  e  specialmente  nelle  lettere  ch'essi  scrivevano  alle  au- 
torità cojnpetentì^  questo  vedesi  di  originale,  che  la  lettera,  appena 
letta,  dovesse  respingersi  per  il  servente  di  fiera  che  la  recava  a  chi 
Vavea  scrìtta.  Or  le  molte  volte  nelle  quali  si  sarà  dato  corso  rego- 
lare alla  giustizia ,  quegli  atti  tornarono  colà  certamente;  e  questa 
è  forse  una  delle  ragioni  della  scarsità  di  documenti  siffatti.  Raro 
bisogna  supporre  il  caso  contrario^  massime  neHempi  più  antichi  ; 
più  raro  fors'anco  di  quello  che  se  ne  serbasse,  come  è  fatto  in  due 
de'oostrì  documenti,  una  copia  autentica  ed  esatta  sì^  da  compren- 
dere perfino  la  descrizione  del  sigillo  che  quei  custodi  adopravano. 
Le  condizioni  poi  «  cum  pre  omnibus  aliis  debeat  precedere  pecunia 
nundinaUs  » ,  come  anche  a  cum  a  Campante  nundinarum  corpore 
modo  predicto  pecunia  deportata  citius  et  prius  quam  alia  pecth 
ma....  de  iure  consuetudinario..,,  persolvi  deibeat  »,  e  finalmente 
raccennatovi  «  conducati  et  gfddagio  earundem  nundinarum  »,  addi- 
mostrano, insieme  con  altre  particolarità,  i  molti  privilegi  che  a 
qudle  fiere  godevano  i  cambiatori  per  i  loro  crediti ,  ed<i  mercanti 
per  la  sicurezza  Tìel  trasporto  delle  loro  merci. 

P.  Berti. 


I. 


95  hiflio  1181.  —  1  consoli  genovesi  interrogano  i  consóli  di  altre  città  com'essi  residenti 
in  mmes,  per  sapere  se  concordano,  od  anche  se  fa  ad  istanza  di  alcuno  di  loro  che 
i  medesimi  Yenissero  iii^>rigioDati  ;  e  rimangono  assicurati  del  contrario|dai  consoli  di 
Piacenza  «  Firenze  e  Siena.  , 

Regnante  domino  Filipo  rege  Francorum.  Ingetus  Gontardus  et  Bo- 
oifocius  de  Gampis  consules  ianuenses  de  Nemauso,  requisiverunt  et 
pecierunt  ab  infrasoriptis  consulibus  terrarum  si  placebat  eis ,  vel  de 
eorom  voluntate  et  instancia  erat ,  quod  essent  detenti  per  curiam 
Nemausi  domini  regis;  an  ne.  Qui  consules  terrarum  responderunt:  quod 
de  eorom  voluntafe  non  erat ,  quod  predicti  consules  lanue  detitieren- 
tur ,  vel  quod  eis  fieret  iniuria  vel  gravamen  ;  Imo  de  eorum  detencione 
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et  gravamine  displicebat  eisdem ,  et  quod  ad  ipsorum  instanciam  de- 
tenti non  erant.  Addiderunt  tamen  et  dixerunt  consules  Placentie ,  con- 
sules  Florentie  et  consules  Senarum  predictt:  qaod  super  hoc  volebant 
habere  consilium  cum  bominibus  suarum  terrarum,  et  de  hoc  posse 
respondere  usque  ad  dies  xv,  et  ab  inde  infra  vel  ultra  ad  eorum  vo 
luntatem  ;  et  quod  eorum  et  singulorum  responsio  in  presentibus  debe- 
ret  apponi.  lUud  idem  dixit  et  respondit  Andreas  Schermi  de  Senis, 
tamquam  Andreas  Schermi  et  non  tamquam  consul  vel  loco  consulis; 
et  quod  tamquam  prò  se  ipso ,  et  sicud  Andreas  Schermi ,  paratus  erat 
facere  predictis  consulibus  lanue ,  in  eo  quod  posset ,  comodum  et  hono- 
rem. De  quibus  omnibus  et  singulis,  tam  predicti  consules  lanue  quam 
alii  et  singuli  consules  terrarum ,  rogaverunt  fieri  publicum  instrumen- 
tum ac  plura  unius  tenoris.  Nomina  quorum  consulum  terrarum  sunt 
hec:  Guilleimus  Marabotus,  Bosus  Braceforte,  consules  Placentie;  Baldus 
Encontrì,  Pinus  Piaceti,  consules  Florentie;  Bandinus  de  Palia,  Alde- 
brandinus  de  Solo,  consules  Lupe  ;  Proba  Gontis ,  Pucius  Raynerius,  con- 
sules Pistorii  ;  Bindus  Bonencontri ,  consul  Senarum.  Responderunt  dicti 
consules  Florentie  post  perplures  dies;  quod  de  eorum  voluntate  non 
est  nec  fuit  quod  dicti  consules  lanue  detineantur  iniuste ,  vel  quod  eis 
fiat  iniuria  vel  gravamen  ;  set  de  eorum  detencione  y  sì  iniuste  fiat , 
et  gravamine  eis  displicet.  Actum  Nemauso ,  in  palacio  ubi  regitur  curia 
domini  regis  Francie;  anno  dominice  nativitatis  millesimo  cclxxx  pri- 
mo ,  indictione  vili ,  die  sabbati ,  xxvi  iulii ,  post  vesperas  ;  presentibus 
et  vocatis  testibus  Nicolao  Cominelle ,  magistro  lacobo  Bonconsìlio  et 
lohanne  de  Comago. 

(L.  S,)  Ego  Nicola  de  Piacene,  sacri  imperii  et  domini  regis  Fran- 
cie notarius,  rogatus  scripsi. 

A  tergo  :  Charta  kome  %  consoli  di  Genova  richiesero  UH  altri  consoli 
s*elli  era  di  loro  volere  k'elli  fossero  -sostenuH;  et  la  risposta. 


II. 


ai  ag;osto  laSi.  —  Prot-estano  i  consoli  e  mercanti  fiorentini  aNtmes  contro  i  consoli  ^ 
noresi ,  perchè  la  Signoria  di  Genora ,  nule  informata  della  prigionia  di  questi , 
aresse  ordinato  di  partire  entro  un  certo  tempo  dalla  sna  città  a  tutti  i  Fiorentini 
in  quella  dimoranti  i>er  causa  dt  mercatura. 

Anno  dominice  nativitatis  hcclxxxi,  indictione  octava,  scilicet,  vini 
kalendas  septembris,  domino  Philippe  rege  Francie  regnante.  «Baldus 
Incontri  et  Amannatus  Rossi ,  qui  asserunt  se  fore  consules  mercato- 
rum  Florentie  in  Nemauso  conmorantium ,  et  quidam  alii  mercatores 
Florentie,  constituti  in  curia  nemausensi  domini  regis  memorati,  una. 
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cum  laghetto  Gontardo  et  Bonifatio  de  Gampis,  qui  coDSules  mercato- 
rom  ianueDsium  morantium  Nemauso  dicebaDtur  ,  predicti  consules 
et  mercatores  florentini  non  modicum  amirati  ex  eo  quod  per  socios 
SQOS  lanue  habitantes  est  eis  intimatum ,  ut  dicebant ,  quod ,  ob  litte- 
ras  mìssas  a  dictìs  consulibus  mercatorum  lanue  dominis  potestà  ti , 
capitaneis  et  anzianis  communis  et  populi  lanue,  est  ipsis  mercato- 
ribus  florentinis  iniunctum  ut  usque  ad  certam  diem  recedant  de 
civitate  lanue  et  eius  posse,  quia  consules  et  mercatores  florentini 
Nemauso  existentes  debent  dictos  consules  ianuenses  per  curiam  Ne- 
mausi  facere  detineri.  Dicti  consules  et  mercatores  florentini  Nemauso 
existentes  ipsos  consules  ianuenses  requisiverunt  cum  magna  instantia, 
ot  scribere  debeant  communi  eorum  ,  quod  ipsos  mercatores  Florentie, 
commorantes  lanue ,  non  aggravent  in  aliquo ,  cum  rei  sit  veritas ,  quod 
ipsos  consules  ianuenses  curie  Nemausi  non  faciant  detineri  ;  nec  ad 
eoram  instantiam  detenti  fuerint,  nec  sunt  :  et  hoc  dicunt  et  protestan- 
tur  se  velie  protestari  coram  dieta  curia  Nemausi  ;  et  ipsam  curiam 
reqairere ,  quod  dictos  consules  ianuenses  non  detineat ,  pretestu  ipso- 
ram  consulum  Florentie  seu  mercatorum ,  set  eos  relaxet  omnino , 
quantum  est  in  eis,  si  reperiatur  ipsos  fere  detentos  ad  postulationem 
dictorum  consulum  et  mercatorum  Florentie  vel  alieni us  eorum.  Et 
dicti  consules  ianuenses  responderunt ,  dicentes  :  quod  ipsi  non  mise- 
mot  litteras  eorum  communi  centra  dictos  consules  Florentie  vel  mer- 
c^res ,  plus  vel  aliter  quam  centra  alios  mercatores  aliarum  terrarum 
diete  unìversitatis  ;  et  qaod  non  acceptabant  nec  recipiebant  dictas  pro- 
testationes ,  quia  dictus  Baldus  et  Guido  de  Antilla  de  Florentia ,  qui 
tane  ibi  erant  presentes ,  erant  illi  qui  dictos  consules  ianuenses  fa- 
ciebant  detineri  propter  capitula  per  eos  et  quosdam  alios  consules  diete 
imiversitatis  ordinata.  Qui  Batdus  et  Guido  predicti  dixerunt  et  prote- 
stati fuerunt ,  quod  non  fecerunt  nec  faciebant  eos  detineri  ;  et  quod 
parati  erant ,  ad  instantiam  dictorum  consulum  ianuensium,  requirere 
et  protestari  diete  curie,  quod  omnino  relaxet  eos  quantum  est  in  eis, 
sì  reperiatur  ipsos  fere  detentos  ad  postulationem  eorum  vel  alicuius 
eorum.  Actum  Nemauso ,  in  dieta  curia  Nemausi  domini  regis  Francie; 
presentibus  Buono  Guelfi  de  Yulterris,  Guillelmo  Morbio  de  Placentia , 
et  magistro  Bondie  medico  de  Urbetello ,  testibus  vocatis. 

(L  S.)  Ego  Tancredus  Acolli  de  Pistorio,  auctoritate  imperiali  et 
domini  regis  Francie  notarius ,  predictis  interfui ,  et  hanc  cartam  roga- 
tos  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tergo  :  Carta  requisitUmis  facte  consulibus  ianuensibus  per  alios  con- 
sules mercatorum  Florentie. 
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III. 


fl5  agosto  ifi8i.  —  I  consoli  dei  mercanti  delle  città  di  Piacenza ,  Siena ,  Lncca .  Firenze 
e  Pistoia  residenti  in  Nhnes ,  ricorrono  al  luogotenente  del  ricario  reale  di  qaella 
città ,  e  ne  otten^no  dichiarazione  come  i  consoli  dei  Genovesi,  non  già  a  loro  nome 
e  richiesta,  ma  sì  per  aver  commesso  ciò  che  non  dovevano  e  per  ordine  superiore , 
erano  stati  imprig^ionati  ;  e  come  non  potevano  perciò  essae  rilasciati ,  conibirme  do* 
mandavasi 


Anno  domioioe  nativitatis  ucclxxxi,  indiotione  octava,  scilicet, 
VII!  kalendas  septembris ,  in  mane  ante  tertiam ,  domino  Philippo  rege 
Francie  regnante.  Noverint  universi  presens  instrumentum  inspecturi , 
quod  Buosus  Braciafortis  et  Guillelmus  Marabotus  consules  mercatorum 
Plac^Qtie ,  et  Bindus  Bononoontri  consul  mercatorum  senensium ,  et  An* 
dreas  Scbermi  locum  tenens  aiterius  consulis  senensis ,  et  Bandinus 
Paleo  et  Aldebrandinus  Glotti  consules  mercatorum  lucensium,  et 
Amannatus  Rossi  consul  mercatorum  Florentie ,  et  loctus  Peruzi  tenens 
locum  Baldi  consulis  mercatorum  Florentie ,  et  lacobus  Rainerii  et  Prova 
Gontis  consules  mercatorum  pistoriensium  in  Nemauso  existentium , 
nomine  eorum  et  omnium  mercatorum  terrarum  eorum  in  Nemauso 
existentium ,  constituti  in  curia  Nemausi  domini  regis  Francorum ,  in 
presentia  domini  Bernardi  Augerii ,  iudiois  et  locum  tenentis  vicari i 
diete  curie ,  requisivit  dictus  Andreas  Schermi  prò  se  et  aliis  consulibus 
supradictis  et  looum  consulum  tenentibus ,  ibidem  presentibus ,  cum 
magna  instantia,  in  presentia  mei  Tancredi  notarii  et  testium  infra- 
scriptorum ,  prefatum  dominum  Bernardum  iudicem  et  locum  tenentem 
dicti  vicarii ,  et  protestatus  fait  eidem ,  quatinus  Ingfaettum  Gontardum 
et  Bonifatium  de  Gampis  consules  mercatorum  ianuensium  in  Nemauso 
existentium ,  non  deberet  detinere  oec  detineri  facere ,  set  omnino 
quantum  est  in  eis  debeat  relaxare  eosdem,  oum  prò  eis  vel  aliquo 
eorum  vel  prò  mercatoribùs  diete  universi tatis ,  vel  eorum  pretestu  vel 
ad  postulationem  eorum  vel  alicuius  eorum  non  detineant,  nec  velint 
per  ìpsam  curiam  ipsos  detineri  aliquo  modo  vel  causa.  Et  hec  omnia 
protestatus  fuit  pluries  predictus  Andreas ,  nomine  quo  supra ,  presen- 
tibus aliis  consulibus  supradictis,  eidem  indici  locum  dicti  vicarii  te- 
nenti ,  ut  ea  mandet  executioni ,  relaxando  dictos  consules  ianuenses , 
quantum  est  in  eis ,  ut  dictum  est ,  cum  prò  eis  vel  ad  eorum  postula- 
tionem non  fùerint  detenti  nec  f  int ,  nec  detineantur ,  nec  velint  eos 
detineri  aliquo  modo  vel  causa  per  dictam  curiam.  Qui  dominus  Ber- 
nard us  respondens  dixit  eis:  quod  predictos  consules  mercatorum 
ianuensium  non  detinebat,  nec  detineri  faciebat,  nec  volebat  detinere 
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prò  predictis  coosttlibos  vel  prò  meroatorìbns  dietarum  terrarom  Dee 
pro  universitate  dictorum  mercatorum ,  nec  ad  eorum  instantiam  vel 
petitiooem,  cam  per  predictos  coosules  vel  aliquem  eoram  vel  per 
aliqaem  mercaiorem  pro  dieta  aniversitate  vel  suo  nomine  dictam  vel 
propositum  non  fuori t  in  dieta  curia,  quod  predicti  consules  ianuenses 
detinerentor  ;  set  dixit  quod  detinet  eos ,  quia  conmiserunt  ea  quo  non 
debebant ,  et  propter  mandatum  sui  maiorìs ,  coram  quo  dicti  consules 
ianuenses  sua  iura  iam  proposuerunt  super  predictis  ;  et  ipso  noluìt  eos 
relaure.  Et  ipsa  occasione  dixit  eis  idem  dominus  index ,  quod  non  po- 
terai eis  piene  respondere;  set  dixit  eis  quod  comparerent  die  mercurii 
proxime  venturi  coram  eo ,  et  tunc  responderet  eis  de  predictis.  Actum 
Nemaiiso  in  curia  dicti  loci  ;  presentibus  Attiena  et  Giiiso ,  nuntìis  seu 
messageriis  diete  curie  ,  et  Raymundo  Saliiont  de  Nemauso ,  testibus 
Tocatis. 

{L  S.).  Ego  Taneredus  Acolti  de  Pistorìo,  auctoritate  imperiali  et 
domini  regis  Francie  notarius,  predictis  interfui  et  rogatus  omnia  su- 
pradieta  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tergo:  Carta  requisUionis  et  protestationis  facte  domino  Bernardo 
wdtci  et  locum  vicari  Nemausi  tenenti  per  consules  universitatis  mercatorum 
morantium  in  Nemauso,  quod  deberet  relatore  consules  ianuenses. 


IV. 

t?  apKto  1181.  —  n  Tiearìo  dei  re  Filippo,  rendente  in  Ntees,  rispende  formalmeate  ai 
consoli  delle  città  di  Locca ,  Piacenia ,  Pistoia ,  Firense  e  Siena ,  liberandoli  dall'ac- 
cusa di  arer  cagionata  la  cattura  dei  consoli  genoresi. 


Anno  dominice  nativitatis  mcclxxxi  ,  indictione  octava ,  scilicet  y 
TI  kalendas  septembris,  domino  Pbilippo  rege  Francie  regnante.  Ban- 
dinns  Pafee  et  Aldebrandinus  Glotti  consules  lucenses ,  Buosus  Bracia- 
lòrtis  et  Guillelmus  Marabotus  consules  piacentini ,  Prova  Gontis  consul 
pistoriensis ,  et  Pepus  Buforcini  tenens  locum  lacobi  Rainerìi  consulis 
Pistorii,  Baldus  Incontri  et  Amannatus  Rossi  consules  Florentie,  et 
Andreas  Schermi  tenens  locum  consulis  Senensium ,  constituti  in  curia 
Kemansi,  in  presentia  domini  Petri  de  Quarto  vicarii,  et  domini  Bernardi 
Aogerii  indicis  diete  curie ,  ad  audiendam  responsionem  a  dicto  domino 
Bernardo  indice  super  protestatione  et  requisitione  sibi  facta  per  dictum 
Aodream  nomine  suo  et  aliorum  consulum  suprascriptorum  de  relaxa- 
(iooe  consulum  ianuensium ,  quos  predicti  consules  petebant  relaxari 
per  dictam  curiam ,  ut  continetur  de  ipsa  protestatione  et  requisitione 
io  carta  facta  manu  mei  notarii  infrascripli  ;  predictus  dominus  Ber*- 
lordos  index ,  talem  fecit  responsionem  consulibus  et  locum  consulum 
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teneniibus  sapradictis ,  videlicet:  quod  predìctos  consales  iannenses 
dieta  curia  non  detìDet  nec  facii  detineri  prò  predictis  consalìbos,  Tel 
aliquo  eoraiDy  Dee  ad  eorum  instantiam  vel  petitiÓDem  vel  alicuiiis 
eorum.  Aliam  noluìt  faeere  responsionem  eisdem  ^  Actum  Nemausi ,  in 

'  Il  lacooismo  di  questa  risposta  ,  e  più  il  fatto  provato  che  i  Genovesi  te- 
nessero in  allora  il  predominio  sui  mari  e  nel  traffico ,  lasciano  dubitare  che  le 
altre  nazioni,  e  piti  la  francese,  dovessero  sentir  gelosìa  della  potenza  di  quelli 
sul  Mediterraneo.  Cos)  Genova  avrà  dovuto  di  frequente  andar  soggetta  a  delle 
ostilità  esercitate  sui  suoi  mercatanti  dai  Siniscalchi  delle  diverse  Provincie; 
siccome  per  quello  di  Beaucaire  e  di  Forcalqueri  lo  prova  il  documento  se- 
guente appartenuto  all'arte  di  Calimala.  .Noi  lo  credemmo  non  indegno  di  ve- 
dere la  luce ,  anche  perchè  serve  a  confermare  le  asserzioni  del  Buffi  (  Histoire 
de  MarseiUe ,  lib.  V,  pag.  360  )  intorno  ad  atti  di  tal  natura  che  il  Siniscalco  di 
Provenza  alle  istanze  dei  medesimi  Marsigliesi  e  per  ordine  regio  eseguiva. 

No?erìnt  universi  presentes  pari  ter  ac  futuri ,  quod  anno  ab  incarnatione 
Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  nono,  et  quarto  idus  febraarìi ,  do- 
mino Philippe  rege  Francorum  regnante,  quod  cum  discretus  vir,  scilicet 
Lamfrancus  Lercarii  »  civis  et  mercator  ianuensis ,  duceret  seu  duci  faceret  duos 
torssellos  per  caminum  rectum  et  consuetum  eundi  versus  civitatem  Aralatensem, 
lohannes  Buffi,  habitator  ville  sancii  Egidii,  prohibuit  diclo  mercatori  et  vectu- 
rali  dictos  torssellos  prò  diete  mercatore  deferri  facieoli,  ne  dictos  torssellos 
duceret  ultra,  ipsos  torssellos  arrestando  in  villa  sancti  Egidii;  licet  ipse  mer- 
cator dicto  lohanni  denuntiaverit  pinries,  ne  ipsum  impediret  transire  cum  dictis 
torissellis  per  caminum  seu  iter  publicum  domini  Begis,  secundum  quod  actenos 
mercatores  consueverant.  Qui  etiam  lohannes  predìctus  requisitus  per  merca- 
torem  predictum  cuius  vel  quorum  mandalo  predicta  faciebat;  dicebat  et  re- 
spondebat  :  se  hoc  faeere  mandato  domini  Begis  et  'domini  Senescalli,  et  specìa- 
ìiter,  mandato  Petri  Gaufrcdi ,  servientis  dicti  domini  Begis,  et  dicti  domioi 
Senescalli,  qui  dictus  Petrus  Gaufredi  dìmiserat  loco  sui  dictum  lohann^n,  ot 
ipse  lohannes  dicebat.  Et  ad  faciendum  fldem  dicto  mercatori  de  mandato  sibi 
facto  a  dicto  Petro,  seu  facto  ipsi  Petro  a  domino  Senescallo,  hoslendit  dicto 
mercatori  quasdam  litteras  dicti  domini  Senescalli,  inquibus  coostituerat  ipsum 
Petrum  Gaufredi  ad  faciendum  predictam  arreslalionem.  Que  vero  littore  inci- 
piunt  sic:  Noverint  universi  quod  nos  Addam  de  Monlecil iarde,  miles  domini 
Begis,  Senescallus  Belilcaroli  et  Nemausi,  facimus,  costituìmus  Petrum  Gaufridi 
exibitorem  presentium  etc.  Et  dictus  mercator  ilerum  requisivit  ipsum  lohannem, 
ut  permitteret  dictos  torssellos  transire,  et  quod  ini  uste  et  contra  tura  predictara 
probibitionem  et  arrestationem  faciebat,  potissime  prò  eo,  quod  si  aliquod  pre- 
ceptum ,  seu  infaibitio ,  factum  vel  facta  reperiretur  super  predicta  probibitione 
seu  arrestatione  per  predictum  dominum  Senescallum,  seu  alium  eius  mandato 
vel  aliquem ,  seu  aliquos  officiales  dicti  domini  Regia  »  a  dictis  precepto  seu 
prohibitione  mercator  predìctus,  seualii  ipsius  nomine,  ipso  raandanle  vel  ratum 
habente ,  appellaverunt  seu  ipsa  rovocari  et  toUi  petierunt,  ut  dicebat  et  olTe- 
rebat  se  de  dieta  appellatione  fidem  faeere  paratum  per  quoddam  publicum  in- 
strumentum, factum  marni  magistri  lobaonis  Bogerii  notarli  dicti  domini  Senescalli , 
quod  dicto  lohanni  hoslendit.  Uode ,  cum  pendente  appellatione  nichii  innovari 
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diete  earia.;  presentibus  Nichela  de  Battone  notano,  et  Ingbetto  Con- 
tardo  et  Bonifatio  -de  Campis ,  consulibus  mercatorum  lanue. 

(L  S.),  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistorio,  aoctoritate  imperiali  et 
domioi  Regia  Francie  notarius ,  predicte  responsioni  interfui  y  et  èam 
ngHns  scripsi  et  sìgno  meo  signavi. 

A  lergo:  Carta  responnonis  fauste  consulibw  mereatorum  mùraniium  in- 
ìhnauso  per  dominum  Bemardum  iudicem  curie  dicU  lociy  super  requi- 
sUme  sibi  fada  per  dieéos  consules  de  relaaxUiane  omeulum  ianuensium. 


V. 

li  Mttotbre  l^fi.  *  DiTorti  mefcanti  ioreoftini  in  Nlmet  delle  Meietà  deXereiii,  Spiai , 
MozKÌ ,  Scali  ed  altri  noteggiano  con  Guglielmo  di  Sanf  Egidio^  cittadino  maniliese , 
una  nare ,  la  quale  caricatasi  di  loro  mercanzie ,  dovea  condursi  da  Acquamorta  al 
litlonle  di  Pletrasanta  e  Motrone. 

In  Dei  nomine,  amen;  anno  eiusdem  ìncarnationis  millesimo  ce®  no- 
oagesìmo  sexlo,  nona  Indictione,  et  die  terliodecimo  mensis  septem- 
brìs;  regnante  domino  Philippe  rege  Francorum.  Cuntis  omnibus 
et  siDgnIìs  presens  publicum  instrumentum  inspecturis  pateat  eviden- 
ter,  quod  Guillelmus  de  Sancto  Egidio  civis  Massilie  et  patronus  galee 
Tocate  Sancta  Maria  delamare,  locavit  et  titulo  locati  seu  conductt 
ooocessil  et  naulizavit  se  et  predictam  galeam  Alodolo  Clarissimi 
de  societate  Cerchiorum  Nìgrorum ,  Simoni  Consilii  presenti  prò  se  et 
hospitibus  saìs ,  Pagno  Chochi  de  societate  Spinorum ,  Feo  Bontohannìs 

debeat,  iniuste  et  contra  tara  et  coosuetudiDem  diucius  obsenratam,  ipsum 
oKrealorem  com  dictis  lorsseUis  transire  prohibebati  et  super  predietis  impedie- 
bat  mercatorem  predictum.  Insuper  etiam  mercator  prediclus  protestatus  fuit , 
food  si  quod  dampnum  ex  predictis  pateretur ,  seu  torselli  vel  res  in  eis  exi- 
steoles  deterìorarentur  vai  de?astarentur  seu  furarentur  vel  auferentur,  quod 
topnani  lllud  sìt ,  et  esse  debeat  dfcti  lohannis  et  illorum ,  quorum  mandato 
bec  facit,  et  etiam  domini  Regis.predieti  ;  et  quod  omne  eius  super  predictis  et 
ia  predietis  alt  salTum  mercatori  predtcto  et  aliis  :  offerena  mercator  predictua 
aiebiloolniia  se  paratum  solvere  pedagium  consuetum  prò  torssellla  predictis  ; 
<|aod  dictas  lofaannea  RnfB  non  admistt ,  nec  recipere  voluit.  Et  de  predictis 
OBuibos  et  siogulis  que  dixit ,  denuntiavit ,  requisivit ,  obtalit  et  proteatatua 
bit  coram  me  notario  et  testibus  infrascriptis  ,  petiit ,  requisiyit  et  rogavit  pre- 
dictas  mercator  sibi  fieri  publicum  seu  publica  inslrumenta ,  tot  quot  fuerint 
aeoessaria  vel  utilia  per  me  notarium  infrascriplum.  ^  Acta  sunt  beo  in  villa 
aneti  Egidii  in  presenlia  et  testimonio  discreti  viri  domini  Bartholomel  de 
BirtDohono  ìarisperiti ,  Dragoneti  domicelli  habitatoris  ville  sancti  Bgidii ,  Petrì 
de  Vioenobrio  domicelli ,  Respondi  Singneni ,  et  mei  Bertrand!  Sainerii ,  notari! 
publiel ,  qai ,  rogatas  et  requisitus  a  diete  mercatore  ,  predieta  soripai  et  in 
pnblicam  formam  redegi  et  aigno  meo  signavi.  (  L,  S.  ). 
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de  societate  Mozzoram ,  Gaidoni  Viviani  de  socìetatc  Scale ,  et  Nichoioso 
Falchi    prò   se  et  Guidone    lunii   eius  socio,  et  eòram   hospitibas, 
omnibus  óiribus  et  meroatortbns  florentinis  de  predictis  societatibus , 
presentibus,  sttpulanlibas  et  recipientibns  in  solidam  prò  se  ipsis  et 
vice  et  nomine  omnium  suorum  sociorum,   predictarum  societatum 
et  eorum  ospitum.  Quam  vero  galeam  promisit  idem  patronus  pre- 
dictis  mercatoribus    recipientibus   ducere  seu  duci  facere    bine  ad 
decem  dies  in   portu  Aquarum   Mortuanim  ;  et  nisi  ipsam  galeam  du- 
cerei, quod  dicti  mercatores  possent  aliam  locare  et  non  tenerentur 
de  precio.  Quam  etiam  galeam  promisit  prefatus   patronus  ducere  a 
dicto  portu  Aquarum   Mortuarum   usque  ad  plagias  Petre  Sancte  ve! 
Mutronis,  sic  munitam  et  armatam   ante  quam  exeat  de  dicto  portu 
Aquarum  Mortuarum  :  videlicet  cum  centum  et  qnadraginta  hominibas 
vogantibus  remos  et  supersalientibus ,  bene  armatis ,  doctis  et  expertis 
ad  tale  officium  exercendum  ;  et  cum  velis,  sartiis,  ancoris,  timonibus; 
et  quod  sit  bene  stangna,  et  etiam  cum  omnibus  aliis  munimentis^et 
necessariis  ipsius  galee,  scilicet  ad  ferendum,  portandum  seu  vehen- 
dum  torsellos  pannorum  et  alias  mercaturas,  merces  et  mercimonia 
dictorum  mercatorum  et  non  aliorum  in  predicta  galea,  a  dicto  portu 
Aquarum  Mortuarum  in  dictis  plagiis,  ad  proprias  expensas  dicti  pa- 
troni de  omnibus  necessariis  ipsius  galee  in  huiusmodi  viatico  seu  na- 
vigatione.  Quos  torsellos,   ballas,  mercaturas,  merces  et  mercimonia 
dictus  patronus  deferre  promisit  in  dieta  galea ,  ut  est  dictum ,  ad  omnes 
omnino  suas  expensas  et  cum  omnibus  necessariis,  scilicet  armamen* 
torum  ,  garnimentorum ,  corredi  et  appara tus  hominum  et  ipsius  galee 
ut  dictum  est,  secundum  modum  et  formam  quem  seu  quam  aiie  galee 
per  mare  navigantes ,  ferentes  torsellos  pannorum  et  aliarum  merca- 
turarum ,  per  mare  vadunt.  Promisit  insuper  dicfus  patronus  predictos 
torsellos  et  mercaturas  in  predictis  plagiis  tradere  et  assìgnare  et  re- 
stituere,  seu  tradi,  restitui  et  assignari  facere  dictis  mercatoribus  vel 
eorum  sociis  seu  eorum  certo  nuncio  ;  et  quod  cum  dieta  galea  non 
intrabit  portum  Massilie  ;  et  etiam  cum  ipsa  se  separare  et  suum  via- 
ticum  incoare  a  dicto  portu  Aquarum  Mortuarum  ad  voluntatem  pre« 
dictorum  mercatorum.  Quam  locationem ,  conductìouem  seu  nauliza- 
tionem  dictus  patronus,  recipiens  in  modum  et  formam  predictos ,  prò 
precio  curus  locationis ,  memorati  mercatores,  nomìnibus  quibus  supra, 
solvere  promiserunt  dicto   patrono   presenti  et  recipienti   trescentas 
sexaginta  libras  ianuenses.  Quod  vero  precium  sepedicti  mercatores, 
nominibus  quibus  supra  et  proquolibet  ipsorum  in  solidum,  solvere,  dare 
promiserunt  per  stipulationem  sollempnem  sepedicto  patrono  stipu- 
lanti et  recipienti ,  aut  suo  certo  nuncio,  in  dictis  plagiis  vel  uno  ipso- 
rum locorum    post  exhonerationem ,  restitutionem  et  consignatiooem 
torsellorum  ,  mercium ,  mercaturarum  et  rerum  predictarum  ,  et  adim- 
pletìs  omnibus  supradictis.  Alioquin  promiserunt  diete  partes ,  sibi  ad 
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'  Atìpolanles  ei  reoiplentes ,  persolvere  atque  dare ,  pene  nomi- 

Yibras  turonensium  parvoram;  danda  et  solvenda  a  parte 

ti  obbedienti;  qne  pena  tosciens  conmittatur  et  exigi 

capHulis  sea  clausolis  buius  Gontraotns ,  qvooiens  con- 

iit;  et  pena  scinta  vel  non  >.  nicbillominns  firma  et  rata 

Dia  et  singnla  supradicta;  et  reficere  ac  restftnere  omnia 

dampna ,  expensas  ac  interesse  litis  et  extra ,  et  de  biis  cre- 

1  simplieì  verbo  exigentis ,  sìne  sacramento  Tel  alia  probatione. 

riinìa  et  stngula  sapra  et  infrascripta  sepedicte  partes,  ad  invi- 

I  stipulantes  et  recipientes,  ita  firma,  rata  et  grata  babere ,  tenere, 

riservare,  adimplere  et  centra  nnnqoam  ftioere  vel  venire  aliqna  ra- 

tione  vel  causa ,  de  iure  vel  de  facto;  ronnntiantes  per  pactnm  expresse 

fori  privilegio  et  cmcis,  et  excepttoni  doli  mali  et  infactam ,  action!  no- 

varom  eonstitationnm  de  penaiibas  reis  debendis,  et  epistole  divi  Adriani, 

et  fideiossoribus  beneficio,  et  expressim  oblationi  libelli ,  et  transcripto 

presentis  instromenti ,  et  omni  dilationi  legali  sea  iudiciall ,  et  omni 

beneficio  et  privilegio  impetrato  sen  impetrando,   et  omnibns  statotis 

eoioslibet  patrie,  civitatis  et  locorum,  conventioni  iadicum  et  locorom, 

et  omni  iari  communi  et  civili ,  et  omni  alii  aaxilio  et  lari  dicenti  gè* 

neralem  renuntiationem  non  valere  ;  et  per  sollempnem  et  validam 

sUpnlationem ,  et  sub  ypotbeca  et  obligatione  omnium  bonorum  pre- 

sentium  et  futurorum  utriusque  partis,  et  sub  dieta  pena  predicte  par- 

les  sibi  ad  invicem  promieerunt  et  convenerunt ,  sub  omni  renuntiatione 

iaris,  et  cautela.  Acta  sunt  bec  in  civitate  Nemausi:  coramlohanne  Al- 

dobrandini  de  Florentia  et  Manuccio  Manni  de  Yulteris  et  Prèderico 

Arnaldi  de  Luca,  testibus  rogatis. 

(£.  S.),  Ego  Barthdomeus  Ricebi  de  Florentia,  publicus  Nemausi  et 
didi  domini  Regia  notarius ,  bec  omnia ,  rogalus  a  partibus ,  scrìpsi 
publice  et  sìgnavi. 

A  tergo  :  Carta  di  navoU)  fatta  da  Guilglemo  di  Sangilio  di  Mamgla 
(fmercatanH  di  Pirensse. 


VI. 

11  ecBBAio  it^.  —  Nieòioio  Fftlehi  mercante  fiorentino»  e  Grifone  MuMri  mercante  eene- 
le ,  nateg  giano  con  Lapo  Cedemi  cittadino  e  mercante  ftorcntioo  il  tniporto  di  cento- 
cìnqoante  in  cento  sessanta  torselli  sopra  due  navi ,  che  il  medesimo  avea  condotte  da 
mesier  Andreuolo  Spinola  genovese;  col  patto  che  partendosi  da  Acquamorti  debba 
«earìcame  ma  poriione  in  Genora  ed  il  rimanente  sulle  spiale  di  Pietrasanta  o 
di  HolnHM* 

In  Dei  nomine ,  amen  ;  anno  eiusdem  incarnationis  millesimo  du- 
oent^oio  nonagiesimo  sesto ,  decima  indictione ,  et  die  vicesimo  primo 
mensis  ianuarii  ;  regnante  domino  Philippe  rege  Francie.  Guntis  omni- 
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bus  et  siogulis  presens  pablicum  instrumeniam  iospeclarìs  pateat  evi- 
denter,  quod  Nicolosus  Falchi,  cìvis  et  mercator  ilorentinas,  et  Grifo 
Manerii ,  civis  et  mercator  seneosis ,  ambo  simol  et  quilìbet  ipsoram 
principaliter  et  in  soiìdum  ,  locaverunt  et  titulo  locati  seu  condacti 
concesserunt  ad  Daulizandum  sive  ad  veheDdam  Lapo  Gederni ,  pivi  et 
mercatori  I^lorentie ,  presentì ,  stipalanti  et  recipienti  et  se  obiiganti 
ad  omnia  et  singula  infrascripta,  de  centum  quinqaaginta  torsellis  pan- 
norum  usque  ad  centum  sexaginta  torselios,  ad  voluntatem  dictonim 
Nicolosi  et  Grifi  de  ìUis  decem  plus ,  ad  vehendum  et  ferendom  dictOB 
torsellos  pannorum  in  duabus  galeis  quas  ipse  Lapus,  ut  asserì t,  lo- 
cavit  seu  naulizavit  a  domino  Andreolo  Ispìnole ,  ad  ferendum  et  ve- 
hendum  torsellos  universitatis   mercatorum   florentinorum   a    porta 
Aquarum  Mortuarum  usque  ad  plagias  Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Qnos 
torselles  pannorum  predictorum  dictorum  Nicolosi  et  Grifi  ipse  Lapos 
Gederni  deferre,  portare  seu  vehere   promisi  t  in  dictis  duabus  galeis 
cum  torsellis  diete  universitatis  Florentinorum  a  dicto  portu  Aquarum 
Mortuarum  in  dictis  plagits  Petre  Sancte  seu  Mutronis  ;  et  ipsos  torsel- 
los colocare  et  ponere  in  bone  et  sufficienti  loco  ipsarum  galeaninu 
Quas  vero  galeas  prelibatus  Lapus  dictis  Grifo  et  Nicoloso ,  presentibus 
et  recipientibus  in  solidum  prò  se  ipsis,  promisit  habere  bene  et  saf- 
ficienter  armatas  de  hominibus  vogantibus  seu  ducentibus  rèmos ,  et 
de  supersalientibus  et  etiam  velis ,  ancoris ,  sartiis ,  timoQibus  et  omni- 
bus aliis  munimentis  armamentorum  et  aliarum  rerum ,  et  cecessariis 
bomtnum  et  ipsarum  galearum ,  secundum  usum  et  consuetudinem 
quem  seu  quam  alie  galee  per  mare  navigantes ,  ferentes  torsellos  pan- 
norum et  aliarum  rerum  seu  mercaturarum ,  per  mare   vadunt  seu 
navigantur.  Et  memorati  Grifus  et  Nicolosus  promtserunt  prefato  Lapo 
recipienti  et  stipulanti  habere  paratos  torsellos  supradictos  in  porta 
Aquarum  Mortuarum  ad   voluntatem  et  requisitionem  ipsius  Lapi  ;  ita 
quod,  quandocumque  ipse  Lapus  voluerit  et  requisiverit ,  ipsos  torsel- 
los habere  possit ,  prò  honerandis  et  ponendis  et  coilocandis  in  dictis 
duabus  galeis  ad  suam  voluntatem.  Promisit  in  contrarium  ^  idem  Lapus 
sepedicto  Nicoloso  recipienti  de  dictis  torsellis  seu  summa  dictorum  tor- 
sellorum  tradere ,  reddere  et  restituere  in  portu  lanue  vigìnti  septem 
torsellos  ;  reliquos  torsellos   vero  dare ,  reddere ,  tradere  et  assignare , 
seu  dari ,  reddi,  tradi  et  assignari  facere  ipsis  Grifo  et  Nicoloso,  vel 
uni  ipsorum  aut  eorum  seu  unius  eorum  certo  nuntio ,  in  dictis  plagiis 
Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Quam  locationem ,  conductionem  seu  nauli- 
zationem  sepedictus  Lapus  recipiens  in  modum  et  formam  predictos; 

^  Così  potrebbe  sciogliersi  Tabbreviatura  non  ben  chiara  che  si  tede  in 
questo  luogo,  quando  non  debba  adottarsi  la  lezione  Insuper  trovata  nella  carta 
precedente  «milissima  a  questa ,  e  rogata  dall'Utesso  notare* 
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prò  precìo  cqìus  locationìs  memorati  Grìfus  et  Nicolosus  et  quilibet 
ipsorum  in  soUdam ,  solvere  et  dare  promiserunt  per  stipulatìonem 
fioHempiiem  sepedicto  Lapo  stipulanti  et  recipienti ,  aut  suo  certo  nun- 
ciò,  in  dictis  plagiìs  vel  uno  ipsorum  locorum   post  exhonerationem , 
restitutionem  et  consignationem  torsellorùm  prediotorum  ,  et  adimpletis 
omnibus  supradictis,  trìginta  quinque  solidos  ianuinorum  prò  quoltbet 
torsello.  Alioquin  promiserunt  diete  partes ,  sibi  ad  invicem  stipulantes 
et  recipientes ,  persolvere  atque  dare  pene  nomine  centum  libras  turo- 
nensium  parvorum ,  danda  et  sol  venda  medietas  diete  pene  a  parte  in- 
obediente  parti  obedienti ,  et  alia  medietas  diete  pene  danda  et  solvenda 
mihi  notarlo  infrascripto  ut  persone  publice,  stipulanti  et  recipienti 
vice  et  nomine  curie  regalis  Aquarum  Mortuarum.  Que  pena  tosciens 
oonmittatnr  et  exigi  possit  in  singulis  capitulis  seu  clausulis  buius  con- 
tractus,  quociens  centra  factum  fuerit;  et  pena  soluta  vel  non,  nicbil- 
lomìnus  omnia  predicta  et  singula  firma  et  rata  persistant,  sub  refectione 
omnium  dampnorum ,  expensarum  ac  interesse ,  que  vel  quos  prò  pre- 
dictis  fierent  seu  paterentnr  in  iudicio  vel  extra ,  seu  alio  quocunque 
modo:  credendo  de  predictis  soli  simplici  verbo  exigentis,  sìne  sacra- 
mento Tel  alia  proba  tiene.  Que  vero  omnia  et  singola  supradicta  sepe- 
dtcte  partes  ,  sibi  ad  invicem  stipulantes  et  recipientes ,  ita  firma ,  grata 
et  rata  babere ,  tenere ,  observare ,   adimplere  et   centra   nuncquam 
&cere  vel  yenire ,  aliqua  ratione  vel  causa ,  de  iure  vel  de  facto  ;  re- 
Duntiantes  per  pactum  expresse  fori  privilegio  et  crucis,  et  exceptioni 
doli  mali  et  infactum ,  actioni  novarum  consti tutionum  de  penalibus  reis 
debendis,  et  epistole  divi  Adriani ,  et  de  fideiussoribus  beneficio,  et  ex- 
pressim  oblationi  libelli,  et  transcripto  presentis  instrumenti,  et  omni 
dilationi  legali  seu  iudicialì ,  et  omni  iuri  canonico  et  civili ,  et  omnibus 
statutis  cuiuslibet  patrie ,  civitatis  et  locorum ,  convention!  indicum , 
et  omni  omnino  alii  iuri ,  exceptioni  seu  auxilio  quibus  centra  predicta 
venire  posset  modo  aliquo ,  qui  dici  vel  excogìtari  posset ,  et  iuri  dicenti 
generalem  renuntiationem  non  valere  ;  per  stipulatìonem  sollempnem*, 
sub  dieta  pena  et  sub  obligatione  et  ypotheca  omnium  bonorum  utrius- 
que  partis;  sibi  ad  invicem  predicte  partes  promiserunt  et  convene- 
nint ,  sub  omni  renuntiatione  iuris  et  cautbela.  Acta  sunt  bec  in  civitate 
Nemausi;  coram  Compagno  Falcbi,  Rinuccio  et  lobanne  Toscanelli  fra- 
trìbus ,  et  Cristiano  Arrìgui ,  omnibus   de   Florentia ,  testibus  ad  bec 
specialiter  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Bartbolomeus  Ricebi  de  Florentia,  publicus  Nemausi  et  d ioti 
domini  regis  in  senescallia  et  Bellicaroli  Nemausi  notar ius ,  bec  omnia 
ooram  me  acta ,  rogatus  a  predictis  partibus ,  scrlpsi  publice  et  signo 
meo  solito  signavi  (L.  S,), 

A  tergo:  Carta  di  navolo  fatta  entre  Lapo  Cedemi  et  Grifo  Manieri  di 
Siena ,  et  Nicoloso  Pakki  di  Firenze. 
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VII. 


•o  ireanaio  tsgj,  —  Estratto  autentico  di  partite  esistenti  nel  cartolare  della  dogana 
d'Aflqnamorta ,  e  intereatanti  la  spedisioiM  di  mereanrie ,  fS>tta  vA  mete  di  diecni: 
bre  da  alcuni  mercanti  fiorentini ,  senesi  e  pistoiesi. 

In  Dei  nomine,  ameD.  Anno  eiusdem  incamatìonis  millesimo  cc^no>- 
nagesimo  septimo ,  undecima  indictione ,  et  die  lune ,  vicesimo  mensis 
ianuarii,  regnante  domino  Philippe  rege  Francie.  Cuntis  omnibus  et 
singulis  presens  publicum  instrumentum  inspecturis  pateat  evidenter , 
quod,inpresentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum^Stephanus  de 
Pesmis  habitator  Aquarum  Mortuarum ,  presenti  et  recipienti  '  nomine  et 
vice  Simonis  Gonsilii  et  aliorum  omnium  mercalorum  infrascriptomm, 
accessit  ad  clavariam  '  Aquarum  Mortuarum  una  cum  me  dicto  notario , 
et  ibidem  quesivit  et  petiit  codicem  rationum  sive  cartularium  diete 
clavarie  Aquarum  Mortuarum.  Quod  cartularium  fuit  sibi  et  michì  no- 
tario exibitum  et  ostensum  per  discretos  viros  magistros  Andream  de 
Trottis  clerìcum  et  lordanum  speciatorem ,  scriptores  diete  clavarie.  Et 
de  dicto  cartulario  ego  infrascriptus  notarius  extraxi ,  ad  postulationem 
dicti  Stephani,  translatum  seu  transcriptum  rationum  tangentium  mer- 
catores  et  societates  infrascriptas  duarum  galearum,  quanim  una  est 
Thesaurariorum  et  eam  ducit  Badinus  de  Sagona ,  et  alia  est  Nicoiosi 
Sozzi  burgensis  Aquarum  Mortuarum,  et  eam  ipsemet  ducit.  Que  galee 
honeraverunt  In  porto  Aquarum  Mortuarum  et  fuerunt  expedite  per 
diclam  clavariam,  anno  predicto  in  mense  decembrist  ut  infra  plenìus 
videbitur  contineri.  Primo  videlicet  de  dieta  galea  Thesaurariorum  ; 
cuius  rationum  tener  talis  est  :  Simon  Gonsilii  de  Florentia  prò  infra- 
scriptis  mercatoribus  ;  primo,  prò  Lap|0  de  Tberì  Dietisalvi ,  pannorum 
torsellos  zxviiu,  valent  libras  duo  milia  tercentuio,  solvit  libras  viiii  solidos 
xiii  denarios  iiìi  ;  item ,  prò  Magna  Tabula  ,  torsellos  v  ;  item ,  ex  alia 
parte  prò  Magna  Tabula ,  ballas  iii  bacinorum ,  ballam  i  de  piuma  ; 
item ,  prò  Colto  Bonaiuda  de  Bardo  de  Florentia ,  ballas  iiii  piume ,  bai* 
lam  I  mercium,  valent  libras  xxx,  solvit  solidos  ii  denarios  vi;  item, 
prò  Muscio  de  Florentia,  piume  ballas  x,  valent  libras  lz,  solvit  soli- 
dos v;  item,  prò  Arrigo  Ricoveri  de  Senis,  piume  ballam  i,  valet  li- 
bras  vi,  solidos  vi;  item,  prò  societate  Glarentinorum  de  Pistoia,  ii 

*  Così  il  docameoto ,  invece  di  presens  et  recipieM, 

*  Intorno  al  significato  di  questo  vocabolo  basti  l'autorità  del  Pegololli,  il 
quale  asseriva  «  la  dogana  per  tutta  la  Provenza  del  re  di  Francia  si  chiama 
Chiaverfa  »   (Pagniri,  DeUa  Decima  ec. ,  Tom.  Ili,  pag.  £34;. 
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ballas  piane,  vaientlibras  xvi,solvitdeDariosxvi;  item,  prò  Brtciarda 
Miniati  de  Pistoia,  mercium  ii  bailas,  grane  ballas  ii;  itero ,  prò  Lotto 
SpiUìati  de  PloreDtia,  cere  unum  bollioQum  et  saffraoi  unum  bollionuin, 
valeot  llbras  CLXiviii,  solvi t  solidos  xiiii,  denarlos  x.Secundo,  videlicel 
de  dieta  galea  dictì  Nicolosi  Sozzi  ;  cuius  rationum  tener  est  talis:  prò  La- 
po de  Tieri  Dìetisalvi,  panDonim  torsellos  xxx,  valent  liiNras  doomilia  ter-- 
centas,  solvit  libras  x  ;  item  ,  prò  Magna  Tabula,  panaorum  torselloig  vi  ; 
item ,  prò  lohanne  de  Pinalono,  torsellnm  i,  valet  libras  viii ,  solvit  dona- 
rì08  Wii  ;  item,  Simon  Gonsilii ,  piarne  ballas  ii,  mercium  i  ballam ,  va- 
leot  libras  xviii ,  solvit  solidos  i,  denarios  vi  ;  item ,  idem  Simon ,  piume 
ballas  xii ,  valent  libras  Lxxii ,  solvit  solidos  vi  ;  item ,  idem  Simon  prò 
lagna  Tabula,  ii  farddlos  ;  item ,  prò  Muscio  de  Ciertaldo,  phime  bal- 
lam I ,  valet  libras  vi ,  solvit  denarios  vi  ;  item ,  prò  lusto  Fecie,  piume 
ballas  ii,  Talent  libras  xvi,  solvit  denarios  xvi;  item,  prò  Peruzzì  de 
FloreotJa,  ballam  i.  De  quibus  omnibus  rationibus  supradictis,  sumptis 
etextractis  de  dicto  cartulario  Clavarie  Aquarum  Mortuarum  per  me 
notarium  infrascriptum,  inpresentia  testium  infrascrìptorum,  idem  Ste- 
phanus,  recipienti  nomine  quo  supra,  petiit  sibi  fieri  publicum  instru- 
mentum per  me  dictum  notarium  infrascriptum.  Acta  sunt  hec  apud 
Aqaas  Mortuas ,  in  ospicìo  Clavarie  supradicte  ;  ooram  Nerio  Tancredi , 
Compagno  Falchi ,  Nerio  Otriati  de  Florentia,  et  Puccio  domini  Lanfran- 
chi  de  Pistorio ,  teetibus  rogatis. 

Ego  Bartholomeus  Ricchi  de  Florentia,  pufolicus  eivttatis  Némausi  et 
domini  regts  predicti  In  tota  senescallia  BellicadrI  et  Nemausi,  ac  impe- 
riali auotoritate  notarius,  hec  omnia  et  singula,  rogaluset  requisitus  a 
predicto  Stephano,  scrìpsi  publice,  et  signomeo  solito,  ad  coroboratior 
nem  omnium  predìctorum,  sigoavi  (L.  S.). 


Vili. 

i8  h^lio  i38>.  —  Bernardo  da  Tino  di  Firenze  elegge  in  sno  procuratore  Paolo  suo  ^^atell<^ 
depotandolo  a  rivedere  i  conti  e  le  ragioni  della  societii  di  mercatora  fatta  g^tà  dal 
«Mtlliientc  con  Setrolo  deTJppi,  mercante  fiorentiao  or  dimorante  In  Bruges  di  Fian- 
dra ;  la  quale  società  dorea  durare  fino  al  primo  di  gennaio  prostfmo  avrenire. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  eiusdem  inearnationis  millesimo 
trescentesimo  ottuagesimo  secundo;  domino  Karolo,  Dei  gratia,  rege 
Fraocorum,  regnante,  et  die  decima  ottava  mensis  iulii.  Noverint  uni- 
versi quod ,  in  mei  notarii  publici  testiumque  subscriptorum  presenti» 
personali  ter  constitutus ,  discretus  vir  Bernardus  de  Thino  de  Nobili , 
mercator  Florencie,  cum  hoc  vero  et  publico  instrumento  firmiter  vali- 
toro  vicem  epistole,  continente  citra  revocationem  aliorum  procuratonuoi 

Si 
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suorum ,  fecit ,  ordinavit ,  et  constituit  suam  certam ,  vemm ,  legìti- 
mum  et  iadùbitatom  procuratorem ,  actorem,  negocioram  suorum  ^* 
storem  ac  Quutiom  specialem  et  generaiem ,  ad  infrascripta  et  eoram 
merita  specialiter  et  generaliter  peragenda ,  vìdelicet  Paulum  de  Thino 
eciam  de  Florencia,  fratrem  suum ,  absentem  tanquam  preseutem;  spe- 
cialiter et  expresse  ad  audiendum,  videndum,  habendum  ,  recipieadum, 
calculandum  et  examinandum ,  prò  diete  Bernardo  coDStituente  et  eius 
nomine,  compotum  et  compota,  semel  et  pluries  et  quosciens  expedierlt, 
a  Scivolo  de  Lippe  de  Fiorencia  mercatore ,  nunc  in  villa  de  Bruges  in 
Flandria  commorante, socio  ipsius  constituentis,  de  tota  quadam  societate 
olim  inter  ipsum  conslìtuentem  et  diotum  Selvolum  super  arte  mercatu- 
rarum  inhita,  et  que  durare  debet  usque  ad  primam  diem  ianuariì  proxi- 
mt  venLeutis;  ac  de  omnibus  et  singulis  per  dictum  Selvolum  factis,  gestis, 
habitis,  receptis ,  solutis  et  alias  quomodolibet  ad  ministra tis  et  guberoa- 
tis  facieodisque  et  administrandis  durante  tempore  diete  societatis  ,  de 
et  prò  societate  prediota  et  occasione  eiusdem:  et  ad  petendum,  haben- 
dum, exigendum,  recipiendum  et  recupera  ndum  prò  diete  constituente 
et  eius  nomine  a  diete  Scivolo  omnia  et  singula  bona ,  res  et  iura  ac 
quascumque  peccuniarum  et  aliarum  rerum  et  mercaturarum  quantità- 
tes ,  que  et  quas  dictus  Bernardus  oonstituens  habet  et  sibi  competunt , 
habebitque  et  sibi  competent  et  pertioebunt  per  finem  dicti  compoti  in 
dieta  societate  et  rebus  eiusdem ,  et  in  quibus  dictus  Selvolus  eidem 
constituenti  tenetur  et  teneri  potest  et  poterit,  occasione  diete  societatis 
seu  alio  quovis  modo.  Et  de  hiis  que  dictus  procurator  de  predictis  habue- 
rit  et  receperit,  et  sibi  solutum  et  traditum  fuerit ,  recognicionem  ,  qm't- 
tacionem,  absolucionem,  finem  et  pattum  de  ulterìus  non  potendo  facien- 
dum  et  concedendum,  semel  et  pluries  et  quosciens  necessarium  fuerit. 
Et  ad  componendum,  compromittendum,  transhigendum ,  paciscendum, 
firmandum  et  accordandum ,  cum  pena  vel  sino  pena ,  prò  diete  consti- 
tuente et  eius  nomine  cum  diete  Scivolo,  de  et  super  omnibus  et  sin- 
gulis debatis,  questionibus  et  con  troverei  is,  occasione  premissorum,  inter 
ipsum  constituentem  ex   una  parte  et  dictum  Selvolum  ex  altera  ver- 
tentibus,  seu  que  verti  possent   quovis  modo.  Et  prò   predittis  et  ea 
tangentibus ,  et  prò  omnibus  et  singulis  aliis  causis ,  litibus ,  debatis , 
questionibus  et  controverciis ,  motis  et  movendis  tam  per  ipsum  con- 
stituentem quam  centra  ipsum  et  eius  bona  ,  comparendum ,  petendum, 
agendum  et  deffendendum  ,  prò  ipso  constituente  et  eius  nomine,  centra 
preffatum  Selvolum  et  eius  bona  ac  alias  quascumque  personas  et  bona, 
in  quibusconque  locis  et  curiis  ecclesiasticis  vel  secularibus ,  et  coram 
iudicibus,  officialibus  et  magistratibus  quibuscunque,  quacunque  fungen- 
tibus  potestate.  Dans  et  concedens  dittus  Bernardus  constitueus  preffato 
Paulo,  fratri  et  procuratori  suo ,  plenam  et  liberam  potestatem ,  auttori- 
tatem  et  spetiale  mandatum  predicta  et  infrascripta  omnia  et  singula. 
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prò  ipso  constitueDte  et  eias  nomine ,  faciendi  et  excercendi ,  compa- 
rendi ,  agendi ,  experiendi  ipsamque  constituentem  ac  bona ,  res  et  iura 
snaquelibet»  ubique   et  in  quocumque  actu  et  negocio  deffendendi, 
excipiendi ,  replicandi ,  proponendi ,  respondendi ,   requirendi ,   prote- 
standìetsupplicandi,unuin  vel  plures  procuratores,  qui  ad  agendum  et 
defiendeDdnm;  et  ad  ea  que  in  agendo  et  deffendendo  dumtaxat  requi- 
runtar,  loco  sui  substituendi  et  revocandi,  et  procuracionis  officium  in 
se  resumendi ,  libellum  seu  libellos  offerendi  et  ofierri  petendi  >  litem 
sea  lites  contestandi ,  et  specialiter  de  calumpnia  seu  de  ventate  dìcenda 
inaoimam  ipsius  constituentis  iurandi,  et  subeundi  cuiuslibet  alterius 
generis  iuramentum ,  testes ,  instrumenta  et  queiibet  alia  probationum 
et  scripturanim  genera  producendi,  et  produttos  seu  produtta  in  con- 
trarium  repellendi  et  impugnandi ,  iudicium  variandi ,  sententiam  et 
sententias  audiendi ,  et  ab  eis  et  a  quocumque  alio  gravamine  semel  et 
plaries  appella ndi ,  et  appellacionum  causas  prosequendi,  iudicis  officium 
implorandi  ;  et  demum ,  generaliter  omnia  alia  et  singula  dicendi ,  fa- 
ciendi et  exercendi  in  et  super  predictis  et  ea  tangenti  bus ,  que  ad  ea 
et  circa  ea  necessaria  fuerint  et  edam  opportuna ,  eciam  si  talia  essent 
que  mandatum  exìgerent  speciale,  et  maiora  quam  superius  sint expres- 
sa, et  que  et  prout  ipsemet  constituens  dicere  et  Tacere  posset,  si  in 
premissis  personaliter  interesset.  Et  relevans  dittus  constituens  preflfa- 
tom  procuratorem  suum  et  substituendum  ac  substituendos  ab  eo ,  ut 
est  dictum ,  ab  omni  onere  satisdandi ,   promisit  michi  notarlo  infra- 
seripto,  ut  comuni  et  publice  persone  hec  sollempniter  stipulanti  et 
recipienti  prò  omnibus  illis  quorum  interest  et  intererit ,  se  gratum  , 
ratum  et  firmum  perpetuo  babiturum  totum  et  quicquid  per  dictum  fra- 
trem  et  procuratorem  suum  et  substituendum  ac  substituendos  ab  eo  in 
premissis  et  circa  premissa  attum  ,  dictum ,  auditum ,  receptura  ,  qult-- 
tatum,  transattum ,  compromissum ,  concordatum  fuerit,  seu  alias  quo- 
modolibet  procuraturo  sive  gestum.  Et  prò  ipso  procuratore  suo  et  sabsti- 
toendo  ac  substituendis  ab  eo,  iudicio  sisti  et  iodicatum  solvi  cum  suis 
dausalis  universis,  inde  se  constituendo  et  obligando  intercessorera  et 
prìncipalem  debitorem  et  paccatorem,  sub  efficaci  et  expressa  ypotheca 
et  obligacione  omnium  bonorum  suorum  presentium  et  futurorum ,  et 
sub  omni  iuris  renunciacione  ad  bec  necessaria  et  cautbela  ;  volens 
autem  dictus  constituens  presentem  procurationem  valere,  et  virtutem 
habere  bine  ad  unum  annum  proximum  et  sequentem ,  et  non  ultra. 
Hec  acta  fuerunt  in  Montepessulano ,  in  domo  habitacionis  lobannis 
BeUi  mercatorìs;  in 'testimonio  et  presencia  ipsius  lobannis  Belli,  ma- 
gistri  Cbristofori   Baniati   notarii  regii  Montispessulani ,  et  Theobaldi 
Georgii  notarii  publici  ditti  domini  nostri  Francorum  regis,  qui  requisì- 
tos  et  rogatus   preditta  in   notam  recepì  ;  vice  cuius  et  mandato  ego 
Stephanus  Barry,  clericus  eiusdem  notarli   ìuratus  et  substltutus,  bec 
omnia,  sive  boc  presens  publicum  Instrumentum,  scripsi. 
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Ego  vero  Theobaldus  Greorgii ,  notarius  publicus  regins  sapradietus , 
hic  me  subscripfii  signoque  meo  consueto  signavi  seqnenti ,  in  testimo- 
nìum  premissorum  {L,  S,). 

la  testimonium  vero  quod  dicios  magtsler  TheobaUiis  Georgi! ,  qui 
superius  se  sobBcripsit  et  suo  precedenti  signo  signavit,  sit  publicus 
auctoritate  qua  supra  notarius,  et  quod  ad  ipsum,  tanquam  ad  nota- 
rium  publicum,  plenus  recorsus  publice  habeatur,  quodque  instru- 
mentis  et  aliis  scripturis  publicis  per  ipsum  confettis  et  suo  signo 
signatis ,  in  iudicio  et  extra ,  piena  6des  adhibeatur ,  nos  Natus  Palmerìi 
burgensis,  baiuius  regius  ville  Montispessulani ,  sigrllum  autenticum  ^ 
curie  nostre  baiulie  hic  iussimus  impendi,  die  xix  mensis  iulii,  anno 
Domini  millesimo  ecc.  lxxxii. 

G.  Porcelli. 


IX. 

14  mano  i3S0.  —  Dichiarazione  di  debito  per  causa  d'un  mntuo  di  i5o  fiorini ,  che  Gio- 
▼anni  di  Lansdta  cavaliere  fa  a  GioTanoiBoni  mercante  fiorentino  in  ATi|i;n.(Mie,  eoo 
obbligo  della  rertìtoiiooe  in  certi  modi  e  sotto  le  piik  ampie  cautele;  nominando  an- 
cora per  tuoi  proeuratori  dÌTersi  meroanftì  fiorentini  e  un  senese. 

In  nomine  Domini,  amen  ;  anno  eiusdem  a  nativitate  millesimo  treoeu- 
tesimo  tricesimo  sexto,  indictione  quarta,  die  quartadecima  mensis  mar- 
tii ,  pontificatus  domini  Benedicti  pape  xii  anno  secundo  ;  in  presentia  mei 
notarii  et  testium  infrascriptoram,  nobilis  vir  dominus  Johannes  de  Lan- 
scella  miles,  dominus  de  Sceltun,  roorinensis  diocesis,in  inlrascripto  loco 
constitutus ,  fuit  confessus  et  contentus,  et  recognovit  in  ventate  et  non 
spe  alicuius  future  numerationis,se,  prò  quibusdam  suis  propriis  utilibos 
et  necessariis  negotiis  et  expensis,  apud  romanam  curiam  utiliter  fecien- 
dis  et  expediendis,  babuisse  et  recepisse,  et  sibi  integre  datos,  solutos  et 
numeratos  fuisse  et  esse,  mntuo  et  ex  causa  veri  et  puri  mutui ,  de  vera 
sorte,  a  lohanne  Boni  de  Florentia  mercatore  presente ,  dictam  curiam 
sequente ,  dante  et  mutuante  prò  se  ipso  et  suis  heredibus  et  ius  suum 
habentibus ,  oeotum  et  quinquaginta  florenos  auri ,  boni  et  puri  et  insti 
ponderis  et  conii  fiorentini;  de  quibus  se  bene  quietum,  pacatum  et  con- 
tentum  vocavit  et  tenuit,  exceptioni  non  habitorum,  non  receptorum  et 
non  sibi  numeratorura  dictorum  florenorum  aurì  omnino  renunttans. 
Quos  quidem  florenos  aurì  prefatus  debitor ,  per  se  et  suos  heredes  et 
successores,  solenni  stipulatione  legitima  interposita,  promisit  et  con- 
venit  ipsi  creditori ,  prò  se  et  suis  heredibus  stipulanti  et  legitjme  reci- 
pienti ,  dare,  solvere,  reddere  et  restituere  ipsi  creditori  auteius  certo 
nuntio  et  procuratori  legitimo ,  ant  ius  suum  habentf ,  locis ,  terminis  et 

I  II  sigillo  è  afltatlo  mancante. 
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solutiooibòs  iDfrascripiis  ;  videiicet:  quinqnaginta  fkM*eD€6  aan,de  ipsa 
samma  oeolum  et  quioquagiDta  florenoram,  hinc  ad' proximum  festum 
beati  Micbaelis;  et  alios  quinquagìnta  floraDOS  auri  a  dìcto  feslo  ad  aliud 
seqaens  featum  dieli  sancii  Michaelis;  et  quinqaagiota  florenos  auri, 
residaos  toHas  diete  summe,  ad  aliud  subsequeiK  festum  dicti  «aneti Mi* 
chaelis  proxìmi  foturi ,  in  romana  onda  vel  alibi ,  ubicumque  locorum 
et  fori  petitum  fuerit  ab  ipso  debitore.  Acto  tamen  et  in  pactom  espresse 
appositum  Inter  creditorem  et  debitorem  prefatos  et  eonrento ,  quod  si 
ipse  debitor  in  aliqua  solutìonum  prediotarum  feciendamm  defeoerit  in 
terminis  predistinctis,  lieeat  ipsi  creditori  totem  dietam  centum  quinqua- 
gìnta florenomm  èuri  summam  potere  et  exigere  cum  eflfectu  ;  et  ipsam 
totam  summam  florenorum  ipso  debitor  solvere  ipsi  creditori  et  tradere 
promisit  et  convenit ,  et  non  probare  nec  allegare  sokitionem ,  ìibera- 
tionem  vel  absolutionem  huius  debiti  in  totum  vel  partem  fuissefaetam. 
Disi  per  boc  instrumentum  sibi  a  dicto  creditore  restitutum ,  inciaum  et 
canoellatum ,  aut  per  aliud  instrumentum  quietatiottis  maou  legali»  et 
bone  fame  notarii  confèctum ,  vel  sigillo  ordioariì  sigillainm.  Et  nul- 
lajD  ramissionem  extra  romanam  curìam  potere  prò  aliquibus  probatio- 
oibos  iaciendìs,  nec  ooncessam  admittere  vel  ea  uti.  Qvod  si  dictis  loco 
et  terminis  et  solutionibus  non  solverit ,  ut  d ictum  est ,  et  omnia  et  sin- 
gola in  boc  instrumento  contenta  non  observaverit  aul  in  aliquo  centra* 
veoerìt,  voloit  et  oonsentiit  dictus  debitor  expresse  et  per  pacturo  appo- 
situm, quod  tamquam  regius  captivus  si  ve  prisonus  ad  observationem 
siogulorum  in  boc  instrumento  contentornm  cogi  et  compelli  possit  ;  et 
secane  domini  Francorum  regis  propter  hoc  supposuit  etobligavit,  et 
omnia  et  siugula  sua  bona  et  castra ,  et  omnes  et  stngulas  suas  terras 
prò  premiseis  observandis ,  et  ad  manus  regias  et  regie  curie  obligavit 
et  sammisit  :  volens  expresse  et  consentiens  dictus  debitor,  quod  nisi  so> 
iationes  predietas  solverit,  ut  dictum  est,  quod  ipso  dictus  rex  seu  eius 
curia  prò  toto  dicto  debito  solvendo,  usque  ad  dietam  centum  et  quin- 
quagìnta florenorum  summam,  de  castris,  terris  et  villis  ipsius  debitorìs 
vendere  poesint,  et  eis  lieeat  sino  aliqua  appellatione  vel  reclamatione 
fwieodis  et  interponendis ;  quibus  expresse  renuntiavit  dictus  debitor, 
et  statutis  et  consuetudinibus  gallioanis  et  patrie ,  regali  bus  atque  loci. 
iteia,  fioit  actum  inter  debitorem  et  creditorem  prefatos,  quod  omnia  et 
singula  ìnstrumMita  ante  presentem  obligationem,  que  dictus  creditor  ha- 
bet  oootra  dictum  militem  debitorem,  in  suo  robore  perseverent,  cum  aliis 
iuribus  et  rationibus  centra  ipsum  habitis  etobtentis.  Insoper,  dictus 
lohannes  ereditor  promisit  et  convenit  eidem  debitori  quod ,  solutis  sibi 
dictis  centom  et  quinquaginta  floreois  auri,  solutionibus  et  terminis  an- 
tedictis,  Iraderetet  restitueret  eidem  omnia  et  singola  instrumenta  et 
litteras  queetqoas  centra  ipsum  militem  tenet  et  babet.  Et  etiam  ipse 
debitor  promisit  et  convenit  ipet  creditori  sotVere  et  dare ,  nomine  pene 
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et  prò  pena ,  duplum  quantitatts  dìctoram  florenorum  in  isingolis  capita- 
lis  huius  contractus ,   et  curie  regie  prefote  aplicandomm ,  si  oontra 
premissa  vel  aliquod  premissorom  venerit  qaoquo  modo.  Item ,  reficere 
et  resarcire  ìpsi  creditori  omnia  etsìngula  dampna,  expensas  et  interesse 
que  et  qaas  ipso  oreditor  vel  eios  procarator  se,  ob  defectum  tardate 
solutionis  dictoram  florenorum  aut  prò  ipsis  exigendìs,  in  iuditio  vel 
extra,  fecisse  vel  incurrisse  dixerint  nudo  verbo,  sìne  sacramento,  indi- 
cis  taxatione,  cause  cognitione,  vel  alia  probatione:  dictis  tamen  pena 
solata  et  refectione  factis  vel  non ,  rata  maneant  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  infrascripta.  Et  nichilominus  sortem,  penam,  dampna,  expen- 
sas et  interesse  et  premissa  omnia  et  singula ,  ubicumque  locorum  et 
fori  petitum  fuerit  ab  ipso  debitore ,  promisit  se  integre  soluturum.  Vo- 
lens  et  consentiens  dictus  debitor ,  cpiod  ipse  possit  et  debeat  ad  solutio- 
nem  huius  debiti  et  observationem  omnium  premissorum  cogi ,  oom- 
pelli,  arrestar!  et  carcerari  realiter  et  personaliter  per  dominos  curie, 
camere  domini  Pape   camerarium ,   auditorem   ipsius ,  viceauditorem , 
commissarium  et  locumtenentem ,  marescallam  romane  curie ,  parvum 
sigillum  Montispesulani  et  custodem  ipsius,  curias  dominonim  regum 
Francie ,  lerusalem  et  Sicilie  ,'et  parisiensero  et  Gastelleti  et  morinensem 
et avinionensem  ,et  per  iudices  et  officiales  dictorum  locorum, et  quem- 
libet  alium  iudicem  et  officialem  et  loci  presidenteip ,  tam  ecclesiasti- 
cum  quam  secularem ,  ubicumque  constitutos  ;  quorum  iurisdictionibus 
et  cohibitionibus  ex  nuuc  se  sponte  summisit.  Non  obstante  quod  si  pro- 
cessus  fuerit  in  una  curia  inceptus,  nichilominus,  ipsa  dimissa ,  possit 
idem  creditor  ad  aliam  et  alias ,  quam  vel  quas  maluerit*,  semel  et  plu- 
ries  et  uno  et  diversis  temporibus,  babere  recursum.  Pro  quibus  omnibus 
et  singulis  sic  solvendis ,  attendendis  et  firmiter  observandis ,  prefatus 
debitor  obligavit  ipsi  creditori  se  ipsum  et  suos  heredes  et  successores , 
et  omnia  alia  et  singula  sua  bona  mobilia  et  immobilia ,  ecclesiastica  et 
mundana ,  paterna  et  materna ,  ubicunque  sunt ,  erunt  et  poterunt  in- 
veniri.  Que  quidem  bona,  iure  precario  et  ypotechario  nomine,  prò 
ipso  creditore  et  eius  nomine ,  constituit  possidere  usqoe  ad  integram 
solutionem  et  satisfactionem  et  observationem  omnium  premissorum. 
Renuntians  dictus  debitor  in  premissis  omnibus  et  singulis ,  per  pactum 
expresse  appositum ,  exceptioni  non  sic  celebrati  contractus  mutui  re- 
cepii ,  aliter  fuisse  scriptum  quam  dictum  et  e  converso ,  ac  doli  mali  , 
infactum  actioni ,  conditioni  indebiti  sino  causa  et  ex  iniusta  causa ,  pri- 
vilegio crucis  et   fori,  signatis  et  signandis,  concesso  et  concedendo 
omnt  tempore  feriate  et  quadrimestri ,  omni  appellationis  remedio ,  omni 
inhibitioni  cuiuscumque  principis,  omni  consuetudini  et  statuto,  indutiìs 
quinquedialibus  et  qùatuor  mensium ,  constttutionibus  tam  de  duabus 
dietis  editis  in  Concilio  generali  ^  quam  domini  Bonifatii  pape  vili,  et 
aliis  quibuscumque  super  hoc  editis  et  edendis,  furi  domum  revocanti  ^ 
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beoefitio  resiilulìoois  in  integram ,  impetrationi  et  conlradictioai  lille- 
raram  aposiolìcanim ,  conveDtioni  locomm  et  iudieum  omnium  ,  peti- 
b'ooi  et  dationi  libelli ,  copie  huins  instromenti ,  omni  bonorum  cessioni, 
et  insolutum  dationi,  Dig.  de  iure  omni,  iure  <t  convenerit,  et  legi 
cepti  iuris  ;  omnibus  litteris  apostolicis ,  imperialibus  et  regalibus  con- 
cessis  et  concedendis ,  omnique  alii  actìoni ,  exceptioni  et  defensioni 
facti  et  iuris  canonici  et  civilis,  et  legum  ausilio,  et  specialiter  iuri  di- 
oeoti  generalem  renuntiationem  non  valere.  Postque  ibidem  et  in  pre- 
seoii  prefatus  debitor  ex  certa  scientia  ir  revocabili  ter  et  non  per  errorem 
fecit,  Gonstitoit,  ordinavit  suos  veros  et  legitimos  proouratores,  actores, 
Jadores  et  nnntios  speciales  lobannem  Bandi ,  lohannem  Perini ,  lohan- 
oem  Monaldi ,  Donatinum   Sanze ,  Cortem  Cortis  de  Florentia  et  Bar- 
tholomeum  domini  Griffi  de  Senis ,  licet  absentes ,  et  quemlibet  ipso- 
nim  in  solidum;  ita  quod  non  sH  melior  condictio  occupantis,  sed  quod 
Qiros  ipsorum  inceperit  alius  possit  prosequi  et  6nire  ;  ad  oomparendum 
prò  eo  et  eins  nomine ,  omiii  tempore ,  die  et  bora ,  feriato  et  non  fe- 
nato, ante  faciendarum  solutionum  ipsius  debiti  terminos,  in  ipsis  ter- 
miois  et  post ,  qootiens  et  quando  dicto  creditori  vel  ius  suum  babenti 
plaenerit ,  coram  dominis  curie ,  camere  domini  Pape  camerario ,  audi- 
tore ipsius,  viceauditore,  commissario  et  locumtenente ,  et  aliis  domi- 
ois,   iudicibus,  officialibus   et  curiis  supradictis  et  quolibet  vel  alio 
eofum  ;  et  ipsum  debitum  et  solutiones  prefatas  et  quamlib^t  earum  et 
omnia  alia  supradicta,  coram  eis  vel  aliquo  eorum,  semel  et  pluries,  con- 
fitendum  et  recognoscendum  ;  et  ad  petendum ,  audiendum  et  recipien- 
dom  omne  preceptum ,  sententiam  et  mandatum ,  quod  et  quam  facere 
et  ferro  voluerint  centra  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  prò 
debito  antedicto  solvendo  ;  et  eis  sponte  acquiescendum  ;  et  ad  sumit- 
lendum   propterea  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  iurisdi- 
tionibus  et  cohibitionibus  curiarum ,  camere  domini  Pape  camerari! , 
aaditoris  ipsius ,  viceauditoris ,  commissari!  et  locumtenentis  et  aliorum 
dominorum,  iudieum,  officialìum  et  curiarum  prefatorum  et  cuiuslibet 
eorom;  et  ad  volendum  et  consentiendum  quod  ipsi  domini  camera- 
rìus,  auditor,  viceaudilor ,  commissarius  et  locumtenens,  et  alii  supra- 
dicti  et  quilibet  ipsorum,  in  ipsum  debitorem  excommunicalionis  sen- 
tentiam ferant,  et  processus  alios  quoscumque   faciant  centra  ipsum 
debitorem  et  suos  beredes  et  bona ,  quoliens ,  quando ,  quomodo  ,  qua- 
lìter  et  ubi  voluerint  et  fuerit  oportunum ,  si  ipsi  creditori  vel  ius  suum 
babenti  non  fuerit  de  dicto  debito ,  iuxta  huius  instrumenti  tenorem , 
piene  satisfactum  ;  et  novum  solutionis  terminum  petendum  et  recipien- 
dom  ;  et  generaiiter  ad  omnia  et  singula  facieodum  et  exercendum , 
que  in  premissis  et  circa  premissa  et  quodlibet  premissorum  necessa- 
ria sunt  et  ernnt ,  si  qua  essent  que  mandatum  exigerent  spetiale ,  et 
ipse  constituens  facere  posset  si  presens  esset.  Promiltens  mibi  notario 
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publico  iofrascrìplo,  tamquaoi  persone  pablice,  slipùlaoii  et  legitime 
recipienti  nomine  et  vice  omnium  et  singulorum  quorum  interest  Tel 
interesse  poterit,  perpetuo  firmum ,  ratum  et  gratum  habere  et  tenere 
totum  et  quicquid  per  .dictos  suos  procuratores  vel  aliquem  oorum 
factum  Aierit  in  premissis  et  quolibet  premissorura ,  sub  obUgatione 
omnium  suorum  bonorum.  Insuper,  prefatus  debitor ,  tactts  scripturis , 
iuravit  oorporaliter  ad  sancta  Dei  eyangelia  premissa  omnia  et  singula 
attendere  et  observare ,  et  diotos  suos  procuratores  vel  aliquem  eorum 
casu  aliquo  non  revocare ,  nec  contra  premissa  vei  aliquod  premisso- 
rum  facere  vel  venire  de  iure  vel  de  facto.  Actum  citra  Rodanum ,  in 
domibus  reverendi  patris  domini  Neapoleonis  diaconi  cardinaiis;  pre- 
sentibus  domino  Petro  de  Genario  magistro  bospitii  dicti  domini  Fran- 
corum  regis,  domino  lohanne  de  Preasio  et  domino  Maurisio  Cbama- 
glardo,  magistris  requisitionum  dicti  domini  regis,  Lapo  Bianchi  et  Paolo 
Guidonis  de  Florentia ,  testibus  ad  premissa  omnia  vocatìs  et  rogatis. 

(  L.  3.  ).  Et  ego  Modutius  lacobi  de  Galamonis  de  Forolivio  dericus, 
publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarìus  et  index  ordinarius, 
premissis  omnibus  una  cum  dictis  testibus  presens  fui  et ,  ut  superìus 
legitur ,  rogatus  scripsi ,  et  in  publicam  formam  redegi ,  meoque  solito 
signo  et  nomine  roboravi. 

In  presentia  domini  lohannis  de  Precis  et  mef ,  'dominus  lohannes 
de  Laucella  dominus  de  Seltun ,  et  Lappo  Albi  de  Florentia  voluerunt 
litteras  regales  super  bec  fieri  et  cetera ,  xvui  die  martii,  cccxxxv ,  in 
Avinione  ^. 

A  tergo  :  A  fiorini  cl.  sopra  Messer  GiovamU  Delasella  cavaliere. 


X. 

iS  mano  i996.  —  Patente  di  Filippo  re  di  Francia ,  in  attestaxtone  che  il  milite  Giovanni 
de  Lanseda  area  confessato  un  imprestito  ricemto  da  Giovanni  Boni  nella  somma  di 
i5o  fiorini,  obbligandosi  a  restituirlo  nei  modi  e  forme  stabilite  dal  precedente  ittra- 
mento. 

Philippus ,  Dei  gratia ,  Francorum  rex.  Notum  fadmus  quod ,  coram 
nobis  propter  hoc  personaliter  constituti  lohannes  de  Lanseda  miles , 
dominus  de  Seltun  morinensis  diocesis ,  et  lohannes  Boni  de  Florencia , 
idem  miles  recognovit  et  confessus  fuit  se  eìdem  lohanni  Boni  teneri 

*  II  documento  accennato  da  questa  nota ,  scritta  d'altra  mano  ed  aggiunta 
a  pie  della  carta ,  ò  appunto  quello  che  viene  qui  appresso ,  in  cui  l'apparente 
diversità  dell'anno  dipende  dall'uso  che  si  ebbe  in  Provenia  di  cominciarlo  a 
Pasqua.  Così  il  marzo  4336  dalla  lettera  data  presso  Avignone ,  oorrispoade  al 
mano  4336  dello  stile  comunel,  adottato  sopra  da  un  noterò  non  francese. 
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et  esse  efficaciter  obligatum  ex  causa  mutui  in  cenlum  etquìnquaginta 
florenos:  quos  promisit  dicio  lohanni  solvere  in  certis  terminis,  vide- 
Ilcet  quinquaginta  florenos  in  fasto  sancti  Michaelis  proxime  venienti , 
et  quinquaginta  atios  in  alio  festo  sequenti  sancti  Michaelis ,  et  alios 
qaioquagìnta  in  alio  festo  futuro  sancti  Michaelis  sequenti;  ita  tamen 
({aod,  si  ipso  miies  in  solutione  diete  pecunie  alium  dictorum  termino- 
mm  deficiat  y  teneatur  eidem  solvere  totani  summam  integram  dicto- 
ram  centum  et  quinquaginta  florenorum ,  una  cum  omnibus  expensis; 
et  quod  Nos  seu  gentes  nostre  de  mandato  nostro  possint  executionem 
fiioere  in  bonis  dicti  militis ,  et  de  ipsis  bonis  et  terra  Sua  vendere  vel 
«pendere  usque  ad  predictam  summam  centum  et  quinquaginta  flore- 
oonim,etsatisfacere  dicto  lohanni;  et  quod  omnia  instrumenta obliga- 
loria  que  ipse  Johannes  babet  supra  ipsum  militem  remaneant  in  suo 
robore,  in  omnibus  contentis  in  illis;  et  quod  ipse  miles  non  possit 
alligare  vel  probare  solutionem  nisl  per  instrumentum  sibi  traditnm , 
ant  per  litteras  quittatorias,  sigillo  ordinario  sigillatas.  Et  ad  predicta 
oomplenda  se  tanquam  prisionarinm  nostrum ,  et  ad  prisionem  seu 
caroerem  nostrum ,  personam  suam  obligavit ,  una  cum  terris  et  bonis 
sqìs  omnibus  quibuscumque,  prò  solutione  predicta  facienda;  et  expresse 
reDonciavit  omnibus  graciis ,  privilegi is  et  consuetudinibus  regalibus 
et  patrie ,  et  omnibus  aliis  que  in  favorem  sui  et  sibi  possent  quoque- 
xodo  adiuvare.  Ita  tamen ,  quod  ipse  lohannes  debet  consentire  ut 
idem  miles  absolvatur  ab  omnibus  sententiis  excommunicationis  quibus 
est  ligatus  occasione  debiti  supradicti.  In  cuius  rei  testimonium,  de  con- 
senso et  ad  requestam  dictarum  partium,  presenttbus  Ktteris  nostrum 
fecimos  apponi  sigillum  ^  Datum  apud  Villam  Novam  iuxta  Avinionem  , 
die  xvui  martii ,  anno  Domini  millesimo  ccc  tricesimo  quinto. 

Segnatura:  Et  per  regem ,  ad  relationem  dominorum  lohannis  de 
Prat  et  Maarìsii  Gbamaglardi.  —  Henry. 

XI, 

i5  fiebfartio  iS60.  —  Testameùto  di  Arnaldo  di  Lapo  Rospi ,  fatto  in  Avignone  oVegli 
dimanT&t  per  eaosa  di  commercio  i  del  quale  si  (MrodacoDo  alcose  particolarità  più 
ipeeialiiieate  toccanti  il  banco  che  egli  arerà  in  quella  città,  ed  alcuni  legati  di 
maggiore  importanza  storica. 

Io  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti,  amen.  Anno  nativilatis 
Domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  sexto,  indictione  quarta,  se- 
eondum  cursum  et  consuetudinem  romane  curie ,  die  vigesimo  quinto 
mensis  februariì ,  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  anno  quarto. 
Arnaldus  filius  quondam  domini  Lapi  Ruspi  militis  de  Florentia ,  civis 
avinionensis  ut  asseruit ,  sanus  mente ,  sensu  et  intellectu,  et  recto  lo- 

*  Manca  affatto  il  sigillo. 
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quens   per' gratiain   Yhesu    Christi,   licet  corpore   languens,   statum 
humane  fragìlitatis  precogitans ,  Deique  iudicium  timens  et  mortis  artì- 
culum  quem  nemo  poterli   preterire,   cum  nichii  sit  certius   m<5rte  et 
nichii  incertius  hora  mortis ,  et  nolens  ab  intestato   decedere ,  sed  vo- 
lens  saluti  sue  anime  providere,  et  suorum  honorum  et  rerum  omnium 
mobilium  et  immobilium,  iurium  ac  actionum,  dispositionem  facere; 
idciroo   hoc   suum    nuncupativum    testamentum ,    quod    dicitar    sine 
scriptis,   in  hunc  modum  fecit  et  ordinavit,  videlicet.  Quia  primo  et 
ante  omnia ,  revocans ,  irritans  et  annuilans  omne  aliud  testamentum  , 
et  omnem  aiiam  ultimam  voiuntatem  a  se  hactenus  nsque  in  presens 
factum  seu  factam ,  recommendavit  antmam  suam  Deo  omnipolenti  et 
beate  Marie  semper  Virgini  matri  sue ,   ac  beato   Yvoni  et  toti  curie 
celesti.  Item,  si  eum  de  hac  infirraitate  migrare  contingat,  commisit 
corpus  suum  sepelliendum  in  ecclesia  fratrum  Miuorum  de  Avìnione  in 
thumulo  in  quo  iacet  dictus  suus  pater;  et  voluit  quod  quando  dictum 
suum  corpus  ad  sepelliendum  portabitur,  debeat  portari  super  una  storia 
de  palea  indutum  habitum  dictorum  fratrum,  et  cum  quatuor  cereis  seu 
torctis  ardentibus,  ponderìs  inter  omnes  quadraginta  librarum   et  non 
pluris.  Et  antequam  ad  legata ,  heredum  institutionem  vel  aliam  ordi- 
nationem  presentis  sui  testamenti  et  ultime  voluntatis  deveniret,  vo- 
lens.ad  declarationem,  seu  prò  declaratione  suorum  filiorum  et  heredum 
infrascriptorum  et  omnium  quorum  poterit  interesse, de  bonissuis  facere 
summarium  ìnventarium,  preposito  venerabili  signo  sancte  i{(  crucis, 
dixit:  quod,  viso  et  facto  per  eum  diligenter  computo  suo  de  omnibus  suis 
bonis  mobilibus  et  immobilibus,  ipse  potest  habere  in  universo,  inter  pe- 
cunìas,  vagellamenta,  iòcalia,  mercantias,  possessiones,  res  et  bona  alia, 
valorem  sex  milium  ottingentorum  florenorum  auri  vel  circa,  ultra 
et  preter  possessiones  quas  habet  in  civitate  et  comitttu  seu    diocesi 
fiorentina  ,  et  ultra  et  preter  utensilia ,  seu  supellettilia  sua  que  habet  in 
hospitìo  sue  habitationis  in  civitate  Avinionis.  In  quibus  utensilibus  et 
supellettilibus  idem  Arnaldus,  ut  dixit,  non  inserit  nec  computai  nonnulla 
vagellamenta  argenti ,  que  idem  Arnaldus  habet  et  tenet  prò  usu  et  ad 
usum  dictì  hospitii ,  extimata,  ut  asseruit,  et  valentia  trecentos  florenos 
auri  vel  circa;  sed  ipsa  vagellamenta  idem  Arnaldus  inserit  et  includi  t, 
ut  dixit,  in  summa  sex  milium  ottingentorum  florenorum  auri  supradit- 
torum.  Quo  inventario  sic  ut  premittitur  per  dictum  Arnaldum  summa- 
rie  facto,  idem  Arnaldus  textator,  volens   ad  legata,  heredum  insti- 
tutionem ,  et  ordinationem  presentis  sui  testamenti  et  ultime  voluntatis 
devenire,  legavit  in  primis,  remedio  peccatorum  suorum,  conventui 
dictorum  fratrum  Minorum  de  Avinione ,  ut  orent  Deum  prò  eo,  de- 
cem   florenos  auri.  Item,  habita  consideratione  ad  lucrum   per  eum 
factum  de  galiellis   vini ,  et  ad  nonnulla   alia  lucra   per  eum   facta  , 
reliquit  et  dimisit  idem  testator,  erogandos  amore  Dei,  de  bonis  suis, 
prò  decima   dictorum   lucrorum ,   quadringentos   florenos  auri|;    quos 
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(fuadringenlos  florenos  auri ,  in  casu  quo  ab  hodie  in  (ìuos  nnnos  prò- 
xime  futaros  aliqua  ecclesìa  seu  cappella  conslruntur  de  novo  in  civ itale 
Avioionis  sub  vocabulo  Sancti  Yvonis ,  exponi  voluit  et  expendi  in  ipsa 
ecclesia  seu  cappella  sic ,  ut  predicìtur,  construenda  ;  et  in  casu  quo  ab 
bodie  in  duos  annos  proxime  futures ,  nulla  ecclesia  seu  cappella  con- 
straatur  de  novo  in  Avinione  sub  vocabulo  Sancti  Yvonis ,  voluit  d ictus 
testatorquod  eocasu,  lapsisdittis  duobus  annis,  immediate  ditti  qua- 
drìngenti  floreni  erogentur  in  pios  usus,  amore  Dei,  per  suos  executores 
subscriptos  y  prout  eis  melius  videbitur  expedire  prò  salute  sue  anime  : 
ioquibasquadrìngentis  florenis  auri  voluit  dictus  testa tor  su praditta  sua 
Tagellaroenta ,  que  habet  et  tenet  in  hospitio  suo  babitationis  ad  usum 
diuihospìtii,  converti  et  compulari  prò  trecentis  florenis  auri,  et  reliqui 
centum  floreni  auri  erogentur  et  solvantur  in  dictos  usus  in  pecunia  nu- 
merata, ad  laudem  et  honorem  Dei  et  Sancti  Yvonis  et  prò  remedio  pec- 
catonim  ipsius  testatoris.  Item ,  dictus  testator  reliquid  et  dimisit  de 

sais  bonts  Scotte  sue  filie  etc. *  Item ,  dictus  testator  dimisit  et 

dari  Toluit  de  bonis  suis  Rodulfo  Diversi  de  Luca ,  qui  cum  eo  mo- 
ratur,  tam  nomine  et  ex  causa  doni  quod  sibi  facit ,  quam  prò  ea  parte 
lucri  que  ipsum  Rodulfum  tangere  posset  de  lucro  facto  ad  tabulam  cam- 
bii  ditti  testatoris ,  a  prima  die  iunìi  proxime  preteriti  usque  ad  hanc 
diem,  trecentos  florenos  auri  de  camera  ;  cum  hac  tamen  conditione , 
quodtotum  lucrumad  dictam  tabulam  factum  a  dieta  prima  die  iunii 
citni,cedat,  perveniat  et  pertineat  ex  integro  ad  filios  et  heredes  ipsius 
testatoris  subscriptos.  Item ,  in  casu  quo  heredes  quondam  Augusti  ni 
Del  Bene  de  Florentia  faciant  heredibus  ipsius  testatoris  illud  quod 
6cere  debent ,  et  de  quo  nonnulli  ex  executorìbus  ipsius  testatoris 
infrascriptis  sunt,  ut  asseruit,  plenarie  informati,  voluit  dictus  testa- 
tor qaod,  eo  casu,  dentur  de  suis  bonis  beredibus  ditti  quondam 
Aagustinì  per  ipsius  testatoris  executores  infrascriptos  ducenti  quinqua- 
ginta  floreni  auri ,  vel  ea  quantitas  florenorum  que,  et  prout  ipsis  suis  in- 
irascrìptis  executorìbus  videbitur  et  placebit ,  ab  ipsa  quantitate  ducente- 
rum  quinquaginta  florenorum  auri  infra  dumtaxat.  Item,  legavit camere 

apostdice  etc Item ,  cum,  sicut  dictus  testator  asseruit, Franciscus  Or- 

selli  de  Luca  fecerit  eidem  testatori  venditionem  de  usufructu  toto  hospitii 
etvirìdarii  ditti  Francisci,  siti  infra  portale  Sancti  Micfaaelisde  Avinione , 
confrontati  a  tribus  partibus  cum  carreria  publica^et  ab  alia  parte  cum 
virìdarìo  lohanuis  alias  lohannetti  Pescionetti  de  Avinione ,  prò  novem 
aoDis  a  die  diete  venditionis  in  antea  computandis;  prò  qua  venditione 
et  pretio  ipsius  idem  Franciscus  fuit  confessus  habuisse  ab  ipso  testa- 
tore centum  ottuaginta  florenos  auri  de  camera;  prout  de  ditta  vendi- 
tione dittus   testator  asseruit   contineri  publico  instrumento  in  notam 

*  Qoesta  linea,  anche  in  appresso ,  rappresenta  quelle  parti  del  documento 
da  noi  omesse ,  perchè  meno  importanti. 
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receplo  per  magistrum  Bernardum  Orlanduccii  de  Pisis  ootarium  pu- 
blicum ,  sub  anno  et  die  in  eodem  contentis  ;  hinc  fall ,  quod  dictus 
testator  recognovit  michi  Petro  notano  infrascripto,  ut  persone  publice 
stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  ipsias  Francisci,  dictam  ven- 
ditionem  factam  fuiase  prò  certa  cautela  ipsius  Francisci^et  quod  re  vera 
d ictus  Franciscus  prò  ditta  venditione  nuilum  denarìum  habuit  ab  ipso 
Arnaldo  testatore ,  licet  in  ipsa  venditione  seu  instrumento  eìusdem 
idem  Franciscus  ab  ipso  testatore  fuerit  confessus  habuisse  dittos  cen- 
tum  ottuaginta  (lorenos  auri.  Et  ideo  dictus  Arnaldus  testator ,  volens 
eidem  Francisco  servare  bonam  6dem,sibi  Francisco,  licet  absenti,  et 
michi  Petro  notarlo  infrascripto,  tamquam  persone  publice  prò  eo  recir 
pienti,  dictum  usumfructum  totum  per  totum  dictum  tempus  remisit 
et  dedit;  ita  quod  ad  ipsum  Franciscum  de  cetero  pertineat,  et  ex  inde 
possi!  facere  quicquid  sibi  placuerit.  Item ,  dictus  testator  asseruit  pa- 
lam  et  publice,  quod  omnia  que  reperientur  scripta  in  libris  suis,  ecriptìs 
tam  manu  ipsius  testatoris  quam  manu  Rodulfi  Diversi  d^  Luca  cum 
dicto  testatore  commorantis ,  sunt  vera ,  et  ea  vduit  esse  firma  et  va- 
lida ac  eis  fides  plenaria  adhiberi  debere,  et  proinde  satisfieri  et  solvi 
ac  exigi  et  recuperari ,  prout  in  ipsis  libris  per  omnia  continetur. 
Item,  dictus  testator  voluit  et  mandavi t  quod  de  omnibus  negotiis  que 
idem  testator  quomodocumque  facere  habet  cum  Binnoro  Ruspi  de 
Florentia ,  et  dictus  Binnorus  cum  eo ,  vel  que  unns  ab  alio  seu  alter 
ab  altero  potere  potest  vel  posset ,  aut  recipere  haberet  vel  habet ,  cam 
scripturis  publicis  vel  privatis  aut  sìne ,  quibuscumque  oocasionibus 
seu  causis ,  executores  sui  infirascripti  habeant  ac  possint  et  debeaot 
piene  videre,  examinare^  cognoscere  et  ordinare;  et  quicquid  per 
ipsos  executores  exinde  oognitum  et  ordinatum  fuerit ,  voluit  dictus 
testator  per  eius  heredes  subscrìptos  piene  observari  debere  ac  etiam 
adimpleri.  Item ,  dictus  testator  legavit  lohanni  femulo  suo  duodecim 
florenos  auri  etc.  — -  Item.  dictus  testator  dixit  quod  lohanna  de 
Tando  de  Arimino  et  Guillelminus  maritus  suus  sunt  sibi  obligtti 
in  centum  florenos  auri  per  publicum  instrumentum  manu  publìci 
notarit  confectum ,  sub  anno  et  die  in  eodem  contentis';  et  quod  re 
vera  ditti  coniuges ,  vigore  seu  occasione  ditti  instmmenti  seu  obli- 
gationìs  aut  contentorum  in  eo,  nichil  eidem  testatori  dare  deb^oit, 
sed  ipsum  instrumentum  fuit  factum  prò  certa  cautela  ipsius  Ar- 
naldi. Et  ideo  dictus  testator  volens  eidem  coniugibus  bonam  fidem 
servare,  ex  nunc  illud  instrumentum  obligationis,  cuiuscumque  no- 
tari!  manu  et  quocumque  tempore  factum,  irritai  et  annullai,  et 
annullatum  et  irritum  de  cetero  esse  voluit  et  mandavit,  ac  nullius 
efficacie  vel  valoris.  In  omnibus  autem  et  singulìs  aliis  suis  bonìs 
mobilibus  et  immobilibus ,  iuribus  et  actionibus ,  presentibus  et  futu- 
ris,  ubicumque  et  in  quibuscumque  consistant,  soos  universales  here- 
des, equis  portioDìbus ,  fecit ,  esse  voluit,  instituit  et  bore  proprio  no» 
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inioavit  Pepam  et  Bonifatium  snos  fllios  legitimos  et  natorales ,  qiios 
iubsit,  volali  et  maodavit  simnl,  aine  aliqoa  diviaioneinter  eos  fieoda, 
fflorarì  et  stare  ab  hodie  in  deoem  annos  proxìme  fàtim>s ,  et  in  casu 
qao  mius  ex  diotis  sais  filiis  et  beredibns  premoriatar  etc.  —  Acta 
foeront  hec  omnia  in  ÀTinioDe ,  in  bospitìo  babitationis  ditti  testatorìs , 
io  eamera  ìd  qua  iacebat  infirmiis  ;  coram  domino  Invenali  de  Narnia 
caooDioo  Sancti  Petri  de  Avinione,  Andrea  Ticis  de  Pistorìo»  Tboma 
de  Podio  de  Luca ,  Maffeo  Foraaini  de  Florentia ,  Philippe  Amadoris 
de  Florentia  ,  Bernardo  Bartbolini  de  Florentia,  Ludovico  Acceptantt» 
de  Luca ,  Petro  de  Breda  de  Bargia  clerico  leodiensis  diocesìSy  Rodolfo 
el  laoobo  Divergi  de.  Luca ,  testibos  ad  predieta  vocatìs  a  dìcto  testatore 
et  rogatis. 

{L  S.)  Ego  Petrus  fillus  quondam  domini  Bonmeais  de  Barga,  hicanus 
mis,  imperiali  auctoritate  index  ordfnarius  et  notarius ,  et  in  regno 
Francie  regia  auctoritaie  notarius ,  suprascriptis  omnibus,  dum  per  di- 
ctom  Amaldum  testatorem  ordinarentur ,  interdi  eaque,  ab  ipeo  testa- 
tore rogatos ,  in  notam  recepì ,  et  ideo  ea  propria  manu  acripsi  et  meia 
sigoo  et  nomine  publicavi ,  in  testimonium  premissorum. 

A  tergo  :  Arnaldi  dùmini  Lapi  de  Ruspis  testamentum. 


XII. 

ig  fnpio  i^To.  •»  Riehìunato  il  siniscalco  Raimondo  d'A^nd  dalla  regina  di  IfFapoli 
dofunui ,  alla  nstitiiiione  di  ima  somma  depositata  in  iriiza  per  pericolo  di^nanfra- 
gìo  nelle  mani  di  nn  mercante  di  qoeUa  città,  e  spedita  da  alami  Fiorentini  dimo- 
noti  in  Arignone  alla  zecca  di  Napoli  ;  risponde  non  Tolersi  più  occnpare  del  sini- 
scalcato  y  arendo  egli  già  chiesto  di  esser  dimesso  da  quell'ufficio. 

In  nomine  Domini  nostri  Ibesu  Gbristi,  amen.  £x  tenore  huius  in- 
strumeatf  public!  pateatuniversis,  tam  presentibusquamfnturis,  quod: 
anno  a  nativitate  eiusdem  Domini  millesimo  trìcentesimo  septuagesimo, 
die  decìmanona  lunii ,  viii  indictione ,  regnante  serenissima  princi- 
pina  et  domina  nostra  domina  lobanna ,  Dei  gratia  regina  lerusalem 
et  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Gapue ,  Provincie  et  Forcalquerii 
ae  Pedimontis  comitissa  felieiter ,  amen  ;  existens  et  personaliter  con- 
stitatiis  in  presentia  magnifici  et  potentis  viri  domini  Raymundi  de 
AgOQto  mililis,  predictorum  comitatuom  Provincie  et  Forcalquerii 
seneacalli,  Berissus  Bonanni  de  Florentia  mercator,  procurator  et 
procuratorio  nomine  nobilis  viri  Nicolai  Fagni  civis  et  mercatoris 
florentinì;  prout  de  procuratione  sua  fidem  fecit  quodam  publico 
instramento  scripto,  ut  in  eo  legitur,  per  lobannem  olim  ser  Fran- 
Ciad  Bonamichi  de  Florentia  notarii  public!,  sub  anno  incamationìs 
Domini  millesimo  gcclxix,  die  vicesimo  mensis  februarii  ;  exhibuìt 
et  presentavit   eidem   domino  senescallo    quasdam   patentes  litteras 
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reginalis   maiestatis  sue  peDdenti  sigillo  in  cera    rubea  ^  more  solito , 
sigillatas,  eidem  domino  senescallo   directas,  quas  dictus    procura- 
torio nomine  petiit  per  eumdem  dominum  senescallum  cum  efìfecta 
exequi  iuxta  earum  mentem ,  continentiam  et  tenorem.  Quarum  qui- 
dem  litterarum  tener  per  omnia  taìis  erat.  lohanna ,  Dei  gratta  regina 
ferusalemi  et  Sicilie,  ducatus  Apuìie  et  principatus  Gapue,  Provincie 
et  Forcalquerii  ac  Pedimontis  comitissa ,  Senescallo  predictorum  comita- 
iuum  Provincie  et  Forcalquerii  fideli  suo  gratiam  et  bonam  voluntatem. 
Guido  Fagni  de  ci  vitate  Florentie,  nunc  consul  Florentinorum  Neapoli 
commorantium ,  tam    prò  se  ipso   quam  nomine   et  prò  parte  Nicolai 
Fagni  fratris   sui,  devotus  et  fidelis  noster,  serenitati  nostre  nuper 
exposuit  reverenter  :  Quod  olim,  mense  februarii  presentis  anni ,  viti  in- 
dictione,  dum  Benicasa  Alamani  et  socii  de  predicta  civitate  Florentie, 
kabitatores  terre  Avinionis,  transmisissent  de  predicta  civitate  Avinionis 
ad  eumdem  exponentem  et  alios  eìus  sotios  Neapoli  commorantes,seu 
pi^dictum  Nicolaum  Fagni,  marcos  de  argento  quinquaginta  cum  dimi- 
djo,  consistentes  incertis  petiis  valoris  florenorum  treoentorum  de  auro 
seu  circa ,  intus  quamdam  balam  seu  saocum  plenum  amigdolis ,  per 
Guillelmum  Giraudi  de  Massilia  patronum  cuiusdam  galee,  in  qua  tam 
predicta  quantitas  argenti ,  quam  nonnulle  alie  et  diverse  merces  alio- 
rum  mercatorum  onerate  fuerant  in  civitate  Avinionis,  predicta  causa 
et  proposito  predictum  argentum   inmittendi  in  sicla  nostra  Neapolis; 
dum  predìctus  Guillelmus  patronus  cum  dieta  galea ,  predictis  argento 
et  mercibus  aliis  onerata ,  recessisset  de  predicta  civitate  Avinionis  prò- 
fecturus  ad  terram  Gorneti  et  deinde  ad  ipsam  nostram  civitatem  Nea- 
polis, propter  maris  tempestatem  galea  ipsa  ,  vi  seu  rabie  ventorum 
impulsa  et  exnimia  tempestate  quasi  perdita,  procidit  in  plagiam  civi- 
tatis  nostre  Nicie  de  comitatibus  antedictis.  Et  quod  tam   memoraius 
Guillelmus  patronus,  quam  alii  naute  seu  marinarli  galee  predicte  exi- 
stentes  in  plagia  memorata ,  non  conspiciebant ,  actenta  maris  nimia 
tempestate ,  galeam  ipsam  et  merces  sistentes  In  ea  posse  aliter  sal- 
vare et  salvas  Tacere,  merces  omnes  sistentes  In  ea,  ipsamque  quanti- 
tatem  argenti  ab  inde  exoneraverunt  in  terram ,  et  post  exoneratiooem 
ipsam  prefata  argenti  quantitas   recommendata  extitit  Gregorio  Cusetti 
draperio  ipsius  Civita  tis  Nicie,  ut  conservarci  eamdem  per  dies  aliquos, 
doOec  evanesceret  tempestas  prefata.  Postque,  tempestate  ipsa  sedata, 
dum  predictus  Guillelmus ,  '  patronus   galee  predicte  et  portator  dicti 
argenti,  petiisset  a  dicto  Gregorio  sibi   restituì  argentum  predictum; 
Gregorìus  ìpse ,  malitiose  agens ,  asseruit  se  argentum  ipsum  nolle  re- 
stituere,  nisi  sibi  per  te  Senescallum  exinde  mandaretur",  et  sic  resti- 
tutionem  dicti  argenti  perperam  recusavit.  Verum ,  sicut  continui t  ipsa 
expositio  facta  nobis ,  datum  est  eidem  exponenti  intelligi  quod  tu  ipse 
Senescailus  prefatam  quantitatem  argenti  ab  eodem  Gregorio  tibi  assi- 
guari  fecisti ,  ipsamque  disposuisti  tuis  comoditatibus  aplicare ,  pretenso 
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per  te  argeolam  fuisse  deperditum ,  prò  eo  quod  extractum  fuerat  d« 
predicta  ci  vi  tate  Avinionis  et  tota  Provìncia  eorundein  comitatuam  sioe 
toi  Senescalli  lìcentia  et   mandato,  certasque  rationes  alias  iniustas  et 
frìTolas  allegando ,  ut  tibi  causares  iustam  materiam    retinendi  argen- 
toni predìctum,  non  minos  in  iuris  iniuriam  qaam  dicti  exponeutis  et 
sociorum  suorum  grave  preiudicium  et  non  modicam  lesionem.  Quare 
expoDens  idem  ,  quo  supra  nomine,  ipsi  nostre  maiestati  humiliter  sup- 
plicavit  ut  :  cum  spectet  ad  maiestatem  nostra m  mercatores  fideles  no- 
stra protectione  et  domìnio  oommorantes  protegere ,  et  ab  iniuriis  et 
violenti is   relevare;   iubere  eidem  exponenti  seu   prefato  Nicolao  suo 
fratri  et  sotio,  ut  prefertur,  vel  alii   persone  legitime  prò  eisdem,  re- 
slitai  et  assignari  argentum  ipsum  ,  seu  valorem  ipsius  (maxime  quod 
argentam  predictum  de  predieta  Civita  te  Avinionis  seu  aliis  terrìs  co- 
mitatuum  eorumdem  extractum  non  fuerit  causa  illum  inmittendi  ad 
lerras  nostro  domìnio  non  subiectas  ) ,  maiestas  nostra  suadente  iustitia 
dignaretur.  Nos  autem   supplicai ionem  banc  tamquam  iuri  consonam 
admittentes ,  et  volentes  alias  unicuìque  restituì  fecero  quod  est  suum, 
volumus     tueque  fidelitati  harum   serie,    ex    certa   nostra   scientia, 
maDdamus  expresse ,  quatenus ,  si  ita  est  ut  exponitur ,  statim  restituì 
maodes  et  (acìas  eidem  supplicanti ,  seo  prefato  Nicolao  Fagni  fratri  suo 
et  socio,  ut  prefertur,  vel  alii  persone  legitime  prò  eisdem,  argentum 
predictum  si  extat;  et,  ubi  forsitan  non  extarct,  competens  et  rationabile 
pFBtium  eiusdem  ,  nuUam  committens  in  boc ,  quam  moleste  ferremus , 
quomodolibet  desidìamseu  alias  tarditatem.  Geterum,memoratus  expo- 
oeos,quo  supra  nomine, ipsi  nostre  maiestati  bumiliter  supplicavìt  ut, 
cum  tu  ipso  Senescallus  in  odium  eorumdem  mercatorum  procuraveris, 
ut  ponitur ,  quod  pred ictus  Benicasa  et  socii    mitentes  argentum  pre- 
dictum, uti  predici  tur,  impetantur  pretextu  extractiónis  argenti  prefati 
perofficiales  terre  Acbìsii ,  ut  ponitur,  curie  romane  subiectO';  mandare 
per  nostras  lìtteras  fieri  et  ordinari  per  te  Senescalium ,  quod  mercato- 
res ipsi  prò  premissa  causa  per  ofGiciales  eosdem  non  molestentur  de 
celerò  nostra  serenitas  dignaretur.  Nos  enim,  considerali tes  quod  non 
est  honestum  necque  conveniens  quod  ita  interponas  te  ipsum  ad  im- 
pediendum  seu  impedi  ri  faciendura   mercatores  eosdem  per  officiales 
iamdictos;  propterea  supplicationi  buie,  prout  subsequitur,  indinate, 
volamus  ipsique  tue   fidelitati  mandamus   expresse,  quatenus  a  dictis 
procarandis  molestiis  et  occasionibus  adinventis  omnino  desistas;  su- 
per hec  taliter  te  gessurus ,  quod  non   sit  expediens  nostras  alias  lit- 
teras  iterare.  Presentibus  post  opportunam   iuspectionm  earum  rema- 
nentibus  presentanti ,  dum  opus  fuerit,  valituris.  Datum  Neapoli ,  per 
virum  magnificum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli  militem ,  logotbetam 
et  protbonotarium  regni  Sicilie,  coUateralem ,  coosiliarium  et  fidelem 
iiostruDi  dilectum ,   anno   Domini   millesimo   ccc  lxx  ,  die  xii    muii  > 
\iii  indictione,  regnorum  nostrorum   anno   xxviii.  Et  dictus  doniinus 
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Senescallus  respondit ,  quod  tam  ipso  ,  affectans  dictam  seneseaUie 
officinm  relinquere,  maodaverit  et  fecerìt  ofBcio  ìpeo  reountiari  ante 
diete  reginajis  maiestatis  conspectum.  Et  propterea ,  de  espresso  diete 
maiestatis  mandato,  idem  dictus  Senescailus  vìcemgerentem  suum  da- 
xerit  ordinandum  vinun  magnificum  dominiim  Guillelmum  de  Bancio 
militem  ,  domioum  Marmhave ,  donec  in  ipso  senescallle  officio  de  alio 
senescallo  provisam  extiterit  per  dictam  excellentiam  reginalem»  ad  caius 
presentiam  idem  dominus  Senescailus  personaliter  disposait  se  confer- 
re;  non  intendens,  decetero,  exoercitio  dicti  offieii se  intromitteré  quovis 
modo.  Igitar  causam  presentem  et  execntionem  litterarum  reginaliom 
predictanim  dicto  domino  Guillelmo  locumtenenti  sao  remisit.  De 
quibus  omnibus  supradictis,  cum  tenore  dictarum  reginalium  litterarum, 
prefotus  procurator,  nomine  procuratorio  supradioto,  petiit  sibi  fieri 
per  me  subscriptum  notarium  unum  et  plura,tot  quod  habere  voluerìt, 
instrumenta.  Actum  in  cìTitate  Massilie ,  in  porticu  domus  nobilis  An- 
tbani  Deodati  ;  presentibus  magnificis  Yiris  dominis  Ludovico  de  Trians 
vicecomite  Ghalardi ,  Folcono  de  Agouto  vallis  de  Luco  domino  et  Lu- 
dovico Ruphi ,  mìlitibus ,  Blacassio  de  Pontenes  domino  Castri  Raynardì, 
ac  magistro  Guillelmo  BaiuU  notario,  et  plurìbus  aliis ,  testibus  ad  pre- 
missa,  et  me  Ludovico  Ferrerii  et  cetera.  Ego  vero  Laurentius  Aycardi  de 
Masssilia,  notarius  publicus  in  dictis  comitatibus  Provincie  et  Forcalquerii 
reginali  auctoritate  constitutus,  electus  ad  id  per  dictam  magistrum 
Ludovicum  Ferrerii  notarium  dicti  domini  SenescalU ,  iuxta  potestatem 
et  Itoentiam  per  eundem  dìctum  dominum  Senescallum  sibi  concessas , 
de  faciendo  extrabi  notas  per  eum  sumptas  et  sumendas  in  formam 
publicam  per  unum  notarium  publicnm  sive  plures  ;  sicut  de  dieta 
concessione  michi  patuit  evidenter  per  litteras  patentes  ipsius  domini 
Senescalli  a  tergo  earum  sigillo  curie  senescallie  munitas;  presens 
instrumentum  publicum  de  quadam  nota  per  ipsum  magistrum  Ludovi- 
cum sumpta ,  quam  inveni  piene  dictatam  in  cartulario  suo ,  nibil  addito 
mutato  vel  diminuto  quod  mutet  sensum  vel  variet  iotellectam,  in 
banc  formam  publicam  extraxi ,  et  propterea  me  subscripsi  et  signum 
meum  bic  apposui  consuetum  (L.  S.]. 

Ego  autem  Ludovicus  Ferrerii  de  Areis  supradictus,  in  predictis 
comitatibus  Provincie  et  Forcalquerìi ,  auctoritate  reginali  nuncqoe 
curie  dicti  domini  Senescalli  notarius  publicus  constitutus,  predictam 
notam  per  me  scripta ra  et  ad  plenum  dictatam  in  cartulario  meo, 
sicut  iaoet  in  ea,per  dictum  Laurentium  Aycardi  notarium  publicam, 
quem  elegi  ad  boc  vigore  concesse  micbi  licentie  supradicte,  in  hanc 
publicam  formam  feci  extrabi ,  requisitus  ut  supra.  Et  quia ,  fiicta  coi- 
latione  debita  de  hoc  instrumento  curo  nota  originali  predicta  ,  ipsam 
cum  ea  concordare  inveni ,  bic  igitur  me  propria  manu  subscripsi , 
SJgnoque  meo  consueto  signavi  (L.  S.). 

A  tergo:  Risposta  del  Sinisehalcho. 


DKGLI   ARCUIVI  TOSCANI  10') 


XIII. 

sopeimaio  i395.  >-  1  constai  de' Fiorentiai  nel  reame  di  Francia  fcrivono  ai  consoli  ili 
CalimaUi  in  Firenze  perchè  sia  rivisto  nn  conto  della  compagini  a  de^rli  Scali  per  lui 
eredito  che  Maccio  de*  Macci  diceva  di  avere  contrp  la  comunità  de'  Fiorentini ,  fino 
dal  tempo  in  cui  quella  compag^nia  ne  avea  tenuto  il  camarlin^to. 

A' savi  et  discreti  buomini  sengnori  Consoli  de  Tarte  di  Calimala  di 
Firenze  et  a  lor  consiglo ,  Phylippo  Villani  de  la  compangnia  de'  Pe- 
raczi,  Cyone  di  Lapo  Ghini  de  la  compangnia  degli  Scali,  in  luogbo 
di  Paolo  Bertaldi,  consoli  de'  Fiorentini  nel  reame  di  Francia,  salute  et 
oogni  bene.  Sappiate  cbe  Lapo  Falcboni  de  la  compangnia  degli  Scali 
è  stato  dinanzi  a  noi  in  presenza  di  Dino  Forzetti  de  la  compangnia 
de' Bardi,  et  di  Gberardo  Filippi  de  la  compangnia  degli  Acciaiuoli,  et 
di  Piero  Gorini  et  di  Salvestro  di  Ricciardo  de  Riccii  et  di  più  altri 
Fiorentini ,  et  anno  mostralo  come  voi  gli  domandate  di  costà  certi 
danari  i  quali ,  nel  tempo  cbe  la  detta  compangnia  degli  Scali  erano 
camarlinghi  de  la  comunità  de'  Fiorentini ,  dee  avere  ricevuto  et  pagati 
a  Maccio  de'  Macci ,  per  certo  debito  cbe  '1  detto  Maccio  domandava  so- 
pra la  detta  comunità.  Onde  noi  troviamo  cbe  '1  detto  Lapo  rendè  buono 
canto  del  detto  camarlingbato ,  e  cbe  da' consoli  e  conàiglo,  cb'alora 
erano,  ne  fu  quito;  et  troviamo  cbe  pressando  Maccio  di  volere  essere 
pagato  da  la  comunità ,  per  gli  detti  consoli  cbi  erano  allora ,  et  per 
lo  consiglo  fue  asentito  a  Maccio ,  però  cb'avea  l'amistà  de  la  Sengnoria 
di  qua,  cbe  si  prendesse  sopra  certti  Fiorentini  usurieri  dimoranti  in 
Campangna  ;  i  quali  doveano  pagare  certi  danari  a  loro  imponi  per  la  co- 
munità per  gli  tempi  passati ,  e  non  voleano  pagare,  e  piaiianne  con  noi. 
Ed  ebbe  i  detti  danari  ;  e  fue  ordinato  per  gli  detti  consoli  et  coosigio, 
che  Booatto  Attaviani  et  Donato  Ardinghelli  dovesseno  vedere  il  detto 
conto  da  la  comunità  a  Maccio.  Ed  egli  il  volle  rimostrare  ;  e  le  dette 
coee  anno  testimoniato  Bonatto  Attaviani,  Donato  Ardingbelli  et  Angoolo 
Acquerelli ,  et  più  altri  cbe  ci  erano  in  quel  tempo.  E  ancora  proffera  il 
detto  Maccio  cb'e  detti  vogano  il  detto  conto  ;  ma  cbe ,  se  de'avere ,  cbe 
sia  pagato;  e  se  dee  a  la  comunità ,  cbe  vuol  pagare  ;  e  di  ciò  proffera 
buona  sìcurtade  ;  percbè,  al  nostro  parere  et  di  tutti  gli  altri  sudeUi,  voi 
non  dovete  de  le  predette  cose  il  detto  Lapo  costringnere  tìè  gravare.  E 
in  testimonianza  di  ciò  ,  noi  Filippo,  Cyone ,  Bonatto ,  Dino ,  Gberardo , 
Angnolo ,  Salvestro  et  Piero  et  Donato  sudetti  mettiamo  a  questa  lettera 
i  nostri  sugelli.*  Data  in  Parigi,  di  vènti  di  gennaio,  mille  trecento 
ventìcinque. 

(  Continueranno  nella  seguente  disitetaa.  ) 

'  Di  questi  nove  sigilli  riaiangoDo  soltanto  le  Iracce. 
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OSSERVAZIONI  INTORNO  AGLI  ESEMPLARI 


DEL 


DEGRETO     D'UNIONE 

DELLA  CHIESA  GRECA  CON  LA  LATINA 

CHB  81  GOHSItlTàHO 

NELLA     BIBLIOTECA    HEDICEO-LAURENZI AN  A 
E  NBLL'  1.  E  R.  ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Si  agglnaf  • 
Ili  TE0T«  DI  Elisa  DECRETa  IM  l.ATIlia  E  IM  «RECO 

giasta  la  lezione  dell'esemplare  Laarenziano  * 


Il  decimosettìmo  Concilio  ecumenico,  aperto  a  Basilea  da  Mar- 
tino V,  continuato  a  Ferrara  da  Eugenio  IV,  fu  dal  pontefice  me- 
desimo trasferito  a  Firenze  nel  4  439.  La  decima  ed  ultima  sessione 
tenuta  fra  i  padri  greci  e  latini  ivi  raccolti  si  chiuse  col  definire 
la  unione  tra  la  chiesa  orientale  e  la  occidentale  in  una  e  mede- 
sima fede. 

Di  questo  glorioso  avvenimento,  onde  a  papa  Eugenio  venne 
grandissimo  onore ,  si  fece  atto  solenne  in  iscritto ,  non  tanto  per 
autenticare  con  pubblica  forma  il  fatto,  quanto  per  tramandarne 
ai  posteri  la  memoria. 

*  Queste  Osservazioni  furono  stampate  per  la  prima  volta  nel  passato  agosto, 
in  soli  cinquanta  esemplari  in  4to,  neiroccasione  che  Sua  Santità  visitava  TArchi- 
vie  di  Stato.  La  importanza  diplomatica  del  soggetto  ci  ha  consigliato  a  ristam- 
parle di  nuovo,  corrette  e  ritoccate  qui  e  là,  e  aggiuntovi,  per  complemento, 
il  testo  latino  e  greco  di  esso  Decreto  y  che  fu  sempre  pubblicato  con  qualche  va- 
rietà di  lezione  e  assai  scorretto. 
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Nel  giorno  4  di  luglio,  adunatisi  i  padri  nella  chiesa  de' frati 
Francescani  di  Santa  Croce  * ,  fu  compilato  il  digesto  del  Decreto; 
fu  stabilito  che  fosse  scritto  in  un  sol  foglio  di  pergamena,  a  due 
colonne;  Tuna  delle  quali^  la  destra  cioè,  contenesse  il  testo  latino; 
la  sinistra^  il  greco  :  e  vi  fosse  apposta  la  bolla  di  piombo  ponti- 
ficia, e  la  bolla  aurea  dell'  imperatore  di  Costantinopoli. 

Nel  giorno  5  dì  luglio^  che  fu  di  domenica,  l'esemplare  fu  recato 
all'assemblea  dei  padri  greci,  perchè  lo  autenticassero  del  loro  nome 
scrìtto  di  proprio  pugno.  Il  papa  deputò  tre  vescovi  della  chiesa 
latina  e  un  protonotario,  perchè  fossero  testimoni  presenti  alle 
soscrìzioni  dei  prelati  greci. 

Tre  di  essi  mancarono  a  questa  sessione:  TarcivescoYo  di 
Staoropoli,  il  quale  fuggì  dì  Firenze  tosto  che  seppe  doversi  soscrì- 
vere  il  decreto  d'unione.  Non  v  intervenne  Tarcivescovo  d'Efeso, 
Marco  ;  il  piti  fiero  e  il  più  pertinace  oppugnatore  deirunione ,  per 
opera  del  quale  principalmente  avvenne  che  il  decreto  poi  rima- 
nesse senz'effetto ,  avendo  dato  a  credere  ai  Greci  di  essere  stati 
ingannati y  violentati,  sedotti.  Mancò  Farcivescovo  d'Eraclea,  per 
essere  nel  letto  infermo  :  ma  perchè  egli ,  siccome  luogotenente  del 
patriarca  di  Alessandria^  doveva  segnarsi  il  primo  tra  i  prelati; 
così,  dopoché  il  Paleologo  ebbe  soscrìtto,  gli  fu  recato  a  casa  Tatto, 
ed  egli  vi  pose  il  suo  nome  senza  opporre  difficoltà. 

Riportato  il  decreto  neirassemblea,  primo  di  tutti,  dopo  il  nom'b 
di  Antonio  arcivescovo  'd' Eraclea ,  soscrìsse  il  Protosincello  *  Gre- 
gorio^ dacché  il  venerabile  Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli  era 
morto  in  Firenze  durante  il  Concilio  *  :  poi  i  vicari  dei  patriarchi 
d'Antiochia  e  di  Gerusalemme,  e  il  rimanente  dei  prelati,  l'uno  ac- 
canto all'altro,  di  propria  mano  soscrissero,  per  ordine  di  grado  e 
dì  dignità. 


*  Così  è  da  intendere  ,  alquanto  pare  ,  il  templum  SancH  Francisci ,  ubi 
prope  (nelle  case  dei  Peruzzi)  habitdbat  serenissimus  Imperalor  ^  degli  Atti  del 
Sinodo  fiorentino,  attribuiti  comunemente  a  Teodoro  Xantopulo,  stampati  in  greco 
e  in  Ialino ,  prima  da  Stefano  Paulino ,  senza  data  di  luogo  nò  d'anno ,  e  poi 
Bella  collezione  dei  Goncilii  dell'Harduino,  del  Labbò  e  del  Mansi. 

*  Cioè  il  capo  0  prefetto  dei  Sincelli  {concamerarii  o  concubioularH)m  Era 
il  Protosincello  dignità  ecclesiastica  presso  1  Greci  delle  maggiori  e  piti  onore- 
voli, per  la  quale  colui  che  n'era  insignito  abitava  nella  cella  o  camera  stessa 
del  patriarca  di  Costantinopoli. 

*  È  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a  pie  la^cappella  Rucellai.' 
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Soscrittisi  i  padri  greci,  Fesemplare  medesimo  fu  recato  alle 
stanze  papali  ^  dove  eransi  raccolti  i  prelati  della  chiesa  latina. 
V  imperatore  mandò  alcuni  de'  più  spettabili  della  diiesa  orieatale 
deputati  ad  assistere  alla  sottoscrizione  dei  prelati  latinL  Tutti  si 
segnarcHK)  di  propria  mano  Tuno  sotto  Taltro;  e  dopo  tutti  il  poD- 
tefice,  ma  primo  nell'ordine,  non  senza  avere  innanzi  osservato 
con  grande  attenzione  le  firme  dei  Greci. 

Il  giorno  6  di  luglio,  di  lunedì,  fu  stabilito  doversi  fare  la  pub- 
blicazione del  Decreto.  Descriveremo .  la  cerimonia  con  le  parole 
stesse  di  Vespasiano  Fiorentino  ^,  le  quali  dipingono  con  singo- 
lare verità  e  vivezza  quel  solenne  rito.  In  questa  mattina,  e  venne 
il  pontefice  (egli  scrive)  con  tutta  la  corte  di  Roma,  e  collo 'mpe- 
radere  de'Greci,  e  tutti  i  vescovi  e  prelati  latini,  in  Santa  Maria 
del  Fiore ,  dove  era  fatto  uno  degno  apparato,  ed  ordinato  il  modo 
ch'avevano  a  istare  a  sedere  i  prelati  dell'una  chiesa  e  dell'altra. 
Istava  il  papa  dal  luogo  dove  si  diceva  il  Vangelo,  e' cardinali  e 
prelati  della  chiesa  romana;  dall'altro  lato  istava  lo'mperadore  di 
Costantinopoli  con  tutti  i  vescovi  e  arcivescovi  greci  :  il  papa  era 
parato  in  pontificale,  e  tutti  i  cardinali  co' piviali,  e  i  vescovi 
cardinali  colle  mitere  di  damaschino  bianco,  e  tutti  i  vescovi  così 
greci  come  latini  co'  piviali,  i  Greci  con  abiti  di  seta  al  modo  greco 
molto  ricchi  ;  e  la  maniera  degli  abiti  greci  pareva  aasai  più  grave 

e  più  degna  che  quella  de'  prelati  latini Il  luogo  dello 'mperadore 

era  in  questa  solennità  dove  si  canta  la  Epistola  all^altare  mag* 
giare;  ed  in  quello  medesimo  luogo,  come  è  detto,  erano  tutti  i 
prelati  greci.  Era  concorso  tutto  il  mondo  in  Firenze  per  vedere 
quello  atto  sì  degno.  Era  una  sedia  al  dirimpetto  a  quella  del  papa 
dalPaltro  lato,  ornata  di  drappo  di  seta,  e  lo  'mperadore  con  una 
veste  alla  greca  di  broccato  damaschino  molto  ricca ,  con  uno 
cappelletto  alla  greca,  che  v'era  in  sulla  punta  una  bellissima  gioia: 
era  uno  bellissimo  uomo,  colla  barba  al  modo  greco.  E  d'intorno 
alla  sedia  sua  erano  molti  gentili  uomini  che  aveva  in  sua  compa- 
gnia ,  vestiti  pure  alla  greca  molto  riccamente,  sondo  gli  abiti  loro 
pieni  di  gravità,  così  quegli  de' prelati,  come  de' seculari.  Mirabile 
cosa  era  a  vedere  ben  molte  degne  cerimonie,  e  i  vangeli  che  si 
dicevano  in  tutte  dua  le  lingue  greca  e  latina  ,  come  s'osa  la  notte 

*  Vita  di  papa  Eugenio  /F,  nello  SpicHegium  Romanum  del  Card.  Angelo 
Mai  ,  I  .  45  e  46. 
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di  pasqua  di  Natale  in  corte  di  Roma.  Non  passerò  che  io  qoq  dica 
qm  uoa  si  oculare  loda  de' Greci.  1  Greci,  in  anni  milleoiaqtteceuto 
0  più ,  non  hanno  mai  mutato  abito  :  quello  medesimo  abito  ave- 
vaoo  in  quello  tempo ^  ch'eglino  avevano  avuto  nel  tempo  detto; 
come  si  vede  ancora  in  Grecia  nel  luogo  che  si  chiama  i  oampi 
Filippi ,  dove  sono  molte  storie  di  marmo  ,  dentrovi  uomini  vestiti 
atta  greca  nel  modo  che  erano  allora  ». 

Cantò  il  papa  una  messa  soleQne>  e  dopo  le  litanie,  fU  recitato 
ad  alta  voce  il  Decreto  nelle  due  lingue  dai  due  piti  dotti  ed  elo- 
quenti prelati  che  fossero  nel  Concilio.  Lesse  il  testo  latino  quel 
Giuliano  Cesarini,  cardinale  di  Sant'Angelo  e  poi  di  Santa  Sabina^ 
senza  la  cui  prudenza  chi  sa  se  quest'atto  si  conduceva  ^  Lesse 
il  testo  greco  Giovanni  Bessarione ,  monaco  di  San  Basilio  e  yesoovo 
di  Nicea,  al  quale  l'aver  con  tanto  calore  disputato  in  favore 
dell'unione  procacciò  poi  il  cappello  cardinalizio^ 

L'unione  tanto  desiderata  e  combattuta  cotanto  parve  final- 
mente  conclusa.  L'imperatore  di  Costantinopoli  co'suoi  prelati  si 
apparecchiava  a  ritornare  in  Oriente.  Il  pontefice  erasi  obbligato  di 
fare  le  spese  ai  patriarchi  greci  *  ;  e  anche  il  cardinale  Cesarini 
<  delle  sue  piccole  sostanze  vi  messe  drento  quello  che  potè,  sondo 
i  Greci  poveri  e  non  potendo  ispendere  '  ».  Il  Paleologn  volle  che 
le  spese  fossero  computate  per  cinque  mesi.  Eugenio  si  dichiarò 
pronto  a  soddisfarli ,  ma  a  condizione  che  tanto  l'imperatore  quanto 
i  greci  prelati  autenticassero  del  loro  nome  altri  cinque  esemplari 
del  Decreto.  I  Greci  opposero  che  due  soli  bastavano  ;  l'yno  per  la 
chiesa  greca ,  l'altro  per  la  latina.  Il  papa  ridusse  la  sua  domanda 
a  quattro  esemplari  *,  non  contando  quello  che  fu  soscritto  il  primo. 
Fioalroente ,  dopo  aver  fatte  pih  difficoltà ,  e  dato  prova  di  mol* 
ta  pusillanimità  e  diffidenza ,  i  Greci  annuirono.  Silvestro  Siro- 
imlo  *  attesta  che  tutti  quelli  che  segnarono  il  primo  esemplare , 
segnarono  anche  gli  altri  quattro ,  tranne  il  Protosincello ,  il  quale 


*  VispAsiAxo  FiOBKNTiRO ,  Vila  M  caróinaU  Giuliano  Cesarini ,  nello  Spi" 
Hkgiitm  Ramanum  del  cardinale  A.  Mai  ,  1 ,  480. 

*  «  Papa  Eugenio ,  per  conducere  questa  opera  si  degna ,  dava  loro  tanta 
proviùone  mesa  per  mese ,  ch'eglino  potevano  vivere  ;  e  così  gli  levò  e  ripose 
io  Grecia  a  sue  spese  >.  Vispamaro  Fioatarivo ,  Vita  del  card.  Giuliano  CeMA' 
fini ,  pag.  480. 

*  VisrisiAiio  FioasRTUo ,  ivi. 

^  figli  era  grande  Eccleùarca ,  ossia  lo  storiografo ,  il  difensore  dei  diritti 
della  cbtesa  ,  e  uno  dei  cinque  crociferi  e  degl' intimi  consiglieri  del  patriarca 
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dichiarò  bastargli  l'aver  sottoscritto  all'originale  primo^  e  disse 
all'imperatore  che  noa  lo  costringesse  a  firmarsi  di  nuovo,  perchè 
non  V  avrebbe  mai  fatto ,  propter  rationes  in  imo  pectore  latitasi' 
tes  \  Il  Siropulo  non  dice  in  qual  giorno  essi  fecero  questa  se- 
conda  soscrizione  ;  ma  gli  Atti  del  Sinodo  recano  ,  che  il  20  di  lu- 
glio soscrissero  i  prelati  qui  proficisci  cogitaverunt\  il  giorno  dipoi, 
i  rimanenti.  Essi  lasciarono  Firenze  dal  ii  di  luglio  al  S6  di  agosto-, 
giorno  nel  quale  partì  T imperatore  medesimo. 

Questi  ragguagli  del  come ,  da  chi  e  in  qual  forma  fu  fatto  e 
segnato  il  Decreto  di  unione,  erano  necessari  a  meglio  intendere 
le  cose  che  appresso  diremo. 

In  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  compilazione  del  D^reto  avvi 
un  fatto  che  merita  di  essere  attentamente  considerato;  il  fatto , 
cioè ,  che  mentre  dagli  Atti  del  Concilio  e  dal  racconto  del  Siropulo 
è  testificato  che  cinque  soli  furono  gli  esemplari  del  Decreto  ema- 
nati ,  se  ne  trovi  poi  un  numero  assai  maggiore  sparso  in  varie 
città  d'Italia  e  di  fuori. 

Aveva  notato  questo  fatto  singolare  il  Brèquigny,  e  parvegli 
così  degno  di  esame,  che  ne  fece  subietto  di  una  memoria  critica 
letta  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  \  Le 
osservazioni  che  andremo  facendo  serviranno  come  di  appendice  alla 
Memoria  del  Brèquigny,  e  soprattutto  chiariranno  meglio  le  cagioni 
per  le  quali  i  cinque  originali  del  Decreto  siensi,  direm  così,  molti- 
plicati in  tanti  esemplari,  rivestiti  tutti  dei  caratteri  di  autenticitìi : 
punto  capitale  della  questione  ,  che  il  Brèquigny  non  seppe  toglier 
di  mezzo  risolutamente ,  ma  solo  per  congetture  probabilissime. 

Dalle  cose  esposte  di  sopra  colla  scorta  degli  Atti  del  Sinodo  e 
del  racconto  di  Stefano  Siropulo,  si  raccoglie: 

4.*^  Che  cinque  furono  gli  originali  del  Decreto  segnati  solenne- 
mente di  propria  mano  e  in  comune  dal  pontefice,  dall'imperatore 
e  dai  prelati  dell'una  e  dell'altra  chiesa. 

di  Costantinopoli.  Intervenne  al  Concilio  Fiorentino  e  si  firmò  nel  Decreto.  Scrisse 
in  greco  una  storia  molto  particolareggiata  del  sinodo  medesimo ,  che  colla  tra- 
duzione in  latino  a  fronte  fu  pubblicata  all'Aja  neH660,  da  Roberto  Creygthoo. 
Per  le  cose  qui  accennato  leggasi  la  storia  del  Siropulo  stesso  da  pag.  296  a  306. 

»  Stropulcs  ,  Hisi.  Conc.  Fior, ,  pag.  306. 

'  Lo  scritto  del  Brèquigny  fu  stampato  nel  4786,  nel  tomo  XLllI  deUe 
Memorie  dell'Accademia  medesima,  col  titolo  :  Mémoire  sur  les  exemplaires  ori^ 
gitumx  du  Decret  d'imion  de  VégUs9  gr^qtM  avec  CégHse  latine. 
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1*  Che  il  primo  di  tutti,  e  il  solo  segnato  dal  Protosincello 
Gregorio ,  fu  soscrìtlo  il  5  di  luglio  ;  gli  altri  quattro,  quindici  giorni 
più  tardi. 

Dal  che  consegue: 

{.*  Che  se  oltre  i  cinque  originali  si  trovano  altri  esemplari  del 
Decreto ,  questi  non  possono  mettersi  nel  numero  di  quelli  segnati 
io  comune  il  5  e  il  20  di  luglio. 

V  Che  non  sono  da  mettersi  nel  numero  dei  cinque  originali 
quegli  esemplari  che  recano  minor  numero  di  Arme  dei  cinque  so- 
scritti  da  tutte  le  persone  medesime ,  eccetto  il  primo  originale,  il 
quale  ebbe  di  più  la  iirma  del  Protosincello. 

E  più  di  cinque  esemplari  appunto  si  trovano ,  sparsi  in  vari 
luo^i  di  Europa. 

n  Bréquigny ,  il  quale  scriveva  la  sua  Memoria  intomo  al  4786, 
ebbe  notìzia  di  dieci  esemplari,  che  sono  i  seguenti. 

Cinque  di  essi  in  Roma.  Uno  chioso  in  cornice  sotto  cristallo , 
ma  non  si  sa  in  qual  luogo  sia  conservato  :  uno  negli  archivi  di 
San  Pietro,  colle  soscrizioni  del  papa^  dell' imperatore  e  di  soli 
dieci  prelati:  due  in  Castel  Sant^Angelo,  soscritti  da' due  gerarchi^ 
da  otto  cardinali  e  da  ventinove  prelati  latini,  colla  bolla  papale  e 
la  imperiale  :  uno  infine  nella  Vaticana ,  donato  a  Clemente  XII  da 
Scipione  M affei.  Esso  ha  due  sole  firme  latine ,  e  contiene ,  sotto 
quella  deirimperatore  in  cinabro ,  tutte  le  greche.  Ma  il  MafTei,  che 
parla  di  questo  suo  esemplare  nella  Istoria  diplomatica  ^,  non  dice 
il  numero  delle  soscrizioni  dei  Greci ,  e  rammenta  solo  quella  del 
Bessarìone. 

Nel  pubblico  archivio  di  Bologna  avvene  un  altro  esemplare, 
segnato  dal  papa,  dalF imperatore  e  da  otto  prelati. 

Quello  degli  archivi  di  Venezia  ha  le  soscrizioni  del  papa  e 
dell'imperatore  e  di  otto  prelati. 

L*  esemplare  della  biblioteca  di  Parigi  è  il  solo  che  il  Bréquigny 
abbia  veduto.  Esso  è  soscritto  da  trentanove  prelati  latini,  e  da 
trentadue  prelati  greci,  dair  imperatore  e  dal  papa.  Le  segnature 
dei  padri  latini  sono  autografe  ;  quelle  dei  Greci  (  tra  i  quali  il  Pro- 
toàncello)  tutte  di  una  e  medesima  mano.  1  vescovi  di  Russia  si 
scrìvono  in  lettere  russe.  Avvi  la  bolla  papale  *,  quella  deirimpera* 
tore  è  stata  portata  via. 

*  A  peg.  87. 
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L'esemplare  della  bibKoteca  Britannica  reca  solamente  le  firme 
di  alcuni  pretati  latini. 

Il  decimo  esemplare  noverato  dal  Bréquigny  è  quello  di  Firenze; 
donato  dal  cardinal  Giuliano  Gesarini  alla  Repubblica.  Egli  lo  cita 
con  le  parole  deirUarduiao  * ,  il  quale  cavò  questa  notizia  da  un 
manoscritto  di  Carlo  Strozzi. 

Non  è  questo  però  il  solo  esemplare  che  sia  in  Firenze  ;  altri  sei 
ne  possiamo  contare ,  ed  aggiungere  al  catalogo  del  Bròquigny. 

Tre  di  questi  esemplari  sono  nell'Archivio  centrale  di  Stato. 
Viene  il  primo  dal  convento  di  Santa  Maria  Novella.  Esso  ha  le  90- 
scrizioni  autografe  del  papa  e  di  trentasette  tra  cardinali ,  arci?e- 
scovi  e  vescovi  della  chiesa  latina ,  e  del  procuratore  del  duca  di 
Borgogna.  Manca  affatto  la  segnatura  dell'imperatore  e  quelle  dei 
prelati  greci;  mancano  le  bolle,  e  solo  evvi  rimasto  il  laccio  rosso 
e  giallo  di  quella  pontificia.  Nella  piegatura,  0  a  tergo  che  vog^a 
dirsi,  deHa  pergamena  è  segnato  il  nome  d'uno  degK  ufficiali  della 
Dateria,  eh' è  Jo,  de  Steccaiis, 

Il  secondo  esemplare  proviene  dal  convento  medesimo.  Manca 
delle  bolle  papale  e  imperiale  ;  ma  ha  la  soscrizìone  dei  papa  auto- 
grafa ,  e  quella  dell'^imperatore  egualmente,  fatta  di  cinabro.  Man- 
cano le  soscrizioni  dei  prelati  greci  ;  e  dei  latini ,  solo  otto  cardinali 
vi  sono  segnati.  L' ufficiale  della  Daterìa  soscritto  in  questo  esem- 
plare è  B.  Palavicinits, 

Probabilmente  ebbero  i  Domenicani  di  Santa  Bfaria  NoveBa  que- 
sti due  esemplari ,  come  in  menK>ria  dell'avere  ospitato  il  papa  e  la 
sua  corte  durante  il  Goacilio. 

Il  terzo  esemplare  proviene  dal  convento  di  San  Francesco  di 
Fiesole,  ed  è  identico  al  precedente  :  i  soscritti  sono  i  medesimi  e 
nel  numero  stesso.  Delle  due  bolle  v'  è  rimasta  solo  la  papale.  La 
carta  è  guasta  in  più  luoghi ,  e  segnatamente  1^  dove  principia  la 
soscrizioDC  del  Paleologo.  Nella  piegatura  della  pergamena  è  segnato 
B.  Palavicinus ,  e  dentro  la  medesima  :  Blondus,  ch'era  il  segretario 
pontificio.  Più  difficile  è  lo  spiegare  perchè  questo  esemplare  si  tro- 
vasse presso  i  frati  Minori  di  Fiesole.  Forse  esso  era  insieme  cog^i 
altri  decreti  d'unione  degli  Armeni  e  dei  Giacobiti^  che  fra  Alberto 
da  Sarteano,  per  ordine  di  Eugenio  lY,  doveva  recare  nelle  parti 
d'Orìente;  ma  essendo  egli  morto  ìd  viaggio,  in  un  convento  sog- 

*  Condì. ,  IX  ,  99i . 
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getto  alla  provincia  di  Toscana ,  può  essere  che  le  carte  trovategli 
fossero  trasportate  in  quello  di  San  Francesco  di  Fiesole. 

A  questi  tre  aggiungeremo  l'esemplare  che  il  Bréquigny  cita  sic- 
ooine  esistente  in  Firenze,  non  per  averlo  veduto,  ma  perle  parole 
dell' Harduino ,  e  che  noi  chiameremo  il  primo  esemplare  fiorentino. 
Al  tempo  loro,  esso  era  sempre  nel  palazzo  della  Signoria,  conser- 
valo tra  le  reliquie  nella  cappella  di  San  Bernardo.  Come  la  Signo- 
rìa avesse  questo  esemplare ,  lo  diremo  colle  parole  medesime  del 
nostro  Vespasiano  Fiorentino:  «  Di  tutta  questa  solennità  le  scritture 
avendole  ordinate  tutte  il  Cardinale  di  santo  Agnolo,  Gesarini,  sén- 
dosi  fatte  in  Firenze,  volle  il  cardinale ,  per  la  memoria  di  s\  degno 
alto ,  che  elle  vi  rimanessino  :  e  per  questo  volle  che  tutti  gli  ori- 
ginali di  questa  unione  fussino  in  palazzo  dei  Signori^  ad  perpe- 
fttom  rei  memoriam  ^  9.  E  altrove  :  «  Queste  scritture  passarono 
per  le  mani  del  Cardinale  di  santo  Agnolo,  e  volle  ritenersi  per 
aolorità  tutti  quegli  originali  appunto  presso  di  sé,  e  dette  a 
OGNUNO  le  copie.  Di  poi  fcco  fare  una  cassetta  coperta  di  velluto , 
fornita  d'arienlo  riccamente,  e  messovi  drente  tutti  gli  originali, 
donògli  alla  Signorìa  che  era  in  quello  tempo,  che  gli  tenessino  ad 
perp^uam  rei  memoriam  di  un  atto  sì  degno  *  9.  Gli  altri  originali 
che  rammenta  Vespasiano ,  sono  i  susseguenti  atti  di  unione  degli 
Armeni  (de' 22  di  novembre  4439)  e  dei  Giacchi  ti  (de'4  di  feb- 
braio 4444  ).  Nel  4794,  per  ordine  del  granduca  Ferdinando  HI, 
tatti  questi  originali  furono  depositati  nella  libreria  Mediceo-Lau-> 
renxiana  ^,  dove  oggi  si  conservano,  chiusi  dentro  la  stessa  cas« 


*  Vita  di  papa  Eugenio  IV ^  pag.  47. 

*  Vita  del  cardinale  Giuliano  Cesarini,  pag.  480. 

'  Sa  questi  originali  decreti  del  CodcUìo  fiorentino,  con  altri  documenti^ 
die  servono  di  corredo,  fece  un  lavoro  il  canonico  Angiolo  Maria  Bandini ,  a^ 
quale  pose  il  titolo  :  Oecumenici  Concila  sub  Eugenio  IVpmlifice  Florentiae  ha- 
M<i  prò  unione  Ecclesiae  Graecae  et  Latinae ,  chartae  oHm  m  aedibus  populi  /lo- 
rtiUini  adtervatae ,  nunc  in  Mediceam  regiam  Bibliothecam  beneficio  Ferdinandi  III 
A.À.M.  D.  E.  trantkUae ,  studiosis  omnibus  patent  ;  Argelus  Mabia  Bandirids  , 
f^«f  eiusdem  BibUothecae  praefectus ,  ex  autograpMs  exscripsit ,  prolegomenis  et 
mUs  UUistravit  MDCCXCIV.  Il  Bandini  non  discorre  menomamente  della  origi- 
oaliti  di  quei  documenti  ;  ma  egli  avrebbe  avuto  cagione  di  doverla  difendere  se 
avesse  letto  la  Memoria  del  Bróquigny,  la  quale ,  sebbene  pubblicata  già  da  otto 
anni ,  non  fu  da  lui  conosciuta.  Il  lavoro  del  Bandini  giace  tuttavia  manoscritto 
sella  biblioteca  Marucelliaua  ,  in  due  esemplari ,  Tuoo  originale,  l'altro  in  copia 
a  pillilo  e  perfettamente  in  pronto  per  la  stampa, 

n 
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setta  fatta  fare  dal  cardinal  Gesarìni ,  rìooa  dentagli  d'argento  e  di 
bellissiini  smalti  K 

Stanno  in  compagnia  del  primo  originale  del  Decreto  d' anione 
della  chiesa  greca  con  la  latina»  nella  medesima  cassetta,  altri  tre 
esemplari  di  esso.  Daremo  ragguaglio  di  tutti  e  quattro  partita* 
mente  >  indicandoli  ed  numero  I  »  U  ^  III  e  IV  daU>gli  dal  Bandint , 
che  tuttora  conservano. 

Il  L*  esemplare  Laureniiano  è  scrìtto  a  due  oolonne;  il  testo 
latino  dalla  destra ,  il  greco  dalla  sinistra.  Pendono  a  pie  di  esso 
la  bolla  papale  di  piombo,  e  la  imperiale  d'oro.  Al  fine  del  testo 
latino  è  il  sigillo  di  papa  Eugenio  IV  ;  e  sotto ,  la  firma  autografa 

*  La  CBSsetla  è  teiìgn  44  «oidi  di  briocio  fiorentino ,  larga  40 ,  alla  8  e 
mezzo  ;  e  pesa  40  libbre  e  9  once.  Nel  coperchio  ò  intagliato  di  cesello  a  traforo 
un  albero  che  si  spartisce  in  due  rami  carichi  di  fiorì.  Siedono  sópra  essi  doe 
nudi  giovanetti  alati ,  i  (^uaì)  sorreggono  colle  destre  un  cartello  arrotolato  neU 
l'estremltA ,  dove  ò  scritto  di  niello  s 

GBfiCVfl  *  BT  *  ARMWIva  *  P0PVLV8  *  PER  *  8BCVLA  *  UVRET  ' 
MIRA  *  QVIDKH  *  RU  *  EST  '  OMNI  '  MBMORABILIfl  *  EVO  * 
tnVS  '  Bt  *  BIC  *  bKCRBTA  *  LOCVÉ  *  SIMODALIA  '  SBRVAT  * 

Colle  sinistre  tengoDO  penzolone  una  cartella  ciascuno.  In  quella  a  tnanca  di  chi 
guarda  è  scritto  : 

ift  eaaiiTB  *  »feta«  lAttit  -  ^asomvs  *  viamMont  -  bbatb  * 

ifH  hk  *  QffOO  *  APOiTOLlCA  '  BTPCB  '  GVM  '  «BOB  *  KaBOIT. 

Nell'altra  fatela  dal  lato  destro  del  rì^gùardante  si  legge  : 

DA  *  QVOOVB  *  QVAM  '  niOWAM  *  FBCISTI  *  VT  .  TAHTA  *  VIOBRBT  * 
MCLITA  *  raRPEITAH  '  VinBAT  *  FLORERTU  *  PAGBM  *   4439. 

Là  dove  l'albero  si  divide  in  due  rami  ò  un  tondo  grande ,  nel  quale  aur 
una  piastra  d'argento  incastrata  in  un  campo  di  smalto  azzurro,  ò  intagliata  a 
guisa  di  niello  la  Madonna  seduta  »  la  quale  abbraccia  il  Divino  infante.  Sopra 
due  mensole  poste  all'altezza  del  seggio ,  stanno  di  profilo  due  angeli  vestiti  di 
tonaca  verde,  suonando  la  tromba. 

Nel  dinanzi  della  cassetta  ,  dove  s'apre ,  sono  •  verso  gli  angoli ,  due  tondi , 
l'uno  dei  quali  porta  lo  stemma  di  papa  Eugenio ,  eh'  é  una  traversa  bianca  In 
campo  azzurro,  con  un  ramo  di  lauro,  e  sopra  il*  regno  papale  ;  sono  nell'altro 
le  chiavi  decussate  e  legate  insieme  da  una  cordicella.  Nella  parte  posteriore  si 
legge  il  nome_del  donatore ,  intagliato  in  una  laminetta  d'argento ,  così:  ivliabtb  * 
GARDUAUfl  «.  SCI  *  AV6BLI  '  DOMAviT.  Al  lato  dostro ,  ò  dentro  un  tondo  ^  una  co- 
lonna corintia ,  alla  quale  sta  legato  un  orso ,  stemma  del  cardinale  Giuliano  Ce- 
sarini  ;  nel  sinistro  ,  un  altro  tondo  colle  sigle  S.  P.  R. 
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di  lai.  S^^aono  poi  le  soflcrÌBioni  parimente  autografe  di  oento  quat- 
tordici prelati  latini ,  spartite  in  tre  oolonne,!* una  sotto  all'altra. 
1  prelati  greci  sono  trentadae,  segnati  l'uno  accanto  airaltro  di  se- 
goito,  e,  cosa  notabile,  tutti  di  propria  mano.  Notabilissimo  poi^ 
che  siavi  la  firma  autografa  anche  del  Protosincello  Gregorio.  A  pie 
della  carta  è  segnato  Bhmdus ,  ch'era  il  segretario  pontificio  ;  e  a 
terga  ddla  pergamena  :  B.  Pakttneinus  \ 

Nel  IL*  esemplare  il  primo  verso  è  scritto  di  lettere  ornate  di 
tralci  d'oro.  Hawi  la  firma  del  papa  e  di  otto  prelati  latini  *,  ma 
non  quella  delP imperatore  né  dei  prelati  greci.  Mancano  anche  le 
bolle.  A  tergo  vi  è  segnato  l'ufficiale  della  Dateria  0.  F&lavietmii. 

Il  III.*  esemplare  manca  della  soscrizione  del  papa  e  dei  prelati 
latini  Avvi  quella  dell'imperatore  Paleelogo  e  di  trentun  prelati 
greci,  tutte  autografe.  Il  luogo  assegnato  alla  firma  del  Protosin- 
cdlo  è  lasciato  in  bianco.  Mancano  le  bolle,  uè  v' è  indisio  ohe  vi 
sieno  mai  state.  È  soscritto  anche  dal  segretario  pontificio  BUmduSj 
e  controsegnato  a  tergo  dall'ufficiale  della  Dateria  A.  De  S^a/o. 

Il  IV.*  esemplare  contiene  il  testo  del  Decreto  scritto  a  tre  oo- 
lonne  in  ladino,  in  greco  e  in  ruteno.  Non  ha  altre  firme,  tranne 
quella  del  papa  e  di  otto  prelati  latini.  Aveva  una  sola  bolla,  che 
forse  era  la  pontificia  ;  ma  è  stata  tolta.  A  tergo:  De  Cura,  e  pili 
sotto  :  M.  De  Rossis. 

Importa  ora  di  esaminare  in  qual  conto  deve  tenersi  il  I.®  esem- 
plare Laureniiano.  In  Firenie  è  comune  opinione  che  esso  sia  il 
vero  e  proprio  originale  ;  ma  non  sembra  ohe  nessuno  si  sìa  dato 
cura  d'investigare  se  oltre  alle  prove,  direm  oos)  diplomatiche, 
osria  ai  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci ,  sui  quali  si  fonda  la  vol- 
gare credenza ,  vi  fossero  le  prove  storiche ,  le  quali  concorressero 


I  Neir  Archivio  Centrale  di  Stato  avvi  una  copia  in  pepsamena  di  que- 
sto medesimo  esemplare,  (atta  fare  dal  granduca  Cosimo  III.  e  autenticata  a 
pie  da  un  attestato  di  Anton  Francesco  Cocchi,  deM5  luglio  4747,  dal  quale 
▼iene  a  sapersi  che  il  testo  greco  fu  trascritto  di  propria  mano  da  Anton  Maria 
SaWini. 

*  Bssl  sono  I  segaenti  :  N.  IL  Sancte  ift  presbtter  Cardinalls  ;  F.  U.  Sancii 
CleoeDtis  presbiler  Cardinalis;  A.  tt.  SancU  Marci  presbiler  Gardinalis;  Jul.  it. 
Saocte  Sabine  presbiter  Cardinalis  ;  Antonius  Episcopus  Ostiensis  Card.  Bon.  ; 
Branda  episcopus  Porluensis  Card.  Placen.  ;  Prosper  Sancii  Georgi  ad  Velum  aiH 
reiun  diaconus  Card,  de  Columna  ;  Dominicus  Sancte  Marie  in  Via  lata  diaconus 
Cardinalis. 
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a  dare  maggior  forza  a  queUe.  Se  guardiamo  al  numero  dei  pre- 
Iati  soscrìtti  in  questo  esemplare ,  che  sono  assai  più  che  in  ogni 
altro,  se  agli  altri  caratteri  di  autenticità,  come  dire  le  soscri- 
zioni  e  le  bolle  dei  due  monarchi ,  e  soprattutto  se  diamo  il  va- 
lore che  merita  alle  particolarità  d^esser  tutte  autografe  anche 
le  segnature  de' Greci ,  noi  dovremo  concludere  che  esso  è  uno  dei 
cinque  originali  del  Decreto  primieramente  spediti.  Se  poi  fosse 
vero  quello  che  asserisce  il  Siropulo,  cioè  che  il  Protosincello  non 
volesse  soscrivere  altro  che  air  originale  che  il  primo  fu  steso,  il 
trovarsi  in  questo  esemplare  Laurenziano  segnato  in  secondo  luogo 
il  nome  altresì  del  Protosincello ,  ci  darebbe  ragione  di  credere  che 
esso  fosse  il  primo  de' cinque  esemplari  spediti;  e  così  Firenze 
avrebbe  il  vanto  di  possedere  il  piti  prezioso  di  tatti,  quel  primo 
originale  del  Decreto  invano  cercato  dal  Bréquigny.  Corroborerebbe 
questo  supposto  Taffermazione  di  Vespasiano,  che  il  cardinale  Ce- 
sarini  volle  che  tutti  gli  originali  di  questa  unione  fmsino  in  par 
lazzo  dei  Signori,  e  dette  a  cÌ€acuno  le  copie.  Ora  se ,  com'è  di  fatto, 
in  compagnia  del  1.^  esemplare  Laurenziano  del  Decreto  d'unione 
delle  due  chiese  greca  e  latina  si  trovano  anche  gli  originali  degH 
altri  decreti  di  adesione  degli  Armeni  e  dei  Giacobìti^  non  sappiamo 
toglierci  dalla  persuasione  che  anche  il  Decreto  suddetto  sia  il  primo 
originale. 

Ma  a  ciò  potrebbe  altri  opporre,  essere  naturale  il  credere  che 
il  primo  dei  cinque  originali  lo  volesse  tenere  per  sé  il  pontefice; 
importandogli  sommamente,  e  come  capo  della  chiesa  latina  e  come 
promotore  di  quella  santa  unione ,  che  il  più  solenne ,  e ,  se  così 
può  dirsi,  il  più  autentico  degli  esemplari ,  rimanesse  nella  principal 
sede  del  mondo  cattolico.  In  secondo  luogo ,  che  il  Giustiniani  ^ , 
colla  testimonianza  di  un  manoscritto  di  Eidelberga  conservalo 
nella  Vaticana,  dice  che  i  prelati  greci  furono  quarantasei,  mentre 
nel  I.^  esemplare  Laurenziano  non  sono  segnati  che  treutadue. 
Queste  due  obiezioni  non  ci  sembrano  di  tanto  peso  da  escludere 
che  Tesemplare  Laurenziano  sia  il  primo  de'  cinque  originali.  Di- 
nanzi airattestazione  fatta  con  tanta  asseveranza  dal  Siropulo,  che 
il  Protosincello  non  volle  soscrivere  altro  che  a  un  solo  esemplare,  le 
due  obiezioni  perdono  assai  di  consistenza  e  di  forza  ;  massime  la 
seconda ,  perciocché  il  codice  d*  Eidelberga  non  si  sa  qual  grado  di 

*  Acta  Concila  Fior.,  pag.  322. 
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aatoritk  abbia;  e  se  esso  dice  che  i  prelati  sosoritii  ftarono  qaa* 
nniasei ,  dal  Siropalo  stesso  e  dagli  Atti  del  Concilio  si  può  rao* 
cogliere,  che  essi  furono  circa  a  trentaquattro  ;  il  che,  come  ognun 
vede,  è  diflTerenza  di  ben  pìccolo  momento. 

Peraltro^  avvi  una  particolarità  a  cui  nessuno  ha  badato.  Gli 
Ani  del  Concilio  e  il  Siropulo  stesso  dicono  concordi,  che  il  primo 
de'dnque  originali  fu  soscrìtto  il  5  di  luglio.  Ora,  tanto  gli  esem- 
plari fiorentini,  non  escluso  il  I.*  Laurensiano,  quanto  i  testi  di 
esso  Decreto  stampati  più  volte,  recano  tutti  la  data  del  dì  6  di  luglio 
Ipridie  nonoi  iiUii),  Certamente  gli  oppugnatori  della  originalità 
primitiva  dell'esemplare  Laureoziano  si  faranno  forti  di  tale  argo- 
noento.  Ma  al  paragone  delle  altre  ragioni  che  depongono  in  favore 
dì  qoeQo,  questa  non  ci  sembra  sufficiente  prova  per  distruggere 
aOattoil  nostro  supposto.  Oltreché,  senza  pretendere  di  affermare 
che  gli  storici  abbiano  errato  nella  data ,  potremmo  supporre  che 
il  5  luglio  si  riferisca  al  giorno  nel  quale  fu  steso  e  firmato  il  pro- 
tocollo su  cui  furono  registrati  i  cinque  articoli  sostanziali  del  De> 
creto;  e  la  data  del  6  di  luglio  appelli  al  giorno  in  cui  esso  fu 
solenoemente  pubblicato. 

Sesta  ora  da  dire  il  perchè ,  oltre  i  cinque  primi  originali ,  si 
trovano  qua  e  là  sparsi  altri  esemplari  tutti  autentici,  e  da  rite- 
nersi per  vere  chariae  pariclae  di  questo  famoso  Decreto  *. 

U  Bréquigny  procede  in  questa  ricerca  congetturando ,  e  così 
per  ioduzione  ragiona. 

e  Dei  cinque  esemplari  originali  che  il  papa  volle  formalmente 
soscrìtti  dall'una  parte  e  dairaltra,  probabilmente  uno  fu  man- 
dato al  patriarca  d'Alessandria ,  uno  a  quello  d'Antiochia  e  uno 
all'altro  di  Gerusalemme,  i  quali  non  avevano  assistito  di  per- 
sona al  Concilio,  ma  per  mezzo  di  loro  vicari.  Di  fatto,  il  patriarca 


'  Udo  di  questi  esemplari ,  che  il  Bréquigny  non  conobbe ,  si  conserra  nel« 
rArchi?lo  Capitolare  di  Milano.  B  monsignor  canonico  Pietro  Lampugnani ,  Pre- 
fetto di  esso  Archivio  e  della  Biblioteca  Capitolare ,  a  mia  istanza  pregato  dal- 
l'egregio signor  Luigi  Ferrano,  assistente  alla  scuola  di  Paleografia  di  Bfiiano, 
me  ne  ha  cortesemente  favorita  la  seguente  notizia.  L*esemplare  milanese,  scritto 
nei  due  idiomi ,  è  autenticato  dalle  soscrizioni  autografe  di  papa  Eugenio  IV  e  di 
otto  prelati  latini  :  mancano  affatto  quelle  dei  greci  ;  ed  avvi  solo  la  soacrizione 
dell' imperatore  Paleologo  segnata  di  cinabro.  Delle  due  bolle,  rimane  la  sola 
imperiale  d'oro. 
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d'Alessandria  scrive  in  una  lettera  ^  d'averio  letto.  Delle  rimanenti 
due  copie,  una  non  si  poteva  negare  allMmperatore  di  Costantinopoli, 
e  una  doveva  rimanere  nelle  mani  del  papa,  siccome  capo  della 
chiesa  cattolica  in  generale,  e  della  chiesa  latina  in  particolare. 
Ma  al  papa  importava  graodemente  di  divulgare  per  TEuropa 
intera  il  solenne  documento  che  attestasse  T inestimabile  servigio 
ohe  egli  aveva  reso  alle  due  chiese  col  riunirie  in  santa  concordia, 
e  riputava  questo  atto  a  suo  grande  onore.  Volle  anche  far  battere 
una  medaglia,  per  eternare  la  memoria  di  questo  avvenimento; 
fece  anche  scolpire  in  bronzo  vari  soggetti  di  questa  storia  nella 
gran  porta  della  basilica  di  San  Pietro.  Egli  dunque  doveva  cercare 
di  moltiplicarne  le  testimonianze  autentiche;  e  tali  potevano  essere 
le  copie  dèi  Decreto,  munite,  per  quanto  fosse  possibile,  delle  soscri- 
sioni  autografe  dei  prelati  che  vi  ebbero  parte.  La  gloria  di  aver 
defluito  quella  unione  davagli  assai  credito ,  che  a  lui  importava 
di  mantenere  e  d'accrescere ,  dacché  il  Concilio  di  Basilea  faceva 
ogni  opera  per  volgere  i  principi  e  i  popoli  all'obbedienza  delPantipapa 
Felice  V;  oltreché  i  sovrani  i  quali  persistevano  nella  soggezione 
di  papa  Eugenio,  dovevano  desiderare  essi  medesimi  di  avere 
in  mano  un  atto  così  proprio  a  giustificarli  del  preso  partilo. 
Il  Siropulo  '  dice  espresso,  essere  intenzione  del  pontefice  di 
mandar  loro  degli  esemplari  autentici.  Ora ,  poiché  i  cinque  esem- 
plari originali  erano  già  assegnati  a  chi  di  ragione,  bisognava  sup- 
plire ad  essi.  Il  modo  naturale  era  di  procurar  loro  delle  copie 
segnate  dal  papa  e  dall'  imperatore ,  munite  dei  propri  sigilli ,  e 
certificate  dalle  soscrizioni  di  molti  dei  prelati  che  avevano  segnato 
i  primi  originali.  Ecco  probabilmente  donde  vengono  tutti  gli  esem- 
plari nei  quali  le  soscrizioni  dei  prelati  sono  in  minor  numero  che 
non  nei  cinque  originali,  o  che  non  hanno  altre  soscrizioni,  tranne 
quelle  dei  prelati  latini  e  dell' imperatore  di  Costantinopoli  ». 

L'acume  critico  del  Bréquigny,  anche  congetturando,  avea  colto 
nel  segno.  Ma  le  sue  congeli ure  probabilissime  acquistano  «.ggi  il 
grado  di  certezza  per  due  altri  riscontri ,  che  egli  non  poteva  cono- 
scere ,  siccome  pubblicati  più  tardi.  Può  trarsi  il  primo  da  ciò  che 
Vespasiano  Fiorentino  dice  nei  due  passi  inferiti  di  sopra  *,   che 


*  Pubbl.  dal1*HARDumo ,  Condì,  IX,  992  e  seg. 

*  Hitt  OmeiL  Fior,,  ^%.  305. 

*  A  pag.  a03. 
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cioè  il  cardinale  Gesarìni  volle  tenersi  per  sé  gli  imgmaU  e  dare 
agli  altri  le  copte.  L'altro  riscontro ,  che  non  è  di  minor  peso,  s'ha 
io  UD  cronista  contemporaneo ,  il  quale  racconta  che  delPaccordo 
tra  i  Greci  e  i  Latini  «  scrisonsene  più  di  400  scritture  pubbliche, 
doè  46  per  ogni  scrittore  del  papa,  a  mandarle  per  tutto  il  mondo, 
per  chiarezza  di  quest'accordo  fatto  nella  citth  di  Firenze  ^  ». 

Intorno  a* quali  esemplari  rimane  da  notare,  che  non  solo  per  il 
numero  deUe  firme,  ma  anco  per  l'ordine  in  cui  yengoDO  i  nomi 
dei  soscrìttori,  avvi  differenza  da  esemplare  a  esemplare.  Ciò  potè 
nascere  dall'esser  raccolte  le  firme  Funa  dopo  l'altra,  in  luoghi  e 
in  (empi  diversi ,  come  si  conosce  eziandio  dalla  varia'  qualità 
degl'inchiostri.  Negli  esemplari  posteriori  dovettero  le  soscrizioni 
sceniar  di  numero  a  mano  a  mano  che  i  prelati  si  partivano  di 
Firenze;  Il  che ,  come  abbiamo  veduto,  durò  fino  al  26  d'agosto; 
ed  oltracciò  i  Greci ,  divenuti  viepiù  scontenti  del  Decreto,  dove- 
vaac  mostrare  ogni  gioroo  maggior  ripugnanza  a  soscrivere. 

Dopo  di  ciò,  non  dovremo  maravigliarci  col  Bréquigny  che  gli 
eaemplarì  originali  del  Decreto  siensi  moltiplicati  come  per  una 
qiecie  di  prodigio  *  ;  ma ,  per  contrario ,  dovremo  domandare , 
come  mai  di  tante  copie  autentiche  che  ne  furon  fatte ,  sia  oggi 
oosl  scarso  il  numero  che  ne  rimane;  in  quella  guisa  stessa  che 
dei  trecento  esemplari  della  magna  charta  segnata  dal  re  Giovanni 
d'Inghilterra,  e  depositati  in  luoghi  diversi,  non  è  ben  certo  se 
ne  rimanga  al  {Nresente  neppure  la  decima  parte. 

GàRLO  HlLANESK 


■  Questo  ricordo  si  legge  néiVOsservatore  FiorenUnOf  e  M  dice  cavato  dal 
codice  Slrozziano  di  N.*  4304.  Ho  cercato  questo  Codice  Strozziano  tra  qaelti 
vwitialla  Magilabechiana»  e  vi  ho  trovalo,  di  antica  oumeFazione,  i)  N.®  4304; 
BB  qoesta  Cronaca  non  v'ò.  Forse  il  numero  Ai  sbagliato. 

*Pag.t87. 
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EUGENIUS  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam 
rei  memoriam.  Consentiente  ad  infrascripta  carissimo  filio  no- 
stro lohanne  Paleologo  Romeorum  imperatore  illustri ,  et  loca- 
teneatibus  venerabilium  fratrum  noslrorum  Patriarcarum,  et 
ceteris  orientalem  Ecclesiam  representantibus.  Letentur  ceti 
et  exultet  terra:  sublatus  est  enim  de  medio  paries  qui  oc- 
cidenlalem  orientalemque  divìdebat  Ecclesiam ,  et  pax  atqae 
concordia  rediit;  ilio  angulari  lapide  Ghristo,  qui  fecit  utra- 
que  unum ,  vinculo  fortissimo  caritatis  et  pacis  utrumque  iun- 
gente  parietem,  et  perpetue  unitatis  federe  copulante  ac  con- 
tinente;  postque  longam  meroris  nebulam,  et  dissidi!  diuturni 
atram  ingratamque  caliginem,  serenum  omnibus  unionis  optate 
iubar  illuxit.  Gaudeat  et  mater  Ecclesia»  que  filios  suos  hacte- 
nus  invicem  dissidentes  iam  videt  in  unitatem  pacemque  re- 
diisse  :  et  que  antea  in  eorum  separatione  amarissime  flebat» 
ex  ipsorum  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio  omni- 
potenti  Deo  gratias  referat.  Cuncti  gratulenlur  fideles  ubiqueper 
orbem,  et  qui  Christiane  censenlur  nomine,  matri  catholice 
Ecclesie  colletentur.  Ecce  enim  occidentales  orientalesque  Pa- 
tres,  post  longissimum  dissensionisatque  discordie  tempus,  se 
maria  ac  terre  periculis  cxponentes,  omnibusque  supera tis  labo- 
ribus,  ad  hoc  sacrum  ycumenicum  Concilium  desiderio  sacra- 
tissime  unionis ,  et  antique  caritatis  reintegrando  gratia  .leti 
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ETrENIO£  £TiVxoTOCy  ìov?i0^.r(av  ìovkav  rov  òeov^  eU 
ilìt09Tov  TfdyiMToc  /xytf/xifv.  ZvyouvovvTO^  to7q  vToyByfdfi* 
fim^  roo  TO^avordrou  vtoS  ^iW¥  'Iwdwov  Ua^ioÀóyov  rov 
vèf$pctvovc  ^cta-tÀetùS  ruiv  'Pcùiialccv^  Koù  rUv  rorori/ififrùiv  rm 
cs^liiw  dhX^fHv  yì^lOùv  tùùv  v'ttTfixfxfivy  Kaì  riv  koiwSiv 
rh  lìiv  dvaroÀiKi^v  sKKÀyia'ictv  wAfi^uvóvroùv.  Ev(PfXiveffò(ài^ctv 
oì  oufawt  Kxì  dy»XXid^ò(a  fi  yij'  dpypfircLi  [lèv  ydf  rò  jx£- 
ffiroij^ov  tò  rvjv  Svtikvìv  Kctì  dvarohiK^v  fiatfovv  èKK^trioLv, 
iraa^k^e  ^i  ap^vvi  n  kxi  òiióvotùt  y  rou  xKfoyùùviuiOv  Xiòou 
imlvou  Xft^ov  rov  Toivi^otvTo^  eKarepu  èv  tw  tì^q  dydirvi^  tb 
w  af i}V))$  i^xj^fordroi  ìetryi»^  eKdrefw  To$Xfi¥  ^euyvvvrot 
m  ffV(r(piyyovroQ  re  nm  (rvnj^oyro^  ^ofyy  di9iou  èyótìiiTQQi 
m  y^srd  r^v  jJMKfdv  sKStPì/iv  riji  dòviiiaQ  òfiix^^  ^  '''^^ 
irò  rij^  XP^^^^  hù^do'eo^  iieÀuiudv  re  mù  £jQtftv  dx,Xùv  19 
ysLhiptSo'A  TUffiy  dKvÌQ  è^vi^fti^B  r^$  To^etvordrfjQ  ivcc(re(o^. 
Evpfaivé^òca  xm  ^  [lìiryif  sKKki^ffix  rd  ecufTtÌQ  reKVot  y^é^Jf^ 
Tùoh  TpÒQ  aAAJjAa  ^ctatd^ovTcì  ««  èvoTìiTd  re  km  dfìivviv 
n^H  eTxytóyret  ofòic'a^  mi  ^  TpwV  bti  rw  X^f^^i^V  ^^'^^^ 
TinfoTxra  xAa/oi/cra  bk  tìJq  vvv  cùvròiv  òaviia^ij^  ofiovofM  (rùv 
dfB%Pfafi»£  X^ff  '"^  Twrohnfdfi^  5i/;^^«pi^«Tft>  Òb^*  wdyrB^ 
cvysvPpxive'^òaa'cuf  oì  tovtaxov  rij^  oikoviibvììq  tì^oì  kou  ol 
TflJ  arò  Xft^ov  oyó[ictTi  kbkà^iiÌvos  rij  fivirpì  r^  JWe&oA/xjf  /jc- 
tihfilx  <rvvoLyciX?iB(FÒ(ù<roLr  l^ov  ydp  oi  re  $vtìkoÌ  xm  dvaro- 
ÀiKoì  TArépe^  iierd  ròv  fji^aKpóretrov  rif(  hx^osvlM  wi  Siuc^d" 
^Bdó^  Xpóyov  sKavoVj  Tpàs  wdvTa  Tctpa^tiXXofievoi  kÌv^vvqv  ròv 
Bt  yy  Kcà  òdÀxTTfj  Kxì  irdvrit  tovov  vwep^KXovrB^  TpÒQ  Tijy 
Updv  rxvT^vì  KM  otKoviiBviKììv  cvvoSov  T^  TB  r)f«  iBpdi  évd^ 
9'€(^  bObcbì  Kdt  rov  rtitf  TAkotidv   dydwviv  dvoLKrvidewòou 
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alacresque  coavenerunt ,  et  intentìone  sua  nequaquam  frustrati 
sunt.  Post  longam  eniih  laboriosamque  indaginem,  tandem  Spi- 
ri lus   Sancti.  clementia  ipsam  optatissìmam  sanctissimamque 
uaionem  coasecuti  sunt.  Quis  igitur  dìgnas  omnipotentis  Dei 
beneBciis  gratias  referre  sufficiat?  quis  tante  divine  miseratio- 
nis  divitias  non  obstupescat  ?  cuius  vel  ferreum  peetuis  tanta 
superne  pielatis  magnitudo  non  molliat?  Sunt  ista  prorsus 
divina  opeìra ,   non  humane  fragililatis  inventa  ;  atque  ideo 
eximia  cum  veneratione  suscipienda,  et  divinis  laudibus  prose- 
quenda.  libi  laus,  tibi  gloria,  tibi  gratiarum  aclio,  Christe, 
fons  misericordiarum ,  qui  tantum  boni  sponse  tue  catholice 
Ecclesie  contulisti>  atque  in  gieneratioùe  nostra  tue  pietatis  mi- 
racula  demonstrasti  »  ut  enarrent  omnes  mirabilia  tua.  Hagnam 
siquideui  divinumque  munas  nobìs  Deus  largitus  est  :  oculisqoe 
vtdimus  quod  ante  nos  multi ,  cum  valde  cupierint,  adspicere 
nequiverunt.  Convenientes  enim  Latini  ac  Greci  in  hac  sacro- 
sancta  Synodo  ycumenica,  magno  studio  invicem  usi  sunt,  ut 
inter  alia  etiam  articulus  ille  de  divina  Spiritus  Sancti  processio- 
ne  «umma  cum  diligentia  et  assidua  inquìsitione  dìscuteretur. 
Prolaiis  vero  testimoniis  ex  divinis  ScripturÌB,  plurìmisque  au- 
ctovitatibus  sanctorum  Doctortim  orìentalium  et  occidentalium , 
aliquibus  quidem  ex  Patre  et  Filio,  quibusdam  vero  ex  Patre 
per  Filium  procedere  dicentibus  Spiritum  Sanctum,  et  ad  eam- 
dem  intelligentiam  aspicientibus  omnibus  sub  diversis  vooabu- 
lis,  Greci  quidem  asseruerunt,  quod  id,  quod  dicunt  Spiritum 
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€UM,  ytynfyoTit  n/y^Ad'oy  am  Tfo^VfAOi  ntà  rov  alzarmi 
PUH  iwért^X^^*  i^^*^^  y^t  ^^^^^^  ^  iwlvQnif  efBvpcuf  rdì^ 

TAvrnc  XM  iyitàToirn^  èwcim  erv^fiv,  TU  oùv  r«ic  tqu 
òm  Bvefysa-lcuc  oi^iofc  tvj(flpi«;eiv  ^vvour  £v;  rU  bv(Ìtìov 
Tw  tXovtov  TÒÌ¥  9*61  Gpv  oiKTtfjJiSp  ovK  uv  BKTAayeiìj;  ri  voi 
ou»  oiv  KM  (Tiìfipouv  ^Tif  d'oc  tÒ  tÌiì  òact^  Bva^Xayy^victi  ovc'KC 
yi  rijAiKxt/rifC  ii»X^d^$ti  [léye^oc;  ovrm  S'ara  5iV?  ravra 
ìfyAj  OVK  dvò'fom'hììi  d^ÒBvmM  €Vfi[i»m*  zoù  hd  rctvfK 
lurd  i^a$fÌTOU  fiiv  eu?M^mmt  dTohKvéup  d'adi  iè  v\ufoii 
Tfù^tfia^ée^  {*y  ffoì  aivùc^  0*41  fó^a^  voi  Xfim  ^i/%a^i?i«9 
Xf/?5\  xnyn  oUnfiiùiv^  oc  To<rovTov  dyddòv  rf  yvfApi  (rov 
if  jcod'oA/x^  èKKAviffiec  KBj^jdftvcu  Kdv  ry  ^fiereff  yevex  rd 
rjf e  tvTTrkotyjQftoLi  (rov  ehi^oi  òa.vfioL'm ,  \va  (roti  Tdmg  m 
^aviJLd(ria  ìt^yìfffoùvmr  ovtcù  [léyst  rS  ovn  mÙ  daoy  ^fuv 
Q  ^iic  ^ifop  defdffiTMj  MU  ToU  òpòaXiioÌQ  et^ofiev  0  to^-- 
kd  ray  Tfd  Vfitfv  e  Ti^viiii covrii  ihlv  ov  h^vynvT$ur  ^vvtX- 
^inti  ydf  Amim  19  noi  TftUKQÌ  èv  ravry  r^  i$p^  W 
iyif  Koù  oÌKoviA$PfKÌ  ovvQ^f  9  <rir#u^)f  ti$yd^^  Tppc  n AAi|- 
Aot/c  éxjf^^ocvro ,  oTlof  fiBjd  rSv  a AA^y  wù  fi  ifdfOìf  BKavo 
TÒ  TBfi  nSii  ddoQ  èKTOfev^scag  tov  àyiov  Ty^i/jxarpc  i^id 
rAaV^K  0(FviQ  èTétiBÀdai  Kxi  cvvB)(pui  o^v^vivÌ^bùk  s^Bm^ddìj. 
nfùKoiii(rd'Bfa'(iiv  ^i  fietfTvpidv  aTÒ  nifi  òdcti  ypa^iji  Koà 
TAaV»y  Xf^^^^  "^^  dyiw  h^0L(rx,dkàv  dvettoXikSp  tt  mi 
i\mwi¥ ,  my  fiiv  in  TCtTfÒQ  Mi  ih 00  ,  79  y  ^b  b*k  Tarpii  fi 
mi  Àiyéywv  fi  TvtfiTjxtf  vi  uy$ov  èwropB^B^^m  t  mob"  évi  «fy 
aui^  Bwo$a»  aVp^Af TÓyr^'y  ixdvrow  ìp  àm^opoés  tm  Af  • 
{wy,  0/  fiBp  TpaiKoì  hi(rj^fi\a»To^  i'«  n^uò'  owBp  ìiéyùv(ri^ 

VO  TVBUIJM  70    xy$OP  Ìk  ^0    TATf 0 C  BKIFOpBVBTÒCtt  ,    OV  TaVTy 


{*)  i^0iPfli«<#,  Sic  im  i/fi90  kfytfn(m^  laufmUmnQ ,  neido  tamen  mi  «li- 
te errore  prò  irpooifuon'a.  LegUur  ibidem  mendose  loxuputdhre»,  et  in  subscri- 
paone  yf^JH'»^  x^rpeanainKù ,  quae  oorrexi.  — -  Hbtsb. 
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Sanctum  ex  Patre  procedere,  non  hac  mento  profenmt,  ut 
excludant  Filium  ;  sed»  quia  eìs  videbatur  (ut  aiunt)  Latinos  as- 
serere  Spiritum  Sanctum  ex  Patre  et  Filio  procedere  tamqaam 
exduobus  principiis  et  duabus  spirationibus,  ideo  abstinueraat 
a  dicendo,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  procedat  et  Filio. 
Latini  vero  affirmarunt,  non  se  hac  mente   dicere  Spiritam 
Sanctum  ex  Patre  Filioque  procedere,  ut  excludant  Patrem, 
quin  sit  fons   ac  principium  totius  Deitatis ,  Filii  scilicet  ac 
Spiritus  Sancti,  aut  quod  id,  quod  Spiritus  Sanctus  procedit 
ex  Filio ,  Filius  a  Patre  non  habeat  ;  sive  quod  duo  ponant 
esse  principia,  seu  duas  spirationes  ;  sed  ut  unum  tantum  as- 
serant  esse  principium,  unicamque  spirationem  Spiritus  Sancti, 
prout  hactenus  asseruerunt.  Et  cum  ex  bis  omnibus  unus  et 
idem  eliciatur  veritatissensus;  tandem  in  infrascriptam  sanctam 
et  Deo  amabilem  eodem  sensu  eademque  mente  unionem  una- 
nimiter  concordarunt  et  consenserunt.  In  nomine  igitur  Sancte 
Trinitatis,  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  hoc  sacro  univer- 
sali  approbante  Fiorentino  Concilio ,  diflBnimus  ,  ut  hec  fidei 
veritas  ab  omnibus  Christianis  credatur  et  suscipiatur,  sicque 
omnes  profiteantur,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  et  Filio 
eternaliter  est,  et  essentiam  suam,  suumque  esse  subsistens 
habet  ex  Patre  simul  et  Filio,  et  ex  utroque  eternaliter  tam- 
quam  ab  uno  principio  et  unica  spiratione  procedit.  Declaraa- 
tos,  quod  id  quod  sancti  Doctored  et  Patres  dicunt ,  ex  Patre 
per  Filium  procedere  Spiritum  Sanctum,  ad  hanc  intelligea- 
tiam  tendit,  ut  per  hoc  significetur,  Filium  quoque  esse  se- 
cundum  Grecos  quidem  causam ,  secundum  Latinos  vero  pria- 
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aAA'  eTm^tJTep  avroìi  è^oKet^  (barì  y  fouc  Aomvovi  hot^e* 
^ovo'd'cu  rè  Tvevfi»  fi  clysov  sk  tdv  TXTfò^  kcù  tou  vIov 

»«  CCTÒ  ^tìo  cif^ùSv  KM  ivo  TVeVCTStjt^  ilMrOfiÙeffòOU ^  hoi  TOVT 

ipvXd^avTO  kéyeiv  rò  wvev^LOL  rò  ayiov  eKTopetietròou  ex,  Tot^ 
Tfò^KM  vtoS*  ot  iè  AolUvoì  he^efioudo'ctvrD^  jxif  koltÙ  mv*n\v 
9)fy  hdvoiOLV  (r(pai  avrovQ  ^eym^  tv  TrvBVfi»  rò  ayioy  Ìk 
Tarfòs  Koù  vìov  BKTopsveJÒou  ^  di  clTOKXaeiyròv  Tetre fOL  rou 
iìfM  Tnyiìv  Koù  dfxnf  oAifg  «nfc  òiirvfroQ  mi  vioS  S^Aovin 
XÙÙW9U  dyiovTvevfJiM'ros^  ìt  onròèKrou  vlou  éKiropeuetròca 
ri  Tvev/ia  rò  ayiov  o  vìòs  ovk  e^/H  T»pd  roti'  T^^rpoc,  h 
07S  ilio  Ts^éoa-iv  àvoa  cip^^Q  ij  ivo  TVBvtrzi^  «'AA'  iW  fucof 
liinp^  ivi^wrtco'iv  avcu  dp)Qjv  koù  iiomiiKfiv  Tfo^oAijy  v)u 
dyiov  TViviiaroT  KcAdi  iJt'éxff  rovis  hi^jQjpi^oLvro*  èwtiivi 
ii  nvTdùv  drdvrm  (lix  koù  i)  xvtij  TÌf $  dXyiòeioLi  (rvvdyerou 
ifvoiat  réXog  aQ  TJfv  vToyeypaiiiiémjv  dyiav  ìuà  òso^tÀiì 
rgf  ftJrg  hetvoicj^  Koà  rai  ai/r^  voi"  (rvvepdvii^a'OLV  ìmÙ  (ruyt)-- 
fetrcof  ofioòviJUiiÒ¥  evof^iv.  'Ev  rei  ovofiom  mvUv  mii  dyiat 
rpidioc  79U  Tarpi  e  Koà  vov  vtov  mi  tvù  dyjov  TViufiUTOi^ 
TAiirif^  ^c  tepdQ  KM  oiKoviievtKfiQ  tI^q  iv  ^Xo^pevreicf,  gV/^/i)- 
(pt^oiiévij^  ffvvóiov  opi^oiiev ,  Ux  avvj  ìj  Tifc  Tiq$(AQ  dXviòei» 
VTO  TdvT^v  my  Xpie^txvtSv  Tic^evòav^  n  Kcà  dTois^^ay), 
luà  ovra  Tdvre^  ofio/ioya^sv ,  on  ri  TvetifM  td  aytov  Ìk  rov 
Torpòs  kpÙ  rov  vtov  dtiita^  eV/>  Kcà  tÌjv  èxvrov  otSo'lap  koù 
n  ÙT»p»nKÒv  ctbTOv  avou  ey^a  bk  voj  TctrpÒQ  afia,  kcù  vov 
viov  ìuà  ili  djj^porépw  d$$i(aQ  ùfQ  dTÒ  iiidc  dpx^^  ^ 
HopoÌìkìjq  Tpo^?JÌQ  eKTopeverou*  itcwcLpowTe^  on  roCy  oTep 
ot  Sytoi  itid^KxÀoi  Koù  Tcnipei  Ìk  rov  Tarpò q  9td  rov  vtov 
inTopevetr^xt  Àeyovn  ri  tv6V[ax  ri  òlyiovy  aQ  Tttvvìv  (pepa 
vÌ9efP0iaVt  i^(xre  itd'roùmv  iviXowòou,  km  riv  vtiv  avMy 
Kord  fiiv  rov4  rpatKov^^  cùnaVy  koùik  $è  TOtìc  Aamov^^ 
^tTCfi^  "^  ^^  ^y/ou  TvevfMtwQ  VTdp^eo}^^  tiarep  km  ròv 
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cipiom  subsiaientie  Spirltos  Sancti»  sicul  et  Palrem.  Et  qaonìam 
omnia,  qae  Patrìs  mnì,  Pater  ìpse  unigenito  Filio  suo  gi- 
gnendo  dedit ,  preter  esse  Patroni  ;  hoc  ipsum  quod  Spiritns 
Sanctus  procedit  ex  Filio,  ipse  Filius  a  Patre  eternaliter  habet 
a  quo  eternaliter  etiam  genitus  est.  Diffinimus  insuper ,  expli- 
cationem  verborum  illorum  FUioque,  veritatis  declarande  gra- 
tta, et  imminente  tunc  necessitate,  licite  ac  rationabiliter  Sym- 
bolo  fuisse  appositam.  Item,  in  azimo,  si  ve  fermeotato  pane 
triticeo,  corpus  Christi  veraci  ter  confici,  sacerdotesque  in  al* 
toro  ipsum  Domini  corpus  conficere  debere,  unumquemque 
scilicet  iuxta  sue  Ecclesie  sive  occidentalis  sive  orientalis 
consuetudinem.  Item  ,  si  vere  penitentes  in  Dei  cantate  deces- 
fiorint ,  antequam  dignis  penitentie  fructibus  de  commissis  sa- 
tisfecerint  et  omisnis,  eorum  animas  penis  purgatoriis  post 
mortem  purgati ,  et  ut  a  penis  huiusmodi  releventur,  proo 
desse  eis  fidelium  vivorum  suffragia>  missarum  scilicet  sacrifi- 
cia ,  orationes  et  elemosinas ,  et  alia  pietatis  officia ,  que  a  fide- 
libus  prò  aliis  fidelibiis  fieri  consueverunt ,  secundum  Ecclesie 
instituta.  Illorumque  animas  qui ,  post  baptisma  susceptum, 
nuUam  omnino  peccati  maculam  incurrerunt;  illas  etiam,  que 
post  contractam  peccati  maculam,  vel  in  suis  corporibus,  vel 
eisdem  exute  corporibus,  prout  saperius  dictum  est,  sunt 
purgate,  in  celum  mox  recipi,  et  intueri  cl^re  ipsum  Deum 
trìnum  et  unum,  sicuti  est,  prò  meritorum  tamen  diver- 
sitate  alium  alio  perfectius.  Illorum  autem  animas,  qui  in 
actuali  mortali  peccato,  vel  solo  originali  decedunt,  mox  in 
infernum  descendere,  penis  tamen  disparibus  puuiendas.  Item 
diffinimus  Sanctam  Apostolicam  sedem»  ot  RomauQin  Pon- 
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TU'nftt  moà  iireì  Tcirm  òVos  è^ì  mi  Tùtrfi^^  atìvic  i  wor 
'nìf  rw  iMPoyem  atìtou  v$^  iv  r^  yBwiv  àé^toKe^  rAyy  v>y 
atfou  vanfct^  tout  aiiri^  o'n  rè  meviA»  fò  iiyioy  $k  'ni 
incu    eKTopeverou^  atìrò^  o  viòq  Tetpa    'roS    TXTfi^  d(^io99 

w  pmidrojy  SKavjùv  dvuTTV^iv^  ipjv  mi  sktcu  vtov  j  X^f^^ 

«J  7>fV  dXìi^iiay   ^xp^vi^òHvcu  ^   dmywiC   ti   w»  eTiKa- 

ft/fif^,  S'éjx/twff  71  xaì  evXiyùjQ  èv  r^  avixfió?icp  Tfoire^iìvcu. 

"^En  ev  devila)  $  ei^vfKù  &fr<d   cmifcù  tv  f9u  Xfi^où  ffwfjm 

nkS^^au  dÀuidriÌQ,  rotì^  n  isfUc  e»  òvrdfifi   aùvò  rò  (rìiftM 

«vJ  JM^/ot;   ipaÀmu  nXav^   B%a^ov  ^ijAoveTy   Kom   liiv  «fc 

i^iotQ  èKKXvictaìi^  ars  SutikÌiq^   ein  dvaroXiKÌii^   avvìì^aav^ 

Etx  édv  ot  dx^^oig  fieTUvoìiffctVTiQ  diro^dvc^iv  ev  r^  rou  ^eoH 

dydTTif ,  vfìv  m;  d^tos^  TÌÌ9  [lerAvoict^  KafrroU  IkovotoìvÌ^ou 

refi  mv  ^[lotprìifjijvoov  ofiov  kcu  ìf jAe^ivifiiviav ,  rdc  roiiro^v  ^v)^d; 

ìuel^afriKoaQ  riiiufiouc  KctSrdifecr^ou  [xerd  ^dvaror  Sj(r'n  fi  diro^ 

xoupi^sT^ùu  Citimi  wv  TQiovTtcv  Tnnùòftw t  XwiTehav  ctvrdii 

nìc  my  ^érrm  tì^Sv  éirtKovfloA^  fijAovin  me  updc  òva%M 

xaà  eù'xdi  mU  i^eiffio^uM^  mi  mÀAoL  ^e   ewe^aa^  hy^^ 

òl'nvoL  TOLfd  TU  9  wi^SÌ¥  UTep  aM<av  tti^Hv  acà^e  yivs^òcu^ 

ìULTtt  7Ù  'àis  iKKKn^loLQ  hamyyLam*  ÌkcIvìuv  ^5  rÙQ  4^uj(,dc  ^ 

otTiPS^  IÀ€VÌ  vò  ^aTTta-^Jjvou  ovSeiiid  oA»$  liÌQ  dfiapiictc  xi)- 

Xi^i  uTéT€(rov^  ^   671  TÙf  [lem   vi  epe/iXVffx^drxi  t^v  w 

dfiofnoti;  w^}SSol^  an  h  toìs  atimv  o'cJjxAO'/y»  ati  (lem  ve  m 

ffdfJLam  dwo^ó^cur^ca  y  àQTpoapUTCUj  KoS^apB'aa'dQ  ^  a<  oipa- 

yoV    etiòxk  ir pt^^Xa^i^dvesòm  kcù  xa^apci^  ^e^ùpav  aùmf  riv 

€¥x  3uù  rpWTi^oLTtv  òbòv  xaS'cJc  e^ivj  erefov  fUimi  irépov 

reAscirepov  j  Kom  v^v  mv  fiefiuàiiévw  d^iav'  rdi  h  4^X^^ 

mp  €¥  Ty  KXT  ènpyaotf  òoofA^iyi'C^  àiiafii(f ,  ii  mi  iv  [lóv^ 

r^  TTpoTATopiTty  dTo^iov¥T(av  f  ev^éo^^  Kotra^cuvav  a^^fijv^ 

'nfjLvficuQ  ofJLù)^  dvUotQ  TifwpiiiòìiffoiJiipa/S.  ^Eti   opi'^ofiev^   Tiìv 

iylaof  dxoqoXiMiP  MÒéfpotp  Kxì  fòp  ^?(tifiicuKoy  apxfefe»  a^ 
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tificem  in  universam  orbem  tenere  primatam,  et  ipeum 
Pontificem  Romanum  successorem  esse  beati  Petri  priacipis 
Apostolorum  et  verum  Christi  vicarium  totiusque  Ecclesie 
caput,  et  omnium  Christianorum  patrem  et  doctorem  Cli- 
stere; et  ipsi  in  beato  Petro  pascendi,  regendi,  ac  guber- 
nandi  universalem  Ecclesiam  a  Domino  nostro  lesu  Chrislo 
plenam  potestatem  traditam  esse  ;  quemadmodum  etiam  ia  gè- 
stìs  ycumeniconim  Conciliorum ,  et  in  sacris  Canonibus  conti- 
netur.  Renovantes  insuper  ordinem  traditum  in  Canoaibus 
ceterorum  venerabilium  Patriarcharum  :  ut  Patriarcha  Constan- 
tinopolitanus  secundus  sit  post  sanctissimum  Romanum  Pon- 
tificem, tertius  vero  Alexandrinus,  quartus  autem  Anliocbenus, 
et  quintus  Hierosolymitanus,  salvis  videlicet  privilegiis  omni- 
bus et  iuribus  eorum.  Datum  Florentie,  in  sessione  publica 
Synodali  solemnìter  in  ecclesia  maiori  celebrata.  Anno  incar- 
nationis  Dominice  millesimo  quadringentesimo  tricesimo  nono, 
pridie  nonas  iulii ,  pontificatus  nostri  anno  nono. 

Ego  Eugenius  Catholice  Ecclesie  episcopus  ita  diffiniens  sub- 
scripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Ostiensis  cardinalis  Bononiensis  su- 
pradictas  diffinitiones  veras  et  catholicas  esse  affirmo,  et 
illis  me  subscripsi. 

Ego  Branda  episcopus  Portuensis  subscripsi. 

Ego  Micolaus  cardinalis  Sancte  Crucis  subscripsi. 

Ego  F.  tituli  Sancti  Clementis  presbiter  cardinalis  subscripsi. 

Ego  A.  tituli  Sancti  Marci  presbiter  cardinalis  subscripsi. 
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>     t 


'PcojJMiKÒv  df^iSfe»  ^idh^ov  eivou  tdO  ixcùKupiov  nérpov  rou  . 
tLOfv(f>ouw  mv  dTo^oXùJV  KM  dXfj^iì  TOTOTttffjTiìv  nv  Xft^OV  ^ 
m  xd(rvfi  vii  eKK^yia-ia^  KspxPi^v^  xm  Tdvrtav  mv  Tifie^teivoùv 
fTxrepaxoà  hìd^KxXov  ixcipy^m  ^  Kctì  uvtù)  ev  ra  (lUKOùflù} 
Uérfta  roS  TOifixlveiv  Kxi  àttòuvav  kuì  icvfiepvxu  tÌ^v  x^S'o- 
ÀiMijv  eKKXfi^lct9  Ùtó  rov  Kvptov  j^i^cUy  'Ijjtou  Xpi^ov  Tkiip^ 
ifywriav  Tctpah$ó(r^cu'  kx^'  ov  rpoTov  Kat  h  roli  TpctKTt" 
xoh  mv  ol%ovfitvtiL(iv  (rvvó^wv  kuì  to7ì  )epoÌQ  Kcaori  haXotiL- 
^ivircur  dvaveoùyreQ  l-n  koÙ  tìjv  ev  V)h  Kctvóo'i  Taptth^o^ 
liiniv  m^iv  mv  àoìtùjv  ae^d^fiim  TGtrptcìpjQiv  ^  l^Tti  wv 
ISxM^oamvovxoXB^ùQ  Tccrpiap^viv 9  hvnpov  &vou  /xfTK  toV  aym- 
wror  vclfTCùv  tÌj;  *Pa}fx;jc,   rp/W  ^i  rèv   ri!ji  ' KXè^oLvdpéuQ  ^ 

1ffSpT9y    ^è  709    liji  * hv7l0j(JH0tA  9   X«    Tef^TTOV    7DV   TOV    'iffO- 

(FoXiiUóV*  (Tos^oiié vdùv  ^ìjXaS^  kxì  mv  TpovofilufV  utcÌvtujv  koÙ 
hiuuùsp  ctvmv.  'E^i^yi  iv  rjf  ^/icopevreiet  èv  (rvveÀ€V(ra  ^'jj- 
lioffloc  ovvoSiK^,  sopTUO'iiKaQ  èv  rp  iieyoiXYi  f  jcxAjjo*/^  rfAe- 
ffS'Wirj-  era  t^c  xup/ax^tf  ivxv^pioTrìjceoùi  X^X^O(?^  TirpctKO'  ^ 
ffio^ùi  rptaKo^a  évxrùìy  bkt^  rov  'hvXlov  ^  liJQ  cipx,fepaTaaQ 
lìliiiv  era  évdrfp. 


+  'I«  év  XJf^^V  '^V  ^^V  "^f^ÒQ  ficwiXeÙQ  KTÙ  uv^nùKpcimp  (sic) 
?(àiixi(iùv  0  TìctÀctioXoyoi  h^iypa^x  : 

-|-  0  TUTavòi  iitlTpoTo?iÌTyfC^llpoùKXacìi*  TpéeSpoi  mv  tVep- 
7//xa*9  Kcà  ì^cipj(pQ  Txtrvfi  Qp^KVii  Kcà  MuKe^ov/aQ  koì 
viv  TVTOV  èiri'x^v  v>i  dTO^oXiKou  òpóvov  7t}v  dytod' 
mTDv  Txrpidp^ov  'AÀe^cLv^paac  <I>/Ao&/oi;  'Avrmw 
ipican  vTeypot^a: 

■f  i  vnrQ'n^pì^T^i  tdv  dTTo^oÀiKov  òpivov  rov  TctTpsdpxou 
'A?i£^av$^pax9  KQU  hffTOTiKov  Kuplov^fÀo^éov  kkì  i^éyuQ 

«9 
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Ego  lulìus  tituli  Sancte  Sabine  presbiter  cardinalis  sabscripsi. 

Ego  Prosper  Sancti  Georgii  diaconus  cardinalis  subscrìpsi 

Ego  Dominìcus  Sancte  Marie  in  via  lata  diaconus  cardinalis 
subscrìpsi. 

Ego  Blasius  patriarcha  lerosolimitanus  subscrìpsi. 

Ego  Marcus  patriarcha  Gradensis  subscrìpsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Morinensis,  illustrissimi  principis  do- 
mini Ducis  Burgundie  et  Brebancie  orator,  subscrìpsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Nivernensis,  èiusdem  domini  Ducis 
orator ,  signavi  et  interfui. 

Ego  Bartolomeus  archiepiscopus  Spalatensis  subscrìpsi. 

Ego  Fantinus  archiepiscopus  Cretensis  subscrìpsi. 

Ego  lulianus  archiepiscopus  Pisanus  subscrìpsi. 

Ego  Andreas  archiepiscopus  Colossensis  subscrìpsi. 

Ego  Nicolaus  archiepiscopus  Capuanus  subscripsi. 
,Ego  Ludovicus  archiepiscopus  Florentinus  subscrìpsi. 

Ego  Latinus  de  Ursis  archiepiscopus  Tran,  subscrìpsi. 

Ego  Raymundus  archiepiscopus  Conezanus  subscripsi. 

Ego  lacobus  episcopus  Adriensis  subscrìpsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Paduanus  subscripsi. 

Ego  Daniel  episcopus  Gordiensis  subscrìpsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Portugalensis  subscrìpsi. 

Ego  Bartolomeus  episoopus  Valvensis  subscripsi. 

Ego  Thomas  episcopus  Farensis  subscripsi. 

Ego  Chrìstophorus  episcopus  Ariminensis  subscripsi. 

Ego  Amicus  episcopus  Aquilensis  subscrìpsi. 

Ego  Petrus  Dignen.  episcopus  scripsi. 

Ego  lohannes  Ferrariensis  episcopus  subscripsi. 
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tÌv  tÒtoìt  eTeXfi^  '^^  dTO^oPiiKou  òpóvov  tqv  iyiw- 
rdrov  Txrptcifj^ov  *Kv7ioJ(jhm  Kvpiov  ^tàpoòéov  qépytav 
MÌ  npcuHÌy  ìÌTÌypoL^a  : 

\  i  imrpoToXlrìi^  Moviii^offiM  koù  ròv  itÌtov  ixiy^v  inv! 
dvoe^oÀiKOV  ^'póvou  rdv  iyKardviv  TctrptdpXov  ^Upo- 
ffQXviUAV  'loiaxajx  Aod'fS'foc  ?o/;(;if(r«c  vTeypa^ct: 

I  0  funirpoToXiv^  Tpare^ouvTo^  ù^óòeoc  ^QijQÌ(raLi  ùiri' 
ypcB^»  : 

\  Bt^^apt^oa  é}J(f)  òeou  dfjQi$7rlffKùT0Q  73f«  HiKcneùùv  jxifrpo- 

•|.  0  NtKoiifiS'dac  Muxdpioc  lTÌypa^a\ 

I  0  Tceruvò^  lU/irpoTokiTi^    AaKsfoufLovoi    ìAsòóhoQ  Ùts- 

ypuìl/A: 
{  i  /uu}rfOTOA/ri]6  Topvó^ov  'lyvduo^  ^oijqÌvùl^  uTéypu^u: 
\  0  M/rt/Aifyif^  wi  mrov  éfréj^cùp  fvv   £/^if(  ù^ppod'eoQ  t^w- 

Xn^o^  ÌT6ypai/a: 

Aafiixvòc  UTeypctìl/a: 
l  0  ruTtivòc  fAVìrpoToX/rvi^' AfJMffdA^  'loo^aP  ùréypov^ai 
\  0  *?ófov  Nad'ay^i) A  KM  *mv  KvK^S'taìf  v^crm  ùwéypa^oL : 
\  0  Apt^pcK  KdÀXt^o^  ^osx,^^^^  UTréypcù^x: 
+  0  MfAgy/'xou  Mard-cuoQ  ^oi;(;>yVa«  vTiypa^a  : 
•}.  i  /uujrpoT'oAi'rifC  Ydvao  Tivvdho^  ^oijQio'ot^  ÙTiypti^a  : 
-f-  0  àpd/iac  Aoo'iS'^oc  ^otxfi^^  fhréypa^oLi 
\  0  *Ayx^dÀou  ZbiPpóvM  iireypoL^OLi 
\  0  NiKouAg  ìiij(ra'(itpt'(tìv   h*  dfot^éo'eccc  yeypafifAeìnti  kou 
tÌToyeypetiiiiéf¥tg  tiro  tcu  [leyd^u  <raMXK»ptov  Mi»- 
yotnfA   iiaMvov  rov    XpvcroKÓKKov   vjv  aùrHìv  ffvyKurd- 
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Ego  Valentinus  episcopus  Ortanus  et  Castellaaus  subscripsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Arbensis  subscripsi. 

Ego  Benotius  episcopus  Fesularum  subscripsi. 

Ego  Karolus  episcopus  Senensìs  subscripsi. 

Ego  Andreas  Gista.""  Portugal.  episcopus  Megarensis. 

Ego  Karolus  episcopus  Din.  Mut. 

Ego  N.  episcopus  Tiburtinus  subscripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Grass.  subscripsi. 

Ego  Laurentius  episcopus  Achayensis. 

Ego  Zenonus  episcopus  Bayocensis  subscripsi. 

Ego  Ludovicus  episcopus  Trevesinus  subscripsi. 

Ego  lohannes  de  Mella  electus  confirmalus  Legionen.  subscripsi. 

Ego  Guillelmus  electus  confirmatus  Andegaven.  subscripsi. 

Ego  Damianus  episcopus  Assisiensis  subscripsi. 

Ego  Angelus  episcopus  Par^ntinus  scripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Ausarensis  scripsi. 

Ego  Matheus  episcopus  Zapatentis  subscripsi. 

Ego  Angelus  de  Grassis  episcopus  Arianensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Massanus  subscripsi. 

Ego  Bartholomeus  episcopus  Cavalicensis  subscripsi. 

Ego  Robertus  de  Adimaris  de  Florentia  episcopus  VuUerra- 

nus  subscripsi. 
Ego  Antonius  episcopus  Cesenatensis  subscripsi. 
Ego  Donatus  episcopus  Pistoriensis  subscripsi. 
Ego  Scipio  episcopus  Mutinensis  subscripsi. 
Ego  Christophorus  episcopus  Coronensis  subscripsi. 
Ego  Andreas  episcopus  Conversanus  subscripsi. 
Ego  Alcxius  episcopus  Clusinus  subscripsi. 
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^e^tv  èfiuvòx  uTOiTViizvivxixepoQ  xvr  aurov  èvmv^x 
Txpct^ìl^co  òfAÓPpovoù  KXi  oùuTDv  Koù  òfJitoymfiovoL  viffii'v 
èìfou  Koct  Tuo'i  TO^c  èvmvòot  fiOiXj^v  naà  «uwV  : 

ivéyfA^ax 

ffOyLm  vTeyfAì^où: 

f   0    jléyCtQ   €  KKÀffO'idfJQI^   KOU    StKMO(f>UÀU^     SlXMVOQ    S/'A* 

^?po«  0  ZvfoTovÀoi  ÙTeyf ovatti 

\  i  TpcareK^sKoc  Sicìkqvqì  reoipytos  o  KaTTcih^  ÙTéyfdìl/a: 

1 

-f  0  Tp<aTOT^TCùi  Koùì^oùviivoi  kou"  TOTOTìipijTìjf  MoA^o|3a«- 

;j^/tf tf  ÙTeypa^ct  : 
I  0  iKKlìtcidf^yii  Hi^  (re^cM'in' OL^  kcu    UpS^  ^oo'iÀtK^c  kcu 

oiytopt7iKÌii  iieyuÀìiQ   Auvpoùs    kou    tÌv  totov  rtcvTìi^ 

rki^fw  Mcauo-^?  iepoiMÓvoijQOQ  uréypx^^ot: 
-|.  àtapé^eo^   l'epoiio'vaxp^  kou""  roToritipyiT^Q    tHjq  (refiaTiAi'o^ 

KOU   iip£^  iytopmKVi^  [j:.eydM^  (loviif  tdv  BxTDirih'ov: 
f  0  Ka^fiyotiixeyoc  lif^  ae^ewtii'uQ  kou  i^epd^  ^ao'tÀiKit^  (io- 

vìio  Xpi^ou  rov    TOivTOKpoiTopoQ     Tipóimoi  i  epofiivo^x^^ 

UTeypa^oi  : 
j-  0  irpwiyovyi0tvoQ  liic  Tepifi^eTTov  *hòoLvdvw  ÙTeypx^x  : 
•{.  0  KXÒ¥iyo6ii$¥Oi  Tov   dyiao    Botcs/^dov    TeffixvÒQ    viré- 

ypx^oL;. 
\  0  notjQuiiM    ispoiUvxXfl^    ^     yjyoiJiievoi    tov     ày/ou 

TlxvÀov  VTéypct\l/oi: 
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Ego  Garsias  epuscopus  Tudensis  subscripsL 

Ego  G.  epÌ8Copus  Granatensis  subscripsL 

Ego  Aylmericus  episeopus  Mootis  Regalis  subscripsi. 

Ego  Baptista  electus  Theatìnus  subscripsi. 

Ego  Nicholaus  episeopus  Tricaricensis. 

Ego  lohannes  eleclus  Agennensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  electus  Oschensis  subscripsi. 

Ego  Guillermus  electus  Leonensis  subscripsi. 

Ego  Andreas  episeopus  Rossinensis. 

Ego  Matheus  episeopus  Cortonensis  subscripsi. 

Ego  lulianus  electus  Citariensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  episeopus  Cornetensis ,  abbas  Sancte  Marie  de 

Morrona  et  abbas  Sancte  Gonde. 
Ego  Tadeus  episeopus  Acefuatensis  subscripsi. 
Ego  Petrus  Elia  arehiepiscopus  Trecensis,  arabassiator  domini 

Ducis  Burgundie  et  Brebancie  etc. 
Ego  Ambrosius  generalis  ordinis  Camaldulensis  subscripsi. 
Ego  frater  Guillelmus  generalis  Hinorum. 
Ego  frater  Corradus  generalis  Augustinensium. 
Ego  Placidus  generalis  ordinis  Vallisumbrose  subscripsi. 
Ego  Gometius  abbas  Florenlinus  subscripsi. 
Ego  lohannes  de  Ursis  abbas  Farfensis  subscripsi. 

Ego  Antonius  abbas  Sancti  Capsii. 
Ego  Franciscus  abbas  Sancti  Leonardi. 
Ego  Fredericus  abbas  de  Botto. 
Ego  Georgius  abbas  de  Ferent. 
Ego  Antonius  abbas  de  Alfiolo. 
Ego  Bartholomeus  abbas  Campifullonis. 
Ego  Sepulcrus  abbas  de  Uzano. 
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Ego  Aogelus  abbas  de  Sexto. 

Ego  Paschasius  abbas  Sanati  Sepulchri. 

Ego  Beaedictus  abbas  de  Choneo. 

Ego  lacobus  abbas  Sancii  Sai  vii. 

Ego  Aloysius  abbas  Sancii  Pauli  ad  ripam  Arni  Pisarum. 

Ego  lohannes  abbas  de  Tiro. 

Ego  Daniel  abbas  de  Saviliano. 

Ego  Benedictus  abbas  Sancii  Pancratii. 

Ego  Franciscus  abbas  Sancle  Marie  de  Pacciano. 

Ego  Io.  Granvanles  abbas  de  Ripolis. 

Ego  Angelus  abbas  Sancii  Michaelis  de  Pislorio. 

Ego  Nicolaus  abbas  monasterii  Sancii  Modesti  Ben.**  subscripsi. 

Ego  lacobus  abbas  Sancii  Salvaloris  de  Favenlia. 

Ego  A.  abbas  Mentis  piani  Pistoriensìs  diocesis. 

Ego  Petrus  abbas  Sancii  Felicis  de  Florentia. 

Ego  M.  abbas  Sancle  Marie  de  Diciano. 

Ego  Bartolomeus  abbas  de  Bibona. 

Ego  Laurencius  de  L.  abbas  de  Eulroy. 

Ego  Fredericus  abbas  monasterii  Sancii  Panlaleonis  de  Luca. 

Ego  Luchas  abbas  Sancii  Vigt.  in  alpibus. 

Ego  domnus  Luchas  abbas  Pacrariensis. 

Ego  lacobus  abbas  monasterii  Sancii  Petri  de  Massa. 

Ego  frater  Ioannes  Abbas  Sanclorum  Marlirum  Cordubensium. 

Ego  Guillelmus  abbas  Sancii  Salvaloris  Burdegalensis. 

Ego  Georgius  abbas  Sancii  Petri  de  Eugubio. 

Ego  Antonins  abbas  Sanclorum  Salvaloris  et  Tigilii  de  Senis. 

Ego  Gabriel  abbas  Sancii  lacobi  de  Ponlida. 

Ego  Dionisius  abbas  Sancle  Marie  de  Bondi  Sarzanen. 

Ego  Timotbeus  abbas  Sancii  Andree  de  Manina  subscripsi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§  I.  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIO. 

Luglio. 

Bartoll  d«itor  Adolfo.-  Ricerche  storiche  neirArchivìo  Mediceo. 
iScUI  Agenore.'  Copia  di  documenti  per  illustrare  la  Storia  di  Iacopo  Nardi. 
AndreeeeI  oATAller  Ottavio.  -  Ricerche  intorno  al  conyento  e  chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  Firenze. 

Agosto. 

I.ui«rl  doUop  TlBeenmlO)  direttore  del  civico  Museo  Correr  di  Venezia. 
•>  Esame  dei  documenti  che  concernono  al  feudo  di  Orciano,  concesso  agli 
Obizzi  dai  Granduchi  di  Toscana. 

Settbmbrb. 

Salnntl  eanoaleo  cHaserpe.- Esame  di  carte  appartenenti  al  monastero  di 

Santa  Marta  di  Pisa. 
iSeirroy  A.  9  professore  di  storia  dell'università  di  Francia  nella  facoltà  di 

Bordeaux.-  Ricerche  intorno  a  Cristina  regina  di  Svezia  e  a  Filippo  V  re 

di  Spagna. 
H&Ucr  dottor  iSInoeppe,  professore  di  lettere  greche  nell'università  di  Pa- 

via.  -  Ricerche  sulla  storia   Lombarda  nei  primi  trentanni  del  secolo  xru 

§  IL  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  4852. 

•.  —  IiOttere  Inedito  di  I«odovleo  Aatonlo  Mvratorl  oerltte  m,  TomobI 
dal  !••&  al  19499  raeeolte  e  annotate  per  enra  di  Franeeseo 
Bonalnl,  Flilppo-Iinlsl   PolldorI,  Cesare  Ctnaati  e  Carlo  Hila- 

neol.- Firenze,  Felice  Le  Mounier,  4854»  in  42mo. 

Lettere  al  cardinal  Francesco  Maria  de' Medici  daM 697  aH 700  con  annotazioni 
di  Filippo  Moisò.  -  Sono  5.  Si  aggiungono  in  nota , 

Lettere  tre  del  cardinale  al  Muratori.  -  Archivio  Mediceo ,  carteggio  del  cardi- 
nale Francesco  Maria,  filze  S04,  802  prima,  SOS  seconda,  e  S04. 
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•  —  ■«•Mere  ««Ulaelri  ltell«nl  mmm  nal  mtmm^mUt*  (  Pubblicate  da 
t.  Bicchierai  per  le  nozze  Gateotli^ardenas  di  Yaleggio.)  -  Fireoze,  Fe- 
lice Le  MoDnier»  48ft4,  in  Sto. 

Lettere  due  di  Bernardo  Tasso  al  Duoa  d' Urbino.  -  Arcbi? io  Centrale  dì  Stato, 
carte  d'Urbino,  «zeSIS  e  t&4. 

Lettere  due  di  Tisiano  Vecellio  al  oiedetimo.  -Ivi,  filza  S4.7. 

Lettera  dlsabéila  Medici  Orsina  el  cardinal  de'Medici.  -  Ivi;  Archivio  Mediceo , 
miscellanea  I,  filza  37. 

Lettere  due  di  Traiano Boocaliai  al  Granduca  di  Toscana*  -  Ivi;  carte d Urbino, 
fllie  429,  S49. 


te.-  IieMer»  di  frate  «IretaMe  mmmmmwéim,  m.  €«<erlMi  mtwmm  du- 

eheeead'lietoedi  ferii.-  Firenze.  Pubblicata  il 4  ottobre  4855.  Edi- 
zione di  soli  S5 esemplari  nemerati;  in  Sto.  -  (L'editore  è  Carlo  de' conti 
Capponi.) 
Qaesta  lettera  ò  tratta  dall'antografo  esistente  neirArohivio  Centrale  di  Stalo. 
Era  stata  pubblicata  in  Berlino  nel  4S36  dal  professore  Meier ,  nella  sua 
opera  sul  Savonarola;  ma  molto  scorretta. 


fi.—  Bell*  lU^eoMuiA  Itellemi  del  eeeele  xjii  ad  xvi.  di  Alflrede 

BewaeBt.  Volume  unico. •  Firenze ,  Barbèra»  Bianchi  e  Compagni,  4S57, 
in  Sto. 

Nel  capitolo  che  porta  per  titolo  t  Ordine  delle  missioni  e  corso  degli 
€  aflfari  » ,  sotto  la  rubrica  •  Istruzioni  a ,  sono  i  segatiti  documenti  : 
4347,  giugno.  Credenziale  di  Gola  di  Rienao  per  i  suoi  oratori  mandati  a 

Firenze. 
4366,  4S  ottobre*  Credenziale  della  Signoria  di  Firenze  per  gli  oratori  mandati 

a  Urbano  V. 
4400 ,  6  dicembre.  «  Bcev^  ricordo  ed  informazione  a  voi  mesaer  Filippo  Cor- 
«  8ÌDÌ  e  Matteo  di  Michele  di  Vanni,  ambasciatori  a  Uncca,  f^tta  ec.  a 
«  di  TI  dr  dicembre  4400  »« 
4413,  8  ottobre.  «  Istruziooo  data  dai  Dieci  della  Balìa  di  Firenze  a  Gino  di 

«  Neri  Capponi  ambasciatore  a  Venezia  » . 
4499,  42  loglio.  Credenziale  della  Signoria  a  Caterina  Sforza  Visconti  e  Otta- 
viano Riario,  per  Niccolò  MachiavelU. 
4SS8,  30  novembre.  Commendatizia  della  medesima  ad  Anna  di  Monlroorency, 
gran  maestro  di  Francia ,  per  Baldassarre  Carducci. 

Tra  le  llUutreaioni  debbonsi  da  noi  segnalare  le  brevi  notizie  rela- 
tive air 

«  Ambasciate  sostenute  per  il  Comune  di  Firenze  da  Iacopo  Salvlati, 
<  439M440a,  e  air 

«  Ambasciate  sostenute  da' membri  della  femiglia  PandQlflni  »,  e  il 
a  Memoriale  per  un  Ambasciatore  che  va  a  Milano  e  in  Francia  » 
del  4506  «  che  venne  estratto  dai  registri  del  nostro  Archivio  della  Repub- 
l^ica ,  e  si  attrilMiisce  al  Machiavelli. 

Fra  i  Doeuminli  si  leggono  questi ,  provenienti  dall' Archivio  nostro 
di  Stato  : 

30 
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4313 ,  34  taglio.  Credenziale  per  i  cinque  ambéflclatori  florentfni  mandati  a  Ia- 
copo Gantelmo  Ticarìo  di  Roberto  re  di  Napoli.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  II.  Signori.  Lettere  missive,  ci.  z,  disi,  i,  n.*  5. 

4314,  8  marzo.  Lettera  de'Signorì  alla  Repubblica  di  Lucca,  per  gli  affari  della 
taglia  ossia  lega  Guelfa.  -  Ivi  ;  ci.  z  ,  dist.  ii ,  n.^  4. 

4344 ,  6  marzo.  Credenziale  per  Angelo  Acciaioli  vescovo  di  Firenze ,  mandato 
ambasciatore  a  Clemente  VI  dopo  la  cacciata  del  Duca  d*Atène.  -  Ivi  ;  Let- 
tere inteme  ed  esterne^  an.  4340-I34IS. 

1396  ,  5  maggio.  «  Nota  e  informatìone  a  voi  messer  Maso  degli  Albizi ,  di 
«  che  avete  a  &re  col  re  di  Francia,  e  in  altre  parti  :  llittft  pegir  Dieci 
«  della  Balìa  del  Comune  di  Firenze  nel  mccclzxxzvi,  a  A  v  di  maggio  ».  - 
Ivi  ;  8i(/nan,  Legazioni  e  CmnmlSÉairie ,  filza  t7. 

4396 ,  ti  dicembre.  «  Relatlone  facta  per  me  Maso  degli  Albizi  cavaliere  a' Dieci 
•  della  Balìa  del  Comune  di  Firenze,  a' dì  xxvii  di  dicembre  ■ccclzzzzvi, 
«  ambasciadore  del  detto  Comune,  mandato  al  serenissimo  principe  e  si- 
«  goore  Re  di  Francia  ».  Ivi. 

4488,  49  marzo.  «  Nota  ed  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  di  messer  Maso 
«  degli  Aìbizzi,  cavaliere ,  e  mesaer  Alessandro  di  Salvi  Bencivenni,  dot- 
«  toro  di  legge ,  cittadini  fiorentini ,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze , 
«  di  quello  che  avete  a  fire  a  Venezia  e  altrove  ;  ftitta  e  deliberata  per 
«t  gli  magnifici  et  eccelsi  signori ,  signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfaloniere  di 
ff  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze  e  i  loro  spettabili  ed  egregi 
«  Collegi!  nel  mcggczxii,  a'  dì  xiz  di  marzo  ».  -  Ivi  ;  Signori,  Legasdomi  e 
Commiisarie,  filza  7. 

4483, 43  aprHe.  «  Rapporto  feito  per  messer  Rinaldo  degli  Albizsi  e^per  me 
«  Alessandro  di  Salvi  dottore  ».  -  Ivi. 

4484,  47  giugno.  «  Nota  e  informazione  a  te  0»sm»  di  Giovanni  de'Mediei , 
«(  cittadino  fiorentino,  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze ,  di  quello  che 
«  hai  a  ffire  col  reverendissimo  in  Xpo  padre  e  signore  messer  Lodovico 
«  arcivescovo,  vicecamarlingo  apostolico  e  legato  di  Bologna  eo.  ;  fatta  e 
«  deliberata,  per  gli  magnifici  ed  eccelsi  signori ,  signori  Priori  dell'Arti 
e  e  Gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze ,  con  i  loro 
e  onorevoli  collegii,  a  di  47  di  giugno 4484». -Ivi  ;  filza  7. 

4484,  87  ghigno.  «  Rapporto  fttto  per  me  Cosimo  di  lohannì  de'Mediei,  am- 
«  basciadore  al  reverendissimo  in  Xpo  padre- e  signor»  mesaer  Lodovico  ec. 
e  legato  di  Bologna  ».  -  Ivi. 

4648 ,  84  agosto.  Lettera  credenziale  di  Cosimo  I  per  Giordano  Orsini ,  amba- 
•  sciatore  d'ossequio  al  re  Arrigo  H  di  Francia.  -  Ivi  ;  Divisione  III ,  sex.  I, 
Registro  dì  ìetUre  del  duca  Cosimo,  an.  4648,  n.^  16. 

19.  —  BoxaaeekerlBl  JkgomHno^  plMuao.  liciterà  •  I^ireiiBO  lJ»iaafc>r<Ìy 
«esreterto  del  iSr»Bdee«  di  T««eMa«,  d*te  ém  Vsal»  Il  SA  «jprile 

La  pubblicò  Filippo  Molsò,  traendola  dall'Archìvio  Mediceo,  nel  ii.*44 
(6  aprile  4856}  della  Rivista  di  Firenze,  col  seguente  titolo:  «  Tradbaento 
«f  d'un  brigantino  del  granduca  don  Ferdinando  de'Mediei,  per  opera  di 
«  Guglielmo  di  San  Torpè ,  e  cattura  del  detto  brigantino  in  mi  combatti- 
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•  mento  contro  i  Turchi ,  i  quali  fecero  schiavo  lo  scrivano  Agostino  Buz* 
«  nccherini,  traendolo  a  Tunisi  nel  4607  ». 

ft.  —  I*  e«p«Ui  M  mmmtm  lliurla  del  Fiere  lUnetrat»  eea  I  éeev- 
■MBttdeU'AreldTle  «ell*«»era  Seeelere.  «esffledl  vne  eenpl^^ 
UliMiOTirieae  deU'Oper»  0e«elere  e  del  Venple  di  «Mata  Harto 
del  Fiere.  Per  evra  di  Ceeere  «muill  g^h  Areklvlet»  deWOpere. 

-  Firenze ,  Barbèra ,  Bianchi  e  comp.,  4857  ,  in  8vo. 

I  docomenti  sono  distribuiti  in  tre  parti ,  come  appresso  :  Parte  prima ,  che 
comprende  i  tempi  di  Filippo  di  sar  Bninellesco.  -  Parte  seconda ,  che 
comprende  i  tempi  dalia  morte  di  Filippo  di  ser  Bruneliesco  Ano  al  com- 
pimento della  Lanterna.  -  Parte  terza ,  che  comprende  :  Restauri  fSitti  alla 
Cupola  nel  secoli  xv  e  zyi  ;  Incrostatura  del  tamburo ,  e  costruzione  di 
via  ottava  parte  del  Ballatoio  esterno;  Provvisioni  sull' introdurre  persone 
in  Capota  a  tempo  dell'Assedio  ;  Pitture  nella  volta  intema  della  Cupola  ; 
Restauro  della  Lanterna  rovinata  dal  fulmine  nel  4604  ;  Dubbi  sulla  sta* 
bilità  della  Cupola  ;  Antico  Gnomone  rinnovato  dal  padre  Ximenes. 

Fra  gli  altri  documenti  inediti ,  è  la  «  Invenzione  per  la  pittura  della  Cupola , 
i  data  da  Vincenzio  Borghini  a  Giorgio  Vasari  ». 

Come  si  avverte  nel  frontispizio ,  i  documenti  sono  estratti  dall'Archivio  del- 
ropera  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  ma  hanno  somministrato  qualche  documento 
anche  i  registri  48 ,  54 ,  62 ,  53  delle  DeUberaxioni  dH  CimoU  deWArte 
dtUa  Lana ,  il  cui  archivio  si  conserva  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 


14.  —  »«e  I^esaeleBl  el  SemeM  PeateBee  per  II  Cemuee  di  Flreaae 
preeedvte  de  «Mar  Aatealme  erelveeeeve.  -  In  Firenze ,  per  Barbèra, 
Bianchi  e  comp.,  4857 ,  in  8vo. 

L'editore  Cesare  Guasti ,  che  le  ha  corredato  di  una  Prefa%ione  e  di  Annota-' 
2JMi  i  Documenti ,  così  parta  in  un  Awertimento  i 

«  La  Legazione  a  Callisto  IH  è  tratta  da  una  copia  del  tompo ,  molto  accu- 
«  rato,  fatto  forse  da  uno  dei  cancellieri  che  seguitarono  gli  oratori,  e 
«  forse  a  requisizione  di  Giannozzo  Pandolfini ,  ch'ebbe  parte  in  queU'am- 
«  basceria.  E  ciò  dico ,  perchè  si  trovano  uniti  questi  documenti  a  quelli 
«  di  un'altra  Legazione,  in  cui  il  Pandolfini  fu  principale  oratore.  Questa 
■  copia  è  oggi  nell'Archivio  Centrale  di  Staio  (  Carte  Strozziane ,  fascio 
«  ccCLXix,  n.*  3).  La  istruzione  peraltro»  e  le  lettere  de' Signori,  si 
m  leggono  ancora  nel  registro  di  n."  ziu ,  a  carte  436  e  segg.  (  Stpnorl. 
«  Legazioni  e  Commksarie ,  Elez,  Utruz.  Lett. }.  Al  tempo  di  questa  Le- 
e  gazione  era  cancelliere  della  Signoria  Poggio  di  Cuccio  da  Terranuova. 
e  —  La  Legazione  a  Pio  II  non  si  trova  raccolta  in  un  codice,  né  può 
m  dirsi  affatto  completa,  mancando,  per  lo  meno,  la  prima  lettera  scritto 
«  dagli  oratori.  L'istruzione  e  le  lettere  della  Signoria  sono  tratte  dal  re- 
€  gistro  di  u.^  zv,  carto  %  e  segg.  {Signori,  Legazioni  e  Gommitsarie, 
<  Elez.  htruz,  Lelt.j]  e  le  tre  lettore  degli  oratori  vengono  dalle  minuto 
«  del  loro  cancelliere,  che  si  conservano  nella  filza  li,  carte  S76  e  segg., 
«  delle  Legazioni  e'ComnUuarie ,  Mitsive  e  Respontine,  Al  tompo  di  questo 
«  Legazione  era  cancelliere  della  Signoria  Benedetto  Accolti  d'Arezzo  ». 
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Documenti  che  fanno  corredo  alla  Prefazione'. 

4461 ,  novembre^eoDaio.  Elezione  degli  ambascladori  mandati  dal  Cornane  di 
Firenze  all'imperatore  Federigo.  -  Arotaivio  Coolrate  di  Stato  ,  DiTisioae 
li ,  l/BQOitkni  e  Comndismi9 ,  Cmie  di  emr$dé  ,  regletra  n.*  ri  ^  a  e.  420. 

4465  (  124  aprile.  Lettera  déll'areivesooro  Anlenioo  a  Giovaniit  del  maeitro  Do- 
«enioo  dOrrieto,  in  Pisa.  *  WliHetooa  BoncMmiaia  di  Pmto,  codice 
n.*  487,  a  e.  3. 

4486,  31  gennaio  e  44  febbraio.  Dae  brani  di  lettera  de*srgttori  a  Astonéo  Ri- 
dolfl  oratore  della  Repubblica  a  Roma.  •  Archivio  suddetto,  DiTìsione  II. 
Signori.  LegatioiU  e  Commiisarie ,  Bie%*  Ulna.  Leti, ,  registro  n.*  xiu , 
a  e.  488  t?f  e  n.*  ziT ,  a  e  4. 

Documenti  che  fanno  corredo  alla  Legazione  a  Calliito  III, 

4456 ,  aprile-giugno.  Elezione  e  ritorno  degli  ambasciatori.—  ArchiTio  suddetto, 
Divisione  II.  Legasioni  e  Omunistarie^  CarU  di  corredo, ,  n.*  vi ,  a  e.  444. 

4466  ,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  a  papa  Callisto  III.  -  Ni  ;  Signori.  Car- 
teggio, SHiesive,  Hegistri,  I  Cancelleria^  n.^  xxxvii ,  a  e-  448. 

4456,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  vescovo  di  Perugia*  *  Ivi  ;  registro 
citato,  a  e.  449. 

4466 ,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  Collegio  de'Cardinali.  -  Ivi  ;  registro 
citato,  a  e.  449. 

4464,  6-49  ottobre.  Ricordo  degli  oratori  che  passarono  per  Firenze  andando 
a  Roma  e  poi  a  Napoli  per  conchiuder  la  Lega.  -  Ivi  ;  Carte  Slroxsiane, 
Alza  cccLXix. 

4456,  46  aprile.  Breve  di  Callisto  III  a  Cosimo  de'Medlci.  -  Archivio  suddet- 
to ,  Divisione  I ,  provenienza  dell'Archivio  Mediceo. 

4466,  25  aprile.  Lettera  dei  Signori  a  Callisto  IlL  -  Archivio  suddetto,  Divi- 
sione II,  registro  citato  di  n.^  zzivii ,  a  e.  423. 

4466,  44  giugno.  Brano  di  lettera  de*Signori  a  Antonio  Rldolfl  oratore  della 
Repubblica  in  Roma.  -  Ivi  ;  Signori,  Legationi  e  Commisearie ,  Elet.  Ulru». 
Leti, ,  n.^  XIII ,  a  e.  446. 

4454 ,  26  gennaio.  «  Copia  scripte ,  qua  Oratoree  ftorentHU ,  qui  lune  erant  Ufi»- 
«  poU ,  promitlunt  Maiestati  Regis  Aragonie  ,  et  reverendissimo  domino  Le- 
«  gaio  cardinali  Firmano ,  domum  reverendissimi  domini  Cardinaìis  Carne- 
«  rarii  etc.  -  Ivi  ;  registro  e  carte  citate. 

4456,  23  maggio.  Lettera  de'Signori  a  Matteo  Palmieri,  oratore  della  Repub- 
blica in  Napoli.  -  Ivi  ;  registro  citalo  n.^  xin,  a  e.  442. 

Docnmenti  che  ianno  corredo  alla  Legamione  a  Pio  li. 

4468 ,  agosto-novembre.  Elezione  e  ritorno  degli  ambasciatori.  >  Archivio  sud- 
detto ,  Divisione  II.  Legtaioni  e  Commissarie ,  Carte  dt  oorr«do ,  n.*  vi , 
a  e.  460  t.* 

4468 ,  2  settembre.  Lettera  dei  Signori  a  Pio  II.  -  Ivi;  Signori,  Carteggio  , 
Missive ,  Begistn  ;  I  Cancelleria ,  registro  zixix ,  a  e.  43  t.* 

1468 ,  4  settembre.  Breve  di  Pio  II  alla  Signoria  di  Firenze.  -  Ivi;  Signori 
Carteggio,  Responsive ^  Copiari,  registro  n.^  in,  a  e.  63. 
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4458 ,  8  settembre.  Breve  ,  come  sopra.  -  Ivi  ;  a  e.  64. 
4458 ,  30  settembre.  Credenziale  de'Sigoori  per  i  loro  ambasciatori  da  presen- 
tarsi al  Cardinal  di  Pavia. 

Vi  sono  citati  altri  donimaitl^  «  di  aleitti  «1  reca  qualche  branetto. 


§.  in.  DOCUMENTI  DONATI  0  PASS  ATIIN  DEPOSITO  ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE  DI  STATO,  E  DONI  D' OPERE  A  STAMPA. 

Mftttel  abate  Glofleppe.  -  Dona  all'Archivio  un  codicetto  in  pergamena, con- 
tenente lo  Statuto  della  terra  di  San  Gimignano. 

Capp»Bl  marckese  CJ«a»'-  Dona  un  R^iatro  originale  delle  lettere  scritte 
in  nome  del  Comune  di  Firenze  dal  47  settembre  al  20  marzo  4308,  stile 
fiorentino. 

Questo  codice,  posseduto  un  tempo  dai  PandoTllni  e  quindi  apparte- 
nuto alla  celefbre  biblioteca  del  marchese  Gfusei^pe  fuùtìi ,  è  fi  pNt  antico 
iegbirodi  lettere  del  Comune  di  Firenze  cbe  ai  conservi  neir  Aivhivio  di 
Slato,  non  essendovi  che  qualche  frammento  del  carteggio  enVeriore  al  484.0« 
e  non  cominciando  i  registri  che  col  4328. 

▼leBMeax  Glsvaa  Pietro.  -*  Dona  alla  Libreria  dell'  Archivio  di  Stato  la 
e  Etcuela  paìeograpM(xi  6  de  leor  lelras  antiguas,  desde  la  entrada  de  los 
Gcdoe  en  Espaìia  hasla  nuestrBs  Uempos,  dispueeta  p&r  e\  P.  Af^ree  Me^ 
rào  de  Jimi-CAriMo,  rtU^fioeo  d#  lamBeomeka  Firn,  de  la  provincia  4e  Ca^ 
tUUa.  Madrid,  4780  ;  in  .fol 

§.  IF.  yiSlT£  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

t.  0.  11  Soaiaia  Paateflee  PIO  IX  onorava  l'Archivio  di  Stato  di  una  sua 
vìsita  la  mattina  del  22  agosto  4857,  accompagnato  da  8.  A.  I.  e  R.  il 
Granduca ,  e  dalle  LL.  AA.  II.  e  RR.  il  Gran  Principe  ereditario  e  l'Ar- 
cidaca  Carlo.  Sua  Santità  venne  presentata  dalla  Soprintendenza  di  vari 
opncDli ,  e  provò  molta  godiBfasione  néL  trattenersi  ad  esaminare  alcuni  dei 
pi4  proìgevoli  documenti. 

Il  cavalier  professore  Francesco  Bonaini ,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  ebbe  dalla  Santità  Sua  le  insegne  cavalleresche  di 
S.  Gregorio  Magno. 
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NECROLOGIA 


GAVÀLIER  FILIPPO  MOISÈ. 


AnnanKiando  nel  precedente  quaderno  come  il  SO  di  settembre 
passasse  a  miglior  vita  il  cavaliere  Filippo  Molsè,  promettemmo  di 
parlare  di  lui  e  degli  scrìtti  ai  quali  si  raccomanda  la  sua  memoria. 
Ma  poiché  V  ufficio  che  imprendiamo  è  tutto  pietoso ,  né  la  vanità 
delle  jodi  né  la  severità  della  critica  potranno  trovar  luogo  nelle 
nostre  parole.  La  sola  esposizione  dei  fatti  basterà  a  dimostrare 
com'egli  amasse  gli  studi ,  e  come  in  quelli  fosse  operoso;  quantun- 
que molti  ostacoli  si  frapponessero  al  suo  volere,  e  la  morte  lo 
rapisse  anzi  tempo.  E  in  quanto  agli  scrìtti  che  restano,  il  pub- 
blico gli  ha  da  gran  tempo  giudicati;  e  giudicati,  se  possiamo  dirlo, 
con  quella  benevolenza  che  raro  si  ottiene  dai  contemporanei ,  e 
con  quella  equità  che  può  solo  aspettarsi  dai  posteri. 

Nato  Filippo  in  Firenze  YS  di  giugno  del  4803  da  Giuseppe 
Hoisé  di  Carrara  e  da  Clorinda  Topi  di  Volterra,  fu  ne'prìmi  anni 
allevato  forse  meglio  che  le  tenui  fortune  dei  parenti  non  compor- 
tassero. Perchè  mandatolo  in  patria  alle  Scuole  Pie ,  lo  accomoda- 
rono a  dodici  anni  nel  Seminarìo  volterrano;  dove  uno  zio  mater- 
no, canonico  e  non  inculto,  ebbe  cura  di  lui,  finché  le  strettezze 
domestiche  non  gV  imposero  di  tórlo  dal  convitto ,  e  la  irrequieta 
indole  non  Tebbe  consigliato  a  rìmetterlo  nella  paterna  custodia.  Il 
padre  lavorava  d'alabastrì,e  ne  campava  da  onest'uomo  la  famiglia: 
era  quindi  naturale  che  desiderasse  di  vedere  il  figlio  avviato  alParte 
medesima.  Ma  egli  non  si  piegò  al  paterno  volere ,  e  nella  scuola 
del  dotto  scolopio  Bernardini  compiè  la  rettorica ,  non  senza  lode 
d'ingegno.  Aveva  sedici  anni,  e  sentiasi  dentro  una  forte  brama 
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di  avansare  nello  stadio  delle  lettere  :  ma  il  padre  tornava  a  met- 
tergli davanti  un  mestiere ,  lusingando  questa  volta  Tanimo  giovi- 
oelto  col  pensiero  di  un'arte  bella.  ÀirAccademia  Borentina  passò 
qualche  tempo  senza  voglia  e  senza  profitto:  qualcosa  tentò  di 
scollura  sotto  il  magistero  del  padre,  che  morendo  povero  nel  48S8 
non  potè  consolarsi  di  aver  procurato  al  figlio  un  mestiere  lucroso 
coU'aveigli  impedito  gli  studi. 

Ma  gU  studi  erano  stati  sempre  nella  cima  dei  suoi  penaeri  : 
perdìo,  gittate  lo  scalpello,  die  di  piglio  alla  penna,  sebbene  ignaro 
di  quello  che  allora  potesse.  Pure  la  penna  fruttò  tanto  da  viverne 
ei^  e  la  madre,  verso  la  quale  non  fu  scarso  di  afletto;  e  di  lei 
parlando  molti  anni  dopo,  e  quei  tempi  ricordando,  noi  Io  vedem- 
mo una  volta  commuoversi  e  piangere. 

La  gioventù  del  Moisè  si  avvenne  in  tempi  pieni  dì  fervide  spe- 
ranze e  dMmmaturi  propositi;  né  egli  fu  senza  desidèri.  Fosse  quindi 
qMntaoea  risoluzione  o  consiglio  di  benevoli ,  Filippo  abbandonava 
nel  4832  la  patria ,  avviandosi  per  la  Russia ,  e  lasciando  la  ma- 
dre raccomandata  agli  amici.  Questi  pure  lo  sovvennero  per  il 
lungo  viaggio ,  tanto  che  si  trovò  a  Pietroburgo  non  d'altro  fornito 
che  di  una  naturale  vivacità  di  spirito  e  d'un  discreto  appannaggio 
di  scienza.  Sapeva  il  francese  bene^  parlava  il  divino  idioma  to- 
fipano:  ciò  era  sufficiente  perchè  egli  trovasse  pane  tra  i  Russi , 
insegnando  la  letteratura  nostra  e  la  lingua.  Volle  poi  la  fortuna 
che  s'incontrasse  in  un  ricco  giovane ,  vago  di  compire  la  sua  edu- 
cazione viaggiando.  Con  lui  percorse  nel  34  la  Germania  e  l'Italia, 
compartendo  il  tempo  fra  gli  studi  e  i  diletti  :  ma  come  si  fu  ri- 
scaldato al  sole  della  patriai,  non  gli  bastò  l'animo  di  ritornare  con 
io  straniero  fra  i  geli  del  settentrione.  Il  Moisè  si  rimetteva  in 
FIrraize  nell'anno  appresso;  e  poiché  la  madre  era  morta ,  non  esitò 
a  scegliersi  fra  il  popolo  una  compagna. 

E  qui  cominciarono  dieci  anni  di  vita  laboriosa ,  in  cui  l'inge- 
gno del  Moisè  produsse  quanto  ai  librai  piacque,  e  quanto  fu  ne- 
cessario per  mantenere  una  famiglia  non  grande  ma  visitata  dalle 
sventare.  Uno  dei  suoi  primi  scritti  fu  quello  in  cui  tolse  a  par- 
lare di  un  gruppo  del  Demi  rappresentante  la  Madre  eduecUrice; 
dove  mostrò  di  tenere  nel  fatto  dell'arte  princìpi  sani  e  a  quell'età 
non  comuni,  che  quando  non  erano  come  eresie  perseguitati ,  veniva- 
no derisi  come  sogni  d'infermo.  Dovette  accorgersi  egli  stesso  di  aver 
molto  osato,  perchè  due  anni  dopo  prese  a  propugnare  quei  prin- 
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c^  roed^fluù  eoo  anove  «d  ampie  Considermùmi  mlXarte  moder- 
na, quasi  prevenendo  gli  obietti  contrari  e  confutaiMloli.  £  mani- 
feslo  ohe  la  ispirazione  gli  venne  dal  noto  libro  del  Rio^  e  di  là 
tolse  in  parte  la  erudizione  e  i  concetti:  ma  se  oggi  questa  scrit- 
tura può  riguardarsi  come  un  eco  del  Francese,  non  dovette  rìu- 
floire  in  quel  tempo  senza  una  certa  novità ,  né  oggi  né  mai  può 
mancar  d^importanza. 

Compariva  neirapirile  del  4839  il  primo  fascìcolo  di  una  Storia 
dei  domènt  stranieri  in,  Italia  compilata  dal  nostro  Moisè,  e  dagli 
editori  annunziata  con  parole  atte  piuttosto  a  ingenerare  negli  animi 
diffidenza.  Porre  sotto  gli  occhi  degP Italiani,  quasi  in  un  gran  qua- 
dro, le  precipue  vicende  dei  popoli  primitivi,  e. di  Roma;  disegnare 
in  iscorcio  le  condizioni  della  società  romana,  per  dedntrìe  le  cause 
ohe  prepararono  e  compierono  la  dissoluzione  di  qudr  Impero  ;  e 
finalmente^  discorrere  le  invasioni  delle  genti  barbare  e  civili,  rile- 
vando «  minutamente  le  usanze ,  i  costumi ,  la  religione ,  le  poMti- 
e  che  costituzioni ,  la  forza  e  T  influenza  loro  a  ,  non  era  impresa  da 
pigliare  a  gaUx);  né  forse  lo  stesso  Moisè  si  sentiva  da  tanto.  Non- 
dimeno la  Storia  giunse  al  suo  termine  n^  maggio  del  4844;  e  gli 
editori  se  ne  trovaron  contenti  :  né  fu  scontento  il  Moisè ,  che  per 
quella  si  vide  volentieri  decorato  delle  insegne  cavalleresche  dal 
fu  signore  di  Lucca. 

Ma  nel  tempo  che  riandava  fremendo  le  dolorose  memorie  del 
servaggio  italiano,  non  lasciava  di  riconfortare  Fanimo  con  quelle 
dell^antìca  Firenze.  Usciva  alla  luce  nel  43  la  lUuetrazione  del 
Palazzo  Vecchio ,  e  le  teneva  dietro  nel  45  quella  del  tempio  di 
Santa  Croce:  ambedue  lodate,  e  a  ragione,  per  buon  uso  di 
documenti  e  per  un  certo  calore  che  agevolmente  si  comunica 
in  chi  legge.  Tanto  può  dirsi  della  Storia  Toscana^  che  comparve 
dipoi:  storia  compendiosa,  e  che  forse  più  dei  tempi  di  che  ella 
scrìve,  ritrae  quelli  in  cui  venne  scritta;  storia  che  il  Moisè  ritoccò 
dopo  quasi  dieci  anni,  con  vantaggio  forse  della  verità,  con  isca- 
pito  deiraffetto. 

Ultima  venne  fuori  la  Storia  detta  Russia  ^  che  dal  congresso 
di  Vienna  tira  all'anno  4844.  Comunque  confessi  Tautore  di  avere 
avuti  alcuni  particolari  dalla  bocca  di  testimoni^  mentre  visitava 
quelle  contrade  dove  le  memorie  erano  recenti ,  ed  agli  uomini  o 
spenti  0  cacciati  sopravvivevano  gli  odii  e  gli  amori:  la  narrazione 
procede  senza  calore ,  e  ti  senti  commosso  come  alla  lettura  d'una 


DEGLI  ARCHITT  TOSCANt  S35 

cronaca ,  di  coi  ritiene  ancer  nello  stile.  E  ad  altre  imprese  di  librai 
diede  la  mano  il  Moisè  infaticabilmente,  ma  non  il  nome  ^ 

Con  siffatti  lavori  finivano  per  il  Moisè  i  dieci  anni  che  abbia- 
mo chiamati  laboriosi;  e  ai  quali  dovevano  succederne  altrettanti 
di  vita  serena.  Un  rescritto  dellMI  giugno  4845  lo  avea  chiamato 
a  custodire  l'archivio  Mediceo,  che  primo  il  Galluszi,  per  compi- 
lare quella  infelice  Storia  del  Granducato.,  aveva  messo  a  soqqua- 
dro. Non  vorremo  far  carico  al  nostro  collega  se  quel  disordine  lo 
disanimò.  Dio  mano  a  un  indice  delle  carte  venute  dagli  Strozzi, 
e  rinnovò  quello  dell'Archivio  ducale  di  Urbino  :  poi  si  dette  (  per 
usare  la  sua  e£Bcace  espressione)  «  a  visitare,  a  salti  e  a  sbalzi, 
e  or  quella  filza  or  quell'altra,  secondo  che  dettava  il  capriccio  *  »; 
prqNHiendosi  di  continuare  via  via  con  questo  metodo,  e  seppur 
e  metodo  mi  è  permesso  chiamare  (sono  le  sue  parole)  quel  bal- 
<  zare  continuo  ». 

In  queste  occupazioni  trovavasi  il  cavalier  Moisè ,  quando  un 
ixnrdlo  decreto  del  30  settembre  4852  istituiva  la  Direzione  cen- 
trale deg^  archivi,  e  lui  destinava  agli  archivi  del  principato  ': 
ma  appena  potè  aver  notizia  del  posteriore  rescrìtto  del  S7  ago- 
sto 1856 ,  che  sollevando  la  primitiva  Direzione  a  una  Soprinten- 
denza generale  sugli  archivi  del  Granducato ,  chiamavalo  all'u£Bcio 
di  primo  Direttore  nell'Archivio  di  stato  in  Firenze.  Una  fiera  ma- 
lattìa, che  fino  dai  suoi  princìpi  fu  giudicata  insanabile,  lo  colse 
in  quella  parte  dove  ha  sede  la  ragione.  Così  dalla  primavera  del  56 
all'autunno  passato  menò  vita  infelice,  che  per  una  subitanea  con- 
gestione cerebrale  si  spense  *. 

Filippo  Moisè  non  lasciava  figli,  sebbene  aLauraVegni  in  seconde 
nozze  si  fosse  congiunto.  Né  lasciava  lavori  nuovi;  avvegnaché  que- 
sti ultimi  dieci  anni  passasse  nell'ufficio  tranquilli.  Trovasi  fra  le 


>  Ebbe  anche  parte  nella  compilazione  deWAtmuario  storico ,  che  si  pab- 
blieaira  tra  il  4840  e  il  50  dalla  Società  editrice  ftoretUina. 

*  Quatte  e  le  seguenti  parole  leggonsi  sulla  prima  carta  di  un  registro  al- 
bbetico  dei  documenti  di  maggior  curiosità,  nei  quali  si  era  incontrato  nello 
sfogliare  rarchivio  Mediceo. 

'  Ai  tempo  della  nuoya  Direzione  il  Moisè  dio  mano  ad  un  inventario  dei 
registri  delle  lettere  scriUe  dai  Grandnchl  medicei,  da  Alessandro  primo  duca 
fino  a  Cosimo  IL 

*  Mori  nel  manicomio  di  Perugia. 
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0116  qari0  ttB  to^^Pi^  ipii^mpittlo  nella  Sforia  del  Portoferraio ,  e  una 
raccolta  della  lettere  4i  Giovaxuù  Medici  delle  Bande  nere,  che  per 
cura  n496tiis^,  »  finiremo  Irìbulodi  affetto  v^erso  il  defunto  collega, 
Tiedraiuio  la  liU^  ^pWArckwio  storipo  Italiano  ^  a  cai  egli  le  avea 
destìMte. 

C.  Guasti. 


indice  lid  princqfcUi  lavori  del  CavcUier  Filippo  Moisè 

cfte  9ono  a  stampa. 


41  Villpp»  Wftaè.  -^  Firwze ,  pei  tipi  Galileiani ,  4836^ 

Peli' Arto  medlerBa  rispetto  ella  pittar»  )  aevlter»  e4  «relbltottou 
CeiMlder^vlei^  «Al  Flll^pe  MeM.  -  Firenze ,  dai  torchi  della  Gali- 
leiana ,  4838. 

Storia  del  PeMlaH  «trmaleri  Ui  Italia  «alia  eadota  JeH^laipera  «•• 
■uuta  te  eeeldeato  M*  «i  «eeiri  «lend ,  41  PUlppe  Ketoè.  - 
Firenze ,  per  V»  B^telll  e  C0B»p. ,  4839*44  ;  voU  6  jn  8vo.  Gcu^  rjtratti^ 

lUbaatraalea^  st(»rf^eeriiyrtji#tlea  4el  Pi^lasM  de'  Priori  efsl  P^Mune 
▼eeelito  e  del  Meaiuaeiitl  della  pliappa ,  per  eara  di  Filippa 
Metoè.  -  Firenze,  presso  Ricordi  e  Jouiìaud  (tipofsr*  Le  Monnier},  4^49, 
in  4€mo.  6on  rami. 

CrenaelM  tfiatal—ie  del  aeeole  VJilK  e  U¥  |  umft  m  ■wliaaip^a  V«a- 
f aaev ,  V|^tpa  #|  Versarda  »*Sl«elat.  prUaa  tradaaleae  ItaUaaa 
4ilP.Ma|#è|  eoi»  voto,  stadj  e  deeaaieatl.  -  Firenze,  coi  tipi  della 
Galileiana  ,  a  spese  del  traduttore  ,  4844 ,  in  8vo  ;  voi.  unico  ,  diviso  in 
due  parti. 

«aato  ereea  di  PireMse  s  IttHalraatona  «taHee  agtiatlea  d»  PIMppa 
—iMè-f  «e»  »e#e  e  eepleul  ptoetiaaeaa  tae^ttl.  -  Firenae,  a  spese 
deU'aiiiUMre  (  tipografia  Galileiana  ),  ^845 ,  in  4too.  Con  rami. 

Steria  della  Veeeaaa  dalla  feadaBleae  di  Flreaae  dae  al  noatri 
Stonai ,  eeeapeadlato  ed  eOerto  al  slevaal  Veeeaal  da  FUli^pa 
Heleè.  -  Firenze ,  Batelli  e  C. ,  4845,  in  46mo. 

I<a  eteeea.  Seeeada  edialeae  emeadato  ed  aeereeelato.  -  Pirenie,  per 
V» Batelli  e  comp.,  4848,  in  46mo.  «  In  questa  seconda  editione  l'aulore 
produsse  il  racconto  fino  al  4847 ,  mentre  nella  prima  non  oltrepassava  il 
governo  del  granduca  Ferdinando  III.  Ne  preparò  una  terza  edizione ,  ohe 
noi  abbiamo  veduta ,  e  a  cui  intendiamo  alludere  nel  precedente  cemio 
crologico. 

Storia  deUa  Raaeto  depe  U  eeasreMie  di  Tlenaa  (l9t»-iSdd)  , 
F.  Meiaè,  eea  aB'Appeadlee  di  aaeslMe.  -  Firenze,  Sooielà 
trice  fiorentina ,  4846  ,  in  8vo. 
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M  m  Caminetto  In  ptetrar  «ereMi,  del  mmIo  ILT)  posseduto  dal  si- 
gnor D.  netro  Masi  nella  sua  villa  subarbana  a  San  Leonardo  fuori  della 
porta  a  San  Miniato ,  Lettera  all'amico  S.  P.  -  Opuscolo  di  8  pagine  in  8yo, 
senza  data  di  luogo  nò  d'anno. 

■eeratoSla  41  Fra  I.al(l  I^prl  del  MA.  Padri  Servili.  -  Nel  MonUor9 
Totcano ,  numero  293  del  49  dicembre  4854. 

■eeraiegla  di  Ceellla  Soldi  Be^Tegnl.  -  Firenze  ,  Tipografia  Galileiana  , 
4855 ,  in  8vo. 

Ireae  da  Splltadlerse  i  alarla  di  «sa  ffeallldaima  del  aeealo  1LWM.  - 
Nel  giornale  fiorentino  La  Rwista ,  numeri  4  et;  6  e  43  gennaio  4856. 

e— Iraverala  eavallereaea  la  Flreaae  i  alarla  del  aeeala  XTI.  -  Nel 
medesimo  giornale,  numero  43 ,  30  marzo  4866. 
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del  iSimaducAto. 


MEMORIA  UNICA  SINCRONA 


DI 


LEONARDO    FIBONACCI 


MOTAIIflfTB  8C0PBKTA 


È  universalmente  noto  come  Leonardo  Fibonacci  continui  a 
porgere  occasione  a  studi  lunghi  e  indefessi ,  fatti  col  proposito 
di  pubblicame  le  opere,  e  d'illustrarne  la  vita.  È  però  da  sa- 
persi^ che  la  buona  fortuna  parve  esclusivamente  propizia  alle 
fatiche  del  primo  genere.  Ninno ,  in  vero,  6 do  al  dì  d'oggi , 
riofid  ad  additare  una  sillaba  sola  di  scrittura  contemporanea 
(se  ne  togli  poche  notizie  autobiograBche  sparse  nelle  opere  del 
Fibonacci  stesso  ) ,  nella  quale  si  facesse  ricordanza  di  questo  pa- 
dre dell'algebra  moderna,  come  usano  chiamarlo ,  di  colui  al  quale 
gii  Europei  debbono  la  scienza  e  la  pratica  susseguente  de'  nu- 
meri arabici.  E  questo  riuscì  a  gran  nocumento  del  buon  nome 
pisano.  Fuwi  in  effetto  chi  pose  in  dubbio  il  felice  stato  di 
cultura  intellettuale  nel  tredicesimo  secolo  di  quel  rinoi^aato  em- 
porio del  mediterraneo  ;  ed  i  più  discreti  poi  ed  assennati  raffi- 
guraronsi  per  lo  meno  ingrata  quella  patria;  ritenendo  che,  lungi 
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dal  tributare  onore  al  grand'uomo ,  lo  proverbiasse  con  parole  di 
scherno.  E  di  quest'ultimo  avviso  fu  il  Libri  medesimo ,  qu^i, 
cioè ,  per  cui  gli  scritti  del  sommo  algebrista  tornarono  come  a 
rivivere.  Così  egli  scrìveva  :  oc  Voilà  tout  ce  que  Ton  sait  sur  Fi- 
e  bonacci  ;  aucun  historien  contemporain  n'en  a  fait  mention  ;  et 
a  on  ignoro  méme  Pannée  de  sa  mort  ;  on  sait  seulement  que  pour 
«  prix  des  immenses  services  qu'il  avait  rendus  aux  sciences,  od 
<r  lui  donna  le  sobriquet  de  Bigollone  ;  probablement  parco  que 
ff  Tétude  des  sciences  Fabsorbait  tout  entier  et  Tempèchaìt  de  se 
(K  livrer  au  commerce,  occupation  favorite  de  ces  concitoyens. 
<r  Nous  verrons  quelques  anoées  plus  tard  Thomme  qui  peut  seal 
«  disputer  h  Colomb  la  gioire  des  plus  grandes  découvertes  géo- 
<f  graphiques,  Marco-Polo,  obtenir  de  ses  concitoyens  un  sobriquet 
a  non  moins  injurieux  ^  ». 

Vuoisi  però  riflettere,  che  questa  opinione  appartiene  piuttosto 
al  Gùglielmini  *  che  al  Libri  sunnominato.  Comunque  ciò  sia, 
dal  tempo  in  che  il  Libri  ebbe  scritto  vennero  in  luce,  per  no- 
stra cura,  i  Ricordi  di  ser  Penzolo.  Ecco  alla  perfine  uno  scrit- 
tore pisano ,  quantunque  molto  posteriore  al  Fibonacci ,  che  parla 
di  lui  in  modo  da  fare  intendere  che  le  opere  di  chi  tanto 
seppe ,  erano  nella  debita  stima  tra'  suoi  concittadini,  e  Lio- 
or  nardo  Fibonacci  fue  nostro  concive ,  e  vivette  nelli  anni  4203. 
«  Yidde  tutto  el  mondo;  tomoe  a  Pisa ,  e  recò  i  numeri  arabichi 
«  e  rarìmetica ,  e  ne  compose  un  libro  che  in  questo  tempo,  dello 
«  anno  4S06  pisano,  nello  tempo  scrìvo,  tiene  la  famiglia  dalli 
«T  Gualandi ,  e  vi  sono  expressi  li  numeri  fino  al  decimo ,  quale 
a  composto  forma  la  decina ,  et  insegna  contare  el *  ». 

Diremo  in  appresso  delle  notizie  autentiche  che  ricavar  potem- 
mo dagli  Archivi  di  Pisa  e  di  Firenze  su  i  posteri  del  Fibonacci. 
Presentemente  vai  meglio  ragionare  di  una  memoria,  fino  ad  ora 
ignorata,  che  lo  riguarda. 


>  Libri ,  BUtoirt  det  sciences  fnath^natiques  ai  StaHe  etc;  Paris,  4838  eseg., 
Tom.  II,  pag.  2^S6.  Lo  slesso  autore  anche  a  pag.  448,  rammentaodo  Ja 
ingratiludiDe  dei  Pisani,  ripete  la  interpretazione  medesima  della  parola 
Bigollo. 

*  Elogio  di  Leonardo  Pisano;  Bologna ,  4843  ;  pag.  34,  37  e  824-SÌ7. 

'  Ricordi  di  Ser  Perhoìo  da  Pisa,  dal^anno  44S2  /Ino  ai  4540,  in  Archivio 
Stor.  ItaU,  tom.  VI,  par.  II,  sez.  II,  pag,  388,  e  seg. 
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iQooQtrasi  essa  in  quel  codice  deirArchivio  nostro  fiorentino  di 
Stato  che  esibisce  il  ConstOuhan  Pisanum  legis  et  usus ,  giusta  la  revi- 
sione ordinatane,  nel  4833.  Cotal  manoscritto  fu  proprietà  di  Gio- 
vanni Tai^oni-Tozzetti,  che  ne  trasse  notizie  in  buon  dato  a  illu- 
strazione dei  suoi  Viaggi  in  Toscana.  Nel  4854  non  potemmo  sapere 
chi  lo  possedesse;  cosa  a  noi  increscevole,  avvegnaché  ci  sarebbe 
tornato  utilissimo  approfittarcene  per  la  raccolta  degli  Statuti  di 
Pisa  cui  diamo  opera  '.  Ma  poco  andò  che  graziosamente  lo  donava 
airArchivio  distato  ^avvocato  Tommaso  Corsi.  Avvertasi  tuttavia, 
che  la  memoria  riguardante  il  Fibonacci  non  fa  parte  propriamente 
del  testo  primitivo,  ma  vi  è  soggiunta  come  una  delle  addizioni  che 
nel  4244  vi  vennero  fatte,  essendo  Potestà  del  Comune  Ugolino 
di  Ugone  Rossi  di  Parma  *. 

La  memoria  è  concepita  in  questi  termini  : 

Considerantes  nostre  civìtatìs  et  civium  honorem  atque 
profectum ,  qui  eis ,  tam  per  doctrinam  quam  per  sedula 
obsequia  discreti  et  sapientis  viri  magistri  Leonardi  Bigolli , 
in  abbacandis  estimationibus  et  rationibus  civitatis  eiusque 
officialium  et  aliis  quoties  expedit,  conferuntur;  ut  eidem 
Leonardo ,  merito  dilectionis  et  gratie ,  atque  scientio  sue 
prerogativa,  in  recom pensa tionem  laboris  sui  quem  substi- 
net  in  audiendis  et  consolidandis  estimationibus  et  rationibus 
snpradictis ,  a  Comuni  et  camerariis  publicis ,  de  Comuni  et 
prò  Comuni^  mercede  sive  salario  suo,  annis  singulis,  libre  xx 
denariorum  et  amisceria  consueta  dari  debeant  (ipseque  pisano 
Comuni  et  eius  ofBcialibus  in  abbacatione  de  cetero  more  solito 
serviat  ) ,  presenti  constitutione  firmamus. 

Parole  così  magnifiche  e  di  tanto  chiara  significazione  non  ri- 
chieggono largo  commento  perchè  il  leggitore  sia  fatto  capace  della 
sussistenza  della  verità  isterica  che  n'emerge;  vale  a  dire,  che 
Leonardo  Fibonacci  fu  onora tissimo  in  vita  tra  i  suoi  Pisani.  Paghi 


*  Tomo  I,  pag.  480. 

*  su  a  pie  della  carta  62  (seconda  namerazione}  del  Codice. 
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aduaque  del  silenzio,  che  su  di  ciò  ci  imponj^mo,  meglio  si 
Goafh  al  nostro  proposito  cavarne  le  deduzioni  seguenti  : 

4.®  Che  la  dottrina  aritmetica  appresa  tra  gli  Arabi  dal  Fibo- 
nacci, e  da  lui  esposta  nelle  opere,  venne  condegnamente  ap- 
prezzata dai  reggitori  del  Comune  di  quel  tempo,  vedendosi  che 
ne  usarono  per  la  più  conveniente  amministrazione  del  danaro 
pubblico  ^ 

2.^  Che'  la  parola  Bigotti^  unita  al  nome  di  Leonardo ,  non  può 
credersi  denotare  un  appellativo  di  dispregio,  trovandosi  essa  in 
quello  stesso  solenne  decreto  che  era  inteso  ad  onorare  questo 
insigne  concittadino. 

Leonardo,  nella  sua  lettera  a  Michele  Scoto,  si  scrìsse  fitìm 
Bonaccii;  e  nei  Codici  delle  sue  opere  si  trova  appellato  vana- 
mente^ Leonardus  filius  Boncuicii ,  Lemardm  ex  fUtis ,  e  de  fUus  Bo- 
nacctt,  Leonardus  BigoUosius  filius  Bonaccii;  e  Analmente  abbiamo 
la  Practica  geometrie  composita  a  Leonardo  Piscmo  BigoUo  etc.  \  non 
che  il  Flos  Leonardi  Bigotti  pisani  super  sobdiombus  quarundam 
questionum  etc.  '.  Ora,  da  tale  premessa  ne  viene  senza  meno, 
che  s' ingannasse  il  Guglielmini  ^ ,  come  ben  notava  il  Libri ,  col 
supporre  che  Bonaccio  non  fu  il  nome  del  padre ,  ma  un  equiva- 
lente d^Uo  spregiativo  soprannome  di  Bigollone  '.  Ma  che  Bonaccio 


^  Dobbiamo  però  lamentare  la  perdita  del  docamentt  di  amministrazione 
contemporanei  al  decreto  qui  pobblicA^o.  Oltreché,  chi  intenda  quanto  sia  dif- 
ficile render  comuni  i  nuovi  trovati ,  non  si  maravigUerà  In  sapere  come  Vitso 
delle  cifre  arabiche  non  apparisca  negli  «Uri  documenti  pisani  per  tutto  il  se- 
colo Xlil.  Del  clie  potei  rendermi  certo  quando ,  nel  4840,  per  invito  fattomene 
dal  commendatore  Gaetano  Giorgini ,  nno  della  Società  Italiana  dei  XL ,  che  de- 
siderava di  sodisfare  ad  una  inchiesta  dello  Chasles  ,  esaminai  accuratamente 
i  pih  antichi  libri  di  conti  che  in  buon  numero  si  conservano  neir  Opera  della 
Primaziale  pisana.  Del  rimanente,  le  pih  antiche  carte  di  Pisa  dove  mi  appa- 
rissero numeri  arabici  sono  della  Simiglia  Alliata;  ma  però  del  secolo  XIV 
assai  inoltrato.  Soggiungerò  peraltro ,  che  quelle  cifre  furono  da  me  incontrate, 
nel  4848,  in  istrumenli  notarili  del  4Wi ,  scritti  in  Sarzana,  i  quali  ora  si  ooa- 
servano  neirArchivio  dei  contratti  d'Aulla ,  nella  Lunigiana  Estense. 

*  GoGLiBLHivr,  Eìogio  cit. ,  pag.  36. 

^  Mem,  istor.  d'uom.  m.  Pti,,  l,  463,  464,  467;  Lini,  Op.  cit.,  ti, 
S4,  305;  BoNCOMPAGNi ,  intorno  ad  alcune  opere  diléeonardo  Piwno  ec.;  Roma, 
4854,  pag.  4. 

"  Elogio  cit. ,  ibid. 

'  Stimiamo  poi  quasi  inutile  l'avvertire  l'altra  gratuita  supposizione  del 
Guglielmini  stesso  {Elogio  cit.,  pag.  S&^S? ,  227 ),  che  in  appresso  i  Pisani,  pen- 
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possa  essere  il  nome  del  padre  di  lui ,  è  proyato  dall'oso  di  coiai 
nome  presso  i  Pisani ,  trovandosi  Bonaccius  qtÀondam  Doniti  in  una 
carta  del  40  gennaio  4409,  stampata  dagli  Annalisti  Gamatdolen- 
si  '.  Ed  è  poi  certo  che  fino  dal  4488  la  casata  di  Leonardo  chia- 
mavasi  dei  Bonacci ,  poiché  un  MMheus  de  Bonacdis  viene  ricor- 
dato nel  famoso  atto  che  reca  il  nome  dr  mille  pisani  intervenuti 
al  solenne  parlamento  per  fermare  la  pace  con  Genova  \ 

Risultando  dalle  testimonianze  sopra  recate,  che  BwMcdo  e  non 
RigoUo  sia  il  nome  del  padre ,  che  vorremo  noi  credere  di  questa 
parola  che  troviamo  al  lato  del  nome  di  Leonardo  ?  Certo ,  noi 
Io  abbiamo  detto ,  non  è  un  appellativo  con  cui  si  volesse  scher- 
nire ;  forse  è  una  denominazione  acquistatasi  per  la  cognizione  che 
dovette  avere  della  lingua  degli  Àrabi ,  per  la  dimora  fatta  in 
Bngia,  e  per  il  conversare  scientifico  che  egli  ebbe  con  essi.  Di 
fatti  nel  basso  latino  indicavasi  colui  che  avesse  familiari  due 
lingue  colla  voce  bigUmu. 

Ora  cade  dì  tener  discorso  di  quelle  certe  nolizie  autentiche  gi^ 
menzionate,  esibiteci  dagli  Archivi  dì  Pisa  e  di  Firenze,  e  che  ri- 
gaardano  i  posteri  di  Leonardo  e  le  vicende  di  quel  cognome.  Fu 
creduto  da  alcuni  che  i  Dell'Abbaco,  rammentati  nelle  carte  dei 
secoli  XIV  e  XV,  fossero  i  discendenti  del  gran  matematico  ;  sup- 
ponendo, né  senza  ragione,  che  i  più  dei  cittadini  usassero  così 
denominarli  per  la  celebrità  ad  essi  guadagnata  dal  libro  deirab- 
baco  del  loro  antico.  Vi  era  però,  per  un  lato,  qualche  motivo  di 
dobitame.  Avvertasi  prima  cU  tutto,  che  quel  Bonagiu»  de  Abaco 
rammentato  in  uua  carta  del  nostro  Archivio  Diplomatico,  del  23  lu- 
glio 4375,  è  detto  Banagius  Magister  de  Ambaeo  in  una  precedente 
carta  dello  stesso  Archivio  del  27  gennaio  4367.  Per  egual  modo, 
maestro  Tommaso  delFAbbaco  era  eletto  ad  insegnare  aritmetica 
nella  patria  università  nel  4362  '.  Né  il  dubbio  si  dilegua  nem- 
meno per  Tatto  del  30  agosto  4372,  che  giova  qui  soggiungere.  Tale 
atto  invero ,  che  ora  diamo  testualmente ,  concorrerebbe  a  farci 
sempre  più  supporre  questo  Tommaso  denominato  delTAbbaco  dalla 

titi  dì  aver  chiamato  con  nome  cosi  sconvenevole  un  conciltadino  tanto  illu- 
stre, volessero  fame  ammenda  col  troncare  deir  ultima  sillaba  il  nome  di  Bigol- 
Ione .   credendo  che  così  accorciata  quella  parola  non  avesse  significato  veruno. 

'  Tom.  Ili,  col.  244. 

*  Dal  BoaGO  ,  Baceolta  di  scelti  diplomi  pisani;  Pisa,  4765,  pag.  4t6. 

'  PiBiom,  Hisioria  Academiae  Pìsanae  ;  I,  7SI. 
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professione  dei  numeri ,  di  cui  era  chiamato  ad  aprire  iosegnamento 
nella  città  dì  Genova:  né  in  esso  poi  per  altra  guisa  si  qualifica,  che 
per  figliuolo  di  Miniato,  che  però  è  detto  De  Ambaco  in  altro  stru- 
mento dello  stesso  Archivio,  de' 80  aprile  delFanno  sunnominata). 


Millesimo  trecentesimo  septoagesìmo  tertio,  die  penultima  augusti. 

Magnificus  dominos,  dominus  Dominicus  de  Campofregoso ,  Dei  gratia 
dux  lanuensis  et  populi  defensor,  in  presentia,  consensu  et  volantate  in- 
frascriptorum  dominorum  Antìanorum,  sui  Consilii,  Duodecim  sapientum, 
in  sufficienti  et  legitimo  numero  congregatorum  ;  nec  non  ipsi  domini 
Antiani,  auctoritate  et  decreto  eiusdem  domini  Ducis  (et  quorum  Antìa- 
norum qui  interfuerunt  nomina  sunt  hec  :  dominus  Petrus  de  Castelliono 
furisperitus,  Benedictus  de  Paxano ,  Martinus  Marruffus,  Petrus  Piconus, 
Franciscus  Turturinus  ,  Obertus  de  Monellia ,  Petrus  de  Greta ,  Symon 
de  Bargalio,  Laurencius  Angeli  et  Dexerinus  de  Sancta  Agnete);  babito 
super  infrascriptis  colloquio,  voluntate,  Consilio  et  consensu  ac  delibe- 
racione,  prout  seriosius  distinguit  materia  regullarum,  et  ipsarum  prorsus 
forma  in  omnibus  observata,  cum  Infrascriptis  nobilibus  et  prudentibus 
virìs  dominis  Officialibus  monete ,  videlicet  Francisco  Embriaco ,  Chri- 
stiano  Curio  ,  Bartbolomeo  de  Nigro ,  Eliano  Spianila ,  lohanne  de  Bar- 
galio ,  Geòrgie  Lomellino  et  Peregrino  Muscha ,  in  sufficienti  numero 
congregatis ,  absente  tamen  Anthonio  Griffioto  octavo  socio  ipsorum  ; 
considerantes  quantum  utille  et  neccessarium  est  habere  in  civitate  lanue 
unum  probum  ac  expertum  et  sufficientem  virum  arismetricum  et 
qui  artem  arismetrice  in  civitate  lanue  doceat,  et  ipsius  artis  et  scien- 
tie  publice  scolas  regat,  eam  artem  et  scientiam  prout  congruìt  scolares 
docendo;  presertim  cum  nuUus  magister  vel  doctor  ipsius  artis  et 
scientie , obviante  mortalitate  seu  epydemia  preterita,  lanue  exìstat;  vo- 
lentes  tante  neccessìtati  occurrere  et  subvenire  remedio  opportuno,  de 
sufficientia  tamen  probitate  ed  industria  ac  experta  et  manifesta  doctrina 
circumspecti  viri  domìni  magistri  Thome  quondam  Miniati  cìvis  Pisarum 
plenius  informati,  ac  audita  requisitione  coram  eis  prò  parte  ipsius  ore- 
tenus  exposìta  quam  pluries  per  nonnullos  notabiles  cives  lanue  tam 
nobiles  quam  populares;  eidem  requisitioni  cum  minori  gravamine  Co- 
munis  quo  possunt,  preferendo  eidem  gravamini  expressam  neccessìtatem 
ac  evidens  commodum  civitatis  et  civium  sicut  licet,  compiacere  volen- 
les,  ex  omni  potestate  et  baylia  quovis  modo  et  forma  eisdem  attributa 
et  concessa  simul  et  divisìm ,  tam  ex  serie  regularum  quam  alio  quo- 
cumque  modo  et  forma  quibus  melius  possunt,  posito  partito  ad  baliottas 
albas  et  nigras,  repertis  prius  ballottìs  Officialium  monete  omnibus  aibis 
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numero  septem ,  et  subseqaenter  ballottis  dìcti  domini  Dacis  et  Antta- 
Doram  similiter  omnibus  albis  numero  undeeim  ;  presenti  decreto  et 
gratia  speciaii,  usque  tamen  ad  dicti  domini  Ducìs  etConsilii  benepia- 
citam  valituris,  statuerunt,  decreverunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt, 
acstatuunt^  decernunt  et  ordinant,  quod  dictus  dominus  magister  Thomas 
a  die  tertia  februarii  ipsa  die  cooiprebensa,  ultra  usque  tamen  ad  dicti 
domini  Ducis  et  Gonsilii  beneplacitum ,  regente  dicto  domino  magistro 
publice  scolas  in  civitate  lanue  et  artem  arismetrice  scolares  et  quo- 
scunque  adiscere  volentes  illam  fideliter  docente,  ipsesit  peni tus  lìber, 
exemptus,  franchus  et  ìmmunis  a  quibuscunque  toltis,  dirictibus,  in- 
Iraytibus  et  cabellis  comunis  lanue  impositis  et  imponendis  prò  usu 
suo  et  sue  familie  domestico  tantum ,  scilicet  prò  victualibus  quibus- 
cmsqne  et  vestibus  ac  vestitu  dicto  usui  necessariis  :  et  similiter  a  qui- 
boscumque  impositionibus,  cotumis,  coUectis,  datiis,  mutuis,  coemptio- 
nibus,  avariìs  realibus,  personalibus  et  mixtis,  ac  angariis  et  oneri- 
bus  quibuscunque ,  exercitibus  et  cavalcatis  terrestribus  et  maritimis 
dicti  Comunis  impositis  et  decetero  imponendis ,  quocumque  nomine 
Duncnpentur.  Mandantes  universis  et  singulis  magistratibus,  officialibus, 
emptoribus,  collectoribus  et  exactoribus  predictorum  civitatis  lanue  et 
districtus,  ac  consulibus  callegarum  et  dohaneriis  quibuscunque,  ut 
presentem  gratiam,  immunitatem  et  franchisiam  dicto  domino  magistro 
Thome,  usque  ad  dicti  domini  Ducis  et  Gonsilii  beneplacitum,  observent 
et  faciant  penitus  inviolabiliter  observari. 

Extractnm  est  ut  supra  de  actis  publicis  Cancellane  prefeti  magnifici 
domini  Ducis  et  comunis  lanue,  scriptum  manu  mei  notarli  et  cancellarli 

inCirascrìpti. 

Georgius  db  GL4VAR0,  GaDcellarius. 

(  L.  S.  ) 

Il  dubbio  ond'  è  parola  non  veniva  nemmeno  a  eliminarsi  guar- 
dando al  registro  degli  Anziani  allogato  nel  pisano  Archivio  munici- 
pale sotto  n.^  4305  ^  E  veramente  in  esso  si  trova  scrìtto ,  che 
nel  maggio  e  giugno  i  384  fu  priore  di  quel  medesimo  magistrato 
pel  Quartiere  di  mezzo  Dominus  Bartholomeus  Thomasi  de  Abaco 
legwn  doctor.  Ma  fortunatamente  abbiamo  un  duplicato  nello  stesso 
Archivio,  sotto  il  numero  seguente  4306,  e  questo  offre  la  preziosa 
variante  :  BartholomeuÉ  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  *. 

Per  questa  guisa  si  fa  manifesto ,  che  i  delFAbbaco  e  i  Bonaocì 
0  Fibonacci  costituivano  una  famiglia  sola.  Se  non  che  questa  ve- 

'  Stampato  nelIMrc/i.  Stor,  MI. ,  tom.  VI,  par.  U,;sez.  III. 
'  ArcK  cit.  ,  a  pag.  757. 
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ritk  si  avvalora  sempre  più ,  ed  anche  meglio ,  per  due  istmmeiitì 
fin  qui  inediti.  L'ano  di  essi,  del  5  maggio  4394,  serbato  nel  nostro 
Diplomatico,  reca  una  locazione,  ove  Tanzidetto  Bartolommeo  si 
qualifica  legum  doctor,  filitts  magistri  ThomcLsi  de  Bonagiis  de  Ab- 
baco. L'altra  carta  finalménte ,  da  noi  veduta  neirarchivio  della 
Curia  arcivescovile  di  Pisa,  è  il  testamento  stesso  di  Guglielmo  dei 
Malpigli ,  fatto  agli  otto  dicembre  4  409 ,  ove  questo  cittadino  si 
dichiara  consorte  di  lacopa  figliuola  egregii  etc.  D.  D.  Barthobmei 
oUm  magistri  Thomoai  de  Bonagiis  de  Abaco ,  cwis  PisanL 

Bartolommeo  fu  uomo  non  volgare ,  e,  secondo  vedemmo,  ap- 
plicò alle  leggi  come  il  padre.  Era  degli  Anziani  nel  4384,  come 
pure  nel  4397  e  nel  4406.  Fu  di  quei  cittadini  acquali,  caduta 
la  repubblica ,  i  novelli  signori  prescrissero ,  per  un  decreto  del 
87  febbraio  4407,  di  ridursi  a  Firenze  colla  famiglia,  pena  la  vita. 
Ebbe  un  figliuolo  denominato  Piero ,  del  cui  nome  resta  anche 
oggidì  memoria ,  avendosi  sopra  un  modesto  sepolcro  del  celebre 
Camposanto  pisano  la  iscrizione ,  che  qui  riferiamo  sciolta  dalle 
sue  abbreviature  : 

SEPULGRDH  .  PIERI  .  QUONDAM  .  BARTHÀLOMEI 
DE    .    BONAOHS    .    ET    .    EIUS    .     mSREDUM. 


Quel  tanto  che  abbiamo  esposto  mostrerà  sempre  più,  come  non 
sia  raro  il  caso  di  trovare  documenti  di  molto  rilievo  Ih  dove  meno 
si  crederebbe,  e  come  bene  spesso  il  fatto  venga  a  contradire  a 
quella  sentenza,  che  i  più  importanti  tra'documenti  sieno  ormai  co- 
nosciuti e  divulgati  per  le  stampe ,  sicdiè  lo  spigolare  negli  archivi 
sia  tempo  affatto  perduto. 

F.  BONAINI. 
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DOCUMENTI 


maUABDARTI 


IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRANCIA 


■  flBC«LI   XIII  B   Xl¥ 


E     SINGOLARMENTE     IL    LORO    CONCORSO 
AfXE   FIERE  DI  SCIAMPAGNA 


(  Continuazione  e  fine.*i 
XIV. 

rj  marzo  197^.  —  Lai>o  Austdcbi  di  Firenze ,  fnttore  e  socio  di  Bartolo  e  Grifo  Benci- 
renni  e  loro  compagnia ,  erasi  fuggito  dalla  fiera  di  Lagoy  eoo  certo  denaro  spettante 
ad  akani  mercanti  piacentini  ;  onde  i  custodi  delle  fiere  di  Sciampagna  ricorsi  ai 
consoli  di  Calimala ,  perchè  ne  facessero  giustizia  condannandolo  alla  retlìtDzione  e 
■elle  vpese ,  uè  ottengono  in  risposta ,  che  non  a  loro  ma  sibbeue  ai  Potestà  e  Capi- 
tuio  a|>parteneTasi  il  conoscere  di  un  tal  giudizio. 

In  Dey  nomine,  amen;  millesimo  ducenlesimo  septuagesimo  nono» 
iodictione  septima,die  lune,  vigesimo  septìmo  mensis marcii;  in  civi- 
late  Florencie  ;  aclum  in  ecclesia  ....  ;  preseniibus  Alberto  filio  do- 
mini  Pepi  de  Aldemariis ,  Pace  Clarii ,  Barzachia  Bonfigiali  specialis , 
Aorico  Gracie  notarlo  et  Zìnto  Dominici  nuncio  consulum  Mercadandie 
Florencie,  testibus  rogatis.  Presentate  sunt  litere  Constodum  nundinarum 
Campanie,6igilate  scigillo  Constodum  Campanie,  per  dominum  Gerardum 
Ferrarium  civem  Placentie ,  procuratorem  Gerardi  Claponi  civis  et  mer- 
catoris  Placentie ,  et  Ziletum  nuncium  dictorum  constodum ,  dominis 
Uberto  de  Palcis ,  Ugolino  Benveni ,  Brollo  de  Batìs  et  Ubaldino  Alde- 
gellì ,  Consulibus  mercatorum  Challisraalle  de  Florencia,  prò  se  et  Mer- 
cadandia  predicta*  Quarum  tenor  t^lis  est ,  etc. 

*  Vedi  sopra,  a  pag.  463  e  seg. 
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dicti  (jerardì  Glaponi,  constitotus  in  presentia  consulam  mercatoram 
Chalismale  civitatis  Florencie,  dixìt,  requisivit  et  protestatus  fait  quod 
eìdem  Gerardo,  secundum  formam  literaram  transmisarum  eisdem  con- 
sulibas  et  Mercadandie  prò  parte  magniflSci  viri  domini  lohannis  de  Villa 
BloYense  miiitis  et  Guillìeimi  dicti  de  Alaraante  ci  vis  Sevonensis,  nundina- 
rum  Campanie  etBrieConstoduro,  ius  et  iusticlam  et  solucionem  et  satisfa- 
cionem  fieri  faciant  de  omnibus  et  singulis  quantità tibus  et  sunmis  pecu- 
niarum  eidem  Gerardo  debitis  a  Lappo  Rustichi  factore  et  socio  BartoH  et 
Griffi  domini  Bencivenni  et  aliorum  ipsonim  sociornm  et  societatis,  ut 
indictislitterts  et  scripturis  per  ordinem  et  singula  continetur.  Quarum 
litterarum  exemplnm  eisdem  consulibus  dimisit,  et  requisivit  eosdem 
quod  super  hiis  omnibus  que  ipse  litere  continebant  rescriberent  quod 
super  eìs  fecere  volebant  prò  parte  diete  Mercadandie  per  Ziletum  nnn- 
cium  dictorum  dominorum  lobannis  et  Guillielmì ,  paratum  literas  re- 
sponsìvas  recipere  et  illas  portare  et  dictis  dominis  presentare.  Quas 
literas,  transmisas  dictis  consulibus  a  dictis  dominis  lobanne  et  Guillelmo, 
idem  Ziletus  dictis  consulibus  una  cum  dicto  Gerardo  ferme  presentavit, 
et  eamdem  requisicionem  et  protestacionem  fecit  prò  parte  et  vice  et 
nomine  predictorum  dominorum  lobannis  et  Guitlielmi.  Predicta  omnia 
protestati  fuernnt,  ut  dictum  est,  omnt  modo  et  iure  quo  melius  possunt. 

Post  vero  dictam  requisicionem  et  protestacionem,  predicti  consules 
respondiderunt  infrascripto  modo. 

Qui  consules  infrascrìpti,coram  eisdem  testibus,  respondiderunt  et 
dixerunt  :  se  non  habere  posse  vel  potestatem  faciendi  predicta ,  quia 
ìpsum  negocium  per  formam  statutorum  et  ordinamentorum  communis 
Florencie  babet  prosequi  dominus  Vicarius  in  regimine  fiorentino  ;  et 
dixerunt:  quod  qoicquìd  dicti  consules  poterunt  et  possunt  oppe- 
rart  et  fecero  in  favorem  predictorum  creditorum  et  dictorum  procurato- 
ris  et  nuncii  eorum ,  ad  recuperandum  dieta  eredita ,  libenter  facient 
ad  eorum  posse ,  et  quod  parati  sunt  dare  ipsis  procuratori  et  nuncio 
prò  dictis  creditoribus  consilium  et  favorem  prò  posse  ;  et  esse  cam 
eìs  coram  Potestate ,  Gapitanea  (sic)  et  Duodecim  et  in  commani  Floren- 
cie ,  quandocumque  voluerint ,  ad  prosequendum  iura  eorum  et  di- 
ctorum creditorum. 

(L.  S.  ).  Ego  Raymondus  de  Dnbianno  notarius,  representacioni 
dictarum  literarum  a  dictis  domino  Gerardo  et  Zileto,  et  protestacioni  et 
inquisicioni  ab  eis  factis  supra  dictis  consulibus,  et  etiam  responsioni 
ipsorum  consulum ,  dum  agerentur ,  interfui,  et  eas,  ut  supra  legantur , 
rogatus  scripsi  et  publicavi ,  ideoque  subscripsi. 

A  tergo  :  Exemplum  litterarum  Custodum  nundinarum  Campanie  pre- 
sentaiarum  Consulibus  Mercatorum,  prò  creditoribus  societatis  fUiorum 
Bencivenni  Chrifi. 
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XV. 

Settembre  1179.  "  I  Custodi  delle  fiere  di  Seuraptgika ,  scriTendtf  al  Potestà  e  Capi- 
tano di  Firense ,  lamentano  la  non  esefaita  g^ustixia  contro  Ijapo,  Rostichi  e  compa- 
gnia de'Grifi  e  Adimari  ;  e  minacciando  di  rappresaglia  e  di  far  giustizia  ai  creditori 
coQ'arrèsto  delle  persone  e  beni  di  altri  mercanti  fiorentini  colà  esistenti ,  fanno  sen- 
tire che  in  seguito  Terranno  inibite  affatto  le  fiere  di  Sciampagna  a  quanti  di  quella 
città  volessero  frequentarla. 

In  Dei  nomine,  amen.  Hoc  est  exemplum  ìnfraseriptarain  licterarum, 
quaram  tatis  est  tenor.  Viris  nobilibus ,  sapientibus  ac  provìdis  multeque 
discretionìs  decoratis ,  dilectis  snìs  intimis  BalHono  de  Sancto  lohanne 
regio  Vicario  FIorentie,AdeniiÌfo  Romanorum  proconsoli, Capitaneo  masse 
parlis  Guelfonim,  Consilio  et  communi  eiusdem  civitatis,  Gfotllelmus  de  Vi* 
iercejomiles,etGaillelmus  Raimundi  burgensis  Previoi,  Gustodes  niindi* 
DsnimCampanie  etBrie  salutem  prosperam,cam  bonorum  omnium  uber- 
tate. Cam,  non  semel  sed  plurìes,  ex  parte  predecessoram  nostrorum, 
Costodnm  nundinarum  Campanie ,  nec  non  ex  parte  nostra ,  suis  et  no- 
strìs  patentibos  licteris ,  vobis  extiterit  inlimatum  de  componendo  per 
captiooem  corporìs,*aut  bonorum  suorum  venditionem,Lapum  Rustichum 
de  Florentìa  et  eius  sotios;  videlicet  Bartolum  etGrifum,  fratres,  filios 
quondam  domini  magistri  Biencbevenni  GriG,  et  lohannem  Adimari, cam- 
psores  et  cives  florentinos  ;  de  qua  sofietate  quoddam  publicum  instru- 
mentum per  manus  Salinbeni  rpiondam  Dietisalvi  imperiali  auctori- 
tate  nolani  nos  reddidit  certiores ,  cum  ipsum  instrumentum  viderimus 
manifeste;  ad  reddendum  et  restiiuendum  Otboni  Gapitis  Angnelli  de 
Placeiìtia,80tioGuilliermi  et  Gerard!  Gapponis  de  Plaoentia,  fratrum,  nun- 
dinis  Campanie  campsorum ,  nec  non  Bernardo  de  Landa  campsori  in 
eisdem  nundinis,  summas  pecuniarum  inferius  adnotatas  ;  videlicet  dicto 
Otboni  mille  sexaginta  et  quinqne  libras  bonorum  turonensium ,  et  dicto 
Bernardo  quadraginta  et  sex  libras  monete  supradicte;  quas  pecuniarum 
^mmas  de  pura  sorte  dictorum  campsorum  a  nuper  elapsis  nundinis 
Utìoiaci  super  Maternam,  de  eisdem  nundinis  furtive  recedendo,  dictus 
Uppas  male  et  illicite  alportavit  ^  de  pagamento  eorundem,  prout  iidem 
campsores  dicunt  et  asserunt  et  se  coram  nobis  omnia  predicta ,  ad 
Qsns  et  consuetudines  nundinarum  Campanie ,  ottulerunt  probaturos  ; 
aot  ipsum  Lappum  ad  eosdem  predecessores  nostros  seu  ad  nos  retro- 
mitteretis  ad  nundinasyndilate^sub  iìdeli  et  secura  custodia  iuri  paritu- 
ruro ,  et  se  coram  nobis  in  boc  casu  purgaturum  ad  usus  et  consuetu- 

*  Cosi  la  carta  ;  lo  che ,  se  non  deve  supporsi  una  nuova  foggia  di  verbo , 
jH)lrà  inteoderei  scritto  invoce  di  asportavit  0  di  alias  poHwU. 
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dines  antedictas.  Nec  iguoramas  tenore  sabscriplo  licteras  vestras  tertio 
recepisse.  Nobilìbus  et  sapientibas  viris  'domiuis  Gustodibus  nundinaruoi 
Campanie  et  Brie,  amicis  intime  diligendis,  Scarta  De  la  Porta  regius 
Vicarius  llorentinas,  Adenulphus  comes  Romanorum  proconsal  Capi- 
taneus ,  consilium  et  commuoe  Florentie ,  salutem  et  sincere  dilectionis 
affectum.  Sinceritatis  vestre  licteras  super  negotio  Othonis  Gapitis  An- 
gnelli  et  sotiorum  eius  de  Placentia  et  Bernardi  de  Landa ,  campsorum 
in  nundinis  Campanie ,  per  Giletum  servientem  vestrum  et  spetialem 
ad  bocnuntium  destinastis  *■  leta  manu  subscepimus,  et  earum  tenorem 
ìnspeximus  et  notavimus  diligenter  ;  et  dum  in  mente  revolvimus  que 
vobis  vestrisque  predecessoribus  tam  per  licteras  nostras  quam  per  am- 
baxatoreset  sindicos  ad  hec  spetialiter  deputatos  super  biis  et  similibus 
providimus  intimare,  satis,  utcredimus,  vobis  et  ipsis  petentibus  suf- 
ficere  potuerunt.  Cum  igìtur  ambaxatoribus  et  sindicis  antedictis  circa 
negotium  ipsum  conmiserimus  vices  nostras,  nobilitatem  vestram  de- 
poscimus  et  rogarous  affectu  quo  possumus  ampliori,  quatinus  dictis 
responsionibus  que  prò  parte  nostra  fecerint  ambasciatores.  et  sin- 
dici memorati  aquiescere  et  infoUibiliter  amittere  '  probitas  vostra  din- 
gnetur  ;  precipue  quod  nos  quecumque  per  eos  dieta  et  acta  sint  vel 
fuerint  in  perpetuum  volumus  in  futurum  inviolabiliter  observare.  Cuius 
autem  tener  vestre  rescriptionis  non  nobis  sufficit»  quia  ^  insufficiens  in 
hoc  casu ,  eo  videlicet  quod  Bartholus  et  Grifus  fratres  et  lohannes  Adi- 
mari  ,  mercatores  predicti ,  dictum  Lapum ,  prò  ipsis  ipsorumque  sotie- 
tatis  totiusnomine,conslitueruntin  solidum  quislibet  eorum  actoremet 
nuntium  spetialem  negotiorumque  gestorem ,  prout  in  instrumento  pre- 
dicto  publico  fidem  inter  mercatores  optinere/  vidimus  ut  dictum  est  ap- 
parenter  contineri  ;  nec  ipsum  Lapum  iuxta  forma m  predictarum  licte- 
rarum  predecessorum  nostrorum  et  nostrarum  patentium  compulistis, 
set  ipsas  nostras  patentes  licteras  penes  vos  retinuistis,  licet  in  fine 
earumdem  contineretur,  tenore  audito,  reddere  latori  earumdem:  quod 
est  ex  parte  vestra  in  nostre  iurisdictionis  preiudicium,  taliter  agita- 
tum.  Cum  enim  omnes  vestre  lictere  rescriptorie ,  predecessoribus 
nostris  et  nobis  super  hoc  casu  directe ,  nuUius  sint  efficacie  et  valoris, 
et  super  predictis  vobis  destinaverimus  licteras  nostras,  totiens  quotiens 
requirunt  usus  et  consuetudines  nundinarum;  iterato  providentiam 
vestram ,  ex  parte  domini  nostri  comitis  Campanie  et  nostra ,  tenore 
presentium  quanto  carius  et  diiigentius  possumus,  duxìmus  exorandam 

*  Torna  meglio  per  la  chiarezza  il  legger  qui  deUinalas. 
'  Forse  in  luogo  di  admiltere. 

'  Cosi  volemmo  correggere  il  quin^  che  ci  parve  errato. 

*  Questa  parola  darebbe  un  pìh  chiaro  senso  leggermente  modificata  io  o6/t- 
tien/e. 
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eomaffectii,  qualinus  dictamBartholum,  quem,  provtnobis  datum  estio- 
telligi  per  servientem  Dostrum  et  alios ,  detinetìs  sea  detinaistìs  carceri 
mancìpatum,  ad  nos  ad  nnndinas  sab  fideli  et  secura  custodia  retromìt- 
tatisfad  expeosas  dictoram  petentiuid,  cnm  Gileto  serviente  nostro  latore 
presentiom ,  quem  ob  hoc  ad  yos  spetialiter  mictimus),  ìuri  pariturura  et 
se  coram  nobis  pnrgaturum  ad  usus  et  consuetudines  antedictas;  aut  pre- 
dictossotios  suos  vel  aliqnem  eorumdem,  si  predicta  vera  esse  negaverit. 
Siverorecongnoverint  vel  recongnoverit  Idem  Lapus^ipsum  velaliquem 
sotiorum  suomm  predictorum  retromictatis  ad  nundinas  modo  predicto, 
Dobìs  satisfacturam  de  emenda  ;  tantum  saper  hiis  facientes  per  vendì- 
tiooem  bonoram  et  possessionum  omnium  dicti  Lapi  et  sotiorum  suorum 
predictorum ,  quod  dicti  campsores  et  mercatores ,  vostra  industria  me- 
diante, per  nos  videant,  et  nos  per  vos  vìdeamus  premissa,  in  aventu 
seo  reditu  dicti  Gileti  servientis  nostri  predicti ,  venisse  taliter  ad  effe- 
ctuiD,quod  super  premissis  cum  dampnìs  et  expensis  moderatis  eisdem 
totaliter  satisfiat  et  ad  plenum.  Aiioquin  nos,  qui ,  ratione  regiminis  Cam- 
panie nundinarum,  mercatores  ad  nundinas  venientes  tenemur  unanimiter 
obfiervare ,  nec  in  iustitìa  deesse  volumus  nec  debemus  ;  lacerando  et 
anìchilando  omnes  licteras  vestras  rescriptorias ,  eo  videlicet  quod  sem- 
perineodem  modo  se  continent  et  ad  nullum  effectum  deveniunt,  se- 
cundam  quod  vobis  dedimus  in  precibus  et  mandatis  ;  universis  et  sin- 
^lis  vestrìs  mercatoribus  de  Florentia  totiusque  diete  ville  ìurisdictionis, 
elapsis  proximis  futuris  nundinis  Sancti  Remigii  Trecensis  ^,  nundinas 
Campanie  interdicimus  ac  etiam  inlbemus  ;  vobis  nichilominus  intimantes, 
quod  nisi  super  premissis ,  ut  dictum  est ,  fuerit  satisfactum  et  eorum 
aliquis  ex  tuQC  in  antea  in  nundinis  inveutus  ftierit,  in  rebus  arestabitur 
ei  persona ,  tantum  detinebìtnr  arestatus  quod  super  premissis  predictis 
campsoribus ,  ut  dictum  est  »  ad  plenum  fuerit  satisfactum.  Si  vero  centra 
presentem  defensfbnem  aliquid  proponere ,  quin  de  Iure  et  ratione  fieri 
debeat  voluerìtis  et  valere ,  mictite  coram  nobis  sulBcientem  et  ydo- 
neom  prò  vobis  nuntium  in  predictis  nundinis  Sancti  Remigli  Treces 
ad  crastinum  bore  pannorum ,  dicturum  et  bostensurum  quare  dieta 
defensio  fieri  non  debeat  nec  valere:  et  nos  ipsum  beuigniter  et  dili- 
{xnter  audiemus  et  eidem  faclemus  mature  iustitìe  complimentum.  Et 
qood  Dìminm  fecerimus,  si  fieri  contigerit  et  estendi  poterit,  parati 
samus  omnì  modo  revocare.  Aiioquin  nos  ex  tunc  in  antea  presentéta 
defensionem  firmam  babebimus,  et  ipsam  tenebimus  in  suo  robore  et 
virtute.  Reddito  litteras  latori  earumdem.  Datum  anno  Domini  m.cc. 

r 

septuagesimo  nono,  mense  septembri.  Et  erant  diete  littore  sigillate  si- 
gillo pendenti  de  cera  viridi  dominorum  nundinarum  Campanie ,  in  quo 
9chultus  eral  quidam  scutus  cum  quadam  lista  ad  scbisam ,  et  insta 

*  Cioè ,  di  Treci ,  Trecce  ,  ossia  Troyes. 
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schutum  ab  una  parte  erat  quidam  miles  eques  ;  et  ab  alia  parte  dicti 
sohuti  quoddam  capud  homìDis  cum  trìbus  oapitibus  draconis ssuper  ipso 
capite  ;  io  circuitu  sigilli  erant  bea  litlere  :  -+-  s.  ncndinaruh  btmonis  fi- 
Lii  RBGis  ANGLiB  cAHPANiB  ET  BQiE  coMiTis  PALATINI  :  et  ab  alia  parte  dì- 
cti  sigilli  erat  similis  schutus  cum  hiis  lìcteris  :h- pasbavakt  lo  ubllior. 

(  L.  S.)  Ego  lacobus  filtus  quondam  Ubaldi  iudicis  et  notarii ,  impe- 
riali auctoritate  iudex  et  notarius,  autentichum  buius  exempli,  sigillo 
cere  viridi  diotorum  custodum  pendenti  raunitum ,  ut  supra  notatum 
est,  vidi  et  legi  ;  et  quiequid  in  eo  scriptum  reperi  ,bic  fideliter,  man- 
dato domini  lohanuis  vicarii  seu  ofEicialis  Ecclesie  fiorentine  vacanlis, 
qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  *,  buie  exemplo  ad  maiorem  firmilatem 
apponi  fecit,  exemplando  transcripsi;  Floreotie,  anno  Domini  mgglxxviiii, 
indictione  octava,  die  nona  novembris,  ideoque  subscripsi ,  preseiìtibus 
et  rogatis  testi  bus  domino  Locto  de  Aliis  iudioe ,.  et  Àrrigbo  Gratie  et 
Gratis  eius  fìlio  nolariis. 


XVI. 

Settembre  1379.  —  Ricorrono  parimeute  al  Potestà  e  al  Capitano  di  Fireiue  i  Custodi 
delle  fiere  di  Sciampag:jia  a  nome  di  altri  creditori  di  Lapo  Rastichi  e  soa  compa^ 
gnia^  per  dazione  della  enunciata  sua  frode,  acciò  sfa  resa  g^ìnstìzia  anche  a  qnesti, 
se  mole  la-  Sig^noria  di  Firenze  che  sieno  ugualmente  trattati  colà  i  «noi  cittadini. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Hoc  est  exemplum  tnfrascriptarura  licterarum , 
quarum  talis  est  tenor.  Viris  sapientibus  et  provìdie  multeque  discre- 
tionis  decoratisi'  dilectis  suis  intimis  Potesiati,  Gapitaneo,  Consilio  et 
Communi,  Consulibus  mercatorum  et  campsorum  civitatis  Florentie, 
Guillelmus  de  Viltercello  miles  et  Guillelmus  Raymundi  burgensis  Pre- 
vini  Snundinarum  Campanie  et  Brio  custodes,  salutem  et  sinceram  di- 
lectionem  cum  affectu.  Cum  Lapus  Rusticbi  civis  et  mercator  floren- 
tinus  de  preteritis  nuper  nundinis  Latignìati  se  absentaverit ,  et  illicite 
[et]  malitiose  se  affugerit  de  eisdem  cum  pecunia  Berthelomi  Dao-Bone 
et  BrunelM  Dau-Garbi  civium  et  mercatorum  Lucanie,  que  pecunia 
continet  summam  trecentum  librarum  turnensium  a  dicto  Lapo  pre- 
dictis  mercatori  bus  in  corpore  predictaram  nuodinarum  et  supra  cor- 
pus earumdem  promissam  etcreantatam  '(prout  nobis  est  a  diciis  raer- 
catoribus  monstratum  graTìter  conquerendo)  :  et  vos  super  hoc ,  prout 
nobis  datum  est  intelltgi ,  Utteras  deprecatorias  ex  parte  domini  nostri 

*  Questo  sigillo  della  curia  fiorentina  è  mancante. 
«  Cioè  :  Provini ,  di  Provìns. 

'  Da  creantia  (  fr.  creance  )  in  significato  di  prùmissio  :  onde  er€antatus ,  pro- 
messo con  mallevadoria  0  con  giuramento. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  855 

comitìs  Campanie  Brieque  palalìni ,  et  predeceBeoram  nostroniin  Cu- 
slodum  prediotaram  nandìDarom,  reoeperìtjs,  ooDtinentes  quod  vos  dì- 
ctom  Lapnm  saoaque  solios,  iPidelicet  [Bartolam  et  6rifuiiifratres,fiIìos 
quoodacQ  magistri  Bencivìanni  Grifi  et  lohanoem  Adimarii ,  realiter  et 
personalìter  compelleretìs  ,  seu  compelli  procoraretis  ad  hoc,  qood  de 
predicta  peoooie  summa  latori  predictarom  iicteraram  prò  dictis  mer- 
calorìbns  vel  ipaia  mercatoribas  seu  eorum  procuratori  esset  cum  dam- 
pois  et  expeosjs  moderatis  plenarie  BatisJhctum  { cam  pre  omnibus 
aliis  debitis  debeat  precedere  pecunia  nnndinalis,  et  maxime  cum  pre- 
deoessores  noetr^  certissime  scirent  dietum  Lapum  esse  procuratorem 
geoeralem  predictorum  soorum  sotiorum ,  ac  etiam  prò  ipsis  gestorem 
per  quoddam  publicum  instrumentum);  aut  vos  diotum  Lapum  seu 
aliquem  sotiorum  suorum  predictorum ,  sub  bona  et  fideli  custodia , 
adnundipas  Campanie  personalìter  micteretis,  se  super  boo  purgaturum 
et  iuri  secundum  usus  et  consuetudines  predictarum  nundinarum  pa- 
ritarum;  et  quid  de  premissìs  vobis  facere  plaouisset,  etsdem  prede- 
cesfioribus  nostris  licteratorie  ^  resoriberetis ,  et  predtctas  Itcteras,  vobis 
al  dietum  est  directad,  latori  earumdem  redderetis:  vosque  de  premis- 
sis,at  intelleximus,  totaliter  extiteritis  inobedientes, predictas  itcteras 
deprecatorias  retineodo  et  predeceseoribus  nostris  nec  nobis  niccbil  de 
premissis  reacribendo,  quod  videtur  esse  in  preiudicium  Custodum  pre. 
dictaram  nundinarum  et  predictorum  mercatorum  gravamen  non  mo  - 
dicom;  ae  super  premiasa  questione  nobis  humiliter  conquerentes , 
ut  006,  qui  ratione  regtminis  nundinarum  predictarum  ad  boc  somus 
spetialiter  deputati  y  in  hoc  casu  asperamus  per 'quod  predictam  pecunie 
summam  cum  prediclis  dampnis  possint  totaliter  reabere  ;  et  nos  raerca- 
torìbus  nundinas  Campanie  frequentantibus  in  iure  et  iustitia  deesse  non 
debemus  nec  volumus  ;  vestram  prudeutiam  et  magnitudinem  ex  parte 
domini  nostri  comi tis Campanie  et  nostra,  tenore  presentìum,  in  qnan- 
(om  possumus,  rogamus  et  requirimus,  quatenus  dietum  Lapum,  qui  de 
predictis  imndinis,  ut  dicitur  secundum  formam  antedictam,  recessit, 
compellatis  ac  etiam  eius  sotios  prenominatos  cogi',  seu  compelli  fa- 
ciaiis  per  captionem  bonorum  suorum  et  venditionem,  seu  personarum 
saarnm  detentionem,  ad  boc  quod  de  predictis  trecentis  lìbrìs  et  ex- 
peosis  moderatis  latori  presentium  prò  dictis  mercatorìbus  sit  totaliter, 
noQ  obstante  aliqua  alia  consuetudine,  satisfactum  ;  aut  vos  dietum  La- 


^  Qaesto  avverbio  qui  può  stgnifloare  tanto  per  mezzo  di  lettere  io  genere  , 
quanto  di  lettpre  scritte  in  latino. 

'  Le  parole  asperamus  ptr  non  danno  significato,  né  la  frase  s'intende  se 
non  mutandole  io  o^amtu  ito,  o  simili. 

'  Questa  e  non  cotica,  come  nella  carta,  parvcci  la  parola  dal  seatimenlo 
richiesta. 
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pum  suosqoe  sotios  nobis  ad  nondinas  cam  latore  predicto  sub  bona, 
fideli  et  secora  custodia  remictalis ,  prout  usus  et  consuetodines  dud- 
dinarum  predictaram  desiderant,  se  super  hoc  porgataram  et  inri  coram 
nobis  secundum  predictas  consuetudines  pantani m  :  tantam  super 
hiis  facientes ,  amore  domini  nostri  comitis  predicti  et  precum  nostra- 
rum ,  quantum  velietis  nos  esse  prò  vobis  faicturos  et  prò  mercatoribus 
vestris  in  casu  consimili  vel  roaiori  ;  et  ne  ob  defecfum  vostre  iustitle 
mercatores  florentini  nundinas  Campanie  frequentantes ,  aliquo  modo 
possint  in  rebus  et  personis  arestari  seu  inpediri.  Et  quod  inde  feceri- 
tis  nobis  per  iatorem  presentium  rescribatis,  et  presentes  licteras  latori 
earumdem  reddere  faciati&  Datum  TreciSt  anno  incarnationis  domìDi- 
ce  MCCLXXviiii,  mense  septembris. 

(L.  S.)  Ego  lacobus  filtus  quondam  Ubaldi  iudicis  et  notarit,  imperiali 
auctorilate  iùdex  et  notarius ,  autentichum  buius  exempli  sigillo  cere 
virldis  dictorum  Gustodum  pendenti  munitum  ;  in  quo  erat  quidam 
scbutus  cum  quadam  lista  ad  schisam ,  et  ab  una  parte  ipsius  sigilli 
quidam  miles  eques,  et  ab  alia  quoddam  capud  hominis  cum  tribus 
capitibus  dragonis  super  ipso  capite,  et  in  circuitu  sigilli  erant  beo  lì- 
etere  :  +  S.  ncndinaruii  Eohon is  filii  rbgis  Campanie  et  Brie  ,  coviTts 
PALATINI  >  et  ab  alia  parte  ipsius  similis  scbutus  cum  hiis  licteris:  Pas* 
SAVANT  LOMELLiOR,  vidi  et  Icgl;  et  quicquid  in  eo  scriptum  reperi  hic 
fideli  ter,  mandato  domini  lohannis  vicari!  seu  officialis  Ecclesie  fio- 
rentine vacantis,  qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  buie  esemplo  ad 
maiorem  firmitatem  apponi  fecit  \  esemplando  transcrìpsi  ;  Florentie , 
anno  Domini  mcclxxviui,  indictione  octava,  die  nono  novembris;  ideo- 
que  subscripsi  ;  presentibus  et  rogatis  testibus  domino  Locto  de  Aliis 
iudice»  et  Arrìgho  Gratie  et  Gratia  eius  filio  notarìis. 


XVII. 

Geniiftio  t9g4.  —  1  Cus  odi  ddle  fiere  di  SelanpagM  ordinano  feteciuione  reale  •  per- 
sonale contro  nn  certo  Albizino  Alpini  fiorentino,  die  arendo  noleggiato  nn  cavallo 
con  on  cittadino  di  Troyes,  non  era  più  comparso  a  rertitnirlo  ed  a  pagare  il  nolo 
conrennto;  né  alcuno  sapera  or'egli  fosse  andato. 

A  toutes  justices  tant  d'esglises  com  seculeres ,  qui  ces  presentes 
lettres  verront  et  oiront,  Roberts  de  Ghampaignes  et  lehans  de  Saint 
Verain,  Gardes  des  foires  de  Champagne  et  de  Brie,  salut  et  dilection. 
Com  Robins  Inares  Pasquere  le  barbier  de  Troies  nous  at  donne  à  en- 
tendre  et  monstre  en  cooplaignant  que  conme  il  eust  baillie  a  loier  un 


Qui  pifre  manca  l'acceuDato  sigillo. 
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dieval  en  la  laire  saini  lehan  de  Troies  de  Tan  mil  deuxcent  quatre 
Ttnt  et  qaatorze  à  Albecin  Alpin  de  Florence  poar  dis  et  hait  deniers 
de  loier  chascan  joar  qae  il  le  tenroit  ;  et  li  east  baillié  li  dit  RobìDS 
eo  pria  de  dis  livrea ,  si  conine  il  dit  et  Ta  offert  à  proVer  par  devant 
DOQS,  ans  US  des  foires  ;  et  il  soit  avìsis  que  li  dit  Robins  n*ait  pas  en- 
oor  ea  son  dit  cheTal  ne  son  gre  don  dit  louage,  si  conme  il  dit,  et  8*an 
soit  plaint  à  noos^  ne  ne  sei  que  li  dit  Albecins  est  derenuz^ne  cu  il 
est  alez,  ponr  quei  il  est  en  dente  de  son  dit  cheval  ;  nona  yoqs  prions 
et  reqnirorns  toos  ansamble ,  et  chascun  de  voqs  par  soi ,  de  par  notre 
seigoenr  Philippe ,  par  la  grace  de  Dien  roy  de  Franco  et  de  Navarro, 
seigaenr  de  Champagne  et  de  Brio,  et  de  par  noos,  qae  yous  le  dit  Al- 
becin Alpin  contraigniez'par  la  prìse  et  par  la  vendue  de  ses  biens  cu 
par  la  prise  de  son  cors  à  ce  que  grez  soit  fait  au  dit  Robin ,  ou  au  por- 
teor  de  ces  lettries  pour  lui ,  dou  dit  cheval  ou  des  dites  dis  livres  pour  la 
dite  Yaleur,  et  dou  pris  dou  louage  de  tant  cornine  il  Fa  tenu,  de  chascun 
jonr  dis  et  huit  deniers ,  si  con  desus  est  dit  :  et  se  il  wet  proposer  aucu- 
068  bonnes  raisons  par  quei  il  ne  doie  à  ce  estro  contrainz,  si  soietz  si  saisi 
de  ses  biens  que  yous  nous  en  puissiez  respondre ,  et  le  cors  de  lui  nous 
noTOiez  aYec  cest  message  souz  sauve  garde  aus  conts  dou  dit  Albecin 
Alpin,  pour  estro  adroit  par  devant  nous  en  ce  oas ,  aus  us  des  foires. 
Sien  futes  tant,  chascuns  de  vous  androit  soi  que  nous  vous  en  sachiens 
grò,  et  que  par  vos  defouts  plus  n'an  covaigne  ranvoier  a  vous.  Ce  que 
TOOS  en  ferez  nous  rescrivez  par  vos  lettres  pendant  et  par  cest  mes- 
sage, et  li  rendez  ces  lettres;  les  queles  ne  metez  à  execution  se  notre 
sergens  ne  les  vous  porte.  Donne  Tan  de  grace  mil  deuxcent  quatre 
vìDt  et  quatorze,  au  mois  de  ianvien  Michel. 

A  tergo  :  Ccnire  Aìbeoìn  Alpin  pour  un  eheval  ;  à  Fhranee, 


xvni. 

Febfamo  i9q5.  —  Dopo  aver  luiTrato  come  TablMite  di  Saata  Margherita  In  boia  ed  i 
moi  aomioi  con  altri  sudditi  d<d  re  di  Sicilia  aressero  depredata  una  nare  |:enoTese 
carica  di  mercanzie  dirette  dal  porto  di  Acquamorta  a  vari  luoghi  da  diversi  mer- 
canti e  compagnie  più  specialmente  di  Firenze,  i  Costodi  delle  fiere  di  Sciampa^a 
inffinagono  al  Sii^seako  di  Provenza  che  bccia  in  modo  di  costringere  i  predatori  alla 
restitozione ,  proeorando,  se  oceorra,  la  cattura  di  loro  persone  e  beni. 

Nobili  viro  et  potenti  domino  Hugoni  de  Vicinis  militi ,  prò  illustri 
domino  rege  lerusalem  et  Sicilie  totius  senescallie  Provincie  et  Folcar-  I 

qaerìi  senescallo,  aut  eius  locum  tenenti  Robertus  de  Campaniis  et 
lohannes  de  Sancto  Yerano,  nondinarum  Campanie  Brieque,  prò  sere-  i 

Dissimo  principe  domino  nostro  Philippe ,  Dei  gratia  Francie  et  Navarro 
rege  dominoque  Campanie  ac  Brìe ,  custodes ,  salutem  et  dilectionem.  | 
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Ex  parte  Renerii  Benardi  de  societate  Bichti  et  Mdndieti  ac  Lappo  lointy 
de  societate  de  Soala,  lacobi  Glarity  de  societate  Mozoram,  Doffi  Bardi 
de  societate  Bardorum,  Bencbii  Dauencet  de  societate  de  Spkia,  Bai- 
doini  Gerardi  de  societate  Tbery  Dey-te-ealve ,  Nofri  Dei  de  socielate 
RoDerii  lacobi,  Bencbe  Gaydi  de  societate  Baldoini  Rennche,  GoDchii 
Avogat  de  societate  Bencbe  Restore,  Cambini  Falcooerii  de  societate 
Fraoscabaldoram,  Francisci  de  Mei  io  de  societate  BoDUcbii ,  Biodi  Scar* 
cbie  de  societate  de  Gherqoe,  Espellati  Bogerini  de  societate  Alberti 
ludicis  de  Florentla  et  Petri  dicti  Dey-4e-vive  de  Seois,  ac  alioram 
mercatorum ,  vice  et  nomine  sao  dìctammqne  societatnm  et  sociomm 
earumdeOìy  oobis  extitit  graviter  conquerendo  monstratam,  quod  cum 
ipsi,  in  nondinis  beati  Remigli  de  Trecis  in  Campania  noyiter  elapsiSy 
emìssent  multos  panuos  diversonim  colomm ,  lanas  et  meroes  alias 
quamplurimas,  nsque  ad  quantitatem  el  summam  trescentonim  et  qnin- 
quagiuta  troselloram  et  balarum,  in  valore  aeu  extiniacione  quinqna- 
giuta  milium  librarum  parvorum  tnronensiiim  ;  de  qnibns  mercibus 
per  venditores  et  creditores  earumdem,  seu  de  valore  ipsarom,  parati 
sunt  dicti  conquerentes  et  se  obtulenint  nobis  fiicere,  si  expediat, 
plenam  fidem  ;  dicti  mercatores  in  conductu  et  guidagio  earumdem  nnn- 
dinarum  res  predictas  fecerunt  devebi  ad  regalem  portnm  prefoti  sere- 
nissimi principis  domini  nostri  Philippi ,  Dei  gratta  Francie  et  Navorre 
regia,  Campanie  Brieqae  domini,  de  Aquts  Mortnis,  ut  predictas  res 
facerent  transfretari  et  per  mare  duci  ad  terras  suas;  etdictas  merces 
suas  fecerunt  poni  in  quadam  galea  que  dicebatur  galea  Martini  Donati 
de  lanua.  Que  galea,  mercibus  prediotis  bonerata,  ^inde  arripait  iter 
suum ,  et  apud  insulam  Sancte  Margarete  in  Provincia ,  quasi  prope 
terram ,  in  dicione  et  districtu  religiosi  viri  abbatis  Sancte  Margarete 
de  Insula  ut  dicitur  existentem ,  casu  fortuito ,  miserabili  et  stupendo 
efracta  et  naufragìum  passa  fuit:  et  predictos  pannos,  lanas  et  merces 
alias  in  ea,  sub  dictis  guidagio  et  conductu,  tempore  efractionis  predicte 
existentes,  religiosus  vir  abbas  Sancte  Marguarete  in  Provincia  pre- 
dictus  et  bomines  sui  ac  quidam  alii  ìnrisdicioni  vostre  subiecti  oocu- 
parunt  et  usurparunt,  seu  occupar!  fecerunt  minus  iuste;  et  adbuc 
res  predictas  occupatas  et  usurpatas  detinent  et  detineri  faciunt  minus 
iuste ,  et  easdem  predictis  mercatoribus  restituere  contradicont  ;  sia 
predictos  guidagium  et  conductum  infringendo ,  in  preiudiciam  prefiiti 
domini  regis  et  iurisdicionis  nobis  ab  eodem  domino  rege  in  bac  parte 
comisse ,  et  dampnum  mercatorum  predictorum  non  modicum  et  gra- 
vamen.  Que  omnia  dicti  mercatores  obtulenint  et  adbuc  offerunt  se 
sufficienter  probataros  coram  nobis  ;  supplicantes  nobis  mercatores  ipsi 
ut  super  biis  oportunum  consilium  apponere  curaremus ,  prout  nostro 
incumbit  officio,  ratione  regiminis  nundinarum;  et  nos  super  biis  pre- 
fato abbati  dirigamus  scripta  nostra,  ipsum  requirentes  ex  parte  eius- 
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dem  serenissimi  principis  Francie  et  Navarre  regis  Campanie  Brìeque 
domini,  domini  nostri,  et  ex  parte  nostra,  rogantes  ut  predictos  pannos , 
lanaset  merces  alias, sic  ab  ipso  et  homìnibos  suis  occopatas  et  detentas, 
predictis  mercatoribus  aut  eorum  certo  mandato  reddat  seu  reddi  et 
deliberari  faeìat ,  et  homines  snos  ad  hee ,  censura  qua  convenit ,  com- 
pellai.  Nos  tamen  verentes  ne  idem  abbas  in  hoc  existat  negligens  vel 
remissus,  quare  yos,  ex  parte  eiusdem  serenissimi  principis  domini 
nostri,  requirìmus  et  ex  parte  nostra  rogamus,  quatinus,  si  dictus  ab- 
bas reqoestis  nostris  parere  recusaverit ,  ipsnm  per  oaptionem  et  ven- 
ditionem  bonorum  snomm  temporalium ,  et  homines  suos  et  alios  iuri- 
sdicion!  vostre  subiectòs,  quos  sciveritis,  per  eorum  conféssionem  vel 
alias,  predictas  res  occupasse  et  detinere,  per  oaptionem  et  vendi- 
tionem  bonorum  suorum  et ,  si  non  sufficiant ,  per  oaptionem  oorporum 
saorum  compellatis  ad  reddendum  et  restituendum,  seu  reddi  et  restituì 
faciendum  ,  predictis  mercatoribus  aut  eorum  certo  mandato  res  pre- 
dictas; et  si  ipsi  vel  aliqui  ex  eisdem  beo  inficientur,  autaliquid  ratio* 
Dabile  proponere  voluerint  quare  non  teneantur  ad  redditionem  et 
restitocionem  premissorum ,  bona  eorum  saisiatis,  saisiataque  detineatis 
usqne  ad  valorem  premissorum.  Ita  quod  de  ipsfs  rebus  nobis  respon- 
dere  possitis ,  prout  fuerit  rationis,  iuxta  consuetudinem  nundinarum, 
et  adiornetis  ipsos  coram  nobis  ad  diem  competentem,  talem  quem  lator 
presencium  vobis  dicet;  ad  dicendum  et  proponendum  quicquid  dicere 
et  proponere  voluerint  contra  predicta  ;  et  ad  standum  iuri  super  hiis 
coram  nobis ,  secundnm  usus  et  consuetudines  nundinarum  :  et  nos 
eisexhibebioiasìusticieconpiementum,  iuxta  consuetudines  nundinarum 
predictarum.  Nec  miremini  de  requesta  huiusmodi,  cum  iurisdicio 
omoiam  conmictencium  contra  ipsas  nundinas  vel  oonductus  earumdem 
ad  006  spectet  ratione  regiminis  nundinarum  earumdem  de  antiqua  et 
notoria  consuetudine  ac  diucìus  approbata.  Tantum  super  hec  facientes 
obreverenciam  predicti  serenissimi  principis  domini  nostri,  etob  pre- 
coni nostrarum  interventum ,  quod  vobis  gratiarum  actiones  reddere 
teoeamur;  et  quod  mercatores  predicti  dampna  gravìora  non  incurrant, 
propter  que  oporteat  eos  ad  nos  babere  recursum  ;  et  ne  mercatores 
vestrì  ad  ipsas  nundinas  accedentes  dampna  in  fiiturum  incurrant.  Et 
<IQioqaid  inde  feceritis,  aut  fieri  feceritis,  nobis  per  vestras  pafenles 
litteras  et  per  latorem  presencium  rescribatis  ;  et  has  litteras  reddatis 
eidem,  et  eas  execucioni  nultatenus  demandetis,  nisi  vobis  per  ser- 
vientem  aliquem  nundinarum  Tuerint  presentate.  Datum  anno  Domìni 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto,  mense  februarii. 

T.  DE  ViLL.  Rose. 
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XIX. 


Febbraio  itglS.  -  Gircokre  diretta  a  tatti  i  ^ntdicenti  dai  Coitodi  della  lara  por  rof^elto 
•  del  tenore  itetio  che  la  lettera  riferita  di  sopra. 

Universis  iusticiis  et  iosUciarìis  eoclesiasticis  et  aecalarilms ,  aot 
eorum  loca  kenentibas  seu  alterius  eoramdem,  presentes  iitteras  in- 
specturis ,  Robertus  de  Gampaniis  ac  lohanues  de  Sancto  Yenudo , 
Dundinarum  Campanie  Brieque  prò  serenissimo  prìncipe  domino  no- 
stro Philippe,  Dei  gratia  Francie  et  Navarro  rege  dominoque  Campa- 
nie et  Brio ,  custodes,  salutem  et  dilectìonem.  Ex  parte  Renerìl  Renardi 
de  socieUte  Bichii  etc.  ^ 


XX, 

Agosto  itgO.  —  Bartolommeo  Barbadori  di  Firenxe  debitore  di  Simone  detto  Bfassa 
nella  fomma  di  cento  lire  tomesi,  daini  riccTate  ralla  fiera  di  San  Remico  in  Troja 
e  non  restitnite,  rien  desig^to  dai  Custodi  delle  fiere  alla  giustizia  del  Potestà  e  Ca- 
pitanò di  Firenze,  perchi  lo  catturino,  nei  modi  Tohiti  dalle  oonsaetadlni  di  esse 
fiere. 

Viris  providis ,  sapientibus  et  discretis  Potestatì,  Capitaneo,  Priori  ', 
Antianis»  Consilio  et  communi  civitatis  Florentie,  seu  eorum  vìcqb  gè- 
rentibus  aut  eorum  uni ,  Fiorentius  de  Roya ,  nundinarum  Campanie 
Brieque  custos,  in  dictarum  nundinarum  regimine  vacans  socio  quo- 
usque  excellentissimus  princeps  dominus  rex  Francie  super  hiis  ordìna- 
verit,  salutem  cum  augmento  tocius  gratie  et  honoris.  Sua  gravi 
questione  Simon  dictus  Masse  nobis  exposuit»  Bartholomeuin  dictum 
Barbedor  de  Florentia  sibi  debitorem  teneri  efficaciter  obligatum  de 
corpore  nundinarum  sancti  Remigii  Trecensis  anno  Domini  elapsarum 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto ,  in  summa  centum  librarum 
turonensium  minutorum ,  prò  denariìs  computabilibus  eidem  Barthdo- 
meo  in  dictis  nundinis  traditis  et  deliberatis ,  prout  idem  Simon  asserìt 
et  se  coram  nobis  probaturum  obtulit,ad  usus  et  consuetudines  nundi- 
nales:  super  qua  pecunie  summa  diete  Simoni  nec  alieni  prò  ipso  non- 
dum  extitit  in  aliquo  satisfactum,  8icutdicit,Idcirco  provvidencias  vestras 

I  Si  omette  qui  tutto  il  resto ,  non  essendo  la  lettera,  da  queste  parole  sino 
al  fine ,  se  non  una  copia  della  precedente. 

*  Tanto  in  questo  quanto  ne'  casi  consifflili  deve  intendersi  oertamente 
ribus,  sebbene  non  si  abbia  dal  testo. 
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ex  parto  sereDìssimi  domini  nosirt  Pbilippi,  Dei  gratta  Francie  regis  et  Na* 
varre,  Gampaoie  Brieque  domini ,  et  nostra,  serie  presentium,  requirìmus 
et  rogamos,  qaatinus  dictum  debitorem  per  propri  corporis  captionem 
et  bonoram  suorum  venditionem  compellatis,  seu  compelK  faciatis,  ut 
de  dieta  pecunie  summa  cum  dampnis  et  expensis  8ttiBcientibus,et  nobis 
de  predicti  domini  regis  emenda  sit  integre  satisfactum.  Si  vero  dictus 
debitor  cansam  rationis  pretendere  voluerit  quare  ad  bec  minime  cogi 
debeat,  estote  saisiti  de  bonis  ipsius  usque  ad  sufficientiam  premisso- 
rum ,  eique  diem  competentem  prefigite  coram  nobis ,  quam  lator  pre  • 
seoiiam  vobis  duxerit  nominandam;  et  nos  eidem  exbibebimus  comple- 
mentam  iusticie  celeris  et  mature.  Tantum  facientes  in  premissis  quod 
exiode  vobis  et  vestris  teneamur  refùndere  merita  gratiarum.  Quid  inde 
feoeritis,  nobis  per  vestras  patentes  litteras  et  per  earum  ostensorem 
fideliter  rescribatis;  et  presentes  per  eundem  remittatis,  exequtioni  di- 
ligenter  demandantes,  licet  vobis  presentate  non  fuerint  per  quemquam 
ezservientibus  nundinarum.  Datum  anno  gratie  millesimo  ducentesimo 
nooagesimo  sexto,  mense  augusto.  Ph. 


XXI. 

ApMto  i«g7.  —  Bianclùiio  Rogerini  cittadino  e  mercante  fiorentioo,  il  quale  coni* 
prara  fià  alcuni  beni  di  altri  fiorentini  debitori  sulle  fiere  di  Sciampagna,  Teniva 
per  qnetti  debiti  dei  Tenditori  molestato  nel  pacifico  possesso  di  detti  beni;  perciò 
i  Custodi  delle  fiere,  alle  replicate  istanze  di  lui  rinnuoTano  le  loro  preghiere  al 
Potestà  e  camme  di  Firenie,  perchè  s*  indncano  a  fer  cessare  cotali  molestie,  siccome 
è  di  ginstina. 

Viris  providis  ac  venerabilibus  Potestati,  Gapitaneo,  Prioribus  et  Con- 
silio cÌTitatis  Florentie,  vel  eorum  vices  gerentibus,  Florentius  deRoya 
et  lohannes  de  Maria,  nundinarum  Campanie  et  Brio  custodes,  cum 
diiectione  sincera  totius  felicitatis  incrementum.  Ex  parte  predecessorum 
noslromm,  olim  Custodum  dictarum  nundinarum,  suis  patentibus  lit- 
teris  datum  vobis  extitit  in  precibus  et  requestis  quod  cum ,  prout  in 
quibosdam  super  boc  confettis  litteris,  appertis,  non  cancellatis  nec 
iUesis'ySub  ipsarum  nundinarum  sigillo  sigillatiSp  viderunt  apparenlius 
oootineri,  quod  Verducbius  Biehcbevaigni ,  Albeoinus  Alpini  et  Tendi- 
nus  filins  Yerducbi  de  Florentia  prò  seipsis  acquattando  super  summis 
pecuniarium  quamplurimis  in  quibus,  velut  asserebant,  tenebantur  tunc 
teiDporìs  et  erant  de  dictarum  nundinarum  corporibus  elapsìs  nonnul- 
lanum  diversis  eorum  creditoribus  precipui  debitores  efficaciler  obligati, 
perpetuo  vendiderint  et,  vendìtionis  perpetue  nomine  seu  tilulo,  con- 

'  Forse  in  luogo  di  iUiiis ,  rotte. 
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cesserint  ac  imperpetnum  quittaverint  Biencbino  Rogerini  civi  et  mer- 
calori  florentino,  videlioet<dìctus  Verdochius,  quandam  domuin  sitam 
in  parrochìa  SanoU  Symonis  Florentie  supra  vlam  et  imta  Nìcboltnum 
de  PaDignam  ut  dioitor,  nec  non  simìliter  ìaxta  heredes  dicti  Page  de 
Florentia  particulariter  ut  dicitar,  prò  pretio  scilicet  et  stimma  treoen- 
tanim  Ubrarum  turooensiam  parvulorom.  Dictns  autem  Albectnas 
partem  ipsam  omnem  quam  habebat  bereditagii  su!  sili  Florentie  in 
parrocbia  Sancti  Adriani  ^  in  loco  nominato  Percussion,  siti  in  locis 
inferius  nominatis,  videlicet  quandam  domnm  sitam  in  borgo  yille 
Sancti  Adriani  iamdicti  una  cum  terris  suis  arabtlibus  et  vineis 
suis  ,  item  partem  suam  cuiusdam  petie  terre  site  a  Gfaipion , 
item  partem  suam  terre  site  ad  Hayam,  Item  piartem  suam  terre 
site  ad  Lanas,  item  partem  suam  cuiusdam  domus  site  io  parrocbia 
Sancti  Felicii  in  platea  que  est  in  eonflnio  prime  vie,  seconde  et  tertìe 
ioxta  liberosGrore,de  quarta  parte  et  heredes  Boni  Amici  de  Florentia 
ut  dicitur,  prò  pretio  autem  et  summa  similiter  aliarum  trecentarom 
librarum  ipsius  monete.  Dictus  vero  Tendinus  quandam  domom 
suam  sitam  in  parrocbia  Sancti  Remlgii  Florentie,  ex  qoa  domo  due 
partes  site  sunt  supra  viam,  et  reliqua  pars,  videlicet  tertia,  iungitur 
maingarine',  nec  non  alia  residua  pars,  scilicet  quarta,  sita  est  iuxta  do- 
raum  dicti  Nous,  prò  pretio  vero  et  summa  centum  librarum  eiosdem 
monete.  Super  quibus  autem  venditionum  predictarum  summis  predictis 
et  preciis  predicti  venditores  se  tenuerunt  a  prefato  Biencbino  plenarie 
atque  jntegraliter  prò  contentis,  et  eundem  Bienchinom  imperpetaum 
quittaverunt  et  eius  beredes  de  eisdem,  prout  in  ipsis  litterts  dicitur 
certius  conti  neri.  Et  ob  boc  quod  predecessoribus  nostris  iamdictis  ex 
ipsius  Biencbini  querimonia  alias  extitit  intima tum  quod  super  predi- 
ctis bonis  bereditariis  modo  predicto,  prò  solutionibus  nundinalium 
debitorum  faciendis,  eidem  Biencbino  venditis,  ut  predictarum  series 
continet  litterarum,  eidem  Biencbino  vel  eius  mandato  nonnulli  infe- 
rebant  sivenoviter  inferant  molestiam,  seu  Irapedìebant  vel  impediant, 
aut  impedire  nittebantur  vel  nittantur  bona  eadem,  si  ve  intendebant 


*  D'una  chiesa  sotto  1'  {Dvoca2ione  di  Sant'  Adriano  esistita  in  Firenze  o  nel 
suo  contado ,  e  di  un  borgo  omonimo  coH'aggiunta  in  pereusHon  non  si  ave- 
vano notizie.  Ma  questo  secondo  vocabolo  ci  fece  sovvenire  che  piuttosto  vo- 
lesse intendersi  qui  della  parrocchia  di  Sant'Andrea  in  Percussina  e  della  villa 
ch'ebbe  un  tal  nome,  conosciuta  poi  come  possesso  e  più  come  dimora  del  se* 
gretario  Niccolò  Machiavelli  quando,  com'egli  scriveva  ai  suoi  amici,  ridottosi 
a  starvi  per  le  avversità  palite ,  attendeva  colà  a  scrivere  la  istoria. 

*  Così  vorremmo  aver  dati  sicuri  per  correggere  questo  e  gli  altri  nomi  di 
persone  e  di  luoghi ,  che  per  la  diversità  di  lingua  e  di  paese  non  sono  certa- 
mente qui  riportati  nella  loro  vera  e  propria  lezione. 
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vel  intendant  indebite  et  absque  quallbet  ratione  centra  venditiònes 
predictaSy  prò  dictorum  nundinaliam  debitorum  solutionibus  faciendis 
bctas,  ut  contin^fìt  predicte  littere,  temere  veniendo  in  prefati  Biencbini 
gravamen  non  modìcum  atque  dampnam,  prefatisque  predecessoribos 
nostrìs ,  propter  boc  et  occasione  buiasmodi ,  prefatus  Biencbinus  bumi- 
liter  et  devote  sapplicasse t  ut  ipsi  eatenus  super  ourareut  apponere 
remedium  quod  Biencbinus  ipse,  iuri  stare  paratus  coram  nobis  super 
boc,  eadem  bona,  ratione  predictarum  vendi tionum,  tanquam  sua  pos- 
sidere  valeret  et  valeat  pacifico  et  quiete ,  impedimentis  atque  molestiis 
tam  infèrendis  omnibus  quam  illatis  non  obstantibus ,  sed  eidem  sibi , 
quantum  ad  boc,  cessantibus  penitus  et  remotis;  inde  est  et  extitit, 
qaod  predecessores  nostri  predicti  vobis  alias  dederunt  suis  patentìbus 
litteris  in  precibus  et  requestis  ut  Biencbiuo  prefato  vel  eius  man- 
dato impedimenta  omnia  tam  posita  quam  ponenda,  et  tam  illatas 
quam  inferendas  sibi  molestias  super  bonis  predictis,  removendo  seu 
removeri  penitus  faciendo,  beneplacitum  vestrum  cum  afiectu  velletis 
et  vobis  placeret  elarglri,  ac  posse  vestrum  pariter  et  iuvamen  in  iuris 
et  iustitie  subsidium  in  boc  et  propter  boc  interponere  et  apponere , 
quod  pred ictus  Biencbinus  vel  eius  mandatum  possidere  valeret  et  va- 
leat bona  predicta  pacifico  et  quiete.  Et  si  super  bouis  ipsis  aut  in  eisdem 
quisquam  vellet  aliquid  exigere ,  vel  eadem  ipsi  Biencbìno  vel  eius 
mandato  impedire  aut  molestare,  ipsum  Biencbinum  vel  eius  mandatum 
super  ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacunque,  ratione  ipsorum  bone- 
rum  post  vendi tionum  predictarum  contractus  seu  tempora  vel  tempus, 
citaretis  seu  ci  tari  faceretis  eundem  coram  ipsis  predictis  predecessori- 
bus  nostris  sive  coram  nobis ,  dicturum  quo  sibi  placuissent;  vestrum- 
que  beneplacitum  vestris  patentibus  litteris  remissivis  nobis  per  latorem 
dictarum  nundinarum  ^  litterarum  significare  curaretis.  Super  quibus 
predictis  Nicbolaus  dictus  Contesse  noster  serviens  iuratus,  dictarum 
ut  asserit  exbibitor  litterarum,  nobis  oretenus  retulit,  vobis  per  ipsum 
predìctas  preces  ostensas  et  presentatas  extitisse  ;  quibus  precibus  parere 
io  aliquo  minime  voluistis,jimmo  eidem  servienti  dedistis  in  respon- 
sioDìbus,  quod  de  contentis  in  ipsis  iamdictis  litteris  deprecatoriis  ni- 
clùl  adimpleretis  nec  adimplere ,  nec  etiam  responsionem  nobis  remis- 
sivam  facere  voluistis ,  sicut  dicit  et  nobis  per  suum  iuramentum  retulit 
serviens  prelibatus.  De  quo  quamplurimum  miramur,  si  istud  veritas 
testatur,  quia  in  predicti  Biencbini  gravamen  et  dampnum  et  regiminis 
dictarum  nundinarum  contemptum  redondare  videtur.  Quamobrem 
providentias  vestras  ex  parte  excellentissimi  ac  illustrissimi  domini  nostri 
Philippi,  Dei  gratta  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  et  Brio  domini, 

'  Gioverebbe  più  alla  chiarezza  il  legger  qui  mmékiaUwn,  o  togliere  come 
glossema  la  parola  wmdinarum. 

34 
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et  nostra,  quanta  possumus  dilìgentia.  presentibas  rogamas,  quatioos  pre- 
fato Bienchino  vel  eius  mandato  impedimenta  omnia ,  tam  posita  quam 
ponenda ,  et  tam  illatas  quam  ìnferendas  sibi  moiestias  super  bonis  pre- 
dictis  removendo,  seu  remo  veri  penitus  faciendo,  beneplacitum  veslrum 
oum  eflectu  velitis  et  vobis  placeat  elargirì,  ac  posse  vestrum  parìter 
et  iuvamen,  in  iuris  et  iustitie  subsidium,  in  hoc  et  propter  hoc  inler- 
ponere  et  apponere,  quod   pred  ictus  Bìenchinus  vel  eius  mandatum 
possidere  pacifice  vaieat  bona  predicta  et  quiete.  Tantum  super  pre- 
dictis  Tacientes  quod  vobis  et  vestris  mercatoribos  teneamnr  ad  ornai- 
moda  merita  gratiarum.  Si  vero  super  bonis  ipsis  aut  in  eisdem  quis- 
quam  voluerit  aliquid  esigere,  Tel  eadem  ipsi  Bienchino  vel  eius  mandato 
impedire,  aut  impediat  vel  impedierit,  aut  molestare  voluerit  seu  mo- 
lestet  aut  molesta  veri  t  ìpsum  Bienchinum  vel  eius  mandatum  super 
ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacunque ,  ralione    ipsorum  bonoram 
post  venditionum  predictarum  contractus    seu  tempora  vel  tempus, 
citetis  seu  ettari  faciatis  ieundem  ad  diem  competentem  coram  nobis, 
dicturum  que  sibi  placuerit;  et  nos  eidem  exhibebimus  mature  iastitie 
complementam.  Et  si  super  predictum  prefati  servientis  relatam  qua^ 
proponere  volueritis  et  vestra  credideritis  interesse ,  personaliter  inter- 
sitis  aut  prò  vobis  sifficientem   mittatis  coram  nobis  apud  Previnum 
ad   ottabas   dimissionis    campsorum   nundinarum    ìnstantium    sancti 
Aygulphi  de  Previno;  alioquin  dictum  relatum «x  tunc  habebimus  prò 
stabili  atque  firmo.  Quid  inde  feceritis,  nobis  vestris  patentibus  remis- 
sivis  litteris  per  latorem  presentium  significare  curetis  ;  et  preseotes 
iitteras  per  earundem  ostensorem  remitlatis  :  executioni  nuUatenas  de- 
mandantes ,  ni  per  quemquam  servientem  nundinarum  Campanie  vobis 
fnerint  presentate.  Datum  anno  gratie  Domini  millesimo  ducentesimo 
Tìonagesimo  septimo,  mense  auguesti.  Girardcs  db  Noyalibcs. 

A  tergo  :  Bienehini  Rogerini. 


XXII. 

Marzo  ii0B.  —  Quarta  lettera,  che  i  Custodi  delle  iere  di  Seiampagina  dirigono  al 
Potestà,  Capitano  e  Gomaae  di  Firenze  per  costringerli,  colla  minaccia  ù'  interdi- 
zione dalle  fiere  medesime  a  tutti  i  mercanti  fiorentini ,  ad  ordinare  la  Tcndita  di 
alcuni  beni  di  Albizzino  Alpini  di  Firenze,  debitore  di  sedici  lire  tornesi,  ralnta  di 
panni ,  con  un  tal  Lamberto  detto  Allebande  de  Popdin^er  ;  ed  a  fare  che  col  re- 
tratto di  essa  rendita  si  esUnfpia  il  debito ,  e  si  paghi,  oltre  i  danni  e  le  spese,  anche 
rammenda  opportuna. 


Viris  venerabilibus,  providis  et  discretis  Potestati ,  Capitaneo ,  Priori, 
Antianis,  Consilio  et  communi  civitatis  Florentie,  vel  eorum  vices  ge- 

*  Intendi  aUqua;  seppure  non  avrebbe  dovuto  dire  quedam. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  265 

realibas  seu  eorum  uni ,  Florentius  de  Roya  et  Roberlus  de  Campaniis, 
nundìBarum  Campanie  et  Brie  custodes,  salute m  ad  vota  felicem.  Cuoi 
nos  alias  discretionibus  vestris  dederimas  quampiaries  per  nostras  IH- 
teras  in  reqnestis  de  compellendo  Àlbertinoni  Alpini  civem  fiorenti- 
nam,  per  sui  propri!  oorporis  captionem  et  bononiin  suomm  vendi- 
tionem,  ad  satisfaciendum  Lamberto  diete  Alebande  de  Popelinger, 
super  summa  videlicet  sexdecim  librarum  turoneusiuni  minutoram , 
Cam  dampnoram  sumptuumque  restitotione  moderata ,  nobisque  de 
emenda;  in  qtia  peccanie  summa  predicttis  Albertìnus  prelibato  Lam- 
berto debitor  tenetur  efiScaciter  obligatus  de  corpore  nundinarum  sancti 
lohannis  Trecensis  anno  Domini  elapsarum  millesimo  dncentesimo 
nonagesimo  quarto,  prò  venditione  et  deliberatione  pannorum  (pront 
idem  Lamberttts  beo  omnia  asseruit,  et  se  corara  nobis  probaturum 
obtulit  eadem  ad  usus  et  consuetudines  nundinales  )  :  super  quibus 
lacobus  dictus  Taitarius  serviens  noster  iuratus ,  predtctarum  exbibitor, 
ut  asserii,  litterarum  nobis  oretenus  retulit,  quod  i^os  predictarum 
teoorem  litterarum  in  aliquo  executioni  deman'fare  noluistis ,  nec  bona 
prefati  debitoris  venalia  proclamare ,  nec  etiam  in  arresto  ponere,  licet 
idem  debitor  quamplnrima  bona  bereditaria  et  immobiiia  sub  vostro 
districtu  habeat,  que  bona  vobis  iradidit  in  scriptis,  sicul  dicit;  insu- 
per, nullam  responsionem  nobis  super  hiis  retromissivam  facere  vo- 
loistis ,  immo  potius  predictas  litteras  omnino  exequi  recusantes ,  penes 
▼OS,  io  predtcti  conquerentis  preiudicium  et  in  nostri  offlcii  regiminis 
dictarum  nundinarum  contemptum,  duxistis,  ut  asserìt ,  indebite  reti- 
Deodas.  Unde ,  cum  nos  discretiones  vestras  duxissemus  secundo  per 
nostras  litteras  requirendas,  ut  vos  predictum ,  secundum  predictarum 
Gootineotiam  litterarum.  faoeretis  executioni  debite  demandari,  predictas 
prìeres  litteras  retentas  nobis  remittentes  ;  et  quod  si  centra  rela- 
tam  predicti  servientis  nostris  aliquid  dicere  seu  proponere  velletis , 
ad  octabas  dimissiouis  cambiorum  quarundam  nundinarum  sancti  Ay- 
gvlpbi  de  Previno  iamdudum  elapsarum  interessetis  coram  nobis,  aut 
prò  vobis  sofficientem  mitteretis  dicturum  super  diete  relaiu  quicquid 
vobis  vìderetis  expedire  ;  alloquìn  nos  predictum  relatum  prò  stabili 
baberemus  atque  firmo.  Ad  quam  diem  non  venistis,  nec  misistis  de 
(pio  simus  in  aliquo  recolentes  ;  quare  nos  predictum  relatum  ratum 
habemus  et  firmum.  Super  qua  nostra  secunda  iit|era  nibil  nobis  re- 
scrìbere  voluistis,  necamplius  facere  de  premissis,  sicut  Colini  dicti 
Contesse  servientis  nostri  iurati,  ad  vos  proptér  boc  specialiter  missi, 
intelleximus  ex  relatu  ;  licet  predictus  Albertinus  quamplnrima  bona 
tuibeat  sub  iurisditione  vostra ,  que  vobis  specificavit  dictus  Colinus , 
sicut  dicit;  videlicet  quamdam  domum  sitam  in  burgo  ville  Sancti 
Adriani,  et  terras  arabiles  et  vineas,  et  partem  suam  cuiusdam  petie 
terre  site  apud  Cbipplon  ;  Item ,  partem  suam  cuiusdam  petie  terre 
site  as  Ayen;  item ,  partem  suam  cuiusdam  petie  (erre  site  apud  Lanas; 
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item ,  partem  suam  cuiusdam  domus  site  io  parrochia  Sancii  Feitciaai  ^ 
in  platea  ;  item ,  bona  mobilia  que  erant  in  domo  iu  qua  uxor  dicti 
Albertini  morabatur  ;  que  bona  debuissetis  vendi  fecisse ,  et  ad  nos  prò 
premissis  adimplendis  venditionis  pretium  transmisisse,  licet  a  predìcto 
Colino  serviente  nostro  fuissetis  super  boc,  sicut  dicit,  quampluries  r^ 
quisiti.  Unde ,  cum  nos  discretionibus  vestris  dedissemus  tertio  per  no- 
stras  litteras  in  requestis,  ut  vos  contenta  in  eisdem  iaceretis  execu- 
tioni  debite  demandari,  alioquin  nos  subsequenter  interdiceremus 
vestris  mercatoribus  Florentie  et  eorum  bonis  terram  et  nundinas  Cam- 
panie  atque  Brio;  et  quod  si  aliquid  centra  relatum  predicti  Colini 
servientis  nostri  dicere  velletis,  ad  certam  diem,  in  nostris  tertiis  litterìs 
contentam ,  coram  nobis  essetis ,  aut  prò  vobis  safficientem  mitteretis 
dicturum  super  dicto  relatu  quicquid  vobis  videretis  expedire;  alioquin 
nos  predictum  relatum  prò  stabili  haberemus  atque  firmo.  Ad  quam 
diem  non  venistis,  nec  misistis  de  quo  simus  in  aliquo  recolentes; 
quare  predictum  relatum  ratum  babemus  et  firmum.  Super  qua  nostra 
tertia  littera  nihil  nobis  rescribere  voluistis ,  nec  predicta  bona  vendi 
facere  nec  amplius  facere  de  premissis ,  sicut  .predicti  Colini  servientis 
nostri  y  ad  vos  propter  hoc  specialiter  missi ,  intelleximus  ex  relatu  ;  im- 
mo  nostras  tertias  litteras  predictas  penes  vos  retinuistis,  sicut  dicit,  in 
iurisditionis  nostre  et  officli  nobis  commissi  contemptum  et  predicti 
creditorìs,  sicut  dicit,  dampnum  non  modicum  et  gravamen,  cum  in 
predictis  tertiis  litteris  in  fine  contineretur  eas  reddi  latori  earumdem. 
Quare  discretiones  vestras  et  providentias  iterato  ex  parte  illustrissimi 
domini  nostri  Francorum  regìs  requirimus  et  ex  parte  nostra  rogamus, 
quatinus  bona  omnia  predicti  debitoris  mobilia  et  immobilia  sub  ve- 
stris iurisditionibus  existentia ,  spetialiter  possessiones  superius  speci- 
ficatas  et  mobilia ,  faciatis  venales  proclamari  et  vendi  et  distrahi ,  ad 
usus  et  consuetudines  nundinales,  visis  presentibus  indilate ,  predictum- 
que  venditionis  pretium  ad  nos  cum  latore  presentium  fideliter  tran- 
smittatis,  utpredicto  conquerenti  de  predicta  peccunie  quantitate ,  cum 
dampnorum  restitutione  competenti ,  nobisque  de  emenda,  possit  fieri 
satisfactio  competeuter  ;  corpusque  predicti  debitoris ,  nisi  bona  suifi- 
ciant ,  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  latore  presentium  sub 
secura  et  fideli  retromittatis  seu  retromitti  faciatis  custodia,  ad  expensas 
dicti  conquerentis ,  iuri  pariturum  et  se  coram  nobis  in  boc  casu  pur- 
gaturum  ad  usus  et  consuetudines  antedictas.  .Tantum  inde  facientes 
ad  presens ,  ob  nostri  predicti  domini  regis  reverentiam  et  nosirorum 
precaminum  presentium  interventum ,  quod  nos  vobis  et  vestris  exinde 
teneamur  ad  merita  gratiarum.  Et  si  quid  centra  relatum  predicti  ser- 
vientis nostri  dicere  seu  proponere  volueritis ,  ad  crastinum  dimissìonis 

*  Alla  descrizione  altrove  ripetuta  di  questi  beni  facemmo  già  le  nostre  os- 
servazioni. Or  non  Imporla  aggiungere  che  qui  d«)vrebbe  leggersi  SomcM  FtUeU. 
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cambioram  nundinaram  maii  de  Preyìuo  proximo  venientium  persona- 
liter  iotersitìs ,  aut  prò  vobis  safficientem  mittatis,  dicturum  saper  dicto 
relattt  qnicqoid  vobis  videritis  ezpedire;  alìoquìn  nos  predictum  rela- 
tom  prò  stabilì  babebimos  atque  firmo ,  et  universis  et  singulis  mer- 
catoribos  vestris  Florenlie  et  eius  iurisditìonis,  et  eorum  bonis  terram 
et  nandioas  Campanie  et  Brie  nos  oportebit  subseqoenter  interdicere 
ac  etiam  inhibere.  Quid  inde  feceritis  nobis  in  vestris  patentibus  lìt- 
terìs  per  latorem  presentium  fideUter  rescriba tis.  Reddite  litteras  latori 
earomdem.  Datum  anno  Domini  millesimo  dacentesimo  nonagesimo 
ocUto,  mense  martio.  P.  db  N. 


XXIII. 


I10B.  — >  Con  !•  «olita  minaccia  à'  interdizione,  e  dopo  tre  lettere  scritte  in  propo- 
^  e  rtnuMte  Tuote  d'eifetto,  si  dirìgono  nnoramente  i  Custodi  delle  fiere  al  Potestà 
e  Conrane  di  Firenze ,  e  domandano  g^ostizia  contro  Bartolommeo  Barbadori  mercan- 
te fiorentino,  per  un  altro  suo  debito  di  cento  lire  tornasi,  contratto  col  medesimo  cam- 
biatore sulla  fiera  di  Sant'Aiolo  in  Prorins  nel  settembre  isgSi  e  da  lui  non  ancora 
pagato. 

Virìs  venerabilibus  providis  et  honestìs  Potestali,  Gapitaneo,  Priori, 
Goiìsnlibus  Mercantie  et  communi  Florentie ,  vel  eornm  viees  gerenti- 
bus ,  Florentios  de  Roya  et  Robertus  de  Gampaniis,  nundinarum  Cam- 
panie et  Brie  cnstodes ,  salatem  et  diiectìonis  affectum.  Cam  nos  prò- 
Tideatiis  vestris  dederimos  quampluries  per  nostras  litteras  in  reqoestis, 
Tìdelicet  primo,  secundo  et  tertio,  de  compellendo  Bartbolomeum  Bar- 
bedor  civem  florentinum,  per  sui  corporis  captionem  et  honorum  suo- 
nim  venditionem ,  ad  satisfaciendum  Symoni  Masse ,  in  dictis  nundinis 
campsori ,  super  summa  centum  librarum  turonensinm  minutorum,  de 
daoopnis'et  expensis,  nobisque  de  emenda  domini  nostri  regis:  quam 
qiridem  peccunie  summam  idem  Bartholomeus  prelibato  campsori  tene- 
tar  reddere  ac  solvere  de  corpore  nundinarum  sancti  Àygulpbi  de.  Pre- 
vino, anno  Domini  elapsarum  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto, 
prò  deliberatione  et  mutuo  denariomm  computabilium ,  prout  idem 
campsor  dicit  et  asserit,  et  se  coram  nobis  omnia  suprascripta  proba- 
tarum  obtulit  ad  nsos  et  consuetudines  nundinales  :  corpusque  pre- 
dicti  Bartholomei ,  si  venditio  bonorum  non  sufficeret ,  cum  dictarum 
oostrarum  portitore  litterarum  sub  secura  custodia ,  ad  sumptus  tamen 
dicti  conquerentis,  nobis  ad  nundinas  remisissetis ,  vestris  patentibus 
litteris  nobis  remissivis,  vestrum  beneplacitum  super  hoc  remittentes. 
Tenore  quarumdam  nostrarum  litterarum  sic  vobis  significavimus  quod 
Nicholaus  dictus  Contesse  noster  serviens  iuratus,  qui  predictas  no- 
stras litteras  vobis  ex  parte  nostra  presentavit  ;  petendo  a  vobis  ipsa- 
nim  seriem  litterarum  per  vos  exequi ,  partemque  domorum  sibi  eoo- 
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iiogentem  in  quibas  Thingne  Barbedor  mora  tur  et  in  quibns  etiam 
maiorem  partem  habere  dicìtur  pum  quamplarimis  aliis  domibas  ma- 
gnis  et  altìs,  terris,  vineis  cum  porprisio  ^  earumdem  sitìs,  loco  vo- 
cato  Colombaie  sub  districtu  Florentie ,  iu  parochia  sancti  I>onati ,  in 
precio  et  valore  mille  librarum  monete  predicte  et  amplius,  existentibus 
et  extìmatis  ut  dicebat,ad  usns  et  consuetudìDes  nundinales,  Tendi  ac 
distrahi  prò  satisfaciendo  de  predictis;  nobis  cum  suo  oretenus  retulit 
iuramento  vos  eidem  servienti  nostro  dedisse  in  responsionibus  qnod 
vos  nostras  preces  predictas  executioni  nuUatenus  demandaretis ,  nec 
voluistis  demandare ,  nec  aliquam  rescriptionem  nobis  reraissivam  Uà- 
cere  ;  immò  predictas  nostras  litteras  in  nostri  et  regiminis  dictarum 
nundìnarum  nobis  commissi  contemptum ,  et  dicti  cooquerentis  preiu- 
dicium  atque  dampnum  non  modicum,  penes  vos,  ut  asserebat,  duxistis 
retinendas.  Quare  secundo  discretìones  vestras  providas  duximus  re- 
quireudas,  quatenus  tantum  de  bonis  dicti  debitoris  mobilibos  et  im- 
mobilibus  cum  domibus  et  aliis  possessionibus,  in  dìcto  prefati  servientis 
nostri  '  contentis ,  vendi  et  distrahi  faceretis  indila  te,  ad  usus  et  consue- 
tudines  nundinales,  ad  satisfaciendum  de  predictis,  personamque  pre- 
dicti  debitoris,  si  venditio  non  sufficeret ,  nobis  ad  nundinas  modo  quo 
supra  duceretis  remittendam.  Si  vero  centra  predictum  prefati  servìentis 
nostri  relatum  que  *  proponere  velletis  et  vestra  crederetis  interesse, 
personaliter  interessetìs  aut  prò  vobis  sufficientem  mitteretis  coram 
nobis  apud  Barrum  super  Albam  ^ ,  die  octava  dimissionis  campsornm 
nundinarum  dicti  Barri  noviter  elapsarum  ;  alioquin ,  prout  vobis  inti- 
mavi mus,  dictum  relatum  ex  tunc  haberemos  prò  stabili  atque  firmo. 
Ad  quaro  diem  coram  nobis  minime  comparuistis,nec  prò  vobis  misi- 
stis  quod  ad  nostri  notitiam  sciamus  pervenisse;  immo  super  predictis 
prefatus  Nicholaus,  noster  serviens  iuratus,  nobis  cum  iuramento  suo 
oretenus  retulit  iterato ,  quod  predictas  nostras  secundas  litteras  vobis 
ex  parte  nostra  duxit  presentandas ,  rogando  vos  ipsarum   fìtteranim 
seriem  per  vos  execu tieni  diligenter  demandari ,  et  insuper  omnes  pos- 
sessiones ,  in  ipsius  servientis  relatu  priori  contentas ,  vendi  et  distrahi 
indilate  ad  usus  et  consuetudines  nundinales ,  et  tantum  de  bonis  suis 
aliis  quod  satisfactum  extitisset  de  omnibus  predictis;  et  quicquid  super 
hiis  per  vos  esset  negotiatum  nobis  fideliter  rescribi  per  eundem.  Cut 
servienti  vos  dedistis  in  responsioni  bus ,  quod  ipsas  nostras  preces  pre- 
dictas nuUatenus  demandaretis  executioni ,  nec  voluistis  demandare , 
nec  aliquam  rescriptionem  nobis  remissivam  £icere,  nec  predictas  no- 

^  Il  senso  di  questa  parola  ,  che  vuol  dire,  ciò  che  è  compreso ,  viene  spie- 
gata sufflcien temente  dal  Du-Cange  ,  Ghssarium  ec. ,  alla  voce  Porprendere. 

*  È  chiaro  dal  contesto,  che  qui  manca  là  parola  relatu» 
'  Invece  di  qnednm, 

*  Bar-sur^Aube. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  269 

stras  prìores  IHteras  quas  penes  vos,  ut  dictum  est,  duxistis  retinendas, 
remitkere,  at  asserìt  :  de  qao  quamplurimum  miramur  et  faimus  admi- 
rati,  8i  ita  sìnt,  el  habemas  nos  minime  prò  coDtentis;  cum  istud, 
prout  alias  nobis  meminimas  rescrìpsisse,  in  officii  regiminis  dictarum 
nandinaram  contemptum ,  et  dicti  campsoris  dampnum  non  modicum 
Tideator  redundare.  linde ,  cum  drscretiones  vestras  providas  seu  prò- 
vldeotias  daxìssemus  tertio  per  nostras  lilteras  reqairendas ,  ut  vos 
predicta ,  secnndum  qood  in  nostris  continebatur  litteris ,  faceretis  exe- 
coti(»i  debite  demandari;  et  quod  si  contra  predictam  dicti  servientis 
nostri  relatum  aliquid  dicere  seu  proponere  velietis ,  Trecis  die  octava 
difflissionìs  cambiorum  nundinanlm  sancti  lobannis  Trecensis  noviler 
elapsanim,  coram  nobis  interessetìs  aut  prò  vobis  sufficientem  mìtteretis, 
dictarom  super  dicto  relattt  quicquid  vobis  vìderetis  expedire  ;  alioquin 
DOS  predictum  relatum  prò  stabili  atque  firmo  haberemus  (  ad  quam 
diem  non  venistis ,  neo  mìsistis  de  quo  simus  in  aliquo  recolentes , 
qoare  nos  predictam  relatum  ratum  habemus  et  firmum);  et  quod 
tantam  de  premissis  facere  curaretis  quod  sufBcere  deberet,  et  ne  pos- 
setis  de  inobedientia  reprehendi ,  alioquin  nos  subditis  vestris  et  eorum 
boDìs  successive  terram  et  nundinas  Campanie  et  Brie  credebamus 
iDterdieere  ac  etiam  inbibere.  Super  qua  nostra  tertia  littera  nicbil 
nobis  rescribere  voluistis  nec  amplius  facere  de  premissis  sicut  pre- 
dicttts  Colìnus  serviens  noster  iuratus  nobis  per  iuramentum  suum  re- 
tnlit  oraculo  vive  .vocis,  licet  a  vobis  predictas  nostras  terlias  lilteras 
peteret  cum  instantia  executioni  debite  demandari,  quod  facere  nolui- 
stis  sicut  dicit,  set  ei  respondlstis,  quod  expectaret  si  vellet ,  quod  nimis 
babebatis  negotiari  de  negotiis  communitatis  vestre ,  quare  predicto 
negotio  vacare  minime  poteratìs,  nec  amplius  facere  voluistis,  sicut 
predìctus  noster  serviens  per  sacramentum  suum  nobis  omnia  predicta 
retolit  esse  vera.  Unde  cum  istud  providentiis  vestris  totiens  summa- 
tom  faerit  quotiens  petunt  nundinarum  Campanie  consuetudines  et  sta- 
tota ,  vosque  nichil  exinde  facere  volueritis  quod  sufiScere  debeat  sicut 
patet;  provìdentias  vestras  iterato  ex  parte  illustrissimi  domini  nostri 
Pbilippi ,  Dei  gratia  Francorum  et  Navarre  regìs ,  Campanie  et  Brie 
domini,  requirimus  et  ex  parte  nostra  rogamus,  quatinus possessiones 
superius  specificatas ,  et  tantum  de  bonis  aliis  prefati  debitoris  vendi 
et  distrahì  faciatis  indilate ,  ad  usus  et  consuetudines  nundinales,  quod 
predicto  campsori  de  dieta  peccunie  summa,de  dampnis  et  expensis, 
nobisque  de  emenda  sit  plenarie  satisfactum  ;  corpusque  predicti  de- 
bitoris ,  nist  bona  sufficjant  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  la- 
tore presentium  sub  secura  et  fideli  retromictatis  seu  retromitti  faciatis 
cQ9todia,ad  expensas  dicti  conquerentis ,  iurl  parìturum  et  se  coram 
nobis  in  boc  casu  purgaturum ,  ad  usus  et  consuetudines  antedictas. 
Tantam  inde  fecientes  ad  presens  ob  nostri  predicti  domini  regìs  reve- 
rentiam  et  nostrorum  precaminum   presentium   interventum,   quod 
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nos  vobis  et  vestris  exinde  teneamur  ad  merita  gratiarum.  Aitoquìn 
nos  qui  mercatoribus  terram  et  nundinas  Campanie  frequentantibus  in 
iare  deesse  nolumus  nec  debemus ,  universis  et  singulis  mercatoribas 
yestris  et  hominibus  ^quibuscumque  civitatis  Fiorentie  et  eius  iuris- 
dictionis  et  eorum  bonis  terram  et  nundinas  Campanie  et  Brie  interdi- 
cimus  ac  etiam  inbibemus  a  proximis  futuris  nundinis  maii  de  Previoo 
in  antea;  intimantes  eisdem,  si  vobis  et  ipsis  videritis  expedire  et  ve- 
stra  credideritis  interesse,  quod  si  quisquam  ipsorum  in  predictis  terra 
seu  nundinis  inventus  fuerit  a  predictis  nundinis  maii  de  Previno  in 
antea,  dummodo  predicta  non  fueritis  executi ,  in  rebus  et  persona  tan- 
tum detinebitur  arrestatus ,  quod  de  predictis  omnibus  satisiactum  fuerit 
penitus  et  ad  plenum.  Et  si  quid  centra  predictam  interdictionem  seu 
inhibitionem  dicere  seu  proponere  voluerìtis ,  quod  valere  non  debeat 
seu  de  iure  non  fiat,  seu  centra  relatum  predicli  servientis  nostri,  ad 
quartum  diem  post  dimissionem  cambiorum  in  predictis  nundinis  maii 
coram  nobis  personaliter  accedatis,  aut  prò  vobis  sufficientem  mittatis; 
et  nos  rationes  vestras,  si  quas  habueritis ,  super  preroissìs  favorabi- 
liter  audiemus ,  et  vobis  faciemus  super  premissis  liloentissime ,  secun- 
dum  usus  et  consuetudines  antediclas,  mature  iustitie  complementum; 
et  quod  nimium  fecerimus,  si  fieri  contingat,  revocabimus  indilate. 
Alioquin  nos  predictam  interdictionem  seu  inhibitionem  ex  tunc  in 
antea  tenebimus  in  suo  robore  et  virtute ,  et  predictum  relatum  pre- 
dicti  servientis  nostri  prò  stabili  habebimus  atque  firmo.  Quid  inde  fé- 
ceritis ,  nobis  in  vestris  patentibus  litteris  per  latorem  presentium  fide- 
liter  resoribatis.  Reddito  presentes  iitteras  earumdem  portitori,  cum  illis 
quas  penes  vos  retinuisti ,  sicut  superius  est  expressum.  Datum  anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  ottavo ,  mense  martio.. 

P.  DB  NOV. 

Facta  est  collatio  per  me  I.  Mauberti  et  per  me  Ansellum  de  Meruto. 


XXIV. 

Giugno  i3oo.  —  Ad  istanza  di  un  mercante  piacentino ,  Bernardo  dal  Monte,  fanno 
ricorso  i  Custodi  delle  fiere  di  Sciampagna  a  tutti  i  tribunali  ecclesiastici  e  secolari 
contro  Guido  Pazzi  fiorentino  ,  agente  e  socio  di  Lapo  Scali  e  suoi  figli ,  perchè  siano 
obbligati  alla  restituzione  di  un  mutuo  per  quella  società  contratto  sulla  Ber»  di  Bar- 
mr-Anbe  nel  11Q9 ,  per  la  somma  di  quattromila  lire  tornesi  piccole. 

Universis  et  singulis  iusticiis  et  iusticiariis  ecclesiasticis  et  secularibus, 
seu  eorum  velunius  eorum  vices  gerentibus,  ad  quos  presentes  littore 
pervenerint,  Petrus  de  Fremevilla  miles  et  Robertus  de  Campaniis  nundi- 
narum  Campanie  Brìeque  custodes,  salutem  et  votis  felicibus  habundare. 
Sua  nobis  Bernardus  diclus  de  Monte  mercator  piacenti nus  gravi  queri- 
monia nuper  exposuit,  Guidonem  dicium  de  Passo,  civem  et  mercatorein 
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florenlioam  prò  se,  prò  domino  Lappo  de  Scala  et  prò  Renerio,  Rinuchio 
et  Philippo  de  Scala  liberis  dicti  domini  Lappi,  sociis  dicti  Guidonis,  sibi 
debitorem  de  corpore  nundinarum  Barri  super  Albam,  anno  Domini  mil- 
lesimo ducentesimo  nonagesimo  nono  elapsarum,  in  summa  scilicet  et  de 
somma  qoaiuor  milìum  librarum  par?órum  turonensium,  prò  denariis 
compatebilìbiis  eidem  Guidoni,  nomine  suo  et  dictorum  sociorum  suorum, 
a  oonquerente  prefato  in  corpore  et  supra  corpus  dictarum  nundinarum 
matao  traditis  et  deliberatis ,  prò  sua  ipsarum  nundinarum  expeditione 
et  deliberatione  teneri  efi^aciter  obllgatum ,  prout  ipse  conquerens  pre- 
missa  omnia  asserit  et  eadem  vel  quod  sibi  sufficiet  de  premissis  obtulit 
legittime  probaturum  iuxta  usus  et  consuetudines  nundinales  coram  no- 
bìs.  De  qua  quidem  pidcunie  sunma  non  est  eidem  nec  cniqulam  prò  ipso 
io  aliqno  satisfaetum  sicut  dicit  ;  verum ,  cum  idem  conquerens  nobis 
doxerit  humilime  supplicandum  ut  nos  in  eo  casu ,  tamquam  dictaruirt 
Dundiuarum  custodes,  apponi  curaremus  eatenus  oportunale  remedium 
qeod  a  debitorìbus  prefatis ,  et  suorum  venditionis  bouorum  pretto  fa- 
dende,  antedictam  cum  moderata  restitutione  dampnorum  recuperare 
valeat  pecunie  quantità tem;  eapropter  universitatem  vestram  et  yestrum 
qaemlibet  separatim  ex  parte  serenissimi  domini  nostri  Philippi,  Dei 
graliaFrancorum  etNavarre  regis,  Campanie  Brieque  domini,  tenore  pre- 
fieotium  requirimus  et  nostra,  quanto  carius  et  diligentius  possumus,  ro- 
gamus  qnatinus  dictum  Guidonem  et  dictos  suos  socios,  per  suorum  et 
diete  societatis  venditionem  bonorum,  nec  non  dictum  Guidonem  per  sui 
proprii  corporis  captionem  et  detentionem  compellatis  seu  compelli  facia- 
ti8  ad  reddcndum  et  solvendnm  dlcto  conquerenti  totalem  pecunie  sun- 
roam  predictam,  cum  iustis  et  moderatis  expensis  ac  debita  restitutione 
dampnorum;  nec  non  ad  satisfaciendum  nobis ,  ratione  nundinarum  def- 
fectas,  vice  nostri  domini  de. emenda,  nisi  tamen  contigerit  debitores  ipsos 
causam  iustam  velie  proponere  coram  nobis ,  quare  cogi  minime  tenean- 
tarad  predicta.  Quam  autem  si  pretendere  voluerit  coram  nobis,  requi- 
rimus ut  bona  sua  et  diete  societatis  tam  mobilia  quam  alia  penes  vos, 
absqoe  aliqua  recredentia  facienda ,  teneatis  saisita ,  donec  alias  nostras 
superhoc  admiseritis  deprecatorias  litteras  speciales. Ci lantesque  ipsos  seu 
citari  mandantes  coram  nobis  ad  diem  competentem  ad  voluntatem  laio- 
ris  presentium,  iuri  super  hoc,  ad  antedictos  usus,  parituros  et  facturos 
quod  lustum  fuerit  et  consonum  rationi.  Tantum  inde  facieutes,  ob  do- 
mini Dostrì  predicti  reverentiam  et  nostrorum  precaminum  interven- 
tum,  quod  vobis  ei  vestris  exinde  ad  omnimoda  gratiarum  merita  tenea- 
mur;  et  quantum  velletis  nos  prò  vobis  et  vestris  esse  facturos  in  casu 
consimili  vel  malori.  Et  quid  inde  feceritis  nobis  vestris  patentibus  litte- 
ris  per  latorem  presentium,  cum  presentibus  remissuri,  significare 
caretis.  Datom  anno  Domini  millesimo  trecentesimo ,  mense  iunii. 

l.  DB  Senliz. 

35 
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10  norembre  i9o5.  —  Capitoli  pei  quali  un  fiorentino  domiciliato  in  Francia  {BHiene  de 
Florence)  intende  provare  appresso  ai  Costodi  delle  fiere  di  Seiampafna»  e  contro  il  Co- 
mune di  Firenze  rappresentato  da  un  suo  procuratore ,  non  ayer  e^li  mai  amto  alcun 
rapporto  di  commercio  con  la  società  mercantile  rappresentata  da  Francesco  Ferrar 
chino;  e  che  perciò ,  essendo  ingiusta  Tesecuzione  da  quel  Comune  ordinata  contro  i 
suoi  beni,  doresse  egrli  lasciar^ne  liberamente  in  possesso.  Quindi  i  Custodi  predetti  as- 
segnano il  tennine  nel  quale  le  parti  contendenti  dotranno  comparire  daranti  a  loro. 

Dit  et  propose  par  dev&ni  vous  seigneur  Gardes  de$  foires  Estienes 
de  Florence  seigneur  de  Loys  et  bouriois  notre  seigneur  le  roy,  avo- 
cas,  frequentant  les  foires,  contro  le  procurear  et  le  sindic  de  la  olle  de 
Florence. 

Premierement,  dit  li  diz  Estienes  que  il  est  maries  à  Paris,  et  a  famme 
née  de  Paris  et  enfans  et  heritages ,  et  si  maintient  et  si  a  maintenu  des 
quatorze  ans  en  en^a  comme  bouriois  notre  seigneur  le  roy. 

Item,  que  puis  quatorze  ans  en  en^a  il  ne  fu  en  son  pais  que  une 
fois  tant  seulemeut ,  et  si  a  bien  dis  ans.  - 

Item  y  dit  li  diz  Estienes  que  li  sires  de  la  dite  vile,  à  la  requeste  de 
pluseurs  personnes  meismement  frequentant  le  foires  de  Champagne 
dessus  dites;  des  quiex  personnes  il  a  fait  protestation  de  desclairier  en 
lieu  et  en  temps,  en  darriers  de  lui  et  de  notre  seigneur  le  roy  et 
de  vous,en  quel  garde  il  est,  et  ou  preiudice  de  votre  iurisdiction ,  il  l'a 
banni  de  la  dite  vile  la  u  il  fu  nes,  et  occupo  ses  biens  jusques  a  la  somme 
de  mil  et  cine  cens  livres  et  leves  les  wffuis  jusques  à  la  valeur  de 
cent  livres  de  petiz  turnois,  pour  l'ocasion  de  Francois  Ferrachia  et 
de  ses  compaignes  jadiz  marchand  frequentant  les  foires,  par  faus  don- 
nant  à  antandre  de  ce  que  il  disoient  que  il  avoit  esté  leur  compains; 
la  quel  chose  il  ne  fu  onques,  et  n'est  pas  samblable  chose  de  verité.  Car 
li  diz  Estienes  a  ades  est  demoureur  sanz  fuite  et  sanz  franchise  a  Pa- 
ris et  ailleurs,  et  meesmement  en  la  terre  et  es  foires  de  Champagne  et 
de  Brie  ;  et  li  diz  Francois  et  si  compaignon  si  ont  ades  esté  ea  fuite  et 
en  franchise  puis  deus  ans  en  en^a. 

Item,  dit  li  diz  Estienes  que  li  livres  et  l'escripture  tonte  dou  dit 
Francoiz  furent  veues  a  Paris  par  Symon  de  la  Lastre  et  par  pluseurs 
marchands  leaus  et  bons,  par  la  quele  escripture  il  ne  fu  onques 
trouvez  comme  compains;  et  recognut,  en  la  presence  de  bonnes  gens, 
que  onques  ne  fu  compains  ne  ne  fu  onques  reputés  comme  compains 
par  les  diz  livres,  par  que  il  appert  que  Ten  li  a  fait  grant  tort. 

Item ,  dit  li  diz  Estienes  que  li  diz  Francois,  puis  nuef  ans  ou  dis  ans 
en  en^a,  a  confesse  et  cogneu  que  li  diz  Estienes  n'ot  onques  à  fa  ire 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  273 

à  lui,  ne  en  compaignie  ne  en  autre  chose^  ne  ii  dizEstienes  doudiz 
Francois  ne  de  ses  compaignons. 

Kem,  dit  li  diz  Estienes  que  li  diz  Francois,  puis  sis  ans  en  enga,  fìst 
compaignie  nouyele  avecques  Baldon  Angelot  et  son  frere,  avecques 
Lappe  Pais,  et  Dache,  freres  au  diz  Estiene  lau  li  diz  Estienes  ne  fu 
onqnes  appelés ,  ne  ni  ot  on  onques  cure  de  lui  ne  de  ses  freres. 

Item,  dit  li  diz  Estienes  que  se  il  ot  onques  mestier  de  deniers,  que  il 
les  emprunta  sus  ses  gages  au  dit  Francois  plus  chier  que  il  n'eust  fait  à 
nolanlre.  Et  ce  a  bien  trouvò  cilz  qui  a  veu  et  faiz  ses  escriptures. 

Item ,  que  la  coustume  de  la  dite  vile  de  Florence  est  tele  que  qui  est 
compains  d*aucune  compaignie  ses  nous  est  portés  au  Gonses  de  la  vile; 
et  autrement  il  n'est  pas  tenus  compains  :  li  qui  ex  nous  dou  .dit  Estiene 
ne  fa  onques  aportés  aus  diz  conses,  ne  par  de  ga  ne  par  de  la;  ne  on- 
ques ne  fa  en  leur  protestacion.  Pour  quoi  requieret  à  vous  comme  à 
sesjages  que  vous  contraignez  le  procureur  et  sindic  de  la  dite  vileà 
faire  rapeler  le  dit  ban.  Et  que  il  puisse  joir  paisiblement  de  ses  biens^ 
meesmement  comme  il  soitpres  et  appariellies  de  penre  droitet  de  estro 
adroit  par  devant  vous.  Et  faire  grace  à  tous  ceux  qui  riens  li  vaudront 
demander  par  procureur.  Et  des  cboses  dessus  dites  offre  li  diz  Estienes 
appronver,  tout  ou  partje,  cuce  qui  li  suifira ,  à  cele  fin  que  par  vous  li 
procnreur  et  sindic  soit  contrains  à  rapeler  le  dit  ban  et  que  il  puisse  joir 
de  ses  biens.  Et  Cait  protestacion  li  diz  Estienes  de  ses  despens  et  de  ses 
domages  à  prisier  en  Heu  et  en  temps  se  ainsinc  est  que  les  choses  des- 
sus dites  ne  soient  rapelées.  Et  supploie  à  vous  comme  à  bons  juges, 
que  si  bien  ne  soient  venda ,  ne  despendu  jusques  à  fin  de  querele.  Et 
que  il  soit  commandé  seur  certaine  paino  au  dit  procureur  sindic,  que 
oes  dioses  ne  soient  Caites. 

Su  la  cause  mene  par  devant.nous  Gardes  des  foires,  entro  le  procu-^ 
rear  et  sindic  de  la  cité  de  Florence  d'une  part,  et  Estiene  de  Florence 
seigneur  de  Loys  et  bouriois  notre  seigneur  le  roy  d'autre  part,  est 
jonrs  assignez  par  devant  nous  aus  dites  parties  au  disieme  jour  aprós 
bare  de  dras  de  la  foire  de  Laigny  seur  Marne  procbainement  venant, 
à  avoir  le  conseil  dou  dit  procureur  à  la  dite  journée  seur  la  demando 
que  li  diz  Estienes  li  fait  par  devant  nous,  et  à  aler  avant  en  la  cause 
selooc  ce  que  raisons  donra.  Donne  l'an  de  grace  mil  trois  cenz  et  trois, 
aa  mois  de  novembre ,  le  diemanche  devant  la  saint  Martin  d'yver. 

G.  DB  Neb. 

A  tergo  :  Copia  petUionis  domini  Tani  Faffi  itulice  contra  commune 
PkraUie  et  dndicum  ipsius  communisy  coram  magistris  nundinarum  Cam- 
pome  et  Brie,  icripta  in  gallico  ;  et  assignatio  termini  super  ea. 
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7  ^enimio  i5o4«  —  Si  annulla  con  la  presente  un  precedente  ordine  esecntivo  ehe  i  Co- 
stodt  delle  fiere  arerano  rilasciato  a  favore  di  un  loro  serrente,  creditore  a  titolo  di 
salari  di  Tommaso  e  Bartolommeo  Gherardi ,  mercanti  fiorentini;  arendo  costoro  pre- 
stata ^à  opportuna  cauzione  per  estinguere  un  tal  debito. 

Viris  honorabilibas  et  discretìs  Potestati,  Gapitaneo,  Priorìbas,  Con- 
silio et  Communi  Fiorentie  ceterisqae  ìastioiariis,  rectoribus  cuiusdam 
loci  vel  eorum  locatenentibus ,  aut  eorum  uni ,  Hugo  de  Calvo  Monte 
et  lohannes  Fani  de  Sanata  Manabulde,  nundinarum  Campanie  et  Brie 
custodes,  sincere  dìlectionis  affeclum  cum  salate.  Ex  parte  Thome  Gè- 
rardi  ci  vis  et  merchatoris  de  Florentia  nobis  extilit  gravi  ter  deroonstra- 
tum,  quod  Colinetus  dictus  Contesse,  in  dictis  nnndinis  serviens,  centra 
ipsum  et  sua  bona  mandatum  a  nobis  levavit  et  ad  vos  portavit  nun- 
dinale  ac  etiam  centra  bona  Bertholomei  eiusdem  fratris,  occasione  sui 
salari i  ut  dicitur.  Tenore  presentìum  vobis  intimamus,  quod  dictus  Tho- 
mas coram  Gileberto  de  Escreyo,  locum  nostrum  tenente,  cavitydonee 
et  dedit  cambum  dictum  passeavant  de  Reneri  de  Passu  ut  dicitur  socie- 
tate,  quod  ipse  selvet  integre  diete  servienti  nostro  illud  quod  vfdebitur 
nobis  ipsum  vel  eius  fratrem  prò  suo  sallario  teneri.  Quare  discretiones 
vestras  requirimus  et  rogamus  ex  parte  domini  nostri  Philippi  ,  Dei 
gratia  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  et  Brie  domini,  et  nostra  de- 
precamur,  quatenus  mandatum  dicti  servientis  centra  dictos  fratres  nec 
eorum  bona  prò  requesta  ipsius  servientis  nullatenus  executioni  deman- 
detis:  et  si  virtute  illius  mandati  aliquid  attamptatum  centra  ipsos  Tel 
éorum  bona,  seu  alterius  ipsorum  ad  statum  pristinum  reducatis;  tan- 
tum inde  facientes  quod  vobis  teneamur  ad  merita  gratiarum,  et  ne 
interim  dicti  fratres  se  sentiant  pergravatos.  Et  quid  inde  fecerìtis  no- 
bis per  latorem  presentium,8i  opus  fuerit,rescribatis.Ihitum  anno  Do- 
mini, millesimo  tercentesimo  quarto,  mense  ianaarì,  die  lune,  posi 
apparitione  Domini.  I.  Maubbrti. 
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DI  DN  TRATTATO  DI  NOZZE 


FRA 


LA  CASA  DI  SAVOIA  E  I  REALI  D' INGHILTERRA 


•iivn.sHurro  a  «ha  mmmomMA 


DEL  CONTE  FEDERIGO  SCLOPIS 

COB  HA  rat  TITOLO: 

«  Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Casa  di  Savoia  e  il  Governo 
BritaDDico  (4S4(V-4845),  Ricerche  storiche  con  aggiunta  di  Do- 
cumenti inediti  ».  [Selle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Serie  II,  Um.  IX,  Torino^  St.  Aeaie,  4864.) 

{Continuaxione  e  fine.) 


Corrispondenza  di  Ottaviano  Lotto  agmte  della  Corte  di  Toscana 
m  Londra ,  e  di  Andrea  Gioii  segretario  del  Granduca ,  con  la 
Corte  di  Toscana.  • 

39  settembre  4644  '. 

. . .  •  •  Si  parla  poco  di  pratica  Tonina  intomo  al  mariaggto  di  questa 
signora  Principessa  ;  solamente  ho  sentito  nominare  a  qaesto  proposito 
il  signor  principe  di  Brunsric ,  quel  che  non  ho  già  mai  sentito  per  in- 
nanzi :  et  deirambasciaior  di  Savoia  si  dice,  che  egli  fosse  in  cammino, 
et  che  sia  tornato  in  dietro  ;  et  ognuno  par  che  habbia  deposto  il  ra- 
gionar da  questa  banda 

24  ottobre  4644. 

Altro  non  passa  di  nuovo  in  questi  propositi;  ma  solamente 

s'intende  che  il  consiglio  non  vede  dove  voltarsi  per  maritar  questa 
principessa  ;  et  n'  è  in  travaglio ,  perchè  suppongano  qua ,  che  già  il 
principe  di  Piemonte  sia  accasato  con  Toscana.  •  •  • . 

^  Dalla  filza  vii  della  Legazione  d'Inghilterra.  —  Da  spaccio  del  Lotto. 
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tt  aprile  4642  >. 

Ogoi  giorno  s'aspetta  T ambasciatore  straordinario  di  Savoia, 

et  il  Gabbaleoni  seco ,  per  essere  alloggiato  dal  re  et  honorato  :  ve- 
dremo. Pure  cercando  io  di  stringere  il  Generale  '  nostro ,  per  sapere 
d'onde  nasca  questa  tanta  inclinatione  di  qua  verso  i  Savoiardi ,  egli 
risponde  :  il  Duca  se  la  compra.  Ma  sopra  di  ciò  io  ho  da  dire  a  lungo, 
con  le  lettere  pubbliche 

26  aprt(e  4642  >. 

Ho  saputo  queste   nuove ,  che  il  Principe  Palatino  fra  poche 

settimane  sarà  qua  per  la  conclusione  del  matrimonio  con  la  signora 
principessa,  essendoci  intanto  arrivato  un  suo  ambasciatore  a  trat- 
tarlo  

47  maggio  4642  *. 

Dicono  che  ella  (la  regina)  abbia  poco  gusto  della  Irattatione 

del  matrimonio  col  Palatino ,  al  quale  affermano  che  ella  si  opponga  di 
sorte,  che  paia  bora  molto  dubbiosa  la  presta  conclusione  che  se  n'aspet- 
tava; et  per  tal  conto  vogliono  ch'ella  habbia  molto  aspramente  con- 
teso con  i  consiglieri ,  et  che  tuttavia  ella  sia  in  collera  con  il  re 

9  luglio  4642  •. 

« 

Non  può  Francia,  che  ha  desiderio  d'imparentarsi  qua,  sentir 

mai  volentieri ,  se  io  non  mi  inganno ,  che  Spagna  habbia  il  medesimo 
pensiero  :  et  perchè  facilmente  cercheranno  in  ciò  d' impedirsi  l'un  l'al- 
tro ,  questo  verrà  a  migliorare  la  condiiione  del  terzo  \  Et  qui  viene 
a  ferire  la  mia  intentione  in  detta  risposta.  Et  avvertisca  V.  S. ,  che 
Savoia  non  può  esser  messo  per  uno  de'  terzi ,  perchè  sabato  passato 
sentii  dire  al  signor  Scialoner  queste  parole  :  Se  ci  imparentassimo 
con  Savoia,  verremmo  a  impacciarsi  con  Spagna  ;  et  se  pur  con  Spagna 
ci  havessimo  a  intrigare ,  meglio  sarebbe  a  fare  a  dirittura  parentado 
seco,  che  per  mezzo  dì  Savoia.  Et  per  corroboratione  della  conseguenza 


^  Dalla  filza  viii  della  Legazione  stessa.  —  Da  spaccio  del  Lotto. 

«  Cecil. 

'  Da  spaccio  del  CioU  In  Londra,  al  Vinta. 

*  Da  spaccio  del  Cioli  al  Granduca. 

*  Da  spaccio  del  CioU  al  Vinta. 

'  Cioè,  del    Granduca  di  Toscana,  della  cui  sorella  voleva  farsi  una  sposa 
del  principe  d'Inghilterra. 
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che  da  questo  si  tira ,  che  Savoia  sia  considerato  qui  in  tal  caso  per 
una  cosa  stessa  con  Spagna ,  ci  è  la  fissa  opinione ,  che  hanno ,  che  la 
dote  havesse  a  uscire  da  Spagna ,  in  evento  che  Savoia  conchiudesse  ; 
perchè,  come  sanno  che  Savoia  per  se  stesso  non  ha  denari,  cosi  non 
credono  quello  che  egli  fa  dire,  ciò  è ,  che  |)Ossa  dai  suoi  sudditi  ca- 
Tarae  quanti  ne  voglia;  havendomi  detto  il  medesimo  Scialoner,  che 
SODO  qua  informatissimi  della  sterilità  del  paese  della  Savoia,  et  della 
piccolezza  di  quello  dei  Piemonte,  et  degli  aggravii  che  pur  troppo 
habbino  havuto  et  habbino  quelli  popoli,  li  quali  (soggiunse  egli)  non 
sono  già  schiavi  del  duca.  Se  poi  si  habbia  a  credere  al  signor  Scia- 
looer,  0  no,  questo  non  lo  posso  sapere  già  io,  ma  si  bene  il  signor 

Lotti 

4  ottobre  4642  >. 

Vogliono  che  il  Palatino  sia  per  trovarsi  qui  fra  %0  giorni  al  più  ; 

ma  l'universale  non  si  vede  punto  gustato  di  questo  partito  :  et  tuttavia 
questa  non  è  ragione  per  impedire  una  cosa  conclusa  con  sodisfetione  del 
re.  Le  opposizioni  sono  grandi ,  et  è  stato  fin  detto  che  egli  habbia  il 
malcaduco. . .  •  • 

t  nouem&re  4642. 

Tutte  le  nuove  che  io  posso  dare  a  V.  S.  illastrissima  della 

Tenuta  del  signor  conte  Palatino ,  sono  carezze  et  honorato  trattamento 
die  egli  riceve ,  et  suppongale  pure  ella  in  colmo ,  per  tòrsi  il  tedio  che 
le  potessero  apportare  le  particularità  da  raccontarsi ,  et  che  per  que- 
sto rispetto  io  tacerò.  Il  re  gusta  della  sua  persona  estremamente,  et 
mostra  fuori  affetti  cordialissimi  di  padre  :  cosi  sempre  gode  et  ride 
vedendo  insieme  il  signor  conte  et  la  serenissima  sposa,  la  quale  mo- 
stra fin'  bora  d' haver  dato  il  suo  pieno  alle  capitulazioni  di  questo  ma- 
riaggio;  Tultima  delle  quali  era,  che  nulla  s'intendesse  trattato ,, non 
che  concluso,  se  vedendosi  i  due  s[)Osi,  essi  non  si  piacevano  l'uno 
all'altro  .... 

9  novembre  4642. 

Quel  mercante  di  Savoia  Gabbaleoni,  che  instava  d' bavere 

dal  re  resolutione  del  negozio  del  parentado ,  come  s' è  scritto  con  al- 
tre, haveva  dato  fuora  voce  ch'era  per  partirsi,  quando  s'è  inteso  che 
egli  habbia  spedito  corriere  al  suo  signore.  Io  ho  procurato  di  pene- 
trare questi  andamenti ,  et  trovo  che  il  re  habbia  risposto  :  Io  non  posso 
trattare  col  duca  di  Savoia  fino  a  che  voi  non  mi  dichiarate  questi  tre 
punti;  quel  che  S.  A.,  cioè,  pretende  nel  fatto  della  religione  ;  che  dote 

*  Da  spaccio  del  Lotto. 
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voglia  dare  ;  et  se  l'A.  S.  inteoda  di  renuntiare  a  tatto  le  ragiODi  et 
pretensioni  sopra  Ginevra;  perchè  io  non  posso  (dice  il  re)  imparen- 
tarmi con  nn  nemico  de'  miei  amici.  Cosi  altre  volte  s' è  detto  il  doca 
di  Savoia  propQneva  carta  bianca:  si  che  nulla  veniva  dichiarato.  Hora 
il  sopradetto  mercante  si  dice  eh  edoveva  ha  ver  modo  di  rispondere,  se 
non  di  sodisfare,  alle  prime  due  domande,  ma  alla  terza  no;  et  che  però 
habbia  spedito  corriere.  Et  poi  che  il  signor  generale  Cecil  dice  da  sen- 
no, che  il  re  é  in  collera  con  costoro,  è  forza  credere,  che  quel  dire, 
il  duca  di  Savoia  darà  centomila  scudi  più  di  quel  che  oflerisoe  Toscana 
(come  V.  A.  harà  inteso),  non  habbia  sodisfatto  a  S.  H. .••. 

23  novembre  4642  ^ 

Io  sono  stato  a  lungo  con  il  cavalier  Scialoner ,  che,  fra  l'altre 

cose ,  m'  ha  detto ,  che  il  signor  duca  di  Savoia  si  metta  hora  in  pra- 
tica di  offerire  al  re  mezzo  milion  d*oro ,  con  disegno  d' haver  .  questa 
principessa  per  moglie  del  signor  principe  di  Piemonte  ;  ma  allMnoon- 
tro  non  si  dubita  punto ,  ch'ella  sarà  del  Palatino ,  et  che  se  ne  &ranno 
le  sollennità  del  matrimonio  :  et  per  creder  mai  che  il  duca  di  Savoia 
sia  né  anche  per  esser  lasciato  aprir  la  bocca  in  ciò ,  le  cose  son  tro|^ 
avanti  ;  et  il  re  ama  troppo  il  prefato  Palatino. .... 

Li  Savoiardi,  come  si  suol  dire,  per  vendere  il  sol  di  luglio, 

sparsone  che  il  giorno  seguente  delia  malattia  del  principe  si  dovevano 
segnare  gli  articoli  del  mariaggio  con  loro,  et  che  ogni  cosa  era  già 
accordata  et  finita.  Il  cavaliere  Cialoner  se  ne  risente  terribilmente  ,  et 
dice  che  essi  fanno  un  gran  torto  al  giudizio  di  S.  A.,  la  qual  doveva 
bene  dar  loro  risposta ,  ma  che  ell'era  risolutissima ,  dirò  cosi ,  di   cac- 
ciargli via  ristesso  giorno  che  essi  dicono  che  si  dovevano  segnare  gli 
articoli  ;  et  che  già  TA.  S.  haveva  ordinato  a  lui  di  cominciare  a  sparger 
la  voce  del  gusto  di  lei.  Sa  il  Cialoner,  che  il  re  intratteneva  queste 
pratiche,  con  disegno  d'avvantaggiarsi  con  V.  A. ,  et  con  rimanere  con 
riputatione  in  ogni  caso  di  non  concludere  con  lei.  Dice  il  Cialoner, 
che  vuole,  che  il  mondo  sappia  Tinteniione  del  principe  suo,  che  era 
di  licentiare  i  Savoiardi  liberamente:  et  pensa  anche  di  scriverne  a  Y.  A. 
Et  vuol  che  si  sappia,  che  il  parlamento  era  risoluto  di  dire  a  S.  M., 
che  se  ella  voleva  denari  da  esso ,  era  necessario  cacciar  via  quei  con- 
siglieri che  consigliavano  la  H.  S.  a  imparentarsi  con  Savoia ,  come  ne- 
mico di  S.  il.  et  dello  stato  ;  e  che  se  l'arcivescovo  di  Canterbery  con 
tutti  gli  altri  vescovi  et  tutti  i  gentil*  huomini ,  che  havevano  militato 
per  salvare  questo  regno  con  Tarmi,  non  cominciavano  già  a  risentirsi 
di  questi  trattati  con  Savoia ,  era  perchè  essi  conoscevano  il  disegno 

• 

i  Sulla  mela  di  novembre  moriva  il  principe  Enrico  d' Inghilterra. 
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di  S.M.  di  avvantaggiarsi  con  altri,  et  per  riputatione,  et  non  per  con- 
cedere; et  ohe  non  sarebbe  nò  anche  stato  in  poter  di  S.  M.  il  con- 
cluder senza  veder  rivolte  nei  sao  regno;  adducendo,  o  che  queste 
eran  trame  di  Spagnnoii  y  che  volevano  guadagnare  il  regno  d'Inghil- 
terra con  i  parentadi ,  non  havendo  potuto  con  la  spada.  E  però  il  me- 
desimo Cialoner  haveva  messo  nella  testa  al  principe ,  che  non  prima 
S.  A.  harebbe  haTUto  un  figliuolo  d'una  savoiarda ,  che  l'A.  S.  sarebbe 
stata  avvelenata,  per  poter  poi  dispor  del  governo  gli  Spagnuoli  a  lor 
modo. 

30  novembre  4641 

..•••Il  segreto  del  trattato  del  mariaggio,  che  passava  tra  il  re, 
il  principe  et  Y.  A. ,  era  noto  a  pochi ,  et  a  nessuno  che  fosse  stato 
corrotto.  Però  non  è  meraviglia  se  i  Savoiardi  fanno  tanto  seguito  bora , 
per  spargere  lama  che  essi  havessino  concluso  l' istesso  mariaggio  per 
loro.  Ma  io  dirò  cosi,  che  la  spesa  grande  che  ha  fatto  il  duca  di  Sa- 
voia in  questo  negotio  meritava  pur  qualche  ricompensa  ;  et  tuttavia 
UD  predicatore  del  principe ,  stimato  già  da  S.  A. ,  ha  predicato  in  una 
chiesa  publica ,  che  egli  sapeva  benissimo  la  mente  dell'A.  S.,  che  era 
di  non  si  mescolar  mai  con  Savoia.  Quel  mercante  Gabbaleoni  si  ò 
licentiato  per  andarsene  al  suo  principe,  et  è  stato  fatto  cavalier  dal 
re ,  et  ha  havuto  in  presente  un  diamante  di  duemila  scudi.  L'altro 
savoiahlo ,  che  lo  chiamano  il  Saviardo ,  resta  qui ,  et  sparge  d'haver 
che  tratiare  altri  negozii  di  molta  considerazione:  la  qnal  parola  fa  ri- 
sentire gli  Spagnnoii,  poichò  dicono,  per  quanto  intendo,  che  il  duca 
di  Savoia  ha  pur  bisogno  di  stare  in  cervello.  Io  non  so  già  quello  che 
essi  si  voglino  inferire  ;  ma  ò  ben  cosa  certa ,  che  fra  le  altre  condì- 
zicme  offerte  qui  dall' A.  S. ,  è  stato  il  volere  entrare  in  lega  col  re 
d*  Inghilterra ,  et  con  tutti  i  protestanti  d'Alemagna  ;  et  che  le  bastava 
che  eoo  la  sua  figliuola  venisse  qua  un  prete  solo,  per  dir  la  messa  a 
lei  in  nna  camera  serrata,  et  a  un'altra  persona,  et  non  più  .....Le 
nozze  del  signor  Palatino  non  saranno  prima  che  a  maggio  prossimo  ; 
ma  il  toccar  della  mano  sarà  a  Natale.  Et  è  certissimo  che  i  Savoiardi 
hanno  fotte  quella  offerta  del  mezzo  milione  per  haver  questa  princi- 
pessa: ma  essi  ne  son  burlati.  Nondimeno  basta,  che  si  nota  il  con- 
cetto che  hanno  di  questo  paese ,  poiohò  in  on  certo  modo  si  mettono 
a  vder  corrompere  fin  V  istesso  re. .  •  • .  ^ 

*  Nel  febbraio  4613  fu  sposata  la  principessa  Elisabetta  al  conte  Palatino. 
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Per  coropiroenlo  di  questa  materia  m'é  grato  pabblicare  la 

lettera  che  ro'  indirizzava  il  chiarissimo  signor  conte  Federigo 

Sclopis,  dopo  ch'ebbe  conosciuti  i  Documenti  pubblicati  nel 

primo  quaderno  di  questo  Giornale. 

Cesare  Guasti. 


La  ringrazio  col  più  vivo  deiranimo  deirattenzìone  che  si  è 
compiaciuto  porre  sovra  Una  parte  de'  miei  poveri  studi ,  e  più 
ancora  della  squisita  cortesia  usatami  colla  sua  lettera  dell'  8  cor- 
rente ,  giuntami  ieri  mattina.  Ho  veduto  le  interessanti  scritture 
ch'ella  si  propone  d' inserire  nel  nuovo  Giornale  Storico  degli  Ar- 
cavi Toscani ,  relative  al  trattato  di  un  matrimonio  tra  il  prìncipe 
Vittorio  di  Savoia,  figliuolo  primogenito  del  duca  Carlo  Emanue- 
le I,  ed  una  delle  principesse  figlie  del  re  d'Inghilterra,  corso 
nell'anno  4644  ;  e  parmi  che  la  pubblicazione  dì  que' documenti , 
sia  per  il.  concetto  generale  politico ,  sia  per  certe  particolarità  che 
racchiudono ,  debba  essere  molto  apprezzata  dagli  studiosi  della 
storia  generale  di  que'tempi. 

Siccome  il  parentado  divisato  non  ebbe  effetto ,  il  discorrerne 
poteva  parere  meno  necessario  in  una  Memoria  accademica ,  qual 
era  la  mia ,  ristretta  in  brevi  termini,  e  collo  scopo  di  esporre  la 
sostanza  delle  relazÌQnì  politiche  effettive  tra  la  dinastia  di  Savoia 
ed  il  governo  Britannico  ;  mentre  quelle  trattative  che  accennai 
sembravano  aver  acquistata  maggior  consistenza. 

Nel  nostro  Archivio  generale ,  od  a  parlare  più  chiaramente , 
in  quello  che  dianzi  chiamavasi  Archivio  di  Corte ,  esistono  le  carte 
ragguardanti  al  summentovato  progetto. 

n  conte  di  Cortignano,  Claudio  di  Ruffia,  consigliere  segreto 
del  duca,  era  stato  il  primo  a  trattare  di  questo  affare;  egli 
si  era  recato  per  ciò  due  volte  in  Inghilterra.  Notevoli  sono  le 
istruzioni  a  lui  date  nel  suo  secondo  viaggio  «  dove  si  leggono  le 
seguenti  parole  :  a  La  maggiore  difficoltà  si  riduce  al  punto  della 
((  religione;  il  quale  per  essere  cosa  di  tanta  consideratione  in 
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9  questa  casa  et  stato ,  per  essere  il  propugnacolo  dell'  Italia  da 
5  questa  parte ,  così  negli  occhi  del  papa  et  questi  popoli  tanto 
«  catolici ,  ec.  9  E  quindi  il  duca  mirava  ad  ottenere  che  la  prin- 
cipessa e  chiaramente  promettesse  et  assicurasse ,  almeno  in  voce , 
«  di  voler  esser  catolica  quando  sarebbe  qua  ». 

Questo  divisamente,  e  più  ancora  forse  Taltro  progetto  di  ma- 
trimonio tra  l'infanta  Maria  Hglia  dello  stesso  duca,  ed  il  prìncipe 
di  Galles  Enrico  Federico,  figliuol  primogenito  del  re  d'Inghilterra, 
diedero  causa  a  vari  pareri  di  diversi  teologi  sovra  il  quesito  ge- 
nerico :  se  tm  principe  cMolico  possa  etccasarsi  con  una  princ^i>essa 
eretica, 

n  matrimonio  tra  V  infanta  Maria  ed  il  principe  dì  Galles  era 
quello  che  stava  maggiormente  a  cuore  del  duca  ;  e  intomo  a  tale 
progetto  sono  assai  piti  numerosi  i  documenti  nel  nostro  Archivio. 
Per  questo  secondo  progetto  si  spedirono  pieni  poteri  in  forpia  di 
lettere  patenti,  in  data  de' 24  settembre  4644,  firmate  dal  duca, 
in  capo  del  suddetto  Claudio  di  Ruffia  conte  di  Gortignano.  Ma  a 
tatto  pose  termine  la  morte  occorsa  al  prìncipe  di  G^les  il  46  di 
novembre  dell'anno  4642. 

È  mestierì  tuttavia  il  riferìre  qui  un  tratto  dell'istruzione  data 
il  23  di  luglio  dello  stesso  anno  a  Giambatista  Gabaleone  inviato 
a  Londra  per  trattare  lo  stesso  affare;  istruzione  firmata  di  mano 
del  duca ,  che  si  conserva  in  orìginale  nel  detto  Archivio.  «  Ar- 
c  rìvato  a  Londra,  farete  capo  da  Fulvio  Pergamo ,  dal  quale  prò- 
t  curerete  dMntendere  in  quale  stato  si  rìtrovi  il  trattato  di  ma- 
«  trìmonio  del  prìncipe  di  Gales.  Se  sark  sicuramente  concluso 
<t  con  Fiorenza,  non  vi  occorrere  che  vi  scopriate  d'essere  andato 

<  colk  per  quest'effetto ,  né  mandato  da  noi  :  ma  se  per  caso  la 
«  pratica  per  T infanta  Marìa  sark  ancora  in  piedi,  gli  direte  che 

<  v'introduca  dal  cavalier  Voton,  che  venne  qua  ambasciatore; 
«  al  quale ,  consìgnata  la  lettera ,  che  vi  si  rimette  in  credenza 
«  vostra  ,  direte ,  che  sopra  molti  avvisi,  che  qua  habbiamo  rice- 
«  vati  da  Roma  et  altre  partì ,  che  sia  concluso  il  detto  matrimo- 
4  nio  con  Fiorenza ,  non  habbiamo  potuto  di  meno  di  sentirne 
«  grandissimo  ramarico,  però  che  non  essendone  affatto  assicu- 
«  rati;  massime  che  gli  avvisi  che  habbiamo  nell'istesso  tempo 
«  ricevuti  dal  Pergamo  dalle  parole  detteli  dal  baron  Voton  suo 
«  fratello,  sono  contrarii.  Per  questo,  fra  1  timore  e  la  speranza 
t  habbiamo  risoluto  di  spedirvi  a  quella  corte ,  per  intender  la 
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«  verità  dello  stato  di  questo  negotio ,  per  potercene  aTTìsar  in 
«  tutta  diligenza,  confidandoci  che  Sua  Signorìa,  se  non  bavrè 
a  trovate  le  cose  concluse  per  l'altra  parte,  havrà  fotti  i  buoni 
«  offitii  promessimi,  et  procurerà  d'acquistarsi  questa  ^orìa 
«  et  questo  merito  verso  i  suoi  patroni  et  questa  casa,  di  ri- 
tt  dur  il  trattato  alla  desiderata  perfettione.  Se  vi  dicesse  che 
«  è  vero  che  i  Fiorentini  cacciano  il  negotio  vivamente  con 
Ci  molte  offerte  di  danari,  et  che  teme  che  per  trovarsi  il  re 
t  in  strettezza  non  inclini  da  quella  parte;  potrete  soggiungecM, 
«  che  non  è  credibile  che  un  così  gran  re  non  volesse  far  an- 
a  Cora  differenza  dalla  conditione  di  una  casa  all'altra;  tuttavìa 
«  ch'egli  sa ,  che  sempre  se  gli  è  detto ,  che  per  il  danaro  non 
a  resterebbe ,  et  che  voi  sete  andato  colà  per  assicurarlo  di  <]pie- 
«  sto  istesso,  et  che  non  occorre  alUx)  in  materia  delia  somma 
«  della  dote,  salvo  che  S.  M.  comandi  ciò  che  gli  piace  :  ma  ohe 
(L  ben  la  supplichiamo  a  non  voler  mettere  in  bilancia  nò  in  con- 
«  correnza  mia  figlia  con  quella  di  Fiorenza;  perchè,  come  vi  ò 
«  tanta  differenza  di  conditione,  sentiressimo  questa  forma  di 
iy  trattare  più  d'ogni  altra  cosa ,  et  s'assicuriamo  che  &  IL  non 
0  ci  fora  mai  questo  torto  •• 

Faccio  fine,  dopo  cU  averle  cosi  dato  un  saggia  del  modo  di 
sentire  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  che  ò  tra  i  principi  del  suo 
secolo  uno  dei  più  ardimentosi.ed  intraprendenti.  Scusi  la  enorme 
lunghezza  di  questa  lettera,  di  cui  ella  potrà  far  l'uso  che  meglio 
le  piacerà.  Parli  dì  me,  la  prego,  nel  modo  il  più  affettuoso  al 
veramente  egr^o  cavalier  Francesco  Bonaini,  che  amo  come 
amico  e  venero  come  maestro.  Mi  favorisca  talvolta  de'suoi  co- 
mandi, onde  io  le  possa  mostrare  con  quale  reverenza  le  sia 

Torino ,  a  dì  4  3  giugno  4  857. 

Dfo.Mo  ubb.^  servitore 

Federigo  Sglopis. 
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CRONACA  DEGÙ  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIO. 


Ottobbb. 

iilfi  pffgig— g  ••■ato.  -  Ricerche  intorno  alle  ambascerie  soetonute  per 
il  Comone  di  Firenze  dal  B.  Giovanni  Dominici* 

Bdker  «•«tor  MMillto ,  Archivista  della  Società  storica  4eUa  Svizzera , 
iiiendi>ro  della  Commissione  della  Società  storica  di  Berna  e  della  Com- 
missione incaricata  di  pubblicare  i  documenti  storici  della  Svìzzera.  —  Ri- 
cerdie  di  documenti  conoementi  alla  Svizzera,  per  servire  alla  suddetta 
pubblicazione. 

■•AieUl  Pleir».  -  Ricerche  intorno>lla  vita  e  agli  scritti  di  Luigi  Alamanni. 

NoviMBaz. 

■■■«■lee.  -  Rioerohe  intonx)  alla  storia  di  alcune  £uniglie  fio- 
rentine. 

,  Cav. ,  Maggiore  In  ritiro  nel  corpo  del  Genio  dell'armata  Prussiana. 
-  Rioercbe  sui  documenti  dell'arte  e  scienza  militare 

'^icsanas. 

i  pmér^  iif  ««e,  Servita.  -  Rioercbe  intomo  alla  vita  e  agli  scritti 
di  Francesco  ZeiR ,  letterato  fiorentino  del  secolo  XVI. 

gal  (de'  Principi)  doa  B«Mmmhnpi«9  e  per  esso  Evandro  Carli  - 
RiceTche  intomo  aìla  famiglia  di  Giovanni  Dei-Sodo,  nelle  portate  originali 
del  Catasto. 

ietvo,  Sotto-archivista  nell'Archivio  Centrale  di  Stato.  -  Ricerche  c|i 
lettere  inedite  per  aumentare  la  noia  raccolta  delle  hutm'e  di  Principi  eo», 
che  dovrà  fer  parte  della  Biblioteca  Nà%i<male  di  F.  Le  Monnier. 
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§  IL  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  1852. 


1.—  I<el<eiter«  di  V«r«aato  Vamm  dto»««te  per  «rdlne  di  «eaip»  •« 
UliMlnUe  da  CMwre  fiiuistl.  —  Firenze,  LeMoDDter,   48.'3-55.  Vol.-5. 

Lettbbi  del  Tasso  tratte  dall'Archivio  di  Stato. 

4584,  luglio?  A  Orazio  Urbano.  -  Archivio  Mediceo.    Filza  xxii  della  Lega- 

zioDe  di  Ferrara,  a  e.  426. 
4584,  5  giugno.  Alla  Bianca  Cappello.   -   Ivi.   Filza  ix  del  carteggio  della 

Bianca,  a  e.  686. 
4586 ,  45  agosto.  Alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  xix,  a  e.  704  (edita). 
4588 ,  %  novembre.  A  Francesco  Maria  della  Rovere ,  duca  d'Urbino.  -  Àrekh 

vio  dei  duchi  d  Urbino,  Filza  ceni ,  a  e.  400. 

4588,  8  novembre.  A  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Filza  cclxxvi,  a  e.  421. 

4589,  3  marzo.  Al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  suddetta,  a  e.  543. 

4589  ,  27  marzo.  A  Ferdinando  Medici ,  granduca  di  Toscana.  -  Archivio  Me- 
diceo. Carteggio  del  suddetto  Granduca  ,  Alza  cxlvi  (edita). 

4589,  24  luglio.  A  Giulio  Veterani.  -  Archivio  de'dueki  d^  Urbino.  Filza  cclxxvi*, 
a  e.  480. 

4590 ,  43  marzo.  A  Belisario  Vinta.  -  Archhio  Mediceo.  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  I ,  filza  cliv,  a  e.  634. 

4592,  22  luglio.  A  Ferdinando  de' Medici,  granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Car- 
teggio di  quel  Granduca .  filza  clxxiv  (edita). 

4594 ,  24  marzo.  Al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  clxxxviii  del  suddetto  carteggio 
(edita). 

Nbi  Sommari  frapposti  alle  Lettere. 

4575,  5  novembre.  Lettera  di  Bernardo  Canigiani  a  Vincenzio  Borghini.-  Ar- 
chivio centrale  di  Stato  ,  Divisione  III.  Carie  Slroaiane,  filza  487,  a 
e.  405  (era  edita  dal  Salvini,  Fasti  Consolari j  a  pag.  404). 

4577 ,  48  giugno.  Brano  di  lettera  di  Maffeo  Veniero  al  Granduca  di  Toscana. 
-  Archivio  suddetto ,  Divisione  IH ,  Sezione  I.  Archivio  Mediceo  (edita  la 
prima  volta  dal  Serassi ,  Vita  del  Tasso,  I,  278). 

4577 ,  42  luglio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  liv  (edita 
dal  Serassi,  II,  43  e  44). 

4584  ,  24  luglio.  Lettera  di  Orazio  Urbano  al  Vinta ,  segretario  del  Granduca 
di  Toscana.  -  Ivi.  Filza  xxti,  intitolata:  A^ntid^  G.D  a    Ferrara. 

4583 ,  4  aprile.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  Granduca.  -  Ivi.  Filza  xxiii: 
Lettere  delT  Urbani  agente  a  Ferrara  (già  ediU  dal  Rosini  neWAppeedice 
al  quinto  tomo  delle  Lettere  del  Tasso). 

4582.  Brano  di  lettera  del  medeaimo  al  medesimo.  -  Ivi. 

4586,  ultimo  di  gin^o.  Lettera  di  Caramillo  Albizi  alia  Bianca  Cappello.-  Ivi. 
Filza  XV ,  a  e.  732. 
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46B6,  44  luglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  xv, 

a  e.  945. 
4686 ,  88  luglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  xv, 

a  e  863. 

« 

4587,  6  novembre.  Brano  di  lettera  di  Orazio  Capponi  a  Pietro  Usimbardi.  - 
Ivi.  Carteggio  del  granduca  Ferdinando  I,  filza  cxzxiii ,  a  e.  444. 

4689 ,  7  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Maschio  al  duca  d'Urbino.  - 
Ivi.  ArchiHHo  de*  duchi  d'  Urbino.  Filza  clxxxv,  classe  i,  div.  G. 

4689,  24  giugno.  Lettera  di  Antonio  Costantini  a  Belisario  Vinta ,  segretario 
del  Granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo,  Filza  cxlvii,  a  e.  597. 

4Ó89,  22  luglio.  Lettera  di  Grazioso  Graziosi,  agente  in  Roma  del  duca  d'Ur- 
bino ,  a  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Archivio  de^duchi  d'Urbino.  Filza  cclxxvi  2, 
a  e.  480.  (Un  brano  fu  stampato  dal  Ciampi,  Bibliografia  critica  dtUe  an- 
tiche reciproche  ccrrisponden%e  deli*  ItaHa  colta  Ausato  ec.  III ,  pag.  48.) 

4689 ,  22  luglio.  Brano  di  lettera  dì  Bernardo  Maschio  al  duca  d' Urbino ,  da 
Madrid.  -  Ivi. 

4689,  5  agosto.  Brano  di  lettera  di  Grazioso  Graziosi  a  Giulio  Veterano.  -  Iti. 
Filza  cLzxxv,  filasse  I,  div.  G. 

4689 ,  44  ottobre.  Lettera  di  Bernardo  Maschio  al  Duca  d' Urbino.  -  Ivi 
Loc.  di, 

4690 ,  3  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Loe.  cit. 

4990,  27  aprile.  Brano  di  lettera  di  Glambatista  Blicona  al  segretario  Belisa- 
rio Vinta.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo,  Filza  clvi  del  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  I. 

Nei  Discorsi  che  precedono  a  quattro  volumi. 

4680 ,  20  febbraio.  Brano  di  lettera  d*  Orazio  Urbani  al  Granduca.  -  Archivio 
Centrale  di  Stato  ,  Divisione  III ,  Sezione  I.  Archivio  Mediceo,  Filza  xxiii  : 
AffenU  del  Granduca  a  Ferrara. 

4682,  7  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  xxii 
delle  Lettere  dell  Urbani  al  G.  D. 

4.^82-3 ,  28  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Loc.  cit. 

4683,  24  novembre.  Citata  una  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi. 
Loe.  dt. 

4643,  23  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Cosimo  Minerbetli  al  segreUrio  Andrea 
Cioll.  -  Ivi.  Carteggio  del  CioUf  Alza  ix,  a  e.  34. 

t.  -  Kfe^rdl  di  fMAlslI».  Vei*  le  n^mm»  di  En^enki  MIcImImbI  «•» 
UM«r«keMi  EleMier»  VmimuI.  -  Firenze,  stamperia  granducale,  4854. 
Edizione  di  soli  400  esemplari.  In  8vo.  -  È  dedicata  allo  sposo  da  Fran- 
cesco Cambiagi. 

Ai  «  Cenni  intomo  alla  famiglia  Micheiozzi;  lettera  di  Luigi  Passerini 
a  Francesco  Cambiagi  »  seguono  «  Note  e  documenti  • ,  dei  quali  accen- 
neremo 1  seguenti ,  come  estratti  dagli  Archivi  pubblici  e  privati. 

4699-4603.  Scartafoccio  in  cui  furono  notate  «  le  spese  e  altri  particolari  che 
•  seguiranno  per  occasione  del  Coro  e  Altare  grande ,  e  che  altro  occor- 
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«  resse  per  la  chiesa  di  Santo  Spirito  di  Firenze  ».  -  Presso  il  signor  Carlo 
Michelozzì. 

4599 ,  44  maggio.  Sapplica  del  senatore  6io.  Battista  Micheiozsi  al  Granduca 
per  erigere  a  proprie  spese  il  Coro  e  l'Altare  maggiore  nella  chiesa  dì 
Santo  Spirito  ;  col  rescritto  grandacale ,  sotto  il  di  detto.  <-  Presso  il  me- 
desimo signor  Micbelozzi, 

4599-460S.  Memoria  estratta  dal  LWro  di  determkuaioid  segnato  C  (4599-4642) 
già  appartenuto  all'Archivio  dell'Opera  di  Santo  Spirito.-  Archivio  Csn* 
trale  di  Stato ,  Divisione  HI ,  sezione  II. 

4699.  Ricordo  estratto  dal  libro  di  «  Memorie  degli  obblighi  di  messe  e  offl- 
«  eli  del  Convento  di  Santo  Spirito  di  Firenze  dell'Ordine  Eremitano  di 
«  Santo  Agostino ,  raccolte  dal  padre  maestro  fSra  Andrea  Arrighi,  4692  ». 
-  Archivio  de'  Padri  di  Santo  Spirito. 

4429,  44  febbraio.  Lettera  di  Micheiozzo  Micheloizi  ad  Averardo  de*  Mèdici 
in  Pisa.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  IL  Carte  della  femiglia 
Medici  avanti  il  principato. 

4430 ,  28  dicembre.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archivto  saddetto. 
(Dì  questa  lettera  si  dà  ancora  il  fac-simile») 

4430 ,  4  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archivio  suddetto. 

4430 ,  3  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archivio  suddetto. 

—  Parere  di  Micheiozzo  sulla  pescaia  del  Lago  di  Castiglione.  *  Archivio  sud- 
detto. Cart«  SirauioMj  filza  438,  a  e.  209. 

4427.  Denunzia  dei  beni  di  Micheiozzo  Michelozzì  e  fratelli  agli  Ufiziall  del 
Catasto.  —  Archivio  suddetto,  Divisione  II;  Archivio  del  Catasto.  (Era  steta 
già  pubblicate  dal  Gaye  nel  Carteggio  inedUo  d^ArtitH  0C.,  tomo  i,  pa- 
gine 447-20.) 

4446.  Altra  denunzia  di  Micheiozzo  Michelozzì.  -  Archivio  saddetto.  (Pubbli- 
cate dal  Gaye ,  loc.  cit.) 

4  484-4  543,  Sommario  di  quattro  lettore  di  Niccolò  Michelozzì  a  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  a  ser  Piero  da  Bibbiena  e  a  Francesco  Guicciardini  ;  che  si  conser- 
vano nell'Archivio  saddetto,  Carte  StrotMiane,  filze  444,  433,  438» 

4489 ,  25  novembre.  Commissione  di  ser  Niccolò  Michelozzì  mandaterio  della 
Signoria  a  Roma  in  supplemento  di  Giovanni  Lanfredioo.  -  Archivio  sud- 
detto ,  Divisione  II. 

4490 ,  42  agosto.  lostruzione  dalli  Otto  di  pratica  a  ser  Niccolò  Michelozzì 
mandato  commissario  a' Signori  Perugini.  -  Archivio  suddetto.  Divisione  II. 


S.  —  Oi^re  di  '■•mia—  CMnpMiell»  9  «eelte  9  «rdiiiate  ed  aBn«4Aie 
da  AleMMBdr»  d' AneoM»  ^  e  #reeed«te  da  «m  •IseenM  del  mede- 
■Imo  muUm  vite  e  le  detirlne  delPAvlere.  Torino ,  Gngini  Pomba  e 
comp.  editori ,  4854  ,  volumi  2. 

Nel  Discorso  del  signor  d'Ancona  sono  riferiti  i  seguenti  documenti  : 

4592  ,  45  ottobre.  Lettera  di  Baccio  Valori  al  segretario  Usimbardi.  -  Archìvio 
centrale  di  Steto,  Divisione  III,  Sezione  I.  Carteggio  di  Ferdinando  I , 
filza  483  ,  a  e.  696. 

4592,  45  ottobre.  Lettera  di  FVa  Tommaso  Campanella  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto.  Ivi ,  filza  483 ,  a  e.  699. 
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Wìf  IS  Ottobre.  Lettera  del  medesimo  al  legFetario  Loreozo  Usimbardi.  - 
AichiTio  Boddetto.  Wi ,  alia  483 ,  a  e.  697. 

4M,  43  novembre.  Lettera  de)  Generale  di  S,  Domenico  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  aaddetto.  Ivi ,  filza  484,  a  e.  245. 

4tt3 ,  43  agosto.  Lettera  di  Fra  Tommaso  Campanella  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Arehivto  suddetto.. 

4600 ,  8  gennaio.  Breve  di  elemento  VIU.  -  Archivio  soddetto.  Carte  Stroz- 
siane,  filza  1K8 ,  a  e.  499. 

4601,  t!  ottobre.  Breve  del  medesimo.  -  Archivio  suddetto.  Ivi,  filza  citata. 
Vari  documenti  relativi  al  processo  del  Campanella,  tratti  dalla  filza  9S8 , 

Gsrfs  Sfrosxtem  ;  Archivio  saddetto. 


«.  -  meli»  iJrtttri»  éPMnwmpm  m  Pier  FrusoMoe  «kunfeiatorl  llkrl 
MtSe,  pvbMIeAtt  |^r  enni  éì  Anrelto  fUiStl.  —  Firenze ,  Felice  Le 
Mònnier ,  4856. 

Nel  Discorso  a  Intorno  a  Pier  Francesco  Giambullari  ed  alla  sua  Isto- 
ria >  sta  : 

A  pag.  vni-ix ,  Lettera  del  Giambullari  a  Lorenzo  Tosìnghi ,  del  6 
mano  4547.  -  Archivio  Centrale  di  Stato.  Carle  S£rosz4asia,  filza  i  del- 
l'Appendioe. 


i.  -  ■faieerlae  PaSrliM  «■•■•neate,  eéHm  lottNi  resto  Cerell  Al- 
kerit.  —  Angttstae  Taurinorum ,  ex  Begto  Typograpbaeo ,  4836-4853 ,  in  f. 

CAortarufli  Tomm  L 

4tt4,  48  d'ottobre.  Deliberazione  del  Consiglio  generale  della  Campana  del 
Comune  di  Siena ,  per  collegarsi  coi  Comuni  di  Firenze ,  di  Lucca  e  di 
Genova.  -  Dall'Archivio  pubblico  di  Slena,  DeUberagioM  del  gran  Ornsi" 
Ilio ,  tomo  98,  a  carte  49. 

4tt4 ,  99  d'ottobre.  I  Comuni  di  Firenze ,  di  Genova  e  di  Lucca  ammettono 
il  Comune  di  Slena  nella  lega  offensiva  e  difensiva  che  hanno  contratto 
contro  i  Pisani.  -  Dall'Archivio  suddetto,  tomo  II,  delle  Pergamene  al 
n.""  4056. 

(  Questi  due  documenti  furono  procacciati  alla  Deputazione  Piemontese 
di  Storia  Patria  dal  professor  Pietro  Capei.  ) 

Chartarum  Tomns  IL 

4404  (s.  e.  4403),  nel  maggio.  Turbino,  giudice  cagliaritono.  dona  al  popolo  pi- 
sano alcuni  dazi,  a  condizione  che  gli  sia  amico  e  non  tenti  di  danneg- 
giarto  nel  suo  regno.  -  DairArchivio  Capitolare  della  Primaziale  di  Pisa , 
ii.»667. 

1443, 44  marzo.  Padulesa  di  Gunale  dona  alla  chiesa  e  vescovado  di  Santa 
Maria  di  Pisa  una  corto  intiera  di  sua  proprietà  nel  regno  di  Gallura ,  con 
ogni  diritto  annesso,  e  colla  chiesa  di  Santa  Maria  in  detto  luogo.  -.  Dal- 
l'Archivio Diplomatico  di  Firenze. 

37 
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4446  (s.  e.  4445),  7  di  noTombre.  I  canooici  di  Santa  Maria  di  Plaa  metloiio 
sotto  la  podestà  e  giurisdizione  di  Pietro  abbate  di  San  Zenone  i  mo- 
naci e  monastero  di  Plaiano.  -  Dall'Archivio  Capitolare  della  PrimaxUile 
di  Pisa. 

4447,  9  di  maggio.  Donazione  di  Tocorre  od  Ottocorre  di  Gunale,  di  al  enne 
chiese  e  beni ,  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pisa ,  col  consenso  del  yescovo 
Villano.  -  Dall'Archivio  Diplomatico  di  Firenze. 

4430,  43  di  febbraio.  Costantino,  giudice  di  Cagliari,  conferma  a  Santa  Maria 
di  Pisa  la  donazione  di  alcune  corti  fttttale  da  suo  padre  Mariano-  -  Ivi. 

4434,  6  di  marzo.  Gonnario  di  Torre  dona  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
l'Arcivescovado pisano  due  corti  nel  luogo  di  Torre ,  con  altri  privilegi 
e  diritti.  -  Ivi. 

(Questi  documenti  furono  procurati  alla  Deputazione  taddeita  dal  pro- 
fessore Francesco  Bonaini.  ) 

4139,  47  di  febbraio.  Promessa  giurata  dei  Consoli  di  Pisa  agli  aomioi  di 
Genova,  Savona  e  Noli,  colla  quale  si  obbligano  a  procedere  don  tutto 
li  rigore  di  giustizia  contro  i  loro  sudditi ,  i  quali ,  dal  tempo  della  pace 
stabilita  tra  i  due  Comuni  con  la  mediazione  di  papa  Innocenzo  III»  aves- 
sero fatto  danno  alle  robe  e  persone  de'Genovesi,  Savonesi  e  Nolaschi. 
-  Dall'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze.  (Procurato  dal  professore 
Pietro  Capei.) 

4443,  45  d'ottobre.  Bernardo  vescovo  di  Galtelli  in  Sardegna,  coloonieaso  ed 
autorità  di  Baldovino  arcivescovo  di  Pisa,  vende  ai  rettori  e  procuratori 
dell'Opera  di  Santa  Maria  due  corti  intiere,  colla  riserva  del  riscatto  tn 
due  anni ,  alle  condizioni  infra  espresse,  e  per  la  somma  di  mille  du- 
gento  quaranta  buoni  denari  di  Lucca*  Il  giudice  Gunaario,  scrittore  della 
carta  ,  conférma  con  giuramento  il  contratto.  -  Dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  (  Procurato  dal  prof.  F.  Bonaini.  ) 

4  450.  Promessa  di  pace  del  re  di  Valenza  AI>oalKlel  Mehemet  Ab-elsat  al  Co- 
mune di  Pisa  per  anni  dieci ,  avanti  i  quali  si  obbliga  a  far  A  che  i  basti- 
menti de'  Pisani  siano  ricevuti  liberamente  e  senza  pagare  diritto  o  gabella 
in  tutti  i  suoi  stati ,  e  specialmente  nelle  isole  di  Corsica ,  di  Sardegna , 
di  Capraia ,  d' Elba ,  di  Pianosa  e  di  Montecristo.  -  Dall'Archivio  delle  Ri- 
formagioni. (  Procurato  dal  prof.  Pietro  Capei.  ) 

4456,  43  di  marzo.  Solimano  promette  di  non  molestare  i  ministri  della  chiesa 
di  Sant'Andrea  di  Carrara  sul  possesso  d'una  torre  colla  corte  e  col  broUù , 
sotto  le  pene  e  condizioni  ivi  espresse.  -  Dall'Archivio  di  San  Frediano  di 
Lucca.  (  Procurato  dall'ab.  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo.  ) 

4456,  nel  marzo.  Convenzione  tra  Goffredo  vescovo  di  Luni  e  Rainero  sacer- 
dote e  priore  di  Carrara.  -  Ivi.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 

4So6 ,  40  di  gennaio.  Intimazione  fatta  dall'ambasciatore  del  Comune  di  Pisa 
nel  Consiglio  maggiore  e  nel  parlamento  di  tutti  i  Pisani  abitanti  in  Ca- 
gliari ,  colla  quale  si  ordina  loro  di  prestare  ogni  possibile  aiuto  al  castel- 
lano ed  anziani  di  Cagliari ,  ogni  qual  volta  ne  saranno  richiesti  ;  che 
tutti  quelli  che  erano  col  marchese  di  Massa ,  giudice  di  Cagliari  •  ri- 
lasciassero libero  il  castello  di  Castro ,  e  permettessero  a'castellani  di 
fare  l'ulfizio  loro,  senza  por  guardie  nelle  torri  e  fortificazioni  a  favore  di 
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detto  maroheBe.  -  Dtir Archivio  delle  Biformagioni.  (  Procurato  dal  profes- 
•ore  Pietro  Capei.  ) 

4t56 ,  40  di  gennaio.  Intimaiione  fatta  dall'amirasciatore  del  Comane  di  Pisa 
a'  castellani  ed  anziani  di  Castro  in  Sardegna ,  colla  quale  ordina  loro  di 
proibire  a  qualunque  persona,  tanto  borgliese  quanto  mercante  ,  abitante 
in  quell'isola ,  di  andare  in  alcuno  esercito  o  cavalcata.  -  Dall'Archivio 
suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 

Wt  42  di  gennaio.  Provvisione  del  Comune  di  Pisa,  pubblicata  nel  castello 
di  Castro  in  Sardegna ,  colia  quale  si  proibisce  agli  uomini  di  quel  castello 
di  larsi  suddito  o  vassallo  di  alcuno  de*  signori  di  Sardegna.  -  Dall'Archivio 
suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 

Itf6 ,  34  dicembre.  Intimazione  dell'ambasciatore  di  Pisa  ,  fotta  a  Guglielmo 
conte  di  Ca|iraia  e  giudice  di  Arborea  in  Sardegna ,  di  mandare  al  servi- 
sio  delia  città  di  Pisa  venticinque  terrali  ben  forniti  ed  armati,  e  venti- 
cinque cavalli.  -  DairArchivio  suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 


a.  -«  LeMera  iBMUte  dUI  BeiwaHIlB*  Biadi  •  TraaeeM»-H»rt»  II, 
dae»  d'IJrUB*.  —  Firenze,  tipografia  di  Gio.  Batista  Campolmi,  48K4, 
in  8vo  ,  di  pag.  46. 

Sono  nove  lettere,  pubblicate  per  cura  di  F.  L.  Polidori  nelle  nozze 
De  Pretis-AnUldi.  La  4 .*  ò  de'  n  ottobre  4607  ;  la 8.«  de'40  gennaio  4608  ; 
Ia3.*de'tt  giugno  4644  ;  la  4.*  de' 29  settembre  4644  ;  la  6.*  de'44dicem- 
bre  4644  ;  la  6.*  de'2  nov.  4642  ;  la  7.*  de' 24  novembre  4642;  l'S.*  dei 
2S  maggio  4643  ;  la  9.<*  de'  47  giugno  4643.  Sono  date  tutte  da  Urbino. 

DairircAtoio  de'Duc^t  d*  Urbino ,  filza  ccLzn  ,  a  carte  743  e  seg. 


(Lagiovmiit  di  Caterma  de* Medici,  di  Alfirido  de  Rmmumt).  ->  Berlin,  4866. 

Seconda  edizione ,  riveduta  dall'  Autore. 
4547-4548.  Vari  brani  de' dispacci  mandati  di  Francia  da  Francesco  Vettori 

agii  Otto  di  Pratica.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  II ,  dal  car- 
teggio della  Signoria  di  Firenze. 
454i,  42  giugno.  Lettera  di  Caterina  de*  Medici  regina  di  Francia  alla  Badessa 

delle  Murate  (in  francese). 
45U ,  6  luglio.  Altra  lettera  della  medesima  alla  medesima  (idem). 
4573 ,  22  settembre.  Altra  lettera  come  sopra  (idem). 
4683,  6  luglio.  Altra  lettera  come  sopra  (in  italiano). 
4584,  44  agosto.  Alla  badessa  e  monache  delle  Murate  (in  francese). 
4568,  3  gennaio.  Brano  di  lettera  alle  medesime  (idem). 

Queste  sei  lettere  sono  cavate  da' loro  originali,  esistenti  nell'Archivio 

suddetto ,  Divisione  III ,  Sezione  II  ;  Archivi  delle  Corporazioni  Religiose 

soppresse ,  n.*  84 ,  filza  400 ,  n.^  2  interno. 
4584 ,  40  ottobre.  Lettera  del  granduca  Franceiwo  I  a  Caterina  di  Francia. 

-  Archivio  suddetto ,  Divisione  III ,  sezione  I,  registro  n.^  77 ,  a  carte  54  , 

delle  Lettere  del  granduca  Francesco  de'  Medici. 
45. ...  Contralto  (latino)  tra  papa  Clemente  VII  e  Francesco  I  re  di  Francia 

per  dare  in  moglie  Caterina  a  Enrico  IL-  Archivio  suddetto.  Carte  Strot- 

s4oM,  filza  1,  inserto  n.®  49. 
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tolM  [La  gUnmlò  di  Caterina  de' Medici ,  di  J.  Adolfo  ftoUofe}.  --  Lon- 
don ,  CbapmaD  and  Hall ,  4866 ,  in  8to  di  pag.39S. 

Riproduce  ìe  stesse  lettore  di  Caterina  de' Medici,  e  la  scritta  matrì- 
inoDtale,  stampate  dal  Reamont. 


•.  —  Tmitetl  éteU?  •jrefleertoetfelto  0e«lt«Mi  «i  ■•■▼•■«••  CeUlai, 
^    lia^vaaieBte  neiMrt  «Ile  0teaa|M  ame^mém  VmHgkmed»  dicStoSmra  éieà 
€«dlee  M»retaM*9  i^r  eiira  «i  Cari*  HUaaesl.  M  assli 
I  BiMMwl  •  I  Me^HII  iBtonM  «U^  Arie  )  le  lieMere  e  le 
eke }  le  Peeele.  —  Firenze ,  per  Felice  Le  Mounier ,  4857. 

Pag. 247.'  4647,  7  marzo  (8.C.).  Licenza  data  a  B.Cellini  di  potere  aggiungere 
altre  cose  di  valore  a  un  certo  suo  lotto.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  III,  Libri  dei  Partiti  dei  Signori  Otto,  filza  46,  a  carte  3t. 

Pag.  849.- 4648,  3  luglio.  Spese  pel  getto  della  Medusa  nel  gruppo  dei  Perseo. 
-  Ivi.  Atti  degli  Ufficiali  di  Monte  e  Soprassindaci,  dall'anno  4663  al  4668 , 
n.®  I ,  inserto  44. 


!• Ble  IJkerreete  «ee  dievtaelMB  Beteke-Arekivee  mi  PImi  (  Gii 

aioansi  deWArehitrio  deìV  Impero  Germanico  a  Pisa).  Memoria  del  professor 
Giulio  Fickis  d' InnHpruck ,  dedicata  al  canonico  Luigi  Prosino  Froslni  e 
al  cavaliere  Francesco  Rondoni ,  pisani.  —  Vienna ,  4865 ,  in  8vo. 

Estratta  dagli  Alti  della  /.  Accademia  delk  Scietae  di  Vienna  ,  classe 
filosofico-storica  ,  tomo  xiv ,  pag.  I4S  e  aeg. 

NeUa  storia  degli  Archivi  rotconi  è  vemUo  a  fvbbUca  noUxia  uà  fatto 
importante ,  fin  qui  noie  a  pochi  :  oale  a  dire,  che  ÌArdUvio  CapOoiare  e 
VaUro  di  casa  Rondoni  a  Pisa  ci  hanno  fortunaiamente  conservaio  OMnist 
preiio^i  deW  Archivio  Imperiale  germanioo.  Ma  perchè  ad  intendere  come 
questi  resti  della  Imperiale  cancólleria  si  trovino  in  Pisa  {e  de'qmUi  il  profes^ 
sor  Bonaini  s'è  servito  nella  compikuione  di  un  nuovo  Codiee  Dipitmniico 
deW imperatore  Arrigo  VII,  che  sarà  pubblicato  tra  non  molto) ,  giovano 
uaegUo  di  ogni  aUre  le  parole  e  le  argomentaxioni  del  professor  Picher; 
cosi  ci  siamo  consigliati  di  stampare  qui  tradotta  in  Ìtaiia/M  per  intero ,  a 
modo  di  ampia  nolisia  intomo  a  UU  soggetto,  la  bella  Memoria  eVegU  Inao- 
riva  negli  Atti  delFAccademia  deUe  Sdente  di  Vienna. 

11  24  d'agosto  del  4343  moriva  a  Buonconvento  l'imperatore  Arrigo  VII. 
Per  questo  avvenimento  cadeva  immantinente  sul  campo  stesso  Imperiale  il  go- 
verno dell'  Impero  :  V  Impero  era  vacante  ,  e  lo  eleggere  il  nuovo  generale  non 
competeva  ,  siccome  sarebbe  avvenuto  ai  tempi  dell'antico  Impero  romano  , 
all'esercito  che  attorniava  il  cadavere  dell'estinto.  Bene  era  noto  che  l'erede 
di  Arrigo ,  il  giovine  re  di  Boemia,  si  trovava  in  cammino  ;  ma  se  questi  fòsse 
per  essere  riconosciuto  siccome  erede  pur  dell'  Impero ,  era  cosa  più  che  in- 
certo. Fino  allora ,  ò  vero,  le  tradizioni  dell'  Impero  avevano  portato  che  alla 
morte  del  padre  prendesse  il  figlio  le  redini  del  governo  :  coloro  però  che 
avrebber  dovuto  mantenere  8i£Bitte  tradizioni ,  mostravano  di  non  ricordarsene 
punto ,  talché  in  un  ordine  di  poteri  fondati  sul  diritto  ereditario,  solo  il  pò- 
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ter»  regio  rtpottra  su  moMle  e  mal  slooro  terrond  :  re  ai  aveviiio  tattora , 
ooD  regni*  Or  chi  poteva  presagire  a  chi  sarebbe  toccata  la  corona ,  con  chi 
i  nreMMTo  trovati  d'accordo  gli  elettori  sui  prezso  di  cottpra  ? 

Non  è  danqne^  da  maraTigUare  se  nel  campo  di  Buonconvento ,  al  cor« 
doglio  dei  fedeli  per  la  morte  del  dHetto  loro  signore  si  assooiaase  nn  senti- 
oento  di  penoaa  incerlexza  snll'esito  deli'  interregno.  8e  negli  nltìmi  anni  il 
oiDtro  degli  avrenimenti  era  stato  in  Italia,  coU'estremo  anelito  di  Arrigo  era 
ìnoNdiatameate  ritornalo  alla  naturale  sua  sede  ;  e  questa  pronta  reversione 
dorerà  esaere  doppiamente  desiderata.  Infatti,  che  rimaneva  loro  da  operare  in 
Italie f  L'idea  di  porre  ad  atto  ciò  che  era  stato  in  cima  dei  pensieri  e  delle 
venn»  di  Arrigo ,  essendo  strettamente  collegata  alla  sua  persona ,  lo  avea 
Ngidto  nella  tomba  :  niuno  poteva  su  ciò  continuare  ad  illudersi.  Restavano  « 
è  rero,  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  ;  nuovi  conflitti  disegnavansi  per  la  cauea 
dall'Impero  :  ma  spogliata  delle  ragioni  che  avevano  saputo  attribuirle  e  gli 
ilU  leisi  del  Lucemburghese  e  le  speranze  del  gran  Fiorentino  nel  mediatore 
germanico ,  dovè  quella  causa  tornar  tosto  ad  essere  istromento  di  passioni 
noBicipali;  cosiochò  dei  confederati  tedeschi  dell'Imperatore  pochi  furono 
qaeUi  che  si  risolsero  a  oontinoare  di  prestarle  le  loro  forze  al  soldo  di  Pisa. 
DìKiolto  Ueaercito ,  postisi  i  Ghibellini  italiani  frettolosi  in  cammino  verso  la 
peiria ,  anco  la  più  parte  dei  tedeschi  fiiceva  ritorno  al  paese  natale ,  dopo 
di  aver  reso  gli  estremi  ufflct  d'onoranza  al  defunto  loro  signore. 

Oli  oggetti  preziosi  lasciati  dall'  Imperatore  vennero  consegnati  ad  Arrigo 
di  Fiandra,  maresciallo  dell' Impero,  e  da  lui  riportati  alla  patria.  Ma  non 
(oA  l'altra  parte  di  eredità  consistente  negli  scritti ,  che  un  soggioreo  di  ben 
qoattro  anni  in  Italia  aveva  accumulati  nella  cancelleria  Imperiate.  Infatti,  chi 
voleva  caricarsi  di  un  tal  peso  per  un  viaggio  cosi  lungo?  A  chi  poteva  me* 
gtio  importare?  Chi  poteva  sapere  se  un  re  tedesco  avrebbe  occasione  di 
nassanere  le  intraprese  di  Arrigo  ?  Che  i  fedeli  di  quest'ultimo  non  curassero 
di  trasportare  i  documenti  della  cancelleria  Imperiale ,  si  comprende  facilmente  ; 
oessim  pericolo  potea  nascere  dall'  indugio.  Ma  che  «  anche  quando  quindici 
anni  più  tardi  venne  in  Italia  il  successore  di  Arrigo ,  rimanessero  quegli  avan- 
d  In  Italia ,  abbandonati  all'oblio ,  ciò  potrebbe  recar  sorpresa ,  ove  non  si 
coosideraase  quanto  poca  stabilità  fesse  allora  in  tutto  il  reame,  quanto  stessero 
fra  loro  isolati  i  governi  di  quel  tempo ,  quanto  poca  fosse  tra  loro  1'  unione. 
Essendo  trascitrso  da  allora  in  qua  un  mezzo  migliaio  d'anni ,  nulla  di  pih 
beile  che  quelle  reliquie  venissero  ,'non  che  obliate,  disperse.  Ma  una  buona 
stella  ha  vegliato  su  di  esse:  negli  Archivi  di  Pisa  e  di  Torino  esistono  tutto- 
ra, in  stato  di  mediocre  conservazione,  i  documenti  della  cancelleria  di  Arrigo  ; 
ODsiccbè  a  quello  che  era  stato  posto  in  non  cale  dal  lato  dei  diritti  dell'  Im- 
pero, potò  essere  supplito  dal  lato  almeno  della  storia  di  esso.  I  documenti 
torinesi  sono  stati  già  fino  dall'anno  4839  pubblicati  dal  Dtfnniges  col  titolo  di 
«  ieta  IZeiirfct  VII  impefatorii  :  Quanto  al  numero  considerevole  dei  docu- 
menti ed  atti  relativi  alla  spedizione  romana  di  Arrigo ,  1  quali  esistono  negli 
Archivi  di  Plaa  ,  provvide  il  Bonalni,  che  ne  ha  già  in  pronto  la  stampa.  Ora, 
il  ragionare  e  dar  notizia  di  una  parte  del  pisani  archivi ,  più  piccola  invero , 
ma  non  perciò  meno  Importante  per  la  Germania ,  è  lo  scopo  principale  del 
presente  lavoro.  Ma  prima  dt  rivolgere  le  nostre  mire  a  siffetto  scopo ,  ci 
sembra  conveniente  il  chiarire  ancora  alcuni  punti  che  risguardano  all'insieme. 
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Se  ci  fosse  domandato  prima  di  tutto,  ove  si  trovasaero  alla  morte  dell'Im- 
peratore i  documenti  della  cancelleria,  quali  idee  si  avessero  intomo  a  quelli,  in 
qual  congiuntura  venissero  essi  smembrati  e  trasportati  in  diversi  Archivi;  noi 
risponderemmo  mancare  su  ciò  di  precise  notizie  :  se  non  che  un  qualche 
dato  ci  somministrano  due  inventari  che  concernono  all'eredità  di  Arrigo. 
Non  erano  trascorsi  quattro  giorni  dalla  sua  morte ,  quando  un  Bernardo  de 
Mercato ,  primo  notare  della  curia  Imperiale ,  redigeva  un  inventario  degli 
oggetti  preziosi  lasciati  dall'Imperatore,  i  quali  trovavansi  a  S.  Viacenaào, 
luogo  posto  presso  al  mare  sulla  strada  maremmana  ;  i  quali  vennero  oonsft. 
guati  ad  Arrigo  di  Fiandra ,  maresciallo  dell'Impero  [hegiitrwn  jocaUum  impe^ 
ratorU\  Dikiniges,  S,  94).  Fra  questi  oggetti  ereditari  inventariati  a  S.  Vin- 
cenzio trovansi  anche  vari  documenti,  che  consistono  in  diciannove  privilegi 
emanati  dal  re  Federigo  di  Sicilia  e  dal  conte  di  Glaromonte ,  e  in  dieci  pri- 
vilegi pontifici  per  l'Imperatore.  Or  questi  oggetti  come  vennero  a  S.  Vincen- 
zio? Ammettendo  che  l'Imperatore  gli  avesse  portati  seco  a  Buoneonvento , 
bisogna  credere  che  fossero  colà  trasportati  dai  suoi  seguaci  tedeschi,  i  quali 
dopo  la  morte  di  lui  si  condussero  a  traverso  della  valle  d' Ombrone  la  sulla 
strada  maremmana.  Giunti  su  quel  di  Pisa,  avranno  fatto  una  prima  tappa» 
ed  ordinato  quel  tanto  che  la  fretta  permetteva  di  ordinare.  Infetti,  anche 
le  spoglie  mortali  dell'  Imperatore  furono  dapprima  depositale  nella  chiesa 
di  Suvereto ,  non  lungi  da  S.  Vincenzio,  e  di  là  poi  soltanto  in  seguito 
trasportate  a  Pisa.  A  me  peraltro  sembra  agualmente  probabile  »  che  una 
parte  del  seguito  Imperiale ,  seco  |x>rtando  ciò  che  lì  per  11  non  era  neceeaar 
rio  a  condurre  la  guerra,  prendesse  neiratto  stesso  di  sgombrare  di  Pisa 
la  più  breve  strada  attraverso  le  maremme  in  direzione  di  Grosseto;  strada 
sulla  quale  non  era  da  temersi  alcun  Incontro  ostile.  Per  la  intrapresa  assai 
incerta  contro  la  Sicilia  molto  era  evidentemente  da  farsi  dalla  parte  di 
mezzogiorno  :  lo  che  avrebbe  soltanto  potuto  esser  d' impaccio  all'esercito 
sulla  strada  presa  dall'  Imperatore  ;  strada  sulla  quale  v'era  da  aspettarsi  dei 
conflitti  coi  Senesi  e  con  altri  Guelfi.  Con  questo  verrebbe  a  ^piegarsi  la 
informazione ,  da  tutti  gli  altri  scrittori  rigettata ,  del  Ferreto  vicentino ,  il 
quale  fe  prendere  all'esercito  Imperiale  la  strada  maremmana  ;  e  verrebbe 
chiarito  altresì,  in  che  modo  l'esercito  stosso  da  Buoneonvento  si  dirigesse  verso 
le  maremme ,  tornandosene  per  istrada  diversa  da  quella  ond'era  venuto* 
Ammettendo  per  fondata  cotale  ipotesi ,  dovrebbe  S.  Vincenzio  riguardarsi 
come  il  luogo  nel  quale  si  riunirono ,  dopo  la  morte  deir  Imperatore  •  ambe- 
due le  divisioni  dell'esercito. 

Non  è  invero  da  supporsi  che  qaei  ventinove  documenti  inventariati  a 
S.  Vincenzio  siano  i  soli  scritti  che  la  cancelleria  Imperiale  portasse  seco  da 
Pisa.  Quei  medesimi  recapiti  si  trovan  pure  in  un  inventario,  di  mano  ugual- 
mente di  Bernardo  de  Mercato ,  ma  senza  data ,  su  cui  descrivonsi  documenti 
provenuti  dalla  successione  dell'Imperatore  (itegisirnn»  la/hrmaliomim  /n^perv- 
tùrii;  D&nniges ,  8,  448).  Sebbene  vi  troviamo  registrata  una  lunga  serie  di 
documenti,  tuttavia  il  confronto  con  ciò  che  tuttora  esiste  dimostra  chiara- 
mente ,  essere  stata  dei  documenti  della  cancelleria  raccolta  soltanto  una  pic- 
cola parte:  Il  che  induce  nella  ragionevole  supposizione,  che  l'inventario 
precitato f  redatto  o  in  S.  Vincenzio  o  subito  dopo  il  ritorno  a  Pisa,  comprenda 
documenti  stati  dall'esercito  trasportati  nella  marcia. 
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È  certo  che  la  parte  principale  dei  documenti  della  cancelleria  era  già 
loolto  tempo  innanzi  rimasta  in  Pisa  :  la  intenzione  infetti  di  affidare  da  prin- 
cipio la  custodia  di  tutto  a  quella  figlia  fedele  del  romano  Impero  in  Italia, 
risalta  da  un  passo  di  queir  inyentario ,  sul  fine  del  quale  trovansi  registrati 
alcaDÌ  documenti  che  concernono  la  persona  dell'Imperatore  :  con  la  osserva- 
zione :  Bec  sunt  IHtere ,  que  fuerunt  invente  in  gardaroba  Domìni ,  et  qu» 
fwnnt  in  custodia  Gosioini  capellani  Domini ,  et  que  remanent  in  Pisii  cwn 
(ibis  Utterie  Domiini, 

Ora  peraltro  trovasi  in  Pisa  soltanto  una  parte  degli  archivi  lasciati  da 
Arrigo;  l'aUra  parte  ò  depositata  netrArchivio  di  Savoia  a  Torino.  Quando  e 
come  vi  sta  stata  portata  ,  ci  manca  il  modo  di  precisarlo.  Che  però  non  si 
tratti  di  oggetti  stati  per  avventura  depositati  netrArchivio  di  Savoia  fiao  dal- 
l'epoca detta  partenza  d'Arrigo  dall'Italia  superiore ,  Io  dimostra  all'evidenza 
l'arrivar  essi  quasi  fino  al  tempo  della  morte  dell'Imperatore  ;  chò  anzi,  vi  si 
trovano  perfino  due  decretati  pontificie  emanate  posteriormente  alla  sua  morte 
(DOaniges,  2,  XIII);  le  quali  non  altri  certo  che  il  caso  volle  che  venissero 
più  tardi  a  far  parte  di  quella  collezione.  Conseguentemente ,  anco  questi 
oggetti  dovettero  alla  morte  di  Arrigo  trovarsi  nella  sua  cancelleria  ,  ovvero 
in  Pisa.  Mal  si  comprende  in  qual  modo  il  DSnnigea  (4  ,  XV)  si  riferi- 
sca al  passo  sopraindicato  del  Begistrum  infàrmationum  per  dimostrare  come 
mdti  documenti  dovessero  immantinente  esser  portati  via  da  Pisa ,  altesochò 
in  quel  rostro  ne  siano  soltanto  notati  alcuni  pochi,  come  quelli  che  rimaner 
dovevano  in  Pisa:  mentre  quel  passo  sembra  appunto  attestare  del  contrario. 
All'opposto ,  presenta  ogni  apparenza  ()i  probabilità  la  opinione  del  DcShniges, 
elle  il  cognato  dell'Imperatore,  Amedeo  conte  di  Savoia,  nella  sua  qualità  di 
Vicario  dell'Impero,  si  prendesse  cura  degli  oggetti  suddetti.  È  un  fatto,  che 
dorante  le  ultime  intraprese  Amedeo  trova  vasi  tuttora  allato  di  Arrigo  (icto,  S, 
M):  nulla  quindi  di  pih  facile,  che  nel  ritorno  ei  gli  abbia  seco  trasportati. 

Questi  documenti  torinesi  sono  stati  diffusamente  fatti  conoscere  dal  D5n- 
oiges.  Ora,  se  noi  li  confrontiamo  con  ciò  che  rimase  in  Pisa ,  andiamo  inutil- 
mente in  cerca  del  vero  punto  di  vista  sotto  il  quale  avvenne  la  divisione 
deirArchivio  in  due  parti.  Naturalmente  Amedeo  doveva  annettere  un  impor- 
tanza speciale  al  documenti  concernenti  l'Italia  superiore:  e  da  questo  punto 
di  vista  si  spiegherebbe  forse  la  traslazione  dei  libri  di  ricordi  della  corte 
Imperiale  dal  t24  novembre  4310  fino  al  20  febbraio  4341,  inseriti  nel  primo 
volarne  degli  Acta ,  come  quella  altresì  degli  Appunti  sulle  istruzioni  e  rela- 
zioni degr inviati  a  Torino.  La  cosa  ò  diversa  per  i  documenti  originali ,  per 
le  minute  pubblicate  net  secondo  volume:  anche  fra  queste  trovansi  alla  spic- 
ciolata documenti  importanti  per  la  Savoia  :  i  quali  però  avrebbero  facilménte 
potuto  esserne  smembrati ,  attesoché  gli  stessi  tre  volumi  degli  Acta  registrata 
sembrino  indubitatamente  messi  insieme  soltanto  in  Torino  ,  e  il  rimanente  si 
componga  tuttora  di  fogli  volanti.  La  più  parte  degli  oggetti  non  si  connette 
alla  Savoia  o  all'Italia  superiore  più  di  quello  che  vi  si  connetta  ciò  che  rimase 
a  Pisa.  Dal  fin  qui  detto  ci  è  forza  argomentare  ,  che  a  circostanze  affatto 
casuali  sia  da  attribuirsi  la  divisione  in  due  parti  di  tutto  lo  insieme. 

Veniamo  ora  ai  documenti  pisani.  Il  DOnoiges,  il  quale  non  può  dubitarsi 
essere  stato  in  Pisa ,  dandoci  come  copiata  da  sé  medesimo  la  iscrizione  sepoi- 
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crale  di  Arrigo  [Àcta^  8,  843),  mostra,  col  noB  aoaninarli  a&tto  naU'opera, 
o  di  noQ  coDOscerli  o  di  non  avervi  potuto  avere  aoceiao.  n  prioio ,  oh'  io 
sappia,  ad  accennare  resistenza  in  Pisa  di  dooumenti  per  la  storia  d'Arrigo  fu 
il  Blame  (Iter  ilattcwn,  8,  405).  Qualche  cosa  di  più  preciso  ci  venne  sol- 
Unto  nel  4844  dal  BOhmer  (Regesla  Benr,,  S.  856),  il  quale  nell'anno  4837 
potò  giovarsi  in  Firenze  di  un  catalogo  di  documenti  dell'Archivio  Roncioni  di 
Pisa  ,  e  da  quello  cavare  alcun  che  da  inserire  nei  suoi  Regmia.  Pih  tardi , 
nel  suo  viaggio  del  4850,  gli  furono  in  Firenze  esibiti  dal  Bonaini  anche  alcuni 
documenti  tedeschi,  estratti  dagli  Archivi  di  Pisa.  Di  qui  proviene  Fatto 
Importante  che  Kopp,  nel  suo  ArehMo  p$r  le  fimU  épUa  Storta  oMSkiaca 
(4854,  4  ,  486)  ha  ,  dietro  comunicazione  del  Bòhmer,  pubblicalo  siccome 
tratto  dalla  cancelleria  dell'imperatore  Arrigo.  Bla  per  quanto  il  por  le  mani 
sugli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  giacenti  in  Pisa  fosse  cosa  da  allettare 
un  amante  della  storia  tedesca ,  pur  tuttavia  non  era  ciò  ne'  disegni  del  mio 
viaggio  intrapreso  per  V  Italia  nell'autunno  del  4853 ,  avendo  io  già  saputo 
dal  B5hmer  essere  in  pronto  per  le  cure  del  Bonaini  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti tuttora  esistenti  Intorno  alla  spedizione  romana  di  Arrigo.  La  nùa 
venuta  in  Pisa  nel  marzo  di  quest'anno  ebbe  solo  per  iscopo,  oltre  a  ciò  che  io 
sperava  di  colà  trovare  per  altri  miei  studi,  di  prendere  in  servigio  del  Kopp 
un'esatta  copia  dei  documenti  esaminati  dal  Bdhmer.  Ciò  si  rese  invero  n- 
perQuo ,  in  quanto  che  durante  il  mio  viaggio  quelle  copie  gli  pervennero 
d'altra  parte  (V.  FogU  storici  détta  Svizerà ,  4  ^  447 ,  470 ,845):  ma  invece 
di  esse ,  si  trovò  materia  inattesa  per  la  storia  tedesca. 

Se  lo  potei  ampiamente  giovarmi  degli  Archivi  di  Pisa ,  lo  debbo  sopra 
ogni  altro  al  professor  cav.  Francesco  Bonaini ,  soprintendente  generale  dei* 
l'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  Il  grado  In  che  questi  si  ò  reao  bene- 
merito della  scienza  e  pei  suoi  lavori  storici ,  e  recentemente  per  la  riunione 
e  pel  riordinamento  dei  ricchissimi  Archivi  florenttni ,  ò  tanto  noto  anche  ai 
dotti  tedeschi ,  che  non  ha  bisogno  di  maggiore  dimostrazione;  ma  quello  che 
forse  non  è  abbastanza  conosciuto ,  si  ò  la  garbata  accoglienza  eh'  et  fa  ai 
lavori  stranieri,  e  le  veramente  esemplari  disposizioni  da  esso  prese  ai&ncbò 
le  ispezioni  scientifiche  sull'Archivio  fiorentino  siano  non  solo  rese  possibili  ed 
autorizzate  (lo  che  ò  già  molto  per  lo  studiosol),  ma  anco  aiutate,  facilitate 
e  in  ogni  maniera  promosse  :  disposizioni  che  possono  specialmente  apprezzarsi 
secondo  il  loro  giusto  valore  da  chi  poco  dopo  ha  ^vuto  Tagio  di  br  de'  con- 
fronti davanti  alle  sbarrate  porte  deirArchivio  Vaticano  (4).  Dopo  di  essermi 
nel  mio  lungo  soggiorno  io  Firenze  giovato  degli  amichevoli  aiuti  del  Bonaini, 
mi  fu  dato  d'accompagnarlo  a  Pisa  ,  dove  egli  m' introdusse  negli  Archi? i  del 
Capitolo  del  Duomo  e  in  quelli  della  famiglia  Roncioni,  procacciandomi  il  per- 
messo di  giovarmi  di  ambedue. 

Oli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  trovansi  ora  spartiti  in  due  archi- 
vi :  credo  non  andar  lungi  dal  vero  opinando ,  ohe  fossero  per  l'avanti  riuniti 
neir Archivio  del  Capitolo  ;  il  quale  dopo  la  morte  di  Arrigo  dovette  riguardarsi 


(i)  Quando  il  professor  Ficker  risitava  Roma,  gli  Archiri  segreti  dd  Vaticano 
erano  ad  altre  mani  che  non  son  quelle  del  presente  Prefetto,  Famieo  nostro  Padxe 
Agostino  Tlieiner  dell'Oratorio,  nome  caro  agli  stadiosi  della  storia  eeclesìastiea  e  esvile. 
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come  il  laogo  piii  sicnro  o  più  idoneo  pel  proTyisorio  loro  deposito.  DoTendo 
rispondere  alia  domanda  del  quando  la*[teaggior  parte  dei  documenti  siano 
YoaaU  nell'Arcblvio  RonciQni ,  basterà  rammentare  quel  Raffaello  Rondoni , 
le  cui  i$tori9  Pisane ,  condotte  a  termine  nell'anno  4606  e  finquì  inedile, 
Yennero  dal  Bonaini  pubblicate  neWArcMoio  Storico  ItaHano  (Voi.  VI  ).  Egli  fu 
die  riordinò  gli  Arcbiyi  dell'Arcivescovo  e  del  Capitolo  del  Duomo,  e  mise  in- 
«eme  ad  un  tempo  quella  massa  d'importanti  documenti ,  che  fa  deirArchivio 
della  fiimiglia  Rondoni  uno  dei  più  ricchi  e  considerevoli  fra'  privati  archivi 
che  si  conoscono.  (V.  ArchMo  Sk>rico  italiano,  tomo  VI,  pag.  47-18.  ) 

Basta  gettare  uno  sguardo  sui  Repertori  di  ambedue  gli  archivi  per  con- 
ftocersi ,  che  quivi  ò  conservata  una  serie  di  carte  intorno  alla  dominazione 
di  Arrigo  in  Italia  ,  che ,  mentre  sorpassa  in  numero  1  documenti  torinesi  pub- 
blicati dal  Dttnniges,  non  la  cede  loro  menomamente  per  importanza.  Soltanto 
la  minor  parte  di  quelle  carte  esiste  adesso  nell'Archivio  del  Capitolo  ;  nel 
quale  si  custodiscono ,  più  che  altro ,  le  lettere  originali  del  Papa  all'  impe- 
ratore ,  ai  personaggi  del  suo  seguito  e  alle  città  italiane.  Queste  lettere  sono 
quasi  tutte  notate  sul  preaccennato  Begistrum  infortnationum.  La  parte  mag- 
giore trovasi  ora  depositata  nell'Archivio  Rondoni,  del  quale  formano  la  parte 
principale  le  relazioni  dei  luogotenenti  Imperlali,  gli  atti  di  dedizione  de'  Co- 
muni italiani ,  e  soprattutto  i  conti  dei  tesorieri  Imperiali  in  amplissimi  rotoli 
di  pergamena. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  a  cura  del  Bonaini ,  che  già  da  molto 
tempo   sta   occupandosene,  non  sì  farà  lungamente  aspettare.  Per  quanto 
grande  già  fosse  l'incremento  che  sol  di  qui  speravano  le  nostre  cognizioni  della 
storia  Imperiale  di  quel  tempo,  argomento  di  doppia  gratitudine  verso  di  lui 
deve  essere  per  gli  studiosi  della  tedesca  e  dell'italiana  storia  l'aver  egli  al* 
largato  i  confini  del   suo  lavoro ,  e  compresovi  tutto  ciò  che  gli  Archivi  di 
Toscana  e ,  per  quanto  era  possibile ,  del  rimanente  d' Italia  contengono  tut- 
tora d' inedito  intorno  alla   spedizione  romana  di  Arrigo.  La  ricchezza  e  la 
varietà  di  quella  collezione ,  che  egli  cortesemente  mi  concesse  di  esaminare, 
sorpassarono  di  gran  lunga  la  mia  espettativa.  Dopo  gli  avanzi  della  cancelle- 
rìa Imperlale,  vi  tengono  al  certo  il  primo  luogo  le  lettere  della  Signoria  di  Fi- 
renze. Nel  mentre  che  la  serie  dei  registri  delle  lettere  missive  del  Comune  di 
Firenze  non  ò  completa  che  dal  4340  in  poi,  la  fortuna  ha  voluto  che  i  più  an- 
tichi frammenti  concernano  appunto  ai  tempi  in  cui  la  storia  di  quella  città  si 
collega  più  strettamente  con  la  storia  dell'Impero;  dapprima,  cioè,  gli  anni  4344 
al  4347,  nei  quali  ricorrono  le  intraprese  di  Arrigo;  quindi  gli  anni  4328  e  43S9, 
da  cui  mi  fu  dato  ricavare  materiali  preziosi  per  la   storia  della  spedizione 
romana  di  Lodovico  il  Bavero.  Questa  corrispondenza  di  Firenze  ha  tanto  mag- 
gior pregio,  in  quanto  che  proviene  dal  campo  nemico  ;  e  cosi ,   unita  ai  do* 
conienti  della  cancelleria  Imperiale ,  ne  mette  alla  portata  della  storia  generale 
contemporanea.  Oltre  quelli  di  Firenze  e  di  Pisa,  anche  altri  minori  Ar- 
chivi hanno  di  molto  contribuito  alla  formazione  di  una  raccolta  ,  la  quale , 
onita  alle  fonti  già  esistenti ,  somministrerà   il  modo  di  attingere  intorno  alia 
spedizione  di  Arrigo  in  Italia  cognizioni  sì  chiare  e  moltiplici,  quali  non  sa- 
rebbe possibile  raccogliere  intorno  a  qualunque  altro  periodo  anteriore  della 
storia  Imperiale. 
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Nell'espettaliva  di  veder  presto  pabbliceta  questa  parte  principale  delta 
cancelleria  di  Arrigo,  io  mi  limitai  in  Pisa  a  scorrere  dei  repertori  e  ad  esami- 
nare alcuni  documenti,  per  semplice  sodisfozione  delta  mia  curiosità  ;  e  mi  ap- 
plicai quindi  a  ciò  che  formava  il  precipuo  mio  scopo,  ai  documenti,  eioè, 
io  lingua  tedesca ,  di  cui  il  Bdhmer  mi  aveva  dato  contezza.  Essi  trovavansi 
nell'Archivio  del  Capitolo ,  e  non  già  nell'Archivio  Rondoni ,  come  lascia 
supporre  il  Blume ,  il  quale  ne  aveva  pure  udito  parlare.  NulU  di  preciso  io 
sapeva  del  loro  contenuto;  ed  era  naturalmente  indotto  a  ritenere  che,  oodb 
il  documento  comunicato  dall'  Uopp ,  traessero  tutti  quanti  la  loro  origine  dalta 
spedizione  romana  di  Arrigo.  Fu  quindi  per  me  d'estrema  sorpresa  l'osservare 
che  molti  di  essi  appartenevano  al  secolo  decimoterzo  :  ed  una  piti  ninola 
ispezione  del  repertorio  mi  pose  davanti  agli  occhi  una  serie  completa  di  do- 
cumenti concernenti  la  Germania ,  relativi  ai  tempi  dei  re  Rodolfo,  Adolfo, 
Alberto ,  ed  ai  primi  anni  di  Arrigo  ;  i  quali  è  forza  dedurre  che  la  caaoelle* 
ria  Imperiale  avesse  seco  portati  dalla  Germania*  Una  volta  richiamata  la  mta 
attenzione ,  mi  fu  dato  riscontrare  anche  sul  catalogo  dell'Archivio  Roociooi 
documenti  consimili,  provenienti  dall'Archivio  Imperiale,  i  quali  erano  aftUo 
estranei  alla  stessa  spedizione  rooiana. 

Quantunque  non  fosse  mia  intenzione  di  tare  un  più  lungo  soggiorno  la 
Pisa ,  mi  decisi  però  subito  di  lasciar  da  banda  gli  altri  lavori ,  e  di  trascri- 
vere nei  modo  più  completo  quei  documenti  concementi  la  Germania*  la 
vano  era  da  aspettarsi  da  uno  scienztato  italiano  ta  pubblicazione  di  docu- 
menti che  non  gì' interesserebbero  punto:  io  dunque,  che  mi  trovava  sulta 
taccia  del  luogo ,  ed  aveva  accesso  ad  ambedue  gli  Archivi ,  che  scambievol- 
mente si  completavano*  credei  profittare  di  un  fovore  sul  quale  in  altri  tempi 
non  era  forse  da  contare  con  uguale  sicurezza ,  awegnachò  ai  trattasse  di  ar- 
chivi non  pubblici.  Vero  é  che  in  quelli ,  oltre  all'  interessante,  trovavasi  anco 
r  insignificante  :  ma  non  per  questo  mi  risolai  a  segnare  una  linea  di  divisione  ; 
riflettendo  che,  dopo  una  scelta,  sarebbe  stato  più  certo  l'abbandono  all'oblio, 
nel  tempo  avvenire,  dei  documenti  meno  importanti*  Dall'altra  parto,  tutti  qaei 
documenti  presi  insieme  avevano  ai  miei  occhi  qualche  cosa  di  venerando  : 
tutti  formavano  una  volta  parte  dell'Archivio  dell'Impero  germanico ,  se  oon 
questa  denominazione  vogltamo  in  special  modo  indicare  i  documenti  dell'am- 
bulante cancelleria  Imperiale  ;  e  sono  i  soli  avanzi  che ,  conservati  dal  caso  in 
suolo  straniero,  attestino  presso  di  noi  della  esistenza  in  altri  tempi  delFAr- 
chivio  medesimo.  Feci  quindi ,  poiché  l'opportuniU  mi  se  ne  presentava ,  «n 
passo  più  avanti ,  e  raccolsi  fira  i  documenti  della  spedizione  rooMina  quelli  die 
specialmente  riferìvansi  alla  Germania ,  e  ta  cui  pubblicazione  non  era  da 
aspettarsi  dal  Bonaini ,  da  me  sopra  ciò  consultato. 

Se  nonostante  ta  ristrettezza  del  tempo ,  che  solo  mi  ooncedoTa  due  set- 
timane,  io  potei  compiere  il  mio  lavoro  nelta  ixramata  estensione,  ne  sono 
debitore  ai  mìei  onorandissimi  padroni  canonico  Luigi  Fresino  Frosmi,  ar- 
chivista del  Capitolo  •  e  cavaliere  Francesco  Ronctoni ,  i  quali  con  quell'ana- 
bile  cortesia ,  che  sembra  aver  tatto  dell'Amo  il  suo  prediletto  soggiorno  »  si 
prestarono  ad  appagare  i  miei  desideri.  Già  l'ordine  mirabile  di  ambedue  gli 
Archivi ,  che  ne  forma  il  merito  principale ,  consentiva  di  per  aò  un  rapido 
esame  di  tutti  quanti  i  documenti,  che  vennero  posti  a  mia  dlaposiziosie,  eooe 
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poteva  denderare  :  ma  mi  yenne  altresì  conoeseo  ,  per  risparmio  di  tempo, 
di  poter  lavorare  quasi  tutta  la  giornata.  Lo  che  m'impone  tanto  maggior  ri- 
conoscenza Terso  di  loro,  in  quanto  che  la  concessione  ayera  per  conseguenu 
inevitabile  il  sacrifizio  del  loro  tempo. 

I  documenti  di  ambedue  gli  ArchiTÌ  sono  disposti  per  ordine  cronologico  ; 
anche  quelli   provenienti  dalla  cancelleria   Imperiale  non  costituiscono  una 
serie  distinta,  e  trovansi  inseriti  andantemente  negli  Archivi  ai  luoghi  asse- 
gnati alle  diverse  epoche.  Per  quel  ohe  riguarda  l'Archivio  Roncioni ,  il 
presente  suo  proprietario  lo  ha  fatto  testé  riordinare  e  corredare  di  un  mi* 
Doto  ed  esatto  repertorio  in  parecchi  volumi.  Bene  ho  inteso  qualche  dotto 
lagnarsi  di  smarrimenti;  ma,  a  quel  che  pare,   1  documenti  sono  andati  al- 
meno in  ogni  tempo  immuni  da  deperimento.  Non  così  può  dirsi  dell'Archivio 
del  Capitolo  :   sono  appena  dieci  anni  che  i  documenti  di  esso  giacevano  alla 
rfnftisa  ammassati  in  casse,  esposte  all'umidità;  e  quel  ricco  Archivio  sarebbe 
Ibrse  andato  in  totale  rovina,  se  il  presente  Archivista,  con  zelo  pari  airin- 
telligeiiza ,  non  avesse  impreso  a  riordinarlo;  preservando  i  documenti  da  mag- 
giori guasti ,  e  fticilitandone  l'uso  mediante  la  compilazione  d'un  repertorio. 
Vero  si  è,  che  ben  poco  restava  da  salvare;  un  mucchio  di  documenti  mi  fti 
mostrato ,   così  maltrattati  dairumidltà ,  che  appena  era  possibile  scorgervi 
Ileana  traccia  di  scrittura  :  gran  parte  pure  dei  documenti  da  me  adoperati 
trovavasì  nello  stato  il  più  deplorabile  :  lo  scritto  svanito  e  quasi  illeggibile;  la 
cartapecora  logora  e  messa  in  pezzi  per  modo  £he ,  solo  dopo  averli  a  gran 
fetica  cuciti  Insieme ,  potè  trarsene  copia.  Del  rimanente  però ,  di  completa- 
mente distrutto ,  fra  I  documenti  che  riguardano  la  Germanfa ,  sembra  non 
esservi  stato  neg|Ii  ultimi  tempi  che  ben  poco  nell'Archi vio  del  Capitolo.  Una 
ispezione  dei  repertori  quivi  esistenti ,  compilati  per  materie  fino  del  passato 
secolo ,  e  di  un  indice  cronologico  dei  doetunenti  dell'Archivio  capitolare  nel- 
l'Archivio Roncioni  (  indice  sul  qnale  con  mio  dispiacere  non  ebbi  agio  di  fare 
più  diligenti  riscontri),  non  mi  presentò  maggior  copia  di  documenti  che 
quelli  tuttora  esistenti ,  se  si  eccettuino  lo  scomparso  concordato  capitale  del 
re  Alberto  col  re  Filippo  di  Francia  dell'agosto  4S99,  e  pochi  altri  documenti  di 
minore  importanza.  Al  conurarìo ,  sembra  risultare  da  un  confronto  col  tìegi- 
Urwm  kifbrmaiionmm  ImperatorU  ,  che  nei  tempi  anteriori  dovè  andar  perdau 
una  parte  considerevole  dei  documenti  relativi  alla  Germania.  E  che  1  docu* 
menti  In  quello  notati  siano   tutti  quanti  rimasti  a  Pisa ,  lo  prova ,  oltre  al 
passo  di  sopra  riferito ,  la  esistenza  reale  di  gran  parte  di  quei  documenti  in 
Pin  ;  mentre,  stando  alle  pubblicazioni  del  DOnniges,  nessuno  di  essi  trovasi  in 
Torino ,  dove  specialmente  non  sembra  essere  stato  trasportato  alcuno  dei  do- 
cumenti che  concernono  la  Germania.  Per  la  qual  cosa  ci  è  forza  ritenere,  che 
totti  i  documenti  notati  In  quel  registro  «  1  quali  non  trovansi  più  negli  Ar> 
cbivi  pisani ,  siano  andati  perduti.  Di  documenti  relativi  alla  Germania ,  notaftl 
in  detto  registro ,  noi  non  troviamo  che  i  seguenti ,  ai  quali  non  corrisponde 
nessuno  di  quelli  tuttora  esistenti  :  «  De  concordia  inita  inUr  regom  Francie 
eC  regom  Aìbertum  jiro  se  et  zwsceeewrilnu  ,  tub  ngiWo  reffis  Francie  ;  LUtera 
dueis  RitMpkide  reslUuUone  cenuri  Adetnhurg;  LUtera  conventionishabiteinior 
Domèmm  et  duces  Autirie  euper  quihuidam  bonU  in  Alsatia  et  wUUbus  ScwiHt 
tao  f ^ylUo  dM«is  ;  halrmmenlwn  deim  et  oUi^limU  epi$eopi  tAOdiensis  ;  lAtr 
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iera  promUsiimii  facle  Domino  per  eius  matrem;  LUtera  quitaliom»  facU  pvr 
dofnffitim  roforandttfi  Domino  da  oomil/otu  ;  LiUeru  de  partagU)  dolo  per  Do^ 
mmum  domino  Volerando;  Tria  paria  lilterarum  de  electione  Domini  m  regem 
romanorum  ;  Commissio  faeta  per  marcMonem  Brandehurgénsem  de  elecUone 
Domini  in  regem  :  LUtera  dueum  Saxonie  de  commissiane  facta  per  eoe  de  eie- 
elione  Domini  in  regem  ».  Ora,  poichò  questo  registro,  il  quale  abbraccia  so- 
prattutto una  piccola  parte  dei  documeuti  della  caooelleria  Imperiale ,  di  tutti 
i  documeoti  che  tuttora  esistono  relativi  alla  Germania  nomina  soltanto; 
«  Regi  romanorum  de  sententia  Iota  contro  eapilulum  BasiUense  propter  «le- 
ctiùnem  prepoHU  ibidem  sub  bulla  papaU  (allegato  N.®  64);  Qaod  Domimns 
habeat  excuscUum  arehiepitcopum  Coloniemem  de  vendendo  ad  servilium  Domini 
sub  bulla  papali  (  N.*  75)  ;  De  quibusdam  convenUonibue  duds  Autlrie  cum  Do^ 
mimo  (  N.<*  74  ?  )  ;  Liitera  papalis  de  evocatione  regie  Boemie  ad  condlium  Vien- 
nense  (  N.^  37  )  ;  Inelrumentum  dona,tioni$  facto  per  dùttmum  Treoerentem  Do- 
mino (  N.^  35  )  »  ;  ritenendo  noi  in  generale  siflatta  proporzione ,  dobbiamo 
ammettere  come  conservata  appena  una  terza  parte  dei  documenti  primitivi. 

La  maggior  parte  dei  documenti  qui  gotto  riferiti  appartengono  all'epoca 
anteriore  al  principio  delia  spedizione  romana:  sono  quindi  documenti  che  la 
cancelleria  Imperiale  portò  seco  varcando  le  Alpi.  Che  r intero  archivio  dell'  Im- 
pero germanico ,  se  così  voglia  chiamarsi ,  sia  stato  trasportato  in  Italia  \  d 
cosa  non  naturalmente  ammissibile  :  prima  di  tutto,  perchè  questi  avanzi  sono 
ben  poca  cosa  in  confronto  della  massa  dei  documenti  che  furono  scritti  durante 
la  spedizione  romana:  ed  inoltre,  non  poteva  in  modo  alcuno  cadere  in  mente  ad 
Arrigo  di  guidare  dall'  Italia  l'anuninistrazione  della  Germania ,  mentre  il  suo 
figlio  Giovanni  era  stato  nominato  vicario  dell'  Impero  al  di  qua  delle  Alpi  ; 
e  mentre  a  quest'ultimo  dovevano  rendersi  necessarie,  pid  che  a  suo  padre  in 
Italia ,  le  parti  dell'Archivio  Imperiale  concernenti  alla  Germania. 

Così  tanto  meno  si  comprende  in  qual  modo  appunto  questi  documenti 
venissero  portati  di  Germania.  Che  Arrigo  recasse  seco  in  Italia  i  documenti 
relativi  alle  sue  corrispondenze  particolari ,  alla  sua  elezione ,  ai  suoi  ne- 
goziati col  papa  e  colle  potenze  estere ,  si  capisce  facilmente  :  del  pari  si 
spiega  come  si  desiderasse  (avere  a  mano  nella  cancelleria  Imperiale  al- 
cuni documenti  più  antichi  ;  quali ,  per  esempio ,  i  concordati  del  re  Alberto 
con  la  Francia ,  certi  atti  relativi  alla  Borgogna ,  ed  altri  simili.  D'alcuni  tn, 
i  documenti  meno  importanti  può  dirsi  che,  motivati  da  aflbri  particolari,  siano 
venuti  soltanto  in  Italia  a  far  parte  della  cancelleria.  In  qual  modo,  per  altro, 
documenti  come  quelli  relativi  alla  Turingla  e  alla  Boemia,  i  quali  sarebbero 
stati  in  quel  tempo  al  loro  posto  nella  cancelleria  del  Vicario  dell'  Impero ,  e 
con  essi  alcuni  altri ,  fossero  trascinati  fino  in  Italia ,  non  sì  comprende  dav- 
vero. Quanto  a  me,  inclinerei  a  credere  che  ciò  avvenisse. soltanto  per  arbi- 
trio 0  negligenza  degli  ufficiali  di  cancelleria  ;  tanto  piti ,  che  questi  avanzi 
non  sono  alti  a  dare  un'  idea  vantaggiosa  dell'ordine  in  cui  era  tenuta  quella 
cancelleria. 

Una  infBkosta  stella  ha  influito  sull'Archivio  dell'  Impero  germanico  ;  in 
quella  guisa  che  appena  si  è  conservata  notizia  della  sua  esistenza,  cosi 
anche  gli  avanzi  giunti  fino  a  noi  sono  oltremodo  scarsi.  I  frammenti  de'  re- 
gesti di  Federigo   II  di   Napoli ,   la  serie  principale  del  documenti   della 
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caDGelleria  di  Arrigo  VII ,  haDOO  solo  relazione  a  faccende  italiane  ;  e  con 
qoesti  soli  si  giange  fino  al  tempo  in  cui  cominciano  le  più  complete  se- 
rie deirArchivio  yiennese  coi  regesti  di  Lodovico  IV  di  Monaco  ,  di  Carlo  iV 
di  Dfesda ,  forse  anco  di  Vinceslao.  Or  male  di  questi  potrebk>e  dirsi  aver 
essi  hWy  una  volta  parte  dell'Arclìivio  Imperiale  ;  se  appena  dalle  cancellerie 
degl'Imperatori ,  sotto  i  quali  ebbero  origine ,  passarono  in  quelle  dei  loro 
sufcessorl.  Del  resto ,  sembrano  esser  rimasti  là  dove  trova vansi  alla  morte 
deir  imperante  :  )p  che  darebbe  piuttosto  indizio ,  che  in  quei  tempi  non  esi- 
stesse altrimenti  un  ben  ordinato  Archivio  dell'  Impero. 

L'esistenza  di  un  ordinalo  Archivio  nei  tempi  anteriori ,  allorché,  restando 
la  corona  in  certe  famiglie  ,  si  otteneva  una  maggiore  stabilità  nel  governo 
dell'Impero,  è  cosa  da  non  mettersi  in  dubbio.  Infatti ,  secondo  l' importante 
passo  dato  prima  in  luce  dal  Bòhmer ,  il  re  Federigo  I  poteva  nell'an- 
Bo  4488  dire  di  un  documento  di  Arrigo  III  :  «  Cuius  reseriplum  habuimut^  €t 
ttkm  in  ngi$lro  imperii  coniinebaiur  »  (  Reg.  N.»  S649  ).  Ma  dove  rimase 
rArcbtvìo  dell'  Impero ,  quando  ad  impedire  il  successo  degli  Kohenstaufen 
stavano  di  fronte  due  potestà  Imperiali  ;  quando  i  governi  degli  ultimi  Staufer 
tramontavano  non  in  Germania  ma  in  Italia  ?  E  dato  che  in  quel  tempo  si 
conserrasse,  che  ne  avvenne  nei  tempi*  dell'  interregno,  nei  quali  era  bensì  un 
re  di  nome ,  ma  di  governo  Imperiale  non  era  punto  da  parlare  ?  Se  dobbiam 
credere  ad  un'  asserzione  del  Bodmann  (  Cod.  episl,  Rudolphi  ;  praef.  XV) , 
ponedeva  questi  un  manoscritto  appartenente,  secondo  l'Egmont,  ad  epoca  an* 
tenore,  con  ftffl  lettere  dei  re  Guglielmo  e  Riccardo ,  il  quale  disgraziatamente 
andò  poscia  perduto.  Un  numero  sì  considerevole  di  lettere  non  può  essere 
slato  raccolto  alla  spicciolata ,  ma  deve  essere  stato  tolto  dai  Regesti  dell'Im- 
pero; e  del  posteriore  traslocamento  di  essi,  ai  tempi  dell'interregno,  acqui- 
stiamo da  ciò  una  prova  indiretta.  Ma  dove  sono  esse  andate  ?  Non  po- 
trebbe sperarsi  che ,  come  alla  morte  d'Arrigo  in  Italia ,  così  alla  morte  di 
iUocardo  in  Inghilterra  i  documenti  della  sua  cancelleria  ,  di  nessun  valore 
per  l'estero ,  rimanessero  obliati ,  e  forse  tuttora  sussistano  ? 

Qnantimque  col   primo  Habsburgo  sorgesse  di  nuovo  un  re  di  unanime 
elezione ,  e  quindi  si  rendesse  di  nuovo  possibile  un  governo  stabile  dell'  Im-  • 
pero,  dovette  però  il  ripetuto  passaggio  della  corona  da  una  casa  all'altra 
riuscire  di  grave  impedimento   alla  formazione  dell'Archivio  Imperiale.  Se , 
come  dimostreremo  in  seguito,  vivente  l'imperante  non  si  erano  tenuti  rigo- 
rosamente distinti  tra  loro  l'Archivio  dell'  Impero  e  quel  di  famiglia ,  neppur 
dopo  la  sua  morte  fu  esattamente  osservata  cotal  divisione  i  specialmente 
qaando  (come  allora  quasi  sempre  accadeva)  le  relazioni  dei  suoi  eredi  col  suc- 
cenore  nell'Impero  non  erano  tanto  amichevoli.  A  ciò  si  aggiunge  un'altra 
circostanza.  Mentre  nei  tempi  anteriori  vediamo  continuarsi  sotto  parecchi  go- 
verni l'opera  degli  alti  impiegati  di  cancelleria ,  mentre  troviaiho  il  protono- 
tsrio  di  Guglielmo  investito  di  uguale  ufficio  presso  Riccardo  ;  cessa  poi  ogni 
itabilità  nella  cancelleria  dell'Impero,  ed  ogni  cambiamento  di  governo  ne 
trae  seco  on  altro  negli  alti  impiegati  di  quella.  Naturalmente  il  re  desiderava 
avere  nella  sua  cancelleria  persone  a  lui  devote ,  le  quali  difficilmente  avrebbe 
potato  trovare  fra  i  servitori  del  suo  predecessore,  animato  forse  da  sentimenti 
talf altro  che  amichevoli  verso  di  lui.  Quindi  si  comprende  facilmente,  perchè 
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egli  preferisfle  d'affidare  la  direziODo  della  cancelleria  a  persone  cbe  in  addietro 
io  avessero  coadiuvato  nel  maneggio  dei  propri  affori;  come,  per  esempio, 
sappiamo  con  certezza  cbe  avvenne  di  Arrigo ,  abate  di  Villers,  cancelliere  di 
Arrigo  VII  (Vedi  le  indicazioni  del  B()hmer  sol  personale  della  cancelleria  dei 
-singoli  re,  nella  introduzione  ai  loro  Regesti).  La  circostanza  poi  soprattutto  di 
essere  stati  abbandonati  all'oblio  .i  documenti  delia  cancelleria  di  Arrigo, della 
esistenza  dei  quali  in  Pisa  doveva  aversi  sempre  notizia  almeno  all'epoca  della 
spedizione  romana  di  Lodovico ,  mostra  quanto  poca  attenzione  si  lucette  ai 
documenti  provenienti  dai  predecessori. 

Cbe  in  quei  tempi  esistesse  soprattutto  un  Arcbivio  Imperiale  ;  cbe  i  do- 
cumenti risguardanti  agli  aflhri  generali  dell'  impero  venissero  dopo  la  morte 
di  un  re  consegnati  alla  cancellerìa  del  successore  ;  ciò  è  almeno  dimostra- 
to esattamente  dai  nostri  documenti  :  i  quali  sono  da  considerarsi  come 
Tunica  serte  di  documenti  abbracctante  pareccbi  governi ,  delta  quale  possa 
dirsi  con  sicurezza  avere  una  volta  appartenuto  all'Arcbivio  dell'Impero. 
Altra  prova  della  stabilità  della  cancelleria  Imperiale  per  questo  lato  si 
avrebbe  in  una  circostanza  assai  notevole ,  e  sulla  quale  il  BOhmer  richiamò 
la  mia  attenzione;  quella,  cioò,  che  i  sigilli  dei  re  non  venivano  dopo  la  loro 
morte  spezzali  (  come  spesso  accadeva ,  onde  prevenire  gli  abusi  ) ,  ma  co- 
stoditi  invece  nella  cancelleria  Imperiale.  Sorprende  non  poco  il  viKiere  sopra 
un  non  sospetto  documento  originale  di  re  Lodovico  per  il  convento  delle  Cla- 
risse di  Magonza,  del  23  dicembre  4344,  il  quale  trovasi  ora  nella  biblioteca 
municipale  di  Francoforte ,  apposto  il  sigillo  reale  non  già  di  Lodovico  ma  di 
Rodolfo  (  BttsMBR ,  Reg.  Lud. ,  N.®  40  *  e  Appendice  all'additam. ,  I ,  X  ). 

Oltre  a'  tempi  del  re  Rodolfo  non  si  estendono  i  nostri  documenti ,  impe* 
roccbè  i  privilegi  di  data  anteriore  per  Worms ,  San  Gallo  e  Kammericb  non 
vi  si  conservano  negli  originali ,  ma  in  copie  più  recenti,  state  probabilmente 
esibite  alla  cancelleria  Imperiale  non  prima  del  tempo  di  Arrigo  VII ,  airef- 
fetto  di  rinnovazione  de'  privilegi  o  per  causa  di  liti.  Manca  quindi  il  modo  di 
rispondere  alla  domanda',  se  una  qualcbe  parte  del  vecchio  Archivio  Imperiale 
si  fosse  per  avventura  conservata  nella  cancelleria  dell'Impero  al  di  là  déirin- 
*terregno  ;  quantunque ,  dietro  11  flnquì  detto ,  debba  la  cosa  ritenersi  come 
alquanto  dubbia. 

L*  insieme  dei  vari  sopra  riferiti  documenti  »  originali  e  copte ,  atti  impor- 
tanti e  non  importanti  delie  diverse  parti  dell'Impero ,  ci  somministra  quasi 
una  prova  della  esistenza  in  quel  tempo  dell'Archivio  dell'Impero  Germanico. 

Del  documenti  originali  la  maggior  parte  consiste  naturalmente  in  quelli, 
che,  intomo  ad  affiirl  deirimpero ,  furono  nell'Impero  stesso  emanati  pei  re  e  pei 
loro  successori ,  e  rimessi  quindi  alia  cancelleria  Imperiale.  Così  vf  si  trovano 
lettere  di  adesione  degli  elettori  (N.^  43  ) ,  attestazioni  di  questi  Incorno  alle 
sentenze  ottenute  dal  re  {N.<>  84,  S2),  lettere  del  papa  al  re  (N.*  44,  63,  75, 
9k)t  autenticazioni  di  concordati  con  estere  potenze  (N.*  27,  S8),  con  prift* 
cip!  (  N.«  32,  46,  47,  66) ,  signori  (N.<>  20,  23,  30,  64}  e  città  della  Germania 
<N.*  45)  :  inoltre  ,  contratti  feudali  (  N.*  45  ) ,  ipoteche  su  possessi  Imperiali 
(  N.*  25  ) ,  rapporti  sullo  stato  e  sulla  amministrazione  dei  possessi  Imperiali 
(N.<»  60,  64  ) ,  petizioni  all'Imperatore  (N.*  74,  87),  compromessi  alla  deci- 
sione dell'Imperatore  (  N.*  89  J  ,  decisioni  in  cause  nelle  quali  ò  inflitta  una 
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fflolta  a  hfOfe  della  camera  regia  (  N.<^  49,  66  J ,  téàì  di  debito,  »  assegoaziooi 
di  denaro  per  la  cassa  regia  (  N.^  44 ,  48  ). 

Di  alenai  altri  origioali ,  quantunque  non  fossero  propriamente  compilati 
per  l'Impero ,  si  comprende  però  fecii mente  il  perchò  venissero  più  tardi  esi- 
biti airArchivio  Imperiale.  In&tti,  il  concordato  originale  sulla  Tucingìa  (N.^  48) 
«radi  grande  importanza  per  l'Impero,  che  da  quello  desumeva  i  propri  di- 
ritti sulla  Turingia:  la  malleveria  della  città  di  Hagenau  per  il  re  (N.^  62) 
può  essere  stata  rimessa  all'Arcbivio  dopo  l'estinzione  di  quel  debito.  Ma  per 
gM  altri,  come  sarebbero  i  N.^  47,  37,  64,  non  si  comprende  affatto  in  qual 
Diodo  vi  siano  venuti. 

Parecchi  documenti  appartengono  eviden tendente  meno  all'Archivio  dell'Im- 
pero che  airArcbivio  di  famiglia  dei  sitfgoii  re.  Quanto  a  quelli  dei  tempo  di 
Arrigo  (  N.®  33,  43,  52,  53,  76,  86  )  non  deve  far  maraviglia ,  in  quantochè  vi- 
veote  quel  sovrano  non  v'  era  ragione  di  dividere  rigorosamente  l'uno  Archi* 
vie  dall'altro.  Dal  pih  volte  citato  Registrwn  informalionum  apparirebbe  anzi, 
die  tali  documenti  privati  dell'Imperatore  venissero  custoditi  a. parte,  impe- 
rocché nell'enumerazione  di  non  pochi  fra  essi ,  fra  1  quali  anche  il  N.^  36,  è 
detto  esser  quelli  stati  «  in  garéaroba  Domini  òi  in  custodia  Gostffini  eapellani 
Ommi  w,  Ugnalmente  si  spiega  il  perchò  noi  troviamo  accanto  agli  oggetti 
Imperiali  documenti  privati  del  cancelliere  dell'Impero,  qual  ò  la  lettera  pon» 
tiflcia  di  N.*  64.  Cosi  anche  il  N.®  34  potrebbe  essere  stato  inviato  per  la  rin- 
novazione al  cancelliere  dell'  Impero ,  nella  sua  qualilA  di  vescovo  di  Trento. 
Ma  quello  che  non  può  a  meno  di  sorprendere  si  ò ,  che  si  trovano  tuttora 
documenti  di  provenienza  dei  governi  di  re  anteriori ,  i  quali  manifestamente 
appartennero  al  loro  archivio  di  famiglia.  Tale  ò  specialmente  il  documento 
N.*  S4  per  il  re  Adolfo  e  suoi  eredi ,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  apparteneva 
all'Archivio  di  Nassau*  Anche  il  N.*  34  sareUse  stato  meglio  nell'Archivio  della 
bmiglta  di  Uabsburip,  che  in  quello  dell'Impero* 

La  esistenza  dell'originale  di  alcuui  documenti  firmati  (N.®  34,  73,  83) 
trova  la  sua  spiegazione  nel  non  esser  questi  stali  spediti ,  ovvero  nell'essere 
siali  per  qualsivoglia  causa  rimessi  alla  cancelleria.  Il  documento  N.®  49  non 
fa  irmato  «  perchò  mancava  lo.  spazio  per  il  sigillo ,  e  venne  probabilmente 
cooservato  come  copia  ad  uso  della  cancelleria. 

In  qual  modo  questi  documenti  originali  fossero  custoditi  e  ordinati ,  non 
sappiamo  aCCatto,  essendochò  non  vi  si  trovino  che  scarsissimi  appunti  cancel* 
ierescbi.  Le  carte  N.^  43,  46,  27,  30  sono  sul  di  dietro  notate,  da  una  e  me- 
desima mano  di  quel  tempo,  come  vigesimaUriia t  undecima,  vigesimc^rima  e 
^tadecéma  :  ma  non  Intendiamo  la  ragione  e  il  valore  di  una  tale  numerazione, 
i  Brevi  appunti  sul  sommario  ,  scritti  da  mano  della  cancelleria  Imperiale,  no- 
Udsì  tuttora  sul  di  dietro  dei  N.«  42,  35,  36,  76  :  sui  rimanenti  trovansi  soltanto, 
di  mano  del  secolo  XVII ,  appunti  assai  imperfetti  in  italiano.  In  numero  al- 
quanto maggiore  trovane!  note  di  cancelleria  del  protoaotaro  Bernardo  sui  do- 
eamenti  originali  pubblicati  dal  DOnniges  [Ada,  2}  ;  ma  non  ebbi  tempo  di  eaa^ 
mioare  con  questa  intenzione  il  rimanente  dei  documenti  pisani. 

%  Oltre  i  documenti  originali,  contengono  le  nostre  carte  anche  una  quantità 
di  copie,  le  quali  in  parte  vennero  rimesse  alla  cancelleria  dell'Impero,  in  parte 
farono  in  quella  eseguite.  Consistono  per  lo  più  in  copie  di  anteriori  privilegi 
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reali ,  stati  Inviati  o  per  conferma  o  per  rinnovazione.  Ciò  risulta  nel  modo 
il  più  chiaro  rispetto  alla  copia  dei  quattro  privilegi  di  San  Gallo  (N.*  4,  4, 
3,  7) ,  nel  cui  margine  si  riscontrano  osservazioni,  probabilmente  tracciate  di 
mano  del  protonotaro  per  istruzione  di  qualche  officiale  inferiore ,  le  quali 
dimostrano  ad  evidenza  che  quelle  copie  dovevano  servire  di  modèllo  per  la 
compilazione  di  nuovi  documenti.  Per  lo  stesso  scopo  vennero  inviate  le  copie 
dei  privilegi  reali  per  Worms  (2,  5,  6) ,  per  Kammerich  (8,  40,  44,  39,  40, 
42;  9,  44  ) ,  per  il  conte  Palatino  di  Toscana  (  42  ),  pei  nobili  di  LUnborgo 
(  46,  26,  29  ) ,  per  Aquisgrana  (  33  )  e  Zurigo  (  68  ).  In  qoal  modo  gran  quantità 
di  copie  di  documenti  anteriori  venisse  nei  tempi  posteriori  a  ftir  parte  della 
cancelleria  dell'Impero*,  noi  Io  rileviamo  delle  indicazioni  del  Meiller  sui  do- 
cumenti Imperiali  inediti ,  nel  Foglio  di  notizie. 

Le  copie  dei  concordati  fra  re  Giovanni  di  Boemia  e  i  duchi  d'Austria  (78, 
79,  84 ,  80  ;  82  )  furono  trasmesse  non  tanto  perchè  fosse  necessaria  una  con- 
ferma di  essi  per  parte  dell'Imperatore,  quanto  percbò ,  essendo  della  pih  alta 
importanza  per  l'Imperatore  stesso ,  doveva  essere  oltremodo  desiderata  l'esi- 
stenza delle  copie  nella  cancelleria  Imperlale. 

È  importante  una  copia  del  concordato  che  Arrigo ,  prima  del  suo  innalza- 
mento al  trono  ,  aveva  conchiuso  con  parecchi  signori  dei  Paesi  Bassi  (N.*  36). 
L'esistenza  di  questa  copia  dovrebbe  qui  recare  di  per  so  meno  sorpresa  che 
quella  di  altri  privati  documenti  dell'Imperatore;  ma  sul  di  dietro  di  essa  co- 
pia è  notato  esplicitamente,  esser  quella  che  il  re  dei  Romani  doveva  rilasciare 
al  cancelliere.  Da  ciò  è  naturale  e  legittimo  il  dedurre ,  che  il  re  nuovamente 
eletto  aveva  l'obbligo  di  depositare  in  copia  nella  cancelleria  dell'Impero  quei 
documenti  mediante  i  quali ,  prima  della  sua  elezione ,  avesse  wntratti  certi 
determinati  Impegni. 

Una  seconda  serie  di  copie  è  costituita  da  documenti  Imperiali ,  i  quali 
sembrano  approntati  nella  cancelleria  stessa  dell'Impero.  Queste  copie  (  N.^  60, 
70,  74,  72,  77  )  sono  in  parte  compilate  nella  guisa  che  allora  era  in  uso  per 
i  formulari ,  vale  a  dire  con  omissione  del  titolo ,  del  luogo  e  del  tempo  della 
spedizione ,  e  nel  N.*  77  con  omissione  perfino  di  tutte  quante  le  formule  più 
volte  ricorrenti.  Nel  modo  stesso  sono  condotti  i  documenti  Luceinburghesi 
N.*  62,  63.  Or  queste  copie  non  potevano  evidentemente  servire  all'oggetto 
che  si  era  avuto  In  mira  insinuandole  nei  libri  dei  Regesti ,  quello ,  cioè ,  di 
ritenere  in  cancelleria  esatte  copie  dei  documenti  emanati  dall'Imperatore ,  in 
quantochò  per  conseguire  quest'oggetto  avrebbero  per  lo  meno  dovuto  notarsi 
il  tempo  e  il  luogo  della  spedizione  ;  ma  dovettero  piuttosto ,  a  guisa  di  for^ 
mulart ,  servire  di  modello  agli  ufficiali  della  cancelleria.  Qual  fosse  la  trascu- 
ratezza con  la  quale  venivano  spesso  compilati  quei  formulari ,  lo  dimostra  il 
N.*  77  ;  come  nel  N.*  72  si  ha  una  prova ,  che  i  copisti  permettevansi  spesso 
degli  arbitrarli  cambiamenti. 

Poche  sono  le  copie  di  documenti  Imperiali  perfettamente  condotte,^,  che 
abbiano  l'apparenza  di  essere  state  redatte  nella  cancelleria  dell'Impero.  Le 
lettere  di  Arrigo  al  vescovo  di  Kammerich  (  N.^  39,  40,  ^42  )  furono  certa- 
mente ,  giusta  la  osservazione  che  precedo  il  N.^  39 ,  mandate  in  copia  alla 
cancelleria,  insieme  con  gli  anteriori  privilegi  che  trovansi  sul  medesimo  foglio. 
La  copia  esatta  della  lettera  Imperiale  pei  duchi  d'Austria  (  N.*  70  )  è  classata 
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fra  le  copie  del  concordati ,  di  epoca  posteriore,  fra  Boemia  ed  Austria ,  evi- 
dentemente perchè  in  uno  di  qaei  concordati  (  N.*  80  )  ò  fatta  alla  stessa  let- 
tera allusione.  All'opposto ,  ìe  copie ,  scritte  sopra  un  foglio ,  dei  quattro  pri- 
▼ilegi  d'Arrigo  del  34  gennaio  4340  per  Boemia  e  Norimt>erga  (  N.*  65^68)» 
sambrano  essere  state  contemporaneamente  compilate  nella  cancelleria,  in  quella 
guisa  appunto  clie  una  volta  registravansi  i  documenti  nei  libri  dei  Regesti 
per  ordine  cronologico.  Quanto  al  sapere  se  in  quel  tempo  fosse  a  cura  della 
cancelleria  inserita  regolarmente  nei  libri  dei  Regesti  Imperiali  la  copia  di 
tatti  I  documenti  emanati  dal  re .  come  accadeva  nei  contemporanei  ed  a  me 
seti  Regesti  degli  Angioini  in  Napoli  e  altrove ,  ò  cosa  per  me  molto  dubbia. 
Che  sotto  Rodolfo  ed  Alberto  esistessero  libri  di  Regesti  Imperlali ,  lo  fa  sup- 
porre il  copioso  contenuto  dei  formulari  di  quel  tempo»  il  quale  non  pote- 
va al  certo  esser  tratto  che  da  oosiffitta  sorgente.  Per  quel  che  riguarda  al 
tempo  di  Lodovico  IV ,  i  regesti  tuttora  esistenti  ci  dispensano  dall'addurre 
altre  prove.  Ma  i  libri  di  ricordi  pubblicati  dal  DOoniges ,  siccome  Libri  ami- 
iOtarH  «su  commmtarH  aeton$m  in  cwia  Bèmid  ,  Isgalorwn  inttmotioMS  et 
rvIcMéonat  t  non  potrebbero  da  noi  esser  qualificati  che  per  libri  di  proto- 
colli e  per  registri  speciali ,  non  mai  per  libri  di  Regesti ,  airesistenza  dei 
quali  mostrerebbe  piuttosto  d'alludere  la  menzione  che  nei  documenti 
di  Arrigo  si  Ih  di  un  regUtrum  legale  e  di  un  reghtnim  curie.  Ove  an- 
che sotto  questa  denominaiione  non  fossero  da  intendersi  (  come  a  me  sembra 
probabile ,  almeno  quanto  al  regiHrum  owrU ,  dietro  il  tenore  del  passo  rela- 
tivo dei  documenti  )  registri  speciali ,  ne  seguirebbe  indubitatamente  che  Re- 
gesti deirimpero  si  tenessero  nel  primi  tempi  di  Arrigo.  Ciò  però  non  sem- 
bra essere  avvenuto  nell'epoca  della  spedizione  romana  :  sembra  piuttosto  che 
in  Italia  si  contentassero  di  conservare  le  singole  copie ,  ovvero  le  minute  dei 
documenti  emanati  dall'Imperatore,  come  lo  dimostrano  i  documenti  pubbli- 
cati dal  DOnniges.  siccome  Acla  regitlrala.  Consistono  questi  in  fogli  volanti , 
per  lo  pih  di  carta  semplice ,  di  diversi  formati  *  in  foglio ,  in  quarto  e  in  ot- 
tavo, scritti  da  diversi  notari ,  con  correzioni  del  protonotaro  ;  i  quali  soltanto 
dopo  la  morte  di  Arrigo  vennero  da  mani  mal  pratiche  riuniti  in  fasci,  senza 
osservare  alcun  ordine  nò  di  tempo  nò  di  materia.  Di  sifiGitti  documenti  molti 
debbono  essere  esistiti  alla  morte  dell'Imperatore:  la  carta  però  era  natural- 
mente più  esposta  al  deperimento  della  cartapecora  ;  motivo  per  cui  fra  gli 
avanzi  che  mi  fu  dato  osservare  in  Pisa  non  si  trova  rimasto  alla  cancelleria 
dell'Impero  un  solo  documento  in  carta  semplice.  Da  ciò  risulta  manifesta- 
mente ,  che  fra  1  documenti  di  cui  parla  il  presente  scritto  non  trovansi ,  se 
si  eccettui  forse  il  N.^  86 ,  minute  di  veruna  sorte. 

Scarso,  come  T insieme  dei  documenti ,  ò  il  lume  che  questi  ci  sommini- 
strano sullo  stat9  in  cui  trovavasi  in  quei  tempi  l'Archivio  dell'Impero  :  ma  se 
Il  dislocamento  della  centrale  autorità  ebbe  per  inevitabile  conseguenza  Io 
n^uzzamento  e  la  dispersione  dell'Archivio  stesso  ;  ò  questa  una  ragione  di 
pn  per  isperaré  che  in  luoghi  forse  dove  meno  si  crederebbe ,  avanzi  più 
ricchi  e  pih  importanti  di  esso  stiano  attendendo  un  qualche  fortunato  che  gli 
riseatti  dall'oblio  In  che  da  si  lungo  tempo  giaccion  sepolti. 
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SomiABIO  DEI  DocmiBiiTi. 

\ 

4.  854,  22  luglio.  Lodovico  re  della  Franconia  orientale  oonfierma al C(hw 
vento  di  San  Gallo  le  fìrancblgie  concessegli  dall' imperatore  Lodovico  ano  pa- 
dre. (  ArcMoio  Capitolare  ,  N.»  767.  Copia  M  Xlll  ucolo  sopra  un  rotola  di 
cartapecora ,  nel  quaU  seguono  pure  i  àocumenti  N.*  4 ,  3  e  7). 

8.  866 ,  20  agosto.  Lodovico  re  della  Franconia  orientale ,  a  richiesta  del 
vescovo  Samuele ,  concede  alla  chiesa  dì  Worms  immanità  dalla  giuriadizione 
temporale  per  Wimpfen  e  per  i  possessi  dipendenti.  {Ardk.  CapiL,  N.*  4285. 
Copia  del  XIV  secolo  sopra  cartapecora ,  m  cui  seguono  pure  I  M.^  5  e  6  ). 

3.  860 ,  6  marzo.  L' imperatore  Lodovico  II  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione il  convento  di  San  Gallo ,  e  lo  affranca  da  ogni  giurisdizione  temporale. 
(Arch.  Capii. ,  N.«  767.  Vedi  N.*  4  ). 

4.  877 ,  48  agosto.  Carlo  re  della  Franconia  orientale  conferma  al  convento 
di  San  Gallo  le  franchigie  concedutegli  dai  suoi  antecessori.  (  Arch,  Capii. , 
N.»  767.  Vedi  N.«  4  ). 

6.  897 ,  7  agosto.  L' imperatore  Arnolfo  conferma  la  immunità  dal  suo 
antecessore  Lodovico  accordata  alla  chiesa  di  Worms  per  i  suoi  possessi  di 
Wimpfen.  {Arch.  CapiL ,  N."»  4285.  Vedi  N.*  2). 

6.  905 1  27  novembre.  L' imperatore  Ottone  I  conferma  alla  chiesa  di 
Worms  tutti  i  privilegi  ad  essa  accordati  dai  suoi  antecessori.  (  Arck,  CapiL , 
N.»  4285.  Vedi  N.»  2  ). 

7.  4004 ,  47  giugno.  Il  re  Arrigo  li  conferma  al  convento  di  San  Gallo  le 
franchigie  accordategli  dai  suoi  antecessori.  {Arch, Capii.,  N.<^762.  Vedi  N.*4}. 

8.  4007 ,  22  ottobre.  Il  re  Arrigo  II  dona  alla  chiesa  di  Kammerich  la  con- 
tea di  quel  nome.  (  Arch:  Capii, ,  N-*  4309.  Copto  dal  XiV  secolo  sopra  cariar 
pecora^  in  cui  seguono  pure  i  documenti  N.*  40 ,  44 ,  39,  40  e  42  ). 

9.  4445,  30 dicembre.  lire  Corrado  HI  conferma  al  vescovado  di  Kamme- 
rich i  privilegi  a  questo  accordati  dai  suoi  antecessori.  (  Arch.  CapiL ,  N.*  466. 
Copia  del  XIV  secolo  sopra  cartapecora ,  in  cui  segue  anche  U  N.<*  44  ). 

40.  4462 ,  29  dicembre.  Il  re  Federigo  I  conferma  1  privilegi  accordati  dai 
suoi  antecessori  al  vescovado  di  Kammerich.  {Arch.  Copti.,  N.®  4309.  Vedi 
N.<^  8.  —  In  cattivo  stato). 

44.  4220 Il  vescovo  Goffredo  di  Kammerich  notifica  che  il  nobile 

ìlanassero  di  Beauvoir  ha  rassegnato  nelle  sue  mani  II  vicedominio ,  che  teneva 
da  esso  a  titolo  di  feudo ,  della  chiesa  di  Kammerich ,  e  che  egli  lo  ha  tra- 
sferito in  quel  Capitolo ,  immune  da  servitù  feudale  e  da  temporale  giurisdi- 
zione. (  Arch.  Capii. ,  N.»  466.  Vedi  N.»  9  ). 

42.  4284,  24  agosto.  11  re  Rodolfo  conferma  ad  Ildebrando,  conte  palatino 
in  Toscana ,  i  privilegi  accordati  ai  suoi  maggiori  dagl'  imperatori  Federigo  1, 
Arrigo  VI  e  Ottone  IV.  (  Arch.  Rondoni,  N.<*  445 ,  sopra  ima  gran ptrgamena , 
molto  danneggiaia  da  una  parte). 

43.  4284 ,  45  settembre.  Il  duca  Giovanni  di  Sassonia  presta  il  suo  o«i- 
seoso  percbò  il  re  Rodolfo  possa.,  sotto  certe  condizioni ,  trasferire  a  titolo  di 
feudo  imperiale  ereditario  il  regno  di  Arelat  In  Carlo ,  primogenito  del  re  dii 
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Sicilia,  e  nel  figlio  suo  Carlo,  genero  di  Bodolfo.  (Arck.  Ronekmi,  N.  446. 

OhgkiaUh 

44.  4288,  i%  marzo.  Il  re  Bodolfo  scriye  al  Capitolo  di  Karomerìchj  che 
dall'  incarico  deferito  al  conte  Arrigo  di  Luoemburgo  di  tutelare  i  diritti  del« 
V  impero  n^lla  città  e  nel  vescovado  di  Kammerich  non  dee  risultare  alcun 
pregiodisio  al  diritti  di  esso  Capitolo  nò  a  quelli  della  sua  chiesa.  [Arth.  Cor 
fril.,  N.»  430».  Vedi  N.*8). 

40.  4984 ,  6  febbraio.  Il  duca  Boberto  di  Borgogna  dichiara  di  aver  rice- 
vuto in  feudo  dal  re  Bodolfo  i  diritti  a  so  competenti ,  non  che  quelli  dal  re 
steaso  cedutigli  sul  Delflnato  di  Vienna.  (  Arch,  Capil.\  N.<>  4S36.  Originai). 

46.  4287 ,  5  maggio.  14  re  Bodolfo  crea  il  nobile  Gerlach  di  Limburgo  ca- 
stellano del  castello  imperiale  di  Kalsmunt,  e  gli  promette  300  marchi  d'ar- 
gento ,  obbligando  a  tale  effetto  gli  ebrei  di  Limbui^go.  (  ^rdh.  B<meUmÌ , 
N.*  464.  Copia  faUm  da  foiumo  r$e«Ut  sopra  una  tirUeiak  di  carktpecwa ,  sulla 
gm/f  ssffMono  pure  i  N.'  26  e  S9  ). 

47.  4290,  26  giugno.  Papa  Niccolò IV  ordina  agl'Inquisitori  delle  diocesi 
di  Bisanz ,  Ginevra ,  Losanna ,  Sion  ,  Toul ,  Metz  e  Verdun  di  procedere  in 
certa  determinata  guisa  contro  gli  eretici  tuttocfi  crescenti  in  numero.  (  Areh» 
CBftt. ,  N.""  4288.  rronsimlo  ori^tnaie  ). 

48.  4293  ,  28  settembre.  Teodorico ,  margravio  di  Lusazla,  fo  note  le  con- 
dizioni sotto  le  quali  si  è  riconciliato  col  proprio  padre  Alberto ,  langravio  di 
Taringia.  {Ardh.  CapiL,  N.0  4266.  OHgJMOltf). 

19.  4296,  26  luglio.  Il  re  Adolfo  conférma  all'abate  e  alla  fsmiglia  del  Mo- 
nastero di  Eussernthal  i  loro  privilegi.  {Arch.  Capii.,  N.*  4265). 

20.  (4296,  27  febbraio?).  Il  conte  Gnntero  di  Kevemberg  si  obbliga  di 
servire  il  re  Adolfo  e  il  suo  capitano  Gerlach  di  Breuberg  per  un  anno  a  prò* 
prie  spese,  e  quindi  in  poi  a  spese  del  re  stesso ,  con  trente  uomini  in  Tu- 
ringia  e  con  quindici  in  Oriente.  {ÀrdL  Capit.  Oriffinak  wm  eìastalo ,  «olio 
àBomeggiaio  dMumidilà  ). 

24.  4296,  27  giugno.  L'arcivescovo  Gerardo  di  Magonza  fe  noto  parecchie 
sentenze  nel  Parlamento  generale  di  Francoforte ,  emanate  al  cospetto  del  re 
Adolfo.  (  Arch.  Capa.,  N.«  4274.  Originale  ). 

22.  4296 ,  27  giugno.  L'arcivescovo  Boemondo  di  Treveri  fa  note  parec- 
chie sentenze  nel  Parlamento  generale  di  Francoforte,  emanate  al  cospetto  del 
re  Adolfo.  {Arch.  Capti.,  N.<»  4272.  OriginaU  mollo  dcoMeggialo  dalVumidUà). 

23.  4297 , 8  febbraio.  Alcuni  signori  Borgognoni  si  obbligano  di  aprire  al 
re  Adolfo  i  propri  castelli  e  di  servirlo  contro  al  re  Filippo  di  Francia.  (Arok. 
Capii' ,  N.<»  4275.  OriginaU  ). 

24.  4297  ,  5  dicembre.  Cratone  e  Gerardo  di  Greifensteln  si  obbligano 
di  sciogliere  dal  vincolo  feudale  di  Colonia  il  castello  di  Greifensteln  ,  e  di 
teaeilo  d'ora  in  avanti  in  feudo  dal  re  Adolfo  e  dai  suol  eredi.  {Ardi»  Capii,, 
N.*4274.  Originale). 

n*  4297 ,  47  luglio.  Bodolfo  conto  Palatino  e  duca  di  Baviera ,  fa  noto  come 
il  re  Adolfo  suo  suocero  abbia  trasferito  in  lui  il  possesso  di  certi  detorminati 
luoghi  fino  al  pagamento  dei  40,000  marchi  d'argento  dal  re  medesimo  promes- 
sitli  per  sua  moglie  Matilde.  (  Arch.^  Capii. ,  N.<^  4274  bis.  Originale  ). 

26.  4298 ,  23  febbraio.  Il  re  Adolfo  conferma  al  nobile  Giovanni  di  Lim* 
bargo  la  castellania  di  Kalsmunt,  che  ii  re  Rodolfo  avea   concessa   a  suo 
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padre  Gerlaoh;  e  aameota  fino  a  quattrocento  i  trecento  marchi  ad  esso 
assegnati  sopra  gli  ebrei  di  Limbiirgo.  (  Arch.  Rondoni,  N.®  464.  Vedi  N.*  46). 

S7.  4899 ,  agosto.  Il  re  Filippo  di  Francia  promette  che  uno  dei  suoi  figli 
cadetti  terrà  in  isposa  una  figlia  di  Alberto  re  dei  Romani.  {Ar€h.  Capii., 
N.<'4S84.  Originale). 

28.  4299,  agosto.  Il  re  Filippo  di  Francia  concede  che  Alberto  re  dei  Ro* 
mani  prolunghi  a  suo  beneplacito  agli  avversari  di  Filippo  nella  contea  di 
Borgogna  il  già  accordato  armistizio.  (  Ar<ik,  CapiU ,  N.*  4880.  Originale  ). 

89.  4899,  80  ottobre.  11  re  Alberto  conferma  al  nobile  Giovanni  di  Lim- 
bnrgo  la  caste! lania  di  Kalsmunt  e  i  300  marchi  assegnati  dal  re  Bodollb  a 
suo  padre  Gerlach  sugli  ebrei  di  Limburgo.  (^rcA.  Bandoni  ^  N.*  464.  Vedi 
N.'46  e  86). 

30.  4304,  45  ottobre.  Siffìredo,  signore  di  Eppenstein,  si  obbliga  di  ser- 
vire dentro  certi  limiti  il  re  Alberto  contro  qualsivoglia  individuo  :  in  con* 
traccambio  di  che  questi  gli  promette  reintegrarlo  nel  possesso  dei  beni  perdati 
in  guerra.  (  Areh.  Raneimi ,  N.^  568.  Originale  ). 

34.  4308,  5  febbraio.  Il  re  Alberto  fa  noto  di  avere,  sotto  certe  condizio- 
ni, promesso  di  dare  dentro  sei  anni  la  sua  figlia  in  moglie  a  Waldemaro ,  fra- 
tello al  Margravio  Ottone  di  Brandemburgo.  {Arch»Capii.f  N.*4885.  Originale). 

38.  4306  ,  9  luglio.  Il  langravio  Alberto  di  Torlngia  promette  al  re  Alberto 
di  consegnare  entro  otto  giorni  ad  alcuni  cavalieri  teutonici  il  castello  di 
Wartburg ,  aifinchò  V  Impero  •  cui  dopo  la  sua  morte  sarà  per  ricadere  la  Tu- 
rliigia ,  non  incontri  difficoltà  nell'adime  il  possesso.  (  ^rcft.  Rondoni ,  N.*  600. 
Originine). 

33.  4306,  48  settembre.  Go£Rredo  ,  decano  di  S.  Maria  in  Aquisgrana,  fia 
noto  di  aver  riscontrato  intatto  1*  inserito  privilegio  del  re  Alberto  per  la 
città  di  Aquisgrana  del  85 agosto  4898,  e  convalida  old,  a  preghiera  del  con- 
siglio municipale  di  Aquisgrana ,  mediante  apposizione  del  proprio  sigillo. 
(  Arch,  Rondoni ,  N.»  535.  Originale }. 

34.  4307 ,  14  marzo.  Il  vescovo  Bartoknnmeo  di  Trento  accorda  a  Bonomo 
di  Bonaventura  la  investitura  di  tutto  ciò  che  egli  e  i  suoi  maggiori  tennero 
a  titolo  di  feudo  dalla  chiesa  Tridentina.  {Arch,  Capii.,  N.®  4304.  Originale). 

35.  4308 ,  88  marzo.  L'arcivescovo  Balduino  di  Treveri  trasferisce  in  pro- 
prietà di  suo  fratello»  il  conte  Arrigo  di  Lucemburgo,  ogni  sua  sostanza  derivante 
sì  dal  paterno  come  da  ogni  altro  retaggio.  {Arch,  Capit,  N.<*  4306.  Originaleì. 

36.  4308,  44  maggio.  Il  duca  Giovanni  di  Brabante ,  i  conti  Guglielmo  di 
Hennegan ,  Arrigo  di  Lucemburgo ,  Giovanni  di  Namur  ,  Gerardo  di  Jtilich  e 
Arnoldo  di  Loos  conchiudono  un'alleanza  a  vita  per  reciproco  soccorso.  (  Jroà. 
CapiL  «  N.<»  4887  ). 

37.  4308 ,  48  agosto.  Papa  Clemente  V  invita  il  re  di  Boemia  ad  un  ge- 
nerale concilio.  {Arch,  CapU. ,  N.*  4898.  Originale). 

38.  4308 ,  88  novembre.  Rodolfo  conte  Palatino  del  Reno  e  duca  di  Ba« 
viera  ih  note  le  condizioni  del  contratto  di  matrimonio  fra  il  suo  figlio  pri- 
mogenito Lodovico  e  Maria  figlia  di  Arrigo  eletto  re  del  Romani.  (  Àrch.  Jton- 
ckmi ,  N.«  606.  Originale }. 

39.  4309 ,  48  gennaio.  Il  re  Arrigo  concede  al  vescovo  Filippo  di  Kamme- 
rich  una  dilazione  fino  alla  prossima  Pasqua  a  ricevere  personalmente  l' inve- 
stitura delle  regalie.  {Arch,  Capii,,  N.^  4300.  Copia,  Vedi  N.«  8). 
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40.  4909 ,  4  aprile.  Il  re  Arrigo  concede  al  vescovo  Filippo  di  Kammerleh 
nna  seconda  dilazione  fino  al  giorno  di  San  Gto.  Battista  a  ricevere  personal- 
meate  l'investitura  delie  regalie.  (Arch.  Capit.  N.*»  4909.  Copia.  V.N.i  8  e  39  ). 

44.  4309 ,  4  aprile.  Emmerico  cavaliere  di  San  GÌo.  di  Gerusalemme , 
scrive  al  cancelliere  e  al  maggiordomo  dei  re  e  al  signore  di  Rodemacbern  , 
che  il  maestro  di  zecca  di  Hall  ha  somministrato  890  libbre  di  denari  ,  i  quali 
steraoDo  nella  torre  dei  Gerosolimitani  in  Magonza  a  disposizione  di  chi  di 
ragione.  (  Arch,  CapU.,  N.*  4327.  Origimle), 

4i*  4309,  40  aprile.  Il  re  Arrigo ,  a  preghiera  del  re  di  Francia ,  accorda 
al  vescovo  Filippo  di  Kammerleh  una  nuova  dilazione  fino  alla  Pasqua 
prossima  a  ricevere  1*  Investttnra  delle  regalie.  (  Arch.  Capita  N.'*  4309.  Copia 
Vedi  N.«  8  ). 

43.  4309,  49,  aprile.  L'arcivescovo  Pietro  di  Magonza  attesta  cheEllman- 
no ,  800  burgravio  in  Starkeoberg  ,  ha  deferito  la  sua  corte  di  Essebom  in 
fendo  ad  Arrigo  re  dei  Romani  ed  ai  suoi  suoceseorl  nella  contea  di  Lucem* 
borgo.  {Areh.  Capii.,  N.^  4308.  Orinala  ). 

44.  4309 ,  49  luglio.  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  aver  traaf^ 
rito  il  vescovado  di  Kammerleh  io  Pietro ,  fin  qui  vescovo  di  Magelonne. 
(  Jrck.  Capii.,  N.«  4344.  Origliato }. 

4&  4309 ,  4  agosto.  La  dita  di  Erftirt  promette  al  re  Arrigo  di  soccorrerlo 
nel  modo  che  viene  Indicato  contro  Federigo ,  figlio  del  langravio  Alberto  di 
Tariagla  ,  e  di  non  venire  con  questo  ad  alcun  patto  senza  il  consenso  del  row 
{Mk.  Capa, ,  N.«  m%  Oriffmak  ). 

46.  4309,  47  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  fanno  sa- 
pere aver  loro  il  re  Arrigo  promesso  30,000  marchi  ;  in  cambio  di  che  essi  si 
obbligano  di  servirlo  in  Boemia ,  in  Turingia  e  in  Italia  ,  e  di  sborsargli  S0,000 
marchi  prendendo  ad  ipoteca  la  Moravia.  (  Arch,  Capti.  ,  N.*  4343). 

47.  4309,  48  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  convengono 
col  re  Arrigo  che  dei  beni  appartenenti  agli  uccisori  del  re  Alberto ,  quelli 
dipendenti  a  titolo  di  feudo  dall'Impero  ricadano  a  questo,  e  quelli  dipen- 
denti pel  titolo  stesso  da  essi  duchi  rimangano  in  loro  proprietà.  (  Arch.  Capii», 
H.' 4344.  (Mainate). 

48.  4309  ,  7  ottobre.  Il  vescovo  Gofllredo  di  Mlnden  promette  di  ipagare  al 
cancelliere  deirimpero  da  qui  a  Natale ,  per  conto  della  regia  camera  ,  68  mar- 
chi da  esso  dovuti  per  l'investitura  delle  regalie ,  e  ne  dà  mallevadori, 
[Arek  Capii.,  N.*  4345.  ÙrtginaUf  moUo  lacero). 

49.  4309 ,  S9  novembre.  Il  giudice  e  i  provveditori  di  Aqnisgrana ,  dietro 
querela  di  quel  borgomastri ,  condannano  Giovanni  figlio  d*lvel  e  consorti ,  per 
hifrazione  alle  lettere  Imperiali  di  franchigia  della  città  di  Aquisgrana  ,  alla 
multa  con  quelle  inflitta  di  cento  libbre  d'oro.  (  Areh.  Rane,  N.*  648.  Orig.). 

50.  4309  eirea.  Rapporto  sopra  un'  inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo  in- 
torno alle  rendite  della  prefettura  Imperiale  di  Speiergau.  {Arch.  CapiL,  N.®  4347). 

54.  4309  eirotu  Rapporto  aopra  una  inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo 
intomo  alle  estorsioni  di  cui  erasi  reso  colpevole  il  margravio  nel  tempo  che 
reggeva  sotto  il  re  Alberto  la  prefettura  Imperiale  di  Speiergan.  {Areh.  Copie, 
N.»  4347.  Vedi  N.«  60  ). 

58.  4809  cfroa.  Giovanni  conte  di  Lucemburgo  riunisce  la  chiesa  di  San 
Miebele  a  Lucemburgo ,  il  cui  patronato  ad  esso  appartiene ,  con  l'ospedale 


308  GIOBNALE  STORICO 

fondato  da  sua  madre,  le  regina  Margherita.  {Arch.  Rondoni ,  N.®  757.  Cojna 
cantemporoMa  su  cartapecora ,  in  cui  segue  pure  i<  N.^  63  ). 

53.  4309  circa.  I  cittadini  di  Lucemburgo  promettono  che  dopo  la  morte 
di  ciascuno  di  loro  il  miglior  abito  da  essi  relitto  cederà  a  favore  dell'ospe- 
dale fondato  dall'attuale  regina  Margherita  come  contessa  di  Lacemburgo.  (ir- 
ci^. Rondoni,  N.»  757.  Vedi  N.»  5S). 

54.  4340,  22  gennaio.  Papa  Clemente  V  denunzia  al  re  Arrigo  qualmente 
il  flnqui  vescovo  di  Losanna  Gerardo,  da  lui  nominato  vescovo  di  Basilea,  sia 
stato  impedito  dal  prender  possesso  della  mensa  per  opera  dèi  proposto  Latold 
eletto  dal  Capitolo  in  antivescovo ,  e  lo  richiede  della  sua  cooperazione  a  so- 
stegno del  proprio  diritto.  {Arch,  CapU,,  N.^  4349.  Originale). 

55.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  prega  i  nobili  Arrigo  di  Rosemberg,e 
Alberto  di  8eeburg  a  far  sapere  esser  sua  intenzione  di  mantenere  il  regno  di 
Boemia  e  gli  abitanti  di  esso  in  tutti  i  loro  diritti ,  appena  che  sia  stato  colà 
eletto  un  re  a  seconda  dei  suoi  desideri.  {Arch.  CapU. ,  N.""  4320.  Copia  cm- 
iemporanea  su  cartapecora,  in  cui  seguono  pure  i  N.^  66,  57  e  58  ). 

56.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  conférma  ad  Alberto' di  Seebnrg  tutte 
le  lettere  che  egli  ha  ricevuto  dal  re  Alberto  e  dal  figlio  suo  il  re  Rodolfo  di 
Boemia,  e  promette  che  le  medesime  saranno  confermate  anche  dall'eligendo 
re  di  Boemia  dopo  la  incoronazione.  {Arch.  CapU. ,  N.*  4320.  Vedi  N.«  55). 

57.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  rinnuova  a  Federigo  di  Schonnenburg 
e  ^i  suoi  fratelli  le  lettere  intorno  alia  ispezione  delle  mense  in  Kadan ,  che 
dal  re  Alberto  era  stata  concessa  al  padre  loro  Federigo.  {Areh.  Copti.,  N.^  4320. 
Vedi  N.*  55  ). 

68.  4340 ,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  con/erma  al  burgravio  Federigo  di  No- 
rimberga tutti  i  favori ,  donazioni  e  concessioni  dei  suoi  antecessori.  (  Arck. 
Capii.,  N.«  4320.  Vedi  N.»  56). 

59.  4340 ,  44  febbraio.  Il  conte  Ulrico  di  Helfenstein  promette  di  abbando- 
nare al  re  dei  Romani  Arrigo  la  decisione  delle  sue  controversie  eoo  l'abate 
di  Salem.  [Arch.  Capii. ,  N.<^  4324.  Originale). 

60.  4340,  26  luglio.  Il  re  Arrigo  conferma  all'antichissima  città  di  Colonia 
tutte  le  franchigie  e  tutti  i  privilegi  accordatile  dai  suoi  antecessori.  (  Arch, 
Capit. ,  N.^  4374.  Copia  contemporanea). 

64.  4310,  26  luglio.  Giovanni  di  Wartemberg  si  obbliga  di  cedere  a  Gio« 
vanni  di  Lucemburgo ,  tostochè  questi  sarà  stato  eletto  re  di  Boemia ,  tutti  i 
diritti  della  corona  di  Boemia  su  Kuttenberg  esistenti  nelle  sue  mani  »  in  cam- 
bio di  una  somma  di  danaro  da  fissarsi  dall'arcivescovo  di  Magonza  e  da  Ar- 
rigo di  Lippa.  {Arch.  Capii.,  H.^  4328.  Originale), 

62.  4340  ,  47  agosto.  11  borgomastro,  il  consigliere  e  1  borghesi  di  Hagenaa 
si  riconoscono  debitori  per  il  re  Arrigo  verso  i  signori  Ugo  di  Monforte  e  Gu- 
glielmo di  Enna  di  92  marchi  d'argento ,  e  danno  per  ciò  mallevadori.  (  Arck. 
CapiL  ,  H.^  4347.  Originale). 

63.  4340,  45  agosto.  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  avere,  mosso 
dalle  preghiere  sue  e  di  sua  consorte ,  conferito  il  vescovado  di  Trento  al  can- 
celliere dell'Impero  Arrigo,  abate  di  Villers.  {Arck,  Capii.,  N.<»  4329.  Ori- 
ginale), 

64.  4340,  22  settembre.  Papa  Clemente  V  loda  Arrigo,  vescovo  eletto  di 
Trento  di  avere  aiutato  Giovanni  di  Morlans,  scolastico  di  Toul ,  nella  spodi- 
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zioM  di  una  lettera  al  re,  e  lo  invila  ad  aiutare  il  medesimo  anche  neli'ot- 
tener  oopi«)  della  lettera  atessa.  (AreKCapiL,  N.*  4354.  Originale). 

6ft.  4340 ,  48  ottobre.  Il  vescovo  Aimo  di  Ginevra  promette  al  re  Arrigo 
di  servirlo  per  un  anno  al  di  là  delle  Alpi  con  quattordici  cavalli ,  mediante  il 
consueto  soldo  mensaale  di  quattro  marchi  d'argento  per  cavaliere ,  e  tre  mar- 
chi per  iscndiere  ;  in  cambio  di  che  il  re  gli  ha  dati  subito  400  marchi  d'ar- 
geato ,  e  dentro  un  mese,  a  datare  dal  passaggio  delle  Alpi,  gli  darà  quel  più 
die  sarà  deciso  da  Guido  di  Fiandra  e  dall'arcivescovo  Batduino.  (Areh.  Capii, , 
N.M35S.  Originak). 

66.  4340 ,  87  ottobre.  Il  vescovo  Giovannni  di  Strasburgo,  consultati  i  no« 
bili ,  i  cavalieri  e  gì'  inviati  delle  città  dell'Alsazia ,'  dichiara  in  qual  pena  in- 
correranno coloro  che  infrangeranno  il  patto  giurato  dalle  parti  di  Kolmar  pri- 
ma davanti  al  re  Arrigo  e  quindi  davanti  a  lui  vescovo.  {Arch.  Capii, ^  N.*  4366. 
OrifiMie  oisai  danneggiaio  daiVumidità). 

67.  4344  ,  8  maggio.  Giuliano  Welter  di  Dinant ,  chierico  della  diocesi  di 
Lllltich ,  deputa  il  prete  di  Luttich  Remigio  de  Albereto  a  suo  procuratore 
nella  causa  da  lui  agitata  presso  la  Curia  romana  contro  Arrigo  di  Weiler  a 
cagione  della  chiesa  di  Hex.  {Arch,  Copie  ,  N.^  4359.  Atto  notarile  h 

68.  1344 ,  44  maggio.  I  vicari  generali  del  vescovo  Gerardo  di  Costanza  e 
gli  uificiali  di  quella  curia  mandano  al  re  Arrigo  la  inserita  copia  del  rescritto 
del  re  Rodolfo  pel  Capitolo  di  Zurigo  del  dì  86  gennaio  4S77 ,  ed  attestano  della 
coDformità  di  essa  coll'origlnale.  (  Arch.  CajpH. ,  N.®  4360.  Originale  ).        * 

69.  4344  ,  6  giugno.  Il  vescovo  Teobaldo  di  Luttich  nomina  il  signore  Ar- 
rigo di  Kuik  ad  amministratore ,  perdurante  la  sua  assenza ,  del  temporale 
della  diocesi  di  LUtUch.  (iircA.  Copt^ ,  N.*  4364.  Originale). 

70.  4344  9  45  giugno.  U  re  Arrigo,  pregato  dal  duca  Leopoldo  d'Austria, 
ordina  l'esame,  per  mezzo  di  periti,  deUe  pretensioni  austriache  su'  beni  e  di- 
ritti in  Alsazia ,  Schwiz  ,  Uri ,  e  nei  quattro  cantoni,  e  promette  d'investire, 
a  titolo  di  feudo,  il  duca  e  i  suoi  fratelli  di  quello  che  il  re  Rodolfo  e  il  re 
Alberto  possedevano  colà  come  conte  e  duca  respetti vamente.  {Arch.  Capii,, 
N.*  4366.  Copia  conlemporanea  su  cartapecora ,  in  cui  precedono  i  N.*  78,  79, 
61 ,  80). 

74*  4344  ,  46  giugno.  Il  re  Arrigo  si  obbliga  di  pagare  al  duca  Leopoldo 
d'Austria  di  qui  a  san  Niccoia  6000  marchi  d'argento;  in  cambio  di  che  questi 
si  propone  servirlo  in  Italia  con  400  cavalli  e  400  arcieri.  (Arck,  Ca|i<f.,N.^  1360. 
Vedi  N.»  70  ). 

78.  4344 ,  45  giugno.  Il  re  Arrigo  approva  il  concordato  conchiuso  in  Eger 
dal  re  Giovanni  di  Boemia  e  dal  duca  Federigo  di  Austria  sul  margraviato  di 
Moravia  e  nomina  arbitri  per  il  caso  che  una  delle  parti  trovisi  lesa  nella 
aasegoazione  del  valore  del  pegno.  (  Arch.  Capti. ,  N.*  4350.  Vedi  N.®  70). 

73.  4344  ,  47  settembre.  11  re  Arrigo  permette  al  vescovo  Aymo  di  Gine- 
vra ,  in  considerazione  dei  grandi  servigi  prestatigli  in  Italia ,  di  levare  un 
contributo  per  la  costruzione  di  un  ponte  di  pietra  sul  Rodano.  (  ilrcA.  Capita 
N.«  4368.  Originale  ). 

74.  4344  ,  87  ottobre.  Certi  proposti  scrivono  al  re  Arrigo  non  esser  vero 
che  il  nobile  di  Falkenstein ,  nel  condursi  al  servizio  del  re  di  Boemia ,  abbia 
aggravato  i  loro  monasteri ,  e  lo  pregano  quindi  a  voler  desistere  dall'inco- 
minciata  procedura.  {Areh,  Capii. ^  N.<^  4369.  Originate), 
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75.  4344  ,  R9  dicembre.  Papa  Clemente  V  prega  il  re  Arrigo  di  dispeottre 
Tarcivescovo  di  Colonia  dalla  gita  a  Roma  e  dal  servizio  del  re  GioTanni  di 
Boemia,  essendooliò  la  chiesa  romana  abbisogni  grandemente  ési  servigi  di  lui, 
prima  al  Concilio  e  poscia  in  Germania.  (  Arch.  Capii,,  N.<^  4373  ). 

76.  434!i,  5  gennaio.  La  famiglia  religiosa  N.  promette  al  re  Arrigo  di  far 
preghiere  per  la  salute  dell'anima  della  sua  defunta  consorte,  (ilrcfc.  Capit., 
N.»  4376). 

77.  4342, 90  aprile.  Il  re  Arrigo  invita  i  duchi  Rodolfo  e  Lodovico  di  Ba- 
viera ad  una  finale  decisione  avanti  a  sé  della  loro  controversia  nel  ponto 
dove  il  Meno  imbocca  nel  Reno ,  e  incarica  di  tener  le  sue  veci ,  in  caso  di 
Impedimento ,  l'arcivescovo  di  Magonza ,  o  l'arci  vescovo  di  Colonia ,  o  il  conte 
di  Jttlich.  (  Àrck.  Capii, ,  N.^  4348.  Ccpia  cont$mpormìea  su  cariapectra  ). 

78.  4342, 15  luglio.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  dichiarano, 
sotto  certe  condizioni ,  di  essersi  obbligati  per  quattro  anni  verso  il  re  Gio- 
vanni di  Boemia  ad  un  soccorso  armato  contro  i  nemici  di  lui.  {ArdL  CafU,^ 
N.«  4366.  Copia,  Vedi  N.«  70). 

79.  4342,  25  luglio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  fa  noto  di  essersi  obbligato 
per  quattro  anni  verso  i  duchi  Federigo  e  Leopoldo  ad  un  soccorso  armato 
contro  i  nemici  loro.  {Àreh,  Capii. ,  N.*  4366.  Copta.  Vedi  N.*  70). 

80.  4342 ,  25  loglio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  promette  ai  duchi  Federigo 
e  Leopoldo  d'Austria  di  pregare  suo  padre  a  condurre  ad  efletto  da  qu)  alla 
Candelaia  ciò  che  promise  davanti  a  Brescia  :  ed  ove  ciò  non  accada ,  pro- 
mette di  sbrigare  egli  stesso  la  ihcceoda  nella  sua  qualità  di  vicario  deirim- 
pero.  (Areh.  Capit.,  N.*  4366.  Copia.  Vedi  N."»  70). 

84.  4342,  47  agosto.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  si  obbliga  di  estinguere 
diversi  debiti  dei  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  In  diminuzione  della 
somma  che  i  detti  duchi  avevano  imprestata  al  re  Arrigo.  (Arck,  CaplL, 
N.»4366   Copia.  Vedi  N.«  70). 

82.  4342,  48  agoato.  Il  duca  Federigo  d'Austria  promette  solennemente  di 
riparare  ogni  danno  già  derivato  o  tuttor  derivante  dal  suo  paese  d'Austria 
contro  Boemia  e  Moravia ,  a  contare  dal  suo  primo  colloquio  col  re  Giovanni 
fino  a  quattro  anni  dopo  l'ultimo  san  Iacopo.  lArch,  CapiL,  N.®  4372). 

83.  4343,  48  marzo.  Il  re  Arrigo  prega  la  città  di  Metz  a  provvedere  di 
vitto  e  vestito ,  vita  naturai  durante ,  il  suo  istrione  e  servitore  Giovanni  di 
San  Privato.  (  Arch.  Capii, .  N.*  4379.  Oriffinale  ). 

84.  4343,  46  aprile.  Papa  Clemente  V  annunzia  all'imperatore  Arrigo 
di  aver  conferito  il  vacante  vescovado  di  Lttltich  ad  Adolfo ,  proposto  di  San 
Martino  a  Worms.  {Arch.  CdpU. ,  N.«  4383.  Oriffinalel 

85.  —  L'imperatore  Arrigo  nomina  i  sacerdoti  Giovanni  di  Duthe  e  Teo- 
dorico di  Marion Ihal  a  provveditori  dell'ospedale  di  Lucemburgo  fondato  da 
esso  e  dalla  defunta  sua  moglie.  [Arch,  Capii.,  N.^4380.  Scritto  negìigentimenie 
su  eartapocora  ), 

86.  —  Arrigo  di  Fiandra  prega  l'imperatore  Arrigo  di  conferire  ai  chierici 
suol  e  a  quelli  del  conti  di  Namur  e  Guido  di  Fiandra  le  prebende  vacanti  in 
certe  date  chiese.  (Arch,  Honeionì^  N.^  649.  Sn  striscia  di  corlopecora }. 

87.  -^  Nota  di  varie  prebende  conferite  ad  istanza  del  confessore  del- 
l'imperatore nelle  diocesi  di  Spira  ,  Strasburgo  e  Metz.  (  Arch»  Capii, ,  N.*  4349. 
Su  striscia  di  cartapecora  ). 
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§.  III.  DONI  D'OPERE  A  8TAMPA  FATTI  ALLA  LIBRERIA 

DELL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

mOMrimé  {mmwmmm  M)y  Gran  maestro  delle  cerimonie  e  Direttore  dell'Ar- 
chivio della  Gasa  Reale  di  Prussia. -Dona  I  Ifonufiisiito  Zoikrana^  splen- 
didamente impressi  in  Berlino  nel  4868. 

0«ele«li  storie*  della  0¥lmBer».  -  Dona  il  suo  hdieateur  dkittoire  et  d'an- 
tiquités  Suiues ,  giornale  che  si  pubblica  a  Zurigo, 

Tigri  •»•(•  «i«fl«pi^.  -  Dona  la  sua  Guida  di  PUioia  e  di  Pesala. 


§.  IV.  ESAME  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRE  POSTI  DI  APPRENDISTA, 
CONFERMATI  CON  DECRETO  SOVRANO  DE' 27  AGOSTO  4856  (*)• 

Nel  Monitore  Toscano  do*  4  3  ottobre  venne  inserita  la  seguente 

L'illustrissimo  signor  Cav.  Prof.  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  ge- 
serale  agli  Arcbivi  del  Granducato ,  in  ordine  alla  Sovrana  risoluzione  dei 
tt  settembre  4867,  comunicatagli  con  biglietto  dell'L  e  R.  Ministero  delle  Fi- 
nanze ,  Commercio  e  Lavori  pubblici ,  In  data  del  giorno  suddetto ,  rende 
pubblicamente  noto  quanto  appresso  : 

4.*  8.  A.  1.  e  B.  il  Granduca  avendo  istituita  una  Scuola  di  paleografia  e 
diplomatica  presso  l'I.  e  R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  ha  pure  approvato 
che  vi  siano  addetti  tre  Apprendisti ,  il  cui  tirocinio  durerà  per  un  triennio  , 
porche  al  termine  di  ciascuno  anno  abbiano  meritalo ,  previo  esame ,  di  es- 
sere confermati  da  S.  E.  il  Mbistro  delle  Finanze. 

%,*  Gli  aspiranti  all'ufficio  di  Apprendista  verranno  ammessi  a  provare  la 
loro  idoneità  fai  un  concorso  da  tenersi  In  Firenze  presso  la  Soprintendenza 
generale  agli  Arcbivi  del  Granducato ,  nel  mese  di  febbraio  4868 ,  nei  giorni 
che  saranno  annunziati  nel  JfoiHtora  Toscano, 

3.*  Gli  aspiranti  suddetti  dovranno  comprovare  di  aver  fitto  regolarmente, 
e  per  lo  spazio  non  minore  di  cinque  anni ,  il  corso  delle  Belle  lettere  e  della 


4.*^  I  gradi  universitari  che  gli  aspiranti  avessero  ottenuto  io  lettere  ,  in 
filosofia  ,  in  teologia  ,  e  principalmente  nel  diritto,  e  la  qualità  di  alunni  della 
Scuota  Normale ,  costituiranno  titoli  valutabili  nel  concorso.         ^ 

5.*  Parimente  formerà  titolo  apprezzabile  la  cognizione  del  greco  ,  del 
tedesco ,  e  in  generale  delle  lingue. 

6.*  Sono  requisiti  necessari  per  l'aspirante  una  scrittura  di  buona  forma , 
cja  cognizione  della  lingua  francese. 

{•)  Vedi  in  questo  voluine  a  pag.  76. 

40 


342  GIORNALE  STOBIGO 

7.*  Le  domande  pel  concorso  dovranno  rimettersi  alla  Segreteria  della 
Soprintendenza  generale  agli  ArchiTi  del  Granducato  dentro  il  termine  di 
giorni  quindici  dal  giorno  della  inserzione  della  presente  Notificazione  nel 
Manilore  Totcano. 

8.*  11  concorso  si  farà  dinanzi  ad  esaminatori  depotati  da  S.  E.  il  Mini- 
stro delle  RR.  Finanze,  sulla  proposta  del  Soprintendente  generale  agii  Ar- 
chivi del  Granducato. 

9.®  L'esperimento  degli  aspiranti  consisterà  : 

A)  in  una  composizione  latina  ; 

B)  in  una  composizione  italiana  ,  di  soggetto  storico  ; 

C)  in  un  esame  orale  sugli  elementi  della  Cronologia  e  della  Storli, 
*  e  più  particolarmente  di  quella  di  Italia  nel  medio  evo  ; 

D)  in  un  esame  orale  sulla  Storia  Toscana,  cosi  nel  tempo  delle  Re- 
pubbliche come  in  quello  del  Principato  ,  e  sulla  genealogia  della  femigUa 
de'Medicl. 

I  temi  relativi  verranno  estratti  a  sorte  da  chi  presiede  agli  esami. 

40.*  Gli  esami  si  faranno  in  tre  giorni.  Nel  primo  avrà  luogo  l'esame  sulla 
composizione  latina  ,  per  il  quale  si  assegna  il  termine  di  ore  sei.  Nel  secondo, 
l'esame  sulla  composizione  italiana ,  da  farsi  dentro  il  termine  stesso.  Nel 
terzo,  l'esame  orale  sopra  le  materie  delle  categorie  C  e  D,  che  durerà  un'ora 
per  ciascuno  aspirante. 

L'esame  del  terzo  giorno  sarà  pubblico. 

44.*  L'aspirante  che  non  sia  passato  in  uno  degli  esami  precedenti ,  non 
potrà  essere  anunesso  all'esame  consecutivo.  L'esame  sarà  approvato,  quando 
i  voti  favorevoli  superino  di  uno  almeno  la  metà  del  numero  dei  votanti. 

42.*  I  temi  delle  materie  che  formano  soggetto  degli  esami  saranno  osten- 
sibili presso  la  Segreteria  della  Soprintendenza ,  e  verranno  pure  depositati 
nelle  due  Cancellerie  degli  Studi  di  Pisa  e  di  Siena ,  e  presso  i  Governi,  le 
Prefetture  e  Sottoprefetture  del  Granducato. 

43.*  I  resultati  del  concorso  ,  unitamente  alle  informazioni  raccolte  intomo 
alle  qualità  degli  aspiranti ,  si  umilieraono ,  per  mezzo  del  Ministro  delie 
RR.  Finanze,  al  R.  Trono  dal  Soprintendente  generale  agli  Archivi  del  Gran- 
ducato ,  per  attendere  la  Sovrana  scelta  al  posti  di  Apprendista  dei  quali  si 
tratta. 

44.*  Gli  Apprendisti,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro  tiro- 
cinio  triennale  ,  riporteranno  un  diploma  di  idoneità  agli*  uffici  di  Archivista. 

45.*  E  quelli  poi  che  saranno  stati  approvati  con  non  meno  di  due  terzi 
di  voti  di  plauso  ,  rimarranno  addetti  ail' Archivio  Centrale  di  Stalo  «  e  gode- 
ranno di  un  annuale  remunerazione  di  Lire  quattrocento ,  flnchò  non  vengano 
destinati  ad  altro  ufficio. 

Dall'I .  e  R.  Soprintendenza  Generale 
agli  Archivi  del  Granducato, 

il  42  d'ottobre  4857. 

Cesare  Gwuti  Segretario. 
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§.  y.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 


48  noTembre. 


5  dicembre. 
5  dicembre. 


S.  A.  f.  e  R.  l'Arciduchessa  Maria  Isabella,  principessa 
di  Toscana ,  conlessa  di  Trapani ,  con 

S.  A.  L  e  R.  l'Àrcidachessa  Maria  Luisa  ,  principessa 
di  Toscana. 

S.  A.  I.  e  R.  Maria  Ferdinanda ,  principessa  reale  di 
Sassonia  e  granduchessa  vedova  di  Toscana. 

S.  A.  R.  Francesco  Rorbone»  conte  di  Trapani,  con 

S.  A.  R.  .Ferdinando  Maria  di  Rorbone  e  Rraganza. 


INDICE 
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GBB  SI  corrsiiaoiio 


Ili   f«««ro  rmiM*   v«i.iihb 


Abbaco  (  Famiglia  dell'  ).  Vedi  Fibo- 
nacci. 

ébriano  Lancillotto  «  legatario  di  6io« 
vanni  Pico  della  Mirandole ,  89. 

Accademia  Aretina  di  scienze ,  lette- 
re e  arti.  Vedi  Mancini  e  Leoni. 

—  della  Crusca.  Spogli  di  lingua  fatti 
per  lei  neirArchivio  di  Stato  dal 
dott  Francesco  Tassi ,  78. 

—  de*  Lincei  di  Roma.  Vedi  Uncei. 
AcciaiuoU  Angelo.    Credenziale    per 

lui,  ricordata,  228. 
Accolli  Benedetto ,  ricordato  ,  229. 

—  Tancredi  da  Pistoia  ,  roga  una  carta 
a  Nimes  ,  469,  474.  473. 

Alamanni  Luigi.  Btcerche  intorno  alla 
sua  vita  e  a'suoi  scritti ,  283. 

Alberi  Eugenio.  Sua  edizione  delle 
opere  di  Galileo ,  citata,  73.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  per  il 
sig.  Gacbard ,  80. 

Albcrlini  Francesco.  Notizie  delle  sue 
opere,  85.  Testimone  al  testamento 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  92. 

Albiti  Cammino.  Sue  lettere  alla  Bian- 
ca Cappello ,  ricordate ,  284-4S. 

—  (  degli  )  Luca.  Testimone  agli  spon- 
sali di  Annalena  con  Baldaccio  d'An* 
ghiari ,  42. 

—  Maso.  Istruzione  a  lui  data,  ricorda- 
ta,  228.  Sua  relazione,  ricordata,  ivi. 


Albixi  Rinaldo.  Istruzione  a  lui  data , 
ricordata ,  228.  Sua  relazione,  ricor- 
data» ivi, 

AU$$andro  IF,  Sue  bolle ,  ricordate  , 
450, 452.  Suo  breve,  ricordato,  454. 

Alessandro  Vi.  Documenti  a  lui  rela» 
tivi ,  ricordati ,  82. 

AleiH  messer  Vecchia'.  Suo  discorso  > 
ciUlo,  456. 

Alighieri  Dante.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita,  79.  Si  trae  un  fao-simile 
d'una  sua  consulta,  449. 

Aitemps  { dei  duchi  d')  conte  Serafino. 
Sue  ricerche  neirArchivio  di  Sta- 
to,  80. 

AUopaecio  (Ordine  dell').  Ricerche 
intorno  al  medesimo  ,  80. 

Alniano  (d')  Bartolommeo.  Ricerche 
intomo  ai  suoi  fatti ,  84. 

Amanxio  (  ser  )  di  ser  Niccolò.  Riceve 
il  testamento  di  Giovanni  Pico,  della 
Mirandola  ,  90. 

Ambaiceria  de' Fiorentini  a  Bonifii- 
zio  IX  e  al  re  di  Napoli.  Ricerche 
sulla  medesima ,  80. 

Amb€UCialori  fiorentini.  Copie  di  loro 
istruzioni  e  relazioni ,  84. 

Ammiralo  Scipione ,  citato  nella  saa 
Storia  della  famig.de'ConU  Guidi ,  48. 

Ampère  prof.  G.  G.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  78. 
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àndna  Del  Sarto.  Vedi  ikl  Sar$o, 

Andrea  di  Silvestro,  testimone  al  testa- 
mento di  G.  Pico  della  Mirandola,  94 . 

àwinueei  cav.  Ottavio.  Sae  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto  ,  tt6. 

àw^kkari  (d')  Baldaccio.  Vedi  BaUUu^ 
do, 

àugi  l  degli  )  Andrea.  Roga  nna  carta 
dei  Pico,  96. 

àrnukna  MaUiesta.  Carta  de'suol  spon- 
sali con  Baldaccio  d'Aoghiari,  4!H. 

Aimakna  (  Monastero  di  ).  Sue  carte 
ordinate  dal  Cerraccbini ,  disperse , 
e  in  piccola  parte  riscattate  per  l'Ar- 
cbiTìo  Diplomatico ,  46. 

Aìmmiaia  (  Convento  e  Chiesa  della 
Santissima).  Vedi  Cornvenlo. 

Antonino  (  S.  )  Arcivescovo  di  Firenze. 
Saa  tetterà  ricordata ,  460.  Sue  lega- 
sìobI  al  sommo  Pontefice,  ricordate , 
89.  Sua  lettera,  ricordata ,  S30. 

ànUnio  di  Domenico  da  Firenze.  Te- 
itiowne  al  lestamente  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  90. 

apprendisti  nell'Archivio  di  SUto.  No- 
tiflcniona  per  i  loro  esami,  844. 

ànfuM  (  Re  di  ) ,  ricordato  ,  S30. 

irHino  Leonardo.  Adoperato  nel  com- 
pilare lo  Statato  di  Parte  Gnelfii,  3. 
Bioerdie  intorno  alla  saa  vita,  79, 84 . 

àrOiH  rtoDiti  sotto  la  Direzione  Cen- 
trale nel  1858 ,  74. 

-misti  di  varia  origine,  dipendenti 
dall' Avvocatara  Regia,  passano  alla 
dipeadenxa  della  Direzione  Centrale 
degli  Archivi ,  74. 

—  de'  soppressi  Tribanall  civili  e  cri- 
ainali,  sono  rianili  alla  Direzione 
come  sopra ,  75. 

—  Governativi  della  Toscana,  apparto^ 
naott  a  Uffizi  o  Magistrature  soppres- 
se, passano  sotto  la  Soprintendenza 
9BDeraie  agli  Archivi  del  Granduca- 
Io,  95. 

*  appartenenti  tuttavia  a  qualche  Uf- 
fizio, Magistratura  ee.,  passano  sotto 
VaUt  sorvegMafiza  dalla  Soprinten- 
dena  generale ,  76. 


Arehicio  Aitiate  di  Pisa.  Sue  carte,  ri* 
cordate  ,  458.  Ricordaio ,  248. 

--  dell'Arcivescovado  di  Pisa.  Sue  car- 
te ,  ricordate  ,  450.  e  seg. 

--  deli'Artedella  Lana.  Vedi  JrIfMto 
Lana. 

—  del  Bigello.  Sue  carte,  ricordate, 
454,  465. 

—  Capitolare  di  Milano,  ricordato,  807. 
-*  Capitolare  di  Pisa.  Sue  carte,  ricor- 
date ,  450  e  seg. 

—  de'Gonflni  giurisdizionali ,  affidato 
alla  custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 

^  de'Contratti    d'Aulla,    ricordato, 

848. 

—  delle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse ,  passa  nella  dipendenza  della 
Dlrezion  Centrale  degli  Archivi,  74. 

—  delle  Decime  Granducali.  Passa  nel- 
la dipendenza  che  sopra,  ivi. 

—  del  Demanio.  Passa  nella  dipendenza 
che  sopra,  ivi. 

«-  della  R.  Depositeria;  riunito  alla  Di- 
rezione Centrale ,  75. 

-*  della  Deputazioiie  -sopra  la  nobil- 
tà e  cittadinanza  toscana,  affidato  alla 
custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 

•^  Diplomatico  di  Firenze,  citato  per 
le  carte  che  furono  dei  monastero  di 
Annatona,  46.  Passa  nella  dipendenza 
della  Direzione  Centrale  degli  Archi- 
vi, 74.  Forma  la  Divisione  I  dell'Ar- 
chivio di  Staio,  76.  Sue  carte,  ri- 
cordate ,  450  e  seg. ,  457.  Carte  del 
medesimo  pubblicate^  45,  463  e  seg., 
844,  847  e  aegg.  Suoi  documenti, 
ricordati ,  888. 

-..  Diplomatico  e  delle  Riformagioni  di 
Siena.  Passa  sotto  la  Soprintendenza 
generale  ag^i  Archivi  del  Grandu- 
cato ,  75.  Suoi  documenti,  ricorda- 
ti ,  887. 

—  delle  BR.  Finanze ,  riunito  alla  Dl- 
rezion Centrale  degli  Archivi ,  74. 

^  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Saoi.do- 
cumentt ,  ricordati ,  886. 

—  delF  Impero  Geniianico  i«  Pisa.  Il- 
lustrato ne'  suol  avanzi  ,  tM. 
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ArckMo  Mediceo.  Pftssa  nella  dipen- 
denza della  Direzione  Centrale  degli 
Archivi ,  74.  Ricerche  «loriche  nel 
medesimo ,  ^6. 

-«  Michelozzi.  Documenti  del  medesi- 
mo, ricordati ,  S86. 

—  del  Monte  Comune  e  suoi  annessi. 
Passa  nella  dipendenza  delia  Dire- 
zione Centrale ,  74. 

—  Municipale  di  Pisa»  ricordato, 463. 
^  deirOpera  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Pubblicazione  de'  suoi  documenti,  ri- 
cordata ,  2S9. 

—  dell'Opera  della  Primaziale  di  Pisa. 
Sue  carie,  ricordate,  450  e  seg.  Ri- 
cordato ,  S87«  j^,  S90  e  seg. 

—  dei  PP.  di  San  Spìrito.  Documenti 
di  esso ,  ricordati ,  886. 

—  delle  RR.  Poste ,  riunito  alla  Dire- 
zion  Centrale  ,  76. 

^  della  Prefettura  antica ,  riunito  co- 
me sopra  ,  ivi. 

^  del  Principato  Toscano ,  diviso  in 
tre  sezioni  (governativa,  ammini- 
strativa e  giudiciale),  forma  la  Divi- 
sione ni  deirArckivio  di  SUto  in 
Firenze  ,  76. 

—  del  Registro  ,  riunito  alla  Direzion 
Centrale  degli  Arcl^ivi ,  75. 

—  delle  RR.  Rendite.  Passa  nella  di- 
pendenza della  Direzione  come  so- 
pra ,  74. 

--  della  Repubblica  Fiorentina ,  diviso 
in  tre  sezioni  (governativa,  ammi- 
nistrativa e  giudiciale)  forma  la  Di- 
visione il  dell'Archivio  di  Stato  in 
Firenze,  76. 

—  delle  Revisioni  e  Sindacati,  riunito 
alla  Direzion  Centrale ,  76. 

—  delle^Riformagioni  di  Firenze.  Passa 
nella  dipendenza  della  Direzion  Cen- 
trale, 74.  Suoi  documenti ,  ricordati/ 
te88,889. 

—  Rondoni  in  Pisa.  Suoi  documenti,  ri- 
cordati ,  S90  e  segg.  Vedi  Rondami. 

•*  di  Stato  in  Lucca.  Passa  sotto  la  So- 
printendenza generale  agli  Archivi 
del  Gràndncato ,  75. 


Arehitio  della  Zecca ,  riunito  alla  Dt« 
rezion  Centrale  degli  Archivi ,  76. 

Archivio  Slorieo  HaHano.  Articolo  rs^ 
lativo  alla  Direzione  Centrale  degli 
Archivi ,  ni.  Lodato ,  vt. 

Armenia  (Re  d').  Ricerche  sulle  loro 
relazioni  co'  Pisani ,  80. 

Arrighi^  fra  Andrea.  Sue  Memorie ,  ri* 
cordate,  286. 

irrigo  Vii.  Memoria  sogli  avanzi  del 
suo  archivio  Imperiale  in  Pisa ,  t90 
e  seg. 

Arte  de'  Calzolai  in  Firenze.  Soci  do- 
cumenti aoqulst8t4  dall'Archivio  di 
Stato,  88. 

—  della  Lana.  Pubblicazione  di  docn* 
menti  del  suo  Archivio ,  ricordata , 
tt9. 

—  dei  Mercatanti.  Carte  appartenate 
alla  medesima ,  ora  esistenti  n^  Di- 
plomatico, citate  e  pubblicate ,  463 
e  seg. ,  847  e  seg. 

Arti  di  Firenze.  Docomenti  loro,  pas- 
sati dall'Archivio  del  Comune  al- 
l'Archivio di  Stato ,  469. 

Atto  (S.).  Sua  Storia,  ricordata,  467. 

Avogadro  di  Valdengo  ab.  Gustavo, 
ricordato,  888. 

Avvocato  Bcgio,  Gli  ò  alBdato  il  de- 
posito de'  trattstt  o  convenzioni  in- 
temazionali ,  e  degli  istnunaoti  ed 
atti  soleoni  spettanti  alla  Famig^a 
Reale  ed  al  Governo,  74.  È  chia- 
mato a  far  parte  deUa  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi, ivi. 

Bocci  Angiolo  Antonio.  Sue  rioerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  79. 

Baedo  d'Agnolo ,  architetto.  Suo  mo- 
dello per  la  Cacciata  di  San  Loren- 
zo, 58. 

Badia  Fiorentina ,  ricordata  a  propo- 
sito del  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola ,  che  un  tenipo 
vi  era  conservato  ,  87. 

—  di  S.  Fedele  di  Poppi.  Sue  pela- 
mene, donate  all'Arch.  di  Stato/ 88. 
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Madia  (del)  Telemaco.  É  aominalo  ar- 
cbirista  del  Monte  comane  e  archivi 
annessi  presso  la  Direzione  Centra- 
le ,  75.  È  nominato  al  posto  di  ar- 
chivista per  le  sezioni  2.*  e  3.*  della 
Divisione  III  dell'Archivio  Centrale 
di  8Ute  in  Firenze ,  77. 

Mordi.  Vedi  Boktrdo, 

Baldaeeio  d'Anghiari.  Carta  de'  suoi 
sponsali  con  Annalena  Melatesi  a,  4S. 

Mdonsi  Mons.  Ferdinando.  Suoi  doni 
all'Archivio  di  Stato,  »,  460.  tet- 
tare a  lui  indirizzata  da  S.  E.  Gio- 
vanni Baldasseroni  ,460. 

Mdtttteroni  S.  E.  Giovanni.  Sua  let- 
tera a  Monsignore  .Arcivescovo  di 
Siena ,  460. 

Mtt  Bernardino.  Sue  lettere  al  duca 
d' Orbino ,  ricordate ,  79,  889. 

BmMd  Angelo  Blaria.  Sua  illustra- 
lione  degli  esemplari  Laureoziani 
dei  Decreto  d' Unione  ec. ,  S03. 

"  Giovanni ,  ricordalo ,  407. 

BmmeM  Francesco.  Testimone  agli 
sponsali  di  Annalena  con  Saldacelo 
d'Anghiari ,  4S. 

Mrcmi  Giovanni.  Nominato  commes- 
so presso  la  Direzione  Centrale  di 
Firenze,  75.  i  promosso  al  posto  di 
secondo  dei  commessi  aiuti  d'Archì- 
vio di  seconda  classe  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze ,  77. 

B§rMi  dottor  Adolfo.  Sue  ricerche 
aeU'Archivio  di  Stato,  226. 

—  Tommaso.  Suo  processo  fatto  dalla 
Signoria  di  Firenze ,  acquistato  dal- 
l'Archivio di  SUto ,  82. 

BarioimRméo  di  Bieco  da  Firenze. 
Roga  carte  io  NImes,  475, 477, 479. 

Botai  dott.  Emanuele.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato .  80. 

Saturo  (Lodovico  il).  Vedi  Lodovico. 

BflmmU  (di)  Principe.  Suo  dono  al- 
l'Archivio di  Stato ,  82. 

Bineivnmi  Alessandro.  Istruzione  a  lui 
data,  e  suo  rapporto,  ricordati,  228. 

Beminoglio  fiorentino  ,  servitore  di  Ia- 
copo Salviati ,  poria  a  Michelangiolo 


Buonarroti  In  Carrara  mille  ducati 
in  conto  della  facciata  di  San  Lo- 
renzo ,  60.  ' 

BtnUìfogUo  Costanza ,  prima  moglie 
d'Anton  Maria  Pico,  ricordata  nel 
suo  testamento,  97. 

Berna.  Vedi  Società  etoriea. 

Berti  Pietro.  Nominato  terzo  aiuto  per 
le  Biformaglooi  e  Diplomatico  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 
Promosso  al  posto  di  Sotto  archtvi- 
sU  delle  Divisioni  I  e  II  nell'Archi- 
vio Centrale  di  Stato ,  76.  Sua  nota 
illustrativa  alla  carta  degli  sponsali 
di  Annalena  Malatesta  con  Baldae- 
eio d'Anghiari,  45.  Suo  avveriimenlo 
ai  documenti  rigoardanti  il  commer^ 
ciò  de' Fiorentini  in  Francia  ec,  463. 
Sue  ricerche  neirArchivio  di  Stato, 
283. 

Beuarione  cardinale  Giovanni ,  ricor- 
dato, 499. 

Belhmann  dottor  Lodovico.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  per  la 
Società  storica  di  Germania  ,  79. 

BevUacgua  Ranieri.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  84. 

BiblHena  (da)  ser  Piero.  Lettera  in- 
dirizzatagli da  Niccolò  Mlchelozzi , 
ricordata ,  286. 

BibUoteea  Capitolare  di  Milano ,  ri- 
cordata, 207. 

—  Magliabechiana.  Consegna  all'Ar- 
chivio di  Stato  cinque  Statuti  del- 
l'Arte de' Mercatanti ,  469.  Ricorda- 
ta, 1^09. 

—  Mediceo-Laurenziana.  Suoi  codici , 
ricordali ,  453.  Suoi  documenti ,  ri- 
cordati,  196. 

—  Palatina.  Documenti  che  vi  si  con- 
servano ,  già  appartenuti  all'Archi- 
vio Mediceo ,  ricordati ,  458. 

—  di  Parigi.  Esemplare  del  Decreto  di 
Unione  ec.  che  vi  si  conserva  ,  ri- 
cordato, 204. 

'-  Pucci  di  Firenze  ,  ricordata ,  234 . 

—  Roocioniana  di  Prato ,  ricordata , 
230. 
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Biblioltea  dell'Università  di  Pisa.  Suoi 
eodici ,  ricordati ,  4K0  e  seg» 

—  ValicaDa  ,  ricordata ,  S06. 

Bleehierai  dolt.  Zanobi.  Sue  ricerche 
DeirArchiTio  di  Stato  ,  79.  Sua  pub- 
blicazione ricordata  ,  W. 

BigaUo.  Documenti  relativi  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  i53. 

BigoUi  (de')  Leonardo.  Vedi  FibOMCei. 

Bini  Telesforo.  Sue  ricerche  neU'Ar- 
chivio  di  Stato ,  SO.  Sua  opera  •  ri- 
cordata ,  466. 

P/ixéH.  Ricerche  su  questa  famiglia, 79. 

BUiion  (cav.)  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  SUto ,  283. 

BoeealHU  Traiano.  Sue  lettere  ài  Gran- 
duca ,  ricordate  »  827. 

Boecella  aud.  Francesco.  Sue  ricerche 

.     nell'Archivio  di  Stato ,  78. 

BoceMneri.  Vedi  Gherardacei. 

Boemim  (Giovanni  re  di).  Vedi  Gio- 
vanni. 

BiShmer  Federigo.  Brano  di  una  sua  let- 
tera ,  in  cui  disegna  il  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani ,  v-vi.  Sua 
opinione  sul  doversi  accompagnare  i 
documenti  con  piccole  dissertazio- 
ni ,  VII. 

Boiarilo  Niccolò,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola.  Ricordato  nel 
suo  testamento,  89.  Testimone  al 
codicillo  del  suddetto ,  93. 

Bologna  Giovanni.  Vedi  Giùvan  Bo- 
lagna, 

Bologna  (da)  Blatteo,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  .89. 

Bonafoui  N.  A.  Sua  opera  sul  Poli- 
ziano ,  citata ,  66,  87. 

Bonagi  (Famiglia de).  Vedi  Fibonacci. 

Bonagnida  di  Bartolommeo  ,  notare  , 
roga  la  carta  degli  sponsali  di  An- 
nalena  con  Baidaccio  d'Anghiari,  45. 

Bonaini  cav.  prof.  Francesco.  È  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi, 74.  Nominato  Soprintendente 
alla  Direzione  centrale  degli  Archivi 
dello  Stato,  76.  Nominato  al  posto  di 


Soprintendente  generale  agli  Arenivi 
del  Granducato,  76.  Riceve  la'deoo- 
razione  di  Alberto  raninioso>la  S.M. 
il  re  di  Sassonia ,  464.  Riceve  le  in- 
segne di  S.  Gregorio  Magno  dal  aom- 
mo  Ponteace,  234 .  Suo  avverUmenio 
premesso  allo  Statuto  di  Parie  Guel- 
fa,  4 .  Sua  nota  iflustraiiva  a  due 
lettere  della  Priora  di  S.  Domeoieo 
di  Pisa,  404.  Sua  pubUioazioiie de- 
gli Statuti  della  città  di  Pisa ,  ricor- 
data ,  449.  Sua  pubblicazione  degli 
Statuti  delle  Miniere  di  Massa  ,  ri- 
cordata ,  456.  Altra,  delle  lettere  del 
Muratori,  226.  Sua  illustrazione  a  ona 
memoria  unica  sincrona  di  Leonardo 
Fibonacci,  239.  Ricordato,  288,290, 
294,296. 

Bonciani  Francesco.  Lettera  a  lai  indi- 
rizzata da  Filippo  Sassetti ,  ricor- 
data ,  468. 

Boneompagm  { de*  Principi  )  don  Bal- 
dassarre. Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato,  79,  449,  283.  8oa  opera, 
ricordata ,  242. 

Bonconti  Carlo ,  ricordato ,  408. 

Bongirolami  (Famiglia  de'  ).  Legazioni 
di  vari  individui  d'essa ,  donate  in 
originale  all'Archivio  di  SUto,  459. 

Bonifazio  IX.  Vedi  AmOoieerta, 

Bordier  Enrico.  Suo  dono  all'Archivio 
di  Stato ,  83. 

Borghese  (cardinale).  Lettera  a  lui  scrit- 
ta da  fra  Paolo  da  Cesena  cappaocl- 
no ,  intomo  a  un  trattato  di  nozze 
fra  la  casa  di  Savoia  e  i  Reali  d' In- 
ghilterra ,  63. 

BorgHni  Vincenzio.  Sua  scrittore,  ri- 
cordata, 229.  Lettera  indirizzatagli  da 
Bernardo  Can igieni ,  ricordata  ,  2S4. 

Borgia  Cesare.  Documenti  a  lui  rela- 
tivi .  82.  Ricordato,  402. 

Biìrromeo  card.  Carlo.  Sue  lettere,  ri- 
cordate ,  460. 

Boìii  fratelli.  Vendono  lerrrai  ai 
Pico ,  94. 

BranM  Eugenio.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto  ,  78,  84. 
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Bréifitigny.  Saa  Memoria  ,  citata  ,  SOO 
eseg. 

BmeM  canonico  Giovanni.  Sua  Storia 
di  Sant'Atto  ,  ricordata  ,457. 

Rnmelkieo  (  Filippo  di  ser  )  ,  ricor- 
dato ,  2S9. 

Bnmi  Leonardo.  Vedi  Aretino. 

BwmaparU.  Ricerche  intorno  a  que- 
sta famiglia ,  79. 

Bwmrroti  Michel  angiolo.  Due  ricevu- 
te autografe  di  lui ,  ed  un  conto  di 
spese  concernenti  alla  facciata  di 
S.  Lorenzo ,  conuneasagli  da  papa 
Leone  X,  60.  Prezzo  di  un  suo 
modello  per  la  delta  facciata,  68. 

Bwmi  Iacopo.  È  testimone  alla  carta 
degli  sponsali  di  Annatona  con  Bai- 
daccio  d'Anghiari,  48. 

Bwonomini  di  S.  Martino.  Documenti 
relativi  a  questa  istituzione ,  ricor- 
dati ,  456. 

HrlamaccM  P.  Sua  opera,  citata,  86 

^zaeekerini  Agostino.  Sua  lettera  a 
Lorenzo  Usimbardi,  ricordata ,  828. 

Calderai  Talete.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  79. 

Cs/Hffo  ilL  Legazione  a  lui  de'  Fio- 
rentini ,  ricordata ,  889.  Lettere  a 
loi  indirizzate  dalla  Signoria  ,  ricor- 
date,  830.  Suo  breve,  ricordato ,  ivi. 

Coivi  Emilio.  Ammesso  all'Archivio 
per  trarre  un  fào-simile ,  449. 

MuM.  Vedi  irto. 

Cambi'-Imporluni  Giovanni.  Son  ri- 
cordate le  sue  Storie  fiorentine  a 
proposito  dei  marmi  per  la  facciata 
di  San  Lorenzo ,  58. 

Cnéiagi  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  78.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata,  885. 

CamìHni  sor  Giovanni.  Scrive  lo  Sta- 
tuto dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va, 454. 

CwmpawBUo  Tommaso.  Raccolta  delle 
sue  opere  e  Discorso  solla  sua  vita, 
ricordati ,  886.  Sua  lettera  al  Gran- 
duca Ferdinando,  ricordata,  886.  Al- 


tra al  medesimo ,  ricordata  ,  887. 
Altra  al  segretario  Lorenzo  Usim- 
bardi,  ricordata ,  ivi.  Documenti  re- 
lativi al  suo  processo,  ricordati.  Ivi. 

Canale  avv.  Michele-Giuseppe.  Suo  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  80. 

Canestrini  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
TArchivio  di  Stato  per  Abele  Desjar- 
dins ,  79. 

Canigiafii Bernardo.  Sua  lettera  a  Vin- 
cenzio Borghini ,  ricordata  ,  884. 

CanUlmo  Iacopo.  Credenziale  pegli 
ambasciatori  fiorentini  mandati  a  lui, 
ricordata ,  888. 

Capei  prof.  Pietro  ,  ricordato ,  887-9. 

Caffitani  del  Bigallo.   Vedi  Bigatto. 

—  di  Or  San  Michele.  Documenti  rela- 
tivi a  questa  istituzione ,  ricordati , 
455. 

Cappelli  avv.  Federigo.  Vende  per- 
gamene dei  Del  Mosca  all'Archivio 
di  Stato ,  88. 

Cappello  Bianca.  Lettere  indirizzatelo 
da  Torquato  Tasso ,  ricordate ,  884. 
Altre  indirizzatele  da  altri ,  885. 

Capponi  Carlo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  79.  Lettera  del  Sa- 
vonarola pubblicata  da  lui ,  ricor- 
data ,  887. 

—  Gino.  Istruzione  data  al  medesimo , 
ricordata ,  887. 

—  marchese  Gino.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  834 . 

—  Neri.  È  testimone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaccio  d'Anghia- 
ri,  48. 

~  Orazio.  Sua  lettera  a  Pietro  Usim- 
bardi,  ricordata,  885. 

Caprini  Domenico.  Vende  pergamene 
e  manoscritti  della  famiglia  Del  Bene 
all'Archivio  di  Stato,  84. 

Caraffa  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto,  449. 

Cardinali  (Collegio  de').  Lettera  ad 
esso  indirizzata  dalia  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ricordata ,  830. 

Carducci  Baldassarre.  Commendatizia 
per  lui ,  ricordata ,  887. 
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CarH  Evandro.  Sue  ricerche  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  per  commiasìone  di 
D.  Baldass.  Boncompagni ,  449,  883. 

Cario  di  Spagna.  Ricerche  intomo  ai 
suoi  fotti ,  80. 

Caria  degli  sponsali  di  Annalena  Blala- 
testa  con  Baldaccio  d'Anghiari ,  48. 

CarU  Longobarde.  Rioerche  sulle  me- 
desime, 79» 

Casal  Maggiore  (da)  Cristitforo.  Ricor- 
dato nel  testamento  di  GioTanni  Pico 
della  Miraedola,  89  ;  e  nel  codicil- 
lo, 94. 

—  Blartino,  servitore  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola.  Ricordato  nel  suo 
testamento,  89;  e  nel  codicillo,  94. 

Ca$UlU  don  Benedetto.  Ricordato  in 
una  lettera  del  Galileo,  67. 

CaitigHon  FiorenUno,  Ricerche;8nlla 
sua  storia,  84. 

CaitiffiiomB  Aretino  (da)  Matteo.  Testi- 
mone al  codicillo  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola ,  93. 

Cwedmd  Iacopo,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento,  90. 

CeUiM  Benvenuto.  Copia  di  documenti 
e  sue  lettere,  84.  Raccolta  di  suoi 
scritti,  ricordata,  29().  Documenti 
che  lo  riguardano  ,  ricordati ,  ivi. 

Ceiorini  card.  Giuliano,  ricordato,  499 
e  seg. 

Cetena  (da)  Benedetto  ,  servitore  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  lega- 
tario per  suo  testamento ,  89. 

—  Fra  Paolo.  Vedi  Paolo, 

Ceti  Ottavio.  Rivede  il  Rendiconto  di 
Baccio  Valori,  408. 

CeeU  (  Principe  di  ) ,  fondatore  del,- 
l'Accademia  de' Lincei.  Ricordato  in 
due  lèttere  di  Galileo  Galilei ,  66-47. 

Chiceacei  Vittorio.  È  nominato  secondo 
Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diploma- 
tico presso  la  Direzione  Centrale  di 
Firenze,  75.  È  nominato  al  posto  di 
secondo  dei  Commessi  aiuti  d'Archi- 
vio di  prima  classe  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato ,  77. 


Checchi  jLeopoldo.  Vende  un  codice  e 
altre  carte  all'Archivio  di  Stato,  82. 

CkUea  Fiorentìm.  Vedi  Storia  EceU- 
eiaelica. 

CMeea  deUa  SS.  Anm^Ma.  Vedi 
Concenlo  ec. 

Ciampi  Sebastiano.  Sua  opera,  ricor- 
data ,  88S. 

Cibo.  Ricerche  su  questa  fianigiia,  80. 

CioU  Andrea ,  segretario  del  Granduca 
di  Toscana.  Si  pubblicano  alcuni  bra- 
ni de'suoi  dispacci  ooDcementi  a  un 
trattato  di  nozze  fra  la  casa  di  Sa- 
voia e  i  Reali  dlnghillerra ,  875. 
Lettera  Indirizzatagli  da  Cosimo  Mì- 
nerbetti ,  ricordata  ,  886. 

ClemenU  Ut.  Sua  lettera ,  ricordata  , 
454. 

Clemmle  VI,  ricordato ^  888. 

Clemente  Vii,  Rendiconto  a  Ini  ftitto 
da  Baccio  Valori  per  le  spese  del- 
l'Assedio di  Firenze ,  406.  8ao  mo- 
tuproprio per  quietanza  del  saddetto 
Rendioonto,  446.  Suo  contratto,  ri- 
cordato ,  889. 

CìcmienU  Vili.  Due  suoi  brevi,  ricot^ 
dati,  887. 

CoecM  Anton  Pranoesco.  Autentica  uta 
copia  del  Decreto  d'unione  della 
Chiesa  Greca  con  la  Latina,  90&. 

Cola  di  Rienzo.  Sua  credenziale  »  ri- 
cordata ,  887. 

Commercio  antico  de' Fiorentini.  Ri- 
cerche sul  medesimo,  80;  in  Francia 
ne'secoU  Xllt  e  XIV ,  e  docomenti 
ohe  lo  riguardano  9  463  e  SQg.,  847 
e  seg. 

Commissione  creata  dal  Granduca  a 
proporre  la  riunione  degli  Archivi , 
e  il  nuovo  regolamento  delmedesi- 
mi,  74.  Sua  rappresentanza  al  Gran- 
duca ,  ivi. 

Compagni  Dino.  Ricerche  «illa  sua 
viU ,  79. 

Concino  di  Trento.  Esame  e  copie  di 
documenti  relativi  al  medesimo,  449. 

Concino  Bartolommeo.  Sua  lettera,  ri- 
cordata ,  460. 
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ùmtM  de^Fkirenti&i  in  Francia.  Loro 
lettera  ai  Consoli  di  Calimala ,  495. 

—  de'Oenovesi  in  Nimes.  Documenti 
id  essi  relatiri,  467  e  seg. 

CmHHOo  Pisano.  Vedi  SUUuti. 

ùmU  (de*)  Gineyra.  Vedi  Pico. 

*  GloTsn  Battista.  Ricordato  nel  te- 
stamento di  Anton  Maria  Pico  suo 
suocero,  98.  Compra  alcuni  beni  dalla 
moglie  del  sno  soocero,  99. 

-  Girolamo.  Cede  alcuni  diritti  alla 
cognata  Ginevra  nata  Pico ,  99. 

CoNtf  GviUi.  Se  ne  ricordano  vari  a  pro- 
posito della  contessa  Elisabetta  di 
Battllblle ,  48.  Rubrica  dello  Statuto 
del  Potestà  oontro  di  loro,  citata,  48. 

-  (de'  )  Elisabetta.  Nella  sua  casa  in 
Firenie  si  contraggono  gli  sponsali 
di  Annalena  If  alatesta  con  Baldaccio 
dTABgbiari,  4^  P)aga  la  dote  di  Anna- 
lena  a  Baldaccio,  43.  Notizie  concer- 
nenti alla  sua  persona  ed  ai  suoi 
«adi ,  47. 

Comi  Pico  della  Mirandola.  Vedi  Pico. 
Cmnenio  e  chiesa  della  SS.  Annun- 

nata  di  Firenze.  Ricerche  intomo 

Illa  loro  storia ,  826. 
Cmuxini   Francesco.    Sue   ricerche 

BSirArehiTio  di  Stato ,  78. 
Cwre§9§0  (da)  Giberto,  ricordato,  99. 

-  Violante.  Vedi  Pieo. 

Coni  Attilio.  Vende  alcani  manoscritti 
aU'ArchiTio  di  Stato ,  82. 

—  STT.  Tommaso.  Dona  un  codice  al- 
rArehirlo  di  Stato ,  83.  Ricordato , 

mI'. 

Cor«<fii.  Ricerche  intorno  a  questa  fa- 
miglia» 79. 

—  Filippo.  Istruzione  al  medesimo , 
ricordata,  WT. 

COie<  arv.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
neU'ArehiTio  di  Stato ,  78 ,  80. 

CmamHni  Antonio.  Sua  lettera  a  Be- 
lisario Vinta ,  ricordata  ,  285. 

(MUwtlofd  de' Canonici  di  Nlcosia, 
ricordate ,  482. 

OtaiM.  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Toscana  «  80. 


CrUtima  regina  di  5fezia«  Ricerche 
intomo  alla  sua  vita ,  226. 

Cronaca  degli  Archivi ,  74 ,  449, 226, 
283. 

Cepola  di  S.  Maria  del  Flore.  Sua  il- 
lustrazione ,  ricordata ,  2^. 

Cuttoài  delle  fiere  di  Sciampagna.  Loro 
lettere  per  occasione  de' commerci 
de'  Fiorentini  in  Frtinoia,  247  e  seg. 

VÀnecma  Alessandro.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  79.  Sua  pub- 
blicazione delle  opere  del  Campa- 
nella ,  ricordata ,  286. 

Dai  Borgo  Flaminio.  Sua  opera ,  cita- 
ta, 243. 

Da  Ponte  Antonio ,  servitore  dì  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  ricor- 
dato nel  suo  testamento ,  89. 

Davanzali  messer  Riccardo,  solleci- 
tatore dell'opere  per  la  facciata  di 
S.  Lorenzo.  Gli  ò  pagata  la  sua 
provvisione  di  cinque  mesi ,  6f . 

Deento  d'unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  Latina.  Osservazioni  sopra  il 
medesimo,  496.  Testo  latino  pub- 
blicato ,  f40  e  seg.  Testo  greco  id., 
244  e  seg. 

DeUUre  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
cbivio  di  Stato ,  80. 

Dfl  Bene.  Pergamene  e  documenti  di 
quella  famiglia,  acquistati  dall'Archi- 
vio  di  Stato,  84. 

Del  Migliore  Leopoldo.  Sua  opera, 
citata ,  87. 

Del  AffOMa.  Pergamene  di  quella  fa- 
miglia ,  acquistate  dall'Archivio  di 
Stato,  82. 

Del  Nero  Francesco ,  tesoriere  di  Cle- 
mente Vii ,  ricontoto ,  432  e  seg. 

Del  Sarto  Andrea.  Ricerche  intorno 
alla  sua  persona  e  famiglia ,  78. 

Del  Sodo  Giovanni.  Ricerche  intorno 
alla  sua  famiglia ,  283. 

Del  Verrocekio  Andrea.  Ricerche  in- 
torno a  una  sua  opera  di  scultura,  78. 
Documenti  intorno  alle  sue  opere , 
ricordati,  457. 
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Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia 
palria  in  Torino.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato,  83.  Sua  pubblica- 
zione ,  ricordata ,  287. 

De^ìardins  Abele.  Sue  ricerche  nel* 
l'Archivio  di  Stato ,  i^er  commissione 
del  Ministero  francese  della  pubblica 
istruzione ,  79.  Suo  dono  all'Archi- 
vio di  Stalo ,  83. 

Dieci  della  Balìa  di  Firenze.  Istruzio- 
ni da  loro  date  e  rapporti  a  loro 
fatti ,  ricordati ,  2S7 ,  288. 

Diplomazia  italiana  dal  secolo  XIII 
al  XVI.  Documenti  in  tomo  alla  me- 
desima, ricordati,  227. 

Diplomi  imperiali.  Ricerche  sui  me- 
desimi, 79. 

Direttore  dell'Amministrazione  del  Re- 
gistro e  aziende  riunito.  È  chiama- 
to a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riimione  degli  Ar- 
chivi ,  74. 

Direzione  centrale  degli  Archivi  dello 
Slato.  Decreti  sovrani  e  ministeriali 
dal  4862  al  4856 ,  74. 

Documenti  (CaUlogo  di)  tratti  dagli 
Archivi  Toscani,  449,  226,  284. 

Domenico  di  Pietro ,  testimone  al  te- 
stamento di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, 92. . 

Dominici  b.  Giovanni.  Ricerche  intor- 
no alle  sue  ambascerie ,  283. 

Doria  Andrea,  ricordato,  447. 

Duca  d'Atene ,  ricordato  ,  228. 

Elicona  Giovan  Battista.  Sua  lettera 
a  Belisario  Vinta  ,  ricordala  ,  285. 

Enrico  il  re  di  Francia ,  ricordato , 
228 ,  289. 

Esemplari  del  Decreto  d'unione  della 
Chiesa  Greca  con  la  Latina  conser- 
vati in  Firenze.  Osservazioni  sopra 
i  medesimi,  496. 

Eugenio  IK  Ricordato,  496  e  seg.  Sot- 
toscrive il  Decreto  d'unione  ec,  248. 

Fabbrini  Domenico.  È  nominato  terzo 
Aiuto  al  Medicfìo  presso  la  Direzione 


Centrale  di  Firenze ,  75.  È  nominato 
al  posto  di  terzo  de'  Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  prima  classe  nell'Archi- 
vio Centrale  di  Stato  in  Firenze,  77. 

Fabroni  Angelo.  Sua  opera,  ricordata, 
243. 

Fagiano  (da)  Ugo.  Costituzioni  daini 
dato  a' Monaci  di  Nicosia  in  Pisa, 
ric<)rdate,  452. 

famiglie  fiorentine.  Vedi  Firenze, 

Farmacia  in  Toscana.  Ricerche  sulla 
sua  storia,  84. 

Federigo  /.  Suo  diploma  ,  ricordato , 
450. 

Fenomeni  fisici  osservati  in  Toscana. 
Ricerche  intorno  ai  medesimi,  84. 

Ferdinando  III  granduca  di  Toscana, 
ricordato ,  203. 

Ferrarlo  Luigi,  ricordato,  207. 

Ferrucci  Andrea,  capo-maestro  alla 
facciata  di  S.  Lorenzo.  Gli  è  pagata 
la  sua  provvisione ,  52. 

Ferruccio  Francesco ,  ricordato  »  424  ; 
445. 

Fibofna^ci  Leonardo.  Sua  memoria  uni- 
ca sincrona ,  nuovamente  scoperta , 
239.  Notizie  in  tomo  alla  sua  perso- 
na e  famiglia  ,  239  e  seg. 

Ficker  prof.  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Steto ,  79.  Sua  Memo- 
ria sugli  avanzi  dell'Archivio  del- 
l' Impero  germanico  a  Pisa ,  290. 

Filippo  re  di  Francia.  Sua  patente, 
pubblicata ,  486. 

Filippo  V  di  Spagna.  Ricerche  sopra  i 
suoi  fatti ,  226. 

Fiorentini.  Ricerche  sul  loro  antico 
commercio ,  80.  Loro  commercio  in 
Francia.  Vedi  Commercio.  Loro  con- 
corso alle  fiere  di  Sciampagna.  Vedi 
Sciampagna. 

Fioretti,  ab.  Ste£aino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

Fiorinaio,  Studi  su  questo  codice  del- 
rArchlvio  della  Zecca  ,  79. 

Firenze,  Ricerche  sulla  sua  storia  ec- 
clesiastica ,  84.  Idem  sulla  sua  storia 
letteraria,  Ivi.  Atti  passati  col  Comu- 
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ne  di  Pisa,  ricordati,  46t.  Storia  dei 
noi  stabilimenti  di  benefleenu ,  ri- 
cordata ,  453.  Suo  assedio ,  ricorda- 
to, 829. 
Firenie  (Comune  di).  Sae  Legazioni  al 
sommo  Pontefice,  ricordate,  fStè.  Re- 
gistro di  lettere  scritte  in  suo  nome , 
ricordato ,  234.  Documenti  clie  lo  ri- 
giurdano  ,  ricordati ,  287-9. 

-  (Comunità di). Deposita neirArcbi- 
yio  di  Stato  vari  documenti  delle 
Arlisi^pressey  468. 

-  (Famiglie  di  ).  Ricerche  intomo  alla 
loro  storia ,  883.  Che  commerciava- 
Bo  in  Francia,  ricordate  ,  466-^. 

-  (Signoria  di).  Istruzioni  date  a' suoi 
ambasciatori,  e  credenziali  per  i  me- 
desimi ,  ricordate ,  W  e  228.  Va. 
rie  sue  lettore,  ricordate,  228,  230. 
Sua  credenziale,  ricordata,  234. 
Commissione  da  lei  data  a  Niccolò 
liicbelozzi ,  ricordata ,  286. 

FoHlft  Francesco ,  ricordato ,  407. 

Fittdimm  (da)  Taddea ,  legataria  di 
6io?anni  Pico  della  Mirandola,  89. 

Fowter  de  Careil  conte  A.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato  ,  80. 

froKeico  I  re  di  Francia.  Suo  con- 
fratto, ricordato,  289. 

Francia,  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Toscana ,  79.  Idem  sulla  sua 
storia  sociale  e  letteraria ,  80  ,  84. 
Documenti  riguardanti  il  commorcio 
de' Fiorentini  ne*  suoi  paesi ,  dei  se- 
coli Mie  XIY,  463,  247. 

FroiiffalK  Domenico.  È  nominato  aiuto 
per  gli  Archivi  amministrativi  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 

Fnmioiil  Domenico.  Ottiene  un  fac- 
simile di  una  consulte  resa  da  Dante 
Aligjiierì,  449.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio  di  Steto,  283. 

Frollili  can.  Luigi  Prosino,  ricordato, 
»0. 

GMbMem  ab.  Pietro.  È  nominato  al 
posto  di  secondo  dei  Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  terza  classe ,  77. 


Gaehard.  Vedi  Aibèri  Eugenio. 

Galgano  di  Pietro ,  testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 94. 

GaHUi  Galileo.  Si  pubblicano  due  let- 
tere sue  a  Curzio  Picchena  segreto- 
rio  del  Granduca ,  66-7. 

Gambacorti  Chiara.  Monastero  fonda- 
to per  lei  da  Pietro  suo  padre,  404. 

~  Pietro.  Fonda  il  monastero  di  San 
Domenico  in  Pisa  ,  ivi. 

Gaye  dott.  Giovanni.  Sua  opera,  [ri- 
cordate ,  286. 

GaxiBtla  di  Auguste.  Articoli  in  essa 
inseriti,  relativi  alla  Direzione  Cen* 
trale  degli  Archivi ,  ni. 

Geffroy  A.  Sue  ricerche  neirArchivio 
di  Stato,  226. 

GéUi  Agenore.  Sue  ricerche  neirAr- 
chivio df  Steto  .  80 ,  449 ,  226. 

—  Giovan  Battista.  Copia  di  sue  let- 
tere, 80. 

Generale  de' Domenicani.  Sua  lettera 
al  granduca  Ferdinando  ,  ricordate , 
287. 

Gennarelli  aw.  Achille.  Vende  docu- 
menti all'Archivio  di  Steto,  84. 

Genova.  Atti  fra  queste  repubblica  e 
Pisa,  ricordati,  463.  Documenti  che 
la  riguardano  ,  ricordati ,  287-9. 

Geremia  di  Francesco,  tesUmone  al  te- 
stamento di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, 94. 

Gherardaeci  Bartolommeo ,  testimone 
a  un  alto  di  quietanza  fra  le  sorelle 
Pico ,  400. 

Gherardesca  (della)  conte  Ugolino. 
Breve  del  Comune  di  Pisa  compilato 
essendo  egli  potestà ,  450. 

Ghiberli  Lorenzo.  Ricerche,  sopra  i 
suoi  possessi ,  80. 

Giai  (de*)  Giovan  Battisto.  Roga  un 
alto  di  vendita  della  famiglia  Pico , 
99. 

GiambuUari  Pierfrancesco.  Ricerche 
intorno  alla  sua  vita  e  opere,  86. 
Sua  opera,  ricordata,  487.  Sua  Ietterà 
a  Lorenzo  Tosinghl,  ricordata,  ivi. 
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Discorso  intoriio  alk^  sim  Tito,  ricor- 
dato «  ivi. 

GiUfOii  Aalorre.  Ricerche  tetomo  ai 
suoi  fatti,  80. 

Qianniini  Cesare.  Sne  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

GiamoUi  Donato.  Sua  opinione  intor- 
no alla  Parte  Guelfi ,  % 

Gigli  Ottario.  Sue  rìoerdie  neirAr- 
chiTio  di  Slato ,  79. 

Ginori  Lisci  marchese  Lorenxo.Dona 
alcuni  manoscritti  airArchivio  di 
Stato,  82.  Suoi  manoscritti  spogliati 
per  l'Accademia  deUa  Gmsca ,  78. 

GiùrifM  Gaetano ,  ricordato  ,  t4!t 

Giovan  BaUUkk  di  Gioranni,  testi- 
mone al  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola  ,94. 

Giovan  Bologna.  Ricerche  sulla  sua 
vita  e  opere,  78w 

Giaeafmi  re  di  Boemia.  Ricerche  intor- 
no ai  suoi  fatti ,  79. 

GiawMni  re  di  Sassonia.  Sua  visita  al- 
l'Archivio di  Stato,  464.  Decorazione 
da  lui  data  al  soprintendente  F.  Bo- 
naini ,  ivi. 

Giovanni  di  Luca  detto  Sannella.  Te- 
stimone alla  carta  degli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaocio  d*Angbiari , 
k% 

GUueppe  patriarca  di  Costantinopoli , 
ricordato ,  497. 

Godard  Leone.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  80. 

Gcmeowri  Edmondo  e  Giulio.  Loro  ri* 
cerche  nell'Archivio  di  Stato ,  80. 

Golii  dott  Aurelio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  80.  Soa  pubUI- 
cazione  della  Storta  del  Giambnllari 
e  suo  Discorso ,  ricordati,  S87. 

—  Ottavisno.  È  nominato  secondo  aiuto 
al  Mediceo  presso  la  Direzione  Cen- 
trale di  Firenze,  75.  È  nominato  al 
posto  di  primo  de' Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  prima  classe  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  ,  77. 

GroMiosi  Grazioso.  Sue  Iettare  a  Giu- 
lio Veterani  ,  ricordata ,  S8ft. 


GfUlmwmi  (&edi  di  Bemardfno)t  le- 
gatari di  Giovanni  Pico  delta  Ifi- 
randola ,  89. 

GuasH  Cesare.  A  nominato  primo  Aioto 
per  le  Riformagionl  e  Dfplomttioo 
presso  la  Dlreslmie  Centrale  di  Fi- 
renze ,  75.  È  promoeio  al  posto  dì 
Segretario  del  Soprintendente  gme- 
rale ,  76.  Soe  ricerche  nell'Archirio 
di  Stato,  78,  84.  PubbKca  alcmi  do- 
cumenti relativi  a  nn  trattato  di  noz- 
ze fra  la  casa  di  Savota  e  I  Beali  d*!!»- 
ghtl  terra  ,   in  supplemento  a  un 
Memorta  del  conto  Federigo  Sctopis, 
86,  175.  Lettera  indirizzatagli  dtl 
conte  Federigo  Sclopis ,  t80.  Suol 
studi  sopre  gli  Statuti   de'CoBSuni 
Italiani,  ricordati,  457.  Sua  raocolU 
degli  scrìtti  di  Lorenzo  PanotaUefai, 
rieordata,  458.  Sua  pabbllcazioBe 
delle  Lettere  del  Muratori,  ricor- 
data ,  W.  Sua  pubblicazione,  ricor- 
data ,  829.  Altra  sua  pafablicssìone 
ricordata,  ivi.  Stta  necrologia  di  Fi- 
lippo Metaè,  WL  Sua  nuova  edizio- 
ne delle  Lettere  del  Tasso,  rioordati, 
284. 

Gu^Hwini.  Sua  opere  citata,  ttO  e 
seg. 

Gfnieùiardini  Pnnoesoo.  Lettere  indi- 
rizzatagll  da  Miooolò  Michelosi ,  ri- 
cordata ,  SS6. 

«  Piero.  6  testhnone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaocto  d'Anghiari , 
48. 

Gftidueei,  Donano  vari  docmnenti  al- 
rArchivio  di  Stato ,  83. 

Htnumdo  Francesco.  SI  pubblicano  al- 
onni  documeoti  concernenti  alla 
stampa  delta  sua  open,  rierdinata 
da  Nardo  Antonio  Reoooi  65. 

Bid^r  dott.  Basilio.  Sue  rioerche  al- 
l'Archivio di  Stato ,  883. 

fgienB  pubblica  in  Toscana.  Bicerche 

sulla  medesima  ,  79  ,  84. 
ttdBfoMò  (Padre)  di  San  Luigi.  Si  ciU 
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nello  me  Delisie  d^gU  oniiliti  Toact- 

ni,  36. 
Imkif.  CiUto  per  la  sua  Storia  della 

ftmiglU  de'  Conti  Guidi,  48. 
ImperaUnri  di  Germania.  Documenti  a 

loro  relativi  »  ricordati ,  30&  e  ieg. 
hghaurra  (Beali  di).  Doeamentl  di 

OD  loro  trattato  con  la  BaVoia  »  66, 

m. 

hmcengio  il.  Sua  bolla ,  ricordata , 

i67. 
krmUU.  Ricerclie  eolie  loro  eondlsio- 

Di,80. 
Mto.  Storia  leiteraria  (dell').   Vedi 

Slmim. 

lani  Enrico.  Sue  rieento  oelTArehl- 
Tio  di  Stato  »  449. 

Ic«qw0]ian<  canonico  Pietro  ,  ricor^ 
dato,  907. 

iMdhd  Lxóifi.  È  nominato  copista 
premo  la  Direilone  Centrale  di  Fi- 
rame ,  75.  È  promosio  al  poeto  di 
primo  de'Commessi  alati  d'Archivio 
di  moonda  dame  nell'Archivio  Cen- 
trale di  Stato,  77. 

hnfreéiHà  Bartolommeo,  depositario 
di  (nemente  Vii ,  ricordato,  496. 

lapmreUt  Francesco.  Ricerche  sulla 
sua  vita ,  79. 

l4Vinl  Antooio.  É  testimone  alla  carta 
degli  sponsali  di  Annale&a  con  Sal- 
dacelo d'AnghIari ,  ML 

lattilo  (Frate)  card,  vescovo  d' Ostia 
eVelletri.  Si  cita  nei  documenti 
della  pace  da  Ini  fatta  tra  i  Gnelfi  e 
i  GhOieUim  in  Firenze,  36. 

Luari  Lazaro ,  testimone  al  codicillo 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  93. 

—  dottor  Vincenzio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto ,  «6. 

UOndUio.  Ricercbe  Intorno  al  suo 
carteggio ,  80* 

JUmoflrv  Bmeeto.  Soe  ricershe  néll'Ar- 
Ghivio  di  Stato ,  80. 

Lumarào  Pisano.  Vedi  Fiàtmaed. 

leone  X.  Gli  son  fatte  due  ricevute  da 
MiebeUngiolo  Suonarroti  por  danaro 


avuto  in  cento  della  ftoeiata  di  San 
Lorenso,  60. 

Lsimi  Pasquale.  Sue  riceròbe  nell'Ar- 
chivio di  Stato  per  l'Accademia  Are- 
tina ,  80. 

leoni  donati  ella  Signoria  di  Firenze, 
78.  Donati  alla  Repubblica  Romana, 
79. 

Liomii  Lorenzo.  Soe  ricerche  neU*Ar> 
chhrio  distato,  84. 

Leopoldo  il  granduca  di  Toccane  con- 
segna  due  codici  all' Archivio  di  Sta- 
to, 458. 

L$tronn$  direttore  della  Scuola  delle 
Carte.  Suo  discorso,  citato,  nr. 

Lettera  de'Gonsoli  de'Fiorentini  in  Fran- 
cia ai  Consoli  di  Cattmala  ,  496. 

Lettere  della  Priora  di  San  Domenico  di 
Pisa  a  quella  Signoria ,  404. 

•-  D'alcuni  illustri  italiani,  messe  a 
stampa,  ricordate,  8t7. 

XfM  Guglielmo.  Sua  opera,  citata» 
S40. 

Lkieei  (Accademia  dO.  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  che  ne  illustrano 
la  storia ,  66. 

LHi§ua  Toscana.  Spogli  fìitti  sui  regi- 
stri di  lettere  de' Segretari  della 
Repubblica  fiorentina ,  78. 

Luta  Pompeo.  Si  offrono  aggiunte  alla 
sua  Storta  genealogica  de*  conti  Pi- 
co, 88.    * 

Loàooieo  il  Bavero.  Riceròbe  intomo  ai 
suoi  fatti ,  79. 

Lodovico  di  ser  lacoi».  Testimone  al 
testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola ,  9t. 

Lombardia.  Ricerche  sidla  sua  storia 
civile  nel  secolo  XVI ,  fS». 

Lorenga  (suor)  priora  di  San  Domenico 
di  Pisa.  Sua  lettera  a  quel  GonfSilo- 
niere,  404. 

JLoila  Ottaviano,  agente  della  corte  di 
Toscana  a  Londra.  Si  pubblicano  al- 
cuni brani  de'suoi  dispacci  concer- 
nenti a  un  trattato  di  nozze  fra  la 
casa  di  Savoia  e  I  Beali  dTInghilterra , 
56,  S75. 
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tuea  di  Francesco.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola «  98. 

Lucca  (  ArchlTio  di  Stato  di  ).  Vedi 
Archivio, 

—  (Repubblica  di).  Lettera  a  lei,  ricor- 
data »  S28.  Documenti  cbe  la  riguar- 
dano ,  ricordati ,  287-9. 

Luigi  di  Gerbone.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 94. 

Lumigiana*  Ricerche  sulla  sua  sto- 
ria, 78,  84. 

MabiUon  P.  Giovanni,  sua  opinione 
citala  dal  Salvini ,  v. 

MacMavelU  Bernardo  di  Niccolò ,  ri- 
cordato ,  487. 

—  Lodovico  di  Niccolò,  ricordato,  ivi. 

—  Niccolò  ,  ricordato  per  quello  cbe 
scrive  di  Ànnalena  nelle  sue  Storie, 
47.  Credenziale  per  lui»  ricordata, 
827.  Ricordato,  ivi.  Sua  villa  a 
Sant'Andrea  in  Percussina,  ricorda- 
U,  262. 

ilf a/ffi  Scipione ,  citato,  204. 

Magione  di  S.  Iacopo  de' cavalieri 
Gerosolimitani ,  ricordata  come  abi- 
tazione di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola  nel  suo  testamento ,  90. 

Maiano  (da).  Ricerche  su  questa  làmi- 
glia  .  79. 

MalatestL  Vari  di  essi  ricordati  a  propo- 
sito di  Ànnalena ,  46. 

—  Ànnalena.  Vedi  Ànnalena. 
MaUtpini  Ricordano ,  citato  per  quello 

che  scrisse  della  Parte  Guelfa,  4. 
Mancini  Bardo ,  ambasciatore   della 
Signoria  al  conte  Roberto  da  Bat- 
tifoUe ,  48. 

—  Girolamo.  Sue  ricerche  neirArchi- 
vio  di  Stato ,  79. 

—  Gustava  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato  per  Y  Accademia  Are- 
tina, 80. 

Manni  Domenico  Maria ,  citato  a  pro- 
posito delle  carte  del  Monastero  di 
Ànnalena,  46. 


Maramaldo  Fabrizio  ,  ricordato ,  440, 

443.  , 

Marchese  P.  Vincenzio.  Suoi  scrìtti, 
ciUti ,  87. 

Marco  di  Benedetto.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 94. 

Marcucd  Ettore.  Sua  raccolta  delle 
lettere  di  Filippo  Sassetti ,  ricorda- 
ta, 468.      . 

Mariano  (  fra  ) ,  confessore  del  Bloaa- 
stero  di  S.  Domenico ,  di  Pisa,  ricor- 
dato, 403. 

Marri  (de')  Gaspero,  roga  un  contratto 
di  donazione  tra  1  Pico  e  gli  Orde- 
laffi ,  96. 

MartiU  Pietro.  Sue  ricerche  nel!' Ar- 
chivio di  Stato ,  79. 

MarlirU  Ferdinando.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto,  449. 

<—  Iacopo ,  roga  il  codicillo  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  »  94. 

^  Placido,  roga  un  atto  di  cessione 
de'Conti,  99. 

MarucelUana  { Biblioteca } ,  ricordata 
a  proposito  d'una  copia  del  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola che  vi  si  conserva  »  87. 

Mascardi  Agostino.  Ricerche  intomo 
alla  sua  persona  ,  449. 

Matchiraie  fatte  in  Firenze  ,  79. 

Maschio  Bernardo.  Sue  lettere  indiriz- 
zate al  duca  d'Urbino,  ricordate,  285. 

Mattiani  Michele  ,  gonfeloniere  di  Pi- 
sa. Lettere  a  lui  indirizzate  dalla 
Priora  di  S.  Domenico,  404. 

Matricola  dell'arte  de'Mercatanti.  Co- 
dice donato  all'Archivio  di  Stato,  4S9. 

MalUi  ab.  Giuseppe,  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  234. 

Matteo  di  Vanni.  Istruzione  al  mede- 
simo ,  ricordata ,  227. 

Maurini  (  PP.)  «  iodati ,  iv. 

Medici  (  de'  )  Averardo.  Lettere  a  lui 
indirizzate  da  Michelozzo  Michetozzi, 
ricordate  ,  286. 

—  Caterina.  Copie  di  documenti  e  di 
sue  lettere  ,  60,  Opere  sulla  sua  gio- 
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ventè  ,  ricordate ,  S89-00.  Sue  lettere 
iHa  badessa  e  monache  delle  Morato, 
ricordate .  W.  Lettera  a  tei  indi- 
rimta  dal  granduca  Francesco ,  ri- 
cordata ,  ivi.  Contratto  a  lei  relatl- 
▼0,  riGc»rdalo ,  ivi. 

JifdM  (de*)  Cosimo.  Islruatone  a  lui 
data,  e  suo  rapporto ,  ricordati,  S28. 
Brtve  a  lai  dirètto  da  Callisto  III , 
rìoordato,  830. 

<-  Cosimo  I.  Lettere  a  lui  diretto  da 
Pie  V,  e  ava  minoto ,  ricordato ,  160. 
8aa  credenziale  ^  ricordata  ,  2SI8. 

-  Coaimo  U.  Si  pabblica  an  suo  pri- 
vilsgio  dato  all'Acoadettiia  de'Lincei 
par  la  stampa  dell'opera  di  Francesco 
HsmHfedo ,  68. 

-  Cosimo  UT.  Fa  trar  copia  deirorìginal 
fiacrato  d'onlone  ec*,  S05. 

-  Ferdinando  L  Lettera  a  lui  indiriz- 
sata  da  Filippo  Sassetti ,  rioordata  , 
488.  Altra  come  sopra  d'Isabella  Or- 
sini sua  sorèlla ,  ricordata ,  9Sfl*  Ri- 
cordato ,  2t8.  Lettore  indirisaategli 
da  Torquato  Tasso ,  ricordato ,  S84. 
Lettera  indirizzatagli  dal  Generale 
da'Domeaicanl ,  ricordata,  S87. 

-  Ferdinando  IL  SI  pubblica  un  suo 
privilegio  dato  airAccad.  de'  Lincei 
per  la  stampa  dell'opera  di  Francesco 
Hemando,  70.  Ricerche  nei  suo  car* 

~  Francesco.  Lettore  a  lui  indidazata 
da  Filippo  Sassetti ,  ricordato,  188. 
8aa  lettera  ,  rioordata,  460.  Lettore 
a  lui  diretto ,  ricordato  ,  t84.  Lei- 
lare  a  Ini  dirette  da  Orazio  Urbani, 
rioordate  ,  885.  Sua  lettera  a  Cate- 
rina dè'liedici ,  ricordata  ,  889. 

-  Franoflaco-llaria.  Lettere  a  lui  in- 
dal  Maratori ,  ricordate  , 

Sue  lettere  al  Muratori ,  ricor- 
date y  Ivi. 

•~  Giovanni ,  detto  delle  Bande  nere. 
aaacosto  da  fanciullo  nel  monastero 
di  Attnaleaa,  47. 

<-  Isabèlla.  Sua  lettera  al  Cardinal  dei 
Medici ,  ricordata ,  287. 


èieéiei  (de*)  cardinale  Leopoldo  Ri- 
cerche nel  suo  carteggio,  79.  Lettere 
a  lui  indirizzate  da  Lorenzo  Pancia- 
tichi,  rioordate ,  468. 

^  Lorenzo.  Lettere  indirizzatogli  da 
Niccolò  Michelozzi ,  ricordate  ,  886. 

—  Piero.  Ricerche  ne'suoi  carteggi , 
449. 

—  Granduchi.  Ricerche  letterarie  nei 
loro  carteggi  ,  79. 

UHer  prof,  di  Berlino,  ricordato,  827. 

MeUini  cardinal  Giangarzìa.  Filza  di 
negozi  del  medesimo,  conservata  nel- 
l'Archivio Centrale  di  Stato  ,  63. 

laereakmli  { Arto  de'  ).  Vedi  SUUuii  e 
Mairicoia. 

Merino  p.  Andrea.  Sua  opera,  ricorda- 
ta ,  834. 

MitszavHktno  Pietro ,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  «  89. 

MiccianlU  avv.  Blpidio.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  79. 

à§ichelangiolo.  Vedi  BuonarraU, 

àliehcìoiii  Carlo.  Documenti  del  suo 
Archivio  «  ricordati ,  886. 

•  Gio. Battista,  ricordato,  886. 

—  Michelozzo.  Ricerca  di  sue  lettere, 
78.  Sue  lettere  ad  Averardo  de'Me- 
dici ,  ricordate ,  886.  Suo  parere , 
ricordato ,  ivi.  Deounzie  de'suoi  be- 

•  ni ,  ricordate ,  ivi. 

—  Niccolò»  Sue  lettere  a  vari ,.  ricor- 
date ,  886.  Sua  commissione  e  sua 
istruzione,  ricordato ,  ivi. 

—  (Famiglia  de'  ).  Ricerche  sulla  me- 
desima ,  78.  Notizie  e  documenti  in- 
torno alla  medesima,  ricordati,  885-6. 

èHìaneH  Carlo.  È  nominato  al  posto 
di  Assistento  presso  la  Soprinten- 
denza generale  ,  e  di  Precettore  di 
Paleografia  e  Diplomatica ,  77.  Sua 
nota  illustrativa  a  due  ricevute  au- 
tografe di  Michelangtolo  Buonarroti 
ed  un  conto  di  spese  concernenti 
alla  facciata  di  San  Lorenzo  com- 
messagli da  papa  Leone  X  ,  53.  Suo 
avvertimento  al  Testamento  e  codi- 
cillo di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
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dola ,  88.  Sae  ricerche  neir Archivio 
di  Stato ,  84.  Suo  glossarlo  delle  voci 
latino-barbare  dello  Statuto  delle  Mi- 
niere di  Massa,  ricordato,  466.  Sue  os- 
servazioni intorno  agli  esemplari  del 
Decreto  d'unione  della  chiesa  Greca 
con  la  Latina ,  496.  Sua  pubblica* 
zinne  delle  lettere  del  Muratori ,  ri- 
cordata, S26.  Altra  sua  pubblicazione, 
ricordata  ,  S98. 
Milanesi  dottor  Gaetano.  Sue  ricerche 
neirArchivio  di  Stato ,  78,  79. 

—  Giovanni.  Roga  un  atto  di  quietanza 
fra  le  sorelle  Pico ,  400. 

Miiano  (  Ducato  di  )•  Ricerche  sulla 
sua  storia,  84. 

MiHxia  (  Arte  e  scienza  della  ).  Ricer- 
che in  proposito ,  283. 

MinerbelU  Cosimo.  Sua  lettera  a  An- 
drea Gioii ,  ricordata  ,  S86. 

Miniere  di  Massa.  Statuti  per  le  me- 
desime ,  citati ,  456. 

Mi%Ì9Uro  francese  della  pubblica  istru- 
zione. Vedi  DeMfardini, 

Mirandola  (della  ).  Vedi  Pko. 

Misericordia  (Compagnia  della)  di 
Firenze.  Documenti  relativi  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  466. 

—  di  Pistoia.  Ricerche  sulla  medesi- 
ma, 80. 

Moiiè  cav. Filippo.  È  nominato  Archivi- 
sta generale  per  gli  Archivi  storici 
presso  la  Direzion  Centrale  di  Fi- 
renze ,  75.  È  nominato  primo  Diret- 
tore Archivista  per  la  Divisione  III 
dell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  76. 
Sue  annotazioni  ad  alcune  lettere , 
ricordate,  S26.  Pubblica  una  lettera 
di  Agostino  Buzzaccberini,  S28.  An- 
nunzio della  sua  morte,  468.  Sua  Ne- 
crologia, S3S.  Indice  dei  suoi  lavori 
che  sono  a  stampa ,  836. 

Monaci  Valiombrosani.  Ottengono  che 
un  loro  religioso  sia  ammesso  a  far 
ricerche  nell'Archivio  di  Stato,  449. 

Monoilero  di  S.  Cristiana  in  S.  Croce 
ìli  Valdamo.  Ricerche  nelle  carte  di 
sua  provenienza ,  449. 


Monaslero  di  S.  Domeolóo  di  Pisa.  Due 

lettere  di  quella  Priora  al  GonfUo- 
niere,  404.  Sue  carte  pervenute  al 
Diplomatico  di  Firenze,  e  rimaate  a 
Pisa,  405. 

—  di  S.  Marta  di  Pisa.  Rioeiclie  nel- 
le pergamene  di  sua  provenienza  « 
Sra.. 

»  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa.  Esa- 
me e  copie  di  pergamene  di  sua  pro- 
venienza, 449. 

—  delle  Murate.  Lettere  indirizzate  a 
quella  badessa  da  Caterina  defe- 
dici, ricordate ,  889. 

—  di  S.  Orsola  di  Firenze ,  ricordato 
a  proposito  del  codicillo  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  che  un  tempo 
vi  era  conservato ,  87* 

Monilore  Toscano.  Articolo  relativo 
alla  Direzione  Centrale  degli  Archi- 
vi,  m, 

Montee^eoU  conte  Alfonso.  Si  pubblica 
un  brano  di  un  suo  dispaccio  con- 
cernente a  doni  fatti  dal  Granduca 
di  Toscana  alla  Regina  d'Inghilter- 
ra ,  64. 

Mtmlmorencff  Anna.  Commendatizia  a 
lui  diretta ,  ricordata  ,  2S7. 

Monumenla  Bittoriae  Palriae,  pubbli- 
cati dalla  Deputazione  Piemontese  di 
storia  patria  ,  ricordati ,  887. 

Monsoni  Cirillo.  Sue  ricerche  nell'Ai^ 
chivio  distato,  84. 

n>reeUi  A.  S.  Ricerche  per  la  conti- 
nuazione della  sua  AfiEHca  Cristia- 
na, 80. 

Moretti  Angiolo.  È  nominato  Archivista 
delle  Decime  Granducali  presso  la 
Direzion  Centrale  degli  Arclùvi ,  75. 

—  dottor  Carlo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto,  79,  84. 

Moreni  Domenico.  Sua  opera  ,  ricor- 
data, 87. 
Morghen  Ferdlnaddo.  È  nominato  Ar- 
chivista delle  Regie  Rendite  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Flrenae,  75. 
-  MorM  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  883. 
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Mffrmofoi  Bernardo.  Testimone  al  te- 
staflMito  di  GioTanni  Pico  della  Mi- 
randola «  9S. 

MorH  (Registri  de'  ),  consttlUii ,  449. 

jfoUre  pubblica  dell' Archivio  Cen- 
trale di  Stato  fotta  nel  giugno  4855, 
77. 

MoiniM.  Vedi  P/ffrosatUa. 

MHUtr  dottor  Giuseppe.  Sue  ricerche 
oell'Archivio  di  SUto,  226.  Vedi  Uè- 
etftt  Gio.  Battista. 

Mvralari  Lodovico  Antonio,  citato  io 
esempio  di  parsimonia  nelle  prefa- 
zioni ed  illustrazioni  alle  Cronache 
da  lui  pubblicate ,  vii.  Si  reca  un 
passo  de'sttoi  Annali  d'Italia  inlomo 
a  un  trattato  di  matrimonio  della 
Savoia  con  Francia*,  Spagna,  Inghil- 
terra e  Toscana ,  65.  Sua  disserta- 
fkme,  citata,  464.  Sue  lettere  a'  To- 
scani ,  ricordate ,  826. 

Hapokone  I.  Suo  detto  intorno  a'PP. 
Manrini ,  iv. 

Hapotì  (Re  di).  Vedi  AmbMceria  ec. 

Naréi  Bernardo  ,  ricordato  ,  407. 

—  Iacopo.  Ricerche  sulla  sua  vita  e 
tempi  sooi,  80.  Ricerche  di  do- 
cumenti per  illustrare  la  sua  sto- 
rìa,926. 

liaiwraU  Filiberto ,  orator  Cesareo  in 
Boma ,  ricordato  nel  testamento  di 
Anton  Harìa  Pico ,  98. 

Havartlti  Luigi,  Suoi  manoscritti  acqui- 
stati dall'Archìvio  di  Stato ,  88. 

JWeeoifni  Bernardo ,  camarlingo  del- 
l'Arcivescovado  ,  rimette  a  Iacopo 
Salviati  il  conto  delle  spese  occorse 
nei  fondamenti  della  Cacciata  di  S.  Lo- 
renxo ,  53. 

fficadò  F.  Suo  breve  diretto  ad  Anna- 
lena  ,  ricordato ,  47. 

NieoHa  (Monastero  di).  Vedi  CoitU*- 
skmi  e  SiatuU. 


(Famiglia  degli).  Fendo  d' Or- 
etano  a  loro  concesso ,  886. 
Opira  deltaj  Primaxtale  di  Pisa.  Do- 


cumenti a  lei  relativi,  ricordati, 
160. 

Opera  Secolare  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
ricordata ,  889. 

Oreiano  (Feudo  d').  Ricerche  sul  me- 
desimo ,  886. 

Ordeìalfi  (degli)  Lucrezia.  Dona  ad 
Anton  Maria  Pico  suo  fratello  alcuni 

beni,  96. 
OrdindìMnii  pe'  fedeli  di  Vallombro- 

sa  ,  ricordati  ,  457. 
ÙrtammcìaU    (Capitani  di).    Vedi 

Orsini  Giordano.  Credenziale  per  lui, 
ricordata,  888. 

—  Isabella.  Vedi  medici. 

Orvieto  (da)  Giovanni.  Lettera  indiriz- 
zatagli da  S.  Antonino,  ricordata,  830. 

OiuermUire  Fiorentino,  citato,  809. 

Otto  di  Pratica.  Istruzione  da  Iqro  date 
a  Niccolò  Michelozzi ,  ricordata,  886. 
Lettere  a  loro  indirizzate  da  France- 
sco Vettori ,  ricordate  ,  889. 

Pagnbii  Francesco.  Sua  opera,  citata, 
454  e  seg.,478. 

Paleoìogo  Andrea.  Ricevuta  fttta  da 
lui  a  Anton  Maria  Pico  della  Miran- 
dola ,  96. 

—  Giovanni ,  ricordato ,  497  e  segg. 
SottoscriveilDecrelo  dell'unione  della 
Chiesa  greca  con  la  latina,  849. 

Palermo  Francesco.  Vedi  SoìdarelU. 

Palmieri  Matteo.  Lettera  a  lui  indi- 
rizzata dalla  Signoria  di  Firenze ,  ri- 
cordata ,  830. 

PanciaticM  Lorenzo.  Ricerche  nei 
suoi  carteggi ,  84 .  Suol  scritti  vari , 
ricordati,  458.  Sue  lettere  al  cardi- 
nal Leopoldo  de' Medici ,  ricordate  , 

•     • 

IVI. 

Pandolfini  Filippo,  accademico  Linceo, 
ricordato  in  una  lettera  del  Galileo, 

67. 
^  Giannozzo ,  ricordato ,  889. 

—  (Famiglta  de').  Ambascerie  soste- 
nute da  vari  individui  di  essa,  ri- 
cordate ,  887.  Ricordata ,  834 . 
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Paolo  (fra)  da  Cesena,  cappuecÌDO.  Saa 
lettera  al  cardioat  Borghese,  relativa 
a  un  trattato  di  nozze  fra  la  casa  di 
Savoia  e  i  Reali  d'Inghilterra,  63. 

Paolo  tedesco,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento ,  89. 

Pardetsui  J.  M.  Sua  opera  citata ,  464 
e  seg. 

Parie  Guelfa  di  Firenze. .  Suo  Statuto 
pubblicato,  4.  Si  parla  degli  altri 
Statuti  inediti  delia  medesima,  % 

Patserini  cav.  avv.  Luigi.  È  nomina- 
to Segretario  per  le  Riformagioni  e 
Diplomatico  presso  la  Direzione 
Centrale  di  Firenze ,  75.  È  nominato 
al  posto  dì  Direttore  Archivista  per 
le  divisioni  I  e  II  deirArchivio  Cen- 
trale di  Stalo ,  76.  Sua  nota  ma- 
stra ti  va  a  due  lettere  di  Galileo  e 
alcuni  documenti  dell'Accademia  de' 
Lincei ,  T%  Sue  ricerche  nelV Archi- 
vio di  Slato,  79.  Suoi  doni  all'Archi- 
vio di  Stato,  82,  459.  Suo  avverti- 
mento al  Rendiconto  delle  spese  fotte 
nell'Assedio  di  Firenze,  406.  Sua  Sto- 
ria degli  stabilimenti  di  beneficenza 
in  Firenze,  ricordata,  463.  Suoi  cenni 
intorno  alla  fomiglia  Michelozzi ,  ri- 
cordati ,  285. 

Passy  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio  di  Stato,  84. 

Patarini  eretici ,  ricordati,  452. 

Pavia  (  Cardinale  di  ).  Credenziale  a 
lui  indirizzata  dalla  Signorìa  di  Fi- 
renze ,  ricordata,  234. 

PenUand  Gìovan  Battista.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  84. 

Percuisina  (Parrocchia  e  Villa  di  San- 
t'Andrea in) ,  ricordata ,  262. 

Perugia  (Vescovo  di).  Lettera  a  lui 
indirizzata  dalla  Signoria  di  Firenze, 
ricordata ,  230. 

Peszana  commend.  Angiolo.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stato ,  83. 

Pieehena  Curzio.  Si  pubblicano  due 
lettere  a  lui  indirizzate  da  Galileo 
Galilei ,  67. 


Pico  (de*ConU)  detta  Mirandola.  Rege- 
sto di  alcnne  carte  appartinanti  a 
questa  fomiglia ,  85. 

—  Anton  Blaria.  Fa  quietanza  a  Bene- 
detto de'Salutati,  mercante  florentioo, 
96.  È  costitaito  erede  deiMni  mobili 
dal  suo  fratello  Giovanni  88.  Riceve  in 
dono  dalla  sorella  Lucrezia  Ordelaffi 
alcuni  beni,  95.  Oli  ò  fatta  qaietania 
di  pagamento  da  Andrea  Paleologo, 
96.  Suo  testamento ,  97. 

—  Bianca  Maria.  Compra  terreni  de'fra- 
telli  Botti,  9i. 

— Federigo.  È  costituito  erede  da  Anton 
Maria  sno  zio,  97. 

—  Ginevra,  ricordata,  87.  Legaiarianel 
codicillo  di  Giovanni  Pico  ano  zio,  93. 
Ricordata  nel  testemento  di  Anton 
Maria  suo  padre  ,  97.  Compra  alconi 
beni  dalla  sua  matrigna,  99.  Le  sono 
ceduti  alcuni  diritti  dal  cognato  Gi- 
rolamo de'  Conti,  99,  Le  è  fotta  quie- 
tanza dalla  sorella  Violante ,  ivi. 

—  Giovan  Francesco,  rioordato  nel 
testamento  del  sno  zio  Giovanni, 
88. 

—  Giovanni.  Suo  testamento  e  codi- 
cillo ,  85.  Notizia  di  un  altro  tasU- 
mento  e  codicillo  di  lui,  462. 

—  Lodovico.  È  costituito  erede  da  An- 
ton Maria  suo  zio ,  97. 

—  Lucrezia.  Legataria  nel  testamento 
d'Anton  Maria  suo  fratello ,  96. 

—  Violante.  Ricordata  neà  testamento 
dì  suo  padre  Anton  Maria  •  97.  Fa 
quietanza  alla  sorella  Ginevra ,  99. 

Pielratanla  e  Motrone.  Porto  de' Fio- 
rentini nel  secolo  XIU ,  473. 

Pio  li.  Legazione  a  luì  de'  Fiorentini, 
ricordata ,  229.  Lettera  a  lui  iodi- 
ristata  dalla  Signoria,  ricordata,  230. 
Suoi  brevi  alla  Signoria ,  ricordati , 
230-34. 

Pio  y.  Sue  lettere,  ricordate,  460. 

Pio  iX.  Sua  visita  all'Archivio  di  Sta- 
to, 234.  Conferisce  le  insegne  di 
S.  Gregorio  Magno  al  SopriateBdente 
Francesco  Bonaini,  234. 
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Mm.  DoowBenti  del  «no  a&Uoo  QoTerno, 
acquistati,  84 .  Oocamenli  riguardàDli 
la  sua  storia,  acquistati  dairArchivio 
distalo,  82.  Codice  del  convento  di 
S.  Antonio  di  quella  città,  acquisteto 
come  sopra,  ivi.  Tre  Tolumi  mss.  di 
Memorie  e  Diplomi  Pisani  »  aoqui- 
sUU  ,  ivi.  Vedi  Lettere. 

—  (  Cornane  di  )k  Dooamenti  clie  lo 
riguardano ,  ricordati  •  SB7^9. 

*>  (Primaziale  di).  Vedi  Opera. 
PUtmi,  Rioerctie  saile  loro  relazioni 

co'  re  d'Armenia ,  80. 
Pltano  Leonardo.  Vedi  Fibwaecù 
Pinola.  Vedi  Misericordia. 

—  (  Cornane  di  )«  ottiene  copia  d'  una 
carta  del  Diplomatioo ,  79. 

—  (da)  Barlolommeo,  commissario  so- 
pra r artiglierie  nell'Assedio  contro 
Firenze,  ricordato,  444. 

Pitiolesi  Francesco.  Sue  rìoercbe  nel- 
l'Aroblvio  di  Stato  ,  84. 

Po^io  da  Terranuova ,  rloordato,  229. 

PoUdiìri  Filippo  Luigi.  Sue  ricerche 
neir Archivio  di  SUlo ,  78-79.  Sue 
pabblleazioni,  ricordale,  4S6,  826, 
S89. 

PùHxkmo  Angelo.  Diverse  opinioni  sol 
500  cognome,  86.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miraiv- 
dola ,  90. 

Pwkewvo  (da)  Filippo.  Roga  una  carta 
de'Pico,96. 

Poppi,  Vedi  Baéia  di  S.  Fedele. 

Pwloferraio,  Ricerche  sulle  sue  forti- 
ficazioni ,  79. 

PorMmU  ohe  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  SUto  ,  consoltati ,  84. 

Prelo.  Si  roga  in  questa  terra  un  atto 
dì  quietanza  fra  le  sorelle  Violante 
e  Ginevra  Pico,  400.  Atti  passati  col 
Comune  di  Pisa  ,  ricordati ,  452. 

-  (da)  Agostino,  servitore  di  Gio- 
vami Pico  della  Mirandola  ,  legata- 
rio per  suo  testamento ,  89. 

—  (da)  Ser  Duccio,  cappellano  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  legatario 
per  suo  testamento  ,  ivi. 


Preeetlùre  di  Diplomatioa  e  di  Paleo- 
grafia presso  la  Soprintendenza  ge- 
nerale agli  Archivi  del  granducato. 
Istituzione  di  qnest'uflBclo ,  76. 

Prezsoltni  ab..  Pietro.  Sue  ricerche 
nell'Arohivio  di  Stato  »  84. 

Primagiale  di  Pisa.  Vedi  Opera. 

Prineipi  che  hanno  visitato  l'Archivio 
distato,  464,284,  343. 

—  (Lettere  di  ).  Ricerche  per  una  ri- 
stampa di  quella  raccolta  ,  883. 

Priora  di  San  Domenico  di  Pila.  Vedi 

Lareiusa  (suor). 
ProlotincelU}  del  Concilio  ecumenico 

Fiorentino ,  ricordato  »  497  e  seg. 
Pucci  marchese  Giuseppe  ,  rieordaio , 

234. 
Pìteeini  Niccolò,  notare,  pubblica  nel 

4i44  la  carta  degli  sponsali  di  An* 

nalena  con  Baldaccio  d'AnghiaH,  45. 

Suoi  protocoRi  citati  dal  Richa,  ivi. 
Puglieei  { de'  )  Glovan  Francesco.  Te^ 

stimone  a  un  atto  di  quietanza  ffe*a 

le  sorelle  Pico ,  400. 
Palili  Leto.  Sue  ricerche  nell'Archivio 

di  Stato,  84. 

—  prof.  Tito.  Sue  ricerche  neirArohi- 
vio  di  Stalo  I  79. 

HagaeUi  Pietro.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  283. 

BapprcienioMe  sacre  antiche.  Ricer- 
che sulle  medesime  ,  84 . 

Recco  Nardo  Antonio.  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  concernenti  al- 
l'opera di  Francesco  Hemando  rior- 
dinata da  esso  Becco ,  65. 

Redi  Francesco.  Sua  opinione  citata 
dal  Salvini,  v. 

Regolamenlo  per  gli  studiosi  che  vo- 
gliono essere  ammessi  all'Arclkivio 
Centrale  di  Stato  ,  78. 

Repubblica  romana.  I  selle  riformatori 
della  medesima  scrivono  alla  Signo- 
ria di  Firenze ,  79. 

Reumont  barone  Alfredo.  Sue  ricer- 
che neirArcbivio  di  Stato,  78, 80-84. 
Sua  illustrazione  d'un'opera  d'Andrea 
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Del    Verroochlo ,    ricordata  ,   467. 
Sae  pubblicazioni ,  ricordate ,  fSCI , 
289. 
Riario  Ottaviano.  Credenziale  a  lui , 
ricordata,  227. 

—  cardinal  Raflbele.  Si  celebra  nella 
sua  casa  an  atto  de'  Pico  ,  96. 

Ricci  (de')  Caterina.  Lettera  a  lei  in- 
dirizzata da  Francesco  de'  Medici , 
ricordata,  460. 

Richa  P.  Giaseppe.  Sua  opera  cita- 
ta,  4Ò ,  87.  Osservazioni  su  quello 
che  scrive  della  famiglia  d'Annate- 
na ,  46. 

Ricucchi  (Fraternità  di  S.  Lucia  de'). 
Suo  Statuto  ricordato ,  453. 

Ridalli  Antonio.  Lettere  a  lui  indiriz- 
zate dalla  Signoria ,  ricordate,  S30. 

Rimcioni  cav.  Francesco ,  ricordato  , 
290. 

—  (Archivio de').  Vedi  ArchMo. 
Rosimi  prof.  Giovanni ,  ricordato ,  284. 
RotuUi  aw.  Pietro.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

Rosii  Ugolino ,  ricordato,  244. 

Rucellni  Francesco.  Ambasciatore  del- 
la Signoria  al  conte  Roberto  da  Bat- 
tifoUe,  48. 

Ruspi  Arnaldo.  Suo  testamento  fatto 
in  Avignone,  pubblicato,  487. 

SaeeheUi  Franco.  Ricerche  inforno  alla 
sua  vita ,  78. 

SaintUi  can.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  226. 

Sala  don  Torello.  Sue  ricerche  nell'Ar- 

-  cbivio  di  Slato  per  i  Monaci  Val- 
lombrosani ,  449. 

Sala  di  studio  aperta  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  fino  dai  novem- 
bre  4852  agli  studiosi  delle  cose 
storiche,  78.  Ammissioni ,  ivi,  149  , 

Xbd  ,  zoo. 

Salari  Rafiaello.  Vende  alcuni  docu- 
menti all'Archivio  di  Stato ,  82. 

Sallini  Guglielmo  Enrico.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  80-84. 

Salutali  (de*)  Benedetto,  mercante  fio- 


rentino. Fa  quietanza  a  Antonie  della 
Mirandola ,  96. 

Salvi  prof.  Donato.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto  •  283. 

Salviati  Iacopo.  Paga  a  Michelangiolo 
Buonarroti,  di  commissione  di  Leo- 
ne X ,  mille  ottocento  ducali  per  ìa 
facciata  di  S.  Lorenzo,  50.  Sue  am- 
bascerie, ricordate,  227. 

Saltfini  Antommaria.Biporta  l'opinioDe 
del  Redi  e  del  Mabillon  intomo  allo 
stampare  da  giovane ,  v.  Copia  di 
propria  mano  il  testo  greco  del  De- 
creto d'unione  ec.,  205. 

—  Salvino.  Sua  opera,  ricordata ,  tt4. 
San  GaUo  (da)  Antonio.   Rimborsato 

di  spese,  442.  Suo  modello  della 
città  di  Firenze,  rammentoto,  443. 

San  Gimignano.  Vedi  Statuio, 

Santa  Maria  del  Fiore,  Vedi  Opera  e 
Archivio. 

Santo  Spiriio  (Chiesa  di).  Notizie  e 
documenti  intomo  al  coro  e  all'ai- 
tar maggiore  di  detta  chiesa,  ricor- 
dati ,  285-6. 

Santoni  cancelUer  Luigi.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  79. 

Sapienza  fiorentina.  Ricerche  solla 
sua  fondazione ,  80. 

Sapore  Virgilio.  Vende  un  codicetto 
all'Archivio  di  Slato  ,  82. 

Sardegna  (  Isola  di  ).  Documenti  ctie 
la  riguardano  ,  ricordati ,  287-9. 

Sarteano  (da)  fra  Alberto ,  ricordato , 
202. 

Sarto  (del).  Vedi  Det  Sarto. 

Sassetti  Filippo.  Suo  ragionameoto , 
ricordato ,  456.  Sue  Jettere  edite  e 
ioedite ,  ricordate  ,  468. 

Sassoli  Francesco.  Roga  un  contratto 
dei  Pico ,  95. 

Satxtia  (Casa  di).  Documenti  di  un  suo 
trattato  con  l' Inghilterra ,  55,  275. 

—  duca  Carlo  Emanuele.  Brani  de'saoi 
dispacci ,  280  e  seg. 

—  principe  Vittorio ,  rioordato,  284 
Saoonarola  fra  Girolamo.  Sua  lettera, 

ricordata,  79, 227.  Ricordato ,  86-87. 
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Testimone  al  oodiciUo  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola,  93. 

SetampoQna  (Fiere  di).  Documenti  ri- 
goardanti  11  concorso  de'  Fiorentini 
alle  medesime,  463,  247. 

Sdmt»  fisiche  e  matematiche.  Ricer- 
che in  tomo  alle  medesime  •  79. 

Scififla  Giulia,  figlia  naturale  di  Anton 
Ibrìa  Pico ,  legataria  nel  suo  testa- 
mento, 98. 

-  Sergio  ,  ricordato  nel  testamento 
che  sopQi ,  ivi. 

ScktpU  conte  Federigo.  Si  supplisce 
una  sua  Memoria  sulle  relazioni  po- 
liUcbe  tra  la  casa  di  Savoia  e  il 
governo  Britannico ,  65 ,  S78.  Suo 
dono ,  a  nome  della  Deputazione  so* 
pra  gli  studi  di  Storia  patria,  all'Ar- 
chivio di  Stato  ,  83.  Sua  lettera  a  Ce- 
sare Guasti ,  S80. 

Stkutiano  d'Onofrio.  Testimone  al 
testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  92. 

5»l9f  Pietro.  È  nominato  Copista  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze ,  76. 
È  confermato  Copista  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze ,  77. 
È  giubbilato ,  ivi. 

SerasH  Pier  Francesco.  Sua  opera  ri- 
cordata. S84. 

Sergnrdi  Filippo.  Rivede  il  rendiconto 
di  Baccio  Valori  .408. 

Sirrogìi  avv.  Serraglio.  Sue  ricerche 
nell  Archivio  di  Stato .  80. 

Serriitori  Averardo.  Sna  lettera,  ricor- 
data, 460. 

Servi  (Frati  di  S.  Maria  de').  Stanno  allo 
scrutinio  e  conservano  le  borse  della 
Parte  Guelfa,  24. 

Sforza  Caterina.  Lettera  a  lei  indiriz- 
zata dal  Savonarola ,  ricordata,  227. 
Credenziale  a  lei ,  ricordata  ,  ivi. 

Siena.  Ricerche  intomo  alla  sna  sto- 
ria civile  e  artistica ,  79. 

—  (Archivio  Diplom.  di).  YMÀrehMo, 

—  (Comune  di).  Sua  deliberazione  ri- 
cordata ,  287.  Documenti  che  lo  ri- 
guardano ,  ricordati ,  287-9. 


5<«ia.lhiiversità  Teologica.  Vedi  Sia- 
tuli. 

Signoria,  di  Firenze.  Sua  lettera  al 
duca  di  Milano ,  ricordata  ,  78. 

StrofNito  Silvestro.  Sua  storia  del  Con- 
cilio fiorentino, ricordata,  499 e  seg. 

Società  d'agricoltura,  scienze  ed  arti  di 
Valenciennes.  Suo  dono  all'Archivio 
di  SUto,  83.^ 

—  storica  di  Berna ,  ricordata ,  283. 

di  Germania.  Vedi  Belhmann. 

della  Svizzera  ,  ricordata ,  283. 

Suo  dono  all'Archivio  di  Stato,  344. 

Soldarelli  Scipione.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  per  Francesco 
Palermo ,  84. 

Soprinlendenjta  generale  agli  Archivi 
del  Granducato,  istituita  con  sovmio 
decreto  de' 27  agosto  4866 ,  75. 

Spedale  di  Bonifazio.  Documenti  rela- 
tivi ad  esso,  ricordati ,  464. 

—  di  S.  Gallo.  Documenti  relativi  ad 
esso ,  ricordati ,  466. 

^  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Documenti 
relativi  ad  esso ,  ricordati ,  486. 

—  degli  Innocenti.  Documenti  relativi 
al  medesimo ,  ricordati  ,466. 

—  di  S.  Maria  della  Scala.  Documenti 
relativi  al  medesimo,  ricordati,  466^ 

—  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  È  co- 
stituito erede  de' beni  immobili  da 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  89. 
Documenti  relativi  ad  esso,  ricor- 
dati ,  464. 

—  di  S.  Matteo  di  Firenze.  Documen* 
ti  "ad  esso  relativi,  ricordati ,  464. 

Stellila  dell'Arte  de'Mercatanti  passati 
dalla  Magliabechiana  all'Archivio  di 
Stato ,  469. 

—  del  monastero  di  S.  Agostino  di 
Nicosia  ,  ricordati ,  482. 

^  Pisani.  Codice  del  Costituto ,  ritro- 
vato ,  244 .  Loro  pubblicazione ,  ri- 
cordata ,  449. 

—  dell'Università  Teologica  di  Siena, 
acquistati  dall'Archivio  di  Stato  ,  82. 

^lofiifo  della  Parte  Guelfe  di  Firenze, 
compilalo  nel  Mcccixzv ,  4. 


334 


INDICE  DEI  NOMI 


Staiuto  della  firateniita  di  8.  Lucia 
de'Rlcaochl,  ricordato,  453. 

-^  di  San  Gimlgnano,  donato  all'Ar- 
chivio  di  Stato,  ricordato,  fi34. 

—  nuovo  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova, 
citato ,  4M. 

—  del  Tribunale  di  Mercanxla,' donato 
all'Archivio  Centrale  di  Stato,  469. 

^  degli  Ufficiali  de'  pupilli  e  adulti. 
Codice  consegnalo  da  S.  A.  I.  e  R. 
il  Granduca  all'ArchlTio  di] Stato, 

459. 

^  della  Val  d'Ambra,  ricordato,  467. 

SlBìtuti  Francesco.  SI  pubblicano  le 
laUnie  da  lui  presentate  al  granduca 
di  Toscana,  per  ottenere  privilegio 
di  stampa  all'opera  di  Francesco 
Hemando  aumentata  da  Nardo  An- 
tonio Becco;  e  i  relativi  privilegi,  66, 
«8-70. 

SUllfried  (Barone  di).  Suo  dono  all' Ar- 
chivio di  Stato,  344. 

Storia  della  Luniglana.  Vedi  Lutti- 
fidtM. 

—  eoclesiastfca  fiorentina.  Ricerche 
sulla  medesima  ,84. 

•^  letteraria  d'Italia.    Ricerche   sulla 

medesima,  78. 
— .  della  medicina  in  Toscana.  Ricerche 

sulla  medesima,  84. 
SUrosti  Carlo ,  citato ,  S02. 
•^  Filippo.  Ricerche  di  documenti  che 

lo  riguardano,  84.  Ricordato,  407 

e  seg. 
SviKMira.  Vedi  Società  Sierica, 

Taglienti  (de')  aiovanni  Blattia.  Roga 
ii  testamento  d'Anton  Maria  Pico , 
90. 

Tani  ser  LoreniO.  Sf  roga  nella  sua 
casa  un  atto  di  quietanza  fra  le  so- 
relle Violante  e  Ginevra  Pico ,  400. 

Tarofloitf- Jou^ru  Giovanni,  ricorda- 
to, 244. 

Ta$$i  dottor  Francesco.  Vedi  Accade- 
mia Mia  rmsra. 

Tasào  Bernardo*  Sue  lettere  al  Duca 
d' Urbino ,  ricordate ,  S87. 


Tinto  Torquato.  Ricerche  intorno  alle 
sue  lettere ,  78.  Sue  lettere  tratte 
dall'Archivio  di  Stato,  ricordate,  284. 

Terranwtvn  (da)  Poggio,  ricord.,  tt9. 

Teitamenlo  olografo  e  codicillo  di  Gio- 
vanni Pico  dei  conti  della  Miran- 
dola ,  85. 

Tnto  latino  e  greco  del  Decreto  d'unio- 
ne della  Chiesa  greca  con  la  latina. 
240  e  segg.,  244  e  segg. 

Theiner  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  449. 

Tigri  ab.  Giuseppe.  Suo  dono  all'  Ar- 
chivio di  Stato,  344. 

TiMiamo  VecelHo.  Sne  lettere  al  Duca 
dUrbino ,  ricordate ,  227. 

Tocco  (di)  Raimonda,  seconda  moglie 
d'Anton  Maria  Pico ,  ricordata  nel 
suo  testamento,  97.  Vende  alcuni 
beni  ai  Conti ,  99. 

TogiMi  Giovanni.  È  nominato  primo 
Aiuto  al  Mediceo  e  Ministro  economo 
del  Dipariimento  presso  la  Direzione 
Centrale  di  Firenze  ,  76.  Aggregato 
alla  Soprintendenza  generale  ,  77. 
È  giubbilato,  ivi. 

Tola  cav.  Pasquale.  Dona  le  sue  opere 
all'Archivio  di  Stato,  89. 

Tonieri  Pietro.  È  ammesso  alla  sala 
di  studio ,  84 . 

ToecaoM.  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Francia,  79  ;  e  con  la  Crimea, 
80.  Ricerche  inlomo  alle  sue  Imprese 
e  istituzioni  militari,  84. 

Toei  GaUìei  Leopoldo.  Nominato  Com- 
messo presso  la  Direzione  Centrale 
di  Firenze,  76.  È  nominato  primo  dei 
Commessi  aiuti  d'Archivio  di  terza 
classe  nell'Archivio  Centrale  di  Stato 
in  Firenze,  77. 

Tosingki  Lorenzo.  Lettera  indirizza- 
tagli da  Pier  Francesco  Ghunbnilarì, 
ricordala ,  287. 

Trento  (Concilio  di).  Vedi  CùndHo. 

lYiMo ,  architetto  ,  ricordato  ,  407. 

TVoilope  Adolfo.  Sue  ricerobe  nell'Ar- 
chivio  di  Stato ,  80.  Sua  opera,  rìcor- 
I       daU ,  290. 
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UbàUM  fra  Roberto.  Suoi  scritti  ,  ri- 
cordati, 87.  Testimone  al  codicil- 
lo di  GioTaoni  Pico  della  MiraDdo- 
la,93. 
VeceUi  Gioyan  Battista.  Sae  ricerche 
DeU'Arcbivio  di  Stato  per  Giuseppe 
MttUer,  84. 
USóHid  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  81. 
MKU^in  Pisa.  Carte  a  loro  relative, 
ricordate,  454. 

UrìmM>  IIL  Suo  breve,  ricordato,  4  54 . 
Urbmo  V,  Credenziale  al  medesimo  , 
ricordata ,  227. 

libano  VL  Lettera  concernente  alla 
fondaziotte  del  monastero  di  S.  Do- 
neoìoo  di  Pisa ,  404. 
Urbano  Orazio.  Lettera    indirizzategli 
dal  Tane ,  rioordate ,  284.  Sua  lettera 
al  Vinta ,  ricordata  ,  ivi.   Altre  al 
Grandaca ,  ricordate ,  ivi  e  285. 
Urtino  (Duca  di).  Lettera  indirizzata- 
gli da  Torquato  Tasso,  ricordata,  284. 
Altre  indirizzategli  da  Bernardo  Ma- 
tehio,  ricordate,  285.  Altre  indi- 
rinategli  da  Bernardino  Baldi ,  ri- 
cordata, 289. 
-  (Duchi  dij.  Ricerche  letterarie  nel 
loro  carteggi ,  79.  Bicerche  nel  loro 
Archiyio  per   scrìverne   la  storia  , 
M.  Lettere  a  loro  indirizzate  da  Ber* 
nardo  Tasso  e  da  Tiziano ,  rioorda- 
te, 287. 
Viimòardi  auditor  Lorenzo.  Si  citano 
aìcnne  filze  di  negozi  e  relazioni  con- 
serrato  neli'Arcbivio  Centrale  di  Sta- 
lo, 68,  72.  Lettera  a  lui  indirizzata 
da  Agostino  Bozzaccherini ,  228.  Al- 
tra indirizzatagli  da  Baccio  Valori  , 
ricordata,  286.  Altra  da  fra  Tommaso 
Campanelta,  287. 
-Pietro.  Lettera  indirizzatagli  da  Ora- 
zio Cappool ,  ricordata ,  285. 
Uutmo  (da)  Niccolò.  Ricerche  sulla  Sa- 
pienza da  lui  fondata ,  80. 

yo§mnn(a§  (  Foaoques|de  )  Amedeo, 
^ue  ificerche  nell'Archivio  di  Sta- 


to, 78.  Suoi  doni  all'Archivio  di 
Stato ,  82 ,  83. 

Vai  Francesco  d'Arezzo,  segretario  di 
Baccio  Valori,  ricordato,  428,  433. 

V<riemino  duca.  Vedi  Borffia. 

VaUombrom  (Ordine  di  ).  Studi  intomo 
alla  storia  delle  sue  abbazie,  449.  Ve- 
di JUonaeL 

Valori  Baccio.  Suo  Rendiconto  delle 
spese  fette  nell'Assedio  di  Firenze  , 
406. 

•—  Baccio.  Sua  lettera  al  segretario 
Usimbardi ,  ricordata ,  285. 

-*  Francesco.  Rimborsato  delle  spese 
fiitte  per  andar  dietro  al  Ferruccio  , 
444. 

—  Niccolò.  Testimone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaccio  d'Anghia- 
ri ,  42. 

Varchi  Benedetto,  ricordato,  406, 448. 

Vasari  Giorgio.  Si  emenda  e  illustra  là 
dove  parla  della  facciata  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  ,  commessa  da  papa 
Leone  a  Michelaogiolo,  53.  Corretto, 
407.  Ricordato ,  229. 

VeechieUi  Bernardo.  Sua  lettera  al  se- 
gretario Serguidi ,  ricordata  ,  458. 

Venterà  Haffoo.  Sue  lettere  al  Grandaca 
di  Toscana  ,  ricordate  ,  284. 

VemagalU  b.  Domenico.  Ricerche  in- 
tomo  alla  sua  vita ,  79. 

Verroechio  (del).  Vedi  Ùel  Ver  roc- 
chio. 

Vespasiano  Fiorentino.Stxe  Vite,  citate, 
498  e  segg. 

Veierand  Giulio.  Lettere  indirizzategli 
da  Torquato  Tasso,  ricordate  ,  284. 
Lettere  indirizzategli  da  Grazioso 
Graziosi ,  ricordate  ,  285. 
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•■«AVTABM  V«IITUri€M  ■  CA1ICBI.I.IBBB 

OBLIA 

REPUBBLICA  FIORENTINA 


In  Ghrìflti  nomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  eias  incarnatione ,  mii- 
iesimo  quadringentesimo  quadragesimo  tertio,  indictione  septima  et  die 
decimonono  mensis  octobris.  Actam  Florentie,  in  cella  sive  camera 
babitatìODis  fratris  Bastiani  de  Bucellis  de  Florentia,  sita  in  conventu 
fratram  Minorom  beati  Francisci  Sancte  Crucis  de  Florentìa;  presentibus 
testibus  ad  hec  vocatis  habitis  et  ab  ore  proprio  infrascripti  testaloris 
rogatis,  Yìdelicet:  4.  suprascrìpto  fratre  Bastiano  lobannis  de  Bucellis, 
1  fratre  Piero  Dominici  de  Sancto  Miniate  Florentie ,  3.  fratre  Piero 
Girolaìni  de  Florentia,  i.  fratre  Francisco  Antonii  Francisci  de  Florentia, 
5.  fratre  lohanne  Dominici  de  Florentia ,  6.  fratre  Francisco  Leonardi 
de  Fisis ,  7.  et  fratre  lohanne  Dominici  de  Castilioneritino ,  omnibus 
fratribos  conventualibus  dicti  ordinis  et  conventas. 

Qooniam  nichil  est  certlus  morte  et  nichil  incertius  bora  mortis  ;  bine 
est ,  quod  eloqnentissimus  et  sapiens  vir  dominus  Poggius  olim  Gbuccii 
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Poggi  de  BracìolìDis,  civis  et  advocatus  florentinus  et  Sammì  Pontificis 
secretarlus,  sanus  mente,  sensu  et  inteUectu  et  cor  pere,  nolens  iotesta- 
tus  decedere  et  saluti  anime  sue  providere  S  per  presens  nuncupativum 
sine  scriptis  testamentum  suarum  rerum  et  bonorum  omnium  disposi- 
tionem  fecit,  suamque  ultimam  voluntatem  disposuit  hoc  modo,  videlicet. 

In  primis  quidem  ;  quoddam  testamentum  per  eum  factum  ante  sab- 
sceptionem  filiorum,  Florentie,  in  monasterio  de  Angelis,  rogatimi  per 
ser  Loysium  ser  Micbaeliis  Guidonis  notarium  florentinum,  conditione, 
quod  testamentum  per  ipsum  in  futurum  fiendum  non  valet  nisi  in  eo 
fiet  mentio  de  pater  noster,  vel  poneretur  in  principio  pater  noster,  sive 
quevis  alia  condictio  similis  esset  apposita ,  cassans  ex  none ,  in  totum 
revocans  et  annuUans,  et  nullius  virtutis  vel  momenti  esse  volens  ;  ani- 
mam  suam  omni  potenti  Deo,  domino  nostro  Ihesu  Christo  atque  gloriose 
ma  tri  semper  virgini  Marie  et  beatissimis  Johann  i  Batiste  et  appostolis 
Petro  et  Paulo  totique  celestiali  curie  Paradisi!  humiliter  et  divote  re- 
conmendavit  ;  et  sui  corporis  sepulturam  elegit  et  esse  voluit ,  si  eum 
mori  contigerit  Fiorentie ,  in  ecclesia  Sancte  Crucis  fratrum  Minorum 
beati  Francisci ,  et  si  eum  in  alio  loco  migrare  contigerit ,  prout  tunc 
Deus  dabit ,  sine  sumptu  magno. 

Item  reliquit  opere  Sancte  Marie  Floris  seu  Sancte  Reparate  de  Fio- 
rentia ,  et  constructioni  nove  sacrestie  diete  opere ,  et  Ustbrice  maronim 
civitatis  Fiorentie,  et  prò  quolibet  dictorum  locorum,  Ilbras  unam  fp.; 
in  totum ,  libras  tres  fp. 

Item  amore  Dei,  et  prò  remedio  anime  sue,  voluit,  iussit  et  mandavit 
pannos  laneos  ad  usum  dicti  testatoris  vendi  emptoribus  publicis  usque 
ad  summam  florenorum  auri  centum  ;  et  si  non  ascenderent  ad  dictam 
summam,  tunc  summantur  aliunde  de  pecuniis  et  bonis  suis;  et  dictos 
florenos  auri  centum  habendos  destribui  et  converti  et  erogari  voluit  in 
pauperes  puellas  maritandas  et  existentes  in  Valle  Arni  superiori,  et  non 
alibi ,  fùturis  maritis  dictarum  puellarum ,  eo  modo  et  forma  et  prout 
visum  fuerit  domine  Caterine  sorori  carnali  dicti  testatoris  et  filie  dicti 
condam  Guccii  et  uxori  Chelli  Dini  Chelli  de  Tizzana ,  et  domine  Yaggie 
uxori  dicti  testatoris  et  filie  Ghini  Manentis  de  Buondelmontibus  de 
Fiorentia ,  et  superviventi  ex  eis  :  onerando  in  predictis  cooscientias 
dictarum  dominarum  Caterine  et  Vaggie,  et  ut  in  diem  novissimi  iodicii 
reddant  Deo  rationem  si  dictum  testatorem  dieta  elemosina  fraudaveriot 
ipso  vel  aliqua  ipsarum ,  [vel]  *  non  recto  distrìbuerint  secundam  Deum. 

Item,  dieta  de  causa,  reliquit  et  legavit  florenos  auri  quinquaginta  de 
deuarìis  et  pecuniis  dicti  testatoris,  dandos  infra  unum  annum  proxime 

'  È  chiara  la  mancanza  della  voce  tfokns. 

*  Questa  e  le  parole  che  si  troveranno  racchiuae  in  parentesi  quadre,  son 
supplite  merlante  il  riscontro  fatto  sul  protocollo  del  notare. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  3 

fatunim  a  die  mortis  dicli  testatorìs  per  ìnfrascriptos  fideioommissarios 
et  heredes  ;  yidelioel ,  conrentui  Sancte  Crucis  fratram  Minorum  beati 
Fraocisci  de  Fiorentia  florenos  decem  ;  conventui  Sancte  Marie  Novelle 
de  Plorentta  fratram  Predicatoram  beati  Dominici  florenos  decem  ;  fra- 
trìbos ,  capitolo  et  conventai  beati  Agostini  Sancti  Spiritus  de  Florentia 
florenos  decem;  oonventai  fratram  Sancte  Marie  de  Servis  florenos 
decem  ;  fratrìbas  et  capitalo  et  oonventai  sancti  Dominici  Predicatoram 
Sancti  Marci  de  Florentia  florenos  auri  decem  ;  ad  hoc  ut  prò  anima 
dieti  testatorìs  omnes  fratres  presbiteri  dictorum  conventuum ,  et  quili- 
bet  dictomm  conventuum  dicere  et  dici  et  celebrar!  feciant ,  qoilibet 
ìpsorum  presbiterorum  mlssam  et  missas,  [et]  quilibet  dictorum  conven- 
toom  unum  divinum  et  solempne  offitium.  Quod  si  facere  nolaerint  aut 
aliquis  dictorum  conventuum  facere  noluerìt,  ex  tunc  ex  itlis  decem  flo- 
renis  aut  pluribus  faciant  dici  in  aliis  locis  per  alios  sacerdotes  misse 
et  offitiam  in  remissionem  peccatorum  eius. 

Item,  dieta  de  causa,  voluit,  iussit  et  mandavit  quod  infra  unum 
aniram  proxime  futurum  a  die  mortis  dicti  testatorìs ,  quod  dieta  domina 
Caterina  et  Yaggia ,  et  sapervivens  ex  eis ,  et ,  Ipsis  morìentibus  et  seu 
iofrascrìpta  non  faoientibus,  infrascrìpti  eius  et  presentis  testamenti 
execatores  dici  et  celebrari  faciant  prò  anima  dicti  testatorìs  missas 
centam,  in  quibus  ad  minus  dari  voluit  grossos  unum  prò  qualibet  mìssa 
presbitero  qui  dictam  missam  dicci  et  celebrabit. 

Item  reliquit  et  legavit  omnia  opera  beati  Agostini  et  quecumque 
alia  ecclesiastica  volumina  et  libros  grecos  qui  erunt  tempore  mortis 
dicti  testatorìs,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  librarie  Sancti  Marci 
de  Florentia. 

Item«  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  cap- 
pelle hedificate  in  ecclesia  Sancte  Marie  Terrenove  maiorì  et  communis 
Terrenove ,  intitulate  sab  nomine  sacratissime  Anuntiatlonis  beate  Yir- 
ginis  Marìe ,  omnia  bona  fmmobilia  que  actenus  dictos  testator  dedit 
actribait  et  consignavit  diete  cappelle  et  que  sunt  ista  videllcet  *.  Et 
ultra  predicta ,  dieta  de  causa ,  reliquit  duo  petia  terre  posita  in  curia 
Terrenove  lobo  decto  al  Vignale  ,  que  dictus  testator  emit  a  priore  Sofene 
et  a  Bartolomeo  deeto  el-begli;  que  duo  petia  terre  sic  conflnantur  vi- 
debcet  \  Et  ultra  predicta,  reliquit  dictus  testator  diete  cappelle  calices 
et  paramenta  per  dictam  testatorem  dipatata  ad  usum  diete  cappelle. 
Item  ultra  predicta  voluit,  iussit  et  mandavit  dictus  testator,  si  ipso 
boc  viveos  non  fecerìt ,  quod  infra  unum  annum  proxime  futurum  a 
die  mortis  dicti  testatorìs  fiant  et  fiorì  debeant  in  dieta  et  prò  dieta 


'  A  queste  parole  succede  nell'originale  una  lacuna  di  circa  dieci  linee. 
'  Parìmeote  troviamo  qui  un  vuoto  di  una  linea  e  messa. 
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cappella,  dieta  de<»osa,  parameota  alba  completa,  adacendentia  ad 
valorem  florenorum  auri  trigìnta;  que  eidem  cappelle  reliqait  et  le- 

gavit. 

Item  voluit  dictus  testator  in  dieta  et  prò  dieta  eappella  esse  viram 
honestum  qui  nuUum  habeat  benefitium  earatam  et  fadat  ibi  eontiDuam 
resideotiam;  qui  ante  quam  presentetur  Ordinario,  inret  de  non  aUeDan- 
dia  bonis  cappelle  et  eonservandis  bonìs  mobilibus,  et  de  non  inpetrando, 
dum  eam  tenet,  benefitium  curatum  nec  quoque  modo  tenendo.  Inaaper 
obliget  se  ad  dicendum  quatuor  in  settimana  ad  minus  missas  per  se 
vel  alium  ydoneum  in  dieta  eappella  ;  et  quod  adiuvabit  fdebaoum  ad 
divina  offitia  eelebranda.  Et  cum  hac  coudietione  presentetur  et  se  obli- 
get ;  prout  si  non  servaverit  sit  privatus  dieta  eappella:  et  quemcamque 
alium  similiter  obligari  voluit  qui  in  eam  esset  presentatus. 

Item  voluit  et  mandavit  quod  beredes  et  deseendentes  in  perpetuum 
dicti  testatorìs ,  quos  patronos  reiiquit  diete  cappelle  ;  et  eisdem  defl- 
eientibus  magistrura  Rafiaellum  Ghelii  eius  nepotem  ex  sorore  Caterina 
predieta,  et  beredes  ipsios  magistri  Rafiaellis;  quod  faoiant  se  fieri  pro- 
euratores  prò  presentando  seu  presentantes  ad  renuntiandum  nomine 
ipsius  ipsam  eappeilam  in  easu  quo  non  dixerit  missas  huìusmodi ,  et 
non  alitar;  et  ipsi,  nisi  saeerdos  ipsas  missas  dixerit,  tuoe  renuntient 
et  alium  eligant  et  presentent.  Et  saltem  in  settimana  qualibet  volait 
dici  missam  mortuorom  prò  anima  dicti  testatorìs  et  eius  parentum. 
In  easu  autem ,  quod  boc  non  fierent  et  non  dieerentur  ibi  per  sacer- 
dotes  quatuor  misse ,  ex  nune ,  omnia  bona  diete  cappelle  reiiquit  fra- 
tribus  conventualibus  Minoribus  beati  Franeisei  de  Gamghereto  prope 
castrum  Terrenove  predietum  per  unum  miliare  vel  circa  ;  ita  tamen 
quod  ibi  dieantur  per  ftatres  dicti  loci  aut  alios  quinquies  misse  in  set- 
timana 9  et  presertim  diebus  festivis;  ad  t^uod  obligentur  per  patronos 
diete  cappelle. 

Item ,  iure  legati ,  reiiquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  eius 
sorori  florenos  quadringentos  Mentis  communis ,  in  quibus  dictus  con- 
stituens  est  deseriptus  creditor  super  libris  Mentis  communis  Florentie, 
cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  tempore  obitos  dicti  testatorìs; 
quos  florenos  quadringentos  iam  permutari  fecit  in  dietam  dominam 
Caterinam  ex  pecuniis  Montis  propriis  dicti  testatorìs ,  et  postea  ratiooa- 
bìli  de  causa  in  ipsum  testatorem  permutari  fecit  Et  ex  nune  prout  ex 
tune  dictus  dominus  Poggius  fecit  et  eetera,  dietam  dominam  Gateriuam 
eius  et  eius  beredum  proeuratricem  et  cetera,  duraturam  in  vita  et  post 
mortem  dicti  constìtuentis ,  et  tam  ipsius  eonstituentis  bereditate  adhita 
quam  non,  iacente  quam  non,  ad  permutandum  et  cetera  dictos  florenos 
quatuorcenlos  Montis  communis  cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  rn 
dietam  dominam  Caterinam  et  seu  in  quem  et  quos  dieta  domina  Cate- 
rina dixerit  et  voUierìt  et  mandaverit  et  eetera.   Et  hoc  in  casa  quo 


DEGLI  AHGHIVI  TOSCANI  5 

eos  non  permaiaverìt  in  eam,  vivens.  Et  si  dieta  Caterina  ante  eam 
morìretur,  vnlt  ut  possit  testar!  de  dictis  florenis  qnatuorcentis. 

Item,  ultra  predicta,  reliquìt  et  legavit  diete  domine  Caterine  pannos 
nigros  et  velos  prò  induendo  ipsam  tempore  mortis  diofi  testatoris  et 
proat  decet  et  consuetum  est  fieri.  Et  in  casa  quo  dicti  executores  in- 
friscrìpti  predicta^  fecere  neglexerint,  tunc  et  in  diete  casa,  reliquìt 
eidem  florenos  aurì  trìginta  recti  ponderis  et  conii  fiorentini  prò  induendo 
et  emendo  sibi  domine  Caterine  pannos  et  velos  ;  quos  volt,  ut  possit 
patere  de  bonis  suis  quibuscumque. 

Ilem ,  iure  legati ,  reliquìt  m^istro  Raffaelli ,  eius  nepoti  ex  sorore 
domina  Caterina  predieta  et  filio  dicii  Cbelli,  quod  per  infrascrìptos  eius 
eiecutores  tempore  mortis  dicti  testatoris  induatur  pannis  nigris  con- 
decenter,  probibuitque,  voluit  et  manda vit  quod  nulle  alie  persone ,  nisi 
dieta  domina  Caterina  et  magister  Raffael  et  domina  Vaggia  uxor  dicti 
testatoris  et  filli  et  filie  dicti  testatoris  nati  et  nascituri  ex  se  et  dieta 
domina  Vaggia  et  etiam  Ouecius  filius  dicti  testatoris ,  non  induantur  ; 
quia  iussit,  voluit  et  mandavit  dictam  dominam  Caterinam  et  RaffiieHum 
et  illios  et  filias  et  dominam  Vaggiam  indui  et  non  alias  personas  prout 
sopra  dictum  est. 

Item ,  diete  iure ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  cameràm 
poeteriorem  super  ortum  cum  alia  camera  super  viam  conruneta  priori, 
et  poeeit  faoere  introytum  a  via  posteriori  si  voluerìt  prò  habilitate  sua, 
doffl  vixerit ,  si  voluerit  habitare  Ibi  :  et  similiter  Vlctum  et  vestitum 
dom  vixerit  ;  quem  voluit  ut  possit  potere  de  omnibus  introytibus  bono- 
nim  dicti  testatoris  mobilium  et  inmobilium,  que  [ex]  nune  sibi  ex  dieta 
de  causa  voluit  esse  obligata ,  et  obligavit.  Voluit  ut  vietum  et  vestitum 
hoiusmodi  possit  potere  ab  heredibus  dicti  testatoris  et  quibuscumque 
prefota  bona  detinentibus. 

Item,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  florenos 
aari  treeentos  quos  voluit  dar!  et  distribuì  prout  verbo  sibi  eommtsit , 
et  ad  hoc ,  in  easu  quo  Guccius  filius  naturalis  dicti  testatoris  vivat  ; 
si  vero  decesserit ,  ex  tuno  nìchil  eidem  domine  Caterine  reliquìt.  Et  si 
dictus  Guccius  vixerit  et  non  meruerit  filium  dicti  testatoris  dici  propter 
eios  malitiam ,  in  quo  conscìentlam  diete  domine  Caterine  oneravit ,  vel 
non  eaperet  lioc  legalum ,  vel  captum  si  non  det  alteri ,  restituat  infra- 
scriptis  heredibus  dicti  testatoris  :  et  in  easu  quo  dieta  domina  Caterina 
deeederet,  ea  fionda  disposuit  per  dictum  magistrum  Raflbellum. 

Item,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  dicti  testatoris,  reliquit  et 
legavit  fratri  Antonio  olim  diete  fratri  Lucretio  ordinis  Minorum,  nunO 
commoranti  In  conventu  Sanete  Crucis  de  Florentia ,  ordinis  fratrum 
Vinoram  beati  Francisci  ;  si  supervixerit ,  florenos  auri  viginti  prò  ve- 
slibus  aut  libris  et  prout  ipse  frater  Antonius  vohierit. 

Item,  iure  institutionis ,  reliquit  et  legavit  Lucretie  filie  legitime  et 
naturali  dicti  testatoris ,  nate  ex  se  et  dieta  domina  Vaggia  eius  uxore 
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legitima ,  ultra  dotem  florenorum  auri  octingenlorimi  albi  Lucretie  cod> 
stitatam  super  libris  Montis  commuais  Florentie,  qui  dicuntur ,  e  (tòri 
dolìum  pueliarum  ,  florenos  auri  ducentos  recti  ponderìs  et  conii  fioren- 
tini, quia  voloit  dotem  suam  esse  floreoorum  auri  mille:  et  ioterioi, 
quottsque  nuptui  traderetnr ,  victum  et  vestitum  et  alimenta  deceotia  io 
domo  filiorum  et  heredum  dicti  testatoris.  Et  in  casu  vtduitatis  ipsius 
redditam  [domus]  babitationis  dicti  testatoris  in  castro  Terrenove  ei 
Florentie,  si  domum  babitationis  Fiorentie  babuerit.  Et  in  casu  quo  dieta 
Lucretia  babere  non  posset  ipsa  vel  eius  Tir  dictos  florenos  octiogeoios 
de  Monte  ^  reliquit  eidem  prò  [ea]  nubenda  florenos  auri  sexcentos. 
dandos  futuro  marito  diete  Lucretie. 

Item,  iure  institutionis,  reliquit  et  legavit  cuilibet  alie  filiefemiDe^ 
nasciture  ex  se  et  dieta  domina  Vaggia  eius  uxore  legitima ,  et  ei  qua- 
curoque  alia  eius  uxore  legitima ,  prò  dotibus  ipsarum  et  cuiusqae  ipsa- 
rum ,  tempore  nuptus  ipsarum  et  cuiusque  ipsarum ,  florenos  aori 
sexcentos  in  casu  quo  dotes  non  luerint  super  Monte,  et  prout  est  illa 
diete  Lucretie ,  prò  qualtbet  ipsarum  :  et  interim  alimenta  decentìa, 
victum  et  vestitum  in  dieta  domo  dicti  testatoris.  Et  in  casu  viduitatis 
ipsarum  et  cuiusque  ipsarum  redditam  domorum  babitationis  dicti  te- 
statoris sitarum  in  castro  Terrenove  et  de  Fiorentia,  etiam  si  contigerìt 
ipsam  babere  domum  babitationis  in  dieta  civitate  Fiorentie,  una  cum 
infrascriptis  eius  filiis  et  beredibus  et,  ipsis  non  existentibus ,  prò  se 
sola,  una  cum  aliis  beredibus  substitutis  ipsius  testatoris. 

Item ,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  ^  Ma- 
dalenam  eius  servam  et  sclavam ,  si  contigerit  aliquam  aliam  vel  alias 
babere  servam  vel  servas  [et  sclavas]  tempore  mortis  dicti  testatoris, 
liberam  et  liberas  ;  et  ipsam  et  ipsas  ab  omoi  vinculo  et  nexu  servitotis 
[penitus]  exemit  et  liberavit,  ita  quod  sint  ut  sunt  alie  libere  et  liberi 
bomines  et  persone  ;  dicteque  Madalene  dieta  de  causa ,  quando  na- 
pserit ,  ultra  predicta  reliquit  florenos  auri  viginti ,  dandos  et  soiven- 
dos  futuro  marito  diete  Madalene,  tempore  nuptus  ipsius  Madalene,  per 
infrascriptos  eius  fide!  commissarios  et  executores;  cum  condictiooe 
quod  prius  serviat  filiis  et  beredibus  suis  per  unum  annum  a  die  obitas 
dicti  testatoris. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  domine  Vaggie  uxori  sue  dotem  saam 
florenorum  auri  sexcentorum ,  per  dictum  testatorem  confessatam  mano 
mei  notari  infrascripti ,  et  ultra  predicta  victum  et  vestimenta  et  ali- 
menta decentia  in  casu  viduitatis ,  et  boneste  vivendo  et  stando  et  habi- 
tando  cum  suis  et  dicti  testatoris  filiis,  et  dotes  suas  non  petierit,  et 
non  retinendo  in  domo  babitationis  ipsorum ,  nisi  ad  parvum  tempus, 
consolationis  causa ,  aliquem  vel  aliquam  ex  suis  matrem  aut  fratrem 
aut  patrem  vel  sororem  aut  aliquem  ex  actinentibus  ex  latere  diete 

*  Le  parole  et  legavU  mancano  al  protocollo. 
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domine  Vaggie  :  quod  si  secusr  feoerit ,  8it  cuiH  ea  maledicljo  Dei.  El  sì 
Gom  filiis  esse  noliet  aut  non  posset ,  quia  mali  sai  inobedientes  esseni 
etseorsum  booesta  vidua  viverci,  reliqoii  eidem  similiter  vicium  et 
vestitam  oondeceoiem  arbiirio  executoram  iesiamenii.  Ei  in  casa  quo 
dicti  eius  inirascrìpti  filil  decedereni  ei  ipsa  viduiiatem  bonesiam  ser- 
vare vellei ,  ultra  predicta ,  reliquii  diete  domine  Vaggie  reddiiam  do- 
miis  habiiaiìonis  dicit  iestaioris  site  in  castro  Terrenove  et  Floreniie 
[si  eam  interim  emerit]  ;  ei,  ultra  predicta  ,  ilorenos  auri  vigintiquinque, 
dam  Tixerii  et  viiam  vidualem  et  bonesiam  servaTorit,  ex  redditibus  et 
proTenitbus  credi  torum  Moutium  dicti  testatoris  de'prejtonMnt;  ei  iUis 
defideoiibus  et  seu  ibi  non  existeniibus,  ex  redditibus  et  bonis  aliorum 
boQorum  remanentium  ei  existentium  in  bereditate  ei  bonis  dicti  testa- 
toris. Ei  si  posi  obitum  filiorum  masculorum,  nupta  aut  mortua  filia  aut 
filiabus,  infra  quadragesimum  annnm  sue  etatis  nubere  vellei ,  ei  ad 
hoc  ut  booorifice  nubere  possit,  ultra  diciam  dotem,  reliquii  eidem  do< 
mioe  Yaggie  florenos  auri  irecentos ,  detrahendos  ei  solvendos  et  dan- 
dos  diete  domine  Vaggie  ex  diciis  creditis  Mentis  ;  ei  si  non  essent ,  ex 
aliis  boois  siiis,  quos  ^  ex  nunc  sibi  vuliesse  obligaia.  Si  vero,  super- 
eiUtibus  filiis,  voluerit  nubere,  sit  contenta  dote  sua. 

Item  voluit ,  iussii  ei  mandavit ,  si  contigerit  tempore  mortis  dicti 
testatoris  in  bereditate -et  bonis  dicti  teetatoris  esse  vel  remanere  aliquas 
peconias  numerabiies ,  quod  infrascripii  eius  filii  dicias  pecunias  babere 
vel  percipere  non  possini  ante  etatem  viginti  quinque  annorum  sino 
li€eaiia  diete  domine  Caterine  eius  sororis  et  dicti  magistrì  Raffaellis 
eius  nepoiis  dicti  testatoris  [et]  duorum  ex  executoribus  testamenti ,  nisi 
causa  inìendi  sotietaiem  mercatoris  *.  Et  boc  fecit  dictus  tesiator,  cum 
iorenia  sii  prodigus  eris ,  ne  profundai  vel  dilapidet  ante  diciam  tempus. 

Item  vohiii ,  iuxii  ei  mandavit  quod  diete  pecunie  numerate  dicti 
testatoris  in  utilitatem  dictorum  suorum  filiorum  usque  ad  diciam  eta- 
tem vigiDiiquinque  annorum ,  nisi  causa  dieta  iniendi  soiieiaies ,  sint 
et  esse  debeant  penes  illum  vel  illos ,  penes  quem  vel  quos  et  eo  modo 
et  forma  quibus  videbitur  et  placebii  eloqueniissimo  viro  domino  Ga« 
ruk>  domìni  Gregorìi  Dominici  de  Marsupioisde  Aretìo,  Summi  Poniificis 
secretarlo  et  civi  fiorentino ,  et  infrascripto  Nìccolao  lobannis  domini 
Amerigi  de  Cavalcantibus  de  Florentia,  et  lobanni  Antonii  de  Medicis, 
et  dicto  magistro  Baflaelli,  et  maiori  parti  ipsorum  ei  superviventium 
ex  eis. 

Item  voluit,  iuxii  et  mandavit  omnes  pannos  lineos  et  de  sericho 
diete  doiAine  Vaggie,  tempore  mortis  dicti  testatoris,  et  argentum  dicti 
testatoris,  si  quod  post  obitum  dicti  testatoris  relinqueretur  manufactum^ 

'  Così  il  lesto ,  certameote  in  luogo  di  qut. 

*  Nel  ^tocoUo  si  legge  invece  cum  mercatoribus. 
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vendi,  et  ex  pretio  exinde  habendo  converti  in  sdutionem  vestimentontm 
et  expensaram  qne  fierent  circa  funua  dìcti  testatoria ,  niai  iòrsan  vtilent 
retinere  aliquam  vestem  prò  Lucretia  ant  alia  filia  superviveote. 

Item  dicttts  testator  prohibuit  domum  habitationia  ane  aitam  io  ca- 
atro  Terrenove  per  dictoa  infrascriptoa  eiiis  filioa  nullo  modo  nnqaain 
vendi ,  alienari  vel  ad  magnum  tempos  locari  vel  pignorari ,  ne  de  eoa 
familia  exeat  et  ad  hoc  ut  semper  sit  suoram  filiomm  et  deacendentiam 
maaculorum  legitimorum  et  naturalinm.  Si  vero  dicti  filii ,  heredes  in- 
Iraacripti,  decederent  sino  filiia  [masculis]  legitimia  et  nataralibna  vel  de- 
acendentibus  ex  eia  legitimia  et  natoralibus  mascalia  ^,  dictam  domom 
[iure  legati]  reliquit  et  legavit  cam  dictis  conditioniboa  diete  magistro 
Raffaelli  et  dicti  magiatri  Raffaellia  filiis  et  desoendentibua,  com  diclis 
conditionibus,  qui  eam  vendere  vel  alienare  vel  pignorare  vel  ad  ma- 
gnum tempus  locare  non  posaint ,  ad  hoc  ut  ait  et  remaneat  semper 
in  familia  dicti  magiatri  Raffaellia.  Et  in  casu  quo  predicta  feoerent, 
tunc  et  in  dicto  caau  dictam  domum  reliquit  proximioribua  in  grada 
ex  latore  masculino  dicti  testatoria ,  cum  dieta  condictione  quod  vendi 
aut  alienari  non  possit,  et  prout  supra  dictum  est  Voluitque  quod  ca- 
piantur  per  tntores  et  prò  tempore  curatorea  fiructus ,  redditus  et  pro- 
ventua  bonoruro  dicti  testatoria,  denturque  filiis  et  uxori  deoenter 
oompetentia  ad  victam  et  veatitnm  et  expenaaa  necesaarìas;  rriiqua 
conservare  voluit  prò  filiis  cum  erunt  in  etate  legitima,  dentarqoe 
uxori ,  ultra  beo ,  quìnque  fioroni  annuatim ,  quoa  expendat  arbitrio 
suo ,  dummodo  non  in  sui  [patria  aut  aangutnla  peraonis]. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibos ,  iuri- 
bus,  nominibus  et  actionibus,  et  tam  preaentibus  quam  foturis,  sibi 
heredea  universales  instituit,  fecit  et  esse  voluit  Pielrum  Paulam,  et 
lohannem  Batialam ,  et  Jacopum ,  iratrea  et  filios  dicti  teetatoris  et 
quoscunque  alios  filios  legitimos  et   naturalea  nascituros  ex  se  et 
dieta  domina  Vaggia  eius  uxore  legitima  ,  et  ex  qoacumque  alia  eias 
uxore  legitima;  et  eos  ad  invioem  substituit  in  quacunque  etate  sine 
filiis  legitimis  decederent  ;   et  omnia  sua  bona  immobilia  voluit  esse 
superviventium  ;  et  eorum  filiis,  si  ipsi   dece^serint,  remaneant  oUi- 
gata.  Et  in  casu   quo  dicti  eius  filii ,  tam  nati  quam  nascituri ,  ante 
etatem  vigintiqainque  annorum,  quandocumque    omnes  decederent 
sine  filila  masculis  legitimis  et  naturalibus ,  tunc  in  dicto  casu  dtctus 
teatator  inatituit  et  dictis  suis  filiis  substituit  filios  maaculos  legiUmos 
et  naturalea  dicti  Guccii  sui ,  dicti  testatoria ,  filii  naturalia ,  stando  et 
babitando  Florentie  ;  et  eos  ad  invicem  aubatitnit  vulgarìter  'pupillarìe 
et  per  fideicommiasum,  videlicet  filios  nascituros  dìcti  Guocii  ex  qua- 
cumque  uxore  legitima  dicti  Guccii.  Et  in  caau  quo  dicti  sui  filii 

*  Le  parole  legitimis  et  naturaUbus  masculis  non  esistono  nel  protocollo. 
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legitimi  et  oatarales,  et  elicti  filii  legìtimi  et  naturales  dicti  Guocii 
nascitarì ,  si  eos  habuerìt,  decederent  ante  vigesimum  quintum  annum 
sue  etatis,  tunc  et  in  dictis  casibus  fecit  ìafrascripta  legata;  videlicet: 

In  primis ,  quidern  reltquit  et  legavit  dìcto  magistro  Raffaeiii,  in  dictis 
casibus ,  podere  et  bona  poeita  in  popolo  sanati  Laurentii  ad  Gollinam , 
Fiorentine  diooesis,  plebatus  Sanote  Marie  Inpluneta,  comitatus  Floren- 
tie,et  loco  decto  Alfiano  et  alla  Selva,  infra  ipeorum  loca,  vocabula, 
confinia  et  demostrationes,  et  cam  prestantiis,  laborlbus  et  cuoi  bobus 
et  aliìs  rebns  tane  temporis  existentibus  saper  dictis  bonis  ad  usum 
dictoram  bonorum. 

Item ,  rehqait  et  legavit,  in  casa  qao  dicti  sui  filiì  legitimi  et  natu- 
rales decederent  sine  filiis  legitimis  et  nataralibas  masculis  vel  descen- 
dentibus  ex  eis  vel  aliquo  ipsorum ,  altra  predicta ,  diete  domine  Gate- 
rìne ,  prò  diete  Guocio ,  qaod  de  bonis  dicti  testatoris ,  si  diete  domine 
Caterine  videbitar ,  donet  dicto  Gaccio]  florenos  auri  quingentos  recti 
ponderis  et  coni!  fiorentini  ;  et  ultra  predicta ,  in  casibas  predictis , 
domom  babitationis  dicti  testatoris  sitam  in  castro  Terrenove  cam  su- 
prascriptis  conditionibus ,  et  domam  de  Florentia  quam  habuerint ,  si 
vacaverit  mercature  et  faerìt  bone  vite. 

Item ,  in  diotis  casibas  et  quoìibet  ipsorum  evenientibus ,  amore  Dei 
et  inno  remedio  anime  sue,  de  bonis  inmobiiibus  dicti  testatoris,  stan* 
tibus  semper  firmis  suprascriptis  legatis  et  alìis  suprascriptis ,  volait , 
inssit  et  mandavit  quod  fiat  et  fieri  debeat  una  cappella  in  ecclesia 
maiorì  communis  Terrenove,  redditus  et  proventus  ad  minos  quinque 
modiomm  frumenti  et  unios  congii  vini  ;  et  quod  ibi  deputetur  cap* 
pellanos  qui  incontinenti  fàciat  residentìam  et  dicat  missas  ibidem  sal- 
tem  quatuor  in  settimana  ;  nec  sacerdos  qui  in  ea  deputabitur  poesit 
habere  benefitium  coratam  ;  alias  presentatio  sit  nulla.  Et  si  non  dixerit 
missas  quatuor,  ut  dicitur,  tunc  patroni  de  bonis  et  redditibus.  fadant 
dictam  missam  ibidem  dici  per  alium  sacerdotem.  Patronos  vero  esse 
voluit  dictum  magistrum  RafiaeUum  et  eius  heredes  et  successores. 

Tatores  autem  et  prò  tempore  curatores  dictorum  suorum  filiorum 
et  fiiiarum ,  et  tam  natorum  quam  nasciturorum ,  fecit  et  esse  voluit 
Offitiales  pupillorum  et  adultorum  communis  Florentie  prò  tempore  exi- 
stentes  et  maiorem  partem  ipsorum ,  in  casu  quo  infra  tres  menses 
proxime  fnturos  a  die  mortis  dicti  testatoris  dictam  tutelam  et  curam 
acceptaverint,  et  in  casu  quo  in  ipea  acceptatione  facerent  et  constitue- 
rent  dictum  magistrum  Raffaellem  actorem  et  procura torem  dictorum 
suorum  filiorum  [et  fiiiarum]  et  tam  natorum  quam  nasciturorum,  et  non 
alium  procuratorem  et  actorem.  Et  in  casu  quo  predicta  non  fecerint  et 
non  observaverint ,  ex  nane  prout  ex  tane,  reliquit,  fecit  et  esse  volait 
tatores  et  prò  tempore  curatores  dictorum  suorum  filiorum  et  fiiiarum.. 
cuprascriptos  dominum  Carulum,  et  Niccolaum  lohannis  domini  Ame- 

11.  % 
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rigi  de  GavalcaDtibos ,  et  Robertam  condam  NicooUi  de  MartelliB,  et 
dictain  magislrum  Raffaeilum  »  et  matorem  partem  superviventioflii  ei 
eis;  qaos  rogavìt  debere  conflérre  commoda  et  iocommoda  diete  bere- 
ditatis  cam  suprascripta  demina  Caterina  eiusdem  testatoris  sorore,  et 
dìota  eias  nzore.  Dana  et  conoedens  eisdem  tutoribue  et  curatorìbos  et 
execatoribtts  y  modo  et  forma  predicCia ,  prò  predictis  exeqnendis  tioen- 
tiam,  auctoritatem  et  potestatem  bona  et  de  bonis  dicti  testatone 
capiendi ,  ipaaqiie  et  de  ipsis  vendendi  et  alienandi,  et  de  pretio  eoo- 
veniendi  ilkidque  recipi^i ,  tenutam  et  corporalem  poeaessionem  tra- 
dendi,  de  evictione  promictendi,  bona  quecumqne  dioti  leatatoris 
et  eius  berednm  obligandi,  et  omnia  et  singola  in  predictis  et  eirca 
predicta  faciendi ,  prò  predicta  execotione ,  que  faoere  poeaet  diotus 
testator  si  viveret  Et  faanc  dixit  dictos  testator  esse  et  esse  velie  saoin 
ultimvm  testamentnm  et  uliimam  volmitatem,  qmm  et  quod  valere 
voluit  et  iuxit  iure  testamenti.  Qnod  si  iure  testamenti  non  valet  vel 
non  valebit ,  saltem  valeat  et  valere  voluit  iure  codicillonxm  vel  alte- 
rius  ouiuBounque  ultime  voluotatis ,  qua  et  quibus  magia  et  melios 
valere  poterit  et  tenere.  Gassans  »  revocans ,  irrìtans  et  adnullaos  oiuie 
aliud  testamentum  et  ultimam  voluDtatem  per  eum  acteone  conditam 
et  seu  factum ,  et  manu  cuiuscunque  notarli  scriptum  et  rogatum, 
lìcet  in  eo  vel  eis  essent  apposita  vel  scrìpta  aliqua  verba  derogato- 
ria ,  penalia  vel  precisa  :  de  quibus  dixit  ad  presens  se  non  recordari 
et  se  de  omnibus  et  singulis  penitere.  Et  voluit  et  iuxit  boc  presens 
testamentum  et  ultimam  voluntatem  ceteris  aliis  suis  testamentìs  et 
ultimis  voluntatibus  faine  per  eum  retro  ùctis  prevalere  ;  rogans  me 
Agnolum ,  notarium  infras(»*iptum ,  ut  de  predictis  publicum  confieerem 
instrumentum. 

(II.  S,)  Ego  Agnolus  olim  Petri  Tommasii  de  Terranova ,  oivis  et 
notarius  florentinus,  imperiali  aoctoritate  index ordinarios  notariusque 
pnbUcns ,  suprascriptis  omnibus  et  singulis  in  boc  uno  et  aliis  duobus 
proximis  preoedentibus  petiis  cartarum  pecudinarum  insimul  sutarum  et 
iunctarum ,  et  in  ipsarum  suturis  et  iuncturis  meo  bino  solito  signo 
signatarum ,  dum  sic  agerentur  interfni ,  eaque  rogatos  soribere  scrìpxi 
et  publìcavi ,  ideoque  me  subscripxi  et  solito  signo  signavi. 


La  vita  di  Poggio  è  bastevolmente  conosciuta  nelle  sue  più  mi- 
nute particolarità  per  i  molti  scrittori  che,  celebrandolo,  ne  traman- 
darono a  noi  la  memoria.  Fra  1  più  moderni  ricordo  volentieri  il 
Tonelli  y  perchè,  volgarizzando  egli  ed  annotando  con  sana  critica 
la  diligente  monografia  di  Guglielmo  Shepherd,  con  la  incominciata 
pubblicazione  di  tutte  Tepistole  del  Bracciolini ,  inedite  per  la  mas- 
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sima  parte,  imprese  un'opera  lodevole  per  ogni  rispetto  e  degna  di 
vedere  il  suo  fine;  tanto  più  che  ne  abbondano  i  materiali  da  luì 
raooolii  con  pasiente  fatica.  Ma  le  disposizioni  contenute  in  questa 
carta  sfàggirono  con  la  carta  stessa  alla  notizia  degli  eruditi; 
mentre  da  essa  resulta  che  un  altro  testamento  avea  pur  fatto 
sette  anni  avanti  il  Segretario  pontificio,  e  dalie  parole  del  suo 
eoetaneo  Vespasiano  Fiorentino ,  naturalmente  ignote  al  Tonelli , 
poossi  inferire  l'esistenza  di  un  terzo  consimile  islruoiento.  Ecco 
inbttì  com'egli  si  esprìme  sul  fine  del  commentario  della  vita  di 
IV)ggìo  :  «  Innanzi  che  morisse ,  avendo  lasciato  affiglinoli  buone 
«  sostanze,  come  innanzi  è  detto,  ordinò  la  sepoltura  sua  in  Santa 
e  Croce,  di  marmo,  ed  il  modo  che  voleva  ch'ella  istesse,  e  Vepi> 
t  taffio  fece  luì  medesimo.  Dipoi,  donde  si  procedesse,  le  sue  so- 
e  stanze  andorono  a  male  e  la  sepoltura  non  si  fece  v.  Questo 
vhiino  atto  però,  a  cui  solo  si  sarebbe  data  esecuzione,  fu  da  noi 
ricercalo  invano ,  co^  fra  le  pergamene  del  tribunale  di  Mercan- 
lia  ove,  senza  saperne  dar  la  ragione,  incontrammo  il  documento 
da  noi  pubblicato;  come  ancora  nel  generale  Archivio  de'Contratti , 
dove  potemmo  confirontare  sui  protocolli  di  quel  ser  Agnolo  l'ori- 
ginale qui  sopra  prodotto,  ed  aver  riscontro  che  it  testamento  an- 
teriore, ivi  citato ,  fu  fatto  nel  4436;  senza  però  leggerne  il  tenore, 
trovandosi  i  rogiti  dell'altro  notare  ser  Luigi  di  Michele  interrotti 
dal  4444  al  4444.  E  qui  ne  sia  lecito  l'osservare,  quasi  di  pas- 
saggio, come  questo  raffronto,  che  pur  era  necessario,  ed  i  molti 
altri  quotidiani  esempi  che  potrebbero  citarsene,  dimostrino  ad 
evidenza  quanto  sarebbe  mal  fondata  opinione  il  credere  che  quel- 
TArchivio,  perchè  diretto  specialmente  all'interesse  amministrativo, 
non  possa  in  pari  tempo  servire  all' illustrazione  storica  e  letteraria. 
Tornando  al  testamento  del  4  443  ,  notiamo  com'esso  importi  ben 
pih  che  una  conferma  di  fatti  conosciuti ,  per  le  notizie  che  posson 
raccogliersene.  E  valga  il  vero  :  come  l'affetto  del  testatore  al  suolo 
natio  è  comprovato  dal  suo  trattenersi  a  Firenze  quando  la  Corte 
romana  orasene  oramai  andata  da  più  mesi,  e  dal  voto  ivi  espres- 
so che  le  sue  ossa  compongansi  in  Santa  Croce;  così  l'amore  alla 
patria  cultura  viene  addimostrato  dal  dono  spontaneo  fatto  dei  suoi 
libri,  specialmente  ecclesiastici  e  greci,  alla  libreria  dfSan  Marco, 
allora  nascente.  Vediamo  inoltre  com'egli,  a£Sdando  alla  prudenza  di 
Cario  Marsuppini  suo  collega  ed  amico  il  denaro  contante,  del  quale 
i  suoi  figli  non  doveano  secondo  lui  disporre  se  non  in  età  matura, 
si  credesse  piìi  prossimo  di  quello  che  veramente  era  al  suo  fine. 


4S  GIORNALE   STORICO 

Infatti  nei  libri  di  Pratiche  della  Repubblica  fìorentina ,  e  precisa- 
mente in  quello  che  ha  principio  col  4  452 ,  si  vede  indicato  che  il 
Poggio  prese  Tufficio  di  cancelliere  nel  dì  8  giugno  4  453  ;  e  seb- 
bene dai  libri  posteriori  si  conosca  pure  che  rAccolti,  succeduto  a  lui 
vivo  ma  vecchio,  era  in  carica  nel  4458,  nulla  però  si  può  sapere 
del  quando  precisamente  avesse  quegli  rinunziato  all'ufficio.  L'ad- 
debito della  licenziosa  vita  condotta  dal  Poggio  da  scapolo  e  del  malo 
atto  con  cui  la  chiuse,  imputatogli  dal  suo  nemico  Lorenzo  Valla ^ 
trova  una  difesa  più  che  una  scusa  in  questo  documento,  dove  è 
tenuto  da  lui  in  memoria  quel  Guccio  suo  figlio  naturale  che,  non 
ultimo  fra  i  suoi  legatari ,  vien  prescelto  anche  a  sostituire  gli  eredi 
legittimi.  £  fino  della  sua  pietà  religiosa  è  un  indìzio  nei  ricchi  legati 
fatti  dai  testatore  alla  cappella  sotto  T  invocazione  dell' Annunziata 
nella  pieve  di  Terranuova.  In  quanto  però  ai  beni  assegnati  in 
dote  a  quella  cappella,  tanto  nell'originale  nostro,  quanto  ancora  nel 
protocollo  del  notare,  ne  mancano  le  descrizioni  :  notiamo  però,  che 
il  notare  ebbe  intenzione  d'apporvele ,  lasciando  nell'una  copia  e 
neiraltra  gli  spazi  opportuni.  Né  la  denunzia  dei  possessi  del  Brac- 
ciolini potè  supplire  un  tal  vuoto;  poiché  ricercandola,  per  quanto 
sapessimo  e  cel  confermasse  il  citato  Vespasiano  che  il  cancelliere 
fu  degli  esenti  dalle  pubbliche  gravezze,  non  ci  fu  dato  rinvenirla. 
Tenendo  poi  dietro  nell'Archivio  del  Catasto  e  della  Decima  anche 
alla  descrizione  dei  beni  che  costituiscono  la  dote  della  mentovata 
cappella  dai  più  remoti  ai  moderni  tempi,  mai  ci  venne  fiitto 
riscontrarvi  l'aggiunta  di  fondi  posti  in  luogo  che  avesse  il  nome 
accennato  nel  testamento. 

Nel  dì  S4  febbraio  del  4459  (4) ,  mentre  il  Poggio  vedeva  di  due 
altri  maschi  accresciuta  la  sua  figliuolanza,  perdette  dopo  una  lunga 
infermità  la  sua  compagna  Vaggia  de'Bondelmonti  ;  con  la  qual 
famiglia ,  se  dobbiam  giudicarne  dalle  ingiunzioni  fat'te  alla  mo^ie 
in  quest'atto  solenne,  ebbe  segreti  motivi  di  malcontento. 

Questi  fatti ,  richiamando  il  dubbio  emesso  prima  e  fondato  sulle 
asserzioni  dì  scrittore  contemporaneo,  come  pure  il  luogo  ove  la  carta 
fu  ritrovata ,  ci  fanno  credere  che  la  volontà  del  Poggio  ivi  espressa 
non  si  mandasse  ad  effetto ,  e  che  perciò  rimanesse  ignota  ai 
biografi;  il  silenzio  dei  quali  parve  a  noi,  crescendone  l'impor- 
tanza, fosse  una  ragione  di  più  per  consegnarla  alle  stampe. 

P.  Berti. 

<4)  Libro  de'Beccfiini  dal  4460  al  4459 ,  segnato  A ,  a  e.  448  l. 
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ALCUNI  FATTI 


OBLLA 


PRIMA  GIOVINEZZA  DI  COSIMO  I  DE'  MEDICI 


ILLOSTBATI    CON    1    OOCIIIIINTf    CONTIBVOlAltBI 


PROEMIO. 


I. 


È  cosa  singolare  che  f^ì  storici  contemporanei,  dopo  avecci 
mostrato  Cosimo  Medici  allevato  in  villa ,  fra  cacce ,  pésche  e  sol- 
laxii,  alle  mani  d'un  prete  pedante  e  di  una  donna  ambiziosa, 
ce  io  diano  principe  a  diciott'anni  d'alti  concetti ,  di  mente  scaltra, 
d'ardito  core  :  ma  più  singolare  che  i  moderni  lo  vogliano  a  di- 
dott'anni  un  consumato  Tiberio,  senza  dirci  dove  andasse  a  scuola 
di  tanta  malizia ,  senza  conoscere  come  spendesse  gli  anni  in  cui 
par  si  gettano  i  semi  delle  virtù  umane  e  de'  vizi.  L'aver  tenuto 
così  poco  conto  gli  storici  della  gioventù  di  Cosimo  provenne  forse 
da  questo ,   che  picciola  stima  si  facesse  di  lui  giovinetto ,  come 
d' ingegno  tardo  e  non  perspicace  ;  tanto  che  non  mancò  chi  di- 
cesse ,  avergli  Dio  in  un  col  principato  conceduto  il  sapere.  Ben 
diverso  parve  peraltro  a  coloro  che  Tebbero  in  custodia  ;  e  solo  pos- 
siamo averne  dai  loro  scrìtti  una  fedele  notizia.  Ma  siffatte  testimo- 
nianze ci  pervennero  scarse ,  forse  perchè  la  maggior  parte  ne  andò 
perduta  quando  Alessandro  Vitelli  spinse  i  soldati  a  saccheggiare 
le  case  di  Lorenzino  e  di  Cosimo  ;  V  una  per  odio  del  traditore , 
l'altra  per  ìmpeto  di  gioia,  ambedue  per  ingordigia  di  preda  (4). 

(4)  Varchi,  Storia  Fiorentina,  lib.  XV. 
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Tenne  Cosimo  lontano  dal  padre ,  famoso  guerriero ,  Tetò  an- 
cor tenera  e  il  volere  materno  (4)  :  a  sette  anni  gli  mancò.  Nulla 
quindi  ritrasse  delle  sue  abitudini ,   poco  degli  spiriti  ;  onde  le 
guerre  inevitabili  per  munire  il  recente  principato ,  meglio  guidò 
oon  la  penna  che  con  la  spada.  Molto ,  al  contrario ,  ritirò  dalla 
madre,  sia  naturalmente,  sia  per  opera  d^ educazione.  Maria  Sai- 
viati ,  naacendo  dalla  Luoresia  di  Lorenzo  Medici  ^  donna  che  al 
Varchi  parve  la  più  veneranda  matrona  che  vivesse  (2) ,  e  da  Ia- 
copo ,  cittadino  egregio  e  benemerito  della  patria ,  come  lo  disse 
quel  libero  petto  di  Palla  Rucellai;  la   saviezza  del  padre  iu  sé 
riprodusse,  congiunta  alla   materna  alterezza.  Quantunque  vaga 
femminilmente  della  esteriore  beltà ,  tanto  che  il  soverchio  studio 
le  nocque  alla  salute  (3) ,  e  la  morte  le  accelerò  ;  non  volle,  vedova 
giovinetta,  alle  generose  ossa  di  Giovanni  romper  la  fede  (4).  L'edu- 
cazione dell'unico  figlio  le  fu  grande  e  solo  pensiero  :  e  come  pre- 
sentì in  Lorenzino  l'omicida  di  Alessandro  (5) ,  forse  intese  a  pre- 
parargli nel  suo  Cosimo  un  successore.  Chi  scorre  i  suoi  carteggi , 
vede  come  balenarle  quest'idea  nella  mente;  vede  in  lei  una  madre 
che  serba  il  figlio  a  non  comuni  destini.  £  la  notte  che  il  cugino 
trafiggeva  il  cugino ,  più  del  romore  fatto  nella  sovrapposta  ca- 
mera (6),  dovè  turbare  i  sonni  della  ignara  donna  un  insolito 
balzare  del  cuor  materno.  Il  cuor  materno  titubò  (  e  non  dee  far 
maraviglia  )   quando  Cosimo  prese  da  lei  congedo  per  andare  a 

(4)  AUa  Maria  non  piaceva  naturalmente  che  11  marito  le  stesse  lontano,  e 
ravvolto  seopre  fra  i  pericoli  delle  guerre  e  le  fntemperaiize  degli  uomini  d'irme. 
Tentò  più  Tolte  di  ritrarnelo,  e  ai  raccomandò  a  papa  Clemente  perchè  gli  tro- 
vasse un  ufficio  più  tranquillo  in  Roma.  (Vedi  fra  i  Documenti  che  &nno  seguito 
a  questo  Proemio ,  quello  segnato  di  lettera  A.  ) 

06)  Storia  Fiorentina ,  lib.  XV. 

(8)  Riporto  fra  I  Documenti ,  sotto  la  lettera  B  ,  una  curiosa  esposizione  delta 
malattia  da  cui  fu  aflDitta  lungamente  e  consumata  la  SalvkU.  ohe  vlsepoe'ol- 
tre  i  quarantanni.  Questa  scrittura  è  di  tnaso  di  Andrea  Pasquali ,  nòtissiiBo 
medico  di  Cosimo. 

(4)  Buon  testimone  n'ò  la  lettera  ch'ella  scrisse  quando  I  parenti  la  voleano 
fir  passare  alle  seconde  nozze.  Vedi  il  Documento  C. 

(51  «  Madonna  Ilaria  ,  domandata  dal  Duca  {Alessandro) ,  perchè  ella  Toleva 
«  al  gran  male  a  Lorenzo ,  rispose  :  Perohò  io  so  ch'egli  ha  in  animo  d'ammaz- 
»  zarvi;  ed  ammazzeravvi.  Alle  quali  parole  il  signor  Cosimo  suo  figliuolo,  che 
«  le  stava  dietro  ,  fece  cenno  al  Duca  che  la  dovesse  scusare  come  troppo  affo- 
«  zionata  ».  Vaichi  ,  lib.  XV. 

(6)  Varchi  ,  loc.  cit. 


DS6L1  ARCBIVI  TOSCANI  45 

sciorre  il  nodo  «li  quella  eovimedia  cha  CUbo  cardinale  e  il  Guicr 
dardiiio  e  il  Vitelli ,  nel  palagio  stesso  de'  Medici ,  destramente 
ledtaTano ,  e  che  (  se  tatii  gli  attori  fossero  stati  un  Bucellai  ) 
poteva  fimne  in  tragedia  :  ma  nella  lettera  con  cui  anou^siava  la 
eleàooe  del  figlio,  ritrovi  la  Maria  Salviati^  ohe  seeufiamente 
guarda  la  perigliose  grandessa  di  Cosimo  come  fattura  di  Dio  ({). 
Che  una  tal  donna  ecec^liesse  per  educatore  <e  maestro  del  Ggjiio 
BB  ttono  volgyrissimo ,  è  cosa  appena  credibile  :  eppure  cosi  ci 
venne  da  ialuni  dipinte  Pierfranoesco  Biooio.  Ma  se  non  vogliasi 
br  ragieiìe  dello  spirito  di  parte  da  cui  ponno  eseere  stati  animati 
i  contemporanei,  sar)i  difficile  Tintendeiìe  che  cosa  fosse  in  realtà 
goBÌ  PedatUmMO  daPraiBo  (S),  Altri  iqfotti  lo  esaltarono ,  ed  altri  I0 
depressero  :  quelli  proni  a  magnificane  il  maestro  del  nuovo  prìn- 
cipe; questi  portati  a  odiare  ogni  cosa  ohe  rammentasse  la  signo- 
ria eosimesca.  Agghingasi  il  livore  de*oortigìani  ;  per  i  quali  non 
era  questione  di  servitù  o  di  libertà ,  ma  dei  firutti  ond'era  lor 
grato  o  consolato  il  servire.  Dirò  del  Rìccio  più  largamente ,  perchè 
q^i  è  lo  scrittore  principale  dei  documenti  che  si  vanno  da  me 
pubblicando. 

IL 

Pierfrancesoo  Ricci ,  0  Riccio ,  nacque  da  gente  popolana  nella 
terra  di  Prato  intorno  al  4490.  Clemente  di  Nese,  che  gli  fu  padre, 
si  conta  per  una  delle  tante  vittime  ohe  caddero  nel  sacco  del  1542, 
inmolale  dalle  armi  degli  Spagnoli  all'embisione  dei  Medici  (5).  ii 
che  non  pare  che  troppo  ripensasse  Pierfrancesoo ,  servidore  medi- 
ceo. Come  e  quando  Maria  Salviati  lo  invitasse  presso  di  sé,  non 
m'è  noto  a  punto.  Annoverandolo  alcuni  fra  i  commensali  di  papa 


(I)  11  Caotioi  ba  pubblicata  questa  lettera  nel  tomo  I  della  sua  Legisla- 
litme  Toscana  (Firenze,  4S00),  a  pag.  447;  ed  io  la  riproduco  fra  i  Documenti, 
sotto  la  lettera  D,  aggiungendovi  una  lezione  assai  diversa,  che  si  trova  in  mi- 
nuta fra  le  carte  Medicee. 

{%)  Cbluhi  •  Vita  seHtta  da  hU  medesimo ,  lib.  II. 

(3)  Narrtuiom  del  sacco  di  Prato  ^  nell'i  rc^t«io  Storico  llaUano  t  tom.  I, 
pag.  S45,  nota  88.  —  Nese  di  Domenico  dì  Simone  del  Riccio,  che  fti  Tavo  di 
^rfranoesco ,  si  trova ,  eletto  de'  Decurioni  del  Comune  di  Prato  il  44  mar- 
co del  4S00.  (  Diurno ,  ad  annum ,  a  e.  kSLy 
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Clemente  (4) ,  possiam  credere  ch'egli  fosse  in  Roma  con  madonna 
Maria  e  col  piccolo  Cosimo  nel  primo  anno  di  qnel  pontificato. 

Seguì  nella  diversa  fortuna  la  madre  e  il  figlio  con  fedeltà 
grandissima  :  in  patria  e  in  esilio  educò  l'ingegno  di  lui  negli  studi 
delle  lettere,  di  cui  fu  cultore  e  (per  usare  parola  cortigiana) 
mecenate.  So  che  poca  fede  vuoisi  aggiustare  alle  dedicatorie;  ma 
non  tutti  quelli  che  dedicarono  al  Riccio  i  propri  scritti,  foroDo 
uomini  così  corrotti  dalla  adulazione ,  da  doversi  reputar  menio- 
gna  quanto  essi  asseriscono  (8).  Il  Robortello  singolarmente  g^ 
rendè  tale  testimonianza  di  stima ,  dbe  non  so  come  passare  ai 
Varchi  quel  suo  detto  ^  che  Pierfirancesoo  non  era  buono  a  cosa 
nessuna.'  Vero  è  che  il  Varchi,  quando  parla  in  questa  sentenza , 
vuol  toglier  credito  all'opinione  universale  che  Cosimo  si  lasciasse 
governare  in  tutto  e  per  tutto  dal  Campana ,  dalla  madre ,  e  dal 
maestro:  e  quindi,  salvata  alquanto  la  dignità  di  donna  Maria ,  e 


(4)  Salvimi,  Catalogo  cronologico  dei  canonici  della  Uetropolitana  Pio- 
rentma^  al  n.*647,  an.  4538. 

it)  Ecco  gli  autori  che  dedicarono  al  Riccio  alcun  loro  scrìtto  : 

Dom  Amtorfbahcbbco.  Orazioni  diverse;  Firenze,  4S47. 

Lbuzori  Carlo.  Il  Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto  ,  tradotto  da  Tommaso 
Benci  in  lingua  fiorentina  ;  Firenze  ,  Torrentino ,  4548.  Fu  questa  la  primizia  delle 
stampe  Torrentiniane.  Si  ristampò  nell'anno  appresso* 

Peromdiiii  Pietro.  Oratio  Habila  ad  populum  Pralensem  in  funere  Elfonorae 
Cosmi  Medicet  coniugit  etc.  ;  Firenze  ,  Torrentino ,  4563. 

RoBORTiLLi  Frarcbsco.  Il  secoudo  libro  delle  AmnoUMones  in  varia  tam 
Oraeeorum  quam  Latinorum  looa ,  che  formano  il  VI  degli  otto  Opiuonla  im- 
pressi in  Firenze  dal  Torrentino  nel  4548. 

RuRBO  Meniguzio  nA  Monte  Grararo.  Historia  della  pretiosa  Cintura  della 
gloriosa  Vergine  Maria ,  quale  hora  è  in  Prato  ;  Firenze ,  4558. 

Varchi  Bbredbtto.  Lezione  sopra  il  sonetto  del  Petrarca  ,  «  La  gola ,  K 
sonno  e  l'oziose  piume  »;  nella  B<MCoUa  di  Prose  fiorenline^  parte  II,  toI.  V; 
Firenze ,  4730.  La  dedicatoria  ò  a  pag.  zixiii. 

Rendono  testimonianza  di  stima  al  Riccio,  qual  più  qual  meno,  tutti  i  biografi  di 
Cosimo.  Sono  a  stampa  alcune  lettere  a  lui  indirizzate  da  Pietro  Aretino ,  da  Aonìo 
Paleario  e  da  Niccolò  Martelli.  11  Gaye  ne  pubblicò  alcune  a  lui  dirette  da  artisti  nel 
Carteggio  inedito;  e  molte  e  molte  se  ne  conservano  nell'Archivio  Mediceo,  cbe 
tornerebbero ,  pubblicate ,  a  sua  vera  lode ,  e  illustrerebbero  i  primi  anni  del 
principato  Mediceo.  In  un  codice  manoscritto  di  Rime  di  Niccolò  Martelli  (conservato 
da  quella  femiglia)  si  legge  un  sonetto  al  Riccio  ;  e  due  parimente  se  ne  leggono 
di  Bernardo  Verdi  da  Uzzano ,  a  carte  824  e  S34  del  codice  4i»5,  ci.  ▼!!,  della 
biblioteca  MagUabechiana,  che  contiene  componimenti  degli  Umidi.  Comecché  non 
sieno  gran  cosa,  gli  pubblico  tutt'e  tre  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  E. 
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fitto  grana  a  Fraooeseo  Campana  d'esser  meito  fedele  e  non  in- 
suiBeiente  segretario,  così  aggrava  la  penna  sul  terzo,  a  Ser  Pier* 
<  francesco  Rìecì  da  Prato,  sno  maestro,  il  quale ,  innanzichè  fosse 
4  raaiordomo,  si  chiamava  dal  Duca  il  prete,  e  dagli  altri  messere, 
t  aveva,  o  per  natura  o  per  accidente ,  tant'ambtzione  e  tanto  scioc- 
e  ca,ch'egH,  comechè  non  sapesse  far  cosa  nessuna ,  presumeva  non- 
I  dimeiio  di  saperle  far  tutte,  e  a  tutte ,  qualunque  si  fessine ,  arebbe 
«  voluto  por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni  del  governo  non  sMntro- 
«  metteva  ordinariamente  né  tanto  né  quanto  9  (4).  Perlodiè  biso- 
gna dire  che  il  Varchi  avesse  dimenticatolo  scritto  nelle  Storie ,  o  in- 
tendesse di  adulare  al  Riccio,  attor  quando  nell'accompagnargli  una 
sua  Lezione,  ooA  chiudeva  la  lettera  :  a  E  qui ,  pregando  Dio  ohe  la 
«  (XHìservi  sana  e  felice ,  far6  fine  per  non  tenerla  a  bada  più 
f  iangaraente,  sappiendo  quante  sono  le  faccende ,  e  quali,  che 
«  la  tengono  occupatissima  sempre  nella  bisogna  e  servigi  del- 
l' r  eccellentissimo   ed   illustrissimo   Duca  »   principe    e   padrone 
e  nostro  »  (2).  Ma  se  Cosimo  lo  adoperasse ,  se  per  le  sue  mani 
passassero  molti  e  gravi  negozi ,  se  finalmente  a  lui  si  ricorresse 
per  grazia  e  per  giustizia ,  valgon  meglio^  a  mostrarlo  i  copiosi  do- 
CDmenti  deirarchivio  Medicea  figli  se  lo  elesse  per  intimo  segre- 
tario; lo  creò  poi  majordomo,   e  depositario  particolare;  e  in 
«ogolar  modo  gli  commise  la  trattazione  de' negozi  che  aMetteratl 
ed  agli  artefici  concernevano.   Lo  che  se  altri  volesse  tenere  per 
indizio,  che  il  Riccio   s'intendesse  meglio  degli  studi  gentili  che 
de' maneggi  di  stato,  io  lo  crederei  un  servigio  reso  alla  memoria 
di  questo  prete  ;  perchè  ninno  vorrebbe  asserire  che  tutto  andasse 
pesato  con  equa  bilancia  fin  quel  nuovo  ordinamento  di  cose. 

Il  Vasari  e  il  Cellini  aggravano  anch'essi  la  memoria  del  Riccio: 
ma  Giorgio  non  lo  accusa  che  di  essere  stato  soverchiamente  par- 
ziale del  cavalier  Randinello  (3)«  Qual  arnese  poi  fosse  Renvenuto 
ci  è  btto  manifesto  dalle  sue  medesime  parole  ;  né  so  quanto 
possa  sembrare  sulle  sue  labbra  autorevole  così  il  biasimo  come 
la  lode  ;  massime  quando  si  paragoni  lo  smargiasso  Benvenuto  della 


m  Vabcbi  ,  lib.  XV. 

(2)  Varcbi  »  dedicatoria  premessa  alla  Lezione ,  di  cui  si  parla  sopra ,  alla 
nota  %  della  pag.  46. 

(3)  Vedansi  le  Vite  del  Tribolo,  di  Pierio  da  Vinoi ,  di  fra  Giovanni  Agnol» 
MoDtorsoH ,  di  Geecbino  SaWiati. 

II.  3 
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VUa  con  rumilissimo  servitore  delle  sappliche  (4).  È  poi  vero  che 
Cosimo  era  scarso  con  gli  artefici;  e  qaesti,  stretti  tra  il  bisogno  e 
i^ambizione ,  esigevano  da  Sua  EccéUenxa  que^  premi  che  repu- 
tavano dovuti  al  loro  ingegno  e  servizio.  Lo  stesso  dican  dei  let- 
terati :  essendo  che  le  arti  e  le  lettere  anche  nei  bisogni  e  nelle  borie 
sian  buone  sorelle.  Il  segretario  e  maggiordomo  era  dunque  il  mezzo 
tra  la  grettezza  del  signore  e  la  petulanza  dei  servitori  :  e  poiché 
r offendere  il  Duca  non  era  senza  perìcolo,  sbottonavano  contro  il 
ministro.  Dato  però  alle  testimonianze  dei  contemporanei  un  giusto 
valore ,  parmi  da  concludere ,  che  nel  maestro  del  signor  Cìosiffio 
fosse  più  che  sufficiente  così  l'onestà  come  la  letteratura. 

Anche  le  lettere,  quantunque  scritte  per  Tordinario  in  gran  fret- 
ta, rivelano  nel  Riccio  un  uomo  savio,  e  non  inelegante  ;  come  non 
era  il  suo  parlare  senza  piacevoli  argutezze.  Di  una  sua  pronta 
risposta  ci  lasciò  ricordo  anche  il  Doni  (S).  Si  rammenta  mano- 
sprìtta  una  Lezione  detta  nell'accademia  degli  Umidi  (3),  in  cui 
Pierfrancesco  tolse  a  sporre  il  sonetto  del  Petrarca, 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento? 

Fu  de'primi  aggregati  nel  4540  all'accademia  Fiorentina;  ^  l'anno 
appresso,  sotto  il  consolato  di  Giovanni  Strozzi,  vi  sedò  consigliere  (4). 
Gh^egli  avesse  qualche  predilezione  per  Virgilio  lo  mostrerebbero  due 


(4)  Vita  scritta  da  lui  medesimo ,  lib.  U,  pag.  385-88;  edizione  di  Firenze, 
Le  Honnier,  4862.  Ma  con  le  bravate  che  qui  racconta  mettasi  a  riscoofro  la 
lettera  che  scrisse  al  Riccio  in  quella  medesima  occasione.  (Vedi  I  TnMi 
delV oreficerìa  e  della  scultura  di  Benvenuto  CeUini;  Firenze,  LelloDnier,48S7, 
a  pag.  S74 .) 

(5)  «  Passeggiando  un  dottore  per  la  sala  di  Palazzo ,  con  finta  modestia  del 
«t  più  onesto  uomo  del  mondo ,  e  favellando  poco  con  astuta  gravità  ;  con  le  quali 
«  parti  apparenti  disegnava  servire  in  corte;  sopraggiunse  il  Ricci,  al  quale  con 
ft  doppiezza  fece  molte  cirimonie  di  riverenze ,  questo  scempio  :  e  fermatosi  io 
a  cerchio ,  come  si  costuma ,  cominciò  a  dimandare  se  nulla  di  nuovo  aveva  la 
«  Sua  Signoria.  Non  altro ,  rispose  Pierfrancesco ,  se  non  che  i  Doppioni  sono 
«  stati  banditi  di  questa  città  :  chi  ne  ha,  gli  mandi  fuori  ».  (Doni ,  CanceUieri , 
nel  libro  della  Memoria  ,  a  e.  54.  ) 

(3)  Vedi  alcune  Notizie  del  Riccio ,  di  mano  del  canonico  Biscioni  »  nel  co- 
dice Magliabechiano  n.^42,  ci.  ix.  Dice  il  Biscioni,  ch*era  quella  Lezione  mano- 
scritta presso  un  Accademico  fiorentino.  Il  Horeni  non  fa  che  trascrivere  queste 
Notizie  raccolte  dal  Biscioni  là  dove  parla  del  nostro  Pierfrancesco  nella  Con- 
lùnuuione  àeUe  Memorie  ietoriche  della  Basdica  di  San  Lorenso ,  tom.tl. 

(4)  Salvimi  ,  Fasti  consotari  delVaccademia  Fiorentina ,  ad  annom. 
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(atti;  Fano  dal  Giovio,  l'altro  raccontato  dal  Segni.  Scrive  questi  nel 
libro  IX  delle  sue  Storie ,  a  proposito  della  morte  di  Filippo  Strozzi, 
e  del  famoso  verso  Exoriare,  con  cui  fu  creduto  ch^egli  raccoman- 
dasse la  sua  memoria  alla  vendetta  de^  posteri  :  «  Si  disse  che  quelle 
e  parole,  pubblicate  d'essere  di  Filippo,  erano  state  fatte  da  Pier- 
v  firancesoo  pratese,  stato  pedante  del  Duca,  quando  era  in  mino- 
e  film  9.  E  il  Giovio:  a  Hebbe  (Cosimo  I)  un'altra  (impresa)  nel 
e  prÌDcipio  del  suo  principato ,  dottamente  trovata  dal  reverendo 
t  messer  Pierfrancesco  de'Ricci ,  suo  maggiordomo  ;  et  fu  quel 
t  che  dice  Vergilio  nell'Eneida,  del  ramuscello  d'oro ,  col  motto  : 
t  Uno  amiso^  non  deficit  alter;  figurando  un  ramo  svelto  dell'ai- 
t  bm>,  in  luogo  del  quale  ne  succede  subito  un  altro  :  volendo 
<  intendere ,  che  se  bene  era  stata  levata  la  vita  al  duca  Alessan- 
f  dro,  non  mancava  un  altro  ramo  d'oro  nella  medesima  stirpe  (4)  o. 
Ma  se  il  Varchi  narra  il  vero ,  l'applicazione  del  motto  virgiliano 
sarebbe  stata  del  cardinal  Cibo  (8).  Il  quale  entrando  là  dove,. dopo 
rnccisione  d'Alessandro,  si  covavano  i  destini  di  Firenze,  vuoisi 
ehe  cominciasse  con  que'due  versi  del  sesto  libro  dell' Eneida  il 
breve  ragionamento ,  onde  furono  strinti  i  panni  addosso  ai  citta- 
dini convenuti  a  praticare  sulla  elezione  di  Cosimo. 

Come  uomo  di  chiesa ,  il  Riccio  seguì  l'abuso  dei  tempi ,  salu- 
tarmente frenato  in  appresso  dal  concilio  Tridentino.  Godeva  egli 
di  una  cappellania  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  (3)  ;  ma  appena 
avvenne  la  esaltazione  del  Medici,  vi  fu  eletto  canonico  sopra  nu- 
laero,  con  la  promessa  del  primo  vacante  (4).  Nel  4538  ottenne 


(4)  Giovio  ,  Dialoga  dell'imprese  militari  et  amorose;  Roma  ,  Barre,  455ft. 
{%  Llb.  XV* 

(3)  Non  pare  che  godesse  benefizi  in  patria ,  prima  che  Cosimo  gli  confe- 
ràse  la  propositnra.  Son  curiose  su  questo  proposito  due  lettere  scrìtte  nel  4633 
alla  padrona.  Vedile  fìra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  F. 

(4)  e  4886 ,  zn  marzo.  Congregato  ec.  Fu  eletto  in  canonico  sopranumerarìo 

■  in  questa  nostra  collegiata  chiesa  di  Sancto  Lorenzo  di  Firenze  messer  Pier- 

■  fraocesco  Riccio  da  Prato ,  al  presente  nostro  capellano ,  et  maestro  fu  de) 

•  Dostro  unico  patrone  signor  Cosimo  de'  Medici  ;  credendo  il  decto  Capitolo 
"  (are  bonoreyole  cosa  adpresso  a  Dio ,  et  grata  al  predecto  signor  Cosimo 

*  de' Medici  ;  et  anchora  per  le  sue  laudabili  virtù  et  buoni  costumi  ;  con  par- 
«  tiio  di  tucte  fave  nere  :  desiderando  che  Ini  obtenga  il  luogo  del  primo  cano- 
«  oicato  Tacante ,  eum  diepensatione  sunaiU  Pontificis,  tamen  sine  voce  m  Capi- 
«  Mo.  elsiiM  proiuàkio  nostri  CopUuU  et  sacresUe;  come  appare  contraclo  per 
<  miao  di  ser  Giovanni  Vanni  nostro  notaro  ».  Nel  4544 ,  a*  19  agosto,  il  Rie- 
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dai  Cattani  un  caooiùcato  io  SaiUa  Marra  del  Fiore;  e  in  pro- 
gresso di  lampo  ebbe  dal  grato  alunno ,  o  in  grazia  di  lui,  le 
pievi  di  Santo  Stefano  a  Campi,  di  San  Giovanni  in  Petroio, 
le  chiese  di  San  Martino  a  Montughi  e  di  San  Romolo  in  Fireioe, 
quella  di  San  Leonardo  a  Cerreto  Guidi ,  e  la  propositura  di  Pra- 
to (1) ,  a  cui  andava  unita  la  pieve  di  Calenzano.  1  quali  benefizi, 
come  gli  diedero  comodità  di  raccorre  non  lieve  fortuna ,  cosi  gli 
porsero  occasione  di  mostrarsi  grato  verso  la  patria. 

Fra  il  1550  e  il  60,  fu  colto  Pierfrancesco  da  una  terribile  in- 
fermità, che  lo  privò  per  molti  anni  dd  bene  dell' intelletto  (8). 
Una  nota  di  sua  mano ,  che  si  legge  nel  princìpio  di  un  codice  Bio- 
cardiano  da  lui  già  posseduto,  ci  farebbe  pensare  che  ne  avessero 
colpa  le  mene  de'maligni  cortigiani  e  Todio  dei  forusciti.  Ma  qnella 
nota,  piuttosto  che  un  segno  del  primo  tornare  di  una  mente 
che  per  molto  tempo  era  stata  chiusa  alla  luce  della  ragioiie ,  è 
una  testimonianza  dei  danni  che  vi  avea  recati  VinfiBrmitè.  Ecco 
il  tenore  della  nota:  «  P.  Frane.  Riccius  Pracpositus  Pratens.,  Gos. 
e  Med.  electì  a  Deo  Fior.  Senarum  ac  totius  fere  Àethruriae  regni 
«  ducis  alumnus,  innumerabilia  et  inusitata  mala  perpessos,  ab 
ff  invidis  ambitiosissimis  civibus,  extorrìbus  potentiorìbos,  regi- 
«  bus,  ducibus,  regulis,  antistitibus  magnis ,  aliisque  diversi  geoe- 
M  ris  hominibus,  insìdiis  circunventus,  et  de  falso  crimine  aoou* 
«  satus;  tandem  post  x  annos,  Dei  qit.  max.  iustitia  et  benigni- 

ciò  finanzia  la  cappella  di  S.  Caterina,  posta  sa  l'aitar  maggiore  della diiesa di 
S.  Lorenzo ,  a  ser  Chlmenti  di  Matteo  Coppini  da  Prato ,  suo  nipote,  n  qnal 
Coppini ,  sotto  dì  S4  ottobre  46S6 ,  la  passa  a  un  figlio  naturale  di  Francesco  di 
ser  Iacopo  chiamato  Battista  ,  pare  da  Prato,  e  forse  , de' Coppioi.  (Aicsmo 
oB'CAiioRici  M  S.  LoBiRzo,  Lìhro  dt  VQ/rUU  dal  4646  al  4544.)  Anche  U  canoni- 
cato lanrenxiano  fu  lasciato  dal  Biccio,  e  poi  riassunto.  (V.  la  Cowllntiaitoiis  doUe 
.  Mtmoin$  Moriohd  àéUfi  Basisca  di  San  Loretuo  del  canonico  lloreni ,  tom.  II.  ) 

(4)  Il  Bicci  avvisava  il  Comune  di  Prato ,  con  lettera  de' 7  febbraio  4W. 
d'avere  ottenuta  dal  duca  la  propositura.  Le  lettere  di  spedinone  dal  vescovo 
di  Pistoia ,  sono  del  6.  (Diurno  M  Comune  de  Pralo,  io  queir Aacuvio ,  a  car* 
te  3S  e  33. } 

{%)  Errò  il  Vasari  (  Vita  del  liontorsoli  )  se  intese  dire  ohe  il  Bicci  firn  pazzo 
1  suoi  giorni  ;  ma  le  sue  parole  non  sono  abbastanza  chiare.  Pare  ohe  la  BMlat- 
tia  avesse  principio  nel  46S3<  Diurni  del  Comune  di  Prato  t  ad  annum ,  sotto 
il  46  agosto  );  e  nel  456S  se  gli  mandava  dai  conterranei  un'ambaeoiata  a  con- 
gratularsi della  recuperata  salute.  (  Ivi ,  sotto  il  3  giugno.  )  Le  sue  lettere  degli 
ultimi  due  anni  lo  mostrano  savio  j  e  vi  si  trovano  alcune  allusioni  alla  sofferta 
4nfermità. 
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ff  tale,  idkiaantìsper  renaieeni ,  hoc  BMmiHrdDilB  poMudum  cura- 
«  tH,  anno  Domini  mduiii,  inittum  saeculi  aurei  per  m  ann.  da* 
t  ratnri,  ut  twlanlor  sacrae  literae  Propiiaetamin  Yesa  Ghrisli, 

I  el  teatimonio  Apocal.  Ioana.  ETangal.  »  (4). 

Visse  egli  sempre  in  Firenze,  non  ostante  che  aresife'  Tobbligo 
di  risedere  nella  sua  propositura  dì  Prato,  con  esempio  comune 
in  quel  tonpo:  ma  anche  di  qus^  le  procurò  molti  vantaggi  tempo- 
rali, la  difese  dai  vescovi  di  Pistoia  che  vi  volevano  esercitare 
giorisdisiofie,  munendola  di  bolle  papali  e  di  dueali  fiavorì  (S)«  In 
qoesto  lo  colse  rullima  malattia,  die  ai  vud  cagionata  da  una 
caduta  fatta  da  cavallo  nd  tornarsene  da  Calenzano  a  Firenze. 

II  5  di  loU>rtio  del  4564  (  allo  stile  comune  )  face  il  suo  testa- 
meato  (3) ,  e  IH  7  di  quelb  stesso  mese  rendè  Tanima  a  Dio  (4). 

Ho  detto  oh'egU  mostrossi  grato  verso  la  patria:  «  dò  feoe 
usando  a  favore  di  lei  della  grazia  di  Cosimo,  e  disponendo  a 
suo  vantaggio  delle  modeste  fortune.  Imperocché  al  Comune ,  op- 
pitaaa  dai  debiti  dopo  la  sventura  del  sacco  »  ottenne  privilegio  di 
eaenzione  ddle  gravezze  ;  ed  alla  sua  Propositura  procurò  la  unione 
in  perpetuo  dei  beni  ddla  pieve  di  Cerreto  Guidi  (5);  e  al  patrio 
Spedale  1^  per  testamento  tutto  il  suo  patrimonio,  con  rin^unzime 
di  eonfarire  ogni  anno  due  doti  e  di  mantenere  a  studio  nairuniver* 
silè  Pisana  un  giovinetto  pratese ,  quando  del  fratello  Giovanni 
non  rimanessero  flglL  Lo  ohe  ben  preeto  avveratosi  (6),  voliere 

(4)  Oaeeta  nota  si  lefaa  a  tergo  della  prima  carta  dei  codice  Rlocardtano 
s/ognio  di  N.?  4S69 ,  che  ha  per  titolo  :  «  Breve  esposizione  di  Giovanni  Cri* 
«  sostomo  arcivescovo  di  Constanti nopoli  nello  evangelio  di  S.*^  Matteo  dalla  Un- 
■  goa  greca  nella  latina  da  Cristofano  Serarrighi  da  Fonano  :  et  da  quella  in 
"  questa  nuovamente  tradotta  da  Guglielmo  Perl  ano  da  Bibbiena  ». 

d)  Veai  i  Documenti ,  sotto  la  letUra  G. 

(3)  Si  conserva  neirAacHivio  Diplomatico  ,  provenienza  degli  Spedali  di  Pra- 
to.  Vedilo  fra  i  Documeali ,  sotto  la  lettera  H. 

(4)  Il  i%  di  febbraio  si  fecero  i  funerali  nella  chiesa  propositura  di  Prato. 
Riporto  fra  i  Documenti ,  soito  la  lettera  I ,  una  lettera  del  suo  confessore  che 
ci  di  qualche  ragguaglio  degli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

(5)  Ne  diede  annuozio  ai  suo  Capitolo  di  Prato,  sotto  dì  43  luglio  4563. 
Vedine  la  lettera  nella  Descrizione  deUa  CatUdraU  di  Prato  (di  monsignor  Fer- 
dinando Baldanzi ,  oggi  arcivescovo  di  Siena); Prato  ,  Giachelti ,  4846 ,  a  pag.  437. 
le  qaesto  pregevole  libro  sono  raccolte  alcune  particolari  notizie  del  Riccio,  mas- 
sime per  ciò  che  riguarda  ai  benefizi  che  egli  fece  alla  patria. 

(6)  Avvenne  nel  4674 .  Sotto  il  fB  aprile  di  quelKaono ,  il  Comune  ordinò 
agli  operai  degli  Spedali  d'accettare  l'eredità.  (Dttimo,  a  e.  40.) 
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ì  cittadini  rioonosoenti ,  che  ogni  anno. si  lodasse  la  memoria  di 
Pierfrancesco  con  funebre  elogio  (4)  (usanza  in  oggi  malamente 
dismessa  ) ,  e  che  il  suo  ritratto  fosse  collocato  nelle  stanse  del 
Capitolo  (2) ,  e  nella  sala  del  Comune ,  fra  le  immagini  degli  insi- 
gni benefattori  (3). 

III. 

Il  carteggio  della  Maria  Salvia  ti  con  Pierfrancesco  Riccio,  che 
qui  pubblichiamo,  illustra  due  fatti  della  giovinexza  di  Cosimo:  la 
sua  andata  a  Venezia  nel  4526,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Giovanni  suo  padre;  e  l'andata  a  Bologna  nel  32,  per  cortegpar 
Carlo  V  e  papa  Clemente.  Nei  quali  viaggi  vuoisi  primamente  no- 
tare, come  gli  occorresse  di  avere  una  volta  per  compagno  Loren- 
Zino  traditore ,  e  di  accompagnare  neiraltra  il  duca  Alessandro. 

Ricevuta  la  notizia  della  ferita  mortale  ond'era  stato  col|Ntoil 
consorte  (4),  la  Maria  Salviati  pensò  di  provvedere  alla  salute 
del  figlio  con  allontanarlo  da  Firenze;  poiché  (mentre  la  linea 
ond'egli  discendeva  era  stata  sempre  accettissima  al  popolo)  la 
grandezza  a  cui  Clemente  inalzava  allora  Alessandro  ed  Ippolito, 
veniva  ad  alienare  gli  animi  di  molti  cittadini,  che  eran  solo 
amici  della  ventura  ,  dal  figlio  del  signor  Giovanni:  alla  cui  morte, 
molti  della  fazione  del  papa  o  fecero  le  finte  di  dolersi,  o 
si  mostrarono  apertamente  assai  lieti.  Anche  previde  raccerta 
d<mna,  che  la  rottura  di  Clemente  c<m  llmperatore  sarebbe  stata 
fittale  ai  Medici ,  quando  l'avvicinarsi  del  Borbone  alla  Toscana 
avesse  data  occasione  ai  Fiorentini  di  far  novità.  Gli  eventi  del  27 
mostrarono  quanto  ella  avesse  ben  fatto  a  mandare  a  Venezia,  in 
compagnia  del  maestro,  e  di  Lorenzo  e  Giuliano  figli  del  cugino  Piei^ 

(4)  La  prima  volta  ebbe  luogo  il  22  dicembre  4564  (Diurno,  a  e  440).  Dae 
sono  gli  anniversari  det  Riccio,  che  si  celebrano  anc'oggi  nella  cattedrale  di  Prato. 
Lo  studente  che  godeva  il  posto  fondato  dal  Riccio  ,  doveva  leggerne  roraiioM 
funebre  nel  primo  e  terzo  anno  dei  suo  studio.  (  Minio  det  4674,  a  e.  $k*) 

(2)  Qoesto  ritratto  è  di  mano  di  Michele  Tosinl  detto  delle  Colombe. 

(3}  A'  46  giugno  4645  i  Pratesi  avevano  concesso  a  Pierfrancesco  e  al  sno 
fratello  Giovanni  d' inqnartare  nella  propria  arme  lo  stemnu  del  Comune  (  Dir 
wmo ,  ad  annum  ,  carte  SO).  Non  si  ficeva  poi  cosa  dt  momento  in  quella  terra, 
che  non  se  ne  volesse  prima  il  parere  ,  se  non  il  consenso ,  del  Riccio  ;  in  modo, 
che  spesso  sapeva  di' adulazione. 

(4)  Novembre  45K. 
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franoesoo,  il  figlio  che  allora  contava  appena  aett'anni  (4).  «  Fatto 
«  metter  in  ordine  tre  cavalli  (scrive  rAminirato)  con  tre  famigK; 

•  detto  al  prete  che  ammaestrava  Cosimo,  che  ne  menasse  il  fan- 
«  ciullo  a  piede  infin  che  uscisse  le  porte  della  città,  gli  comandò  che 

•  ivi  montati  a  cavallo ,  a  Venezia  il  conducesse.  Fu  questo  viaggio 
«  di  molta  noia  al  fanciullo  ;  perciocché  pensò ,  prima,  d^esser  rubato 
«  alla  madre  ;  poi,  veggendosi  menar  via  palesemente,  stimò  il  padre 
«  essergli  morto ,  ricordandosi  nelle  lettere  venute  de  gli  avvisi 
«  della  sua  ferita ,  aver  veduto  uscir  alcune  lagrime  de  gli  occhi 
«  ddla  madre.  Né  quello  finì  senza  aver  corso  due  gran  pericoli  (S)  •. 

(4)  Cosimo  era  nato  il  42  giugno  del  4549.  Alcuni  svariano  d'un  giorno  ; 
COBO  rAmmìrato,  che  pone  la  sua  nasciia  al  dì  44.  Non  conoecendo  che  sia 
stata  mai  pubblicata  testualmente  la  partita  che  si  legge  nel  libri  dei  batteizati, 
mi  piace  di  riportarla  in  questo  luogo.  «  Lunedi ,  addì  zx  detto  (giugno  4649). 
f  Cosimo  Giuliano  et  Romulo  del  signore  Giovanni  di  Giovanni  di  Pierft'ancesco 
«  de*  Medici,  pop.  di  San  Lorenzo,  nato  addì  42  detto,  hore  4  Vi.  »  11  dì  42 
cadde  ifoell'anno  in  domenica. 

(2)  AMMiiATO,  Opuscoli  eo,,  tom.  Ul,  pag.  209.  Nella  biblioteca  Biocardiana 
se  ne  conserva  l'autografo  con  vane  cassature ,  nel  codice  3405;  e  il  mio  egre* 
gio  amico  e  collega  bibliotecario  Antonio  Zannoni  mi  faceva  notare,  che,  in 
luogo  delle  parole  da  me  riferite ,  l'Ammirato  aveva  scritto  da  prima  :  «  Dimandò 
«  il  fiBciallo ,  veggendosi  presso  alla  porta  della  città  detta  a  San  Gallo ,  al 

•  prete ,  ove  il  meDaaee  :  il  quale  gli  disse ,  cbe  1  menava  alla  Vergine  Haria 
«  della  Quercia  :  ma  egli  rispose ,  che  non  era  quella  la  poeta  onde  s'andava 
«  alla  Vergine  Maria  della  Quercia.  Nondimeno  il  prete  ,  dategli  certe  sue  scuse, 
<  per  la  mano  quetamente  il  condusse  infine  accavalli  ;  ove  i  rumori  furono  assai 
«  grandi ,  perciò  che  in  luogo  della  devotione  trovato  il  fanciullo  cavalli  et  gar- 

•  toni,  et  per  questo  entrato  in  sospetto  (non  havendogli  detto  la  madre  cosa 

•  veruna  )  noi  volesse  il  prete  rubare ,  non  volea  in  conto  alcuno  lasciarsi  met- 
"  ter  a  cavallo  ;  come  che  il  sere  con  acconcie  parole  s' ingegnasse  persuader- 
«  gli ,  ch'essi  andavano  a  Castello ,  ove  Madonna  era  andata  per  altra  strada  ; 

•  et  che  per  questo  non  facesse  quelle  cose ,  ch'elle  non  istavan  bene.  Ma  non 

•  per  questo  quetandosi  ,  convenne  recarselo  innanzi  a  cavallo ,  non  reflnando 

•  tuttavia  Cosimo  d' Imperversare  ,  et  di  percuotergli  Ibrtemente  il  petto  col 

•  capo  ;  ladro  et  assassino  chiamandolo ,  che  alla  sua  madre  il  rubava.  Ma  a 
«  Castello  arrivato ,  et  non  ritrovatovi  la  madre ,  con  discorso  non  mica  da 
«  hncioUo ,  sobito  svisò  il  padre  esser  morto  :  perciò  che  quando  alla  madre 
«  venne  la  novella  dell'accidente  del  marito,  leggendo  la  lettera,  l'erano  biave- 
t  dotamente  uscite  alcune  lagrime  dagli  occhi  ;  benché  incontanente  ,  per  rime* 
«  diar  al  caso ,  n'  havesse  mandato  il  fanciullo  nella  più  alta  parte  della  casa  : 
«  il  quale ,  come  se  il  mortorio  volesse  celebrare  del  valoroso  suo  padre ,  es- 
«  aendo  con  molti  altri  lanciai  li ,  pose  fuoco  a  molte  scritture  vecchie  ,  che  in 
«  quella  parte,  come  poco  necessarie,  si  serbavano.  Perchè  al  pianto  della  madre 
«  pensando  »  et  considerando  pur  non  senza  mieterlo  esser  lui  in  quel  luogo 
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E  qui  racconta  lo  siorìco ,  come  neireotrare  9i  porto  di  Volaai)  se 
gii  rompesse  il  timone  della  barca  con  pericolo  di  annegare,  e  come 
s'imbattessero  ad  alloggiare  a  un'osteria,  dove  soleansi  dar  gli 
ospiti  nelie  mani  de'soldati  spagnoli  sparsi  per  quel  paese ,  a  fine 
di  levarne  grossa  taglia:   dal  qual  pericolo  oansolli  un  cortese 
villano ,  che  disse  la  cosa  in  un  orecchio  al  maestro.  Fa  ben  mara- 
viglia che  questi  neppure  un  cenno  ne  desse  a  donna  Maria  nella 
sua  prima  lettera.  Forse  ne  tacque  per  non  turbarla  :  e  forse  gliene 
tenne  proposito  nelle  lettere  successive ,  che  a  noi  non  perveanero. 
Di  un  caso  che  occorse  in  Venesia,  e  in  cui  poco  mancò  die  Cosimo 
non  lasciasse  la  vita ,  parlano  gli  storici  ;  e  con  molte  particolarità 
lo  registra  l'Ammirato ,  mentre  nulla  ne  abbiamo  nel  nostro  car- 
teggio. Il  quale  più  minutamente  ci  istruisce  del  seecMido  viaggio. 
Tace  il  Varchi  (  che  è  storico  assai  informato  delle  prime  azioni 
di  Cosimo  )  di  questa  andata  a  Bologna  :  l'Ammirato  dice ,  die  in- 
tervenne col  duca  Alessandro,  quando  l'Imperatore  si  recò  di  nuo- 
vo (4)  a  Bologna  ,  tenendogli  compagnia  a  Mantova ,  a  Milano,  e  fi- 
nalmente a  Genova ,  dove  Carlo  imbarcò.  Né  molto  più  ne  dicono  i 
biografi  ;  dai  quali  (come  né  dagli  storici)  non  si  trova  fatta  menzione 
della  pratica ,  lungamente  e  caldamente  iu  quella  occasione  tejiuta , 
per  provvedere  una  sposa  a  Cosimo ,  che  gli  portasse ,  piccolo  o 
grande,  uno  stato.  Caterina  Cibo ,  sorella  di  quel  cardinale  Inno- 
cenzio   che  teneva  in  Firenze  la  persona  e  Tautorìtà  di  Clemen- 
te VII ,  aveva  avuto  da  Giovanni  Maria  Varano  duca  di  Camerino 
una  figlia  per  nome  Giulia ,  nella  quale,  èssendole  morto  il  padre 
fino  dal  45S7,  erano  ricaduti  i  diritti  sopra  quel  fèudo.  Dna  bella 
occasione  per  il  figlio  parve  questa  aHa  Maria  Salvìati ,  che  ripo- 
nea^  più  che  non  dovesse,  le  sue  speranze   nel  papa..  Al  quale 
sarebbe  bastato  il  volere;  e  perchè  quel  ducato  era  ne' domini!  della 
Chiesa ,  e  perchè  la  vedova  duchessa  era  a  lui  devotissima  :  ma 
Clonante  diede  buone  parole  e  non  altro  ;  finché  la-  sua  morte  non 


nr  ooadolto  et  più  oltre  menatone  ;  perchè  il  prete  già  accennava  che  la  nak- 
«  tina  seguente  s*  havea  d'andar  al  Trebbio  ;  senza  fiir  più  romori ,  nò  voler 
«  palesar  altrui  il  suo  pensiero  se  non  a  Venezia  (  ove  con  qualche  sdogno  al 
<•  prete  disse,  che  bella  cosa  havea  fatto  a  tenergli  celata  la  morte  del  padre  ) . 
«  riposatamente  attese  a  proseguire  il  suo  viaggio  :  ma  non  senza  aver  prima 
«  due  gran  pericoli  passato,  a  Vinegia  si  condusse  ;  perché  imbarcatosi  ec.  » 

(4)  Di  nuovo,  perchè  era  stato  a  Bologna  con  Alessandro  anche   per  la 
incoronazione  del  medesimo  Imperatore. 


/ 
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venne  a  troncar  le  speranze  e  i  trattati.  Allora  la  duchessa ,  te- 
mendo de'parenti  e  de' bastardi  Varano,  che  avevano  sempre 
tenuto  quelle  terre  in  tumulto ,  dio  la  figlia  a  Guìdobaldo  di 
Francesco  Maria  della  Rovere ,  credendo  di  trovare  una  forte  di- 
fésa per  la  conservazione  del  suo  stato  :  e  difesa  era ,  non  forte 
contro  alla  fiera  ambizion  de' Farnesi.  Moriva  Giulia  a  ventiquattr'an- 
qI,  precedendo  di  dieci  la  madre ,  che  in  Firenze,  nella  chiesa  delle 
monache  Murate ,  ebbe  nel  [S7  il  sepolcro ,  regnante  quel  Cosimo 
che  ella  aveva  altieramente  rifiutato  per  genero  (4). 

Offre  materia  al  carteggio  del  Riccio  con  la  Maria  Salviati ,  an- 
che il  piato  che  da  vari  anni  teneva  in  discordia  i  discendenti  di 
Pierfranoesco  de' Medici.  Padre  di  Lorenzo  e  di  Giovanni,  ohe  fu- 
rono  gli  avi  dì  Lorenzino  e  di  Cosimo  ,  aveva  vincolati  in  fidecom- 
messo  dei  beni  pel  valore  di  trentatremila  scudi;  ne' quali  si  erano 
ridotte  le  modeste  fortune  de' due  cugini  (S).  Qual  ne  fosse  la  causa, 
fieramente  si  agitò  la  lite  per  conto  di  questi  beni  :  e  il  favore 
d'Alessandro  per  Lorenzino  allungò  la  questione ,  non  potendo  so- 
praffare la  giustizia  de*  magistrati.  Il  parere  di  Lelio  Torelli  pro- 
mosse una  sentenza  favorevole  a  Cosimo  :  la  quale  fece  per  av- 
ventura la  fortuna  del  Torelli ,  che  tanto  venne  adoperato  e  onorato 
poi  dal  nuovo  Duca.  Ala  quella  stessa  sentenza  gittò  nella  estrema 
miseria  la  madre  e  le  sorelle  di  Lorenzino  (a) ,  quando  (  affettato  e 
sincero  )  s'aggravò  sul  traditore  lo  sdegno  di  Cosimo.  11  quale  molte 
cose  promettendo  al  cardinale  Cibo  e  ai  cittadini  nel  ricever  la  si- 
gnoria,  anche  promesse  di  vendicare  l'uccisione  d'Alessandro  (4): 
e  questa  fu  la  promessa  che  attenne  ! 

C.  Guasti. 


(4)  Nò  il  LiTTA  (Fam^Utf  c^kM  Italiane;  in  Varano^  né  il  Viari  {Mmo- 
rie  dgUa  famlgUa  Cybo  ec.)  ftinno  cenno  del  trattato  di  matrimonio  fra  Codnio 
e  la  6ia)ia  Varano. 

{%)  Pare  che  ,  nelle  continue  assenze  di  Giovanni  padre  di  Cosimo ,  am- 
ministrasse  il  patrimonio  il  padre  di  Lorenzino,  cli'ebbe  .nome  Pierfrancesco : 
il  quale  avrà  fatto  le  cose  bene ,  ma  Giovanni  non  se  ne  mostra  sodtefiitto  in 
una  lettera  ,  che,  per  ritrarci  la  natura  fiera  del  capitano  femoao ,  riporto  fra  i 
documenti  sotto  il  K.  Morto  Pierfrancesco,  i  figli  mossero  lite  alla  vedova  di 
Giovanni. 

(3)  Abbiamo  una  viva  pittura  della  loro  miseria  nella  lettera  di  Giovan  Matteo 
Giberto  a  Francesco  Guicciardini,  che  pubblico  per  la.  prima  volta  flra  i  Docu- 
menti,  sotto  la  lettera  L. 

(4)  Vabchi  ,  lib.  XV. 

II.  4 
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DOCUMENTI  CITATI  NEL  PRECEDENTE  PROEMIO. 


Beatistimo  ac  sanetistimo  CLiMKRti  VII,  ponlifM  fnaximo, 

Yhs  M.* 

BeatitHme  fMter ,  et  domine  cUmentUHtM,  lo  sodo  certissima  che ,  per  la  gra- 
Ua  de  Dio  et  di  Vostra  Santità  »  io  ho  da  temere  poco  più  di  cosa  alcont  circa 
la  Decesaità  ordisaria  ;  et  per  questo  doverrei  havere  più  patientia  che  io  non 
ho  ad  ricercare  quella  :  et  questo  è  vero ,  se  e'oon  fiisse  che  quanto  più  io 
stessi  »  tanto  più  Vostra  Santità  ci  mecterebbe  del  suo  per  ogni  verso.  Et  però , 
con  ogni  hnmile  reverentia ,  le  ricordo  non  te  sia  grave  levare  el  signore  mio 
consorte  da  tanti  interessi  et  depositi ,  quanti  si  trova  adesso  ;  ad  ciò  non  li 
mangino  interamente  quello  poco  che  li  è  restato  :  perchè  se  da  Vostra  Santità 
non  viene ,  qui  non  ò  modo  alcuno  da  potersene  liberare*  Però  pregho  devota- 
mente quella  si  degni  di  presente  mecterci  la  sua  mano  ;  certissima  nolle  man- 
cherà modo  a  liberarlo,  senza  molto  suo  sinistro  et  incommodo,  o  per  via  della 
saliera  o  doghana ,  o  altra  più  a  suo  proposito  :  et  io  non  sarò  mai  stancha  di 
pregherò  Dio  per  la  salute  tua  •  restandogliene  serva  perpetua,  inseme  con  questo 
suo  dilectissimo  et  bone  figliolo.  A' cui  santissimi  piedi  humelmente  mi  racco- 
mando. Fìoreutie,  die  v  decemMi  4523. 
Eiusdem  Veetre  Sanclitaiis 

huinil.  serva  etfiUa 
Maria  Salviata  db  Mbdicib. 


Illustrissima  domina  Maria  Salviata  de  Medicis ,  annos  nata  ilii.^  ,  caiidi  et 
sicci  cordis ,  caiidi  et  hnmidi  cerebri  atqae  iocinoris ,  ventriculi  vero  frigidi  et 
humidi ,  et  in  totum  sanguinea ,  cum  sub  dominio  coUeilie,  anno  suae  aetatis  il 
sanguinis  flussus  per  secessum  per  decem  dies,  bybemo  vero  tempore ,  in  quan- 

(I)  Paaqateo  Bertìni ,  segretario  della  Maria,  eosi  scriveva,  in  data  de*  %  gingilo  i^> 
da  Castello ,  a  Lorenzo  Pagoi  segretario  del  Duca  :  «  Sonsi  per  questi  medici  fatte  molte 
«  istmttioni ,  o  per  meglio  dire  ioformationi ,  per  mandarle  in  dirersi  luoghi  a  diversi 
«  medici ,  et  quelli  che  son  tenuti  in  doctrina  et  in  pratica  consmnatissimi ,  perchè  ne 
«  dichino  in  scriptis  la  mente  loro ,  acciò  Teghino  questi  nostri  nel  modo  debbino  poi 
0  procedere  alla  cura  di  Sna  Signoria  ;  che  certo  maggior  diligentia  non  potriano  aver 
tt  usata  in  quef»ta  cura ,  che  s' habbino  sino  a  qui ,  inanimiti  a  più ,  se  possibile  fia,  per 
«  la  sna  salute  >  che  Nostro  Signore  li  illumini  a  prendere  qudlli  remedii  che  faediio  più 
«  a  benefitio  d'essa  Signoria  ».  Di  contro  a  queste  parole  reseriate  Cosimo  di  proprio  pa- 
tino: <i  Commendarlo  ». 
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titate  zxv   HbraruiD  (ut  ipsamet  asseruit)  coepit  eam;  et  islius  causas  reddidit 

ipn,  quia  semper  ad  ingnem  tergora  ezposuil.  lude]  resti  Ut ,  Itcet  sup^rioribus 

temporibus  simiUter  per  sedem  saepe  saepius ,   non  multae  taroen  quautitatis , 

emitebat.  A  quo  cum  leviari  aese  sentiret  »  bemoroydalem  esse  arbitrabatur:  ob' 

idque  minime  medicum  coosuluiL  Haec  ekiam  illustrissima  domina,  cum  iurenis 

esset,  ut  ne  in  facie  ita  rubicunda  apparerete  a  diversis  corporis  partibus,  di- 

Tersis  quidam  temporibus,  sanguinis  missionem  faoiebat.  Hanc  etiam  destillatio 

a  capite  tom  subtilis  tum  crassa  atque  insipida  infestai,  et  flatuosi  intestinorum 

dolores  ezcruciant.  De  mense  iulii  anno  4638  bibit  aquam  Aquarii  de  commitatu 

Begli ,  et  dom  potaret ,  nulla  consecuta  est  sanguinis  evacuatio.  Inde  eiusdem 

ioni ,  de  mense  septembris ,  ob  huiusmodi  destillationem  administrata  fuit  Flo- 

roDtiae  duocia  SanoU  Filippi  ;  eo  tempore  per  sedem  sdenta  est  magna  sanguinis 

ef&cnatio.  Et  idem  subsecutum   est  (  annua  lam  agitur  )  dum  denuo  ducciam 

Saacti  Filippi  suscepisset.  A  quo  tempore  citra ,  licet  semper  mestrua  ordinem 

etnaturalem  periodum  servaTerint,  tum  post  Ulius  nltimae  ducclae  admioi- 

strationem,  de  mense  iunii,  anno  4540,  fecta  naturali  mensinm  purgaftione,  post 

lertium  diem  immodicus  per  sedem  flussus  supervenit  ;  adscendens  ad  mensu- 

raoi  librarum  z  vel  xii  ;  aliquando  vero  (ut  ipsamet  retulit)  ad  xz  ;  quamvis  etiam 

per  u-es  (ante  mensinm  adventum)  dies  per  sedem  aliqua  sanguinis  parti un- 

cula  appamisset,  quae  adveniente  mestruo  cessai.  Quam  ob  rem  de  mense  prae- 

(eriti  septembris,  medioorum  Consilio,  extrinsecus  fuit  administratum  Florentiae 

balneum  de  Villa ,  in  quo  multa  fragmenta  calibis  et  ferri  ignita  extincta  fuere. 

Nec  aliquid  ipsius  aquae  potavit  ipsa.  Quo  tempore  recta  fuit  crassis  cibis,  potu* 

qoe  Tini  limphati ,  calibeata  equa.  Successit  buie  operi  sanguinis  supplessio  per 

sedem  peoitus  ;  mestrua  lamen  (  licet  ordinem  semper  serTaverint  )  non  ablata , 

aed  dtminuta  fuere ,  cum  eo  tempore  semper  duamm  vel  trium  unciarum  quan* 

tjtas  apparoiftset.  Haec  omnia  usque  ad  preeteriti  martii  mensem ,  et  usque  ad 

mestruatioDis  periodum,  eupdem  ordinem  servaverunt.  In  quo  mense ,  nulla  prae* 

cedente  eTacuatione  pet  sedem ,  in  tempore  sui  periodi  superrenerunt  mestrua , 

diminuta  tamen  ntique  dizimus.  Post  quorum  tamen  completam  eracuationem  suc- 

oeesit  plurimns  per  sedem  sanguinis  fluzus.  Qui  quidem  continue  (  aliquantisper 

(amen)  perduraTorit  duratque,  licet  in  meatniorum  tempore  cesset.  Sanguis  au- 

tem  Qterque ,  licet  aquosus ,  aliqualiler  usque  ad  mensem  martii  apparuerit ,  et 

a  predominio  collericus  »  nibilominns  manifeste  aquosus  apparet  nunc.  Uterque 

etiam  (  licet  in  minori  quantitate  evacuatus  )  magia  tamen  illustrissimam  domi- 

nam  debilitai  ;  uterque  insuper  sino  dolore  evacoatur ,  nuliius  admiztis  fecdbus , 

dnm  copiose  per  sedem  ezcemitur. 

Nulla  adesl  tum  iocinoris  tum  splenis  durities  atque  gravitas,  vel  aliorum 
membrorum  natnralium.  Urinae  plerunque  tenues ,  aquosae ,  multae  quantitatis , 
licei  a  quindecim  diebus  citra  sint  diminutae.  Est  macilenti  habitus  et  diicoloratae 
formae  :  seotit  se  lassam,  quamvis  sii  natura  boni  roboris,  nec  focile  resolvatur. 
Ante  buina  per  sedem  sive  secessum  et  mestrua  flussus  adventum  ,  per  tridnum 
dolorem  in  pectore  percipit ,  modo  ad  deztra  nunc  ad  sinistra ,  modo  vero  in 
medio  ;  et  insta  loci  dolorem  sanguinis  motum  ipsamet  indicai  indicatque.  Cum 
aulem  dolor  ad  pettem  descendit ,  statim  mestrua  erumpuntur ,  eo  modo  quo 
super  dicium  fulU  Ullerius ,  anno  preterito  fociea ,  oculi  et  tibiae  lumuemnt  ; 
administrato  antem  balneo  de  Villa ,  delumnerunt. 
Datum  Florentiae,  die  ii  iunii  mdxli* 
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C 

A  GiovARRi  *"  ,  a  Roma. 

Reverendo  et  magnifico  da  fratello  honorando.  Aspeotando  le  lettere  di  Vostra 
Signoria  con  desio  più  giorni ,  sono  stata  strecta  et  vincta  dalli  argumenti  et  per- 
suasione di  monsignor  reverendissimo  mio  fratello  ;  in  tanto  che  non  compa- 
rendo le  sue  lettere,  secondo  m'havea  promesso,  non  potendo  più  resistere,  ho 
dato  de'casi  mia  queirapiccho  che  la  Signoria  Vostra  vedrà  per  la  oopia  della  mia 
lettera  in  questa  :  dopo  che  ò  comparso,  molto  tardi,  la  lettera  sua  de' 85  d'apri- 
le ,  presentatami  in  questo  punto ,  et  di  3  di  maggio  ;  della  quale  ho  preso 
non  piccol  piacere  per  molte  bande.  Prima  ,  per  haver  inteso  la  mente  di  Nostro 
Signore  molto  amorevole  (  come  sempre  ho  stimato  )  verso  di  mio  figliolo  et  di 
me  :  et  sequentemente  t  perchò  cognosco  per  quella  quanto  affectionalamenle 
Vostra  Signorìa  traete  le  cose  nostre ,  come  ricordevole  di  quella  felice  reoorda- 
tione  del  signor  padre  del  mio  figliolo  et  signor  mio  consorte ,  et  come  amore- 
vole verso  le  cose  che  tal  memoria  ha  lasciato ,  cioè  Cosmo,  quale  vuole  essere 
herede  deiramicitia  quella  tenea  con  la  Signoria  Vostra,  che  ne  fo  quel  capitale  che 
d'ogn'altra  cosa  li  sia  rimasta.  Ma  cessino  le  parole  dove  l'effecti  scambieroli 
possine  essere  di  mezzo ,  quando  ne  venga  l'occasione.  Bisogna  adunque,  messer 
Giovanni  nostro ,  che  la  Signoria  Vostra  sia  da  Nostro  Signore  ;  et  gli  exponga 
di  novo  qualmente,  subito  che  quella  benedecta  anima  del  signor  mio  consorte 
venne  manche,  in  quell'instante  io  mi  proposi  vivere  sempre  col  mio  figliolo  per 
molte  cause,  che  sarebbe  longo  il  narrare  per  lettera;  et  per  una  molto  speciale, 
considerato  che  '1  mio  figliolo ,  per  essere  nato  maximamente  di  quelle  felice  ossa, 
non  era  da  essere  abbandonato  da  me  ;  molto  piò  poesendogU  giovare  io  stando 
con  lui ,  che  lasciandolo:  et  la  medesima  mente  ho  tenuto  insinquì,  et  principal- 
mente tengo  ,  che  visto  al  presente  le  persuasione  di  Sua  Santità ,  li  forti  argo* 
oMnti  de*mia  genitori ,  et  le  terribile  inductione  del  reverendissimo  mio  fratello 
ad  far  in  contrario ,  dubbiosa  un  tempo  et  anxia ,  mi  messi  a  rescrivere  a  Sua 
Santità  et  a  tutti  li  mia,  quanto  a  questo  tempo  potrà  bavere  lecto  Sua  Santità; 
non  che  l'animo  gli  sia  volto  per  le  cause  sopradecte  ,  et  per  quello  dirò  se- 
quentemente da  dire  a  Sua  Santità  da  Vostra  Signoria.  E'  mi  vogliono  dare  il 
signor  Lionello  (4)  per  marito;  huomo  d'anni  lviii,  di  mala  disposltione  di  corpo, 
a  cui  il  flato  gravemente  spuzza  ;  composto  di  tanta  mala  complexione ,  quanto 
dir  si  puote  :  il  che  pih  volte  ho  inteso  et  tocco  con  mano ,  et  ultimamente  da 
messer  Gabriel  Cesano ,  a  cui  debbo  credere  totalmente ,  perchò  ha  conversato 
et  mangiato  più  volte  col  predetto  signor  Lionello.  Cosa  ,  in  venta ,  ch'a  ricor- 
darla mi  apaventa.  Et  i  prefati  miei  sono  di  qualità  infiammati  di  questa  cosa , 
che  più  non  si  può  dire  ;  specialmente  il  reverendissimo  mio  fratello ,  per 
molte  sue  lettere  di  fuoco,  et  per  le  due  gli  mando  in  questa,  acciò  lei  le  vegg* 

(1)  Credo  t:he  ri  debba  intendere  Lionello  Pio  da  Carpi ,  ricordato  dagli  storici  come 
commìMario  papale  nella  Romagna  nel  i59o.  Secondo  il  Litta,  sarebbe  morto  nel  i535, 
ed  avrebbe  avnto  dae  mogli  ;  e  la  seconda  fa  Ippolita  Comneno ,  vedova  di  Zaaobi  Me- 
dici :  sicché  Qua  vedova  Medici  la  volk  ad  ogni  costo. 
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da  sèi  et  le  monstri  a  Sua  Santilà  ;  perchè  cogDosca  dond'io  mi  sia  or  mossa  a 
quella  risposta  gli  ho  facia ,  manco  da  legarmi  che  possibit  sia  stato  ;   ma  per 
non  saper  più  che  mi  fare  o  dire.  Per  il  che ,  messer  Giovanni  nostro,  io  de- 
sidererei et  vorrei ,  et  ne  prego  la  Signoria  Vostra ,  che  lei  facessi  che  Nostro 
Signor  vedessi  le  due  predette  lettere,  acciò  (4)  con  qualche  buon  modo  facessi 
cessar  da  tal'  impresa  ,  cioè  da  legar  me ,  el  predetto  reverendissimo  mio  fra- 
tello et  mia  genitori  :  che  a  Sua  Santità  non  mancherà  via ,  maximamente  ac- 
cusando le  sopradecte  cagione  della  complexione  maltf  del  signor  Lionello  ;  che 
se  Sua  Santità  non  la  piglia  per  cura  sua  speciale ,  et  non  la  ributta  loro ,  io 
non  so  in  che  modo  men'habbia  a  scapolare,  cognoscendogrio  sì  caldi.  Adver- 
teodo  sopratutto  (che  ne  prego  la  Signoria  Vostra  ),  che  Sua  Santità  non  palesi 
et  non  accusi  tal  lettere  ,  nò  paia  venga  da  me  {%  ;  perocché  non  vorria  bavere  a 
litigare  con  predetto  monsignore  et  mia  genitori  :  che  molto  bene  si  potrà  fir  da 
Sua  Santità ,  monslrando  lei  che  la  voglia  sua  è  così.  Che  se  a  Sua  Beatitudine 
(postposta  ogni  mia  voglia  )  piace  pur  ch'io  lo  faccia,  et  li  par  cosa  conduciblle , 
comandimi  ;  che  per  lei  mi  butterò  nei  fuoco  :  ch'altrimenti  vorrei  giovar  a 
Cosmo,  standomi  così.  Quanto  al  partito  per  Cosmo,  a  me  non  dispiace,  quando 
ci  siano  li  trentamila  ducati  per  dote  ;  et  anche  so  che  se  Sua  Santità  vorrà ,  si 
concluderà,  senza  legar  me,  che  non  ho  un  pelo  che  gli  pensi  :  et  specialmente 
si  poterà  condurre ,  perchè  (  sia  come  si  vuole  )  il  signor  fiionello  debbo  far 
quanto  piacerà  a  Sua  Beatitudine ,  pur  che  lo  voglia  strignere  caldamente.  Sopra 
che  prego  la  Signoria  Vostra  parli  et  argnmenti  per  l'utilità  di  Cosmo  con  Sua 
Santità ,  et  ributti  il  maneggio  per  me ,  con  quella  prudentia  che  la  suole  in  le 
cose  di  somma  Importanza.  A.  presso ,  invitata  dall'offerte  di  Vostra  Signoria  et 
dal  buono  animo  suo  verso  di  noi ,  desiderrei  la  procurassi  con  Sua  Santità  che 
essendo  Alexandre  del  Caccia  creditore  del  Signor  buona  memoria  di  alcun  cen- 
ttaaro  di  A  (  come  Vostra  Signoria  può  meglio  sapere  di  me  ) ,  et  essendo  pre« 
detto  Alexandre  debitor  di  Sua  Santità  quasi  della  medesma  somma  ;  dico,  desi* 
derrel   Vostra  Signoria  procurassi ,   che   Sua   Santità  cancellassi  11  debito  di 
predetto  Alexandre  ,  per  fbme  gratta  et  benefitio  a  Cosmo  ;  che  adesso  predetto 
Alexandre  caldamente  ce  li  domanda.  Quando  di  questo  caso  la  Signoria  Vostra 
si  voglia  degnar  durame  fetica  apresso  Sua  Santità ,  mi  rendo  quasi  che  certa 
non  ci  haU>ia  a  mancare  di  questa  grazia  speciale,  non  s' bevendo  Sua  Santità  a 
sborsare  un  quattrino;  et  noi  n' bareno  obligo  perpetuo  con  la  Signoria  Vostra, 
stia  quale  Cosmo  meco  moUo  si  raccomanda  da  core.  Et  la  prego  di  nuovo  a 
procurar  bene  et  felicemente  per  il  caso  mio  :  che  Dio  li  doni  ogni  suo  desiderio. 
Dì  Firenze,  li  3  di  maggio  mdzxxi. 

Di  Vostra  Signoria  come  sorella 

Maria  Salviata  de'Midici. 

Ecci  anchora  un  buon  modo ,  senza  molestar  li  miei  ;  cioè ,  che  Nostro 
Signore  faccia  intendere  al  signor  Lionello  che  attenda  ad  altro  :  che  molto  ben 
lo  può  far  Sua  Santità. 

(1)  Variante  indicata  nel  margine  :  che  lei  faccia  opera  con  Nostro  Signor  e  ae- 
<*'ò,  ec. 

(1)  Variante:  Adifertendò  sopratiUto  {che  ne  prego  la  Signoria  prostra)  che  non 
paia,  ec.  Queste  varianti  sono  in  consegnènza  del  poscritto. 
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Di  nuovo  prego  la  Signoria  Vostra  a  supplicare  Sua  Santilà ,  che  non  voglia 
aprirsi  con  homo  ch'io  vi  habbia  scripto  sopra  questa  materia  ;  né  mancfao  voi  ; 
per  li  tanti  respecti  che  ci  sono:  advertendo  ohe  le  due  lettere  del  reverendissiino, 
che  saranno  in  questa,  non  sieno  viste  da  homo;  et  subito  lecte ,  rimandatemele 
subito  subito. 

D 


Al  rwermdo  don  Biebarqo  dilla  T assira ra,  «offro  carissimo. 

Reverende  domine  noster  carissime.  Come  potrà  la  Signoria  Vostra  avere  inteso 
per  altre  mie  il  caso  seguito  della  morte  di  Sua  Eccellenza ,  c'è  parso  farìe  ìb- 
tendere  che  questi  magnifici  Quarantotto  della  Repubblica  fiorentina,  concordi  e 
voipntari  elessero  il  signor  Cosimo  mio  figlio  per  loro  signore ,  buon  figlialello  di 
Vostra  Signoria  ,  come  quella  che  sempre  fu  aflézionatisslmo  alla  buona  memoria 
del  signor  Giovanni  suo  padre.  Noi  per  la  fiducia  che  abbiamo  in  essa ,  c'è  parso 
farglielo  intendere,  acciò  partecipi  insieme  con  esso  noi  questa  allegrezza;  pregan- 
dola inoltre ,  che  bisognandoci  servire  di  uomini  di  costì,  non  manchi  star  vigi- 
lante.... Dio  da 'mali  la  guardi.  Plorentiae,  die  xi  iammarii  «nizxvi. 

Di  Vostra  Signoria 

come  sorella 
Maru  Salviati  n'MBoici. 

Reverende  domine  nosler  carissime.  Come  (4)  la  Signoria  Vostra  potrà  bavere  per 
altre  vie  inteso  la  electione  del  signor  Cosimo,  mio  figliolo,  dalli  magnifici  signori 
Quarantotto  par  loro  signore ,  senza  alcuna  contradictione ,  come  fiictura  di  Dìo  ; 
non  habbiamo  voluto  manchare  farglielo  intendere ,  che  siamo  certi  ne  bari  quel 
contento  che  noi  medesimi ,  per  essere  stato  la  Signoria  Vostra  afiécUonatissima 
alla  bona  memoria  del  signor  Giovanni  suo  padre.  Et  però  non  habbiamo  volsato 
manchare,  acciò ,  bisogniandoci  servire  di  Vostra  Signoria,  la  preghiamo  che  va- 
dia  intrattenendo  qualche  suo  amico,  per  iserviroene  occorrendo  a  bisognio;  et 
gli  faremo  al  tempo  intendere  la  mente  nostra ,  bevendo  ferma  fiducia  nella  Si- 
gnoria Vostra. 

E 

Sonetto  di  Niccolò  Mabtblli  al  reverendo  messer  Pirro  Frarcrsco  Riccio. 

Voi  (2)  che  col  chiaro  ingegno  scòrto  bave  le 

Et  con  pur  sincero  et  fido  amore 

Agli  h'onorati  studi  quel  Signore , 

Che  scòrse  '1  ciel  poi  a  sì  alte  mete  ; 
Et  per  cui  spero  ancor  che  vi  vedrete 

Non  men  ricco  d'aver  che  d'alto  honore , 

(i)  111  tona  di  comecché,  benché. 

(9j  Sarà  difficile  trovare  dove  vada  a  posare  questo  yòi. 
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Per  quella  cortesia  che  a  tutte  l' bore 

Sì  aCfobil  e  larga  altrui  porgete  ; 
Che  tal ,  che  mai  v'  ha  vitto ,  et' di  voi  inteode 

Le  cortesi  parole  e  i  grati  aflétli , 

D'amioa  cortesia  tutto  s'accende  ; 
Tal  che ,  s*  ioflammaD  mille  e  mille  petti 

Del  vostro  alto  saver ,  che  solo  intende 

Poter  giovare  altrui  in  opre  e  'n  delti. 


Sonetto  di  Bierabdo  Verdi  d'Usiano 
al  reverendo  nuiser  Piia  Framcisco  Bigcio  ,  seereUtrio  iecrelisikno 

di  Sua  EcceUmtia. 

Spirto  gentil ,  ov'oggi  hanno  ricetto 

I  santi  et  bei  pensler  d'eterni  honori , 

Merco  di  mille  oggetti ,  cli'escon  fuori 

Della  rara  virtù  del  vostro  petto  ; 
Hor  che  salito  sete  a  quel  diletto 

Che  spoglia  altrui  di  tenebre  et  horrori , 

Vicino  a  quel  che ,  fra  tutti  i  migliori , 

La  nostra  etate  apeHa  H  più  perfetto  ; 
Sovvengavi  talor ,  oh'  al  bel  disio , 

A  fona  di  natura ,  ingegnio  et  arte , 

Tronca  il  timor  le  sue  candide  piume , 
Se  voi ,  che  sete  albergo  al  pensier  mio , 

Per  questo  erto  sentler  non  date  il  lume 

Ond'  io  possa  siour  vergar  le  carte. 


Sonetto  poitorale  dei  medesimo  BBaRARoo  Verdi 
a  meeeer  Pier.  Fraucesgo  Riccio  ,  seeretario  secretisHIno 

di  Sua  ExceUentia* 

Di  bianchi  gigli  et  di  purpuree  rose 

Questo  canestro  et  di  viole  pieno , 

Ch'  air  apparir  del  ^  cadder  di  seno 

All'Aurora  fresche  et  rugiadose , 
Fia  vostro ,  aure  soavi  et  dilettose , 

Se,  mentre  il  elei  si  te  quoto  et  sereno , 

I  mesti  accenti  mìei  fiirete  a  pieno 

Udire  a  Tyrsi ,  et  l'aspre  pene  ascose. 
B  tu ,  Dameta  mio ,  quest'altro  prendi 

Pien  di  iacinti  ;  ove  portar  solca 

Al  gran  toscho  Pastor  prugnie  e  corbezze  ; 
E  se  del  bel  disio  le  voglie  intendi. 

In  te  sta  il  darle  a  quel  che  sono  avvezze. 

Così  cantando  Goridon  dicea. 
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il  Ito  Maria  Salvi  ata  db' Medici  ,  tn  Finnie, 

Magnifica  madonna,  patrona  observandissìma.  Hieri  si  mandò»  ec 

Madonna  mia ,  io  ho  adviso  da  Prato  come  un  ser  Baplista  di  Cbristophu 

sarto  è  molto  mal' indisposto ,  talmente  che  presto  si  dubita  della  Tita  sna.  Lni 

ha  una  cappella  buona  nella  pieve  di  Prato ,  della  quale  è  patrone  la  Comma- 

nità  della  terra  ;  et  si  debbe  dare  a  un  prete  che  insegni  cantare  alli  clerici 

canto  fermo:  che  con  questo  obligo  fu  lasciata  dal  testatore:  Il  che  è  stato  pocbo 

exeguilo  sino  a  questo  tempo.  Hor  molti  son  quelli  che  vorrieno  haver  decta 

capella ,  a  utilità  lor,  per  esser  buona  ;  ma  credo  con  poco  desiderio  di  maodare 

ad  effecto  la  voi  unta  del  testatore.  Io ,  come  desideroso  che  nella  patria  mia  si 

taccia  qualche  fructo,  et  s'adiuti  li  boni  Ingegni ,  non  prosnmptuosamente  la  su- 

plico  voglia  di  gratia  domandare  all' ercel lentia  del  nostro  illustrissimo  Doct. 

che,  occorrendo ,  si  degni  llanni  gratia  di  decta  capella ,  concloslachè  benissimo  lo 

può  fare  Sua  Excel  lentia ,  che  di  già  quella  Communltà  gli  fece  un  presente  di 

tutte  le  lor  cose  :  et  se  Sua  illustrissima  Signoria  non  voless'  anche  per  questo 

tome  rauctorltà  a  decta  Communltà ,  mi  basterla  una  sua  bona  lettera  in  mia 

recomendatione  :  che  promecto  a  Vostra  Signoria  che  subito  ,  in  mio  cambio ,  li 

mecterò  a  qnell'obligo  un  tale  instromento,  che  tutti  ne  resteranno  contenti; 

non  pensando  io  a  utile  mio  alcuno ,  ma  al  benefltie  della  patria.  Io  ho  decto 

troppo  in  substantia  ;  ma  perchè  la  sappia  fi  tutto  :  me  ne  rimecto  alla  Signorìa 

Vostra,  alla  cui  gratia  humilmente  mi  recomando;   et  al   signor  suo  figliolo, 

quale  Dio  sempre  più  feliciti.  Di  Trebbio ,  li  83  di  luglio  4533. 

Di  Vostra  Signoria 

servitor  II  Rìccio. 

La  Signoria  Vostra  mi  recomandi  a  Bongio vanni. 

Illustrissima  signora.  Per  il  contmmto  di  questa,  circha  a  la  capella,  s'è 
parlato  all'  eccelenzia  del  Ducha ,  per  parte  di  Vostra  Signoria.  Et  quella  ha  ri- 
sposto ,  che  un  mese  fa  n'è  suto  richiesto  ;  ma  chome  desideroso  di  servire  Vo- 
stra Signoria,  et  masime  per  il  maestra  di  Cosimo,  n'  ha  fette  pigliare  nota  a  mon- 
signore de'  Marsi  ;  et  quando  el  casa  succeda  del  poasesaors  de  la  cha palla ,  farà 
ogni  opera  che  Vostra  Signoria  sia  satisfatta.  Altro  per  questa.  Iddio  felice  vi 
conservi. 

Vostro  servitore 
Giovavfkangbbgo  Frak.  in  Firenze. 


AUa  meé$nma. 

Ezcellente  madonna ,  patrona  mia  observandissìma.  Io  son  nato  per  dar  noi* 
alla  Signoria  Vostra.  Prete  Baplista  da  Prato  rendette  l'anima  a  lesu  Chrìsto  ; 
ond'è  che  è  vacato  quella  capella  del  canto,  come  scripsi  più  dì  sono  alla  Signo- 
ria Vostra  ;  ad  ciò  ne  supplicasse  all' excellentia  del  nostro  signor  Duca  (come 
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sua  gratia  fece]  per  il  maestro  del  signor  Cosmo.  Hor  la  si  debbo  dare  ;  et  dare 
a  aa  pratese ,  autBciente  prete.  Io  son  prete ,  et  sod  pratese  ;  et  la  Torrei  per 
qnel  fine ,  et  non  per  altro ,  c|i'  io  scripsl  a  rbora  alla  Signoria  Vostra.  Et  s*al  si- 
gnor Duoa  0  alla  CommuniU  di  Prato  non  piacesse  l'esser  mio,  proponga  la  Signo* 
ria  Vostra  prete  Michele  del  Bastaino,  presente  latore ,  a  Sua  Bxcellentia,  come 
ImDO  degnio  di  quella  capella,  povero  et  bone ,  et  nessun  più  apto  di  lui  a  ta* 
l'exercKio  in  quella  terra ,  per  cui  io  disegnavo  quanto  per  me  mectevo  innanzi. 
La  Signoria  Vostra  intenderà  (la  pregò)  dal  decto  tatto  il  successo;  et  se  lei  gin- 
dica  ,  come  pmdenle ,  cbe  più  sicura  via  sia  II  domandarla  per  me ,  che  tatto 
Mbà  tornar  in  ano ,  me  ne  rlmecto  al  suo  giudicio  :  ma  credo  che  quando  il  fe* 
vor  diSaa  Excellentia,  mediante  le  suppliche  di  Vostra  Signoria ,  sia  qual  merita 
qud  prete ,  che  la  Communità  di  quella  terra  non  f»k  alcuna  resistentia  ;  che 
(atti  cognoseono  esser  il  proposito  de'  loro  flglioli  in  quella  discipthia.  La  mi 
perdoni  s' io  li  sono  ogni  dì  alli  orecchi  :  ehò  non  posso  manchare  a  chi  tu'  ha 
tàcU)  bene  ;  fra'quali ,  uno  é  il  predetto  ser  Michele ,  a  cui  molto  debbo.  Lo  re- 
comando alla  Signoria  Vostra  et  me  humilmente ,  et  al  signor  quo  figliolo  ;  che 
Pio  06  li  conservi  sani  et  felici.  Di  Trebbio,  li  3  di  agosto  4633. 

jServitor  di  Vostra  Signoria 

PliaFRARCBSCO  RICCIO. 


Al  duM  Cosuo  I. 

lllttstrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  unico  et  osservandissimo.  Se  bene 
scrissi  hieri  airEccellentla  Vostra  delle  case  di  Prato  et  di  Santo  Romolo,  lo  feci 
perchè  quella  intendessi  il  tutto.  Non  di  manco,  seguane  quanto  gli  pare  et  piace; 
di  che  mi  contenterò  et  satis&rò ,  come  è  debito  mio,  d'ogni  soa  deliberatione. 

Signor  mio ,  io  son  tanto  ardente  della  chiesa  di  Prato ,  sua  prepositura , 
cbe  mi  è  venuto  In  lesta  una  cosa ,  che  sarebbe  expedientissima  et  utilissima 
per  quella  chiesa,  per  la  terra,  et  onora tlssima  per  rEcoellentia  Vostra  et  suol 
suGoesBori.  Però  con  la  presente  voglio  esplicargliela  ;  et  la  prego  quanto  posso 
ad  abbracciarla  in  ogni  modo ,  per  ogni  ottimo  fine.  Volevo  dire  questo  mio 
pensiero  airEccellentia  Vostra  con  iirevità  ;  ma  per  satisfermi ,  sarò  un  poco  più 
lungo ,  che  non  sarebbe  necessario  all'alto  ingegno  suo. 

Quando  l'Eccellentia  Vostra  mi  fece  gratia  della  prepositura,  vacò  un  cano- 
nicato in  quella  chiesa  ,  delle  cento  misure ,  che  si  pagono  ogni  anno  della  massa 
et  entrate  del  preposto  ;  et  sono  dieci  canonicati  che  godono  tal  prò  visione  in 
Unto  grano ,  vino ,  danari  et  polli.  El  qual  canonicato  io  detti  subito  a  un 
prete  di  quella  terra ,  ricordandomi  cbe  era  stato  mio  maestro  di  musica  nella 
età  mia  puerile ,  per  gratitudine  et  amore  che  io  gli  portavo  ;  et  all'  bora  i  miei 
canonici  non  feciono  alcuna  parola  sopra  tal  deliberatione ,  et  papa  Pagoto  Ter- 
tio  ne  segnlò  la  nuAva  provisione ,  senza  alcuna  resistentia  o  difficullà ,  et  come 
cosa  spettante  alla  iurisditione  del  preposto.  Così  feci  a  requisitlone  del  vescovo 

II.  5 


34  giornali;  storico 

di  Vasona  (4)  un  caDonico  sopra  numerario,  per  il  primo  Taraste,  in  un  nipote  di 
detto  vescovo  ;  et  ne  seguì  l'effetto.di  poi ,  senza  alcuna  replica  di  detti  canonici. 

Intesi  9  di  poi  che  io  mi  cominciai  a  svegliare  (8),  quanto  havevan  detto  et  ope- 
rato alcuni  di  quei  canonici  contro  al  preposto,  da  dieci  anni  in  qua,  circa  alla 
autorità  sua ,  allegando  essere  lor  compagnie  nello  eleggiere  i  canonici,  che  loro 
predicavono  di  loro  speciale  patronato  ;  et  se  erano  stati  cheti  in  quelle  doe 
eiectioni  et  collationi  dette  di  sopra ,  era  stato  per  la  reverentia  che  all' bora  mi 
avevan  portato:  il  che  non  dovevan  mai  fare ,  ma  dire  alla  libera  a  me  il  fallo 
loro ,  et  non  muovere  questo  scacco  sopra  la  domanda  dell' Booellentia  Vostn 
d'un  di  quei  canonicati ,  primo  vacante ,  per  il  figliuolo  del  capitan  Guasparre 
Sinibaldi ,  già  son  cinque  anni.  Et  di  poi  anche ,  che  io  svegliato ,  hanno  detto 
et  fatto  li  detti  pochi  canonici  nella  vacantia  de'  duci  canonicati ,  vacati  alli  dì 
passati ,  come  ne  scrissi  airEccellentia  Vostra.  Et  vennano  mandati  dalli  cano- 
nici et  Capitolo ,  pochi  dì  sono  ,  a  farmi  intendere ,  con  ogni  summissiooe  et 
amore,  che  volevon  tutto  quello  che  voleva  il  preposto.  Et  sopra  tutto  di  scut 
sarsi ,  che  quel  che  havevan  fatto  et  detto ,  che  era  stato  perchè  un  altro  fobiro 
preposto  non  volessi  seguire  il  medesimo  stile,  senya  intervento  loro.  Io  risposi, 
che  volevo  ogni  utile  et  ogni  honore  a  benefltio  loro  ;  et  che  io  non  sarei  msi 
discordante  di  quel  che  era  honesto  et  insto  ;  et  che  io  non  desideravo  altro 
che  r  honore  de  Dio»  di  quella  chiesa ,  et  dell' Eccellentia  Vostra;  et  che  cogno- 
scerebt>an  dall'eflétto  che  io  ero  un  de*  lor  fratelli,  et  ne  l'utile  et  nel' honore  et 
nel  conservare  l'autorità  comune. 

Di  presente .  che  bisogna  difendere  l'autorità  et  iurisditione  comune  di  detti 
canonicati  contr' Antonio  Babbi  (el  procuratore  del  quale  essendo  venuto  alli  dì 
passati  qua  con  lettere  camerali  di  Sua  Santità,  per  forle  exeguire) ,  commessi  a 
Prato.,  a  chi  erano  indiritte ,  che  non  segoissino  altro,  senza  la  saputa  di  Vostn 
Eccellentia  :  così  dissi  a  detto  procuratore ,  che  venissi  da  lei ,  altrimenti  ooQ 
harebbe  cosa  che  lui  volessi.  Non  di  manco  lui  ha  atteso  a  tirar  dreto  a  l'aMn 
suo;  et  anche  il  mio  vicario,  uno  delli  duo!  commissari  in  tal  acto  (che  l'altro 
ò  stato  l'abate  de'Bardi),  come  preposto  d'Empoli,  non  come  mio  vicario,  vec- 
chio et  impaurito  di  non  esser  citato  a  Roma,  consentì  a  detto  procuratore  nella 
accettatione  di  delta  lettere  camerali  :  d'onde  n'ò  seguito  di  già  le  citationi  a  Cle- 
mente mio  creato  (3)  per  appiccare  il  piato.  Replico  bora,  che  bisogna  mostrare 
et  che  vanghino  a  luce  le  scritture  dell'autorità  comune  di  detti  canonicati.  Mi 
par  che  molto  si  affatichino  detti  canonici  nel  trovarle  ;  et  finalmente  mandoroo 
qua  un  di  loro,  non  hier  l'altro,  a  farmi  intendere  che  nel  tempo  de  l'assedio  di 
Fiorenza  levorono  di  Prato  tnttc  le  scritture  del  preposto  et  del  Capitolo,  et 
le  mandorno  qua  in  casa  el  Ridolphi  (4),  senza  haverne  mai  poi  fetta  alcuna  dìli- 

(1)  Tonumaso  Cortesi ,  vescovo  di  Vasona ,  e  daUirìo  di  pi^pa  Clemente  VU-  'Vedi  per 
le  uotizie  di  lui  la  Bibliografia  pratese  compilala  per  un  da  Prato ,  a  pagr.  119. 

(9}  Intende  della  sna  malattia  mentale ,  che  fa  come  ana  Inn^pa  dormizione. 

(5)  Vedilo  ricordato  fra  i  Ie{ratari  del  Testamento ,  a  pag^.  3q  di  qaesto  voloroe. 

(4)  l*e  scritture  della  Propositara  pratese  furono  portate  in  casa  dei  Ridolfi,  perchè  il 
cardinale  Niccolò  di  quella  famiglia  godeva  anche  quel  pingue  benelzio  nel  i53o;  tempo 
nel  quale  si  dice  che  vennero  levate  da  Prato.  Sembra  che  Cosimo  le  riscattasse  ;  perefaè 
»e  ne  trovarono  parecchie  nell'Archivio  Mediceo.  Vero  è  che,  essendovcne  ancora  diverse 
d^'  tempi  posteriori ,  bisogna  supporre  che  i  susseguenti  proposti  di  casa  Medici  conti- 
nuassero a  spogliare  larchivio  della  Proposìtura. 


DfiGLI    ARCHIVI   TOSCANI  35 

gentia  di  ribaverle.  El  canoDico ,  che  è  venuto  qua ,  afferma  ,  doppo   l'assedio 
baTer  veduto  nel  monasterlo  d'Annalena  un  forziere  pieuD  di  dette  scritture;  et 
ne  ba  parlato  con  messer  Antonio  Potrei ,  canonico  di  Santo  Lorenzo  et  famtlia- 
rissimo  di  Lorenzo  Ridolphi ,  per  ri  bavere  dette  scritture  ;  la  qual  diligentia  io 
bavero  usata  col  detto  Petreio  ,  subito  che  l'Eccellentia  Vostra  mi   fece  gratta 
della  prepositura  :  ma  non  ne  cavai  altro  che  certi  libracci  da  coro.  Mi  disse 
bene,  che  un  forziere  di  scritture  erano  nel  monasterlo  di  Phuligno,  del  cardi- 
nal Bidolpbi ,  dove  pensava  che  fussino  le  dette  scritture  ;  ma  all' bora  non  seguì 
altro:  età  questi  dì  l'ho  fatto  ricercare  del  medesimo;  nondimeno  con  buone  pro- 
messe sin  qui  mi  ha  trattenuto.  Giudicherei  che  TEccelIentia  Vostra  fussi  servila 
fu  intendere  a  Lorenzo  Ridolphi,  che  non  havendosi  a  servire  di  dette  scrittore, 
Tolesse  mandarle  a  chi  l'EcceUentia  Vostra  volessi  ;  altrimenti  credo  se  n'havrà 
dificultà ,  et  non  so  perchè:  et  con  quelle  si  potrà  apertamente  cognosoere  Tau- 
lorìtà  et  patronato  che  li  miei  canonici  pretendono  esser  comuni.  Et  se  saranno 
tali  quali  lor  dicano ,  secondo  l'opinione  del  mio  procuratore  qua,  la  causa  non 
baTrà  alcuna  dificultà  ;  altrimenti  io  non  veggo  modo  che  dall'etemplo  de  l'im- 
petratiooe  &tta  dal  Babbi  et  da  quell'altro  si  possa  agevolmente  defendere  ;  et 
sarà  una  cannella  ohe  non  si  potrà  ristagniare  così  facilmente  nelle  vacantle  di 
tali  canoDicali ,  che  ognuno  ricorrerà  a  Roma  subito;  et  l'esemptioni ,   indulti 
et  privìlegii  concessi  da  papa  Pio  Tertio  et  da  Innocentio  Quarto  ,  al  tempo  di 
oesser  Carlo  de'  Medici ,  buona  memoria,  al  preposto  et  alli  canonici  et  al  Ca- 
pitolo ,  haranno  poco  luogo.  Et  li  originali  di  dette  exemptioni  non  si  trovano  se 
non  io  copie  ,  come  ho  veduto  io  ;  et  sono  molto  ampie ,  et  hareblx)n  bisogno 
cbe  fassin  confinnate  et  augumentate  dal  presente  pontefice  per  mezzo  delI'Ec- 
cellentia  Vostra. 

li  pensiero ,  che  m'è  venuto  in  testa  ,  è ,  che  bevendo  TEccellentia  Vostra 
on  papa  cbe  non  gli  può  mancare  di  fargli  gratta  d'ogni  suo  honesto  desiderio  ; 
cbiegga  a  Sua  Santità  per  privilegio  ,  cerne  s'è  usato  in  altre  dispositioni  di  cose 
beDefltiali,  così,  come  l'Eccellentia  Vostra  è  patrona  della  prepositora,  divenga 
insieme  co  M  preposto  patrona  dalli  dieci  canonicati  delle  cento  misure,  per- 
petua di  casa  sua  ;  che  sarà  cosa ,  come  la  può  giudicare,  honoratìssima  et  uti- 
lissima per  quella  chiesa  :  et  anchora  ftre  il  medesimo  delti  canonicati  comuni 
tra  li  canonici  e  M  preposto,  che  l'Eccellentia  Vostra  et  suol  successori  sian  per 
QD  terzo  a  disporre  li  detti  canonicati.  Et  tengo  per  certo ,  se  l'Eccellentia 
Vostra  si  risolverà  a  fiiroe  opera,  gli  riuscirà  a  voto  ;  et  la  pt^positura  sarà  si- 
mile a  un  vescovado ,  come  l'è  stata  fin  qui  per  molti  anni ,  in  mano  di  messer 
Carlo (4) ,  del  cardinale  de'  Medici ,  papa  Leone ,*  et  del  cardinal  Ridolphi;  per- 
chè i  mesi  del  papa  saranno  del  papa,  et  gli  altri  de  rordioario,  come  meglio  si 
potrà  exprimere  con  una  soppllcatione  di  Vostra  Eccellentia  a  Sua  Santità ,  com- 
posta et  fabrlcata  da  un  intelligente  dottore  o  procuratore  delle  cose  ecclesia- 
stiche. 

Pongo  fine  ;  et  s'io  gli  ho  dato  fastidio  con  questa  lunga    scrittura  ,   la  sia 
servita  perdonarmi  :  et  da  qui  avanti  spero  d'bavergli  a  dare  poc'  o  nulla  mole- 


m 

(1)  Carlo  de' Medici ,  figlio  naturale  di  Coaimo  il  Vecchio  >  fii  proposto  di  Prato  i  e 
cosi  tenne  quel  benefiiio  Giovanni  cardinale ,  indi  papa. 
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stia ,  ma  dirli  con  breTità ,  se  alcuna  cosa  nascerà  alla  giornata,  àaccomandomi 
humilmente  all' Bccellentia  Vostra,  che  Dio  la  contenti  sempre  et  feliciti^ 
Di  casa  ,  il  44  di  giugno  4661 

Di  Vostra  Eccellentia  illastrissima 

minimo  servo 
PiBRVRAHCisco  Riccto  proposlo. 


Al  mednimo. 

Illustrissimo  et  ecciflìentissimo  signor  mio  unico  et  osservandissimo.  Con  bre- 
vissime parole ,  quanto  potrò ,  mi  contento  scrivere  la  presente  airBcceUestia 
Vostra  in  dua  capì.  Il  primo  è ,  che  essendo  io  canonico  fiorentino ,  doTessi 
godere  et  haver  goduto»  in  questa  mia  miseria,  di  quelli  privilegi  et  utili  che  si 
sono  usati  con  gli  altri  canonici,  mentre  sono  stati  malati,  d'essere  stati  admessi 
alle  distribuUoni  del  coro ,  sì  come  fossino  stati  assistenti  :  et  se  io  non  mi 
inganno,  le  constitutioni  del  Capitolo,  che  li  canonici  potrebbono  allegare 
contro  di  tal  domanda ,  non  saranno  tali  che  le  mi  habbino  a  far  preiuditio; 
come  si  dimostrerrà  al  tempo,  se  1* Bccellentia  Vostra  sarà  servita  ch'io  muo* 
Va  tal  cosa ,  non  per  avaritia  ch'Io  abbia ,  ma  per  mostrare  ch'io  son  vivo,  el 
ch'io  non  chieggo  cosa  che  sia  disorbitante  dalla  iustitla:  et  il  detto  Capitolo  sta 
hoggi  in  modo  grasso ,  che  non  potranno  anche  allegare  la  povertà. 

11  secondo  capo  è ,  se  può  esser  con  sua  buona  gratia ,  eh*  io  possa  godere 
et  far  godere  le  mie  fatiche  alli  miei  congiunti  di  parentela ,  creati  et  servitori, 
et  la  sua  chiesa  di  Prato,  col  far  perpetuo  un'entrata  per  dodici  cherici,  assi- 
stenti a  quel  choro ,  et  per  un  lor  maestro  di  lettere,  che  in  detta  chiesa  dod 
manca  altro  che  questo  :  et  se  l'è  di  presente  honorata,  diventerà  honoratissima 
per  i  buoni  firucti  che  del  continuo  si  potrà  cavar  di  detti  cherici.  Cioè,  che  io 
possa  testare  ,  provviste  tutte  le  mie  chiese  delle  cose  necessarie,  che  blngnooo 
et  bisogneranno  del  continuo,  con  qualche  altra  opera  pia.  Dico  testare  d»9mr 
nibui  rehut  mobiUbw  et  immohilibus,  aoquUitù  et  acquirmidiSt  usque  dum  vioam: 
il  che  si  è  usato  per  11  passato ,  con  la  gratia  de'  pontefici  romani.  Et  in  questo 
caso,  sarà  di  bisogno  del  favore  et  aiuto  dell' Eccellentia  Vostra ,  sì  perchè  l'ef- 
fecto  segua  sensa  difflcultà ,  come  per  haver  anche  gratia  di  quella  spesa  che 
ci  potrebbe  essere.  L'Eccellentia  Vostra  potrà  considerare ,  se  questo  mi  sarà 
di  grandissimo  contento  et  satlsfaotione;  che  lo  reputerò  intero  remedio  et  ri- 
storo delle  mie  fatiche  ,  per  sua  cortesia  ,  gratia  et  bontà.  Questo  porgerà  alla 
Bccellentia  Vostra  Giovanni  mio  ft-atello;  la  quel  prego  a  darli  la  sua  solita  graia 
audientiia.  Et  humilmente  a  quella  mi  raccomando ,  che  Dio  sempre  la  contenti. 
Di  casa  ,  il  dì  3  di  luglio  4568. 

Di  Vostra  Excellentia  illustrissima. 

minimo  servo 
PiEBnARCBSGO  RICCIO ,  proposto  di  Prato. 
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In  Dei  nomine  amen.  Cunctis  paleat  evideator  et  sit  notiim ,  qualtler  anno 
Uomini  nostri  liieaa  Cbriati  ab  eius  salutifera  inoarnatione  millesimo  quingen- 
tesino  sexageaimo  tertio,  indictione  sepiima,  die  vero  quinta  mensis  februarii, 
poalificakiis  saBCtissini  in  Gbristo  patria  et  domini  nostri  domini  Pii,  divina  provi* 
deniìa  pape  quarti ,  anno  quinto. 

Cum  nibil  Bit  certitts morte,  et  nihii  incertius  bora  eius,  animoque  prudenlls 
hoc  indt  ut  moriis  semper  oogiletur  eveotus ,  et  boo  potissime  cum  corpus  inflrmi- 
ute  tenetur,  cum  statutum  sit  bomioem  semel  morì  ;  bine  est,  quod  prvdens  et  re- 
Terendus  domlnus  Petrus  Franciscus  Riccius  de  Prato  ,  Prepositus  aecularis  et  col* 
legiale  ecclesie  Sancti  Stepbani  terre  Prati  nuiiius  diocesis,  sanus  Dei  gralia  mente, 
lensu,  yisu  et  intellectu ,  ìicet  corpore  Ungueos,  nolens  intestatus  decedere ,  sed 
dìemsoe  peregrinationis  extremam  via  testamentaria  prevenire,  et  de  boois  suis  pa* 
trimonialibtts  ac  ex  suo  ingenio,  industria  et  labore  acquisitis  vel  acquirendis,  nec 
non  de  acquisitis  vel  acquirendis  ex  truetibus  beneflciorum  suorum  ecclesiastico- 
rum ,  que  obtinet  usque  ad  summam  sex  milium  duealorum  auri  de  Camera , 
ittita  formam  indulti  et  facuUalis  sibi  concesse  a  prefato  sanctissimo  domino  nostro 
Fapa  et  Sede  apostolica ,  per  literas  sub  plumbo  expeditas  sub  Daium  Rame  a^ud 
Smielum  P^irum ,  anna  itkeamaUoai»  ìkmiinio$  mUléiimo  quìno^tesémo  ttooage- 

Simo (ad  quas  se  retuUt  et  retori),  et  maxime  prò  salute  anime  snot  boc  suum 

ulUmum  nuncapativum  testamentum ,  quod  sino  scriptis  dioitur ,  condidit  et  faeero 
procuravit ,  et  fécit  in  bone  qui  sequitur  raodum  et  formam  ;  videltcet  : 

In  primis ,  animam  suam  omnipotenti  Deo  eiusqne  gloriose  metri  Ifarìe  sem- 
per virgini ,  sanctis  apostolis  Petro  et  Paulo ,  atque  beato  Stepbano  protbomar- 
tiri ,  totique  celesti  curie ,  devote  ac  humlliter  commendavit  ;  et  corpus  suum , 
Cam  anima  ab  eo  fuerit  separata,  quanto  citius  deibrri  mandavit ,  eo  modo  quo 
li  suo  videbitur ,  ad  terram  Prati ,  et  in  ecclesia  Sancti  Stepbani  exequias 

ri,  et  ibidem  sepeiiiri  cum  ilio  impenso  de  quo  et  prout  beredi  predlcto 
Tidebilar. 

Item  ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  Opere  sancte  Marie  Floris  de  Florentia, 
sacrestie  nove  diete  ecclesie ,  et  constructioni  muroram  civitatis  eiusdem ,  in 
lotum  «  llbras  tres  p. 

Item  «  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  priori  et  fi-atribus  Sancti  Patri  de  Mor/ 
rone  de  Florentia  »  ordinls  sancti  Benedicti ,  congregationis  Celestinorum ,  ai( 
praesens  commorantibus  in  ecclesia  parroehiali  Sancti  Michaelis  Bisdomioi  de 
Florentia ,  fiorenos  sex  de  Ubris  septem  prò  floreao ,  ad  boc  ut  orent  Deum  prò 
anima  ipsius  testatoris. 

Item,  aseerens  dictus  testator  quod  curavit  impetrare  indultum  a  Sede  apo- 
stolica ,  et  per  sanctisslmum  dominum  nostrum  Papam  signarì  snpplicationem  ;  de 
consensa  hospitalarli  et  operariorum  bospitalis  llisericordio  de  Prato ,  patrono* 
rum  et  in  possessione  vel  quasi  iuris  eligendi  et  presentandi  reetorem  ad  par- 
rocbialem  eoclesiam  Sancte  Marte  de  Lecere  pistoriensis  diocesis  ;  quod  de  celerò 
faospitnlarius  et  operarli  predicti  teneantur  eligere  in  reetorem  preceptorem  eie* 
ricorum  soolasticorum  prepositure  Sancti  Stepbani  de  Prato  ;  et  quod  supplicsiio 
stgnatn  reperitar  penes  dominum  Datarium  de  retentis  ;  propterea  voluìt  et  man- 
(lavit  dictns  teitatator,  quod  in  omni  casu  et  eventu,  in  quem  tempore  sui  obitus 
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expedilio  huiusmodi  non  sit  perfecla ,  quod  per  heredes  suos  infrascriptos  quan- 
tocitius  curetar  supplicationem  huiusmodi  ad  registram  trassmitU ,  babito  prios 
super  hoc  consenau  reverendi  domini  Episcopi  pistorieosis,  et  deinde  literas  sub 
plumbo  ezpediri  sumptibus  et  expensis  heredis  predlcti ,  et  litteras  oonsignari 
Gapitulo  ecclesie  predicte ,  retinendas  in  archivio  publioo  ad  perpetnam  rei 
memoriam  ;  et  ad  hoc  ut  perpetuis  et  futuris  temporibus  predicta  obserreatur. 

Item ,  iure  legati ,  amore  Dei  et  prò  salute  anime  sue ,  rellquit  et  legiTìt 
hoapitali  Misericordie  de  Prato  florenos  qulngentos  ad  rationem  llbranun  saptem 
p.  prò  floreoo,  eidem  dandos  et  soWendos  per  heredes  infrascriptos  intra  sex 
menses  a  die  obitus  ipsius  testatoris  ;  et  qui  per  hospitalarium  dicti  hospitalis 
reinvestiantur  et  reinvestiri  debeant  in  bonis  inmobilfbus  prò  diclo  hospital!,  et 
cum  onere  quod  hospitalarius  dicti  hospitalis  prò  tempore  existens  tenealar  et 
debeat,  anno  quolibet  in  perpetuum,  celebrar l  facere  in  Prepositora  praleosi 
unum  officium  mortuorum  prò  anima  ipsius  testatori» ,  die  quinta  octobris  euius- 
libet  anni ,  in  eventum  quod  non  cadat  in  die  dominlca  ;  sin  autem ,  die  se- 
quenM  ;  cum  missis  decem  et  cera  consueta  :  et  quod  prò  helemosina  cailitwt 
sacerdoti  unam  ex  dlotis  decem  missis  celebranti  dare  debeat  eolidos  tredeeim 
et  denarios  quatuor  p.  :  In  hoc  aggravando  conscientiam  hospltalarii  dicti  hospi- 
talis prò  tempore  exlstentis. 

Item ,  voluit  et  manda vlt  heredlbus  suis  infrascriptis ,  quod  Intra  sex  menses 
a  die  obitus  ipsius  testatoris  solvant  hospitali  Misericordie  predicto  ftorenos 
quinquaginta  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno ,  ad  eflectum  qood 
hospitalarius  dicti  hospitalis  illos  solvat  lohannl  de  Barberino  Mucelli ,  eius  fa- 
mulo ,  secundum  ordinationem  hctam  per  dictum  testatorem  ;  qui  dictns  lo- 
hannes  deservire  debeat  hospitali  predicto  per  triennium  ;  et  finito  dicto  trien- 
nio eoa  solvere  debeat  :  et  quos  in  tali  casu  dicto  lohannl  prò  eius  serrila 
reliquit  et  legavit  ;  et  in  eventum  In  quem  dictum  triennium  non  perìlciat , 
voluit  et  mandavit  diclo  lohanni  solvi  prò  rhata  tèmporis  sui  servitus. 

Item ,  iure  legati ,  ob  remunera tionem  obsequiorum  dicto  testatori  impensoraoB 
ab  Angustino  Thomme  de  Banchis  de  Prato ,  consanguineo  ipsius  testatoris , 
voluit  et  mandavit  quod  heredes  sui  infrascripti ,  in  domo  que  remanserìt  dicti 
testatoris,  vel  quam  dicti  heredes  retinebunt,  etdem  Angustino  prestare  teoean- 
•tur  alimenta  et  vestitura  condecentero  toto  tempore  vite  ipsius  AugusUoi  ;  que 
éidem  iure  legati  reliquit  et  legavit. 

Item,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  Paulo  de  Prato,  femnio  ipsius  testatoris, 
ob  remunerationem  sui  servitus ,  florenos  duodecim  ad  rationem  librarum  se- 
ptem p.  prò  floreno ,  intra  unum  annum  a  die  obitus  ipsius  testatoris. 

Item,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  domine  Francisco,  eius  sorori  germane, 
uxori  Mattei  Petri  de  Goppinis ,  usum  et  uaumfructum  unius  domus  dicti  testa- 
toris ,  cum  suis  habiluris  et  pertinentiis ,  posite  Fiorentie  in  populo  Saocti  Mi- 
chaelis  Bisdomini ,  et  in  via  nuncupata  via  Ventura  sive  del  mmistmio  della 
CrooBUa,  Oius  vita  durante,  et  donec  dieta  domina  Franclsca  naturaliter  vixerìt, 
et  non  ultra. 

item ,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  eidem  domine  Francisco  florenos  viginli 
quatuor  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno ,  anno  quolibet ,  eius  vita 
naturali  durante ,  et  quousque  naturaliter  vixerit  :  qui  fioroni  vigenti  quatuor 
eidem  dari  debeant  in  frumento  et  vino ,  ad  beneplacitum  diete  domine  Fraoci- 
sce ,  secundum  extimationem  tèmporis  faciende  consignationis ,  et  prò  concur- 
renti  et  usque  in  concurrentem  quantitatem  dictorum  florenorum  vigintiqualuor. 
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Item ,  voluit  et  mandavit  diclus  testaior  qaod  lohanoi  Anlonti  de  UascsgQis, 
qui  oegocia  Preposiiure  pratensis  et  aliorum  beneflciorum  ipsias  testatoris  in 
colligeodis  fructibuB  et  introitibus  eorumdein  geasit  et  gerit  de  present! ,  per 
beredes  suos  infrascriptos  aatisfleri  debeat  de  aalario  et  mercede  iam  per  dictum 
testatorem  declarata ,  et  eidem  debita  et  debenda  usque  ad  ipsias  obitnm , 
absqae  lite  yel  controTersia  ;  cum  hoc,  qaod  de  gestis  et  adminiatratis  per  eum 
asque  ab  obitum  ipsiua  testatoris  fiat  calcalpm ,  et  reducantur  in  saldum  com- 
pqta  per  ipsum  lobannem  bactenus  retenta ,  aggravando  in  computia  predictis 
cooscientiam  dicti  lohannis. 

Item ,  iure  legati,  reliqait  et  legavit  Clementi  Bicclo,  clerico  fiorentino,  eda-^ 
caio  in  domo  dicti  teatatoris  ab  infantia  aaa ,  alias  nuncupato  Paalantonio  Alio 
Uontis  de  Pratesinis  de  Prato ,  victum  et  vestitum  condecentem  in  domo  here- 
dum  dicti  testatoris ,  toto  tempore  vite  dicti  Ctementis. 

Item ,  lare  legati,  reliquit  et  legavit  Bomulo  ex  incerto  patre  genito,  et  alumno 
dicti  testatoris  •  similiter  victum  et  vestitum  condecentem  In  domo  beredam 
dicti  testatoris ,  toto  tempore  vile  dicti  Remali. 

Itera  «  voloit  et  mandavit  dictus  testator  quod  supellectilia  et  mobilia ,  qoe 
remanebuDt  in  eius  hereditate  tempore  sui  obitus ,  et  non  necessaria  prò  sois 
heredibus  vel  domo  eoromdem  •  veodantur  ;  et  ex  pretio  sive  retractu  eonim* 
dem ,  ana  cum  pecuniis  quo  reperientur  tempore  sui  obitus ,  satisfiat  legatis  ; 
et  de  reliquia  emantur  bona  immobilia  sive  eredita  llontis ,  ex  fructibos  quo- 
rum possint  prestari  alimenta ,  et  satisfieri  annuis  legatis  iuxta  voluntatem  di- 
cU  testatoris. 

la  omnibas  autem  suis  bonts  suos  beredes  universales  instituit,  feoit  et  esse 
volait  dominum  lohannem  eius  fratrem  germanum  ;  et  eidera  subatituit  fllios 
legitimos  et  natarales  ex  eo  et  quacumque  eius  axore  legitima  procreandos  ;  et 
eidem  domino  lohanni  quandocamque  decedenti  sino  flliis  legitimis  et  naturalibus, 
at  sapra  dicitur ,  lune  et  in  tali  casu  substituit  hospitale  Misericordie  de  Prato, 
Cam  onere  ,  quando  sit  locus  diete  ultime  substitutioni  ipsias  bospitalis ,  quod 
hospitalartas  prò  tempore  existens  teneatur  et  debeat ,  anno  quolibet  in  perpe- 
tuum ,  viro  tradere  duas  puellas  pauperes  d§  terra  Prati ,  in  etate  nubili  exi- 
stentes ,  bODÌ  nominis  et  fame,  cum  dote  florenorum  viginti  quioque  de  libris 
septem  p.  prò  floreno  ,  prò  qualibet  earum  ;  et  retinere  semper  in  Stadio  ge- 
nerali unuin  scolarem  de  terra  Prati ,  eligendum  prò  tempore  a  dominis  Prio- 
ribos  terre  Prati ,  per  septennium  prò  quolibet  scolari  ;  cui  dentar ,  anno  quo- 
libet ,  floreni  viginti  quinque  similes.  Et  ultra  victum  et  veslitum ,  ut  aupra 
relictum  Clementi  et  Remalo  alumnis  dicti  testatoris ,  dare  et  solvere  anno 
quolibet  florenos  duodecim  similes  prò  quolibet  eorum ,  vita  eorumdem  naturali 
dorante,  et  non  ultra.  Et  non  ignarus  dictus  testator  de  viribus  sue  hereditatis , 
prohiboit  detrahi  falcidiam  de  legatia  saprà  per  eum  factis ,  asserens  domum,  in 
qoa  de  presenti  habitat  (4) ,  et  aliam  in  via  Ventura  sive  détta  Crocetta ,  licet 
reperiantur  empte  sub  nomine  domini  lohannis  sui  fratris  [%  et  heredis  instituti , 

(i)  Un  tempo  il  Riccio  areva  abitato  in  Goalfonda,  accanto  ai  frati  di  S.  Antonio 
di  yieniui. 

(a)  Difatti  troriamo  importate  alla  Decima  in  faccia  di  Gioranni  ambedue  le  case, 
come  apivesso  : 

«  ll|esser  CrtoTaani  di  Clemente  j^icci  :  Una  caM|  coa^gua  al  soprascritto  casolare  ot 
«  atti  heredi  di  Piero  et  <TÌultaDo   di    Nello.  Habita  lui.   Stim.   fior.  a5  ;  lx>cclie    iQ  i 
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ad  dictum  testatorem  pertroere  et  spectare ,  quia  empie  ftiermat  de  pecunns  pro- 
Y<)nti8  a  dicto  testatore,  et  per  eam  acquisitis,  et  qne  superfaerunt  exfnicUbas 
beneficiorum ,  lllorum  supportatis  oneribus ,  et  que  pecunie  ad  mantis  ipsiiu 
domini  lofaannis  perrenerunt ,  quia  negocia  ipsius  testatoris  administravft  tem- 
pore sue  diuturne  inflrmitatis  ,  et  ante  per  plnres  annos  ;  et  ulterìus ,  notabilem 
sunmam  ascendentem  ad  ducatos  duomille  Tel  circa  exposuisse  et  convertisse 
in  creditis  Montis  dotium  puellarum  communis  Florentie  ,  que  eredita  cantant 
sub  nomine  dicti  domini  loliannis;  et  ad  dictum  testatorem  reyera  pertinent, 
quia  empta  ex  pecuniis  de  quibus  supra. 

Et  hanc  dixit  etc.  Cassans  etc. ,  rogans  etc. 

Acta  liierunt  premissa  omnia  et  singula  Florentie  ,  in  pepalo  Sancti  Petri 
Maioris ,  et  in  domo  dicti  testatoris  ;  presentibus  ibidem  reTerendis  patribus , 
Fra  ire  lovita  Andree  de  Brixia  ,  Fratre  Cesio  Mattel  de  Saltare  ,  Fratre  Adrìsoo 
Petri  de  Bononia ,  Fratre  Nicolao  lacobi  de  Saltara ,  Fratre  lobanne  alterias  lo- 
tiannls  de  Monteflore ,  Fratre  Placito  lohannis  de  Celano  et  Fratre  Beneditto 
Martini  de  Faventia  ;  omnibus  fratrlbus  sancti  Petri  de  Murrone  de  Florentia 
ordiais  saDCti  Beneditti ,  congregationis  Celestinorum ,  ad  presens  conmorantìbas 
in  ecclesia  Sancti  Michael is  Bisdomini  ;  testibus  proprio  ore  dicti  testatoris  ad 
premissa  omnia  et  singula  vocatis ,  habitis  et  rogatis. 

Et  quia  ego  Petrus  olim  ser  Bartolomei  de  Ponteseviis ,  cìtìs  ,  apostolicaqoe 
et  ifnperiali  auotoritale  iudex  ordinarius  ,  notariusque  publicns  florentinns,  pre- 
mìòsis  omnibus  et  singulis  in  hac  una  et  alila  duabus  chartis  pecudineis  proxime 
precedenlibus  manu  mea  descriptis ,  una  cum  prenominalis  testibus  interfai . 
et  rogatus  acribere  scripsi ,  et  publicaTi ,  et  in  hane  publicam  formam  redagi  ; 
ideo  in  ildem  premissorum  me  sutwcripsi ,  et  sfgnum  meum  apposui  oonsuetom. 


I 

Al  duca  Cosmo  I. 

Illustrissimo  et  excellenttssimo  signor  Duca.  Essendo  stato  per  assai  tempo 
a 'serviti!,  buona  memoria,  del  mio  charo  patrone  messerPier  Francesco  Ricci, 
et  particttlarmente  residente  io  nella  casa  propria  ,  mercè  di  Sua  SIgnorìai  alla 
cura  delie  anime  di  Santo  Romolo  ;  molto  plil  m*é  constato  stare  a  ToiBUo  me- 
ramente d*un  vero  sacerdote ,  et  alla  cura  de  l'anima  del  mio  patrone  molto 
bene  edificata ,  essendo  electo  da  lui  indegniamente  per  suo  eonllBssore ,  cbe 
attendere  a  i'util  mio,  come  quel  che  l'ultima  volta  che  io  et  confessai  et 
communioai ,  che  fu  venerdì  mattina  a'  dì  nudici  del  presente,  con  tanto  fetfon 

«  fior.  s5.  7.  5  ».  {Ricerche  delle  Cote  di  Firenze  dcH'anao  iSOi ,  del  QiUMrtiere  San 
Gioi;anni,  a  e.  is3.)  Qnesta  è  la  casa  di  ria  Ycntnra. 

«  Quartiere  San  Giorannij  ^onEBiloae  Leon  d'Oro.  Messer  GioTanni  di  Clemeote 
«  Ricci.  Decima  3i,  a  e.  33q.  Bastanze:  Una  casa  nel  popolo  di  San  Piero  Magpore;  nd 
«  Borgo  degli  Albiii»  e  riescie  nella  via  de'Pandolfini ,  e  popolo  di  San  Procnlo;  a 
«  1.0  Yiaj  a.o  M.  Maria  Guicciardini  j  5.»  Rede  di  Banco  degli  Albizi;  i.^*  Via  de' Fan- 
«  dolfini  I  &.•  M.  Giulio  del  Caecia.  Comperò  detto  da  Zanobi  di  Leonardo  BartoliDÌ« 
«  ner  fior,  igoo  di  moneta ,  rogato  ser  Andrea  da  Mosciano  fe  ser  Gioramii  di  ser  Noreri 
Bucine,  a' di  ai  di  giufrno  i50i  ».  [Arroti  del  Quarfier  San  Giofanm , 
'  t  al  num.  ao6.j 
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e(  conforme  alla  volontà  divina ,  quanto  ogni  altro  fedelissimo  christiano  ;  mi 
soggiunse  di  poi  in  questa  forma  :  Ser  Giovan  Baptista  ,  pregate  Dio  per  me  , 
et  che  mi  presti  alquanto  di  vita ,  che  io  voglio  renuntiarvi  uno  de*mia  benefltìi 
(accennandomi  di  Santo  Bomulo):  del  quale  bene  cbe  un  povero  sacerdote  come 
me  non  è  degnio  ;  ma  pur  nutrito  dalla  speranza ,  la  qual  mi  manchò  poi 
agravando  Sua  Signorìa  ;  non  come  presuntuoso ,  ma  come  necessitato ,  non 
bavendo  di  benefitii  niente  altro  mi  soveniva  el  mio  patrone ,  et  che  da  lui 
secondo  sua  buona  intentione  io  speravo;  mi  messi  con  questa  promessa  a  ri- 
rercbare  el  populo ,  et  così  uno  ore^  unanimUer  in  sckriplU^  mi  promessone 
eleggermi  in  loro  rectore ,  come  in  questo  compendio  apare  ;  et  e  Giugni  an- 
ebora ,  cum  cimdilùme  aposita ,  quando  Vostra  Ezcellenzia  non  se  ne  inlere»- 
basi,  o  si  vero  messer  Bartholommeo  Giugni:  dove  che  ò  successa  di  poi 
la  morte  sua  (4),  giovedì,  circa  a  le  tre  ore,  et  dì  47,  con  le  man  giunte  et 
ochi  elevati,  con  breve  sospiro,  quasi  sorridendo;  spero  indubitatamente  e'volassi 
quella  benedetta  anima  al  cielo.  Di  poi  venerdì  mattina ,  a  dì  48  stante ,  fra  le 
n  et  48  bore  «  per  commessione  di  Vostra  Excellenzia  al  magnifico  messer  Lelio; 
ragonato  tutto  el  populo  in  chiesa ,  sollecitando  io  chi  mancbava ,  fu  quella 
coDstitttila  prochuratore  a  eleggere  uno  rectore,  rogatone* ser  Tbommaso  Berni. 
Questo  fu  con  ordine  et  grandissima  sollecitudine  de'Giugni,  et  cooae  qua  si 
dice ,  sarà  el  reverendo  messer  Bartholommeo  Giugni  :  onde  supplico  et  piiego 
Vostra  Ezcellenzia  me  gli  racchomandi,  non  per  mia  meriti ,  ma  per  quelli  del 
■rio  già  a  me  amorevolissimo  patrone  ,  et  per  sublevarmi  dalla  necessità  mia . 
essendo  di  età  matura  di  cinquanta  tre  anni ,  povero,  et  perchosso  di  quel  mal  di 
ranella  che  tanto  affligge  la  Excellenzia  Vostra;  cbe  Dio  ne  liberi  quella,  el  in 
saoità  la  conservi ,  come  per  me  desidero.  Né  altro.  Di  Fiorenza ,  el  dì  20 
di  febbraio  m.d.lxui  (2}. 
Di  Vostra  Excellenzia  Humil.  subdito  Ser  Giovan  Baptista 

al  presente  vice  rectore  in  Santo  Romolo. 

K 

A  Pier  Vrascksco  Medici. 

Messer  Pietro  Francesco.  Visto  io  lo  animo  et  pertinatia  vostra ,  me  è 
foiza  ,  a  me  molto  licito  et  giusto ,  usare  altri  termini  verso  vui  :  onde  per 
questa  Te  sviso ,  non  voglio  andare  dereto  alti  atti  della  ragione  ;  benché 
tanta  ne  habbia ,  che  qualunche  cosa  a  me  paresse ,  iustissimo  me  seria  verso 
vui  fare.  Onde  per  questa  ve  protesto  ,  che  voglio  venire  a  casa  ,  et ,  corno 
iastissima  ragione  é,  godere  tutto  el  mio  :  et  voglio  tutto  quello  già  dece  anni 
bavete  vui  goduto  del  mìo  ;  acciò  vui  ancora  proviate  vivere  in  altro  modo  :  et 
voglio  ancora  farve  provare  che  cosa  ò  essere  fora  de  casa  :  et  de  questo  ve  fo 
publico  protesto.  In  Reggio,  alll  xv  de  maggio 4523. 

Giovanni  db' Minici  raanu  propria. 

(i)  Intt^udi  .  (lei  Riccio. 

(9)  Si  porta  questa   lettera   perchè  ci  attcsta   che  il  Riccio  morì  il  17 ,  e  unii  il  so, 
«lime  dicono  tutti  quelli  che  danno  la  data  della  sua  morte. 

11.  6 


^ 
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ài  moUo  magnifico  signor  messor  Francesco  Goizkardiri  eie.   In  Fìreoze. 

Molto  magnifico  signore.   La  segurlà  che  ho ,  ch'el  nostro  antico  et  Tero  et 
mutuo  amore  non  possa  maocar  mai ,  mi  fa  negligente  nello  scrìvere  a  Vostra 
Signoria ,  occorrendomi  maxime  assai  volte  di  domandare  a  persone  che  me  ne 
san  render  conto,  con  mio  molto  piacere,  del  ben  star  suo,  non  stimando 
questa  parte  d'officio  tra  noi  altramente  necessaria ,  salvo  che  quando  la  ogo- 
sione  c'invila;  si  come  hora  ,  che  essendo  ricercato  a  raccomandare  alla  signori 
Maria  la  maire  dello  infelice  Lorenzo  de'  Medici ,  la  quale  con  Taltro  figliolo, 
et  due  figliole ,  vive  hora  in  Bologna  ,  per  quanto  io  son  informato ,  ooa  vita 
molto  misera  ,  et  in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose ,  ho  eletto  di  voltaraii  a 
Vostra  Signoria  come  a  quella  che  so  che  per  la  sua  pietà,  et  per  lo  amor  che 
si  degna  portarmi,  non  mancherà  di  questo  pietoso  officio  ;  et  per  la  snapmden- 
tia  se  ne  atterrà,  se  iiAeriormente  ci  fosse  qualche  male,  che  non  appara  nelta 
scorza;  nella  quale  chi  risguarda,  se  non  è  di  natura  più  che  fiera,  nono  pos- 
sibile che  non  si  mova  a  molta  compassione ,  vedendo  quella  povera  donna  in- 
nocente, col  renio  delle  relllquie  della  casa,  patire  così  acerba  pena  del  peccalo 
del  figliolo  colpevole.  Vostra  Signoria  sera  adunque  contenta ,  se  la  cosa  è  tale 
quel  si  mostra  di  fuori ,  adoperar  l*authorità  et  favor  suo  con  la  detta  signori 
et  col  signor  Duca  ,  sì  che  sia  soccorso  alla  calamità  di  quella  misera  maire , 
alla  quale  intendo  che  non  son  pur  concesse  l'entrate  delle  doti  di  lei ,  et  della 
figliola  ;  affinchè  se  ha  veduto  l'.un  figliolo  precipitato  in  così  grave  colpa ,  et 
per  quella  lo  vede  ,  per  non  parlare  delle  altre   miserie ,  In  odio  del  mondo; 
non  veda  almeno  so ,  col  resto  della  famiglia  innocente ,  tra  tante  afflitlioni  et 
calamità  perir  miserabilmente  di  fame.  Io  era  ricercato,  come  ho  detto,  di  scrì- 
ver alli  detti  signori ,  con  quella  persuasion ,  che  ò  vera ,  della  mia  servitit  et 
osservanza  verso  le  Lor  Signorie ,  et  che  sian  tale  che  alle  cose  convenienti  si 
lassarian  pregare  da  preghiere  assai  inferiori  alle  mie;  ma  ho  pensato  fiir  molto 
meglio  a  raccomandare  questo  caso  compassionevole  alla  pnidentia  et  bontà  di 
Vostra  Signoria  ;  la  quale ,  oltre  a  questa ,  mi  fera  ancbor  gratia  di  raccoman- 
darmi alle  Lor  Signorie  illustrissime  et  a  so  stessa  ;   alla  qual  Nostro  Signor 
presti  quel  contento  che  desidera ,  et  mi  dia  gratia  che  sempre  ne  intenda  ai- 
tretlanto.  Di  Verona ,  alti  46  di  febraro  4539. 

Figliolo  et  servitore  di  Vo!«tra  Signoria 
Giovar  Matthbo  Gibbrto. 


(i)  Questa  lettera  si  trova  tra  le  carte  di  Pterfrancesco  Riccio  :  lo  che  farebbe  sospel- 
tarc  che  il  Guicciardino ,  adirato  col  Duca,  si  rivolgesse  al  Segretario  segretissimo,  per 
raccomandarli  la  raccomandazione  del  Giberto. 
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CARTEGGIO  DI  VENEZIA. 


4.  —  Alla  Maria  Salviati  neVMbdici,  in  Firenze. 

« 
Magnifica  dùmma.  Arrivando  in  questo  punto ,  che  siamo  a  bore  24 , 

Andrea  corrieri ,  non  ho  volsuto  mancare  di  dare  notitia  alla  Signoria 
Yostra  come  hoggi  siamo  arrivati  alla  Fornace  in  sul  Venettano  ;  et  sta- 
mattina a  grandissima  hora ,  con  grandissima  suspitione ,  ci  partioio  da 
Botano ,  porto  ferrarese ,  in  poste ,  con  li  putti .  in  collo  ;  et  per  gratia 
di  Dio  non  habbiamo  patito  sinistro  alcuno  :  loro  stanno  benissimo ,  et 
allegri ,  et  grassi ,  et  freschi.  L'andare  per  ferrarese ,  è  stato  perchè  il 
mare  era  molto  crucciato;  et  hiersera  fumo  forzati  smontare  dove  ho 
narrato  alla  Signoria  Vostra ,  cioè  a  Belano ,  porto  ferrarese. 

Non  mi  voglio  estendere  più  avanti ,  perchè  el  corrieri  voi  partire  ; 
et  non  posso  del  tutto  dare  notitia  alla  Signoria  Vostra.  Non  si  maravigli 
la  magnifica  sua  cognata  (4)  che  Giovanfrancesco  (8)  non  babbi  scripto , 
perchè  non  sono  anchora  arrivati  ;  che  vengon  per  il  Po. 

Hora  hora  sono  giunti  tutti  sani  et  salvi ,  et.  sbarchati  del  Po  in 
mentre  scrivo  :  che  non  venimo  in  poste  se  non  Cosimo ,  Lorenzo  et 
Giuliano ,  Benedetto  et  io  ;  et  loro  per  barcha.  Tucti  stiamo  benissimo, 
et  ci  raccomandiamo  alla  Vostra  Signoria ,  quatn  Deus  etc. 

Domactina  partiremo  alla  volta  di  Ghioggia,  con  la  cavalla  delle 
poste.  Questa  sia  commune  alla  magnifica  sua  cognata.  Et  iterum  me 
K  raccomando.  In  fretta.  Alli  8  di  dicembre  4526. 

Servitore  di  Vostra  Signoria  Pibrfrancbsco  bl  Riccio. 


2.  —  Alla  medesima,  in  Firenze, 

Magnifica  domina,  domina  mihi  colendissima.  Non  havendo  littore  dalla 
Signoria  Vostra ,  né  nova  alcuna ,  et  havendo  Andrea  Cambini  qualche 
faccenda  in  Firenze,  m'è  parso  scrivere  la  presente  alla  Signoria  Vostra 
con  certificarla  del  bene  stare  del  suo  figlio ,  et  delli  doi  di  sua  cogna- 
ta, con  tuttala  brigata;  et  apresso,  per  bavere  deliberatione  da  quella 

(4)  Ilaria  di  Tommaso  SoderìnI,  moglie  di  Pierfrancesco  de' Medici ,  e  madre 
di  LoreozìDO  e  Giuliano. 

(t)  Gianfrancesco  Zeffl ,  maestro  dei  figli  dì  Pierfrancesco. 


k: 
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in  causa  dei  vivere  nastro,  conciosiaché ^volendo  noi  concludere  come 
hanno  a  essere  nostre  spese  con  ii  ministri  delti  heredi  di  Pierfrance- 
sco  j  mi  pare  cognoscere  non  volere  loro  fare  alcuna  cosa  senza  la  de- 
liberatione  de'  loro  maggiori  :  per  tanto  non  for  di  proposito  ne  scrivo 
alia  Signoria  Vostra ,  acciò  la  mi  dia  risposta ,  et  come  in  queste  spese 
mi  babbia  a  governare  senza  alcuno  nostro  preiudjtio  :  del  che  a  boc- 
cha  meglio  sarà  ragguagliata  da  Andrea  Cambini  obstensore  presente: 
faccendola  certa,  che  le  spese  in  Venetia  sono  gravissime,  et  di  di  in  di 
accrescono;  che  insino  a  questo  di  si  é  speso  lire  quattrocento  quaran 
tasepte  et  soidi  sedici  nel  vieto  commune:  che  è  cosa  crudele  (4}.  Pure 
stringeremo  la  cosa  quanto  sìa  possibile  ;'  ma  la  prego  non  mi  manchi 
di  questa  deiiberatione ,  acciò  sappia  come  mi  habbia  a  governare.  Et 
alla  Signoria  Vostra  quanto  posso  me  li  raccomando.  Venetiis^  die  xvi  de- 
cembriM  4526. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Riccio. 


3.  —  Alla  medesima  y  in  Firenze. 

Magnifica  domina ,  patrona  observandissima.  Venendo  messer  France- 
sco Franzo  in  Fiorenza,  latore  presente,  non  ho  volsuto  venga  senza  le 
mie  :  certificando  la  Signoria  Vostra  eh'  el  suo  unico  sta  benissimo,  in- 
sieme con  li  dua  di  sua  cognata;  del  che  a  boccha  detto  exhibitore  li 
potrà  dare  notitia,  havendo  lui  praticato  con  ep60  noi  in  la  medesma 
casa.  Scripsi  alla  Signoria  Vostra  alli  4  del  presente  {%)  per  il  fante  ordi- 
nario ,  et  d'ogni  nostra  actione  a  longo  li  detti  certeza.  Al  presente  non 
ho  che  dirli,  se  nonché  attendiamo  a  visitare  questi  primati;  et  tutti 
ci  fanno  bone  accoglienze  :  et  li  dico  eh'  el  suo  unico  non  ci  potrebbe 
essere  meglio  visto ,  et  da  grandi  et  da  piccoli.  Et  quanto  li  sia  mon- 
stre amorevole ,  et  quanto  favore  li  babbi  facto  messer  Marche  Foscberi 
(  quale  si  trovava  imbasciadore  a  Nostro  Signor  (3)  quando  la  Signoria 
Vostra  era  a  Roma),  non  starò  a  dire,  che  superfluo  sarebbe  ;  cbe  se 
li  fussi  figliolo  non  sarebbe  maggiore  et  l'amore  et  la  benevolenza  et  la 
reverentia  :  oltre  che,  tre  soi  figlioli  l'adorano,  et  non  si  possono  satinre 


(4)  Presero  alloggio  nella  conlrada  di  Santa  Maria  Mater  Dotìtini,  in  wsa 
del  padre  della  Bianca  Cappello  I 

it)  Lettera  perduta. 

(3j  Marco  Foscari  fu  ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  di  Venezij 
presso  la  corte  dì  Roma  dal  4522  al  86.  Il  Sommano  della  relazione  di  Boma , 
ch'egli  lesse  in  Senato  il  8  maggio  4586 ,  fu  pubblicato  dal  cav.  Eugenio  Albèrr 
nel  volume  VII  delle  Belazioni  degli  Ambasciatori  veneti  ;  Firenze ,  Società  edi- 
trice fiorentina,  4846,  a  pag.  484  e  segg. 
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et  vederlo ,  et  farli  carezze.  Et  cosi  noi  attenderemo  a  (arci  ben  volere , 
et  grata  tatta  la  ciptà  quanto  si  aspecta  dal  canto  nostro  :  et  in  verità 
non  si  vidde  mai  tal  gentilezza ,  quanto  ei  suo  unico  apparisce  nel  eoa- 
Specto  di  tutti  et  sensato  et  prudente ,  et  prompto  con  le  risposte  ;  che 
Dìo  li  conceda  longa  et  prospera  vita,  acciò  la  Signoria  Vostra  possa 
godere  il  suo  dulcissimo  fructo.  Non  mi  extenderò  in  altro ,  se  non  che 
prego  la  Signoria  Vostra  non  mi  manchi  de  la  sua  divina  gratia  :  che 
Dio  voglia,  presto  torniamo  a  fruirci  cotesta  duleissima  patria;  del  che 
spargo  del  continuo  oratione  a  Dio ,  et  Vostra  Signoria  so  non  ce  ne 
disaiuta  :  et  al  divino  lume  suo  sempre  me  raccomando.  Francesco 
de' Medici  non  può  essere  più  amorevole  del  suo  unico,  et  cosi  Mar- 
cantonio Gondi  :  et  ambi  si  raccomandono  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale 
Dio  contenti.  Venettis,  die  a»  ianuarii  46S6  (4). 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Rjccio. 

Pwt  saripta  (2).  Questa  Signoria  ha  electo  imbasciadore  ad  cotesta  Re- 
publica  el  magnifico  messer  Marcho  Fuscheri  (3),  quel  che  ha  facto  tante 
carezze  a  Cosmo  et  Lorenzo;  et  subito  ch'io  T bobbi  inteso,  menai 
Cosmo  ad  farli  reverenda,  et  rallegrassi  seco,  offerendoli  ec.  Partirà 
di  qui  sabbato;  si  che  la  Signoria  Vostra  ne  sia  advisata,  acciò  ec. 
Quando  partirà  ,  scriverrò  alla  Signoria  Vostra ,  alla  quale  di  novo  sup- 
plichevolmente me  raccomando.  Venetiis,  die  xv  ianuarii  4526. 

Servitore  El  Riccio. 


•  4.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze. 

Magnifica  domina,  patrona  observandissima.  Alla  di  Vostra  Signoria 
M\ì  t  del  presente  non  mi  occorre  altro  rispondere ,  salvo  che,  postposta 
ogn'altra  cosa ,  cercherò  con  ogni  sollicitudine  observare  li  precepti  et 
iostructione  di  Vostra  Signoria  per  la  salute  et  conservatione  del  suo 
6gli<^.  RingratierQ  tutte  quelle  persone  per  parte  di  Vostra  Signoria  che 

(4)  Allo  stile  comune,  45127. 

(2)  Questa  poscritla  ò  in  foglio  a  parte ,  ed  ha  proprio  indirizzo.  Lo  che 
m'ha  Catto  credere  che  non  vi  fosse  lettera  data  del  di  45  ;  ma  che  venisse  come 
in  aggiunta  della  lettera  deir44,  trattenuta  forse  in  Venezia  qualche  giorno  da 
chi  ne  doveva  essere  recatore. 

(3)  Il  Foscari  fu  mandato  ai  Fiorentini  per  mantenerli  nella  lega  eoi  Pon- 
tefice e  con  la  Francia  contro  V  Imperatore,  a  Addi  28  di  gennaio  4686  (  scrive 
■  il  Cambi  )  ci  venne  lo  'mbasciatore  viniziano  ch*era  di  casa  Foscari ,  per  con- 
<i  fermare  lo  accordo  insieme ,  per  far  resistenza  allo  'mperadore ,  che  voleva 
«  passare  in  Italia  contro  alla  Chiesa.»  La  sua  Belastione  fu  stampata  nella  sum- 
mentovata  raccolta  dell'Alberi,  volume  II,  a  pag.  7  e  segg. 
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cognosco  essere  ad  utilità  et  honore  suo  ;  benché  inslnqui  non  sia  man- 
chato.  Ho  facto  la  imbasciata  di  Vostra  Signorìa  a  Alamanno  sno  fra- 
tello; et  secondo  mi  dize,  del  reverendissimo  (4)  dovea  bavere  lettere, 
fesaluta  Vostra  Signoria,  et  si  raccomanda  insieme  con  Lorenzo  Stroizì 
et  li  altrì. 

El  suo  figlio  sta  benissimo ,  et  ne  ringratio  Dio  ;  Lorenzo  et  Giuliano 
sono  dì  bona  dispositione ,  et  vivono  allegramenti  :  raccomandansi  alla 
Signoria  Vostra*,  alia  quale  non  ho  altro  che  dire  di  novo,  se  non  che  se- 
guitiamo di  visitare  alcuni  di  questi  optimati  :  et  la  gratia  del  suoudìoo 
cresce  a  giornate  con  ogni  homo.  Facemo  reverentia  al  Legato  di  Nostro 
Signore,  homo  cosi  affectionatissimo  di  casa  quanto  alcuno  mai  vedessi: 
fece  grandissime  et  proferte  et  carezze  a  Cosimo ,  et  monstroUi  parU- 
culare  amore  per  Tamicitia  tenèa  con  la  felice  memoria  del  suo  signor 
padre ,  et  per  la  gratia  li  pare  habbia  il  suo  figlio.  Al  quale  Dio  presti 
longa  vita  con  prosperità ,  acciò  la  Signoria  Vostra  ne  possa  trarre  quel 
contento  che  desidera.  Et  a  lei  quanto  posso  me  humilUme  raccomando. 
VenetiiSy  die  (rantt  ianuarii  4526. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pibrfrangbsco  Riccio. 


5.  '—  Alla  medemMy  in  Firenze  [%), 

Magnifica  domina,  domina  observandissima.  Dalli  45  di  aprile  (3)  in  qua 
ho  scripto  del  continuo  alla  Signoria  Vostra,  et  noi  stando  ad  ezpectare 
una  sua  lettera  con  grandissimo  desyderio  per  intendere  et  di  suo  es- 
sere, et  dove  si  trovi  in  questi  frangenti ,  non  habbiamo  da  quel  tempo 
in  qua possuto trarne  niente:  et  scrivendone  quasi  ogni  di  ad  Venetia, 
non  v'è  nessuno  ne  sapessi  parlare;  donde  ci  cresceva  il  dolore  et 
i'admiratione  :  pure  ho  tanto  facto,  che  n'  ho  traete  che  la  Signorìa  ?o- 
etra  era  uscita  di  Fiorenza  per  la  volta  di  Pistoia,  per  sua  sicurtà.  Rin- 
gratio bora  Dio  che  T bavera  spatio ,  che  ne  potremo  bavere  nova:  non 
ci  faavendo  inghoiato  questi  Lanzi  (4).  El  suo  figliolo  sta  benissimo,  et 
,  contento,  crescendo  ogni  di  le  carezze  di  questi  monsignori  verso  quel- 
lo et  sua  familiari  ;  et  Taere  non  po'  essere  più  iocondo  et  propitio  : 
pure  preghiamo  Dio  sempre  levi  questa  fiamma  d' Italia ,  acciò  etc.  Mon- 
signore ,  son  più  di ,  scripse  alla  Signoria  Vostra  della  casa  di  Cosmo 

(4)  Il  cardinale  Giovanni  Salviati. 

it)  Salhi  soprascritta  si  legge  :  Ai  Firenze,  o  dove  fuul,  Ilaria  era  il  primo 
di  maggio  a  Pistoia ,  come  s' ha  da  una  sua  lettera  indirizzata  a  ser  Giovanni 
sno  cappellano. 

(3)  Tutte  lettere  perdute  ! 

(4)  I  Lanzi  che  andarono  a  saccheggiar  Roma. 
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di  Roma^  et  harebbe  charo  al  mancho  haverne  risposta.  Di  Yenetia 
intendo  oggi ,  per  una  di  Lorenzo  de*  Medici  (4),  che  tutti  stanno  bene. 
Altro  non  mi  occorre  :  alla  Signoria  Vostra  humUlime  me  raccomando. 
Di  Padova,  die  prima  maii  4527. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Et  Riccio. 


6.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  dwnma,  miki  obsefvandisnma.  Expettando  una  lettera  di  Vo> 
stra  Signoria  con  ^grandissimo  desiderio,  mi  ò  stata  portata  oggi  quella 
delli^xxvii  d'aprile,  a  me  gratissima,  per  bavere  inteso  di  suo  essere: 
l'altra,  che  lei  mi  accusa  delli  22  del  decto,  non  è  arrivata  per  ancho- 
ra.  Ho  ben  inteso  et  compreso  quanto  la  ne  scrive  in  causa  del  suo 
figliolo,  replicandolo  in  la  lettera;  al  che  non  mancherò,  et  la  ne  stia 
di  bono  animo. 

Ho  facto  le  raccomandatione  alli  doi  monsignori  ;  et  sono  «tate  ac- 
ceptissime,  et  ne  rimandone  alla  Signoria  Vostra  doppie;  accertandola, 
che  al  suo  figliolo  ogni  di  crescono  più  e  vezzi  de  l'uno  et  de  l'altro 
monsignore.  Per  la  medesma  intendo,  che  la  Signorìa  Vostra  se  par- 
tiva di  Firenze,  respecto  alli  tumulti  (2)  ;  che  mi  pare  la  n'ha  vessi  ra- 
gione assai  :  penso  che  a  quest'  bora  la  sera  tornata  (3) ,  essendo  (  per 
gratìa  di  Dio  )  cessati  li  tumulti ,  et  li  doi  campi  (4)  levatosi.  A  Dio  piac- 
cia liberarci  da  tante  tribulatione. 

Cosimo  sta  benissimo ,  et  a  ogni  suo  bisogno  si  provede  totalmente. 
La  Magdalena  mia  non  pò  stare  se  non  bene ,  et  ne  rìngratio  Dio  et 
la  Signoria  Vostra  ;  alla  quale  hwrtUlime  me  raccomando.  Patavii ,  die 
xi  maii  VDXXvii. 

Minimo  servitore  El  Riccio. 


7.  —  A  Giovanni  Gorbtti  ,  piovano  di  Carezzo ,  in  Firenze. 


(S) 

sorella  di  messer  Noferi  :  et  faccilo  fare  al  sar- 


ei) Lorenzino  era  rimasto  in  Venezia. 
(8)  Per  i  quali  vennero  cacoiati  i  Medici. 

(3)  Ma  piuttosto  che  tornare  in  Firenze ,  la  Maria  stimò  bene  di  prender  la 
volta  dì  Venezia. 

(4)  L'Imperiale  e  il  Francese. 

(5)  L'originale  manca  del  principio  ;  ma  vi  supplisce  una  lettera  dell' 44  di 
giugno ,  scritu  al  medesimo  :  «  Perché  voi  mi  dite  che  le  lettere  vi  ho  scripte 
€  sopra  il  mio  mantello  non  essere  pervenutovi  alle  mani  ;  però  vi  fo  intendere 
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tore  che  fece  il  suo,  nel  medesimo  modo  et  forma,  excepto  che  vorrebbe 
essere  minore  dita  quattro,  per  essere  lei  maggior  di  me:  et  facto  et  cu- 
cito, me  lo  manderete  per  il  primo  procaccio,  insieme  con  le  sei  altre 
braccia  di  rascia,  quali  debbon  servire  per  vestir  Cosimo.  Usate  dili> 
gentia,  et  sollecitate  più  sia  possibile:  et  non  venendo  don  Francesco, 
trovate  il  Pedone  per  mia  parte,  et  facilmente  l'haverete.  State  sano. 
Venetiis ,  die  axjDviii  maii  MD  27. 

Fate  far  questo  mio  mantello  alla  usanza  di  Pistoia ,  et  tandem  come 
quello  della  sorella  di  messer  Nopheri  prefato. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


8.  —  Al  medesimo  y  in  Firenze. 

Ser  Giovanni.  Tengo  le  due  vostre:  et  in  risposta  me  li  occorre  dire 
che  ha  veto  facto  bene  a  squadrare  con  Fino  la  muraglia  da  me  desi- 
gnata, et  nel  darne  ad  viso:  concludo  che  l'acquaio  si  feccia  in  quel  loco 
dove  meglio  torna.  Ma  bene  che  non  si  cominci  a  murare  se  prima  non 
si  vede  quel  faccino  questi  Imperiali  :  dioovi  che  l'uscio  di  quella  stanza 
si  conficchi,  acciò  non  si  possa  aprire  (4). 

Del  vino  havete  preso  Dono  expedieote ,  se  già  la  peste  non  impe- 
disce ;  che  Dio  non  voglia. 

Manderete  a  dire  a  mona  Piera  a  Castello ,  eh'  io  voglio  la  servi 
dua  oncie  et  mezzo  di  seme  de'  bigatti,  di  quelli  indica  meglio:  et  cosi 
farete  intendere  alla  Agnoletta  da  Trebbio ,  di  serbarne  altri  tanti.  La 
seta  si  dia  ad  trarre  alle  monache  di  Sancta  Catherina  :  et  la  pelatura 
di  decta  si  faccia  pectinare ,  et  la  Mar&ia  la  fili  :  et  de'bozzoli ,  come  s'è 
tratta  la  seta ,  ^glio  mona  Ginevera  gli  coqua ,  come  la  fece  l'anno 
passato  ;  et  gli  assetti  nel  modo  medesimo ,  et  la  Martia  prefata  li  fili. 

Seri  verrete  a  Bartolino  alle  Cascine,  che  venga  ad  Firenze ,  et  facci 
conto  con  Giovanni  beccahio;  et  lo  paghi  come  gli  s'è  promesso:  et 
facci  fore  la  riceputa  di  mano  propria. 


«I  di  iK>vo,  che  mi  leviate  braccia  UDdici  di  rascia  fiorentioa  bellissima  ;  et  levata, 
N  vi  trasferiate  ad  Pistoia  eoo  epsa ,  et  troviate  la  sorella  di  messer  Nopheri , 
a  cancellieri  del  signor  Vitello  ,  alla  quale  direte  per  mia  parte ,  eh'  io  vorrei  mi 
«  facessi  fare  et  cucire  de  la  decta  rascia  un  mantello  all'usaìiza  pistorese  come  il 
«  suo  proprio ,  et  dal  medesimo  sartore  :  excepto  che  vorrebbe  essere  più  corto 
«  ditit  qual|((» ,  per  essere  lei  maggior  di  me  :  et  tagliato  et  cucito  con  celerità , 
«  me  lo  manderete  per  il  primo  ». 

(4)  In  lettera  dell' 8  giugno  scriveva  al  medesimo:  «  Scripsivt  per  un'altra 
«  mia ,  eh'  io  non  volevo  si  mettessi  mano  altrimenti  alla  casa  :  adesso  mi  sono 
«  mutata  di  pensiero ,  et  voglio  al  tutto  si  mandi  ad  effetto  :  sì  che  subito  fatevi 
«  dare  opera  in  quel  modo  lasciai ,  et  l'acquaio  dove  meglio  iudicate  ». 
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Se  le  robe  ho  mandato  a  chiedere  sodo  inviate  per  Venetia  ;  et  se  le 
manderete ,  che  si  creda ,  sicure ,  non  occorre  che  Benedecto  vostro 
torni  più  in  qua;  anzi  rimanga  costi  in  casa:  et  cosi  li  farete  intender 
per  mia  parte. 

Alle  monachine  erano  mie  camicie  et  fazzoletti ,  et  altre  cose  che 
s'imbucatarono:  siate  advertito  venghino  insieme  con  l'altre  :  et  date 
loro  la  inclusa.  State  sano.  Venetiis ,  die  primo  iunii  M.  D,  xxf>ij\ 

Maria  Salviata  de' Medici. 


^.  ^  A  Francesco  Suasio,  pi»omio,  al  Trebbio. 

Reverende  domine.  Io  vi  ho  scripto  molte  volte;  et  T ultime  mie 
forno  delli  49  del  presente,  indirizate  a  Giovanni  Spina.  Maravigiiomi 
forte  che  voi  non  mi  scriviate  più ,  maxime  cognoscendo  voi  in  questi 
frangenti  essere  di  momento  bavere  notitia  delle  cose  sue ,  et  delli  (a- 
miliari:  che  in  verità  ne  sto,  et  ne  sono  stata,  di  mala  voglia.  Et  per- 
tanto siate  contento  scrivermi  almancho  ogni  septimana ,  et  tenermi 
advisata  di  quel  indicate  più  a  proposito,  acciò  possa  star  con  l'animo 
non  tanto  distraete.  Et  attendete  a  star  sani,  et  far  bona  guardia:  che 
Dio  ci  adiuti.  Di  Venetia,  alli  23  di  agosto  4587  (4}. 

Maria  Salviata  db'Medici. 


CARTEGGIO  DI  BOLOGNA  ec. 

10.  ^  Alla  Maeia  Salviati  ne'Mbdici,  in  Firenze, 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Arrivò  qui  l'Excellenlia 
dell' illustrissimo  signor  Duca  (8),  col  suo  signor  figliolo,  a  bore  24,  senza 
lassezza  ;  quantunque  il  cammino  sia  stato  fastidioso.  In  questa  sera  Sua 
Excellentìa  ne  ha  facto  intendere  ch'el  cameriero  et  io  cavalchiamo  col 
signor  suo  figliolo  insieme  per  Mantova,  ch'altri  cavalli  sarieno  super* 
llui  :  resteranno  adonquequì  Gino  (3),  et  doi  servitori;  et  domattina,  a 


(4)  "QvLì  termina  11  carteggio  di  Venezia  che  ne  rimane»  Si  sa  che  finca  tutto 
quasi  il  40S8  restarono  in  quella  città  ;  donde  passarono  alla  villa  del  Trebbio , 
in  cai  vennero  inutilmente  cercati  nel  4830  dai  soldati  del  signor  Otto  da  Montante. 

{%}  Il  Varchi  pone  al  dì  tt  novembre  la  partenza  del  duca  Alessandro  di 


(3)  Non  è  ben  chiaro  questo  nomo, 
il. 
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laude  di  Dio ,  c'invieremo  a  quella  volta  ;  dove  s'attenderà  al  signor  suo 
figliolo  con  quella  cura  che  Dio  ne  presterrà.  Lui  sta  bene ,  et  si  reco- 
manda  meco  assai  alla  Signoria  Vostra.  Non  li  dirò  altro ,  che  son  sol- 
lecitato :  m'ingegnerò  tenerla  advisata  più  sollecitamente  potrò  :  che  Dio 
le  doni  ogni  suo  disio.  Di  Bologna,  li  S5  di  novembre  453t. 

De  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


H.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Scripsi  alla  Signoria  Vo- 
stra l'arrivata  in  Mantova  del  signor  suo  figliolo  con  T  illustrissimo  signor 
Duca  (4) ,  et  della  bona  disposìtione  del  prefato  suo  figliolo  :  per  questa 
non  m'occorre  dirli  altro ,  se  non  che  lui  sta  benissimo ,  per  gratia  del 
Signor  Dio:  etd'ogn'hor  s'aspecta  la  partita  di  qui  della  Cesarea  Maestà: 
con  la  quale  stimo  cavalcherà  il  nostro  illustrìssimo  Duca ,  et  apresso 
il  signor  suo  figliolo ,  alla  volta  di  Bologna  :  donde  più  facilmente  et  con 
maggior  commodità  la  Signoria  Vostra  potrà  haver  quasi  ogni  di  notitia 
del  suo  essere  .  Hebbi  una  di  Vostra  Signorìa,  scripta  del  passato:  a 
cui  non  accade  risposta.  Quando  cognoscerò  il  bisogno,  scrì verrò  et  do- 
manderò. Hora,  raccendo  a  questa  fine ,  molto  da  core  me  li  reoomando. 
El  signor  suo  figliolo  saluta  la  Signoria  Vostra ,  et  se  gli  recomànda  :  a 
cui  Dio  doìii  ogni  felice  disio.  Di  Mantova,  li  v  di  decembre  mdxxjii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 

Messer  Lucantonio  Cuppano  (SI)  molto  si  recomanda  alla  Signoria 
Vostra. 

ht.  —  Alla  medetima,  in  Firenze. 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Per  Giovanmaria  Came- 
rino scripsi  alla  Signoria  Vostra  di  Mantova,  che  dixemi  tornava  in 
poste  a  Firenze  ;  et  similmente  un'altra  volta ,  secondo  il  oommodo  ap- 
pariva in  quesla  corte;  significandoli  del  bono  essere  del  signor  suo 
figliolo  :  che ,  per  dono  del  Signor  nostro  Dio ,  è  stato  sempre  et  sta  be- 
nissimo. Arrivarne  hlersera  in  Bologna ,  havendo  lasciato  la  Cesarea 
Maestà  in  Coraggio  per  questa  volta  ;  che  in  tal  sera  dovea  alleviare  in 
Modana.  Et  subito  il  signor  suo  figliolo  gli  scripse  :  penso  che  la  Signoria 
Vostra  habbia  haute  cosi  le  lettere  di  Mantova,  come  le  scripte  iaBo- 

(I)  Lettera  perduta.  Il  Duca  entrò  In  Mantova  il  29  novembre,  secoado  il 
Varchi. 

{%)  Compagno  d'armi;  e  scriltore  della  vita  del  signor  Giovanni  de' Medici. 
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logna  ;  et  io  barò  piacer  qualche  volla  cognoecere  per  cenno  di  ser  Spe- 
randio ,  che  le  mie  lettere  sìen  ben  capitate ,  per  commun  sodisfectione. 

El  signor  suo  figliolo  scrìve  alla  Signoria  Vostra  quanto  ho  traotato 
con  messer  laoobo  (4)  suo  padre  per  la  prima  volta.  In  questa  mattina 
ha  desinato  con  Sua  Signoria ,  qnal  noi  possette  veder  più  amorevol- 
mente con  tanti  dolci  ragionamenti ,  cosi  delle  cose  private  et  minute, 
come  d'ogn'altra  :  et  le  risposte  sue  furono  sempre  accorte  ;  talmente 
che  Sua  Signoria  restò  moUo  sodisfacta.  Hlersera  baciò  i  piedi  a  Sua 
Santità,  che  gli  fece  gran  carezze. 

Li  oommodi  che  ha  habuto  TExcellentla  ddl'illustrissimo  signor  Duca 
in  questo  viaggio,  tutti  gli  ha  habuti  il  signor  suo  figliolo;  et  in  questa 
terra  non  può  star  più  commodo  nella  medesma  habitatione  :  et  è  forte 
accarezzato  da  Sua  Excelientìa  et  da  tutta  la  corte  ;  né  mancho  la  sua 
famiglia. 

Ha  trovato  andbora  questo  figliolo  un'altra  madre  molto  amorevole:  et 
Toffèrte  et  i  iiacti  assai  correspondono,  et  sono  secondo  la  nobiltà  de*  Medici 
et  delti  Ariosti:  ne  piglieren  discretamente.  Ma  basti  che  la  Giovanna  non 
mancha  di  fede  :  che  senza  notaro  s'obliga  alle  bucate.  La  famiglia  no- 
stra è  tutta  insieme:  ch'è  stato  necessario  discretamente  separarsi, 
secondo  Topportunitè.  Ei  signor  è  stato  tutto  mio.  Siamo  tutti  sani , 
grazia  de  Dio.  Il  Turchetto  ha  navigato,  ch'un  ohiavardo  gli  si  scoperse 
in  Mantova  ;  et  bor  s'attende  a  curare.  La  chinea  ha  facto  prove  di  sé 
miracolose ,  per  i  fanghi ,  acque  et  diacci  lombardi.  Non  ho  altro  da 
dirli  per  bora.  El  signor  suo  figliolo  non  ha  bisogno  di  sproni.  Io  in  lutto 
quel  la  natura  m'ha  concesso  di  cognoscere,  non  mancherò  di  ricor- 
darli il  ben  suo;  et,  per  sua  benigna  gratia,  m'ode  volentieri. 

Essendo  tutta  la  corte  in  assettarse  espectando  la  Maestà  Cesarea , 
non  si  può  cosi  ogni  cosa  tentare  :  alla  giornata  si  vedrà  ;  maxime 
quando  parrà  alla  Signoria  Vostra  di  cominciare  a  texere  del  parentado: 
che  mi  dixe  n'adviserebbe  della  risposta  del  reverendissimo  suo  fra- 
tello per  ciò. 

La  Signoria  Vostra  mi  faccia  mandare  il  conto  di  questi  servitori , 
et  si  degni  reoomendarmi  a  Oiovanfrancesco. 

Barò  piacere  intendere  come  mio  fratello  sia  disposto;  et  lo  recomando 
meco  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dio  prosperamente  conservi. 

Messer  Cario  {%)  suo  cognato  se  gli  recomanda  et  ricorda  :  che 
desiderrebbe  dalla  Signoria  Vostra  qualche  bona  risposta.  Portasi  verso 
suo  signor  figliolo  da  bon  zio. 

El  Toso  et  tutti  questi  servitori  nominatamente  si  recomandono  alla 
Signoria  Vostra.  Di  Bologna ,  li  xi  di  deoembre  vdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  El  Riccio. 


(4)  Sai  viali  ,  che  stava  presso  Clemente  VII, 
{%  Feo. 
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La  Signoria  Vostra  exponga  alla  nostra  madonna  Gatherioa ,  com'el 
suo  Francesco  sta  bene ,  et  attende  a  (lirse  valente  ;  et  secondo  m' ht 
dato  cenno,  la  lettera  del  signor  suo  figliolo  gli  sari  propitia  :  dove  sere 
bisogno  non  se  gli  mancherà.  El  signor  Cosmo  si  recomanda  alla  «ut 
vecchia ,  et  la  preghi  Dio  per  lai  con  le  corone  ec. 


43.  —  Alla  medesima,  in  Firenge. 

Magnìfica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Hiersera  il  signor  soo 
figliolo  gli  scrìpse  ;  et  della  breve  risposta  di  messer  Iacopo ,  padre  di 
Vostra  Signoria ,  sopra  il  negocio  loro  ec.  Roggi  doppo  desinare  io  tor- 
nai dal  prefato  messer  Iacopo  ;  et  doppo  lungo  ragionamento ,  cosi  della 
medesma  materia  come  di  molte  altre ,  mi  dixe  ch'avea  lettere  di  Vo- 
stra Signorìa  che  molto  sollecitamente  la  stringevono  ;  et  finalmente  io 
ne  trassi  questa  risposta  :  che  non  li  parea  se  ne  parlasse  altrimenti 
con  Nostro  Signore ,  et  che  la  Signoria  Vostra  lasciasse  spirare  il  com- 
promesso; poiché  tal  compromesso  s'era  facto,  che  non  si  dovea  con- 
sentire ,  giudicando  molto  a  proposito  aspectare  ch*el  signor  suo  figliolo 
fusse  d'e^  da  vedere  i  Cacti  soi  da  sé  :  che  molto  meglio  gli  tornerebbe. 
Et  nientedimeno  di  poi  aggiunse ,  ch'andrebbe  pensando.  Tanto  ho  da 
dire  alla  Signoria  Vostra ,  et  niente  di  manche  referend'  io  il  tutto  al 
signor  suo  figliolo ,  par  resoluto  parlarne  in  ogni  modo  con  Sua  San- 
tità ,  non  possendo  giovare  lo  star  cheto ,  et  anche  con  V  BzcelleDtia 
de)  Duca.  Recomandasì  meco  alla  Signorìa  Vostra  ec.  Di  Bologna, 
li  XII  di  deoembre  ■Dxxxn. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  El  Riccio. 


4  4.  —  Alla  medesima,  in  PirenMe. 

Exceliente  signora,  patrona  osservandissima.  Presentòmi  Carlo  Gua- 
sconi le  lettere  di  Vostra  Signoria;  alla  casa  de'Phei  detti  le  sue;  l'altre 
lecte,  aspecto  il  Drizzi,  a  cui  mi  rimecte  I9  Signoria  Vostra  ;  ch'in  ogni 
modo,  essendo  hoggi  l'intrata  di  Cesare,  non  si  può  se  non  attendere 
alla  vista  di  Sua  Maestà.  L'altre  ceremonie  et  ordini  grandi  pare  sieno 
per  questa  volta  dismessi  ;  et  però  non  accadrà  dame  altro  ad  viso:  per 
{guardia  son  venuti  dentro  circa  5  mila  lanzi,  quali  si  contenteranno  del 
buon  vino  et  delle  loro  guardie. 

Tre  sere  continuate  habbiamo  script 0  alla  Signoria  Vostra  :  gli  sia  in 
notitia ,  ad  oiò  la  mandi  in  casa  per  le  lettere ,  che  sempre  si  son  alli- 
gate nel  fascio  dell'illustrissimo  signor  Duca. 

Scriverrò  al  reverendissimo  suo  fratello  ad  Roma ,  et  all'altri  secondo 
Popport  unità.  Certificando  la  Signoria  Vostra ,  ch*el  signor  suo  figliolo 
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piglia  quel  piacer  delle  sae,  che  la  Signoria  Vostra  Iragge  delle  scrìpte- 
glì ,  et  le  legge  molto  volentieri ,  maxime  di  qaelle  sono  indiricte  a  Sua 
Signoria.  Et  per  questa  non  m'occorre  altramente  distendermi.  L'Ezcel- 
lentia  del  Duca  et  il  signor  suo  figliolo  stanno  benissimo  :  et  io  mi  re- 
comando humiUime  alla  Signoria  Vostra ,  a  cui  Dio  doni  ogni  suo  disio. 
IN  Bologna ,  li  xiii  di  decembre  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  El  Riccio. 


46.  ^  il  messer  Pibrfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pier  Francesco.  Pochi  di  fa,  ch'io  hebbi  una  vostra  de'v  dei 
presente ,  et  fu  Tultima  di  Mantova ,  a  cui  non  accade  altra  risposta ,  se 
non  ch'io  intesi  v'era  pervenuta  una  mia  del  passato.  Hoggi  ne  tengo 
dna  dì  Bologna ,  le  quale  mi  accusano  quelle  di  Cosmo,  una  de'  xi ,  l'al- 
tra de*  xii  del  presente  :  et  perchè  mi  pare  sieno  d'un  medesimo  tenore , 
per  questa  mia  sola  responderò  a  tutte  dua.  Quanto  alla  prima,  ho  avuto 
caro  d'intendere  il  buon  essere  et  la  buona  dispositione  di  Cosmo,  et 
cosi  di  tatti  li  altri  soi  commodi  grandissima  consolazione.  Di  poi  non 
mi  satisfa  punto ,  nò  manche  mi  piace  governarmi  in  questa  nostra  cosa 
secoodo  mio  padre.  Anci  più  presto ,  per  brevitii ,  come  potrete  vedere 
per  una  mia  a  Cosimo ,  quando  da  lui  noc^  manchi,  questo  mi  parrebbe 
a  me,  che  essendo  lui  11,  non  bevesse  aspectare  nò  mio  padre  nò  altri 
ohe  facessi  i  facti  sui ,  ma  da  so  medesimo  ;  et  essere  impronto  a  chiedere 
il  ùn^o  suo  ;  et  quanto  più  presto  :  perchè  i' penso  che  in  fra  pochi  giorni 
vi  si  ritroverà  messer  Lorenzo  de'Medici,che  non  potria  se  non  turbare 
poi  qualche  cosa  :  pur  faccia  lui  :  non  mancherò  di  farci  il  debito  mio« 
Questo  vi  voglio  ben  ricordarvi ,  che  in  tutto  quello  mancherà  lui,  cosi 
per  questo  conto  come  per  quell'altro  gli  scrivo ,  suppliate  voi;  cioè,  che 
pigli. animo  da  sé  medesimo  a  chiedere  a  Nostro  Signore  qualche  bene; 
perchè  mi  rendo  certissima  di  questo ,  se  non  lo  fa ,  et  che  stia  a  bada 
de  monsignor  de' Medici  et  della  Escellentia  del  Duca ,  gli  è  per  interve- 
nire come  intervenne  a  suo  padre,  et  non  altrimenti  (4).  Questo  vk  basta. 
Gircba  del  parentado,  penso  per  Carlo  Guasconi  a  quest'hora  habbiate 
faavoto  una  mia  ;  et  per  essa  potuto  haver  inteso  il  tutto:  pur  di  novo  ne 
replicarò  dua  parole.  Sarete  cum  el  secretarlo  di  monsignor  mio  fratello, 
a  negoliarlo  cum  la  Santità  di  Nostro  Signore.  Et  non  manchete  d'avi- 
aarmi  questo  particiilare.  Et  accadendo  scrivere  a  Sua  Beatitudine,  et 
ancora  a  monsignor  mio  fratello  questo  conto  in  nome  mio ,  non  man- 
diate. Et  cosi  potrete  bavere  inteso  per  decta  mia  quello  scrissi  per 
conto  di  messer  Carlo  mio  cognato  :  al  quale  mi  raccomandarrete.  Vi 

(4}  Cioè  di  non  poler  ottener  nulla  di  baono  dal  Papa. 
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si  manda  el  conto  de'  garzoni ,  obme  chiedete  :  ^Kciimenle  potrete  vede- 
re corno  si  trovano  ottm  esso  noi  :  ({uesto  vi  ricordo ,  che  non  ne  so- 
prapaghiate nessuno ,  cioè  Domenico  et  el  Francese  :  et  se  non  vorranno 
stare ,  foretegli  il  sno  conto  sin  a  un  quattrino.  Et  non  mancharrete 
torno  de  gli  altri ,  acciò  Cosimo  non  haU)ia  a  patire.  Giovanni  (4)  vostro 
sta  benissimo ,  come  potrete  vedere  per  una  sua  :  et  casi  lutti  noi  altri. 
State  sano ,  et  racoomandatime  a  Cosimo.  Bisognando  cosa  nessuna,  non 
manchate  d'avisarci.  Di  Firenza,  alli  xvi  di  decembre  4532. 

Maria  Salviata  de'Medici. 

Hogi  tengo  du'  altre  vostre  :  a  più  bell'asgio  gli  responderò. 


46.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'Mbdici,  in  Firense, 

Magnifica  madonna,  padrona  osservandìssima.  L'ultima  gli  scripse  el 
signor  suo  figliolo  fu  de'xtiii  del  presente,  della  risposta  gli  fece  Nostro 
Signore  sopra  la  causa  ec. ,  che  farla  Sua  Santità  intendere  costì  ec. 
Penso  che  la  Signoria  Vostra  habbia  haulo  la  lettera  del  signor  suo 
figliolo  ;  et  habbia  ordinalo  col  reverendissimo  Cibo  d*haver  lume  quando 
tal  adviso  venga  da  Sua  Beatitudine.  Ho  parlato  poi  con  messer  Zenobi 
Brizzi ,  a  cui  la  mi  rimecte  per  la  pratica  ec.  ;  quale  mi  dice  haver 
scripto  alla  Signoria  Vostra ,  et  quanto  gli  ha  decto  il  signor  messer 
Iacopo  della  lite  ;  et  quando  e'  volo  parlar  con  Sua  Santftò  per  la  pra- 
tica :  né  gli  pare  eh'  io  altramente  ne  sia  con  altri ,  havendo  lui  da 
monsignor  reverendissimo  Salviati  et  dalla  Signoria  Vostra  l'ordine  ;  et 
aspecta  da  quella  risposta.  Non  gli  è  anchor  parso  ch'io  scriva  al  reve- 
rendisBlmo  prefato,  per  veder  prima  la  risposta  di  Sua  Beatitudine. 

Scripsi  in  nome  della  Signoria  Vostra  alla  Bxcellentia  del  Duca , 
toccandoli  cosi  la  materia  della  lite ,  et  la  voglia  perciò  della  Signoria 
Vostra ,  come  della  moglie  per  il  signor  suo  figliolo  :  penso  che  Sua 
Bxcellentia  risponderà  a  tal  lettera  :  et  pertanto  quella  sia  advertita , 
.ch'el  tenore  s'accordi  col  canto.  Vedreno  alla  giornata  il  successo,  ch'a 
Dio  piaccia  ma  secondo  il  mio  desiderio. 

Non  posso  non  mi  meravigliare  ch'avendo  noi  scripto  quasi  ogni  dì 
alla  Signoria  Vostra  dalla  giunta  qui  in  Bologna,  che  fu  alli  x  del  pre- 
sente, sino  al  presente  giorno;  risposta  alcuna  sua,  o  d'altre  lettere, 
mai  s'ò  habuta:  et  pur  vedo  che  spesso  qui  viene  cavalcate.  Aspectereno 
adonque  ;  et  la  fàccia  (t)  allegare  nelle  sue  lettere  il  di  delle  nostre , 

(4)  Fratello  del  Riccio. 

(5)  Noterò  qai  una  volta  per  sempro ,  che  le  lettere  della  Maria  sono  det- 
tale dal  segretari ,  e  che  raramente  le  sottoscrive  di  propria  maao« 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  55 

ad  CIÒ  io  possa  vedere  se  gli  pervengono  alle  mani.  Non  altro  per  que- 
sta li  dirò,  se  non  che  quando  alcuni  di  questi  servitori  non  feranno 
il  debito  loro ,  el  signor  suo  figliolo  ne  disporrà  secondo  e  meriti. 

Carlo  Guasconi  è  tutto  nostro,  et  ragnaglierà  presto  la  Signoria 
Vostra  dell'esser  di  presto  suo  figliolo;  quale  Dio  conservi  con  la 
Signoria  Vostra  felice.  Alla  cui  gratia  quanto  più  posso  hnfrMime  me 
recomando.  Di  Bologna ,  li  zvii  di  deeembre  mdxxzii. 

Di  Vostra  Signoria  bumillimo  servo  Bl  Riccio. 


47.  -*^  Alla  fnedenma ,  in  Firenfte. 

Magnifica  madonna,  patrcma  osservandissima.  Alla  di  Vostra  Signora 
de'4  6  dell' instante,  desiderata  certamente,  risponderò  :  che  non  era  senza 
meraviglia  non  bavere  sue  lettere.  Alla  scripta  al  signor  suo  figliolo  : 
non  posso  altramente  dar  risposta;  ch'el  diluvio  di  queste  bande  non  mi 
concesse  leggerla  :  che  n'  ho  preso  dispiacere  non  piccolo  :  pur  la  co- 
niectnra  mi  fa  credere  che  la  substantia  ftisse  una  medesma.  L'ultima 
mia  alla  Signoria  Vostra  fu  de'  47 ,  quale  gli  si  mandò  alligata  con  le 
di  monsignor  reverendissimo  Cibo,  allegando  ch'el  signor  suo  figliolo 
gli  havea  scripto  alli  44:  che  sua  Santità  gli  rispose,  scriverrebbe  costi 
sopra  la  causa  ec.  ;  et  molti  altri  brevi  capi ,  che  non  starò  altramente 
a  replicarìi,  pensando  la  lettera  sia  venuta  salva. 

Veggio  adonque  per  la  sua  quanto  la  dice  sopra  la  causa  corrente  : 
el  come  la  desidera  ch'el  signor  suo  flglloto  se  ne  governi  ;  sopra  che 
dico,  ch'io  penso  ch'a  questa  bora  costi  sia  venuto  l'ordine  secondo 
l'adviso  di  Sua  Santtlè,  et  che  la  Signoria  Vostra  n'  habbia  notitia  :  la  qual 
cosa  non  può  essere  altramente,  supplicandone  di  novo  hier  al  tardi  il 
signor  suo  figlicrfo  a  Sua  Beatitudine,  et  quella  dicendogli  molto  benigna- 
mante  che  di  già  1*  havea  ftitlo.  Sopra  la  qual  vduntà,  la  Signorìa  Vostra 
si  potrà  specchiare  ;  ch'anche  penso  V  Ezcellentia  del  nostro  signor  Duca 
habbia  dato  risposta  alla  Signorìa  Vostra,  come  dizi  per  l'ultima  mia,  et 
per  la  lite,  et  per  il  parentado:  che  l'un  et  l'altro  capo  si  ricerchava 
per  la  8«a  ec. 

Hebbi  benissimo  per  Carlo  Guasconi  le  lettere  ;  et  trovai  il  secretarìo 
di  monsignor  reverendissimo  suo  fratello  :  et  mi  remisse  alla  risposta 
aspectava  da  Vostra  Signorìa  havendolì  lui  scrìpto,  come  gli  dizi  per  la 
nnedesma  mia  ultima.  Altre  volte  sono  stato  poi  col  prefoto  secretarìo 
sollecitando  la  materia  :  et  in  questa  sera  ultimamente  :  et  mi  dice  che 
prima  vole  tal  risposta:  et  che  poi  baciando  i  piedi  a  Sua  Santità  ezporrà 
quanto  ha  ardine  et  dal  reverendissimo  Salviati  el  da  Vostra  Signoria  ; 
et   e* havea  pariate  col  signor  messer  Iacopo:  et  che  circa  la  lite,  gli 
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parea  da  lasciare  spirare  il  compromesso  in  ogni  modo  ;  et  più  toeto 
rimectersi  a  un  ordinario  iudicio,  poi  che  la  Signoria  Vostra  ne  deside- 
rava il  fine  ec. 

Io  non  segoirò  altro  ;  havendomi  la  Signoria  Vostra  per  due  sue  ri- 
messomi ai  prefato  secretano  per  questa  materia  :  niente  di  meno  io 
penso  che  di  già  V  Excellentia  del  Duca  n'faabbia  parlato  con  Sna  San- 
tità per  i'effècto  decto  :  e'  harò  piacere  (parendo  a  quella)  cognoeoere  la 
risposta  di  Sua  Excellentia  alla  Signoria  Vostra,  per  non  andare  al  buio, 
et  per  possere  scrivere  a  questo  et  a  quello  con  fondamento.  Ho  &cto  il 
debito  et  officio  mio  in  nome  di  Vostra  Signoria  con  messer  Domenico 
Ganigiani  che  sta  indisposto  di  gotte:  et  perch'io  so  la  sincerità  di  quei- 
rhomo,  et  l'amor  porta  al  signor  suo  figliolo  et  a  Vostra  Signoria.  Et 
sapendo  la  oommune  intentione,  sarò  spesso  da  lui,  et  mi  gioverà  (pia- 
cendo a  Vostra  Signoria,  ch'altramente  non  credo)  conferir  seco  ec 

Messer  Carlo  suo  cognato  hebbe  i  denari,  et  si  raccomanda  a  quella. 

Io  sono  spesso  col  signor  suo  padre  :  et  del  signor  suo  figliolo  piglia 
grandissimo  piacere;  essendo  molto  accorto  nel  recommendarsi,  et  dili- 
gente nel  ricordarse  ec.  Stanno  benissimo,  et  se  recommendano  a  Vo- 
stra Signoria. 

Carlo  Guasconi  é  tutto  nostro. 

Domattina  si  manda  due  nostri  cavalli  a  Modigliana  per  sgravare  eoo 
alcuni  di  quelli  del  duca  ;  et  sono  il  Turchetto  et  Cinque  braccia  di 
Marignano,  che  staranno  in  riposo  ,  et  meglio  potranno  camminare  al 
tempo. 

Di  novo  non  e'  è  altro.  L'exercito  spagnolo  tutto  di  passa.  La  dote- 
ria  per  alloggiare  sul  ferrarese  alla  Massa ,  a  Bagnacavallo  ec.;  i  cavaDi 
in  Romagna  del  papa.  Qui  à  stato  et  è  un  tempo  crudelissimo  di  piog- 
gia :  il  vivere  generalmente  charo. 

Recomandomi  con  Carlo  Guasconi  molto  alla  Signoria  Vostra,  che  Dio 
la  feliciti  sempre;  et  la  si  degni  reoomandarmi  a  tutta  la  casa.  Di  Bo- 
logna, li  XX  di  decembre  vdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  El  Riccio. 

Rebbi  il  conto  de'garzoni,  et  secondo  i  lor  portamenti  si  seguirà  di 
tractargli. 


18.  —  il  mesHr  Pishfrancbsco  Riccio,  in  Boiagna. 

Messer  Pierfrancesoo.  Tenni  una  vostra  de'xx  del  presente,  a  cui  re* 
sponderò  per  bora  solo  a  una  partioula.  Barò  caro  visitiate  et  corteg- 
giate Domenico  Canigiani  ;  del  conferrirve  cum  lui  di  queste  nostre  f»- 
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cende,  non  ve  ne  curate.  Questa  ioclusa  va,  come  vedrete,  a  Francesco 
Ganberelli,  nepote  di  madonna  Gatherina:  non  manchate  di  fargliene 
buon  serviUo.  El  fratel  suo  gli  mandava  com  la  decta  un  scudo;  et  per 
non  bavere  a  mandare  danari  in  littore  me  Vò  rittenuto,  et  per  que- 
sto non  maneharete  di  render^iene  costà ,  Gioendomene  debìtor  me. 
Non  mi  extenderò  In  altro,  per  bora.  Non  mancbate  di  darmi. notitia  di 
Cosimo  et  de  tutti  gli  altri  nostri,  più  spesso  cbe  non  fate,  cioè,  cbe 
non  bavete  latto  da  i  o  6  giorni  in  qua  ;  che  un'  bora  mi  par  miiranni 
d'udir  nove,  et  Tesser  di  questo  figliolo;  al  quale  insieme  cum  mio  padre 
mi  raooomandarete  :  di  baveme  la  buona  cura  non  ve  lo  ricorderò  altri- 
menti. Et  accadendo  cosa  nisuna,  avisate;  cbe  non  si  mancbarà.  Apresao 
gM  potrete  dire  che  la  Mosca  è  grassa  e  fresca  :  ma  cbe  VhaU>ia  mai 
tètìH  canini  non,  et  noii  mostra  manoho  segno  nessuno  d'esser  grossa: 
tutto  per  adviso.  Stati  sani.  Di  Firenze ,  aili  S6  di  decembre  moxxxu. 

Maria  Salviata  de' Medici. 


49.  —  Alla  Maria  Salvi ati  ne' Medici,  in  Firenze. 

L'ultima  mia  alla  Signoria  Vostra  fu  de' 25  del  medesimo,  messa  nel 
bscio  delle  lettere  di  messer  Octavtano  de'Medtci  :  lettera  generale.  Ho 
rìngratiato  in  qi^esta  sera  i'Excellentia  del  Duca  in  nome  di  Vostra  Si- 
gnoria della  risposta  sua  et  commissione  data  costi  per  la  causa  ;  et  di 
novo  recomendatagli  per  essere  arrivato  qui  Lorenzo  (4).  Ma  vero  è  quel 
proverbio  che  dice  :  A  ben  barbata  quercia  poco  nuocono  i  venti.  L'ani- 
mo di  Sua  Excellentia  verso  di  suo  figliolo  et  Vostra  Signoria  non  può 
essere  migliore;  oltre  che  in  quella  si  vede  l'imagine  di  giustissimo  prìn- 
cipe. Di  poi  domandai  a  Sua  Excellentia  similmente ,  die  la  Signoria 
Vostra  desiderava  cognosoere»  se  per  il  parentado  l'havea  ritraete  appic- 
co alcuno  :  quale  risposemi,  cbe  bora  non  era  tempo  ec.  Et  io  dico  alla 
Signorìa  Vostra  del  nostro  Duca,  quel  cbe  si  può  dire  d'un  principe 
raro  :  et  che  Nostro  Signore  non  vede  altro  bene  ;  et  sua  Maestà  lo  ama 
da  figlio;  et  il  signor  suo  figliolo,  cbe  cognosce  quanto  prudentemente  si 
porta.  Ho  volsuto  demostrar  questo  brevemente  alla  Signoria  Vostra,  non 
ch'io  pensi  bisogni;  ma  per  una  certa  mìa  sodisfactlone.  Non  li  dirò 
allro ,  che  non  ho  tempo.  Stanno  bene  questi  signori  ;  et  io  me  reco- 
nnaiìdo  alla  Signoria  Vostra  sempre  più  :  cbe  Dio  la  feliciti.  Di  Bologna , 
li  97  di  decembre  4533. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 


(4)  Loreozioo  che ,  per  esser  favorito  dal  Daca  »  faceva  ostacolo  alla  deci- 
sione della  lite  in  favore  di  Cosimo. 

II.  8 
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90.  —  A  mesder  Piirfraiicbsco  Riccio,  in  Bdagna. 

Messer  Pierfrancesoo.  Hiersera  respaosi  a  una  vostra  de'xz¥  dei  pre- 
sente, et  .penso  che  a  guest'  bora  sia  pervenuta,  et  con  essa  un'altra  mìa 
al  Brizzi  per  rispuosta  d'una  sua  de'  zv  del  decto  :  non  ero  già  man- 
chalo  prima  che  a  quell'hora  dargliene;  ma,  secondo  che  io  ho  inleso  per 
decta  vostra ,  non  è  pervenuta.  Si  manda  il  panno  rozato  che  chiedete 
pep  Cosimo,  et  é  brazza  5:  credo  si  potrà  fere  il  mantello  bondante.  Et 
di  poi  anco  penso  ^i  n'  havanzarà  per  fargli  un  paio  di  calze.  Non  idi 
extender6  in  altro  ;  se  non,  accadendo  altro,  ncm  manchate  di  avisarci. 
Non  scrivo  altrimenti  a  Cosimo  per  al  presente ,  indugiando  a  un'altra 
volta.  Non  manchate  di  racoomandarmegli  :  non  mandiarò  per  qa«to 
che  io  non  metta  tutte  le  lettere  vi  scrivirò  in  una  coperta  diricta  a 
lui,  se  ben  non  scrivirò  a  lui.  Stati  sani.  Di  Flrenza,  aUi  zxvui  di  de- 
cembre  ■dxzxii. 

Maria  Salviata  ni' Menici. 


t4.  —  Alla  Maria  Salviati  ifB'MRmci,  in  Pirmge. 

Magnifica  madonna,  patrona  csservandissiina.  Scrìpsialla  Signorìa  Vo- 
stra alti  Ti  del  presente ,  delle  due  risposte  di  Sua  Exoellentia;  et  benché 
quella  del  maneggio  del  parentado  (usse  qual  la  Signoria  Vostra  han 
inteso,  cioè  e' bora  non  era  tempo  a  tal'efléolo,  pur  Sua  Ezcellentia 
molto  amorevolmente  prese  l' instructione  da  me  portagli  per  leggerla 
con  agio.  Vedren  il  successo.  In  questo  mezzo  io  mi  reoomando  alla 
Signorìa  Vostra ,  et  a  Giovanni  Francesco ,  et  a  tutti.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  bene  ;  et  tutti.  Di  Bologna ,  li  t9  di  decembre  453!K. 

Di  Vostra  Signorìa  humillimo  servo  El  Rkcio. 


t%.  —  Alla  medetima,  in  Firenu, 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  AUe  dì  Vostra  Signoria 
de'R7  et  SS  del  medesmo  si  rìsponderà  alla  parte  necessaria ,  quando 
s' bara  la  parola  di  questi  principi  :  che  Dio  sa  s' io  desiderrei  la  de- 
lerminatione  della  causa  per  ogni  respecto.  Il  signor  suo  figliolo  ne  sarà 
(com'ò  stato)  sollecito.  Lo  v  si  darà  al  Gamberello.  Il  panno  rosato  in 
questo  punto  s'è  habuto:  et  è  secondo  la  voglia  del  signor  suo  figliolo  : 
che  meco  molto  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra,  che  Dio  li  doni  ogni 
suo  desio.  Di  Bologna ,  li  30  di  decembre  mdxxzii. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servo  El  Riccio. 
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23.  —  Alla  medemMj  m  Firenae. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissìoia.  Penso  cbe  la  Signoria 
Vostra  bara  habuto  tutte  le  lettere  scriptegli  da  noi  da  octo  giorni  in  qua, 
ch'ancbe  gli  significai  la  risposta  di  Sua  Excellentia  circa  del  paren- 
tado, qual  fu  brevissima.  Ma  la  Signoria  Vostra  più  largamente  si  po- 
trà speccbjare  neiraliigata  di  messer  Zenobi  ;  nella  quale  s'explica  le 
parole  et  risposta  di  Sua  Beatitudine,  delia  supplica  dal  prefato  messer 
firìzzi ,  factagli  per  tal  efiecto  :  et  io  non  starò  altramente  a  referlre  il 
medesimo,  non  potend'io  aggiugnervi  altro.  Io  di  tal  cosa  certamente 
sarei  stato  dell'opinione  del  decto  messer  Zenobi;  cioè,  cbe  la  Signoria 
Vostra  bavesse  traotato  questa  sua  voglia  con  li  reverendissimi  et  Sai* 
viati  et  Cibo ,  et  vedere  amorevolmente  se  fiisse  possibile  di  disporre 
la  Contessa:  cbò  facta  questa  dispositione,  forse  più  facilmente  si  in- 
clinerebbe il  resto.  La  Signoria  Vostra  è  prudente. 

Della  lite  pensiamo  le  cose  procedine  ragionevolmente  ;  cb'a  questa 
bora  Sua  Santità  n'  bara  parlato  a  Lorenzo.  Pagai  lo  v  al  Gamba- 
raio  (4). 

Della  cosa  di  Milano  la  Signoria  Vostra  intenderà  per  la  di  suo  figlio- 
lo, qual  non  resta  essere  discretamente  importuno.  Lui  sta  bene, 
gratia  del  Signore  Dio  ;  et  similmente  il  signor  suo  padre.  Io  me  re- 
oomando  con  questi  servitori  alla  Signoria  Vostra,  la  quale  Dio  felieiti 
sempre.  Di  Bologna,  li  iii  di  gennaio  4539. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


tL  —  A  mesior  Pibbfraiicbsgo  Riccio ,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tenni  la  vostra  de'  30  del  passato ,  cbe  mi 
aig;nìficò  esservi  pervenuta  la  mia  de'  xxvii  et  del  98  del  medesimo:  et 
cosi  il  panno  roxato  per  Cosmo:  et  ho  havuto  piacere  assai  che'l  se 
ne  sia  satisfacto.  Et  facilmente  ho  inteso  tutte  l'altre  particule  di  epsa: 
non  accadendoli  altra  rispuosta ,  vi  acousarò  la  mia  de  l'ultimo  del  pre- 
terito: et  ricordarovi  a  essere  più  solliccito  nel  scrivermi,  cioè  più 
spesso.  Queste  tre  incluse,  diricte  al  signor  mio  padre,  non  mancbate 
di  portargliene  voi  medesimo  :  al  qual  mi  raccomandarete  ;  et  saprete 
se  Sua  Signoria  vorrà  dar  risposta.  Non  ho  per  al  presente  altro  che 
dirvi ,  se  non  che  potrete  ricordare  a  Cosmo  che  non  sia  pigro  né  lento 
a  fare  quello  che  già  per  altra  mia  gli  ho  scripto ,  cioè  nel  domandare 

(4)  Scherza  col  nome  del  Gamberelli ,  di  cui  vedansi  le  precedenti. 
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qualche  bene  a  Nostro  Signore ,  et  all'  Imperatore  ;  et  che  non  stia  a 
posta  de  nessun  altro:  non  manchate  di  raccomanda rmegh*.  Et  accadendo 
cosa  nessuna ,  aTìsatemi ,  che  non  si  mancherà  di  nulla.  Stati  sani.  Di 
Firenze,  alli  un  di  zennaro  hdxxxh. 

Maria  Salviata  db'  Mbdici. 


tò,  —  Alla  Maria  Salviati  nb'  Medici  ,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Hiersera  scripsi  alla 
Signoria  Vostra;  et  li  davo  adviso  come  messer  Carlo  Pheo  suo  cognato 
gli  portava  lettere  del  signor  suo  figliolo,  del  Brizzi  et  mìe.  Per  que- 
sta gli  replico  el  medesimo ,  che  attendereno  alla  risposta  delie  decte 
lettere.  Le  sue  de' 34  del  passato  non  hanno  bisogno  di  dire  altro,  risoon- 
trandose  su  la  medesma  materia.  El  signore  suo  figliolo  per  la  prima 
bona  occasione  riscalderà  Nostro  Signore  per  la  faccenda  di  Milano;  che 
n'aspectiamo  le  scripture  da  Vostra  Signoria,  o  le  copie  auteniicate, 
per  posser  monstrare  el  vero  de  la  cosa. 

Benché  si  vegga  ch'ai  signor  suo  figliolo  non  ha  a  manchar  cosa 
alcuna  necessaria,  mediante  Sua  Excellentia;  pur  per  ogni  respecto, 
gli  ò  bene  che  la  Signoria  Vostra  gli  rimecta  dì  qua  qualche  scudo: 
che  anchor  lui  ha  qualche  honesta  voglia.  Desiderrebbe  anche  poa 
dozzina  di  fazzoletti  lavorati  di  negro ,  o  altrimenti ,  pur  che  siano  belli; 
che  quelli  della  sua  donna  sono  bellissimi;  che  prolesto  (per  questa  volta 
solo)  alla  Signoria  Vostra ,  che  gli  sta  a  bottega  volentieri  et  galante- 
mente; et  lui  dice  che  non  ama  solo  (4)  :  ma  lei  in  vero  n'  ha  diecimila 
ragione.  Certifico  la  Signoria  Vostra,  che  lui  oggi  mai  non  sarà  piccolo  : 
che  stamattina  pur  si  provò  a  mangiar  la  torta  in  capo  al  Toso ,  quale 
cresce  per  traverso.  Della  gratia  universale  che  gli  ha  non  dirò ,  che 
penso  i  doi  Carli  pienamente  n'habbian  dato  ragguaglio. 

^rrivorno  qui  hiersera  l'oratori ,  doi  cardinali  franzesi ,  con  non 
poca  compagnia.  A  Dio  piaccia  segua  qualcosa  ad  quiete  della  gregge 
cristiana.  Il  signor  suo  figliolo  et  Sua  Excellentia  et  gli  altri  stanno 
benissimo  :  io  credo  (se  non  prima)  ne  vedren  la  Signoria  Vostra  alle  ci- 
riege  ;  ma  non  so  se  rosse  si  scranno.  Alla  cui  gratia  suo  figliolo  meco 
molto  si  recomanda,  et  all'oratione  di  madonna  Gatherina.  Di  Bologna*, 
li  mi  di  gennaro  hdxjlxu. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  Pibrfrangbsco  Riccio. 

(4)  Inteudi ,  cihe  è  riamato  amante. 
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26.  —  A  messer  Pibbfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfirancesco.  El  presente  latore  sarà  Andrea  figliolo  dì  Gismon- 
do  Ridolphi ,  ei  quale  voi  presentare  a  Nostro  Signore  et  al  reverendis- 
simo de' Medici  et  allaExcellentia  del  Duca  parecchie  mele  agrane,  che  son 
bellissime  et  di  buona  sorta.  El  poveretto  va  oerchando  de  obtener  qualche 
bene  da  loro  :  per  tanto  non  mancharete  di  raccomandarlo  al  predicto 
monsignor  Medici  da  parte  mia;  et  che  Sua  Signoria  reverendissima 
Tega  di  forgli  hayere  un  luogo  apresso  del  signor  Presidente  di  Roma- 
gna, che  ne  puossi  al  manche  cavare  i  ver  o  6  v  il  mese  :  certissima- 
mente, quanto  posso  comprendere  et  giudicare  di  lui,  et  per  ha  vere  buona 
presentia ,  che  saria  suficiente  in  ogni  loco.  Et  stringendo  Sua  Signoria 
reverendissima  da  parte  mia  a  fargli  questo  benifitio ,  primamente  per 
essere  opera  pia  et  poi ,  per  amor  mio.  Queste  medesime  raccomanda- 
tione  potrete  foro  da  parte  mia  per  il  padre  suo  alla  Excellentia  del 
Duca ,  che  voglia  essere  contento  di  accomodarlo  di  qualche  ufitio  qui 
in  Firenze,  dimostrandogli  la  grand*opera  pia  che  farà  ,  dato  che  mi  farà 
piacere  a  me.  El  se  ritrova ,  se  le  non  siano  6 ,  le  son  certissimamente 
5  figliole  su  le  spalle,  et  grande,  et  da  marito,  se  non  (4)  con  poca 
robba.  Non  manchate  di  suplicare  a  Cosmo  che  facci  questo  medesimo 
che  voi ,  cum  tutta  dua ,  cioè  cum  monsignor  reverendissimo  et  cum 
la  Excellentia  del  Duca.  Delle  cose  che  porta  son  sicurissima  (2), 
et  possegli  ire  a  chiusi  occhi.  Non  mi  extenderò  per  bora  in  altro.  Rac- 
comandatemi a  Cosimo.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  vini  di  zenaio  4539. 

Maria  Salviata  db' Medici. 


Ì7.  —  Al  medesimo. 

Messer Pierfrancesco.  Tenni  la  vostra  de  vii,  alla  quale  non  accade  al- 
tra rispuosta.  Hora  in  questo  punto  ne  tengo  dua,  una  de'ix,  l'altra  de'x  del 
presente;  per  la  quale  non  intendo  che  le  mie  de' vini,  insieme  cum  li 
Dazoletti  et  cum  la  copia  de  l'instrumento  della  cosa  di  Milano,  siano  per 
ancora  pervenute.  Et  perchè  mi  paiono  de  un  medesimo  tenore,  cum 
questa  sola  satisfiirò  a  tutta  dua.  Imprima ,  intendo  che  subito  non  man- 
chasti  di  dare  la  sua  al  Brizzi  :  et  che  di  già  vi  disse  havere  scripto  al 
reverendissimo  mio  fratello  la  rispuosta  di  Nostro  Signore,  et  che  non 


(4)  Intendi,  se  non  che  ec. 

(t)  Cioè,  che  le  melagrane  non  fossero  avvelenate. 
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maDcharebbe  di  novo  fare 'tal  ofStio.  Et  tanto  gli  potrete  ricordare  che 
facci  :  perchè  in  vero  non  ci  cognosco  miglior  via  di  questa ,  se  non  che 
monsignor  mio  reverendissimo  cam  una  sua  ne  muovi  il  cardinale 
Cibo  :  benché  in  lui  non  ci  tengo  difficultà  ignuna ,  secondo  che  ho 
ritratto  da  un  nostro  amico,  cum  il  quale  Sua  Signoria  reverendissima 
n'ha  parlato.  Quanta  diflcultè  mi  pare  d'intendere  che  ce  habbia  a  essere, 
si  è  in  dispuorre  la  Contessa.  Et  perchè  nissun  altro  può  for  meglio  del 
reverendissimo  Cibo  suo  fratello ,  bisogna  che  monsignor  mio  reverea- 
dissimo  gliene  scriva  lui  ;  et  etiam  un'altra  a  lei.  Et  tanto  potrete  dire 
da  parte  mia  al  Brizzi ,  al  qual  mi  raccomandarete.  Et  facendo  un  poco 
di  scusa  y  et  ringratiandolo  da  parte  mia  di  tanta  fatica  ha  durato  et  don 
per  Cosmo.  Harò  sempre  caro  che  Cosmo  se  pigli  de'  piaceri  honesta- 
mente  :  et  di  questo  me  ne  rimetto  a  voi  ;  et  che  si  faccia  honore  del 
suo  ;  et  io  non  son  mai  per  mancargli  de  tutto  quello  che  per  me  sì 
potrà.  Pertanto  al  presente  mandovi  per  Francesco  Ruxelai  ducati  50  di 
lire  7  p.  l'uno:  et  accadendo  altro,  datecene  ad  viso,  che  non  si  man- 
charà  :  al  quale  mi  raccomandarete ,  et  cusi  al  signor  mio  padre.  Slate 
sani.  Di  Firenze,  alli  xii  di  zenaio  mdxxxii. 

Maria  Salviata  DE'MtDici. 


%%n  —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  in  Firenze, 

Molto  magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Hieri  per  An- 
tonio Taddei  scripsi  alla  Signoria  Vostra  et  hiersera  all'ordinario ,  et 
li  mandai  alligate  tutte  le  lettere  domandatemi  ec.  Venne  l'instni- 
mento  di  Milano  :  subito  lo  lessi  al  signor  messer  Iacopo ,  et  per  le 
sue  parole  compresi  quanto  era  necessario  intendere  per  tal  causa , 
per  non  zappare  in  rena.  Hoggi  sono  stato  tutto  di  dietro  ad  ciò:  et 
per  anchòra  non  ho  trovato  cosa  a  proposito  :  non  farò  altro,  tanto 
che  si  ritragga ,  se  sera  possibile ,  come  la  cosa  stia. 

In  questo  di  è  arrivato  Andrea  Ridolphi ,  et  Francesco  Ruoellai  con 
due  sue  ;  Tuna  non  ha  bisogno  di  risposta  :  adiuterasse  quanto  sera 
possibile.  L'altra ,  per  contenere  quel  che  s' ò  scripto  più  volte ,  io  ne 
seguirò  col  magnifico  Brizzi ,  secondo  del  oontinovo  son  scelto  ;  et  di 
più,  quanto  la  Signoria  Vostra  aggiugue.  Ma  a  questo  tempo  lei  bara 
riceputo  le  lettere  del  prefato  con  le  mie  delli  xi.  Deoto  Francesco  m'ha 
eonsignato  uno  saochettino ,  dove  son  dentro  dinari  per  ordine  di 
Vostra  Signorìa;  et  lei  dice  per  la  sua  de'  49  esser  y  50;  non  l' ho  ancbor 
numerati. 

Farò  le  recomandationi  sue.  Il  signor  suo  figliolo,  il  papa,  il  duca 
stanno  bene.  Il  reverendissimo  de'  Medici  ha  un  poco  poco  di  male  in 
una  gamba  ;  per  altro  gagliardo  :  che  Dio  tutti  conservi  fislici ,  né  manco 
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la  Signoria   Vostra ,  alla  quale  mi  raccomando  col  signor  suo  figliolo. 
Di  Bologna  9  11  44  di  gennaio  «nisxii. 

Dì  Vostra  Signorìa  servo  Et  Riccio. 


29.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  honoranda.  Grate  sono  state  le  mela- 
grane a  tatti  questi  signori ,  gratissime  al  papa  :  eh'  in  questa  mattina 
le  portamo  a  Sua  Beatitudine  ;  né  possetti  bayer  maggior  commodo , 
che  me  la  godetti  solo  ;  et  Sua  Santità  molto  amorevolmente  mi  do- 
mandò sino  della  Topaia  (1)  :  et  finalmente  io  gli  porsi  la  lettera  di 
Vostra  Signorìa,  secondo  l'annexa  copia  (2),  ricordaili  il  signor  suo 
flglìolo  ;  et ,  per  dire  il  vero ,  le  parole  di  Sua  Beatitudine  non  possono 
esser  più  amorevoli ,  et  la  sollecitudine  di  suo  figliolo  non  può  esser  più 
discreta  :  et  mi  commisse  salutasse  la  Signorìa  Vostra  in  nome  di  Sua 
Beatitadine.  Condussi  poi  Andrea  Rldolphi  al  signor  suo  padre,  dov'era 
il  signor  suo  figliolo,  che  ne  fece  un  gagliardo  officio;  et  io  soggiunsi, 
aprendo  molto  ben  prima  la  via  al  prefeto  Andrea  :  et  per  dire  el  vero,  Il 
signor  messer  Iacopo  lo  vidde  volentieri ,  parìògli  a  longo ,  dicendogli 
che  loro  crono  delli  antiqui  :  di  modo  eh'  io  penso,  se  prefoto  Andrea 
sera  sollecito  (et  io  gli  sarò  uno  spiede, non  ch'uno  sprone ),potria  for 
qualche  fructo  ;  che  gli  ho  decto  essergli  necessario  pigli  per  sua  bot- 
tega il  seguir  messer  Iacopo,  c'ha  del  panno  per  vestire  ogn'homo. 

Non  veggio  anchora  quel  che  s' habbia  a  essere  di  questa  nostra 
cosa  di  Milano;  et  veramente  difficil  cosa  è  il  negociar  simil  pratiche 
co'grandi ,  senza  buon  fondamento.  Il  fondamento  dello  instrumento  no- 
stro é  optimo  ;  ma  i  capitoli  ch'avevono  insieme  il  duca  et  quella  felice 
memoria  del  Signore  (3)  (secondo  spiare  s'è  possuto),  par  facessino  vano 
quali'  instrumento ,  quando  ec.  Oltra  che ,  quelli  beni  crono  di  casa 
Triultia  :  et  (secondo  e'  è  decto)  in  quell'ultima  lega  si  capitolò  che  fiis- 
sino  loro  restituiti.  Non  resterò  per  questo  afiaticarmi  di  toccarne  il 
fondo  ;  ad  ciò  il  signor  suo  figliolo  non  stracchi  senza  proposito  il  pa- 
pa ,  et  questi  nostri  signori  ;  nò  habbia  a  essere  tenuto  debole.  Degli 
9  mila  V,  che  anche  dice  la  Signorìa  Vostra,  sarìa  ben  la  ci  mandasse  le 
qaitanze,chenon  si  possono  tractare  queste  simil  cose  al  buio;  chò  se 
n'è  parlato  ec. 

Hor  faccia  forza  la  Signoria  Vostra  ch'el  maneggio  per  il  parentado 
proposto  habbia  effetto:  cosa  molto  honorevole,  et  molto  utile:  che  di 

(4)  Villa  Medicea. 

(t)  Vedila  a  piò  della  lettera. 

(3)  Cosi  chiamavasi  antonomasttcamenle  Giovanni. 
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qua  il  signor  suo  figliolo  non  dormirà;  et  le  donne  si  sogliono  lasciar 
pur  disporre,  et  (juaiche  volta  consigliare.  Per  questa  non  dirò  più; 
salvo  che  Matbeo ,  servitore  del  nostro  magnifico  Lorenzo ,  a  vedere  et 
non  vedere  s'è  partito  di  questo  mondo. 

Il  signor  suo  figliolo  sta  bene  ;  et   tutti ,  gratia  del  Signor  Dio.  Et 
ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna,  li  ^6  di  gennaio  4532. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servitore  Et  Biccio. 

Advertisca  la  Signoria  Vostra  se  V  ha  risposta  alcuna  dal  reveren- 
dissimo de'  Medici ,  ch'el  signor  suo  figliolo  la  voi  vedere ,  ec. 


(  Copia  di  supplica  unita  alla  lettera.  ) 

Padre  sancto.  Bench'  io  sappia  che  Cosmo  mio  figliolo  per  se  stesso 
si  ricorda  alla  Santità  Vostra;  pur,  per  mia  sodisfoctione ,  et  debito 
materno ,  baciandoli  i  sanctissimi  piedi ,  reverentemente  glelo  reooman- 
do;  non  manchando alla  Santità  Vostra  via  da  posserli  giovare,  meritan- 
dolo, come  gli  s'è  proposto,  o  altramente  faccende.  Et  per  non  T  infastidire 
col  mio  scrivere ,  rimectendomi  alla  clementia  di  Vostra  Santità ,  et  alle 
su(^liche  di  pre&to  mio  figliolo ,  quale  di  novo  meco  humiUime  gli  re- 
comando :  che  Dio  ci  conservi  longamente  felice  la  Santità  Vostra. 

(  Sarà  continuato  nella  seguente  Dispensa.  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


I. 


CnriLvAi  <»«6C«—  dal  Cohvhb  »i  Fisbwbb  a  HMMalro  CIiotajiiii 

•A  MiLAifO)  pittore. 

(Archivio  della  Repubblica.  Consigli  mag^giorij  ProTviiìonij  Reg^istri.) 

An.  4366,  tt  d'aprile. 

Item,  quod  magìster  lohaniies  lacobi  de  Mediolano,  piclor,  et  eius 
filli  et  descendentes  per  lineam  mascuiinam ,  intelligantur  esse  et  sint 
veri  et  tamquam  yeri  el  originarli  et  antiqui  cives  populares  et  de 
populo  civitatis  Florentie  ,  et  potiantur  et  gaudeant,  el  potiri  et  gaudere 
possint  el  debeant  in  faturum  omnibus  et  singulis  bene6tiis ,  privilegiis 
et  fevoribtis,  quibus  potiuntur  et  gaudent,  seu  potiri  vel  gaudere 
possunt  vel  poterunt,  quicumque  alii  veri  originarli  et  antiqui  cives 
populares  et  de  populo  civitatis  prediate  ;  excepto ,  addito ,  et  decla* 
rato ,  quod  ueqoeant  ipsi ,  vel  ipsorum  aliquis ,  extrahì ,  vel  per  viam 
extraoCionis  assumi ,  ad  aliquod  officium  Gomunis  Florentie  in  viginti 
aoDOs  proxime  secuturos.  Et  quod  si  (4)necip6i,  vel  ipsorum  aliquis, 
io  unum  annum  proxime  secuturum  a  die  quo  presens  provisio  firmato 
faerit  in  Consilio  domini  Potestatis  et  Gomunis  Florentie  numerandum, 
emerìnt  domum  seu  predium ,  vel  predia  existentia  in  civitate  vel  co- 
mitatu  fiorentino,  valoris  seu  pretio  (%)  saltem  ducentorum  florenorum 
auri;  intelligantur  esse  et  sint,  ipsi  et  ipsorum  quilibet,  privati  bene- 
ficio supradicto. 

Fu  vinta  h  presente  previsione  con  406  vùti  favorevoli,  non  ostanti 
46  contrari. 

Giovaont  da  Milano  è  ricordato  brevemente  dal  Vasari ,  nella  Vita  di  Taddeo 
fìaddi  suo  maestro.  Delle  pitture  di  luì ,  dal   biografo  aretino  citale  ,  una  sola 

(i)  II  senso  vuole  questo  si ,  che  manna  al  testo, 
(fl)  Coti  il  tetto. 

li.  9 
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rimane,  la  tavola  (assai  guasta)  io  Ognissanti.  Egli  non  conobbe  quella  Uvo\elU 
con  la  Pietà ,  che  oggi  si  conserva  nella  Galleria  dell 'Accademia  fiorentina  delle 
Belle  arti ,  segnata  dei  nome  del  pittore  e  dell'anno  4365.  Otto  anni  sono,  noi 
scoprimmo  un'altra  tavola ,  grande  e  ben  conservata ,  nelle  stanze  del  Commis- 
sario degli  Spedali  di  Prato  (ora  nella  raccolta  municipale^,  da  nessuno  conosciala 
né  rammentata  ,  e  ne  annunziammo  la  scoperta  nell'anno  VI  del  Calendario  Pra- 
tese, Alle  poche  notizie  biografiche  che  di  Giovanni  da  Milano  ci  dà  il  Vasari,  il 
barone  di  Rumohr  non  seppe  aggiungerne  altre ,  ma  dar  solo  una  più  giusta  e 
critica  valutazione  del  merito  artistico  di  questo  egregio  maestro  ,  il  quale  da 
Milano  venne  ad  apprendere  e  a  fare  l'arte  in  Firenze.  Il  documento  inedito  e 
sconosciuto,  che  qui  pubblichiamo,  è  di  non  mediocre  importanza  ;  sia  perché  ci 
dice  una  particolarità  di  più  intorno  alla  sua  vita ,  e  ci  scuopre  chi  fu  il  padre 
suo  (  cosa  non  ignota  allo  Zani ,  al  quale  non  credemmo  perchè ,  com'era  suo 
stile,  non  dice  mai  donde  tragga  le  sue  notizie);  sia  anco  perché  comprova  il 
molto  valore  suo  e  la  stima  in  che  era  tenuto ,  se  la  Repubblica  credè  degno  lui 

e  i  suoi  discendenti  della  civiltà  fiorentina. 

C.  Milanesi. 


II. 


Cohmitta   4ì   Michblawciioui  SvoiVAmsoTi   m   ■•prlAtCM4«Bte 

delle  torli fleABloiil  di  FIreame. 

'  Anelli vio  DKiLA  Rrpi'bblica.  Stanziamenti  e  condotte  de'X  di  Balìa.) 

A  di  vi  d'aprile  mdxxix. 

Li  magnifici  Signori  X  ec,  desiderando  che  la  munitione  et  fortitì- 
catione  della  nostra  città ,  dopo  lunga  discussione  et  matura  consalta- 
tione  finalmente  giudicata  non  solo  utile ,  ma  necessaria  a  resistere  agli 
imminenti  pericoli  che  si  veggono  ogni  giorno  non  solo  a  noi ,  ma  a 
tutta  Italia,  per  le  frequenti  inundationi  de' barbari  soprastare;  et  ve- 
duto tale  et  cosi  importante  impresa  non  si  poter  al  desiderato  fine  et 
alla  debita  perfectione  conducere  senza  l'ordine  et  indirizo  d'alcuno  excel- 
lente  architeclore ,  che  e  concepti  suoi  alti  secondo  la  disciplina  di  quel- 
la arte ,  come  peritissimo  uomo  sappia ,  et  come  amorevole  verso  que- 
sta patria  etiam  voglia  mettere  in  opera  ;  hanno  haute  in  consideratione. 
molte  persone,  che  in  tali  professione  sono  famosissime,  et  finalmente 
giudicorono,  dove  ahondono  e  proprii  et  domestici  thesori,  esser  cosa 
superflua  delli  externi  andar  cercando.  Pertanto,  considerata  la  virtù 
et  disciplina  di  Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti  vostro  cittadino, 
et  sapendo  quanto  egli  sia  excellente  nella  architectura ,  oltre  alle  altre 
sue  singularissime  virtù  et  arte  liberali,  in  modo  che  per  universale 
consenso  delli  huomini  non  trova  hoggi  superiori  :  et  appresso ,  come 
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per  amore  et  affeetione  verso  la  patria  è  pari  a  qualimche  altro  buono 
et  amorevole  cittadino;  ricordandosi  della  fatica  per  lui  durata  et  dili- 
gentia  usata  nella  sopradetta  opera  sino  a  questo  di  gratis  et  amore- 
volmente; et  volendo  per  lo  advenire  per  li  sopradetti  effecti   servirsi 
della  industria  et  opera  sua  ;  spontaneamente  et  per  lor  proprio  motu , 
io  ogni  miglior  modo  et  via  che  seppeno  et  poterne,  detto  Michelagnolo 
coodaxono  in  generale  governatore  et  procuratore  costituto  sopra  alla 
detta  fabrica  et  fortifìcatione  delle  mura ,  et  qualunche  altra  spetie  di 
fortificatione  et  munitione  della  città  di  Firenze ,  per  uno  anno  proximo, 
hoggi  felicemente  da  cominciare ,  et  da  finire  come  segue  ;  con  piena 
autorità  di  ordinare  et  comandare  a  qualunche  persona  circa  le  cose 
pertinenti  alla  detta  reparatione ,  o  dependente  da  quella  ec.  ;  con  sti- 
pendio e  provisione  di  fiorini  uno  largo  d'oro  in  oro,  netto  d'ogni  reten- 
(ione ,  el  giorno  et  per  ciascuno  giorno ,  da  doversegli  stantiare  et  pa- 
gare nel  modo  et  forma  y  come  fu  ultimamente  per  legge  proveduto  che 
si  pagassino  le  spese  da  farsi  per  il  sopradetto  magistrato  de'Signori  X. 

Nel  Prospetto  cronologico  dilla  vita  e  delle  opere  di  Michelangiolo ,  da  noi  stam- 
pato nei  tomo  Xll  del  Vasari,  edizione  del  Le  Monnier,  riferimmo  l'estratto  la 
sostaosa  di  qaesta  provisione ,  siccome  si  ha  dalle  Deliberazioni  dei  Dieci  della 
guerra.  Ora  diamo  il  testo  di  ossa  intero  e  nel  suo  originale  dettalo;  dove ,  oltre 
ad  esserci  porli  nuovi  argomenti  della  estimazione  in  che  la  patria  teneva  co- 
tanto figliuolo,  v'èi  di  più,  fatta  testimonianza,  al  sommo  artista  onorevolissi- 
ma, dell'affezione  sua  verso  di  quella  ,  e  del  disl|nteresse  in  volerla  servire  gratis 
e  amorevolmente. 

C.  Milanesi. 


III. 


■.BTXBmA  del  cArdlmale  litirocBiffBi*  bi  Mbbitb  b1  dncB  Cosimo  I9  Im- 
<•■*■•  al  fBBiooo  ViBCiLio  ArmoiiiAiio,  oss*  oomoervBto  boIIb  BI- 
Mloleea  Medlooo-IjBareBBlBBB. 

(  A.BCBIVI0  DEL  Principato.  Lettere  di  Cardinali ,  filza  xix  ,  a  e.  9.  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  padrone  colendissimo. 
Perchè  io  son  desideroso  che  Vostra  Eccellenza  illustrìssima  rimanga 
in  ogni  occasione  intieramente  sodisfatta  del  buon  animo  mio  verso  lei, 
et  che  anche  mi  tenga  per  quel  sincero  et  obligato  servitore  che  vera- 
mente le  sono,  convien  ch'io  le  dica  brevemente  come  io  possedo  il 
Vergìlio  antico  scritto  a  mano,  ch'ella  con  Fhumanissima  lettera  sua 
mi  ha  ricercato.  Il  libro  fu  della  bona  memoria  del  cardinale  Antonio  di 
Monte ,  et  ne  restò  herede  la  santa  ricordazione  di  papa  Giulio  mie  zio. 
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che  lo  leone  sempre,  come  cosa  rarissima,  molto  earo;  et  quando  Sua 
Santità  me  ne  fece  dono,  mi  commandò  ch'essendo  egli  stato  tento 
tempo  dj  xasa  nostra ,  io  non  dovessi ,  per  qualsivoglia  modo ,  prìTar- 
mene  mai.  Havendo  poi  il  signor  cardinal  Farnese  saputo  che  egli  era 
in  mano  mia,  me  lo  domandò  più  volte  con  grande  instanza;  et  in  ef- 
fetto io  non  volsi  mai  compiacernelo  »  quantunque  io  gii  fussi  molt'obli- 
gato  per  quel  che  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima  deve  esser  manife- 
sto ;  ma  Sua  Signoria  illustrissima  volle  eh'  io  le  dessi ,  come  feci ,  U 
fede  mia ,  che  havendo  a  privarmene ,  lo  dessi  piò  tosto  a  lei  che  ad 
altri  :  di  che  io  certamente  non  fo  tanto  conto ,  quanto  del  rispetto 
detto  di  sopra. 

Ultimamente  il  cardinal  di  Carpi ,  desideroso  di  vedere  il  libro,  me 
lo  fece  domandare  in  prestito  per  suo  nome ,  dal  signor  Giovan  Lodo- 
vico Pio  suo  fratello;  et  per  l'affettione  ch'io  gli  portavo,   non  potei 
mancare  di  compiacernelo  :  et  essendo  poco  appresso  successa  ìa  mia 
prigionia  in  Castello,  egli    lo  tenne  poi  continovamente  presso  di  sé, 
fin  che  egli  venne  a  morte ,  non  ostante  ch'io  havessi  prima  fatto  ogni 
istanza  per  rihaverlo;  et  alla  flne  mi  è  bisognato,  s'io  Tho  rivoluto, 
addurre  in  testimonio  Nostro  Signore ,  che  hoggi  per  gratia  di  Dio  vive, 
il  qual  sapeva  che  il  libro  era  mio;  et  con  tutto  che  fusse  di  già  stato 
portato  nella  libraria  Vaticana,  Sua  Santità  ordinò  che  mi  fusse  restituito. 
Onde  supplico  Vostra  Eccellenza  illustrissima  a  credere  liberamente, 
che  se  fùsse  totalmente  in  mia  potestà  di  poterglielo  donare,  ch'io  non 
loancherei  di  compiacernela  volentieri,  et  per  Tobligo  ch'io  le  devo,  et 
per  il  desiderio  che  tengo  ch'ella  conosca  sempre  meglio  la  sincera  affet- 
tione  ch'io  le  porlo;  et  sia  certa  Vostra  Eccellenza  illustrissima  che  mi 
duole  fino  all'animo  di  non  poterla  servire  per  li  rispetti  ch'io  le  ho  detto, 
che  sentirei  non  men  piacer  di  lei,  che  il  libro  fusse  destinato  a  opera  cosi 
honorata,  per  benefìcio  universale.  Et  con  questo  fine  bacio  le  mani  a 
Vostra  Eccellenza  illustrissima,  et  le  prego  ogni  felicità.  Di  Siena,  li  2  di 
gennaio  4568. 

Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima 
umilissimo  et  obligatissimo  servitore  II  Cardinale  m  Mortb. 

Aldo  Manuzio  (neW Ortografia ,  alla  voce  Aetherius)  scrisse  del  Virgilio  Apro- 
niaoo  :  Qui  liber  quidem  cidservabatur  a  Bodulpho  Pio  card.  Carpense  ;  nume ,  bi- 
bliolhecae  Valicanae  ab  eodem  testamento  legahu,  uM  $it  pUne  ignaro;  nee  «nìm 
eum  video  in  bibUotheca  Vaticana  custodiri ,  et  opinor  ab  aliquo  fwrto  ^urepivm. 
E  ciò  dovette  scrivere  dopo  il  4564,  anno  ìd  cui  cessò  di  vivere  quel  Cardinale.  li 
Baudini  {Catalogus  Codd,  Mss.  Biblioth.  Med.  Laurentianae)  pubblicò  la  lettera  (t) 

(i)  Questa  lettera  porta  la  data  de'  94  gennaio  i507,  che  allo  stile  comune  sarebbe 68: 
posteriore  dunqne  alla  data  della  risposta  del  Cardinale  di  Monte.  Ma  siccome  quella  let- 
tera viene  da  copia  recentissima,  conservata  nelJa  stessa  biblioteca  Laureaiiana ,  poò 
ritenersi  che  nell'originate  portasse  piuttosto  il  14  dicembre. 
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con  cai  Cosimo  I  domandava  al  cardinale  Innocenzio  di  Monte  il  itrezioso  Vir- 
gilio ff  scritto  a  mano,  a  lettere  maiuscole ,  molto  antico  e  corretto ,  avuto  dalla 
e  librerìa  del  Reverendissimo  di  Carpi  »  :  ma  ignbrando  poi  qnal  risposta  desse 
alDaca  il  Cardinale ,  scrisse  in  fronte  al  Codice  slesso,  che  Cosimo  l'avea  acqui- 
stato ingenti  pretto  ab  heredibus  cardlnaUs  Rodulphi  Pii  Carpensis.  La  lettera  che 
qui  si  pai>biica ,  ci  fa  intendere  dónde  nascesse  il  dubbio  del  furto  supposto  dal 
Manuzio  ;  ci  mostra  quanto  impropriamente  si  chiamasse  Carpente  dagli  eruditi 
qoesto  Codice  che  per  tant'anni  fu  dei  Cardinali  di  Monte,  e  che  il  Carpi  ebbe 
solo  in  prestanza  ;  e  ci  induce  a  ritenere  che  il  successore  di  Cosimo  ne  facesse 
poi  l'acquisto  non  dagli  eredi  dei  Cardinale  di  Carpi  morto  fino  del  64,  ma  dagli 
eredi  dei  Cardinale  di  Monte  che  mori  nel  77,  e  che  avendo  vissuto  sregoUta- 
meote,  fino  ad  essere  tre  volte  carcerato  e  privato  della  voce  in  conclave,  è  fa- 
cile supporre  che  non  lasciasse  molto  ordinate ,  morendo ,  le  cose  sue. 

C.  Guasti. 


IV. 


lATTBMA  della  flsIlA  di  TmAiAiff*  B^ccALiivi  mi  sramdnMi 

FBmBIlf  AMBO  II. 

(Archivio  del  Pbihcipato.  Lettere  di  Cardinali,  filsa  xciv.  ) 

Serenissimo  signore  et  padrone  colendissimo.  Io  desiderava  vera 
mente  cbe  questi  scritti  del  signor  Traiano  mio  padre  si  reducessero 
in  miglior  forma ,  et  per  maggior  sadisfatione  dell'Altezza  Vostra ,  che 
ba  mostrato  desiderarli  et  stimarli ,  et  per  non  restare  priva  io  stessa 
degli  originali  :  ma  premendomi  dall'una  parte  il  desiderio  d'honorarli 
col  servirne  T Altezza  Vostra,  dall'altra  il  timore  cbe  restando  ancor 
qualche  giorno  presso  di  me  non  fossi  stata  costretta  dalFauttorità  di 
principe  grande,  che  ne  faceva  continua  istanza,  a  disporne  contro 
mia  voglia  ;  ho  eletto  de  inviarli  quali  sono,  et  quali  morendo  gli  lasciò 
a  noi  r autore.  Suplico  TAltezza  Vostra  a  degnarsi  di  riceverli  benigna- 
mente ;  et  conoscendo  in  questo  atto  qualche  debol  principio  della  mia 
devotìone  et  della  servitù  di  tutta  questa  casa  verso  di  lei,  si  inchini  a 
gradirla ,  et  riconoscila  communicandole  la  sua  Real  protettione  et  gra- 
tta :  nella  quale  humilissimamente  raccomandandomi,  ali* Altezza  Vostra 
riverentemente  bacio  le  mani.  Di  Roma,  a  di  t6  di  genaro  4630. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

humilissima  et  devotissima  serva  Caterina  Boccalim. 

» 
Scrive  il  Bfazzuchelli  {Scritt,  Ital.),  parlando  dei  Commentari  sa  Tacito,  lasciati 
inediti  da  Traiano  Boccalini:  «  Egli  il  lasciò  manoscritto  (  questo  lavoro  )  a' suoi 
«  figliuoli ,  comandando  loro  che  se  morisse  prima  che  fosse  terminato ,  lo  do- 
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«  vesserò  abbruciare ,  e  se  fosse  compiuto  ,  lo  lasciassero  a  peima  fra'  suoi  libri, 
«  finché  1  principi ,  de'  quali  ragiona ,  fossero  morti ,  non  volendo  né  per  ada- 
«  latore  né  per  maldicente  essere  tenuto.  I  figliuoli,  dopo  la  morte  di  lui, lo 
«  posero  in  una  famosa  libreria  ,  ove  fu  per  molti  anni  gelosamente  custodito. 
«  Qual  fosse  questa  libreria ,  a  noi  non  é  noto  ».  E  poiché  l'autore  della  Bilam 
pohlica  di  tutte  le  opere  del  BoccaUni  (  il  Du  May  )  erasi  lasciato  scappare  della 
penna ,  che  l'opera  del  Boccalini  era  uscita  per  danaro  da  una  copia  conservata 
in  una  famosa  biblioteca  ;  il  Mazzucbelli  si  mostrò  poco  disposto  a  prestarvi  fede. 
Ora  dalia  testimonianza  di  Caterina  Boccalini  sappiamo ,  che  veramente  i  nuDO- 
scritti  di  Traiano  furono  consegnati  a  un  principe ,  dalle  cui  mani  usciron  ben 
tardi  ;  giacché  solamente  nel  4669  videro  la  luce  i  Cofwmmiari  sopra  Tacito,  fin 
pure  ignota  al  Mazzucbelli  questa  figliuola  di  Traiano,  mentre  ne  ricorda  tre  figli: 
ed  é  curioso  l'osservare ,  che  la  femmina  disponesse  dei  paterni  autografi.  Forse 
dal  4643,  in  cui  morì  il  Boccalini ,  aH630,  i  maschi  erano  passati  all'altra  rita  ; 
o  forse  si  trovavano  fuori  d'Italia.  Certo  é  che  uno  di  essi  fu  a' servigi  di  prin- 
cipe straniero. 

C.  Guasti. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Gernaio. 

0*lv«SB«li'M«reheUl  dottor  Amtomto.  -  Ricerche  intorno  alla  Storia  eco- 
nomica delie  Maremme  Toscane. 
VeaplssMil  FrAaeefle«,  di  commissione  del  cavalier  l*iifsl  PMuterlmi.  - 

Copie  di  documenti  ctie  concernono  alle  Legazioni  sostenute  dai  più  illu- 
stri uomini  della  ^miglia  Capponi. 

Febbraio. 

••agi  Salvatore.  -  Ricerche  negli  Statuti  di  Lucca  del  4375»  ed  altre  con- 
cernenti alla  storia  Lucchese. 

Marzo. 

e«Ui  Amstole.  -  Copia  di  alcune  lettere  scritte  dai  Monaci  /  padre  e 
figlio  f  segretari  della  Repubblica  Fiorentina. 


§.  IL  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Padire  A^^mUm^  Thelmer  dell^^ratorle,  prefetta  desìi  AreUvI  eesretl 

Vatleaal. 

Fino  dal  giugno  del  4857  veniva  ammesso  il  chiarissimo  Padre  Theiner  a 
Care  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  per  giovarsene  alla  desiderata  pubblica- 
zione dei  Documenti  del  Concilio  Tridentino  :  e  il  successo  fu  o^aggiore  della 
sua  aspettazione,  giacché  la  corrispondenza  dei  cardinali  Legati,  Santa  Croce 
(poi  Marcello  IIj,  di  Monte  (poi  Giulio  III)  e  Polo,  si  conserva  appunto  fra  le 
carte  felicemente  salvate  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  coU'acquisto  che  ei  no 
fece  dai  Cervini.  Molte  copie  di  documenti  trasse  il  Padre  Theiner  nell'anno 
decorso  ;  molte  più ,  dietro  le  sue  indicazioni ,  gliene  furono  inviate  nel  mese 
di  marzo  ;  lieta  questa  Soprintendenza  di  poter  cooperare  a  una  pubblicazione 
importante  per  la  storia  religiosa  e  civile  del  mondo  cristiano. 
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C}«B0erv»torÌ  del  Mmsee  Brltemmieo. 

Lord  John  Russell ,  visitando  non  ha  molto  l'Arcbivio  di  Stato ,  potè  osser- 
vare la  ricchezza  delle  corrispondenze  avute  dai  granducbi  Medicei  coni'  In- 
ghilterra, mediante  i  loro  agenti  che  risedevano  a  Londra;  per  lo  che ,  aven- 
done tenuto  proposito  con  i  Conservatori  del  Museo  Britannico ,  venne  da  loro 
presentata  al  R.  Governo  una  special  domanda  per  aver  copia  della  corrispon- 
denza dell'  inviato  toscano  Francesco  Terriesi.  Tal  risposta  fu  fotta  dalla  Soprin- 
tendenza alla  istanza  dei  Conservatori  : 

Al  chiarissimo  signore  Antonio  Panizzi. 
Bibliotecario  al  Museo  Britannico , 

Londra. 

Chiarissimo  Signore , 

Appena  comunicatami  da  S.  E.  il  Presidente  de' Ministri  la  risoluzione 
relativa  alla  domanda  già  fatta  da  lord  John  Russell,  e  susseguentemente  dai 
Conaervatori  del  Museo  Britannico  »  per  aver  copia  della  corrispondeoza  di^o- 
matica  di  Francesco  Terriesi,  inviato  toscano  in  Londra  durante  i  regni  di 
Carlo  il  e  Giacomo  II,  mi  faccio  premura  di  notizlame  la  S.  V.  chiarissima, 
volendo  corrisponderei  per  quanto  io  meglio  possa,  a  così  nobili  desiderii. 

La  corrispondenza  Terriesi  si  compone  di  dieci  filze ,  che  sommano  a 
quindicimila  carte.  Ora ,  perchè  molti  tra  i  documenti  in  essa  compresi  si  refe- 
riscono ad  affari  meramente  privati  di  sudditi  toscani,  ella  focilmente  ricono- 
scerà opportuno  il  dovere  attenersi,  copiando,  a  trascrivere  quella  parte  soltanto 
che  può  meglio  conferire  alla  illustrazione  della  istoria.  Né  questa  Soprinten- 
denza vorrebbe  poi  farsi  a  giudicare  quali  fatti  della  storia  inglese  meglio  gio- 
var possa  di  dilucidare  mediante  i  documenti  del  nostro  Archivio  di  Stato. 
Comunque  ciò  sia ,  io  sarò  ben  lieto  di  indirizzare  le  ricerche  a  questo  scopo , 
e  di  far  eseguire  dagli  amanuensi  dell'ufficio  (come  portano  i  nostri  Regola- 
menti) le  copie  dei  documenti  trascelti  sulle  indicazioni  che  ella  si  compiacerà 
di  comunicarmi  ;  tenendo  questa  Soprintendenza  in  moltissimo  conto  il  poter 
far  cosa  che  sia  in  servigio  di  celesta  illustre  nazione. 

Uso  intanto  volentieri  di  questa  opportunità  per  profferirmele  con  ogni 
ossequio 

Di  V.  8.  chiarissima 
Firenze,  li  22  febbraio  4858. 

Devotissimo  servitore 
Fkancbsco  Bora  ini 
Soprintendente  generale  agli  Archivi 
del  Granducato. 


E  tali  furono  i  sensi  contenuti  nella  risposta  del  chiarissimo  Bibliotecario  : 

Signore , 

Ebbi  l'onore  di  ricevere  e  di  leggere   innanzi  ai  Conservatori  del  Musco 
Britannico  la  vostra  lettera  del  22  febbraio,  ed  ho  chiesto  ed   ottenuto  da  essi 
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la  facolU  di  pregare  il  Marchése  di  Norroamby  di  cons»llarvÌ,  a  ftoe  di  oon- 
btoare  iosienie  quanto  magìki  «anveiiga  ad  ottenere  la  copia  della  desiderate 
carte  della  corrispondènza  Terriesi. 

I  Conaeryatori  lasciano»  in  Yoalra  ftcoltà  il  fere  esqgnlre  le  copia  nei  modi 
prescrìtti  dai  vostri  Regolamenti ,  ec. 

i  ConaerTatori  poi  mi  hanoo  eziandio  incaricato  di  offerirvi  i  loro  ttngra- 
ziaoianti  per  la  premura-con  laqnale  avete  corrisposto  ai  loro  desiderii.  Come 
signiilcafa  nella  mia  lettera  del  48  novembre  1867,  esai  nutrono  fiducia  che 
vai  vormle  conlinaare  ad  ttsisterU  »  proonrando  Unto  nna  ooUaaione  piti  che 
sia  possibile  completa  di  questi  deeumenti  »  i  quali ,  eom'ò  da  soi^porre  ,•  riu- 
sciranno di  gran  giovamento  air  illustrazione  di  un  perìodo  fortunoso  ed  im- 
portante nella  storia  inglese.  E  questo  paese  avrà  un  esatto  ragguaglio  della 
vostra  cortese  attenaioBei  e  ne  appresserà  ampiamente  ìì  distiiito  valore, 
lio  Tonore  d'essere 

vostro  obbligaliasimo  servitore 
A.  Pahiiu 
Primo^  Bibliolecaf  io. 


§.  HI.  REC&MTI  PUBBLICAZIOt^I  Ì)OVfi  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 


i.  ~  «taiatt  IimAMI  ««11»  aMSIi  «1  PtM  4al  lUI  al  UV  neeeie,  rnc- 
eeUi  e«  UlanSrtttt  per  e«m  del  preC  Fwaenee  ■emelal    Vel.  Ili* 

—  Firenze»  presso  G.  P.  Vieusseux,  4867  (Tipografia  Oaltleiaoa).  ln4to. 

Daremo  nel  prossimo  quadertio  l' indice  dei  molti  documenti  contenuti  in 
questo  volume  di  pag.  xvi-4196. 

a.  -  U  gierenthae  tolriille  Bell»  Chiee*  «elle  ■«airileie  di  PlrMsee. 
MeeserlA  eterlee  del  eev.  eeereterle  MSevle  AAdlremeel.  -  Fi- 
renze, coi  tipi  di  M.  CelUni  e  C.  alla  Galileiana,  4867,  in  8vo,  di  pag.  330. 

Non  essendo  cosa  agevole  dare  il  novero ,  un  per  uno ,  dei  documenti , 
che  qaaei  sempre  per  estratto  sono  shimpati  nel  testo ,  e  pih  netle  note  di 
corredo  a  questa  Illustrazione  storìaa ,  religiosa ,  dvile  ed  artistica  ;  ci  limi- 
teremo a  dire  che  la  monografia  del  cav.  Andreucci  è  fatta  su  documenti  ca- 
vali per  la  maggier  parto  dai  Ubrì  di  ricordanze  e  d'amminlstrazionr  M  con- 
vanto della  Mniziata,  che  ai  conservano  in  qtiesto  Archivia  Centrale  di  Stato. 
In  quanto  poi  al  modo  con  cui  egii  se  n'è  saputo  valere ,  può  vedersi  lo  Sftet" 
UUon  di  Firenze ,  o.»  46 ,  del  d)  44  aprile  4868. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Arehivio  Diplomatico  : 

N."  456  pergamene  di  vari  tempi. 

ri.  40 
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Archivio  della  Repubblica  : 

Ordinamenti  del  Comune  di  Bi vigliano,  dal  U93  al  1607.  Codice  membr. 
di  carte  8. 

Statuto  della  Gabella  de'Contratti.  Codice  cartaoeo. 
Archivio  del  Principato  : 

Ordine  di  milizia ,  scritto  di  mano  di  Niccolò  MachiaveUl  come  commis- 
sario de' Nove  d'ordinanza  e  milizia  fiorentina.  Da  Laferina,  48  di- 
cembre 4IS08. 

N.®  39  lettere  originali  e  in  parte  autografa  di  Cosimo  I  a  Ooro  (Stendardi) 
di  Monte  Honichi,  capitano  della  Randa  di  Cortona.  Dal  4649  al  4563. 

•  4  lettere  di  Francesco  de'  Medici ,  principe  di  Toscana  e  poi  granduca  , 
al  suddetto  Coro.  Dal  4563  al  4576. 

•  4  lettere  di  Federigo  de'  Conti  di  Montagnto  al  suddetto  Goro.  Dal  4674 
al  4576. 

•  4  documenti  della  stessa  provenienza  de' precedenti,  tra  i  quali  una 
lettera  autografe  di  Goro  suddetto. 

Genealogia  della  famiglia  Medici.  Codice  in  gran  foglio,  di  mano  del  prete 
Lorenzo  Mariani  »  noto  genealogista  del  secolo  scorso. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  ec. 

Osto  eav.  liBlgl  9  direttore  generale  degli  Archivi  governativi  in  Lombardia.  - 
Alcuni  FaC'timtU,  fatti  per  la  Scuola  di  paleografia  aperta  in  Milano. 

Miller  «Imseppe,  professore  nell'università  di  Pavia.  —  I  primi  due  tomi 
della  BaccoUa  di  Cronisti  e  Documenti  Lombardi  tnediti  (  Milano ,  Colom- 
bo ,  4856-67  ) ,  da  lui  pubblicati  con  la  cooperazione  di  altri  ragguardevoli 
cultori  delle  scienze  storiche. 

YarakasMi  F.  A*  Vespuce  et  son  premier  voyage ,  ou  notice  d'une  déoomerU 
et  expkratim  primitive  du  goìfe  du  Mexique  et  des  cótet  des  Etat$~Dnii 
en  4497  eH498|  avec  le  texte  de  trois  notes  importantes  de  la  maènde 
CoUmb,  (  Bojtrait  du  BuUetin  de  la  Sooiété  de  Gdographie ,  janvier  et 
février  4858). Paris,  4868,  in  8vo,  di  psg.  34. 

§.  VI.  ESAME  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRE  POSTI  D'APPRENDISTA 
PRESSO  LA  SOPRINTENDENZA  GENERALE. 

Comparsa  nel  Momtora  Toicano  la  Notificazioub  del  it  ottobre  4857  (4), 
furono  presentate  nel  debito  tempo  varie  istanze  ;  delle  quali  vennero  accolte 
sei ,  come  quelle  che  in  ogni  parte  soddisfacevano  a  quanto  era  nella  mede- 
sima Notificazione  prescritto.  Intanto  da  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Fioanie 
erano  scelti  ad  esaminare  gli  aspiranti ,  nel  componimento  latino  e  italiano , 
i  chiarissimi  signori  canonico  Girolamo  Carloni  direttore  del  Liceo  fiorentino  , 
canonico  professore  Enrico  Bindi  prefetto  del  Liceo  Forleguerri  di  Pistoia ,  e 
padre  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie ,  professore  di  belle  lettere  nel  collegio  di 


(i)  yeAÌ  il  tomo  I  di  questo  Ghrnaltf ,  a  pikg.  3ir. 
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San  GioTaimino  ;  e  nella  storia  e  cronologia ,  i  chiarisaioii  signori  avvocato  Marco 
Tabarrini  aocademico  residenle  deUa  Craaca  •  avvocato  cavalier  Luigi  Passe* 
fini  direttore  neirArchivio  di  Stato ,  e  Carlo  Milanesi  assistente  e  precettore  di 
paleografia  e  diplomatica  presso  la  Soprintendenza  Generale. 

Datone  debitamente  avviso  nel  Htintfore  roncano ,  ebbero  Inogo  i  primi  dae 
esami  11  S3  e  S5  febbraio.  Per  l'esame  del  componimento  latino  fu  dato  a  tra- 
dorre  uno  squarcio,  tratto  a  sorte,  della  Storia  tf'/totta  del  Porzio  ;  e  per  Pesame 
del  componimento  italiano  fu  tratto  parimente  a  sorte  il  tema  seguente  :  «  Ti- 
rannide del  Duca  di  Atene ,  e  sua  cacciata  »,  Il  terzo  esame ,  pubblico ,  fu 
tenuto  nei  giorni  27  febbraio  e  4.**  marzo;  e  in  ambedue  i  giorni  fu  onorato 
detla  presenza  di  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Finanze  e  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri. 

Rimessi  i  resultati  dei  tre  esami  a  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  il  Gran- 
duca ,  si  degnò  questi ,  con  risoluzione  del  82  marzo ,  di  ordinare  che  Cesare 
Paoli  e  Clemente  Lupi ,  venissero  ricevuti  come  apprendisti  presso  la  Soprin- 
tendenza Generale,  e  conseguentemente  come  alunni  della  scuoia  di  paleografia 
e  diplonaatiea. 


NOTIZIE   VARIE. 

Il  dtg.  avvocato  Michele  Giuseppe  Canale  ha  pubblicato  in  Ctenova, 
sullo  scorcio  del  4857^  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  ;  Del  riordinamento 
degli  Archioi  di  GenotM»,  con  una  indicamene  ragionata  di  tutti  i  documenti 
già  trasportati  da  Genova  a  Parigi ,  ed  ora  esistenti  negli  Archivi  di  Corte 
in  T'ormo.  Ci  sia  lecito  riferire  la  lettera  con  cui  Fautore  indirizzò  pub- 
blicamente questo  suo  lavoro  al  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprinten- 
dente Grenerale  agli  Archivi  del  Granducato  ;  poiché  ci  sembra  atta  a 
mostrare  come  per  ogni  parte  vada  crescendo  l'amore  per  il  thigliore 
ordinamento,  conservazione  e  illusti^azione  degli  Archivi. 

Amico  onorandissimo  , 

Ouando  iroì  costi  in  Firenze ,  ccin  {squisiti  modi  di  amichevole  cortesia , 
mi  faceste  ammirare ,  dottamente  spiegandomi ,  il  sapiente  ordinamento  dato 
a  questi  vostri  Archivi ,  e  vostra  mercè  mi  venne  fatto  di  ampiamente  fruirne 
il  copioso  frutto ,  mi  udiste  mandar  voti  sinceri  che  quelli  della  mia  patria 
avessero  potuto  un  giorno  conformarvisi  in  qualche  modo  :  e  questo  volo , 
ben  lo  sapete,  mi  era  singolarmente  espresso  dal  core  in  vedendo  quello  di 
S.  Giorgio  versare  nelle  più  dolorose  condizioni  ;  anzi ,  se  pronto  rimedio  non 
fosse  sopraggiunlo ,  esser  egli  rapidamente  avviato  a  irreparabile  rovina  , 
sicché  venuto  sarebbe  il  giorno  che  di  tanto  famoso  nome  nulla  devea  rima- 
nere  ai  nepoti,  neppure  Va  storia  pih  gloriosa  degli  avi. 
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Ma  mentre  dolorosamente  di  ciò  fra  noi  si  ragionava ,  ed  io  pubblica- 
mente  ne  scriveva ,  invidiandovi  codesto  bene  che  la  storia  della  pntria  vostra, 
per  non  dire  la  più  illustre  d'Italia,  si  porgesse  costì  facile  ed  intera  a  cia- 
scuno cbe  volesse  farvi  sopra  sincero  e  posato  studio ,  in  quello  appunto  il 
Governo  Piemontese  maturamente  avvisava  all'efficace  rimedio.  Soppressa  la 
vecchia  Commissione  per  gli  Archivi  del  Ducato  di  Genova ,  ne  creava  una 
nuova  formata  di  quattro  persone  (4  ) ,  ohe  oltre  al  merito  dello  ingegno  ,  e 
alla  cognizione  della  materia ,  ba  vivo  desiderio  di  sollecitamente  adranpiere 
41  nobilissimo  ufficio  cui  venne  appellata.  Essa  è  dunque  parliodaraenle 
incaricata  di  presentare  al  Regio  Governo  un  progetto  di  riordinaaeoto  dei 
genovesi  Archivi,  e  In  questo  momento  vi  si  travaglia  con  assidua  cura  e  deli- 
berato animo,  avvalorata  dagli  auspicii  del  sig.  Ministro  dell' Interno,  e  dalia 
ferma  volontà  del  sig.  oommendatore  Michelangiolo  Castelli  arohiviata  del 
Regno ,  di  cui  ben  conoscete  il  leale  e  generoso  carattere.  Io  studio  di  secon- 
dare come  DMglio  posso  la  sua  lodevole  opera ,  ed  a  sifhtio  intendimenlo  mira 
la  presente  pubblicazione  che  a  voi  ho  voluto  tndirinare.  La  copia  e  la  gra- 
vità dei  documenti  da  me  indicati ,  che  furono  già  trasferiti  da  Genova  a  Parigi , 
ed  ora  si  trovano  esistenti  nei^  Regi  Archivi  di  Corte  in  Torino ,  farà  di  leg- 
gieri persuasi  gli  animi  di  quanto  momento  fosse  il  dar  finalmente  mano  ad 
ordinare  gli  Archivi  Genovesi ,  comechò  non  sia  a  dubitarsi  che  in  siffiilta 
circostanza  questi  ultimi  non  vengano  ad  essere  restituiti  alla  pristina  loro  in- 
tegrità ,  e  si  riuniscano  alla  naturale  loro  sede  quei  documenti  che  solo  il  ri- 
volgimento di  procellosi  tempi  fece  esulare  in  istranlo  sito.  1  documenti,  voi 
saviamente  notate ,  devono  starsi  riposti ,  ed  inamovibili  colà  dove  ebbero 
luogo  gli  avvenimenti  de'quali  trattano. 

lo  spero  dunque  di  vedere  questo  ardente  voto  esaudito  ;  spero  la 
preziosa  suppellettile  di  S.  Giorgio  conservata ,  riordinata ,  riposta  in  istato  e 
luogo  non  indegno  almeno  del  celeberrimo  nome;  spero  una  ben  regolata  riu- 
nione di  tutti  i  nostri  Archivi ,  cui  si  restituisca  dal  Governo  quello  che  è  parte 
loro  sostanziale  ed  integrante  ;  spero  infine  gli  Archivi  Genovesi  non  certo 
pervenuti  allo  stesso  grado  di  sapiente  ordinamento  dei  vostri ,  ma  tolti  di 
quello  squallore  che  ne  oscurava  la  riochena ,  ne  menomava  U  grandezza  : 
a  voi  soli  il  perfetto  criterio  del  bello  e  del  vero  in  fatto  di  lettere  ed  arti , 
|)Oichè  primi  e  sommi  nelle  une  e  nelle  altre;  a  noi  il  seguitarvi  e  studiare 
di  mettere  i  passi  laddove  imprimeste  le  orme  luminose  dei  vostri.  Ecco 
quanto  possiamo,  e  sarà  certo  orgoglio  della  mia  patria,  se  avrà  potuto  da 
questa  nobilissima  vostra  apparare  il  modo  ordinalo  e  sagace  con  che  voi  con- 
servate e  rendete  ad  un  tempo  a  tutti  aperto  e  profittevole  il  copioso  tesoro 
dell'eroica  vostra  storia. 

«  Serbatemi  nella  preziosa  grazia  ed  amicizia  vostra,  e  patite  che  io  mi  vi 
profferisca  tutto  vostro  e  sempre 
Genova  ,  87  novembre  1867. 

Dtv  oM.  tf/fei    amiéa 
AVV.   MlCBBL  GlOSBPPB  CASALE. 

(1)  1  timori  cav.  avv.  Antonio  Croeoo  conai^iere  d'Appello;  eav.  «tv.  M.ireello 
CipollinA  ispettore  degli  Archivi  del  Ducato  di  Genova  ;  prof.  Stebno  Grillo  archi* 
tetto  ;  Agostino  Olivieri  reggente  la  Bibliotèca  della  R.  Univcrsit». 
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Nello  SpetifUore  di  Firenze,  n.^  6,  anno  IV,  de' 7  febbraio  4858, 
si  legge  un  articolo  del  signor  Achille  Gennarelli  intitolato  :  Gli  Ar- 
chwi ,  »  Mu9ei  j  le  Bibliùteehe  e  le  Accademie  di  Firen%e  ;  dove  si  parla 
dell'Archivio  centrale  di  Stato  con  la  debita  ammirazione ,  e  con  assai 
benevolenza  delle  nostre  fatiche.  «  Il  Gixmiale  degli  Archivi  Toscani 
<v  '(son  parole  del  signor  Grennarelli  )  fu  immenso  beneficio  che  derivò 
1  dalla  recente  instituzione  ;  cosi  Firenze  è  la  prima  capitale  d' Italia 
«  che  dia  l'esempio  di  un  Giomale  delle  Carte  :  esempio  che  non  solo 
•(  firutterà  la  pubblicazione  d'infinito  numero  di  preziosi  documenti, 
*  ma  che  sarà  forse  imitato  dalle  altre  grandi  citte  :  con  che  l'Italia 
«  in  breve  andrebbe  innanzi  a  tutte  le  nazioni  che  ci  avevano  in  ciò 
«  preceduto.  I  tre  numeri  finora  pubblicati  di  quel  Giomale  lasciano, 
u  a  mio  giudizio ,  due  cose  a  desiderare  :  la  prima  è ,  che  le  pro- 
'i  porzioni  del  Giornale  si  aumentino  ;  la  seconda ,  che  gli  scritti  che 
«  vi  trovano  luogo  sieno  indirizzati  da  un  concetto,  pel  quale  la 
1  scelta  delle  cose  da  pubblicare  sia  fatta  in  modo  da  esser  degna 
t  dell' Archivio  e  dei  tesori  che  contiene.  »  Senza  volerci  opporre  ai 
giudizi  dello  scrivente,  ci  sia  lecito  ritenere,  che  il  tomo  I  del  Giùr- 
naie  Storico  degli  Archivi  Toscani  corrisponda  già  ai  giusti  suoi  desideri i. 


Anno  1868.  2.  Aprile-Giugno. 

GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 
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NUOVI  DOCUMENTI 

CHB  CORCBBIIOIIO 

A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Al  «ij#i  emmmjkunw, 


AVVERTIMENTO. 

Sodo  nelle  nostre  istorie  cotalì  personaggi ,  i  quali ,  per  le 
azioni  e  conoepimenti  onde  si  distinsero,  sembrano  appartenere 
pìattosto  alta  istoria  del  mondo  che  a  quella  di  un  municipio.  Uno 
certamente  tra  questi  è  Frate  Girolamo  Savonarola,  il  quale  non 
solo  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  fiorentine  degli  ultimi  anni  del 
secolo  decimoquinto ,  ma  riuscì  colle  dottrine  religiose  che  predicò , 
cogli  ordinamenti  politici  che  introdusse  tra  noi ,  a  trarsi  attorno 
Tattenzione  di  tutta  Europa ,  non  meno  nei  tempi  andati  che  nei 
presenti.  Ed  infatti ,  non  rammentando  i  più  antichi ,  né  toccando 
pure  dei  nostri  (  tra  i  quali  va  per  la  maggiore  il  padre  Vincenzio 
Marchese) ,  può  dirsi  che  alla  nostra  memoria  hanno  scrìtto  di  lui 
e  TÀmmon  e  il  Rapp  e  il  Meier  e  il  Rudelbach ,  tra  i  Tedeschi  ;  il 

II.  41 
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Maddea  e  il  Eude ,  tra  gì'  Inglesi;  Teodoro  Paul  e  il  Perrens ,  tra  i 
Francesi.  Ma  non  vuoisi  però  dimenticare,  che  tutti  questi  scrìttorì 
hanno  parlato  dell'austero  Frate  con  preconcette  opinioni;  quali  fa- 
cendolo antesignano  di  eterodosse  dottrine^  quali  introduttore  di 
prìncipii  politici  che  probabilmente  non  furono  neUa  sua  mente. 
Laonde  non  credo  errare  dicendo ,  che  la  vita  di  Fra  Girolamo  è 
un  tema  che  tuttavia  rimane  a  trattarsi  convenientemente,  e  che 
vuole  scriversi  senza  spirito  di  setta  e  di  parte  ;  bene  studiando 
Tuomo^  la  sua  condizione,  ed  i  tempi  ne' quali  visse.  Molti  docu- 
menti, che  a  lui  concernono ,  sono  stati  fin  qui  pubblicati  ;  ma  non 
pochi  ancora  restano  inediti  :  per  la  qoal  cosa  pensiamo  d' intra- 
prendere opera  utile  alla  storia  italiana ,  dando  qui  in  luce  quelli 
che  anderemo  trovando  in  questo  Archivio  ;  avvertendo  fin  d'ora, 
che  non  terremo  ordine  di  fatti  o  di  date ,  ma  gli  stamperemo  vìa 
via  che  ci  verranno  alla  mano. 

L.  Passerini. 


i.  -  CoBd«iinA  di  CimoLAM*  Mvsi)  autore  di  om*  irmM^m 

9 

(  Deliberazioni  de^ìì  Otto  ili  guardia  «  balia ,  dal  genoaio 
airoprile  lig;  ,  a  e.  19.  ) 

I 

Dk  xvi  ianuarii  1496. 

Spectabiles  viri  Otto  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  omnes 
insimul  in  loco  eorum  solite  residentie  et  audientie  coUegialfiter  congre- 
gati prò  eorum  officio  exercendo,  ut  morìs  est,  servatis  tamen  ser- 
vandis,et  obtento  Inter  eos  partito  per  omnes  fabas  nigras.  Attento 
qualiter 

leronimus  olim  ser  Antonii  Mariani  Muti  preteritis  diebus  compi- 
lavit ,  fecit  ac  scripsit  quandam  frottolam  inonestam ,  de  qua  frottola 
fecit  et  manu  propria  scripsit  quatuor  exempla,  et  Illa  cum  esset  in 
castro  Prati  dedit  et  tradidit  cuidam  lohanni  Dominici  de  Dechomano 
de  Muciello ,  et  dixit  ei  :  Yade  Florentiam ,  et  de  bis  quatuor  exemplis 
curabis,  tamen  caute  et  secreto ,  ita  et  taliter  cum  eflectu,  quod  unum 
exemplum  buius  frottole  perveniat  ad  manus  fratris  leronìmi  de  Ferra- 
rla ,  et  unum  ad  domora  leronìmi  de  Villanis  relinques ,  et  unum  pone 
affissum  ostie  ecclesie   Sancte  Marie   Floris  de  Florentia  ,  et  unum  in 
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Poro  novo ,  sive  in  platea ,  sive  in  palatio  Dominorum  :  et  sic  fecit ,  et 
foctam  fuit  per  dictum  lohannem  Dominici ,  ut  de  predictis  patet  per 
confessionem  dictorum  leronimi  ser  Antonii  et  lohannis  Dominici  de 
Dechomano.  Cuius  frottole  tenor  seguitar ,  et  est  talis ,  videlicet  : 

0  popolo  ingrato,  • 

Tu  ne  vai  preso  alle  grida , 

Et  drieto  a  una  guida 

Piena  d' ipocresia  ; 

Se  la  tua  fantasia 

Non  è  da  Dio  aiutata , 

Tu  rimani  ingannato. 

El  più  delle, lectione  ' 

Non  vanno  chon  ragione , 

B  '  più  de*  graffiasanti 

Tu  gli  tiri  avanti , 

E'  mettono  scompiglio. 

Vedi  il  nero  nel  piglio  ' 

Sempre  far  novità. 

In  lui  non  è  bontà, 

Se  non  di  borbottare , 

Et  graffiare  ogn'altare, 

Et  battersi  la  bocha; 

Et  per  la  via  borbotta , 

Per  esser  poi  creduto. 

L'un  bastone  gli  è  in  aiuto 

Che  si  tien  savio  ; 

Et  sono  un  paio 

Nel  numero  de' sei  :  * 

0  falsi  et  rei, 

Seguano  la  lor  traccia , 

Et  Matteo  del  Caccia 

Par  l'onore  delle  pozze  ; 

E  son  pur  chose  sozze 

Che  i  ducbati  e  marroni 

Le  some  de'  chapponi , 

Giovenchi  '^  anno  si  gran  forza 


*  Elezioni  alle  magistrature. 

•  Per  f. 

'  Così  chiarameDte  si  legge  ;  nò  intendiamo  di  fantasticare  ne)!'  interpreta' 
zione. 

^  Forse  intende  di  sei  tra*  principali  fautori  del  Frate. 

'  E  chiaro  che  qui  si  allude  a  nomi  propri  e  a  cognomi  fiorentini. 


sa 
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Che  rompano  ogni  scorza 
Ch'è  inanzi  a  la  giustizia. 
E  r  è  pur  gran  nequitia  , 
Che  il  perla  bella 
Filippo  dairAntella 
Habbi  tanta  possanza 
Che  segua  sua  usanza , 
Che  insino  a  uno  degli  Otto , 
Per  compiacere  al  ghiotto, 
Toglie  ìxm  scripta  a  uno    • 
Il  quale  é  povero  huomo , 
Et  tutto  pieno  di  stracci  ; 
Fu  Tommaso  Guidacci.    , 
Y  noi  volevo  dire. 
Ma  per  meglio  chiarire , 
I  sei  danno  la  fune 
A  chi  à  la  ragione  < 
Et  perchè  comprometta 
In  dua  di  quella  setta 
Et  ochupare  suo  ragione , 
L'anno  tenuto  in  prigione  ; 
Et  Tuficiale  minacciare 
Che  lascin  passare 
Chiunch'  è  del  Consiglio. 
Et  chi  ministra  el  Giglio  * 
Pigli  informatione 
Di  chi  ministra  ragione. 
Otto  al  *  colle  fa(ve, 
Et  non  esser  grave 
A  'ntendere  il  vero. 
Ogniuno  farà  pensiero 
Di  ministrar  giustitia , 
Acciochè  la  nequitia 
De'  tristi  et  rei 
Non  ti  facciano  omei 
A  farti  male  arivare. 
Dio  non  può  sopportare 
Chi  si  parte  da  lui; 
Però  fa  che  chon  lui 
T'achosti  ;  et  chosi  sia , 


•  S' intende  il  Comune. 
'  Così  legge. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  83 

Àcciochè  la  Madre  pia  '  ' 

Sia  tuo  difensione. 

Vedi  in  quanto  honore 

La  tiene  la  tua  ci  pia  t 

Hor  fa  per  tua  bontà 

Dio  non  ti  abandoni; 

Benché  a  chi  piglia  doni, 

0  per  amicitia 

Chi  fo  ingiustitia , 

Tu  n'ài  una  ballata  ^ 

Quest'  è  la  cipollata  * , 

Che  guasta  tutti  i  vini. 

Ai>sai  ti  sono  vicini 

Al  tuo  palagio. 

Fa*  che  tu  vadia  adagio, 

Et  pon  mente  al  sedere  *, 

Se  ti  vuoi  a  vedere 

Chi  segua  quella  tela, 

Di  quella  perla  bella. 

In  ogni  magistrato 

Qualcuno  v'  è  appannato  ^. 

Se  tu  ne  vai  alle  grida, 

Udirai  po'  che  strida 

Verranno  da-oie(i. 

Benché  tu  véli,  ..      » 

Dio  vede  ogni  chosa: 

Nulla  fie  niaschosa 

Alla  suo  faccia. 

Chi  troppo  abraccia. 

Non  istringne  poi  nulla. 

Vorrei  più  tosto  in  culla  * , 

Che  sentire  tal  fragello, 

Qual  vegho  nel  pennello 

Ordinato  da  Dio. 

Però,  popol  mio, 

A  lui  rendi  il  pregio; 

Che  '1  pentere  da  sez^o 

Nulla  vale. 

'  Forse  allude  ai  tratti  df  corda  ? 

*  PietanA  molto  in  udo  a  que^ tempi  in  ^iren^e ,  che  sì  soleva  mandare  aii- 
che  dairAroivescovoalleftimiglieVIsdomlni,  TosInghiedUghi,  a  titolo  dVnseni. 

3  Cioè ,  ai  residenti  in  magistrato. 
^  Cioè ,  osGurato  nella  repatazione. 

*  Intendi  ;  vorrei  esser  morto  in  culla ,  piuttosto  che  ec. 
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Quapropter,  vigore  eorum  auclorìUtis^  potestatis  et  balie,  et  omni 
modo  etc. ,  dictum  et  infrascriptum  leronimum  ser  Antonii  Mariani 
Muzi  monueront  et  privaverunt  et  inabiiem  fecerunt,  et  prò  monito 
privato  et  inhabili  haberi  voluerunt,  et  mandaverunt,  in  omnibus  et 
per  omnia ,  ab  omnibus  et  singulis  ofEiciis  et  bonoribus  Gommunis  et 
prò  Communi  Piorentie ,  ac  etiam  ab  officio  Consiiii  diete  civitatis ,  et 
per  tempus  et  terminum  quinque  annorum  initiandorum  die  xviii  dicti 
mensis  ianuarii  4496, et  utsequìtur  finiendoram.  Ac  etiam  ipsum  con> 
demnaverunt  in  florenis  sexaginta  auri  in  auro  iargis ,  dandis  et  soU 
vendis  eorum  provisori ,  prò  diete  eorum  officio  recipienti ,  antequam 
relaxetur  de  carceribus  domini  Gapitanei  platee ,  in  quibus  ad  presens 
est,  ad  eorum  instantiam.  Mandantes  etc 

Item,  servatis  servandis  etc.,  condemnavenut  lohannem  Dominici 
de  Dechomano  de  Muciello ,  rationibus  et  causis  suprascriptis ,  et  quia 
tuiit  suprascriptam  frottolam,  ut  eat  ad  goniam,  et  quod  die  48  de 
mane  maoeat  in  goniam  per  duas  horas  ad  minus;  et  deinde  ipsum  con- 
finaverunt  et  relegaverunt  in  carceribus  Stincarum  civitatis  Florentie, 
per  tempus  et  terminum  duorum  mensium  incipiendorum  die  quo  in- 
trabit  dictas  carceres.  Et  hoc  omni  meliori  modo  etc.  Mandantes  etc. 


È  stata  cosa  di  tutti  i  tempi,  io  specie  Dei  momenti  di  civil  divisione, 
che  il  partilo  preponderante  abbia  aggravata  la  mano  su  quello  che  restava  de- 
presso. Così  avvenne  quando  Fra  Girolamo  ed  i  suoi  prepotevano  nella  Repub- 
blica ;  cosi  ancora  quando  i  suoi  nemici  ebber  preso  il  disopra,  e  lui  spinto  al 
patibolo.  Tra  le  molte  condanne  fotte  ad  istigazione  dei  Piagnoni ,  questa  ci 
piacque  di  riportare  ;  perchè  ci  conserva  memoria  di  una  popolare  poesia  che 
fu  in  allora  divulgata  nella  città  :  poesia,  vogliamo  par  dirlo ,  che  non  è  un  capo 
d'opera  per  pregio  di  lingua  e  per  eleganza  di  stile,  ma  che  pure  ci  dà  una 
idea  del  come  anco  delle  cose  politiche  si  facesse  soggetto  di  rima.  Non  preten- 
diamo menomamente  di  interpetrare  l'oscuro  senso  di  questa  erottola ,  perchè  in 
molti  luoghi  si  allude,  con  equivoci  di  parole,  a  persone  ed  a  fotti  che  soltanto 
i  contemporanei  potevano  intendere;  e  perchè  inoltre  non  è  improbabile  che  qual- 
che errore  sia  scorso  dalla  penna  di  chi  la  trascrisse  dall'  originale  ,  o  per  fatto 
di  chi  poi  da  un  esemplare  imperfetto  la  copiò  nel  libro  dei  partiti  degli  Otto. 
Girolamo  Mozzi,  autore  della  frottola,  era  stato  priore  nel  maggio  e  ghigno  4478: 
Filippo  dell'Antella,  Matteo  del  Caccia,  Tommaso  Guidacci,  qui  rammentati, 
erano  persone  devote,  amiche  del  Frate ,  e  molto  potenti  nel  Comune.  Ma  Tamici- 
zia  del  Savonarola  non  salvò  il  dell'Antella  dall'ammonizione  per  un  annoqual 
complice  della  congiura  di  Bernardo  del  Nero  :  valse  peraltro  a  salvarlo  dalla  pena 
più  grave  che  avrebbe  meritata.  Può  forse  recare  maraviglia  il  vedere  che  la 
pena  inflitta  al  Mozzi  mandante  sia  minore  di  quella  a  cui  fti  condannato  il  man* 
datario  :  ma  conviene  aver  presente  che  l'ammonizione  dagli  offici  era  la  pena 
più  grave  che  potesse  Infliggersi  in  una  città  retta  a  connine  ;  laonde  una  tale 
sproporzione  non  è  che  apparente.  Notiamo  infine,  che  molte  altre  condanne  si 
leggono  ne'Iibri  degli  Otto ,  proferite  in  quel  tomo  di  tempo  contro  i  Compa- 
gnacci ,  come  chiama vansi  i  nemici  del  Frate  ,  e  molti  di  quelli  che  avevano 
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MDza  rispetto  parlato  sul  conto  suos  e  tra  i  nomi  più  conosciuti  vo' citare  quelli 
di  messer  IBernardo  Accolti ,  di  messer  Alessandro  delPAntella ,  e  di  inesser 
Piero  di  Boocaccino  Alamanni ,  condannati  tra  il  settembre  e  1*  ottobre  4497.  Nò 
dispiacerà ,  lo  spero ,  se  di  una  tra  le  tante  sentenze  farem  tesoro»  qui  riportan- 
dola testualmente  ,  attesoché  ci  dipinga  al  vivo  i  costumi  del  tempo  ,  e  come 
vivi  ardessero  gli  odit  tra  i  Compagoacci  e  i  Piagnoni,  cercando  l'una  parto  di 
riascire  all'altra  molesta. 

«  Die  43  februarii  4497.  Attento  qualiter  Laurentius  Bernardi  de  Laurentiis 
«  die  xj  presentis  mensis  februarii ,  noctis  tempore ,  ivit  in  ecclesiam  Sancte  Re- 
«  parate  de  Florentià  cum  pluribus  sociis  ;  et  cum  exiret  de  dieta  ecclesia,  urta- 

<  vit  et  eipinsit  qnemdam  Simonem  Bambocci  sensalem,  et  postea  Yocem  emisit 
«  dicendo  /^loraptiwocAeroni,  et  buiusmodi  Torba  ;  adeo  quod  plures  rumores  et , 

<  ut  vulgo  dicitur,  baie  fecerunt  in  ecclesia  predicta ,  centra  formam  Statutorum 
«  et  ordinamentoram  Communis  Florentie  et  bonos  mores,  ut  predicta  maxime 

<  Constant  dictis  dominis  Octo  per  confessionem  ipsius  Laurentii  eius  proprio 

<  bore  factam:  ideo,  ne  dictus  Laurentius  de  predictis  valeat  gloriari ,  sed  eius 

<  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  ipsum 

e  Laurentium  Bernardi  de  Laurentiis  condepnaverunt  in  florenis  60  largis  In 
t  auro,  dandis  et  solvendls  provlsori  dlcti  offltii»  prò  ipso  offltlo  recipienti  ;  cum 
«  salvo  quod  si  infra  octo  dies  proxime  futures  dederit  et  solverit  dicto  provi- 

<  sori  florenos  xxx  largos  de  auro  in  auro ,  in  eo  casu  intetligatur  esse  et  sii 
i  llberus  et  absolutus  a  dieta  malori  summa.  Mandantes  etc.  ». 

La  mitezza  della  pena  inflitta  al  Lorenzi  ci  ftt  manifesto  che  la  stella  di  Fra 
Girolamo  avea  di  già  incominciato  il  suo  tramonto. 


••  -—  iiep»gt#  tmU9  ém  Frale  0ai.¥B»ts«  MAmvm,  ami 

dll  Frale  a(«ei«AHe  0A¥e]iA«ei«A. 

EXAMiRA  DI  FEATB  SaLVBSTIO. 

A  di  XXV  d*aprile  4498. 

Io  Frate  Selvestro  d'Andrea  Maniffi  da  Firenze,  de  l'ordine  de' Pre- 
dicatori, confeseo  et  dico  esser  vero  quanto  apresso  si  narrerà. 

Prima,  quanto  a'  mia  sogni,  e  quali  io  referivo  a  Frate  Iheronìmo, 
et  de' quali  nella  confessione  sua  *  si  fa  mentione;  dico  cusl ,  che  lo  sin 
da  fenciullo,  maxime  in  quel  tempo  che  io  aplicai  l'animo  a  qualche 
stadio ,  cominciai  a  recitar  la  noeta  quanto  avevo  lecto  o  udito  el  di  ; 
benché  non  con  molta  frequentia.  Di  puoi ,  nella  età  de  xiiij  anni  varca- 
ti ',  mi  feci  frate  di  San  Marche  ' ,  e  per  la  religione  e  per  lo  studio  mi 

*  La  daremo  nel  prossimo  fascicolo. 

*  Il  cod.  Capponiano  ha  :  incirca, 

'  Il  cod.  Capponiano  :  San  Domenico, 
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cominctorno  e  sogni  a  destare  ^  iji  muodo ,  che  qualche  volta  referivo 
tacte  l'epistole  di  Sao  Paulc^.  Una  altra  volta ,  a  Vinegia ,  dixi  e  recitai  in 
sogno  una  predica  tucta  in  tedesche ,  nel  monasterio  nostro  di  San 
Domenico,  che  l'avevo  udita  da  un  frate  tedesche  del  medesimo  ordì- 
ne;  presente  frate  Bernardo  di  Bardo'  da  Firenze,  e  molti  altri  frati, 
et  presente  el  decto  frate  tedesche  che  aveva  facta  decta  predica.  E  cosi 
frequentissimamente  referivo  lectioni ,  prediche  y  uficio ,  cose  udite  e 
lecte ,  comm'é  testimonio  tucto  el  convento  nostro  :  et  cusi  di  tempo  in 
tempo  venni  seguitando,  fii>e  a  hoggi  ;  benché  al  presente  non  li  re- 
cito con  quella  vivacità  che  pel  pesato ,  che  mi  cavorono  libre  ceto  de 
sangue. 

Frate  Iheronimo  cominciò  a  predicare  Tanno  4490  '  in  San  Mar- 
cho ,  .é  a  exporre  la  Epochalisse  :  e  di  puoi  in  Santa  Maria  del  Fiore , 
dove  e'  predicò  la  renovatione  della  Chiesa  et  l'atre  cose  sua:  e  predi- 
cando  io,  in  questo  tempo  medesimo,  in  San  Gimigniano,  e  esendo- 
mi  referito  tucte  le  decte  cose  che  Frate  Girolamo  predicava,  e  maxime 
cìrcha  alle  sua  profetie,  n'ebbi  grandissimo  dispiacere,  e  difendevolo  colla 
lingua  e  non  col  cuore;  cotpme  vi  ne  farebbe  fede  Fra  Malatesta,  *  comme 
in  quello  tempo  che  io  tornai  da  San  Gimignano  io  non  credevo  alle  cose 
sua;  ma  credevo  che  fussi  sotile  inganno  del  dimenio.  E  dixilo  a  detto  Fra 
Girolamo  doppo  la  tornata  mia,  insino  a  dirgli  che  mi  pareva  pazzo  e 
fuor  di  sé;  con  ciò  sia  che,  sendo  stato  mio  maestro,  sempre  m'era  paruto 
che  fussi  stato  alieno  da  queste  cose ,  in  tanto  che  egli  aveva  facto  e 
composto  uno  Tractato  contro  a' predicatori  delle  novità.  Mi  rispose,  che 
predicava  con  buono  fondamento ,  e  che  io  sapevo  che  non  era  pezzo 
0  sognatore ,  e  che  non  si  meterebbe  a  dire  tal  cose  senza  gran  fonda- 
mento; et  agiunse  che  io  ne  facesse  oratione,  e  che  messer  Domene- 
dio  mi  spirerebbe  a  credere  quello  che  fusse  la  verità.  E  cosi  facendo, 
o  per  la  mia  natura  che  io  avevo  di  sognare,  o  perché  fussi  illusione 
diabolica ,  a  me  parve  più  volte  essere  ripreso  da  spiriti  del  non  gli 
credere  :  e  cosi  referendolo  a  lui ,  mi  rispose,  che  certamente  Idio  mi 
voleva  bene.  Maxime  che  in  quel  tempo  lui  mi  rifiriva  avere,  quando 
faceva  oratione,  uno  segno  da  Dio  quando  le  cose  erano  vere,  che  si 
sentiva  scolpito  la  crocio  e  '1  nome  di  Gesù  nel  poeto. 

E  cosi  io  lo  referiva  spesso  di  questi  mia  sogni  ;  e  lui  mi  diceva 
che  facendo  oratione  sopra  queste  cose  nostre ,  se  gli  mostravano  verità 


^  Il  cod.  Capponiano:  crescere. 

*  11  cod.  CappoDiano  :  di  Gardo. 

^  La  prima  predica  fu  da  lui  fatta  il  4  agosto  4490,  siccome  egli  medesimo 
attesta  nel  Compendium  revelationum.  Ved.  Quetif,  tom.  I,  pag.226. 

*  Cioè  VvB  Malatesta  Sacromoro  ;  che  poi  nel  maggior  periglio  abbandonò  il 
Savonarola  e  si  dichiarò  suo  nemico. 
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eooBSOgai.Eciisi,  perla  reverentia  e  fede  grande  ch'io  gli  avevo,  coni- 
mtscìai  A  credergli  quello  che  e*  diceva  absulutameote  :  niente  de  meno 
<pes80  mi  ìnsurgevano  dubitationi  de  no.  E  sempre  mi  diceva  che  io 
stesti  Bopra  di  lai ,  ch'era  chiarissimo  che  erano  da  Dio  :  e  cusi  mi 
SODO  stato  sino  a  uno  mese  fa ,  quando  credendo  e  quando  dubitando  ; 
ma  bora  asulutamente  credo  essere  inganno.  Tra  gli  altri  sogni  che 
io  avevo  referiti,  e  che  sono  suti  predicati,  mi  ricorda  che,  ora 
doa  anni ,  tornando  da  Prato ,  e  facendosi  oratione  in  convento ,  la 
necte  innanzi  che  se  avessi  a  far  la  Signioria ,  mi  parve  vedere  tucta 
l'aria  piena  di  spiriti  buoni  e  cattivi,  con  fuoco  e  coltegli  in  mano; 
e  finalmente  cacciati  e  mali  spiriti,  rimasono  solamente  e  buoni. 
Il  che  io  referi' la  matina  a  Fra  Domenico;  e  lui  poi  lo  predicò  in  Pa- 
lazzo ;  e  disse  avergli  veduti  lui ,  secondo  che  m' è  suto  referito, 
l'ultimo  sogno  ch'io  facessi,  fu  la  nocte  precedente  al  di  che  s'aveva 
a  fare  el  fuoco  ;  ove  mi  parve  vedere  il  fuoco  in  piaza ,  e  che  Fra  Do- 
menico ne  uscissi  con  l'hostia  in  mano,  vestito  di  rosso;  e  del  fuoco  si 
facessi  dua  parti ,  e  uscitone  puoi ,  si-  cantassi  Tt  Deum  laudamus  ;  et 
cu'  r  olivo  si  facessi  pace  universale.  Questo  é  quanto  mi  ocurre  dirvi 
circa  le  profetie  di  Fra  Giloramo ,  e  per  quanto  atiene  a  me. 

Circa  le  intelligentìe  che  si  facevano  in  nel  convento  de  San  Marco 
di  citadini   tra   loro  o'col  mezo   de'  frati ,  dico  :  che  dalla  suscriptiooe 
che  si  fece  l'anno  passato  in  fuora,  per  mandare  a  Roma,  che  io  non 
80  altra  espressa  intelligentia,  soscrittione  o  ordine:  et  quella  per  Boma  * 
io  la  seppi  in  questo  modo.  Essendo  un  di  nel  chiostro  con  più  frati  de' no- 
stri, fu  decto  che  a  Roma  era  ito  una  suscriptione  dì  ciptadini ,  i  quali 
testi6cavano  Fra  Girolamo   predicare  felsa  doctrina:  e  per  questo  fu 
da*  medesimi  frati  giudicato  essere  bene  farne  una  in  contrario  ;  e  cusi 
si  ordinò  una  lectera  al  papa ,  in  nome  del  convento ,  iq  sur  uno  ruo- 
tolo  di  carta  pecora  ;  e  mandossi  per  ser  Philippe  Cloni  e  per  ser  Be- 
nedectode  Terrarossa  ,  a' quali  si  decte  commesione  che  atendesino  a  tale 
suscriptione,  e  fussino  rogati  di   tucti  quelli  ohe  sì  suscrìvesino.  La 
qaale    dipuoi   s'andò  seguitando  nel  modo  che  ella  s'è  trovata.   6 
de' frati  v' atese  Fra  Ruberto  da  Gagliano.  E  io  richiesi    e    confortai 
molti  a  soscrivarsi  :   tra  gli  altri ,  Antonio  Giraldi  e  Luca  d' Antonio 
degli  Albizi  ;  e  quali  non  si   volsono  suscrivare  dicendo ,  che  ella  era 
a  stanza  di  Francesco  Valori  ;  e  me  dissono  che  noi  eramo  semplici  v 
ingannati  ;  alegandomi  deto  Luca  la  suscriptione  del  66  ' ,  che  pareva 

'  Si  allude  qui  manifeslamente  alla  supplica  che,  sotloscritta  da  363  ciUadìni, 
fu  maodab  a  Roma  ad  Alessandto  Vi,  pregandolo  di  assolvere  dalla  scomunica 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

*  Intende  qui  di  parlare  della  noia  soscritta  nel  4466  dagli  aderenti  alla 
fazione  del  Poggio,  come  dicevasi   quella   ch'era   nemica   a   Piero  di  Cosimo 

H.  n 
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che  fussi  facla  a  buon  tino,  e  dipaoi  fu  cativo.  Ancora  Francesco  del  Pu- 
gliese ,  Iacopo  et  Alamanno  Salvtati ,  Francesco  da  Sommaia  et  alcuni 
altri  y  di  chi  io  non  mi  ricordo ,  mi  disono  che  la  non  piaceva  loro;  ma 
dapnoi  che  era  principiata ,  erano  contenti  dì  soscrivarsi  :  e  cusì  fe- 
ciono.  Intelligentia  o  ordine  che  sì  facessi  in  San  Marco ,  non  ne  so  al- 
tro ;  e  se  pure  v'era ,  era  fra  ciptadini  medesimi ,  senza  mia  saputa  o 
intervenimento. 

Delle  processioni,  comunioni  e  altre  cerimonie.se  ne  ftioeva  a  San  Do- 
menico e  a  San  Marco,  dove  interveniva  faomini  d'ogni  sorta;  ma 
non  vi  SI  fece  mai  pratica  di  stato  di  nisuna  ragione ,  ch'io  sappi.  Una 
delle  prime  processione  fu  circa  lo  Advento  pasato,  dove  sì  trovò 
Andrea  Cambini ,  el  Grasso  sensale  di  panni ,  Girolamo  de'  Rossi 
da  Pistoia ,  Francesco  de  Lorenzo  Davanzati ,  Ruberto  Ridolfi  e  '1 
Frate  barbieri ,  Guasparri  orafo  :  non  mi  ricordo  né  credo  fusino 
più.  Fra  Girolamo ,  innanze  che  ella  si  facessi ,  nello  ospitio  fece  paire- 
chi  parole  dì  questa  sustantia:  cioè,  che  Dio  era  consueto  ^  a  fare  gran 
cose  per  lo  mezzo  delle  orationì  ;  et  avendo  lui  predicato  la  fede ,  la  reno- 
vatione  della  Chiesa ,  et  altre  sua  cose ,  e  provatele  con  ragione ,  e 
non  essendo  credute  ,  bisognava  che  Dio  mettessi  le  mani  a*  miracoli  : 
e  che  Dio  gli  farebbe  in  omgni  muodo,  ma  che  bisognava  molle 
oratìone  fuor  deUo  ordinario;  e  eh' e  reUgiosi,  che  v'erano,  pregas> 
sino  per  la  Chiesa,  e  quelli  secolari  per  la  citth,  e  fusino  testimoni  de 
quello  aveva  decto.  E  cusi  seguitò  la  processione,  senza  dire  altro. 
Una  altra  se  ne  fece  in  San  Marco,  dove  fu  circa  a  40  persone  d'ogni  sorte 
de  huomìni  da  bene.  Di  quelli  mi  ricordo ,  son  questi  :  Piero  Cinozzi , 
Francesco  di  Lorenzo  Davanzati,  Ruberto  Ridolfi,  Filippo  da  Gagliano, 
Antonio  Berlinghieri ,  ser  Nichelò  Mìchelozi ,  Rìnieri  Tosinghi.  In  que- 
ste processioni ,  si  fermavano  e  frati  in  quatro  parti  del  convento  : 
nel  primo  luogo  si  faceva  oratìone  per  la  conversione  degli  infideli; 
nel  secondo ,  per  la  renovatione  della  Chiesa;  nel  terzo,  per  la  congre- 
gatione  nostra  di  San  Marco  ;  nel  quarto ,  per  tucta  la  ciptà.  Si  sono  fiicte 
di  puoi  quatro 'volte  queste  processioni  publicamente ,  doppo  la  messa, 
per  lì  chiostri  e  per  chiesa  e  orto;  e  qui  è  stato  sempre  parechì 
centinai  di  persone ,  cusi  di  huomini  comme  di  donne. 

Circa  r  ordine  dì  fare  favore  più  a  uno  che  a  uno  altro  nel  fare 
de'  magistrati  :  dico,  non  sapere  che  vi  fùssi  alcuno  certo  o  determinato 
ordine,  ma  bene  qualche  volta  ne' chiostri  e   nella  libreria  ò  sentilo 
dire  a  molti ,  cioè  a  uno  Benedecto   Buon  vanni ,  Alexandre  Nasi ,   An- 

de'Medici  ;  che  coniegnata  poi  al  Medici  da  messer  Luca  Pitti ,  fa  pei  soscrittori 
cagione  di  morte,  dì  esiglio  e  di  confische. 

'  Il  codice  Capponiano  ha  :  coslretto, 

*  Il  cod.  Capponiano  :  sei. 


DEGLI  ARGUIVI  TOSCAiNI  89 

drea  Cambini ,  a  Ruberto  Ridolfì  e  altri  '  simili ,  che  praticavano  la 
casa  :  E'  sarebbe  buono  fare  Francesco  Valori  gonfalonieri.  E  cusi  ra- 
gionavano di  qualche  uno  altro  per  iare  Signori  ;  quali  al  presente  non 
mi  ricordo.  Ricordami  che  quando  Francesco  Valori  era  gonfalunieri  de 
tustiiia ,  io  intesi  dire  in  San  Marco ,  ne'  chiostri ,  da  Gianozzo  Pucci  « 
che  Francesco  Valori  haveva  decto,  che  non  si  facessi  gonfalunieri 
Bernardo  del  Nero.  E  nel  medesimo  tempo  intesi  dire ,  che  France- 
sco predecto  voleva  si  dessi  favore  a  far  gonfalunieri  Antonio  Cani- 
giani  ,  e  uno  altro  che  non  mi  ricordo  chi  :  né  ancora  mi  ricordo  de 
certo  chi  mi  dicessi  questo  ;  benché  stimo  più  presto  Andrea  Cam- 
bini che  altri.  Anchora  d'octobre  passato,  Francesco  del  Pugliese,  per 
UDO,  mi  disse  che  Francesco  Valori  desiderava  e  faceva  diligentia  che 
Piero  Corsini  fussi  gonfalonieri  de  giustitia  de  novembre  e  dicembre 
passato  ;  e  non  essendo  puoi  riuscito ,  Francesco  Valori  mi  disse  un 
di,  averlo  haute  molto  per  male.  Quando  si  fece  la  presente  Signoria,  mi 
ricorda  che  io  udie  dire  da  più  persone  de  quelle  usavano  in  San  Marco , 
e  nominatamente  a  Benedecto  Buonvanni  ^  a  Andrea  Cambini ,  Piero 
Cinozi ,  Francesco  de  Lorenzo  Davanzati ,  Ruberto  Ridolfi ,  Giovanni  di 
Lionardo  Carnesechi ,  Lionello  Boni ,  che  desideravano  che  Giovanni  de 
Iacopo  de  Dinodi  messer  Guccio  fussi  facto  gonfeilunìeri  de  iustitia,  e  non 
Piero  di  Niccolò  Popoleschi.  Similmente  mi  narrò  che  quando  fu  gon- 
ialoniere  di  giustìzia  Piero  di  Danielle  degli  Alberti ,  che  quelli  che  ri- 
ferimo  in  San  Marco  non  lo  volevano.  D'altri  favori  o  disfavori  che  fus- 
sino  facti  a  altri ,  non  mi  ricordo. 

Circa  il  sapere  il  segreto  delle  Signorie  prima  fussino  pubblicate  ;  dico 
che  Andrea  Cambini ,  quando  fu  Cacto  gonfalonieri  de  giustitia  Bernardo 
del  Nero  I  mi  rifìri  quella  Signoria,  dicendo  averla  intesa  da  Fran- 
cesoo  Valori ,  che  era  allora  gonfelunieri.  Una  altra  volta  mi  rifiri  quella 
Signoria  che  fu  de  genaio  e  febraio  passato ,  quando  fu  gonfalunieri 
Giuliano  Salviati  :  ma  de  questa  s' apose  de  la  metà  ;  e  tra  gli  altri  mi  si 
ricorda  che  nominò  Alexandre  degli  Alexandri  e  Carlo  della  Tosa,  che  puoi 
non  furono.  Più  altre  volte  quelli  che  usavano  in  San  Marco  ci  referi^ 
vano  delle  Signorie  che  e' credevano  che  fussino;  e  quando  s'aponevano 
de  ire  o  quatro ,  e  rarissime  volte  de  più  che  la  mete  ;  come  quelli 
che  giudicavano  dal  vedere  quelli  che  stavano  al' segreto  allegri  o  ma- 
nenconosi ,  o  per  aver  cusi  desiderato.  Alexandre  Nasi ,  quando  era  de 
collegio,  essendo  stato  al  segreto  di  una  Signoria,  mi  disse  puoi  :  noi 
haremo  buon  capo  e  buon  membri ,  ma  io  non  voglio  rompere  el  giura- 
mento. E  tra  gli  altri  particolari  mi  ricprda,  che  mi  disse:  Ei  capo  non 
sarà  amico  del  Valori ,  ma  gli  é  homo  da  bene  et  buono.  E  fu  puoi  quando 
sedè  Paulo  Antonio  Sederini.  Francesco*  Carnesechi  mi  disse,  quando 

'  PierantODio,  secondo  il  codice  Capponi. 
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fu  facia  questa  Signoria  :  Io  credo  che  noi  a  remo  Lanfrc!dino  de'SigndH. 
E  io  gli  dissi  :  Sapetelo  voi?  Risposemi  de  no.  E  Francesco  Yalori,  mi 
ricorda  che  a  una  Signoria ,  prima  che  fussi  pubblicata  (  ma  non  mi 
ricorda  quale  ;  ma  son  certo  che  fu  da  setembre  in  qua  ) ,  mi  disse  :  io  h(r 
paura  d'una  cacti  va  Signoria ,  e  temo  de  non  essere  conOnato  ;  che  vor- 
rei più  tosto  che'  mi  fussi  tagliarto  il  capo.  Questi  rubaldi  debbono  sapere* 
questa  Signoria  da  questi  ministri.  E  stima  mi  nominassi  allora*  messer 
NichoIÒ  Altoviti  e  messer  Francesco  Oaddi ,  de'  quali  decto  Francesco' 
me  n'  aveva  decto  male ,  dicendomi  che  etkn  atta  tadroncieUi  ;  e  vedevo 
manifestamente  che  voleva  male  a  tùcti  dua.  Da  messer  Bartholomeo  Giai 
io  non  intesi  mai  segreto  de  nessuna  Signori?  ;  ma  bene  Io  viddi  parlare 
una  volta  a  Fra  Girolamo ,  e  molte  volte  coor  frate  Halatesta.  Altri  segreti* 
di  Signoria  non  ho  mai  saputi ,  che  de  sopra  m' abbi  decto. 

Circa  iì  provedere  in  San  Mafrco  d' armi ,  mi  ricordo'  che  xv  di' 
iuanze  al  caso,  ci  fu  decto  da  uno  de' nostri  portinari  che  una  nocte 
ci  sarebbe  scalato' ei<  campanile  d^lla  compagnia  deXompilgniaCci ,  per 
fare  vilania  a  Frate  Girolamo.  Stimo  fussi  Fra  Barnaba  de  Gante  a 
Fra  Bartholomeo  Cavalcanti  :  onde  nacque  eh'  e  fk*ati ,  per  paura  che 
cusi  non  fussi ,  ordiAorono  »  e  io  intra  gli  altil ,  che  la  nocte  8tes> 
sino  6  in  8  secolari ,  de  quelli  che  vi  usavano ,  alla  guardia  del  campa- 
nile ,  del  chiostro  e  della  porta ,  armati  :  e  questa  commessione  fu  data* 
a  Fra  Francesco  de' Medie!  ;  e  pei' uno  gli  le  dissi  io.  El  decto  Fra  Fran- 
cesco mi  dixe  essersi  fornito  d'^arme  ,  con  Ffanc^sco  di  Lorenzo  Davan- 
zati ,  Giovanni  Carnesechi  e  Giovanni  Capelli  :  e  particolari  arete  meglio 
da  Fra  Francesco.  E  più  viddi  una  serd ,  inanzi  al  caso,  atrmati  nella 
scuola  del  primo  chiostro  de  San  Marco ,  Cesare  Stradi ,  Nichelo  calza- 
iuolo ,  Alesso  Balduvinecti  * ,  Buoninsegna  BuoninsegAi ,  Piero  di  Pagolo 
degli  Albizi,  e  degli  altri  v'era,  che  io  non  sii  ricordo.  Alexandre 
di  Gino  Ginori  mi  oferse  alcuni  scoppiecti ,  che  aveva  in  casa  ;  e  io  lo 
rimessi '^a  FraFrftnceseo  de' Medici.  Circa  a  quelli  che  io  viddi  armati  il 
dir  della  domenica  dello  ulivo ,  e  de'  quali  io  mi  ricoi^do ,  sono  questi . 
Francesco  de  Ix)renzo  AaTanzatì ,  che  era  armato  con  coraza  e  celata , 
e  tucta  nocte  stecte  in  casa  in  San  Marco,  andando  in  qua  e  in  là  a 
solecitare  quelli  che  erano  net  convento ,  che  dovesino  solecitaoienter 
guardare  che  nesuno  intrasi  drénte  nel  detto  convento;  Paulo  calzaiaolo'* 
viddi  trare  saxi  e  scoppiecti  ;  e  Agnolo  *  d' Andrea  della  Robbia  ,  che* 
è  soldato  armato  di  tucte  armi,  et  con  una  roncha;  et  fece  gran  defesa, 
secondo*  mi  fu  referito.   Iacopo  da  Firenzuola  trahevar  con  lo  sooppiecto; 


'  TI  pittore. 

*  n  cod.  Capponiano  ha  céìraiuolo  ;  é  allora    crebbe  dei  Benioteikdi  Fale^ 
imagi  ni. 

*  Nel  codice  Capponiano  leggosi  invece  :  el  ftgltuoìo. 
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Zanobi  riga'tieri ,  fratello  dello  spedaliDgO  di  Bonifacio ,  fu  de'  primi 
a  uscir  fuora  con  circa  45  o  venti  compagni  armati;  e  con  ini  conòb^ 
bi  ano  Girolamo  Gini  mereiaio ,  et  Bartholomeo  Mei  mereiaio  :  e  que'* 
sto  fu  in  su  'l  primo  rumore.  Del  numero  di  questi  che  uscirono  fnorif 
al  rumore ,  secondo  mi  fu  riferito ,  ne  fu  morto  uno.  Giovanni  di  Fran- 
cesco di  Dino  di  messer  Guccio  viddì  io  solecitare  e  confortare  quelli 
che  eranb  alle  guardie  de  quelli  luoghi  de  San  Marco,  dicendo:  Guardate 
bene  questa  porta  e  quest'altra,  che  persona  non  entri.  De  più  homi 
particulàri  non  mi  ricordo ,  perchè  poco  mi  ra presentai  dóve  fusino.  E 
frati,  che  erano  arùiati,  con  questi  v iddi  Fra  Francesco  de'Médicì,  uno 
Fra  Giuliano  d'  Octaviano  di  Cesare  t^ethicci,  uno  frate  Philippo 
de'Lapacini,  uno  frate  Pagoio  d'Antonio  di  ser  Bartholomeo  de  éer 
Giovanni ,  Frate  Antonio  e  Fra  Pelegrino ,  conversi  :  questi  mi  rifiri- 
vano  apunto  gli  altri  ciptadini  che  v'  eraOo  armati ,  perchè  erano  con 
esso  loro. 

Circa  a  ohi  ritenessi  Fra  Girolamo  il  di  del  caso,  che  non  uscissi  fuora  ;. 
di^  che  io  lo  viddi  con  uno  croci6xo  in  mano ,  appresso  al  capitolo  dèi 
^prìmo  chiostro ,  dicendo  :  Lasciatemi  andare ,  perchè  pròpter  me  ùria 
esf  heò  tempeitas.  Aveva  dreto  e  frati ,  che  com'tnciorno  a  piangere  ;  e 
cosi  de  molti  secolari  innanzi,  infra' quali  era  Giovambatista  Ridolfi  e 
Giuliano  da  Gagliano  ;  e  cominciorono  ancora  loro  a  gridare  :  No ,  no , 
padre  ;  comme  faremo  noi  puoi  ?  B  cusi  tucti  gli  altri  che  erano  pre- 
senU ,  e  quali  mi  parevano  tucti  poveri  homini. 

Circa  a  quelli  oitadini  che  sono  venuti  a  San  Inarco  mentre  eranor 
de*  Signori ,  dico  che  mi  ricordo  certo  di  questi  :  Francesco  Guasconi , 
t>ionigi  Nasi,  Berto  da  Filicaia,  Lionello  Buoni,  Philippo  Ariguccl, 
Francesco  Rinucini ,  Matteo  di  Noferi  del  Caccia  quando  era  gonfalo- 
nieri ,  Francesco  del  Pugliese ,  e  Luca  d'Antonio  degli  Albizi  ;  e  quali 
tutti  parlavano  con  Fra  Girolamo:  e  ragionamenti  di  tucti  io  non  sapevo. 
Piero  Cinozi  vene  ancbora  quando  era  de'  Signiori ,  la  sera  de  berlin- 
gaccio ;  che  prima  v'  aveva  mandato  ]una  buona  quantità  di  migliacci 
faeii  In  Palagio. 

De  altre  pratiche  di  ciptadini ,  o  ragionamenti  particulati  hauti  in 
San  Marco  de  cose  de  stato ,  o  atenenti  al  publico ,  cusi  da^  frati  com- 
me da'  secolari ,  dico  che  Fra  Nicholò  da  Milano  *  mi  disse,  già  più  volie, 
che  gli  er^  necessario  a(lla  cita  de  Firenze  fare  uno  dogie  per  quatro  o 
sei  anni,  o  a  vita;  perchè  a  questo  modo  d'oggi  omgni  di  si  muta  stato.  Et 
entrato  ne*  particulàri ,  diceva  che  bisognava  fussi  qualche  ìiomo  buono  ,. 

'  E  questi  il  fem'oso  Fra  Niccolò'  Scbbmbórg,  pòi  arcivescovo  di  Capuaf  e 
cArdinale  ;  11  qa^le  potò  soddisfare  alla  sua  volontà  di  creare  an  doge ,  quando  , 
dopo  l'asaedia  del  tS30,  fb  deputato  da  Clemente  VII  a  rifondare  lo  Slato,  In- 
sieme con  messer  Francesco  Guicciardini. 
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senza  pasióne ,  iastissimo ,  e  amorevole  della  cita  ;  dicendo  che  se  Fran- 
cesco Valori  non  fossi  stato  bizzarro ,  comme  era ,  e  non  avendo  figliuoli^ 
sarebbe  stato  buono  ^  Ancora  nominava  Lorenzo  e  Piero  Lanzi,  e  simili , 
senza  molto  parentado.  Pier  Antonio  Garnesechi,  Alamanno  e  Iacopo  Sat- 
viati ,  Alexandre  Nasi ,  circa  4  mesi  fa ,  mi  dissono  che  era  bene  tórre  el 
favore  a  Francesco  Valori,  perché  gli  aveva  troppa  autorità;  et  dissonali 
che  in  questa  opinione  era  ancora  Lanfredino  Lanfredini.  Il  fine  disooo 
essere  perchè  non  comandassi  loro ,  e  non  si  facessi  si  grande  :  stima 
anchora  in  qttesta  cosa  fussi  Piero  di  Paulo  degli  Albizi.  Filippo  Arriguoci, 
quando  era  de'  Signori,  venendo  io  el  sabato  santo  qui  in  Palazo  a  ricon- 
ciliare dua  0  tre  de'Signori ,  mi  disse  :  Questo  ribaldo  del  gonfalunieri  volle 
fare  ieri  tagliare  a  pezzi  parechi  ciptadini,  e  credo  nominassi  Francesco 
Valori  ;  e  dissemi  gli  haveva  voluti  fare  amazare  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
la  matina  quando  si  predicava.  E  questa  state  passata  Michele  Niccoiini, 
che  fu  de*  Signori  in  compagnia  con  deto  Philippe ,  mi  disse,  Filippo 
avergli  più  volte  decto;  S'io  avesse  compagnia,  io  gicterei  el  gonfalunieri 
(che  era  Bernardo  del  Nero)  a  terra  da  le  finestre.  E  disegli  perchè  Dio 
voleva  cusi.  Et  dimandandone  io  Fra  Girolamo,  se  de  questa  cosa  sapeva 
cosa  alcuna,  e  dicendomi  di  no  ;  io  presumpei  che  questa  cosa  nasciessi 
da  mona  Camilla  Rucellai  ',  perchè  Filippo  gli  prestava  fede.  Hora  due 
anni ,  quando  Fra  Girolamo  era  a  Prato,  secondo  mi  ricorda,  Piero  de 
Lucantonio  degli  Albizi,  Neretto  Neretti,  che  allora  erano  degli  Octo ,  ve- 
nono  a  Prato  per  Fra  Girolamo,  e  cusi  venimmo  la  nocte  in  Firenze.  E  fu 
ladecta  venuta  perchè  predicassi  in  sul  fare  de  quella  Signoria:  de  che 
si  fece  allora  horatione. 


*  Anzi,  raenlre  compilavasi  il  processo  di  Fra  Girolamo ,  la  voce  popolare  lo 
accusava  di  ^rame  a  favore  di  Francesco  Valori.  A  conferma  di  quanto  esponga , 
piacemi  di  riportare  fi  seguente  brano  di  lettera  cTie  gli  Anziani  del  Comune  di 
Pisa  scrivevano  al  loro  oratori  a  Venezia  11 47  aprilo  HOflf  (siile  pisano):  ■  Da  Fi- 
«  renze  baviamo  come  una  certa  compagnia  nuovamente  facta  fra  600  giovani  e 
«  più  ,  di  quelli   che    sono  di    buono  sangue  et  poveri  et  tenuti  già   fuori  del 
«  governo  .  se  anno  quasi  vendicato  il  dominio  di  quella  terra ,  et  deposto  di 
«  officio  li  Diece  della  guerra  et  li  Otto  che  erano  al  presente  «et  eleotone  degli 
«  altk*i  di  nuovo  com'è  parso  loro,  non  obstante  che  il  tempo  de'  primi  non  fusse 
«e  finito:  li  quali   Otto  novamente  electi  anno   collato   fra  Hferonimo,  e  sco- 
«  porto  una  pratica  che  lui    teneva  di   fare  Francesco   Valori   capo   di   populo 
«  di   Firenze,  et  presi   molti  cittadini  che  n'  erano   incolpati ,  fra'  quali  si  dice 
«  essere  un  Francesco  Davanzali  :  per  il  che  si  può  comprendere  in  quanto  disor- 
«  dine  si  è  quel    populo  ;  et  hora  saria  il  tempo  afiare  per  noi  ».  (  Hegistro  di 
lettere  degli  Amiani  di  Pisa,  dal  dì  4  novembre  U96  al  ao  aprile  4499,  slttoptsam>.) 

*  Ganmiilla  di  Domenico  Bartolini  Davanzi,  moglie  di  Ridolfo  Bucellai.  Fondò 
il  convento  di  BanCa  Caterina  sulla  piazza  di  San  Marco ,  e  vi  si  fé  monaca  col 
nome  di  suor  Lucia.  MorV  nel  f.HSO,  ed  ha  culto  di  beata  sopra  gli  altari. 
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Qaelli  obe  veaivano  frequenti  in  San  Marco  e  parlavano  qualche 
volta  a  Fra  Girolamo,  el  ctii  più  e  chi  meno,  et  che  gli  reputavo  amici 
di  Fra  Girolamo,  sono  questi  quelli  de  chi  bora  mi  ricordo  : 

Francesco  di  Filippo  Valori,  Andrea  di  Antonio  Cambini,  Giovan- 
balista  di  Luigi  Ridolfi,  Giovanni  di  Niccolò  Gambi ,  messer  Domenico 
di  Baldassarri  Bonsi,  Nichelò  di  Bartolommeo  Valori,  Antonio  di  Gio- 
vanni de'  Giugni ,  messer  Luca  di  Bartolommeo  Corsini ,  Einieri  di  Gio. 
Francesca  Tosinghi ,  Domenico  di  Niccolò  Magaldi ,  Alamanno  d' Ave- 
rardo Salviati ,  Iacopo  di  Giovanni  Salviati ,  Francesco  di  Filippo  del 
Pugliese,  Berto  dì  Tedice  da  Filicaia,  Giovanni  e  Nicolò  di  Bertoldo 
degli  Albizi ,  Giovanbatista  Bartoli ,  Giovanni  Lonzi ,  Bartholomeó  di 
PandoUo  PandoLSni,  Simone  d'Antonio  Canigiani,  Francesco  Rinucini, 
Francesco  de  Lionardo  Manelli ,  Francesco  di  Lionardo  Boni ,  Marcello 
Vernaccia  Alexandre  di  Iacopo  Alessandri,  Bernardo  de  Inghilese 
Ridolfi,  Bastiano  Locti,  Lorenzo  de  Locto  Salviati,  Rafaello  de  Al- 
fonso Pioti,  Adovardo  Rucellai ,  Lorenzo  d'Antonio  Ruoellai ,  Giovanni  di 
Francesco  de  Dino  Guoci,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  del  Barbigia,  mes- 
ser  Antonio  Malegonnelle,  messer  Enea  dalla  Stufa ,  messer  Baldo  Inghir- 
lani ,  messer  Bartholomeó  Redditi,  messer  Francesco  da  Iesi,  Antonio 
Berlinghieri ,  Francesco  Zati ,  Piero  suo  figliuolo ,  Giovanni  Nelli ,  Giro- 
lamo di  Francesco  Ingbirlani,  Pier  Pagolo  Nerli,  Pietro  del  Benino, 
Bertoldo  Corsini ,  Antonio  di  Bartolommeo  Corsini ,  Andrea  Strozzi , 
Antonio  Tornabuoni,  Domenico  di  Bernardo  Mazinghi,  Francesco  di 
Lorébzo  Davanzali,  Giovanni  di  Filippo  Cappelli,  Alexandre  Cappelli, 
Cesare  Stradi,  Alesso  Balduvinecti ,  Boninsegna  Boninsegni,  Piero  de 
Pagolo  degli  Albizi ,  Iacopo  Mànucci ,  Lionello  Boni ,  Mazzeo  Mazzei,  Lapo 
Mazzei,  Piero  de  Nicholò  Cambi,  Marchionne  e  Pagolo  Dazzi,  Alexandre 
Rondinelli,  Amerigo  Corsini,  Lionardo  Cambini ,  Giovanni  Nesi,  Antonio 
Lanfredini,  Michele  Strozzi,  Lionardo  Strozi ,  Maso  de  Bartholomeó  degli 
Albizi ,  Piero  Cinozzi  ^.     . 

Li  infrascripti  sono  quelli  che  qualche  volta  venivano  a  me  e  a  degli 
altri  frati  de  San  Marco,  usando  dire  le  infrascripte  parole,  non  tucti  in- 
sieme ,  ma  uno  o  dua  per  volta,  in  vari!  tempi.  Le  decte  parole  sono 
queste,  o  cosa  di  simile  efeoto:  Se  gli  Arabiati  hanno  una  Signoria  a 
loro  modo,  -e'  ci  caccierano  da  Firenze  : 

Francesco  Valori ,  Andrea  Cambini,  Giovanni  Cambi ,  Nerecto  Ne- 
recti,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  Ridolfi ,  Berto  da  Filicaia  ,  Giovanni  e 
Nicholò  di  Tedice  Albizi,  Francesco  de  Lionardo  Manelli .  Raphaello  Pi- 
oti ,  messer  Baldo  Ingbirlani ,  Francesco  Zati,  Domenico  Mazinghi. 

Li  infrascripti  anchora  gli  reputavo  nostri  amici ,  e  venivano  qualche 
volta  a  San  Marco,  e  parlavano  a  Fra  Girolamo;  ma  di  rado  e  npn  si 
spesso  come  e  sopranominati  : 

*  Il  codice  Capponi  reca  tutti  questi  nomi  disposti  diversamente. 
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Messer  Francesco  Gualierocii ,  cfae  qa«sto  carnovale  venne  a  San  Mar- 
co \  con  Andrea  Cambini  e  Nicholò  Valori ,  e  con  Fra  Girolamo  stectono 
un  buon  pezzo  ;  Simone  del  Nero,  Luigi  de  la  Stufa,  che  parlò  con  Fra 
Girolamo  tre  di  innanzi  al  caso  del  fuoco  ;  Bernardo  Nasi ,  che  da  tre  mesi 
in  qua  é  venuto  a  San  Marco ,  e  parlato  a  Frate  Girolamo  3  in  4  volte; 
e  una  volta  so  gli  parlò  de  uno  suo  figliuolo  che  si  voleva  &r 
frate;  Pier  Francesco  Tosinghi ,  Tomaso  Tosinghi,  Giuliano  SaWiati, 
Paulo  Antonio  Sederini,  Luca  d'Antonio  Albizi,  Piero  Guiciardini,  Lo- 
renzo di  Lotto  Salviati ,  messer  Bartolommeo  €iai ,  Antonio  de  Simone 
Ganigiani,  che  veniva  alle  prediche,  Nicholò  Ugulini,  Agnolo  di  Loren- 
zo Carducci,  Guido  Cambi ,  Girolamo  Ginori ,  Niccolò  Cambini ,  Alfonso 
Picti ,  Alexandre  Acciainoli  ;  ser  Bastiano  da  Firenzuola ,  veniva  spesso 
9  parlare  a  Fra  Girolamo  con  lectare  di  ser  Alexandre  Bracci  *• 

Tucti  li  infrascripti  parlavano  meco, quando  a  solo  quando  a  dua,  o 
a  tre  per  volta,  in  diversi  di ,  mi  disono  quanto  apresso  :  cioè,  che  non 
darebono  mai  fave  nere,  alcuni  dicevano  a  quelli  che  non  credevano' 
a  Fra  Girolamo  ;  alcuni ,  a  chi  volessi  fargli  male  o  cacciarlo  via  ;  alcuni, 
agli  Arabiati  :  perchè  tucti  non  dicevano  a  un  modo ,  e  con  le  medesime 
parole  ;  ma  lo  efecto  era  el  medesimo ,  de  non  dare  loro  fave  nere  ai 
signori  Octo  e  Collegi ,  e  ohe  agli  altri  ufìci  andavano  più  larghi.  B  nomi 
lor  son  questi:  Francesco  Valori,  Andrea  Cambini,  Rinieri  Tosingfai, 
Domenico  Magaldi,  Antonio  Griraldi,  Iacopo  e  Alamanno  Salviati,  Fran- 
cesco del  Pugliese,  Berto  da  Fìlicaia,  Giovanni  e  Nicholò  Albizi ,  Fran- 
cesco Boni ,  Marcello  Vernacci ,  Raphaello  d'Alfonso  Picti,  Adova rdò  Ra- 
cellari ,  Alexo  Balduvinecti ,  Piero  de  Paulo  Albizi ,  Giovanni  de  Iacopo 
de  Dino,  Benedecto  BuQOvanni  ^. 


'  Il  codice  Capponiano  ha  :  San  Domenico, 

'  Alessandro  di  RiDaldo  Bracci  ,  o  Braccesi .  fu  segretario  della  Signoria  ,  p 
poi  de' Dieci,  dai  quali  fu  mandato  ambasciatore  residente  a  Roma  nel  U97.  Fu 
privato  dell'officio  nell'anno  appresso  ,  dopo  la  morte  di  Fra  Girolamo  ,  perché 
a  luì  troppo  parziale  :  ma  non  fece  ritorno  a  Firenze,  e  morì  in  Roma  non  molto 
dappoi.  Fa  valente  uomo  dì  lettere ,  ed  ò  sua  opera  la  traduzione  di  Appiano 
Alessandrino .  Storia  àelk  guerre  civiU  dei  Aomani. 

'  Il  cod.  Capponi  :  andavano. 

^  Il  codice  Capponi  invece  dei  nomi  sopra  rammentati  ha  i  seguenti  :  Raf- 
faello di  Alfonso  Pitti ,  Gioyanni  e  pìccolo  di  Tedice  degli  Albizi ,  Girolamo  di 
Francesco  Inghirlani ,  iqesser  Francesco  da  lesi,  ser  Giovapibatista  BartolìiPìe- 
Irò  Pagolo  Niccolinì,  Marcello  Vernacci,  Lorenzo  d'Antonio  |lucellaì,  Alessio 
Batdovìnetti,  Piero  di  Pagolo  degli  Albizi ,  Benedetto  Buonvanni.  Domenico  Ma- 
galdi ,  Francesco  Boni ,  Iacopo  Mannucci ,  Giovanni  dì  Lionardo  Carneseccbi , 
Antonio  Giraldi,  Bartolommeo  (forse  Berto)  da  Fiiicaia,  Antonio  Berliogbieri , 
Parlolommeo  di  Pandolfo  Pandolfinì ,  Marcbionne  Dazzi. 
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De'  religiosi  amici  di  Fra  Girolamo ,  di  quelli  mi  ricordo  : 

Mesaer  Iacopo  Mamelli ,  messer  Castellano  ^,  messer  Piero  Maria  da 
Penisela,  vicario  dello  arcivescovo  de  Fii^nze,  messer  Marco  Strozzi, 
aesser  Domeaioo  Beoirieni ,  messer  Giuliano  *  canonico  di  San  Lorenzo, 
messer  Amerigo  de'Medici,  messer  Ruberto  di  Niccolò  Gfaerardini,  messer 
Francesco  dì  Geaeri  Petrucci ,  messer  Girolamo  spedalingo  degli  Inno* 
centi,  messer  Taddeo  capellano  de  Saocta  Maria  del  Fiore;  e  altri  preti, 
e  nomi  de' quali  non  mi  ricordo. 

Quelli  iAìe  avevano  le  chiavi  del  convento:  Girolamo  Benivieni, 
maestro  Domenieo  Benivieni ,  Piero  Cioozzi ,  Girolamo  de'  Rossi  da  Pi- 
stoia. Maestro  Antonio  Benivieni  l'ha  tenuta  sempre,  secondo  la  consue- 
tudine ,  perchè  è  medico.  Altri  non  aveva  le  chiavi. 

Io  Frate  Salvsstao  d'Andrea  Makoffi  da  Firenze ,  frate  dello  ordine 
de' Predicatori,  confesso  sponU  essere  la  verità  quanto  di  sopra  nelle 
preeenli  carte  è  serìpto ,  cioè  8  carte  de  una  mano ,  e  dna  earte  scrìpte 
di  mia  mano  propria  ;  e  a  feda  del  vero  mi  so'  sosoripto  de  mia  propria 
mano. 


A  di  27  aprile  U98,  nel  Segreto. 

Frate  Salvestro,  tirato  in  m  la  fune ,  e  puoi  posto  giù ,  disse  quanto 
apreflso  : 

Quando  si  faceva  la  suscriptione  per  mandare  a  Roma,  in  San  Mar- 
co Francesco  Valori  mi  disse  :  Blla  sarà  buona  anchora  ad  altre  cose. 
El  decto  Francesco  mi  disse  ancora  un'altra  volta  :  Io  m'ò  recfaato  molte 
nimicitie  per  la  morte  de  quelli  cinque  ciptadini  *,  perchè  trovandomi 
nella  pratica  ove  si  traete  la  morte  loro,  facendosi  Insulto  alla  Signo- 
ria; io,  (ibe  sino  allora  non  avevo  creduto  che  dovesioo  morire,  visto 
che  io  ne  restavo  in  pericolo,* e  che  m'era  dato  cariche  per  quello 
acto  del  bosolo,  che  io  feci  alli  signori,  volli  che  più  presto  mo- 
risino  loro  che  la  fecesino  puoi  fare  a  me.  Quando  a'  di  proximi  si  fece 
quella  pratica  per  rispondere  al  papa ,  per  le  cose  di  Fra  Girolamo , 
nella  quale  m<^ti  parlorono  in  suo  favore,  Andrea  Cambini  venne  a  me 
e  dissime  :  E'  se  n'  è  facto  magiore  aquisto,  che  avere  aquistata  una  cita. 

Sopra  l'opinione  mia  de  facti  di  Fra  Girolamo,  dico  essere  ocurso, 
che  almanco  SO  o  25  volte,  quando  lai  aveva  a  predicare,  poche  inanzi 

*  Messer  Castellano  di  Pterozzo  CastoUani ,  vicario  del  vescovo  di  Fiesole. 
Fu  poeta ,  e  da  Sisto  IV  veone  creato  conte  palatino. 

*  Giuliano  Tendi  da  Scarperia. 

'Cioè:  Bernardo  del  Nero,  Niccolò  Ridolfl  ,  Giannozzo  Pucci ,  Lorenzo 
Tornahuoni,  Giovanni  Cambi ,  a' quali  fu  mozzo  il  capo  nell'agosto  U97,  accu- 
sati di  aver  cospiralo  pe    fir  tornare  i  Medici  nella  ciKà. 

II.  43 
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alla  predica ,  veniva  a  me  in  ceUa ,  e  dicevame  :  lo  non  fao  che  predi- 
care ;  pregate  ìdio  per  me ,  che  dubito  che  Dio  non  m^abbi  abandonato 
per  qualche  mio  pecato.  E  diceva  di  volersi  confessare  ;  e  cossi  si  con- 
fessava ;  et  niente  de  meno  faceva  di  puoi  de  belle  prediche.  E  Pultima 
volta  che  fece  questo  acto  fu  il  sabato ,  quando  puoi  lasciò  le  prediche 
la  domenica  in  San  Marco ,  questa  quaresima.  Finalmente  dico  die  Fra 
Girolamo  ci  à  ingannati. 

Due ,  86  non  pi(^ ,  furpno  i  processi  coinpil^ti  contro  il  Savonarola  2  uno 
genuino ,  Taltro  falsificato  ;  ed  ambedue  sono  stati  abbruciati.  11  padre  Mar- 
chese  ha  con  pienezza  di  prove  messo  in  evidenza  questo  fatto  e  nelle  note  al 
capitolo  X  del  Cedrus  lAbani  di  Fra  Benedetto  (  Appendice  àU^ArchMo  Storico  , 
tomo  VII ,  pag.  89) ,  e  nell'avvertimemo  posto  avanti  alle  Lettere  inedite  di-  Fra 
Girolamo  (Appendice  predetta,  tomo  Vili,  pag.  90),  e  meglio  ancora  nel  libro  II 
della  Storta  del  Convento  di  San  Marco.  Stimiamo  per  conseguensEa  utile  Mca  di 
pubblicare  i  docun^enti  di  questo  Archivio  che  a  quel  processo  si  nferisoono  :  e 
cominciamo  dairesame  di  Fra  Silvestro  Uaruffl ,  il  quale  abbiamo  tratto  da  un  codi- 
cotto  che  sta  tra  le  carte  della  Signoria ,  tenendo  a  riscontro  un  altro  prezioso 
codice  che  il  conte  Carlo  Capponi ,  benemerito  della  memoria  del  Frate  e  per  la 
copiosa  raccolta  dello  cose  Sayonaroliaqe  da  lui  fatta,  e  per  lodate  pubblicazioni , 
ha  donato  recentemente  all'Archivio  di  Stato,  che  era  affatto  privo  di  alcuni  Do- 
cumenti cl^e  in  esso  Codice  si  racchiudono.  L'esamina  del  Bfaruffi  è  inedita ,  né 
Invero  ci  sembra  adulterata  ;  nalla  a  nostro  avviso  trovandovi  <^e  possa  aggra- 
vare la  sorte  sua  e  dei  suoi  infelici  compagni  :  seppure  non  voglia  credersi  ad 
arte  aggiunta  l'ultima  frase  ;  constando  invece  che  giammai  mancò  egli  di  fede 
al  maestro ,  né  lo  rinnegò ,  ma  che  anzi  rimase  costante  flpo  all'ultimo  anelito 
jm\  venerarne  la  santità  e  la  dottrina* 


9,  -^  l>eyt#  tmU9  dim  CrAte  ••hbiiioo  »i  Pbmii4l  « 

di  frate  Gimm.4^MO  tÈjkwn^mpt^jk. 

Esamina  di  Fai  Dowiiico  da  Pbsgia  ^ 

Io  Fra  DoMBNico ,  vostro  servo  in  Cristo ,  scrivo  la  semplice  verità. 

Mai  intesi  né  mi  adyiddi  per  alcun  modo  che  in  San  Marco  si  (acessi 
0  pur  pensassi  intelligentia  alcuna ,  né  si  tenessi  pratica  veruna  0  fa- 
miliarità di  cittadini  per  conto  di  stato:  ho  sempre  creduto  che  chi  vi 
praticava  lo  iacesse ,  come  anche  le  donne  e'  fanciulli  et  li  altri  di  bassa 
mano,  non  per  stato,  ma  per  sua  divotione  et  aflTetione;  per  confes- 
sar^i;  per  parlare  di  qualche  cosa  spirituale,  per  loro  consolatione ; 
per  Qon  sapere  alcun^  volta  che  si  fare  o  dove  stare  con  più  contento  ; 

*  Il  codice  Capponi  porta  pure  questo  titolo  :  Confessio  Fratris  Domìmci  de 
Piscia. 
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per  bavere  quivi  figliuolt,-  palanti,  ami6i  o  confessori;  finalmente ^  per- 
chè stimavo  forate  Dio  quivi  più  propitio  et  pregato  nelle  tribolazioni: 

Per  qaeste  cagioni  molti  furono  quivi  la  domenica  sopraggiunti  dai 
tumulti)  senza  preparatiòni  :  il  che  mostra  che  non  si  era  fatta  alcuna 
preparationé  d-armé  per  tumultuare  ;  conciò  sia  che  più  cittadini  deili 
infimi  furono  quivi  trovati  al  vespro  Inermi  et  improvidi.  Oltre  a  qual- 
che arme  che  credo  vi  fnsse ,  sopragiunse  qualchuno  con  qualche  arme 
per  adiutorio  de' frati;  massime  che  forse  credevano  che  questo  insulto 
Ibssi  coQlro  alla  volontà  della  magnifica  Signoria.  Onde  io  ^  doppo  il  ro- 
more ,  andai  dua  o  tre  ore  per  il  convento ,  pregando  con  ogni  diligenza 
ogni  uno  che  non  traesse-,  et  si  quietassi,  et  non  sonassi  ;  et  ittai  attesi 
ad  altro  che  a  tranquillare  et  quietare.  Et  se  arme  dunque  erano; 
bea  che  poche,  in  casa,  non  èrano  di  mio  ordine,  nò  saputa,  di 
certo;  nò  mai  mi  piacque  vedervene.  Ma  ben  che  io  le  detestassi,  non 
tooeava  a  me  a  levarle  et  a  prevedere ,  perchò  non  bavevo  alcuna  auto^ 
rìlà  in  San  Maree. 

Al  prfano  partito  della  nfognifica  Signorìa  baveremo  ubbidito  ;  ma 
ben  che  io  pregassi  qualche  mazziere  e  cittadino,  che  andassino  per 
il  partito  della  Signoria ,  per  il  quale  si  vedessi  quale  efa  la  sua  vo- 
lontà, non  tornava  nessuno  ^  onde  io  credetti  insino  alFultimo ,  che  la 
Signoria  fussi  di  questo  tumulto  mal  contenta,  et  attendessi  a  rime* 
diare  et  mandare  aiuto  a  San  Marco:  et  sotto  questa  speranza  mi  slavo 
con  li  altri  a  fare  oratione  in  eboro ,  havendo  commesso  la  causa  a  Dio'; 
et  non  me  inpacciando  di  nuH'altro. 

Li  amici  del  Convento  eranb  quelli  che  volevano ,  tra'  quali  alcuni  vi 
praticavano  più  ^miliarmente  ;  come  era  Girolamo  et  maestro  Domenico 
Benivieni ,  Piero  Mascalzoni ,  Giovanni  Garnesecchi  ,•  Marcelle  Yefnaeci 
et  Francesco  Boni ,  don  però  molto  spesso  ;  Boninsegnà  Boninsegni ,  con 
grande  aflfotione  et  revercfozia:  vi  veniva  similmente  Francesco  DaVan*- 
zati ,  Ruberto  Ridolfi  ;  qualche  volta  SiiAone  Ganigiàni ,  non  però  spesso 
doppo  la  morte  di  Garlo  Strozzi  ;  Antonio  Tornabuoni  qualche  volta  ; 
cosi  Niccolò  di  Giunta,-  Francesco  del  Pugliese  et  altri ,  e'  quali  si  con- 
feasavano  da  Fra  Silvestro;  Mazzeo  Mazzei,  quivi  vicino,  e  Lapo  suo 
fratello:  qualche  volta  Ser  Giuliano  da  Ripa,  vicino;  alcuna  volta  Ber- 
nardo del  Barbigia;  Tommaso  Morelli ,  per  raccomandare  alle  orationi 
la  figlinda  et  la  famiglia;  Giovanni  Bocchi,  el  quale  si  confessava  da 
Fra  Silvestro;  Bartolomeo  Orlandini ,  qualche  volta,  per  causa  di  sua 
figliuola ,  o  in  conpagnia  di  Niccolò  di  Giunta  ;  Niccolò  Valori ,  Bene- 
detto Bonvanni;  Gambio,  che  vi  havea  già  il  figliuolo;  me^r  Baldo, 


<  DaHe  deliberazioùi  de'  SignoH  e  Collagi  consta  inVece ,  che  non  uno ,  ma 
più*  mazzieri  furono  mandati  a  San  Marco  per  intimare  ai  frati  che  cessassero  da 
ogai  resistenza  :  ma  probahilraente  non  poterono  entrare  nel  convento ,  ch'era 
assediato ,  e  di  cui  si  erano  sbarrate  le  porte« 
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messer  Luca  Corsini ,  AoConio  Lanfredini ,  aniioo  fetniliare  ;  rare  volte 
Piero  GuìociardiDi ,  et  parlala  meco  delle  tribolatìoni  della  città ,  et 
quando  io  erodevo  che  die  finisslno,  el  simili  cose  buone.  AJcane  volte, 
Gìo.  Battista  Ridolfi ,  Francesco  Talori ,  massime  alH  ufici  et  alle  pro- 
cessioni della  settimana  della  Annuntiata  non  mancò  mai.  Andrea  Cam- 
bini et  il  fratello,  qualche  volta;  Giovanni  Vettori,  rarissime  volte, 
et  veniva  a  mostrarmi  una  composìtione  d'una  Croce  fatta  da  lui  di 
pezzi  di  osso  ;  Antonio  Giraldi ,  et  qualche  volta  Luca  d'Antonio  dagli 
Albizi  ;  cosi  di  rado  Alessandro  Acciaiuoli ,  Alessandro  Nasi  ;  Lutozzo  S 
qualche  volta;  Domenico  Hazzinghi,  antico  familiare  nostro,  rarissime 
volte  ;  già  Paolantonto  Sederini  et  di  già  Tommaso  suo  figliuolo;  Mat- 
teo Strozzi  rarissime  volte  ;  et  simili  altri ,  de'  quali  non  mi  ricordo ,  i 
quali  io  non  conosco,  perchè  non  mi  piacquero  mai  le  familiarità  dei 
laici  :  e  quali  credo,  e  cosi  sino  a  ora  ho  creduto,  che  praticassino  in 
San  Marco  per  le  ragioni  dette,  non  per  stato;  né  anche  so  che  loro 
nel  fare  li  ufici  favorissino  più  l'uno  l'altro ,  che  li  altri  cittadini  che 
non  vi  venivano;  et  credo  che  e*  dessino  fevore  a  ogniuno  che  <»*ede- 
vano  essere  atto  a  tali  uflcii  et  il  bisogno  della  città.  Io ,  quando  si 
iavevano  a  fiire  i  magistrati,  non  desideravo  che  fossi  assunto  nessuno 
come  nostro  amico ,  benché  in  Cristo ,  ma  solo  chi  Dio  vedeva  die 
fossi  al  bisogno.  Onde  se  non  sia  creduto  the  la  revdatione  de'predetti 
Angeli,  almeno  secondo  la  oppinione  di  chi  parla,  stimando  certi  Otto 
Bavere  a  correggere  e  vitii  j  et  per  ritrarre  e  pcocatori  con  la  paura  dd 
male,  et  per  animare  la  virtù  laudata  al  bene,  gli  chiamai  in  predica 
otto  maschi ,  non  perché  per  mezzo  alcuno  nostro  fussino  detti ,  eoo 
ciò  sia  che  appena  dua  o  tre  ne  conoscessi,  non  etìam  per  aleuna  spe- 
cialità mia  0-  dd  convento  *. 

Io  non  pensai  mai  altro  che  allo  honore  di  Dio  et  al  bene  della 
virtù  et  della  città ,  in  lutto  qudlo  che  io  ho  predicato,  o  parlato,  o 
operato  ;  sia  quel  che  piace  a  Dio  di  me. 

Circa  le  cose  future  predicate  da  Fra  Girolamo ,  non  hehbi  mai 
dubitatione ,  et  cod  credevole  fermamente;  le  predicavo ,  né  ingannavo 
io  il  popdo ,  perchè  andavo  con  sincerità  ;  massime  perchè ,  oltre  a 
quelle  iliuminatione  et  ispirationi  che  detto  Fra  Girolamo  credevo 
havere  da  sé,  sapevo  le  altre  da  Fra  Silvestro  come  lui:  onde  le 
credete  a  li  Angeli  et  a  Cristo  et  alla  Madre ,  et  non  a  Fra  Girolamo, 
se  non  come  quello  che  credevo  essere  eletto  per  prindpale  annun- 
tiatore  dì  queste  cose; 


1  Nasi. 

'  Si  allude  qui  a  certa  predica  fatta  in  tempo  prossimo  alla  tratta  degli  Otto 
da  lui  sovercbiameale  encomiali  ;  quegli  Otto  che  poi  dannarono  a  morte  Ber* 
nardo  del  Nero  e  i  suoi  complici  :  nella  qual  tratta  fu  opinione  dei  Compa^aoci 
che  molto  influisse  Francesco  Valori ,  insieme  cogli  altri  Piagnoni. 
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Inperooehò  già  più  anni  fa  apparréro  li  Angeli  di  noi  Ire  a  Fra  Sil- 
vestro (  dico  li  Ang^i  i  perché  cosi  bo  credvto  che  russino  ),  et  di  uda 
cordella  o  vero  oatona  d'oro  ci  legatone  inaieibe ,  cantando ,  se  béti  mi 
ricordo  :  fece  ^ftiam  hwmm  e$  qutm  ioeundum  habitare  firatres  tti  imtim  ; 
et  dissono  che  noi  stessimo  uniti  insieme  ,  et  facessimo  un  cuore  et 
an' anima  di  tre;  che  Dio  voleva  cosi,  et  che  noi  stessimo  fanmili, 
perchè  le  revelationi  n<«  salvano,  ma  sono  date  per  utilità  della 
Chiesa  :  et  più  volte  sono  apparsi  ridicendo  queste  et  simili  cose ,  et 
che  quelle  rivelatione  gli  erano  date ,  più  per  Pra  Girolamo  che  per 
lui ,  et  alla  sua  predica  hordinate  erono.  Onde  comandorono  che 
qaaado  Fra  Girolamo  bavesei  a  dire  loro  imbasciate  fatte  A  trn  Sil> 
vestfo ,  easo  Fra  Gerolamo  le  dicessi  come  se  le  havessi  haute  lui  pro- 
prio ;  che  questa  era  la  volontà  di  Dio  ;  et  perchè  eravamo  un  cuore , 
et  perchè  erano  ordinate  alle  prediche ,  massime  havendo  fatto  altre 
volte  Die,  come  si  accenna  per  le  Sciitture.  Inposero  detti  Angeli 
strettìseimamente ,  che  questo  segreto  non  uscissi  di  noi  tre  ;  ei  che  se 
mai  per  nostra  colpa  se  ne  sapeva  nulla ,  Dio  si  adirerebbe  et  prive- 
rebbeci  in  tutto  di  tali  gratiè. 

Mal  volentieri  parlavamo  di  cose  future ,  se  non  ci  era  inpestd  ;  et 
perchè  io  predicava  alcune  volte  per  Fra  Girolamo,  mi  facevano  e 
detti  Angeli  dire ,  qualche  volta ,  rare  volte  però  (  come  espressissima- 
mente quando  io  predicai  una  sol  volta  non  molte  parole  nella  sala 
del  GoosigUa)^loro  apparendo  a  Fra  Silvestro,  mi  fecero  dire,  che  ia 
dicessi  di  bavere  veduto  nella  detta  sala  io  quella  visione  di  Angeli , 
che  inspiravano  al  bene,  e'Ùemoni  che  per  il  contrario  instigavano  srt 
male  ;  cioè ,  a  non  andare  rettamente  alle  elezioni.  Et  in  verità  quando 
venni  in  Palazzo,  per  via  humana  non  sapevo  nulU  di  seguilo;  et 
quando  segui ,  mi  stapi'  :  li  Angeli  m  buon'  ora  mi  fecero  cosif  inporré , 
el  cosi  mi  cooibndorno  che  io  dicessi ,  ei  non  mentivo  per  le  ragioni 
flopradeite«  Parvemi  però  strano  quando  mi  fh  inposto ,  che  fo  dicessi 
ift  baver  veduto  io ,  perchè  la  umiltà  mi  incitava  a  fuggite  oppinioné 
di  fauomò  SÉ  ano  a  profétia;  pure  mi  bisognò  ubbidire  seiUpliceltaente. 

Non  seppi  dunque  per  altra  via  innanzi ,  in  Palazzo  quello  che  poi 
segui ,  come  né  anche  predicando  potevo  sapere  per  via  humana  la  pat- 
tila eoa  fretta  delto  faÉperatore'  da  Livorno ,  ma  me  fe  ittspirato  dalH 
medesimi  AngeH ,  et  feilta  dire  cosi.  Questi  medesimi  Angeli  appatendó 
dissero,  che  io  uscirei  del  fuoco  senza  dubbio  illeso,  et  che  io  facessi 
un  buono  et  fedel  cuore,  et  portassi  meco  il  Sacramento.  Onde  in  questo 
non  olIlHidevo  Iddio ,  porcile  non  havevo  a  ardere  ;  che  I)io  cosi  aveva* 
spirato ,  lui  sa  il  perchè.  ?enni  adunque  con  animo  deliberato  di  entrare 
nel  fuoco  ad  ogni  modo  ^  né  mi  pensai  d' bavere  a  essere  imputato  del 
portare  il  Sacramento ,  né  che  questo  havessi  a  essere  quello  ohe  tirassi 
a  dreto  quel  frate  Minore  :  pensavo  bene  che  del  miracolo ,  molli  non 
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ne  ha  vessino  a  fere  friAto,  ma  a  dire  che  il  Saeramento,  el  quale  noA  può 
ardere,  Thavesse  fatto.  Ma  possono  ardere  ìt  specie,  et  chi  lo  porta, 
e  il  velo.  Hebhi  ancora  qualche  sospetto ,  che  quel  frate  Minore  non 
havessi  a  reggere  ;  ma  a  trovare  qualche  occasione ,  come  ei  fece  ;  ma 
dicevo  :  Forse  Iddio  per  la  sua  ostinatione  et  cecità  lo  condurrà  tanto 
oltre,  che  e' bisognerà  che  egli  stia,  et  non  potrà  tornare  indietro; 
massime  vedendo  io  la  cosa  tanto  bene  in  punto  et  tanto  oltre.  Fer  me 
dunque  non  restò,  e  Dio  mi  è  testimonio;  et  chi  aitrìmenti  dice,  sali 
chiaro  el  di  del  Giuditio  che  lui  ha  errato. 

Uno  deposito  trovai  a  San  Domenico  a  Fiesole  di  60  in  70  ducati  ; 
non  li  ho  mai  numerati ,  e  quali  haveva  quivi  in  mMo  di  Fra  Tommaso 
Busini,  o  vero  Fra  Francesco  Federighi;  portò  Francesco  et  Railkeilo 
Martelli ,  per  comprare  non  so  che  casetta  :  quivi  li  lasciai  innanzi  la 
cpiaresima. 

Cinquanta  ducati  mi  portò  el  lùedesimo  di  Lorenzo  Tomabùoni ,  i 
c^ali  io  rendei  ai  detto  Lorenzo  in  mano  propria  nel  fecondo  claustro 
in  San  Marco ,  come  credo  sia  scritto  in  sur  unor  mio  memoriale ,  et 
forse  in  sur  un  libro  del  Convento,  intitolato  Dehiiori  e  CredUori.  Par- 
mi  ricordare  ftissi  allotta  con  Lorenzo ,  Simone  Tomabuoni ,  o  vero 
Donato ,  salvo  il  vero  ;  benché  lo  chiamai  un  poco  da  parte ,  se  Isene 
mi  ricordo. 

Francesco  di  Amideo  debbo  bavere  errato  tm  zero  ;  ma  se  bene  fus- 
sino  stati   300  scudi  quelli  i  quali  lui  mi  portò  da  parte  di   Lorenzo, 
basta  che  lui  testifica  che  erano  dati  a  me  da  Lorenzo  per  distribuire 
per  l'amor  di  Dio  in  maritare  fanciulle.  A  me  però  pare  certo  non  fis- 
sino più  che  200  ;  et  se  pur  300  fussino ,  io  non  me  gli  ritenni ,   ma 
circa  a  200  ne  faebbe  madonna  Vaggia  sorella  di  un  nostro  padre  vec- 
chio ,  Fra  (Cullano  Adimari ,  per  maritare  una  sua  fanciulla  grande ,  al 
tutto  senza  provedimento  ;  come  può  téstificai^e  (jontile  figliuolo  di  detta 
madonna  Vaggia ,  et  uno  cognato  di  detto  Gentile ,  el  quale  stava  con 
lei  in  una  medesima  casa.  Detta  madonna  Vaggia  disse,  che  venendo 
mai* in  migliore  fortuna,  darebbe  detta  quantità  per  l'amor  di  Dio.  Bt 
altri  tOO,  se  pur  coei  furono,  in  quel  tempo  gli  dovetti  distribuire  in 
simile  opera ,  o  in  mettere  qualche  fanciulla  nel  monastero.  È  buon 
tempo  che  questo  fu,  cioè  non  so  quanti  anni  innanzi  che'Piéfro  de'Me- 
dici  se  ne  andasse  ;  et  però  non  bevendo  buona  mei[ioria  naturalmente, 
massime  di  queste  cose,  che  non  si  appartengono' alla  mia  professione, 
et  però  fatte  che  io  le  ho  non  vi  penso  più,  et  non  me  ne  ricordo;  per 
questo  dico ,  non  mi  sarebbe  possibile  rendere  più  a  punto  ragione  di 
questa  cosa. 

Piero  Calderini  debl>e  esser  vivo  ;  lui  dunque  dirà  che  e*  non  delie 
a  me  danari  per  elemosina  ,  mentre  che  Lorenzo  Tomabuoni  era 
sostenuto. 
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Altri  danari  opn  so  ;  se  non  che  già  quando  si  fece  la  sala  mi  sodo 
ricordato  c)ie  Andrea  Cambini ,  bavendo  in  San  Marco  circha  a  iO  du- 
cati ,  io  gli  adoperai  per  presure  al  Comune  ;  .et  lui  poi  gli  riebbe 
et  fecepe  7  come  ei  disse ,  una  dota  in  sul  monl^  ad  una  sua  figliuola. 

JSàce  wraxn  Beo  in  simplicUaie  eordis  mei  scripsi  universa  ;  né  mai 
mi  potetti  ad  vedere ,  né  mai  pure  lo  immaginai ,  che  Fra  Girolamo 
ingannasse  :  et  dissi  più  volte  et  predicai ,  che  se  in  lui  io  haveissi 
poDOsciutQ  un  minimo  inganno,  io  lo  harei  scoperto  et  pubblicato;  et 
lui  ha  qualche  volta  testificato,  che  io  lo  harei  fotte  pur  troppo;  et  in 
verità  lo  harei  fatto,  pisrchè  non  mi  placq;ae  piai  punto  la  d^idicità. 

GeDolna ,  al  pari  di  quella  del  Maruffl ,  è  resamìDa  di  Fra  Dqmenico  Buon- 
iricini ,  la  quale  abbiamo  tratta  dal  codice  che  ha  donalo  air  Archivio  di  Stato 
il  conte  Carlo  Capponi.  Dal  Deposto  di  questo  discepolo  di  Fra  Girolamo  resulta, 
£|ie  i  principali  addebiti  che  a  lui  furono  dati  vertevano  sul ra vere  nelle 
sue  prediche  spacciato  visioni  angeliche  e  rivelazioni ,  facendone  narrazione  più 
a  fine  politico  che  religioso  ;  e  di  essersi  fatto  seduttore  di  genti  del  popolo ,  di- 
stribuendo tra  quelle  denaro ,  perchè  fossero  difensori  dei  frati ,  quando  la  Si- 
gnoria ordinò  l'arresto  di  Fra  Girolamo.  Molti  cittadini ,  ed  anche  tra  questi 
certuni  non  poco  illustri ,  sono  rammentati  come  seguaci  del  Savonarola  ;  ma 
non  ci  si  Ciocia  carico  se  tacciamo  sul  conto  loro ,  per  non  oltrepassare  i  limiti 
che  ci  siamo  prefissi. 
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ALCUNI  DOCUMENTI 

IL    PONTIFICATO   E   LA   VITA   PRIVATA 

DI  CLEMENTE  VII. 


AVVERTIMENTO. 

« 

La  diligenza  che  monsignor  Fabroni  adoperò  nel  desorivere  in 
elegante  latino  le  Vite  di  Cosimo ,  di  Lorenzo  e  di  Leone  X  ,  e  in 
corredarle  di  preziosi  documenti ,  ne  fa  desiderare  quella  di  Giulio 
de'Medici  ;  il  quale  ,  perchè  avvenutosi  in  tempi  pieni  di  politiche 
commozioni ,  fu  dagli  storici  soverchiamente  levato  a  cielo  o  de- 
presso. E  poiché  a  siffatti  lavori  sono  necessaria  preparazione  i  do- 
cumenti, spero  che  l'andarne  pubblicando  alcuni  de' piti  importanti 
debba  riuscir  grato  ,  e  possa  incitare  qualche  eletto  ingegno  ad  as- 
sumere la  non  facile  impresa  di  narrare  la  vita  pubblica  e  privata 
di  papa  Clemente. 

Non  è  del  mio  ufficio  l'entrare  a  discorrere  sul  pregio  de*  singoli 
documenti.  Io  non  ho  quindi  da  dire  che  poche  cose. 

Prima  per  ordine  di  tempi  viene  la  donazione  di  ogni  privato 
avere ,  fatta  da  papa  Leone  X  al  Cardinale  suo  cugino  ;  la  quale  ho 
tratta  da  un  originale  postillato  dalla  mano  stessa  del  donatore:  ed 
è  documento  che  non  solo  attesta  dei  servigi  resi  dal  donatario  alla 
corte  di  Roma ,  ma ,  per  le  controversie  alle  quali  andò  soggetta 
l'eredità  di  casa  Medici  dopo  la  violenta  morte  del  duca  Alessan- 
dro ,  anche  importa  per  far  conoscere  la  provenienza  e  i  diversi 
passaggi  dei  beni  che  vi  son  ricordati. 

Seguono  i  ventisei  articoli  del  compromesso  fatto  dai  cardinali 
che  intervennero  al  conclave  onde  Giulio  Medici  uscì  ponte6cc , 
ai  quali  si  obbligarono,  sottoscrivendoli  di  proprio  pugno  in  nn- 
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mero  di  trentotto  ^ ,  e  giurando  di  mantenerli  inviolabilmente , 
chiunque  di  loro  avesse  raggiunto  il  papato.  11  Rainaldi  nei  suoi 
Annales  ecclesicatici  accennava  soltanto  il  fatto ,  ma  non  ne  dava, 
nemmeno  per  sommi  capi ,  il  tenore. 

Alla  esaltazione  di  papa  Clemente  si  riferiscono ,  né  sono  di 
minore  importanza ,  alcune  lettere  ricevute  e  mandate  dalla  Signo- 
ria di  Firenze ,  sia  per  Tannunzio  deirevento  sia  per  le  congra- 
tulazioni, che  i  Fiorentini  cordialmente  esprìmevano  al  cittadino 
pontefice,  ignari  di  quanto  la  Provvidenza  andava  maturando 
ne^suoi  arcani  consigli.  Mancando  il  registro  o  copialettere  dei 
Signori  ,  ci  offerse  le  lettere  de'Piorentini  un  minutario  del  tempo  , 
che  per  buona  ventura  ci  è  rimasto  :  ma  della  lettera  del  pontefice 
non  si  trova  che  una  copia  sìncrona  ,  mancando  tutti  i  brevi  ch'egli 
stesso  dovè  aver  diretti  alla  Repubblica ,  durs^nte  almeno  la  fugace 
calma  del  suo  tempestoso  pontiBcato.  E  tanto  più  ne  duole  la  per- 
dita deirorìginale ,  in  quanto  che  la  copia  ce  lo  esibisce  in  volgare  ; 
facendone  rimanere  incerti  se  V  ignoto  copiatore ,  che  pur  alcune 
lettere  della  Signoria  ci  trascrisse ,  mentre  conservava  in  queste  la 
forma  latina ,  si  facesse  lecito  volgarizzare  il  breve  del  papa  ;  o  se 
veramente  il  pontefice  scrivendo  ai  suoi  concittadini ,  a  dimostra- 
zione di  maggior  tenerezza ,  seguisse  una  via  non  punto  ordinaria, 
facendolo  nel  patrio  linguaggio.  Ben  è  vero,  che  le  forme  tutte  pro- 
prie deir idioma  latino,  onde  questa  lettera  è  sparsa,  ce  la  fanno 
piuttosto  riguardare  come  un  volgarizzamento. 

Viene  per  ultimo  il  testamento  di  papa  Clemente,  rogato  dal. ve- 
scovo Vasionense  Tommaso  Cortesi  da  Prato;  del  quale  piuttosto  che 
lamentare  il  difetto,  dobbiamo  notare  Tabbondanza  degli  esemplari: 
poiché  oltre  Foriginale  in  pergamena,  due  altre  copie  ne  trovammo 
in  una  filza  appartenuta  all'antico  Archivio  delle  Riformagioni  *; 
una  delle  quali  autentica  ed  estratta  nel  4570  da  un  registro  in- 
titolato :  Romana  discussioms  hereditatis  de  Medicis  tunc  coram  reo^ 
rendiisimo  et  iUtuirissimo  cardinale  Campegio  iudid  et  commissario 
habito  et  facto  etc.  Il  Varchi ,  narrando  appunto  della  controversia 


*  Il  CiaocoDìo  nel  toi&o  II  delle  sue  Vitae  et  res  gettae  Fmtilictim  roma- 
ec.,  riporta  treatanove  cardinali  presenti  al  cooclave  e  di  i  nomi  dì  sei 

altri  assenU.  Daremo'  a  suo  luogo  )e  varianti  che  risultano  dal  nostro  documento. 

*  La  filza ,  secondo  un'antica  numerazione,  é  segnata  CI.  XI ,  dist.  4,  num.  67. 

II.  U 


t 
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naia  a  cagione  dell'eredità  tra  Cosimo  e  Paolo  III ,  ohe  fu  primo  a 
pretendervi ,  così  accenna  il  tenore  di  quesU>  testamento:  «  Bisogna 
«  anco  sapere  che  papa  Clemente  nel  suo  testamento  lasciò  per 
«  fidecommisso ,  che  i  beni  della  casa  Medici  fossero  sempre  del 
«  primogenito  di  quella  famiglia  ;  onde  morto  papa  Clemente  per- 
«  vennero  nel  cardinale  Ippolito,  e  morto  Ippolito,  dovevano  ri- 
«  cadere  nel  duca  Alessandro  9  ^  Ma  se  queste  parole  del  fedele 
istorìco  un  lato  presentano  di  vero ,  la  sostituzione  vomire  d'Ales- 
sandro ad  Ippolito  nel  caso  di  premorienza ,  se  ne  allontanano  però 
non  poco  raffrontate  col  documento,  dal  quale  (ed  anche  seni*esso, 
da  una  fede  originale  del  vescovo  Cortesi  * ,  che  fu  trovata  di  se- 
guito alle  due  copie  sopracitate)  risulta,  come  Clemente  volle  re- 
partita la  sua  eredità  fra  Alessandro  ed  Ippolito  in  due  porzioni 
pressocbò  uguali,  provvedendo  insieme  alla  sostituzione. scambie- 
vole deirerede  che  rimanesse  superstite. 

P.  Bsari. 


Motuproprio.  Cum  quondam  lulianus  dux  de  Nemors  frater  germanus 
primo ,  et  deinde  Laurentius  dux  Urbini  secundum  camem  nepos  ex 
Petro  etiam  fratre  germano  predefuncto,  relieta  dilecta  in  Christo  filia 
Catherina  infantili  etate,  fuissent  vita  functi,  ac  magnifìce  domusquas 
quondam  Cosmus  proavus  et  Petrus  avus  ac  Laurentius  [  de  Medicis  j  ' 
et  secundum  camem  genitor  noster  tam  intra  quam  extra  civitatem  ilo- 
rentìnam  edìficaverant,  et  possessiones  quas  ipsi  [in  dominio  florentino] 
acquisiverant  ad  nos  iure  hereditario  pervenissent  ;  et  quondam  Alphoo- 

'  Storia  fhrentina ,  lib.  xvi. 

*  La  fBde  ò  così  concepita  :  Sum  rogatus  de  teitatnmto  sancte  mmoii»  Cle- 
iiMtilif  pape  VII,  In  quo ,  mtfr  aUa  ,  stios  heredes  mstituU   reoerendismmK^ 
ménum  IppoUtum  cardinalem^  de  Medicis  di  bonis  moUlibus  et  immohiUbus 
civitatem  et  diocesim  Plorentinam  consistentihw  ;    iUustrissimum  vero 
Àleaxmdrum  in  Hmiiibut  bmis  in  cioitate  et  dioceei  Fiorentina  ooneUMis; 
H  sine  Uberis  deceeserwU ,  ad  invicem  eubttituU. 

Ita  est  :  THOMAa  spìscopu»  Vasioiieiisib  ,  mmn  propria. 

'  I  segni  [  ]  usati  in  questo  documento  racchiudono  le  parole  aggiante  dì 
mano  propria  da  papa  Leone* 
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Sina  de  Ursinis  ipsius  LaurenUi  genetrii  et  nostra  secundam  oar- 
nem  aororia,  cui  bonoram  oostroram  patrimonialium  hniasmodi  lifoe- 
rasa  administrationem  oommiseramus  et  que  eiasdem  Catherine  neplis 
tutelam  suaceperat,  in  infirmitate  cònatituta  ex  qua  deceesit ,  nos  uni- 
Tersalem  heredem  constituisset  ;  desiderantes  tam  nostra  quam  diete 
Catherine  bona  hereditaria  fideliter  et  dillgenier  gubernari  et  admi- 
nistrarì,  ipsius  Catherine  tutelam  ac  illios  et  bononim  nostrornm 
huiusmodi  [que  per  luliani  et  Laureortii  obilum  et  ex  testamento  diete 
Alf^ODSine  ad  nos  pervenerant  tam  in  diete  dominio  fiorentino  quam 
alibi  ]  ttbìque  locorum  consistentium  liheram  administrationem  dilecto 
filio  lulio  tituii  Sancti  Laurentii  in  Damaso  presbitero  cardinali ,  San- 
cte  Romane  Ecclesie  vicecancellario ,  in  dominio  fiorentino  et  tota  Tu- 
scia nostro  et  ApostoHce  Sedis  legato,  et  secundum  carnem  fratri  pa- 
truellì,  cuius  fideii  opera  et  Consilio  tam  in  nostris,  etiam  dum  cardi- 
naia  tas  honore  fnngeremur,  quam  Apostdice  Sedts  postquam  ad  summi 
Apostolatus  apicem,  divina  fiivente  clementfa,  assumpti  fuimus,  arduis 
negoeiis  usi  sumus ,  commisimus.  Yolentes  [  igitur  ]  tam  de  ipsis  pa- 
trìmonialibus  tam  in  [diete]  dominio  fiorentino  quam  alibi  consisten- 
tibus,  ac  magnifica  domo  quam  in  alma  nostra ,  etiam  dum  in  mino- 
ribos  eramus^  habitabamus,  ac  casale  Lungheze  nuncupato,  per  dictam 
Alphonsinam  ab  abbate  monasteri]  Sancti  Pauli  extra  muros  Urbis, 
ordinis  Sancti  Benedicti  [  congregationis  Cassinensis]  empto,  et  quod  ex 
creiate  Alphonsine  hereditate  ad  nos  pervenit,  quam  aliis  quibuscum- 
que  boais  ad  nos  legitime  pertinentibus ,  bene  et  secundum  cor  no- 
strum disponere ,  non  sinistra  machinatione  aliqua  seducti  aut  inducti, 
sed  sponte  *  deliberata  mente  et  ex  certa  nostra  scientia ,  [eidem  lu* 
Uo  cardinali  et  Ticecancellarìo]  denamus  per  presentes  pure,  libere 
et  «mplieiter,  sine  spe  alicuius  revocationis,  et  sino  spe  illa  rehabendi 
aeu  repetendi,  etiam  occasione  ingratitudinis,  donatione  irrevocabili 
inler  vivos;  ac  concedimus  et  damus  ac  prò  irrevocabiliter  donatis  ha- 
beri  volumuSy  omnia  et  singula  tam  patrimonialìa ,  etiam  que  ex  luliani 
fratrie  et  Laurentii  nepotis  et  Alphonsine  huiusmodi  hereditate  ad  nos 
obTeneruni,  quam  alia  queoumque  ras  et  bona  mobilia  et  immobilia 
ubique  locorum  consistentia  [et  ad  nos  legitime  pertinentia] ,  quorum 
omnium  sìtuatìones ,  denominationes ,  vocabula  et  confines  haberi  vo- 
lumus  prò  expressis,  oum  omnibus  et  singulis  actionibus  utilibus  et 
dtreetis,  realibus  et  personalibus,  meris  et  mixtis,  quas  nos  in  bonis 
el  rebus  donatis  quocumque  iure  dìrecto  vel  utili ,  tam  ypotbecario 
quam  pigooratitio  nominibus,  habnimus  et  habere  potuimus  atque  pos- 
sumus.  ConatitQìmusque  ac  ponimus  et  facimus  ipsum  lulium  cardinalem 
dooatarium  dominum  et  procuratorem  in  rem  suam  propriam  huiusmodi, 
eumque  surrogamus  in  locum  et  ius  nostrum;  ita  videlicet  quod  predictus 
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lulias  cardi nalis,  vi rtute  donationis,  cessioQìs et conoessionis  huiusmodi, 
actionibus  utilibus  et  directis,  realibus  et  personalibus,  meris  et  mixtts, 
possi  t  adversDs  quascunque  personas  tam  ecclesiasticas  quam  secnlares 
quacùnque  auctoritate  fiingentes,  eorumqae  sncoessores  et   heredes, 
quorum  nomina  et  cognomina  presentibas  haberi  volumns  prò  expressis, 
prò  huiusmodi  bonis  et  rebus  donatis  et  eorum  occasione  in  iudicio 
agore  et  experiri ,  excipere ,  replicare  et  potere  ;  res  et  bona  ipsa  titolo 
locationis  in  perpetuum  vel  ad  tempus  qutbuscnnque  personis  dare  et 
concedere ,  [  ac  de  illis  quovis  modo  disponere  ]  ;  ac  omnes  et  singalas 
pecuniarum  summas  ex  fructibus  locationis  et  conoessionis  baiosmodi 
recipere,  et  in  suos  aut  alios  usus  convertere  ;  quitantias  dare  ;  damna- 
quo,  expensas  et  interesse  potere  ;  procuratores  ad  premissa  oonstituere, 
omniaque  alia  et  singula  facere  et  exercere  quo  eidem  luiio  cardinali 
necessaria   visa  fuerint  seu  quomodolibet  oportnna  ,  et  quo  nos,  ante 
donationem,  cessionem  et  concessionem  buiusmodi,  facere  potermras 
et  debebamus ,  et  quo  verus  donatarios  in  rem  suam  facere  potest  et 
debet.  Promictimusque  in  verbo  veri  Romani  Ponti6cis,  presentem  bo- 
norum  et  rerum  donationem,  cessionem  et  concessionem   nnnquam 
velie  ac  debere  revocare  vel  centra  eam  venire  de  iure  neqne  de  facto 
quibuscunque  rationibus  vel  causis,  etiam  propter  ingratitudinem  talem, 
propter  qunra  de  iure  donatio  buiusmodi  revocari  possit,  qnam  ipse 
Tulius  cardinalìs  contra  nos  (quod  absit)  [committeretl.  Renunciannisque 
beneficio  dicenti  donationem  propter  ingratitudinem  vel  immensltatem 
revocari  [posse] ,  ac  iuri  dicenti  donationem  excedentem  summam  quin> 
gentorum  florenorum  sino  publicatione,  intimatione,  notificatione  sea 
insinuatione  coram  iudice  facta  non  valere,  ac  omnibus  aliis  et  singulis 
concessionibus ,  induUis ,  privilegiis  et  statutis  civitatum  et  loooram  in 
quibus  bona  ipsa  donata  consistunt ,  quo  premissis  [/orsan]  obstarent, 
ac  etiam  iuri  dicenii  generalem  renunttationem  non  valere  nisi  preces- 
serit  speclalis.  Decernentes  donationem ,  cessionem  et  concessionem  no- 
stras  huiusmodi  valere  et  contra   illas  [ob]  obmissas  solemnitates ,  a 
iure  forsan  requisitas,  obici  et  [cuiquam]  allegari  non  posse isioque  per 
quoscunque   iudices   et  curias,   palatii  apostolici  auditores  et  sanete 
Romane  Ecclesie  cardinales  [in  quavis  instantia  senteiitiari],  iudicari  et 
interpretari  debere,  adempta  eis  aliter  [sententiandi],  indtcandì  et  inter- 
pretandi  facultate:  ac  irritum  et  inane  conttgerit  aptemtari.  Volumns 
autem  quod   presentis  motusproprii  sola  signatura  suffiotat ,  et  tam  in 
iudicio  quam  extra  iilius  plenam  fidem  (aciat  ;  seu  litere  desuper  efiam 
in  forma  brevis  cum  omnibus  clausulis  et  expressionibos  et  deroga- 
tionibus  necessarits  totiens  expediri  possint  quotiens  opus  fuerìt  ad  ef- 
factum  narrandi  ea  quo  obstarent  et  illis  sufficienter  derogandi  :  non 
ntibus  premissis  ae  aliis  quibuscunque  quo  forsan  obstare  pos- 
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sint,  qailHiB  legitime  derogar!  posse  volamus  ad  efireeiom  subsistentie  et 
validitatis  prMeniis  donationis  ,  ceterìsque  contrariis  quibnseunque.  — 
Datam  Rome,  die  ootava  iaanarii,  mdxsi  a  Nativitate. 

[ Placet;  et  ita  motuproprio  donamns,  concedimas  et  roandamus.l.  *  ]. 


•.  —  CeaTeBBlent  tatto  •  «Ivnito  dal  CardUiall  ■•!  cMMlaTe 

di  P«p*  €l.BMBIITB   VII. 

CAPITOLA  POBLICA  HBVinBNDISSIMOmni  DOMINORCM  CARDMALlini  , 
PBR  FOTORIIll  ROMANUll  PONTIPIGBH  OBSIRYANDA. 

4 .  Procuratio  pacis.  —  Im  primis  promitto,  iure  et  voveo  quod  omni* 
bus  virìbus  meis  conabor  componere  pacem  inter  cbristianos  principes; 
ita  ut  per  eoe  et  me  fiat  sancta  expeditio  contra  lofideles  :  et  omnem 
beresim  extirpare  cnrabo. 

5.  Expeditio  licterarom  super  capitulis.  —  Item  promitto ,  iuro  et 
voveo  quod  quamprimum,  post  coronatioDem  meam  infra  xv  dies,  fa- 
ciam  et  edam  ooustitutionem  sive  extravagantem ,  solemniter  per  bui- 
lam  plombeam,  ad  perpetuam  rei  memoriam,  per  quam  expresse 
dedarabo  omnia  et  singula  capìtula  conclavis,  in  conclavi  presenti  et  in 
fulorum  tenendo  edita  vel  edenda ,  voto  et  ìuramento  firmata  obligare 
Romanum  Pontificem,  et  quamcumque  aliam  opinionem  contrariam  om- 
uioo  esse  falsam. 

3.  Constructio  Sancti  Patri.  —  Item  promitto ,  iuro  et  voveo  quod^, 
iuxta  conditionem  temporis,  prò  viribus  procurabo  quod  ediOcium  eccle  • 
aie  saocti  Patri  de  Urbe  finiatur. 

4.  De  non  translatando  Romanam  Curiam.  -—  Item  promitto,  iuro 
et  voveo  qud  Curiam  Romanam  non  deducam  extra  urbem  Romanam , 
uee  traosferam  illam  de  loco  ad  locum ,  sive  de  provincia  ad  proviti- 
ciam  intra  Italiam,  sino  consensu  maioris  partis  cardinalium;  extra 
vero  Italiam ,  sino  consensu  duarum  partium  ex  tribus.  De  quo  quidem 
consensu ,  per  vota  secreta  oblento ,  debeat  constare  subscrìptionibus 
eMundem  cardinalium  consensientium»  ut  evitentur  scendala  et  perìcula. 
Et  in  eventum  quod  contraflat,  transiérendo  extra  terras  Ecclesie  in 
Italia  constitutas ,  liceat  cardinalibus  recedere  sino  licentia  a  pontiflce, 
▼ei  ei  non  obedire ,  absque  aliqua  nota  vel  pena  propterea  incurrenda: 
Dee  cardinales  sic  absentes  haberì  possint  prò  contnmaoibus  ;  immo 
gaudeant  omnibus  privilegi  is  et  gratiis  ac  si  essent  presentes. 


>  Cioè ,  locmnes.  È  nolo  come  nelle  minute  dei  decreti   usino  anch'oggi  i 
Pontefici  di  segnare  il  proprio  nome  battesimale. 
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&  Itom ,  qQod  hod  creabo  nec  asBamam  cardinales  aliqaoa ,  eiiam 
predbus  qaoramcunqod  imperaloris ,  regam  ,  ducam  aut  priDcipain, 
vel  ex  quavis  caasa,  etiam  asserto  gravis  necessitaiis  universalis  Ecclesie; 
nisi  excedant  trigessimum  annum ,  sintque  doctores  vel  in  sacra  pagina 
vel  in  altero  iarium ,  vel  ad  minas ,  quoad  filios  vel  nepotes  regam , 
competentis  Utterature  ;  et  de  Consilio  et  assensu  duarum  partiam  do- 
miDorum  cardinalium  per  balottas  prestando.  De  parentella  vero  vel 
consangut Ditate  mea  creare  possfm  cardi naies  dnos,  servata  tamen 
forma  buius  capituli  quoad  omnia.  Ita  quod,  preter  duos  supradictos,  non 
excedatur  allo  unquam  tempore  numerus  viginti  quattoor ,  et  aliter  vel 
alio  modo  creali ,  post  mortem  pontificis  y  etiam  si  interim  exercuerint 
officinm,  sint  inbabiles  in  electione  pontificis,  active  et  passive,  nec 
impostenim  habeantur  prò  cardinalibus.  Nec  creabo  unquam  aliquem 
nisi  reducatur  Gollegium  ad  nùmerum  viginti  quatuor,  nec  eos  exoedam 
ul  diotum  est;  ipsosque  creandos  subito  pablicabo,  nec  eos  tenebo  se- 
cretos;  inque  eomm  creatione  nonvocabo  omnes  cardinales  qui  com- 
mode venire  poterunt,  in  Italia  existentes  a  Boiionia  vel  Fiorentia  cttra. 
Quodque  exquesitio  votorum  dictorum  dominorum  cardinalium  fiat  con- 
sistorialiter  et  non  auriculariter  ;  et  suflfhigia  dominorum  cardinalium 
per  balottas  prestentur ,  ut  infra  dicetur.  Et  demum  de  parentella  et 
affinitate  meis  duos ,  ut  supra ,  cardinales  creare  possim ,  servata  forma 
huius  capituli ,  ut  supra.  Et  quod  bactenus  creati  secreto ,  aut  Pontifioe 
existente  in  infirmitate  vel  aliter,  etiam  consistorialiter ,  sino  fratrum 
consensu  non  publicabo  ;  et  quacunque  causa  sub  quibuscanque  verbo- 
rum  formis  per  predecessores  meos  per  bullas  vel  brevia  ;  qui  in  actuali 
possessione  cardinalatus  non  sint,  non  possint  nec  debeant  admitti  ad 
cardinaiatus  dignitatem ,  nec  babeant  vocem ,  active  vel  passive ,  et 
habeantur  inbabiles  ad  dictam  cardinaiatus  dignitatem  perpetuo;  ut 
aliì  discaot  ad  dictam  dignitatem  per  viam  rectam  incedere. 

6.  De  non  creando  cardinales  in  infirmitate  nec  alienando  bona.  — 
Item  promitto ,  iuro  et  voveo  quod  si  in  infirmitate  constltutus  aliquem 
vel  aliquos  cardinalem  vel  cardinales  etiam  de  consensu  cardinalium 
creavoro  ;  si  ex  dieta  infirmitate  infra  xx  dies ,  computandos  a  die 
erealionis  buiusmodi ,  me  decedere  contingeret ,  dieta  creatto  nullios 
sit  roboris  aut  momenti,  ncque  cardinalis  sou  cardinales  sic  respoctive 
creati  se  prò  cardinalibus  quoque  modo  gerere  ponsint  aut  presnraaot , 
neque  privi legiis  cardinalium,  aut  voce  eligendi  actìva  et  passiva  quo* 
modolibet  gaudeant.  Inhibentes  nibilominus  cardinalibus,  etiam  sab 
pena  excommunicationis ,  ne  tales  sic  creatos  prò  cardinalibus  habere 
et  recipere  seu  tractare  presumaot. 

7.  De  bonis  non  alìenandis.  —  Item  promitto  ,  iuro  et  voveo  quod 
in  infirmitate  de  qua  supra  constitutus  et  ex  qua  infra  xx  dies ,  a  die 
alienationis  infra  dicendo  computandos,  me  decedere  contigerit;  bona 
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Eeelesie  Romane,  Um  mobilia  quam  immobilia,  et  iocalìa  el  alia  pretioaa 
et  ad  dìvinum  oultom  depotata,  nullo  modo,  etiam  iure  pigDoris  telalie 
quovis  titulo,  alienabo  nec  alioDare  faciam  in  eadem  infirmitate  conatitu- 
tua,  etiam  deconsensu.  Quod  si  secus  fecero,  totum  sit  irritum  et  inane. 

8.  Bona  decedentium  non  occupando  ;  cum  certa  iimitatione.  ^-  Item 
promitto ,  iuro  et  voveo  quod  bona  cardinalium  interessentium  presenti 
creationi  aen  electioni  sommi  Pontìficis,  nec  non  legatorum  de  latore 
extra  Romanam  curiam  missorom ,  mobilia  et  immobilia»  iura,  reddilus 
et  proventus  in  Romana  curia  vel  extra ,  etiam  decedentium ,  ubicum- 
que  existentia  non  capiam  ,  non  occupabo ,  ncque  me  in  illis  quoque 
modo  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios ,  tacite  vel  expresse , 
quavis  occasione  voi  causa  :  bona  vero  mobìlia  et  immobilia,  iura , 
alectiones,  actiones,  redditus  et  proyentus  curialium  quorumcunque 
in  Romana  curia  vel  extra  infra  unam  dietam,  etiam  decedentium  Infra 
duas  dietas  ab  Urbe ,  existentia  similiter  nullo  modo  occupabo ,  ncque 
me  in  illis  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios,  tacite  vel  expresse, 
quavis  occasione  vel  causa  ;  sed  permittam  iuxta  facultates  vel  privilegia 
eis  vel  eorum  alteri  quomodolibet  in  genere  vel  in  spetie  a  predeoes^ 
soribus  nostris,  videlicet  a  Paulo  Secondo  citra,  concessa,  seu  alias  iuxta 
disposiUonem  iuris,  libere  testari  seu  quomodolibet  disponere  ;  liceatque 
eisdem  cardinalibus  de  omnibus  bonis,  de  quibus  supra-et  infka,  tam 
inter  vivos  quam  per  testamentum  seu  quancunque  aliam  ultimam 
vdantatem ,  libere  et  expedite  ;  non  obstante  bulla  alias  super  hoc  in 
favorem  Cruciate  edita  et  quibusvis  aliis  litteris  apostolicis ,  etiam  prò 
iabrica  Sancti  Petri  ^  concessis  seu  concedendis ,  etiam  de  tertìa  vel  alia 
portione  Camere  Apostolico  applicanda  loquentibus.  Nec  de  proventibus 
et  iuribus  capello  cardinalium  decedentium  aliquìd  occupabo  vel  ooou- 
pari  (aciam  vel  permittam  ;  immo  volo  quod  sit  libérum  eisdem  cardi- 
nalibus et  religiosis  de  eisdem  proventibus  et  iuribus  testari  et  dispo- 
nere ac  lacere  prout  ete  videbitur.  Et  si  eoe  intestatoe  decedere  oontingat , 
permittam  quod  iura  et  proventus  huiusmodi ,  eisdem  decedentibus 
debita,  transeant  ad  heredes  eorumdem ,  ad  quos  de  iure  spectent,  mt- 
blatis  abusibus  quibuscunque  conirariis. 

9.  De  non  dando  ecclesias  et  alia  extra  consistorium.  —  Item  iuro, 
promitto  et  voveo  quod  nullam  facultatem  presentandi  ad  ecclesias  ca- 
thedrales  vel  monasteria  concedam  principibus  secularibus  aut  prelailis 
eoclesiasticis ,  aut  aliis  personis,  cuiuscunque  conditionis,  status  aul 
qoalitatis  existant ,  sive  imperìalis ,  regie  ,  ducaiis ,  archieplscopalis  ^ 
epùcopalis  et  cuiuscunque  alterius  prebeminentfe  fiierit  ;  nisi  de  ex- 
presso Consilio  et  assenso  duarum  partium  cardinalium  per  modum 
s«eretum  prestando. 

40.  Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod  nunquam  permittam  ali- 
ff  Qam  boUam  expediri  seu  alicui  coneedere ,  per  quam  me  astnngam 
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prinoipibus  vel  alicui  ipsorum,  ye\  eos  ceriifioom  quod  de  eodeeiis 
caihedralibus,  metropolitanis  aul  monasteriis  consistorialibus  naìli,  nisi 
de  éorum  beneplacito  et  voluntate,  quoquomodo  providebo. 

44.  De  non  privando  aliquem ,  nisi  legitime.  —  Item  promitto,  iaro 
et  YOTeo  quod  non  deponam  aut  privabo  aliquem  prelatura  ad  petà- 
tionetn  alicuius  principis ,  nisi  iuridice  prius  me  instrnam  de  demeritts 
et  culpis  dicti  privandi ,  vel  nisi  crimina  essent  notoria  in  Romana 
caria ,  et  in  partibus  bine  inde  auditis  plenarie  probata  ;  nec  eosdem 
prelatos  invitos  trapsferam ,  nisi  ex  eisdem .  causis  et  propter  illa  no- 
toria, etiam  per  que  de  iure  merito  venirent  privandi  et  deponendi  aut 
transferendi  vel  alias,  iuxta  conctlii  Gonstantiensis  et  Lateranensis  novis- 
simi formam.  Et  si  ex  aliqua  necessitate  secundum  canonicas  c<Hislitu- 
tiones  dandus  fuerit  alicui  archiepiscopo,  episcopo  vel  abbati  ooadiator, 
illum  non  dabo  nisi  in  forma  iuris,  omni  successione  penitus  remota, 
nisi  de  consensu  duarum  partium  ex  tribus  partibus  dominorum  car- 
dinalium  et  ex  aliqua  causa  insta. 

43.  De  non  infeudando.  —  Item  promitto,  iure  et  voveo  nullam  in- 
feudationem  de  regnis ,  ducatibus ,  civitatibus  et  terris  et  castris  insi- 
gnibus ,  etiam  de  rebas  que  consueverunt  infeudar! ,  seu  infeudationon 
sub  quocunque  titulo  etiam  vicariatos ,  pignoris ,  emphiteotis  vel  alte- 
rius  oontractus  facere  in  quamcunque  personam,  ecolesiasticam  vel  se- 
cularem  aut  communitatem,  de  rebus,  iuribus  et  bonis  spectantibus  ad  pa- 
trimonium  Ecclesie;  aut  diminutionem  vel  remissionem  census  terranim 
Ecclesie ,  nisi  deliberatìone  prius  babita  consistorialiter,  consentienlibus 
duabus  partibus  ex  tribus  cardinaiium ,  cum  eorumdem  subscrìplio- 
nibus,  et  suffragiis  eorum  habitis  per  modum  secretum.  Et  si  aliquam 
infeudationenb  vel  aliqua  insta  causa  de  consensu  ut  supra  cardinaiium 
fecero,  non  excedet  tempus  mei  pontifioatus  :  et  pari  modo  censeatur  de 
feudis  et  bonis  devolutis  et  devolvendis  ad  Ecolesiam  Romanam. 

43.  De  non  remittendo  censu.  —  Item  promitto,  iuro  et  voTeo 
quod  feudatarios  regnorum  vel  alios  vicarios ,  quos  de  novo  Investivero 
gubernatores,  non  abeolvam  a  censu  per  eos  Sedi  Apostdice  debito ,  in 
totum  vel  in  partem ,  sino  consensu  duarum  partium  cardinaiium  per 
medum  secreti  habendo. 

44.  De  iuramento  prestando  ab  o£Scialibus  et  alìis.  —  Item  promitto , 
iuro  et  voveo  quod  faciam  supradictos  nec  non  capitaneos ,  coniinloDe- 
rium ,  conductores ,  gubernatores  et  castellanos ,  et  precipue  Arcìs 
Sancti  Angeji  de  Urbe ,  omnesque  alios  et  singulos  officiales ,  eiasdem 
Urbis  vel  aliarum  terrarum ,  Ecclesie  Romane  subiectos  faciam  iarar« 
in  forma  consueta  in  eorum  institutione  obedientiam  sacro  Collegio 
cardinaiium  ;  faciamque  insuper  iurare  supradictos  feudatarios ,  castel- 
lanos ceterosque  officiales  in  hoc  capitulo  nomìnatos ,  quod  Sede  vacante 
ad  monitum  ipaorum  dominorum  cardinaiium,  ctvitates,  terras»  loca. 


DEGLI  archìvi  TOSCANI  l'I  t 

aroes ,  foriiitlia  et  castra  Romaoe  Ecclesie  immediate  traddent  Collegio 
cardinalium  et  expediant  libere  et  sine  ulla  exeeptioae  :  et  ad  hoc 
dabunt  cautionem  et  fideiussionem  sufficientem. 

45.  De  non  ponendo  clansulam ,  «  de  Consilio  fratrum  »,  nisi  consìsto- 
rìaliter  fieret.  —  Item  promitto,  iuro  et  vov«o  quod  super  omnibus  et  sin- 
gulis  supradictis  et  dependentibus  ex  eisdem  et  aliis,  in  quibus  consensos 
dominorum  cardinalium  requiratur,  promotionibus  ad  prelaturas  dum* 
taxat  exceptis,  nuUam  bullam  unquam  expediri  consentiam,  in  qua  sit 
clausula,  «  de  Consilio  fratrum  nostrorum  »,  nisi  prius  realiter  et  cum  ef* 
fectu  consistorialiter  fratrum  vota  super  contentis  in  ea  sint  exquisita, 
et  maior  pars  consenserit  ;  et  hoc  cum  subsoriptione  trium  cardinalium , 
anius  ex  quolibet  ordine  ,  appareat. 

46.  Quod  cardinales  iurent  servare  capitula.  —  Item  promitto,  iuro  et 
voveo  quod  cardinales  creandi ,  presentes  in  curia ,  et  abscentes  creati 
sive  creandi  venientes  ad  curìam ,  teneantur  iurare  capitula  huiusmodi 
observare;  alias  non  admittantur  ad  partìcipationem  nec  alios  honores  et 
privilegia  cardinalium. 

47.  De  iuramento  prestando.  —  Item  proinitto,  iuro  et  voveo  capita- 
neum  generalem ,  confolonerium  Ecclesie  et  armorum  ductores ,  quo- 
cunque  nomine  nnncupatos,  cogere  et  costringere  ad  prestandum 
inramentum  mihi  in  forma  consueta;  et  me  defuncto,  sacro  Collegio 
cardinalium  :  ita  ut  nibii  preiudiciale  centra  me  et  Ecclesiam  aut  Colle- 
gium  huiusmodi ,  aut  aliquem  ex  dictis  fratribus  cardiiìalibus,  in  perso- 
nis  aut  bonis,  sine  auctoritate  mea  et  maioris  partis  dicti  Collegi!,  fecero 
possint  vel  debeant.  Et  quod  facia^  prestare  iuramentum  per  eos  et 
cautionem  de  tenendis  et  restituendis  arcibus,  Sede  vacante,  ad 
instantiam  dicti  CoUegii. 

48.  Promissiones  factas  Roman is»  servare.  —  Item  promitto ,  iuro  et 
voveo,  capitula  et  promissiones  factas  civibus  Romanis  per  sacrum  Col- 
legium ,  iuxta  suas  signaturas ,  observari  facere  iuxta  posse  ;  et  super 
illis  expediri  facere  bullas  apostolicas ,  etiam  quod  Adrianns  prede- 
cessor  meus  illas  non  expediverit. 

49.  Ratificationem  *.  —  Item  promitto ,  iuro  et  voveo  quod  hec  omnia 
et  singula  ratìficabo  et  approbabo  ante  publicationem  electionis  mee,  me- 
diante promissione ,  voto  et  iuramento  meo  ac  subsoriptione,  iuxta  for- 
mam  inferius  annotatam. 

50.  Revocatlo  decimarum  et  aliorum  onerum.  —  Item,  cum  ex  impo- 
sitione  aliquarum  decimarum  vel  certe  partis  fructuum  et  aliquorum 
onerum,  sine  vero  Consilio  et  assensu  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalium 
vel  maioris  partis  eorum,  super  benefitiis  ecclesiastici^  per  felicis  recor- 
dationis  AdrianumSexturo  impositorum,  gravìa  scendala  fuerint  exorta 

'  Cos)  ha  il  manoscrilto. 
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et  in  fatarum  inagis  timetur  De  orientar,  et  ex  aliìs  oansis  ratiooebilibiis, 
promitto,  iuro  et  Yoveo  revocare  et  annullare,  pront  ex  nune  revoco  et 
annullo ,  omnes  et  singulas  impoeitiones  decimarum  et  certe  partis 
fructuum ,  ac  aliorum  omnium  quorumcunque  saper  eisdem  benefitiis 
et  ex  quacunque  causa ,  exoepta  causa  impoeitionis  earumdem  deci- 
marum prò  defensione  centra  Turcas  per  eundem  Adrianum  papam 
cnm  Consilio  eorumdem  cardioalium ,  ut  prefertur,  vere  habito  imposi- 
tarum  ;  ac  de  cetero  similes  impositiones  non  imponere ,  sino  expresM) 
consensu  dictorum  dominorum  oardinalium  aut  duarum  partium  ex 
tribus  partibus  illorum,  similiter  promitto,  iuro  et  voyeo.  Decemendo 
nihilominus  tam  impositas  dedmas  supradictas  quam  eodem  modo  im- 
ponendas  nullius  esse  roboris  vel  momenti.  Et  insuper ,  ad  abundan- 
tiorem  cautelam,  Regulam  sive  costi tutionem  oancellarie,  similium  deci- 
marum revocatorìam,  in  ampia  forma ,  in  crastinum  assumptionis  mee , 
fecero  promitto. 

S4.  De  non  concedendo  baronibus  gubernia.^Item  promitto,  iuro 
et  voveo ,  propter  pericUla  que  Romane  Ecclesie  evenire  possent ,  non 
concedere  uUo  unquam  tempore  aliquam  administrationem  sive  guber- 
nationem  terrarum ,  castrorum  aut  aliorum  locorum  sancte  Romane 
Ecclesie  subditorum ,  aliquibus  principibus  seo  aliis  dominis  tempor»- 
libus  vel  oratoribus  ipsorum  prìndpum  vel  eornm  locatenentibus,  sine 
expresso  consensu  dictorum  dominorum  cardjnalium ,  aut  duarum 
partium  ex  tribus  partibus  illorum. 

%%  Quod  milites  Hierosolimitani  non  includautur  in  deoimis.  — 
Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod,  cum  ttagnus  Magister  Rhodi 
prò  tempore  et  Religio  Hierosolomitana  adversus  Turcaa  hostes  no- 
stros  perpetuum  bellum  strenue  semper  gesserunt,  et  modemus  Ma- 
gister ipsaque  Religio  in  proxima  obsidione  et  expugnatione  Rbodi  tale& 
se  Aobis  et  reipublice  Cbristiane  prebuerint,  obsidionem  fortiter  tolle- 
rando ,  ut  quamvis  Rbodus  expugnata  et  ipsi  cum  pluribus  ex  suis  mil- 
litibus  amissis  vieti  fuerint,  maxima  tamen  laude  et  premiis  digiii 
extant,  cum  tam  pauci  ab  innumerabili  hostium  multitudine  oppugnati 
tamdiu  facta  etiam  per  ipsos  magna  victorum  bostium  strage ,  longan» 
obsidionem  substinuerint;  nec  in  ipsos  de  religione  Christiana  bene- 
meritos  simus  ingrati  ;  quod  quamprimum  scrtbam  ad  principes  chrì- 
stianos,  et  apud  ipsos  instabo  ut  eosdem  Magtstrum  et  Religionem  iaeri 
velint ,  iuraque  et  statum  ipsorum  defendant ,  nec  se  de  illorum  pre- 
ceptoriis  et  benefitiis  quovis  modo  intromittant.  Et  donee  expediiia 
oontra  Turcas  suscipiatur  et  amissa  Rbodus  reeuperetur,  de  loco  apto 
et  idoneo  in  quo  consistant  previdero  conabor  ;  de  preoeptoriis  ac  be- 
nefitiis esciesiasticis,  ad  eorum  dispositionem  quomodolibet  pertinenUbus. 
contra  ipsorum  voluntatem  non  disponam;  et  statata,  consuetudioes» 
ordinaliones,  stabilimenta,  usus,  iura,.  immunitates,  exemptioiies  et 
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privilegia  qaeouoque  ipsis  per  RomaDum  ponlificem  et  Sedem  Apo- 
stolicam  conoessa  confirmabo,  ìoDovabo  6t  oonaervabo,  nec  iilis  de- 
Togabo  ;  el  demum  nibil  pretermittam  quod  ad  conservatioaem  et  au- 
gumeiitnin  prefate  Keligionis  pertinere  dinoscetur.- 

113.  De  DOQ  molestaDdo  cardinales.  — >  Item  promitto,  iuro  et  voveo, 
ut  mihi  ab  eisdem  cardinalibus  Ubera  proveniant  coDSilia,  noo  capiam 
uee  quomodolibet  apponam  nec  apponi  permittam  manum  in  persona 
vel  bontà  alicuius  ex  eiadem  cardinaJibas  ;  nec  aliquìd  io  eonim  bonia, 
friiotibus ,  redditibus  et  proventibus»  stata ,  dignitate  et  persona  muta- 
bo,  quacunqae  ratione ,  causa  vel   occasione,  sino  expresso  Consilio 
et  oonsensu  duamm  partium  ex  tribus  dictorum  dominorum  cardina- 
liam,  per  modum  seoretum  ut  supra;  nec  aliquo  modo  procedam,  aut 
procedi  mandabo  vel  permittam,  centra  aliquem  ex  eis,  nisi  in  cauais 
hereais  vel  scismatis  aut  lese  maiestatis  ac  precedente  legitima  cause 
eognitione  et  processu,  coram  cardinali  vel  cardinalibus,  ad4d  a  dua- 
baa  partibus   aliorum  cardinalium  deputandis,  eisque  libere  et  per 
dictum  modum  secretum  expresse  in  hoc  consentientibus.  Nec  dam- 
nabo  aliquem  ex  eis,  nisi  convictum  numero  testium  expresso  in  con- 
stitutione  Silvestri,  facta  in  Concilio  generali,  incipiente:  Freiul  vero 
danmetitr  età,  et  coram  dictis  duabus  partibus  per  modum  secretum 
ut  supra  consentientibus  ;  aliter  volo  incurrere  in  omnes  penas  in  bulla 
lulii  pape  II,  centra  simoniacam  electionem  summi  pontifiois  f  contei>- 
tas.  Et  in  casu  oontraventionis,  quod  Deus  avertat,  teneantur  et  debeant 
alii  cardinales  impune  ab  Urbe  recedere  vel  se  in  eorum  domibua  reti- 
nere,  nec  etiam  vocati  sub  quibusvis  penis  et  censuris  ad  presentiam 
ipeiua  accedere,  nisi  restituto  prius  et  in  suam  libertatem  posito  diete 
cardinali  retento  ;  et  ulterius  causam  defensionis  collegialiter  suscipere» 
ac  omnea  expensas  neoessarias  lacere  et  personas  deputare  prò  buius- 
modi  defensione  facienda  ;  sitque  in  eorum  arbitrio  et  potestate  indicere 
Concilium,  vel  congregationem  prelatorum  omnium  qui  erunt  in  Urbe 
et  Italia  convocare  prò  eorum  defensione,  si  visum  fuerit  expedire,  in- 
sta tenorem  diete  bulle  lulii;  que  in  hoc  casu  quoad  omnia  eius  capita 
locum  habere  in  omnibus' et  per  omnia  perinde,  ac  si  prò  tali  casu 
edita  forent ,  censeatur.  Et  auxilium  brachii  secularis  et  christianonim 
priDcipum  invocare;  cum  agatur  de  maxime  preiuditio  universalia 
Eoeleaie ,  quam  sacrum  CoUegium  representat,  et  de  damno  irrepara- 
bili Apostolico  Sedia,  cui  expedit  libera  habere  iuditia  et  Consilia  a  car- 
dinalibus. 

Sé.  De  servando  capitula.  •»  Item  promitto  ,iuro  et  voveo  supradicta 
capitola  per  me  in  preaenti  conclavi  concessa,  ex  quacunque  causa 
non  revocare  vel  cassare  aut  limitare ,  sed  illa  illibata  et  illesa  semper 
manutenere  et  obaervari  flicere  procurabo.  Et  si  illa  revocavero ,  huius^ 

li  revooatto  nullius  sit  roboris  vel  momenti. 
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So.  Super  forma  quomodo  capitala  valeant.  ^  Item,  qaod  de  omnibus 
supradictis  rogentur  secretarli  Coltegli  et  notarli  hio  exislentes,  qui 
stipulent  omnia  et  singula  capitula  predicta ,  nomine  sancte  Romane 
Ecclesie,  et  sacri  Gollegii  cardinalium ,  et  de  illis  instrumentum  facere 
et  publicare  teneantur  ;  cedulaque  presens  vel  cedùle  aut  instrumenta 
similia  fionda,  subscriptione  et  sigillo  anulari  futuri  pontificis  munienda, 
habeant  vim  bulle  in  casu  quo,  infra  mensem  post  coronationem  suam, 
non  dederit  sacro  Collegio  tot  bullas  quot  ìpsi  petierint,  secundum 
tenorem  subscriptorum  capitulonim ,  prout  in  primo  capitulo  centine- 
tur.  Et  nichilominus,  ad  abundantiorem  cautelam,  cedute  non  subscrìple, 
in  quibus  tantum  notarii  presentes  rogati  fuerint,  plenam  fidem 
faciant  perìnde ,  ac  si  subscripte  essent  ;  liceatque  Summiste  ac  reve- 
rendissimo domino  Yicecancellario ,  ad  supplicationem  cuìuslibet  car- 
dinalis ,  expedìre  litteras  apostolicas  super  istis  capitulis  vel  qnolìbet 
eorum  ad  partem ,  absque  aliqua  supplicatione  vel  Pape  mandato.  Et 
etiam  si  capitula  ista  non  essent  signata  annulo  piscatoris,  quod  babeaot 
vim  supplicationis  manu  Pape  signate  et  expedite  et  registrate,  non 
obstante  quacunque  regula  cancellarle  in  contrarium  'edita  vel  edenda. 

96.  Revocatio  indulgentiarum,  et  quod  fiat  fabrìca  Sancii  Petri.  —  Item 
promitto,  iuro  et  voveo  statim  post  assumptionem  meam  revocare  omnes 
et  singulas  Indulgentias  plenarias  et  facnltates  quibuscunque  concessas 
et  prò  quacunque  causa  et  occasione,  etiam  extensionis  illarum,  etiam 
per  brevìafapostolica,  fratribus  Sancti  Francisci  ordinis  Minorum  de  ob- 
servantia,  prò  fabrica  Sancti  Petri  de  Urbe,  concessas,  sub  quibusvis 
verborum  formis;  eisque  mandabo  sub  pena  excomunicationis  late 
sententìe  ne  illis  ulterius  ullo  modo  utantnr.  Et  ut  dieta  fabrica  incepta. 
ut  equum  est ,  absolvatur ,  tenear  exponere  siogulis  annis  aliquam  ho- 
nestam  summam  pecuniarum,  prout  facultates  mee  supportabunt,  usque 
ad  complementum,  de  quibus  expensis  tenear  reddere  rationem  vel 
estendere ,  in  fine  cuiuslibet  anni ,  in  sacro  Consistono  secreto. 

FORMA   ICRAMBNTl. 

Ego  ....  electus  insummum  pontificem  premissa  omnia  etsingaia 
promitto,  iuro  et  voveo  observare  et  adimplere,  in  omnibus  et  per 
omnia ,  pure ,  simpliciter  et  bona  fide ,  realiter  et  cum  effectu  ;  sic  me 
Deus  adiuvet  et  hoc  sancta  Dei  evangelia. 

Noe  omnes  et  singnli  sanote  Romane  Ecclesie  cardinales ,  congregati 
Rome  in  paiatio  Apostolico,  prò  electione  Romani  pontificia  futuri,  in 
conclavi ,  ante  altare  in  quo  missa  communis  celebrari  consuevit,  sapra- 
dieta  capitula  inter  nos  unanimiter  et  concorditer  ordinata  prò  defen- 
sione  catbolice  fidei  et  erectione  ecciesiastice  libertatis,  prò  reformatione 
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Ecclesie  in  capite  et  membrìs,  ac  vìncalo  charitatis  et  paeis  inter  fu- 
tamm  summum  pontificem  et  fratres  eius  sancte  Romane  Ecclesie 
cardinales  confirmando ,  vovemus  Deo  et  eius  matri  Virgìni  gloriose  et 
beaiis  apostolis  Petro  et  Paulo  totique  celesti  curie ,  iurantes  ad  sacra 
Dei  evangelia  corporaliter  per  nos  tacta ,  et  alter  alteri  ac  etiam  notariis 
poblicis  infrascriptis,  tanquam  personis  legitimis,  nomine  sancte  Romane 
Ecclesie  sacrìque  Collegii  nostri  ac  omnium  quorum  interest  stipulan- 
tibus,  quod  quicunque  nostrum  qui  assumptus  fuerit  ad  apostolatus 
apicem ,  omo!  dolo ,  fraudo  et  machinatione  cessantibus  >  et  omni  pror- 
SHS  exceptione  remota ,  servabit  et  adimplebit  omnia  et  singula  in  dictis 
capitulis  contenta  ;  nec  ìllis  aut  eorum  alieni  contraveniet ,  directe  vel 
indirecte ,  publice  vel  occulte ,  ex  quavis  causa  que  quomodolibet  con- 
siderari  posset,  etiam  necessitatis  et  publice  utilitatis ,  excepta  dumtaxat 
causa  Fidei  et  actualis  expedìtionis  centra  Turcas  :  quodque  post  electio- 
nem  et  ante  publicationem  omnia  et  singUla  predicta  confirmabit  et  appro- 
babit  autentico  modo ,  et  de  novo  puram  promissionem  faciet,  etiam  per 
bullas  omnia  et  singula  capitula  suprascripta  contfnentes,etiam  super  quo- 
libet  capitalo ,  simul  vel  separatim  et  ad  partem  et  per  viam  contractus 
in  omnibus  et  per  omnia,  coram  nobis  omnibus  et  notariis  ao  testibus, 
cum  subscriptione  manus  proprie,  simili  voto,  iaramento,  obligatione 
sea  stìpulatione. 

»{<  Ita  ego  Bernardinus  episcopus  Ostien8is,cardinali8 Sancte  Crucis, 
promitto ,  laro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  episcopus  Prenestinus  ita  promìcto,  iure  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  de  Flisco  promitto  et  iuro  ut  supra. 

Ego  Alexander  episcopus  Tusculanus ,  eardinalis  de  Farnesio ,  ita 
promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Antonius  episcopus  Albanus  ita  promicto,  iuro  et  Yoveo. 

Ego  Franciscus  cardinalis  de  Claromonte  ita  promitto ,  iuro,  voveo. 

Ego  Petrus  cardinalis  Sancti  Eusebii  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Acbilles  de  Grassis  cardinalis  Bononie  ita  promitto ,  iuro  et 
voveo. 

Ego  Laurentius  cardinalis  Sanctorum  Quattuor  ita  promicto,  iuro 
et  voveo. 

Ego  lulius^  tituli  Sancti  Laurentii  in  Damaso ,  S.  R.  E.  vicecancel- 
larias ,  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes,  tituli  Sancte  Balbine,  presbiter  cardinalis  Senensis, 
promìcto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  Dominicus  cardinalis  Tranensis  ita  promitto,  iuro  et 
▼oveo. 


*  Il  Ciacconio  (  Vitae  et  Gettae  Pont.  Roman,  et  S.  R.  E,  Card,;  Romae,  4630, 
T.  n,  col.  44fi8  )  ha  per  errore  «  fuHanus  ». 
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Ego  Andreas  cardinalis  de  Valle  ita  promlUo ,  iure  et  voveo  ^ 
Ego  Ioannes   Baptiisla   cardìnalis  Gavallicenaìs    ita    promitto,   iuro 

et  voveo. 

Ego  Scaramaccia    Trivultias     cardinalis   Comensis    ita     promitto, 

iuro  et  voveo. 

Ego  PoiDpeas  cardinalis  Columna  ita  promioto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Dominicus  «ardinalts  lacobattus  ita  promitto ,  ioro  et  voveo. 

Ego  Ludovicus  cardinalis  de  Borbonio  ita  promitto ,  iuro  et  voveo  *. 

Ego  Laurentius  cardinalis  Gampegiua  ita  promitto .  iuro  et  voveo. 

Ego  Ferdioandus  Ponzettus  cardinalis  Melfitauus  Ita  promitto ,  iuro 
et  voveo  •. 

Ego  Guillielmus  cardinalis  De  Yìch  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Silvius  cardinalis  Cortonensis  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  Armellinus  Medices  cardinalis  Saocti  Callisti ,  ca> 
merarfus ,  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Egidius  cardinalis  Sancti  Mathei   ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Christoforus  cardinalis  Are  celi  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Willielmos  cardinalis  Dertusensis  ita  promitto ,  iuro  et  voveo*. 

Ego  Marcus  cardinalis  Gornelius  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Sigismundus  cardinalis  de  Gonzaga  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Innocentius  cardinalis  Cibo  promitto  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciottus  cardinalis  Ursinus  promitto ,  turo  et  voveo. 

Ego  Paulus  cardinalis  Sancti  Eustachii  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Alexander  cardinalis  Gaesarinus  ita  promitto,  ioro  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  Rodulpbus  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Hercules  cardinalis  Sancte  Agatbe  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Augustinus  Sancti  Hadriani  diaconns  cardinalis  Trivoltios  ita 
promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  cardinalis  Pisanus  Sancte  Marie  in  portlcu  pro- 
mitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  cardinalis  de  Lotboringia  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

1  AI  nome  di  questo  cardinale  succede  nel  suddetto  autore  (loc.  cil.)  «Boni- 
faci  US  Ferrerius  Vercellensis ,  episcopus  Eporedieosii  ,  presbiter  cardinalis  tt. 
Ss.  Nerei  et  Achillei  ».  ■ 

*  Manca  affatto  nel  Giacconio. 

'  I  due  nomi  che  vengon  dopo  non  compariscono  :  ed  invece ,  dopo  quello 
di  Francesco  Armellini ,  si  trova  aggiunto  «  Thomas  de  Vio  Caietanus  «  ordinis 
Praedicatorum ,  archiep.  Salernitanus  ,  .presb.  card.  tt.  S.  Sizti  ». 

*  La  disposizione  dei  nomi  qual  si  legge  nel  nostro  documento  è  diversa 
per  i  quattro  precedenti  nell'opera  citata  ;  dove  pure  comparisce  manifesta  la 
mancanza  di  due  altri;  poiché  essendo  tutti  numerati,  al  n.^  %5  succede  il  n.*  28. 

*  Questa  riga  bianca  sta  pur  così  nell'originale ,  e  soltanto  nel  margine  vi 
è  aggiunta  di  contro  la  parola  e  Saivrafus  ■. 
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S.  —  l^eUer»  41  iwm  MIoMlè  '  mtlm  •lg««rU  41  rireaae. 

IUu9tr%$8imi  9t  ecDcelUrUisdm  domini^  domùn  mei  observandismn  etc. 
Per  satisfare  a  Tobligho  et  debito  tengo  con  Vostre  Excelse  Signorie,  bo 
voluto  con  questa  mia  significare  ad  quelle  et  darli  aviso,  come  questa 
mactina ,  con  la  gratia  de  Tomoipotente  Dio,  è  stato  nominato  et  pu- 
blicato  in  summo  pontefice  el  reverendissimo  monsignor  cardinale 
de'  Medici.  Della  quale ,  insieme  con  noi  altri  servitori  di  Sua  Beatitu- 
dine, Vostre  Excelse  Signorie  se  ne  congratuleranno  et  rallegreranno 
et  tanto  quanto  richiede  tal  nuova  electione.  Et  secondo  si  dice,  el 
nome  suo  è  papa  iulio  Tertio  '.  Pregando  quelle  veglino  ringratiare 
TAItissimo  di  questa  si  ngu  la  rissi  ma  gratia  et  dono  per  sua  clementia 
et  benignità  concessaci  ;  alla  bona  gratia  della  Excelse  Signorie  Vostre 
humUlime  mi  raccomando.  QtMe  feìice$  valeant  Bamae ,  xf)iiij  tumem- 
br%8  MDXXÌIL 

Earundem  III  et  Ex.  D.  V. 

Servitore  Fra  Niccolo 


4.  -^  li«ttcrft  4ell^Orfttore  ùwernUmm  ìm  m*Mi»  «Ila  Signori» 

41  Flrense. 

Magmfhi  et  excdei  domini  mei  obeervandissimi.  Le  Excelse  Signorie 
Vostre  haranno  inteso  per  una  mia  di  hier  mattina ,  scritta  alli  magni- 
fici signori  Otto  di  Pratica ,  per  corriere  expresso  et  in  dillgenlia ,  ad 
che  termine  si  ritrovava  et  era  monsignor  nostro  reverendissimo 
de'  Medici ,  del  papato.  Hora  mi  occurre  significare  a  quelle ,  cerne  que- 
sta mattina,  con  la  gratia  dello  omni potente  Dio,  el  predetto,  quondam 
reverendissimo,  è  stato  electo  et  publicato  in  summo  pontefice,  et,  se- 
coodo  si  dice ,  el  nome  suo  è  Clementi  Settimo.  Et^rchè  questa  nuova 
é  grandissima ,  et  ad  beneficio  di  tutta  la  relligion  Christiana ,  et  com- 
modo  et  gloria  di  Vostre  Excelse  Signorie ,  non  ho  voluto  manchare  del 
debito  et  officio  mio  in  darle  con  la  presente  tale  piacere  et  allegrezza. 
Bt  come  noi  qua  et  tucto  Roma  se  ne  è  congratulata  grandemente  con 
evidenti  et  manifesti  segni ,  di  tanta  singolarissima  gratia  concessaci  ;. 


•  Deve  esser  questi  Niccolò  Schomberg  areivescovo  di  Capua ,  carissimo  a^ 
Leone  X  come  a  Clemente  VII ,  e  fatto  poi  cardinale  da  Paolo  III. 

*  Così  corse  voce  ;  ed  anche  il  Varchi  come  altresì  rAromirato  (  OpuecoU  ) 
attestano  che  Giulio  Medici  neirascendere  al  papato  pensò  da  prima  di  ritenere 
il  proprio  nome.  Anche  nella  lettera  seguente  è  chiaro  che  le  parole  Clementi 
S^Umo  sono  una  correzione  dtiraltro  Mio  Teriio  che  vi  si  vedono  cancellate. 
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cosi  etiam  mi  persuado  et  rendo  cerio  che  faranno  le  Escelse  Signorie 
Vostre ,  con  ringratiare  ei  Signore  nostro  Dio  con  orationi ,  officìi  et 
altre  simile  cose  di  questo  dono,  che é grandissimo ,  da  esserne  sem- 
pre memori  et  ricordevoli  :  cbe  Dio  li  presti  lunga  et  felicissima  vita , 
come  è  il  bisogno  et  desiderio  nostro.  Alle  quali  quanto  più  posso  mi 
raccomando.  Quae  felicissime  valeant.  Romae,xviiij  novembris  MDXXUL 
M,  Exc.  D.  V. 

Servitor  Galeoctcs  db  Mbdicis  Orator. 


ft.  —  l«ettor«  dell»  •igcnorladl  Flrense  al  suo  Oratore  In 

Oratori  Rome,  die  xxi  novembris  4524. 

Magnifice  vir  etc.  £1  gaudio  et  la  letitia  che,  doppo  la  desiderata  nuo- 
va della  divina  assumptione  del  qtMmdam  reverendissimo  et  illustrissimo 
cardinale  de' Medici  al  sommo  pontificato,  ne  ha  dimostro  in  questa 
nostra  veramente  fortunata  città  tucto  questo  populo  affectionatissimo 
di  quella  nobilissima  casa ,  et  particularmente  di  Sua  Beatitudine ,  dif- 
ficilmente si  potrebbe  immaginare ..  non  che  per  lettere  exprimere  ;  et 
siamo  certi  che  più  presto  scrivendo  diminuireno  le  infinite  demostra- 
tione  di  letitia  '  che  in  ogni  sorte  et  qualità  dibuomini  si  sono  viste, 

*  A  proposilo  di  queste  dimostrazioni  fatte  in  Firenze  al  primo  giungerò 
della  notizia ,  ed  anche  della  sollecitudine  con  la  quale  essa  vi  fu  recata ,  me- 
ritano considerazione  i  seguenti  provvedimenti,  tratti  da  nn  registro  di  Delibe- 
razioni de' Signori  e  CoUegi  del  4528  e  4523. 

«  Die  zx  (novembris],  hora  viii  noctis  eiusdem. 

«  Bannum  quod  lucerne  accense  ponanlur  ad  fenestras  noctis  tempore. 

«  Item,  prefati  magnlQci  Domini  et  Vezillifer  iuslitie  simul  adunati  etc,  audìtis 
et  inteliectis  modo  locundis  et  bonis  novis  nove  creationis  Sanclitatis  domini  no- 
stri Clementis  vii  ex  illustrissima  familia  de  Medicis  in  summnm  Pontiflcem ,  et 
ne  occasione  tante  letitie  et  universalis  boni  ab  omni potenti  Dee  maxime  buie 
ci vitatiispecialiter  collati  scendala  in  hao  tempestive  noctis  silentio  oriantur  eie; 
ideo  servatis  etc. ,  et  obtento  partito  deliberaverunt  et  conmiserunt  per  unum 
ex  eorum  bannitoribus  bamniri  in  locis  publicis  civitatis,  quod  quilibet  cuiascum- 
que  status  etc,  hac  presenti  nocte,  antequam  illucescat  hec  dies  xx,  ponat  extra 
fenestras  lumen,  et  illud  teneat  accensum  usque  quo  fiat  dies,  sub  pena  eorum 
indigna tionis  etc.  ». 

E  successivamente  si  leggono  altre  deliberazioni  coi  seguenti  titoli:  Quod  fa- 
milia portet  novam  creationis  pontiftds;  Quod  stinche  aperiantur;  Quod  det^rpul- 
vis  etc;  continuandosi  a  provvedere  per  altri  carcerati  e  per  nuovi  fuoclii  di 
allegrezza  con  le  deliberazioni  de' 21  e  23  novembre.  Ciò  quanto  alle  feste  prò* 
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ehe  noi  possiamo,  non  che  aggiugnere  alla  grandeza  di  quelle,  referìlle 
solamente.  Perché  non  prima  apparve  segno  di  tanta  fatura  felicitai , 
che  le  mente  di  ciaschuno ,  come  presago  o  più  presto  conscie  di  tanto 
bene ,  parve  che  subito  fussino  certificate  et  assicurate  di  quanto  uni- 
camente desideravono  ;  in  modo  che  comparse  poche  di  poi  le  tue  let< 
tare  apportatrice  di  questo  grandissimo  dono ,  volendo  per  la  importu- 
nità della  nocte  soprattenere  qualche  hora  la  divulgatione ,  non  fu , 
eham  con  ogni  diligentia ,  possibile  occultare  tanto  bene ,  essendo  suo 
proprio  et  naturale  lo  allargharsi  et  manifestarsi  ;  né  parendo  a  chi  n'era 

fiine:  quanto  poi  alle  sacre,  ed  alle  ferie  ordioate  per  quell'anno  e  rinnovate, 
sebbene  a  più  breve  durata,  anche  nell'anno  successivo,  ecco  come  si  espri- 
mono le  medesime  Deliberazioni. 

«  Die  ixi  mensis  novembris  4523. 

«  Quod  fiat  sohmnis  processio  prò  creatione  Clementis  pape  Vii, 

«  Item  dieti  Domini  simul  adnnati  una  com  eorum  venerabilibus  collcgils  ; 
•Uencto  eccellenti  et  singulari  bdbeflcio  ab  omnipotenti  Deo  buie  nostre  civitati 
collato  per  novam  crealìonem  sanctissimi  domini  domini  nostri  Clementis,  divina 
providenlia  pape  VII ,  in  summum  florentinum  Pontiftcem  ex  illustrissima  domo 
Medtces;  ideo  ne  tanti  beneflcii  ingrati  existaot,  et  ut  Deo  optimo  maximo  gra^ 
tie  referantur,  et  obtempto  partito  per  triginta  duas  fabas  nigras ,  et  omnibus 
servatis  etc,  deliberaverunt  quod  crastina  die  solemnis  et  devota  processio  cele- 
bretar,  in  qua  omne  clerum  et  etiam  eorum  dominationes  una  Cam  omnibus  offltiis 
et  magistratibus  civitalis  interveniant ,  et  quod  in  ede  Sancte  Marie  Floris  de 
Florentia  solemnis  mtssa  celebretur  ad  laudem  omnipotentis  Dei  et  ad  stabilita- 
lem  et  perpetuam  pacem  prefate  Sanclitalis  toUusque  nostre  civitatis;  et  ad  hoc 
ut  in  ea  omnipotens  Deus  obnixe  deprecetur  ut  prefata  Sanctitas  civitasque  no- 
stra in  sua  gratis  conserventur.  Et  insuper  considerantes  quod  die  lune,  que  erit 
die  xxiii  presentii  mensis,  in  qua  festum  sancii  Clementis  celebratur ,  cuius  titu- 
lum  et  nomen  prefata  Sanctitas  Domini  absumpsit  ;  ideo  in  suprascriptorum 
perpetuam  memoriam  deliberaverunt ,  quod  prefata  dies  ab  omnibus  solemniter 
celebretur  ac  si  dominica  dies  esset  :  et  iosuper  mandaverunl  precipi  quatenus 
per  omnes  et  quascanque  personas  dieta  die  lune  omnes  et  singule  apotece  ^  tota 
dieta  die,  clause  detineantur,  sub  pena  eorumdem  IndignaUonis  etc,  mandan- 
tes  etc.  » 

«(  Ferie  unwersales  in  cretUione  Clementis  pape  VII. 

•  llem  dicti  Domini  etc,  in  signum  letitie  creationis  prefati  domini  domini 
nostri  pape  etc.  deliberaverunt  et  deliberando  fecerunt  et  creaverunt  ferias  et 
plenissimas  securitates  bine  ad  per  totam  diem  octavam  mensis  ianuarii  proximi 
futuri  inclusive,  personatiter  et  in  bonis,  in  civitate,  comttatu  et  districtu  Floren- 
tie ,  |>ro  omnibus  et  singulis  et  qoibuscunque  debìtis  tam  publicis  quam  priva- 
tis ,  et  etfam  prò  cearantlbus  prò  debito.  Quas  quidera  ferias  roandaverunt  obser» 
▼ari  debere  inviolibiliter  per  omnes  et  singulos  eorum  officiales  et  rectores,  sub 
etc.  9 

11.  16 
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consapevole  fruirlo  interamente  senza  partlcipario  ad  qualcuno.  Sicdiè, 
non  obstante  le  tenebre  della  nocte  o  la  necessità  della  quiete ,  la  mag- 
gior parte  del  popolo ,  cosi  cittadini  come  plebei ,  usciti  delle  pròprie 
case ,  con  vóce  piene  di  giocondità  et  con  felice  acclamatione ,  comin- 
ciorno  ad  significare  et  demostrare  lo  exuberante  gaudio  che  traboochava 
dal  core  et  pecto  di  ciascuno,  non  pretermettendo  alcuna  demostrazìoDe 
et  segno  di  letitia ,  col  quale  si  possa  più  exprimere  et  manifestare 
lo  affecto  et  contenteza  dello  animo.  Et  riconoscendo  questo  immenso 
dono  particularmente  dallo  omuipotente  et  immortale  Dio ,  causa  et 
principio  d'ogni  bene ,  non  si  è  manchato ,  per  quanto  si  estendono  le 
forze  bumane,  di  rendergli  infinite  et  somme  gratie;  pregandolo  devo- 
tissimamente .  che  ne  presti  gratia  di  godere  lunghe  tempo  tanto  be- 
nefitio;  conciossiachè  da  quello  tutta  la  republica  Christiana,  et  parti- 
cularmente la  nostra  cipta,  ne  aspetti  infiniti  commodi.  Et  ad  questo 
eflTetto  y  oltre  alle  private  prece  delle  devote  persone ,  si  sono  solemne- 
mente  deliberate  publice  supplicatione ,  processione  et  helemosine ,  con 
tanta  hilarità ,  con  tanto  concorso  et  promptitudine ,  quanto  sia  accha- 
duto  mai  per  alcun  tempo.  Perchè  se  b^ne  la  letitia  dimostra  nella 
creatione  della  recolenda  memoria  di  papa  Leone  fu  grandissima, 
inexpectata  et  mai  più  per  Tadrieto  cognosciuta  ;  questa  non  fia  forse 
giudicata  minore,  per  bavere  rinnovata  la  memoria  di  quello  optimo 
et  sanctissimo  pastore,  suo  secundum  camem  fratello,  et  essendosi 
augumentata  questa  nuova  allegreza  con  la  memoria  di  quella.  Ma 
non  possendo,  per  essere  anchora  nel  fervore  della  letitia,  satis- 
fare ad  quanto  sarebbe  el  desiderio  nostro,  vogliamo,  per  non  man- 
chare  interamente  del  debito,  che  tu  ti  appresene  alli  piedi  di 
Nostro  Signore,  et  ad  quello ,  non  secondo  che  noi  scriviamo ,  ma  im- 
maginandoti una  somma  letitia  ,  con  quelle  più  efficace  parole  ti  sarà 
possibile,  dimostrerrai  questa  comune  contenteza  per  la  sua  felicissi- 
ma exaltatione ,  della  quale  noi  babbi  amo  ringratiato  et  continuamente 
ringratiereno  lo  eterno  et  sommo  Dio ,  supplicando  Sua  Maiestà  che  sic- 
come quella  Tha  constituito  suo  vicario  in  terra,  cosi  anchora  lo  in- 
dirizi  et  presti  adiuto  in  ogni  sua  actione ,  et  li  conservi  quelli  buoni 
et  sancti  propositi  che  noi  sempre  habbiamo  cognosciuti  in  Sua  Beati- 
tudine. Dipoi ,  pregherrai  quella  humilmente ,  che  ne  mantengha  io  sua 
buona  gratia  tutta  questa  città,  come  sempre  è  stata  pel  passato,  et 
che  si  degni  pigliare  parliculare  protectione  di  questo  suo  gregge  ;  non 
come  pastore  universale  quale  Sua  Beatitudine  è  al  presente,  ma  co- 
me particulare,  quale  egli  è  suto  pel  preterito.  Et  li  racchomanderaì 
questo  popolo,  il  quale  ha  tanto  maggiore  speranza  nella  beneficientia 
sua ,  quanto  quella  ha  maggiore  facultà  di  multipiicare  li  eterni  benefiti 
e  quali  epso  riconosce  dalla  prudentia  et  bonità  sua.  Et  benché  sia  su- 
perfluo offerirgli  quello  che  é  in   sua  potestà ,  pure  ricorderai  ad  Sua 
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Beatitudine ,  che  noi  non  babbiamo  mai  ad  pensare  se  non  in  che  modo 
noi  possiamo  (are  cosa  grata  alla  Santità  Saa  ;  alla  quale  noi  habbiamo 
dedicato ,  per  dire  in  una  sola  parola ,  le  anime  et  cori  nostri.  Bene  vale. 


••  —  Breve  M  P»|mi  CIìSkbwts  WWW  «Ito  Slsnorl»  éì  Plrense. 


DUecti  fUii  I  saltìiem  et  apostolicam  beneditùmem,  El  pio  et  misericor- 
dioso Iddio  un'altra  volta  lia  chiamato  li  vostri   ciptadini  a  reggiere  la 
sua  Santa  Chiesa  ;  et  la  vostra  di  moHe  humane  facultà  florida  Repub- 
blica ,  già  di  duo  vostre   piante  trasposte   nel  suo  campo  et  de*  celesti 
premii  ha  ornata   et  illustrata.  Voi  adunque ,  insieme  con  noi ,  siate 
tanto  oblighati  alla  divina  misericordia ,  quanto  non  è  possibile  expri- 
mere  ;  havendo  la  ciptà  vostra  in  pochissimi  anni  dato  dua  romani  pon- 
tifici ad  la  Cristiana  religione.  Non  ha  certo  permesso  la  immensa  beni- 
gnità dì  Dio  che  el  dispiacere,  quale  havevi  piamente  conceputo  per  la 
morte  della  felice  memoria  di  papa  Leone  X,  predecessore  et  secundum 
eamem  nostro  fratello  cugino,  ciptadino  et  padre  vostro,  sìa  durata  troppo 
lungo  tempo;  ma  traducendo  la  seconda  volta  la  suprema  dignità  che 
sia  in  terra ,  ad  la  nostra  casa  et  ad  '1  nome  fiorentino ,  ne  ha  conso- 
lati con  abundante  copia  di  benignità  et  con  accelerato  gaudio.  Legge- 
rassi  nelle  storie  essere  suti  in  pochi  anni  creati  per  dono  di  Dio  dua 
pontifici   della  nostra  florentissima    città,  et  della    famiglia   nostra; 
Leone  X  et  Clemente  VII  ;  el  quale  divin  dono  tanto  è  magiore ,  quanto 
è  più  spesso,  et  quanto  manche  era  per  Tadrieto  consueto;  havendo  lo 
omnipotente  Iddio  recompensato  et,  secondo  il  costume  suo*  a<;cumu~ 
lato  con  questa  nova  abundantia  quella  vostra  antiqua  rarità  di  gene> 
rare  sommi  Pontifici.  Agiugnesi  ancora ,  che  noi  soli  fra  li  grandissimi 
et  infiniti  meriti  di  molti  siamo  preposti  a  lutti  li  altri  :  il  che  non  ad 
li  nostri  meriti,  ma  alle  vostre  prece  è  suto  dalla  divina  dementia  con- 
cesso. Onde  noi  volentieri  habbiamo  preso  il  nome  di  Clemente ,  ricor- 
dandosi di  tanta  clementia  di  Dio  ;  la  quale  essendo  da  Dio  diffusa  sópra 
di  noi,  chollo  aiuto  di  Dio  da  noi  si  trasfonderà  nelli  huomini.  Et  per- 
tanto ,  filioli  dilettissimi ,  cantate  in  eterno  la  misericordia  di  Dio ,  et 
date  laude  al  suo  nome ,  et  siate  pii  et  officiosi ,  come  solete,  in  verso 
la  Santa  Chiesa  Apostolica,  tempio  di  Dìo  in  terra;  che  cosi  sarete  grati 
al  Signore  de'benefitit  passati,  et  provocherete  per  l'avenire  la  sua  beni- 
gnìtk  sopra  di  voi.  Noi  certamente,  conscii  della  nostra  imbecillità  et  cono- 
scendo questo  honore  solo  dalla  clementia  di  Dio,  per  la  speciale  et  debita 
beoevolentia  nostra  inverso  la  patria ,  ci  rallegriamo  con  voi  nel  Signore, 
rendendo  honore  a  Dio,  et  consolandovi  con  paterna  charità  et  singulare 
dimore  apresso  li  nostri  pensieri ,  secondo  che  è  nostro  debito  con ^ 

*  Questa  lacuna  si  trova  ancora  nel  manoscritto» 
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che  portando ,  (emporaimente  come  filioli ,  et  8|>iritaaliiiente  come  pa- 
dri ,  abundante  amistà ,  affetìone  ad  la  Repubblica ,  seGundwn  eametn , 
matrem  et  genitrioem  nostrani  ;  se  noi  li  siamo  pel  passato  suti  d'aleoaa 
utilità ,  metteremo  ogni  studio  in  aumentarla  :  et  conoscerete  effettuai* 
mente,  che  noi  vi  tenghiamo  per  nostri  peculiarii  et  speciali  figliuoli. 
Voi  perseverate  et  continuate  nella  vostra  per|)etua  obeervantia  in- 
verso la  Sede  Apostolica ,  et  nelli  tempi  nostri ,  s' egli  è  possibile , 
maltiplicarla  et  acrescerla  ;  di  che  niente  ci  può  essere  più  grato.  Lì 
quali ,  nelle  cose  che  sono  secondo  Iddio ,  non  siamo  per  denegarvi 
cosa  alcuna.  Benedicavi  Iddio,  figliuoli  dilettissimi,  et  collo  scoto  della 
sua  benignità  defenda  perpetualmente  la  vostra  Repubblica. 

Datum  Rome^  apud  Sanctum  Petrum ,  sub  annulo  pÌ9oaiùrie ,  die  amj 
novembris  4623,  suicepti  a  nobis  appostolahis  offitii  armo  primo. 


f .  -  I^eMera  ééiV  •ratore  a«reBllB«  la 
•SU  tim  «I  WrmUem. 

Magnifici  domini  mei  observandissimi.  Al  li  xxi  fu  1'  ultima  scripsi  alle 
Signorìe  Vostre,  di  poi  è  comparsa  la  loro  de'xx,  per  la  quale  ho  visto 
il  gaudio  han  preso  le  Signorie  Vostre  e  tutta  la  cipti  della  electione 
del  nuovo  pontefice.  Et  per  la  commissione  mi  danno  quelle,  sono  stato 
alli  piedi  di  Sua  Santità  et  baciatoliene  ad  nome  delle  Signorìe  Vostre; 
et  con  quelle  accomodate  parole  mi  sono  occorse  rallegratomene  con 
Sua  Beatitudine ,  offerendoli  et  raccomandandoli  la  ciptà  et  le  Signorìe 
Vostre.  Sua  Santità  molto  benigniamente  ne  ringrazia  quelle,  offerendosi 
alla  ciptà  et  a  loro  essere  desiderosa  di  beneficarle  in  ogni  occorrentia , 
come  per  il  breve  di  Sua  Sani  ita  alli  Excelsi  Signbri ,  Vostre  Signorie 
haranno  possuto  comprhendere.  Io  non  mi  estenderò  in  dire  ad  quelle 
l'amore  grande  che  Sua  Santità  porta  alla  ciptà ,  perchè  Vostre  Signo- 
rie n'  hanno  visto  tanta  experientia  che  saria  superfluo.  Le  Signorie 
Vostre  vadino  pensando  quel  sia  ad  benefitio  della  ciptà,  che  con  la  ex- 
perientia vedranno  Sua  Santità  non  ne  mancherà. 

Per  dare  a  Vostre  Siitnorie  qualche  particulare ,  come  in  la  electione 
del  papa  le  cose  passorno  ;  quelle  hanno  da  sapere  come  Sua  Santità 
hebbe  continuo  46  voti  fermi  col  suo,  quali  furon  Santi  Quattro,  Cor- 
tona, tre  Nepoti ,  Egidio ,  Campeggio ,  Valle ,  Mantua  ,  Cesarino ,  Armel* 
lino,  Cesis,  Ancona,  Hincfaeforle  e  Rangbona  ;  che  mai  fu  tanta  fede 
in  Hisrael.  Nelli  adversarii  volontarii,  che  non  si  scuopriano  amici  saoi, 
et  erano  per  darli  il  voto  ogni  volta  lo  volea ,  furono  Baraceli ,  Santa 
Croce ,  Ponzetto ,  Farnese  et  Borsino  ;  tutto  il  restante  li  era  inimiote- 
Simo.  Et  tentorono  tutto  posseano ,  perchè  non  riuscissi.  Et  erano  uni- 
ti ad  non  volere  Sua  Santità ,  ma  non  in  chi  di  loro  dovessi  essere. 
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Li  fraDMBt  voleaDO  Volterra,  Fliaco  o  Cono,  nominaii  loro  dal  re, 
el  prohibitoU  ìd  tutto  Medici.  Quando  viddoDO  non  possere  riuscire  al* 
cuDO  d'epsi ,  8i  buttorono  a  Farnese ,  qual  dall'una  et  altra  banda  ba 
haute  delle  contradictionì  assai.  Colonna  mostrò  correrri,  Medici  il 
medesimo;  né  li  posserono  fare  tanto  favore  li  bastassi.  Li  franzest  si 
ritornorouo  sopra  li  tre  prenominati.  Colonna ,  cbe  volea  lacobacci , 
volse  corressi  quando  li  loro  :  li  franzesi  non  lo  volsono  aconsentire  : 
vennono  per  questo  ad  rottura  con  Colonna ,  quale  ebbe  molto  caro 
questa  occasione ,  ravvedendosi  dello  error  suo  :  praticò  con  Medici,  et 
H  offerse  volerlo  fare  papa.  Tirovvi  Cornare ,  Pisano  et  lacobacci.  Intese 
li  altri  tali  andamenti,  vi  andò  Grasais,  Triulzi  et  Ivrea:  visto  la  cosa 
condotta  a  porto,  Colonna  fece  congregatione  del  numero  de'xxiii,  pro- 
ponendo loro  cbe  baveano  papa  Medici  :  se  vdeano  concorrere,  stava  a 
loro,  fuori  de' nominati  di  sopra.  Il  restante  fece  difficultà  assai,  et 
volsano  guastare.  Visto  Colonna  la  dureza ,  disse  :  lo  potea  fare  sanza 
loro,  et  Io  faria.  Per  il  cbe  tutti  concorsono,  et  andoronlo  la  sera  dei 
xviii  di  ad  adorare:  di  poi  la  mattina  de'xviiii  fecìono  lo  scruttino  con 
tutti  li  voti  uniti.  Et  sì  publicò  :  et  tutti  sono  a  papa  Clemente  fra- 
telli ,  et  Sua  Santità  fa  loro  infinite  careze. 

Il  reverendissimo  Grassis  passò  all'altra  vita  bierroattina  :  el  vesco- 
vado di  Bologna  l'barà  Campeggio. 

Ancora  non  si  è  fatta  la  distrìbutione  de'benefitii  tenea  Nostro  Signo- 
re ,  per  non  si  essere  accordati  li  Reverendissimi  del  modo.  Né  altro. 
Quanto  più  posso  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando.  Alli.  xxui  di  no- 
vembre HDxxiii ,  in  Roma. 

Servitore  Galeotto  de' Medici  Oratore. 


4e*  #•  Bòveniére  «MS. 

Miseratlone  divina  Episcopi ,  Presbiteri  et  Diaconi  Sanctae  Romanae 

Bcclesiae  Cardinales,  magnificis  ac  nobilibus  virìs  Prioribus  libertatis 

et  Vextllifero  iustìciae  populi  Fiorentini,  nobis  in  Cbristo  dilectìs,  salutem 

et  sinceram  in  Domino  cbaritatem.  Cum ,  sicut  Domino  placuit ,  felix 

recordatio  Adriani  VI  decimo  octavo  kalendas  octobris  ex  hac  vita  mortali 

ad  omnipotentem  Deum ,  ut  vita  etterna  frueretur ,  ascendisset  ;  volentes 

no6  viduatae  Ecclesiae  de  optimo  et  sufficienti  sponso,  ut  aequum  erat, 

providere ,  post  funeris  et  exeqniarum  ut  moris  est  celebrationem ,  in 

Spirìtu  Sancto  congregati  Conclave  intravimus ,  ubi  mature  et  diligenter 

tanto  negocio  uecessariis  rebus  discussis ,  consensu  omnium ,  lulium 

titnK  Sancti  Laurentii  in  Damaso  presbiterum  cardinalem  de  Medicis, 

Sanctae  Romanae  Ecclesiae  vicecancellarium ,  universali  Ecclesiae  pa- 
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storem  prefecimus  ;  qui  sua  prudentia  reriimque  experieotia ,  qoibus 
eum  abundare  semper  cognovimus  ,  afflictis  rebus  invigilando  oonsn- 
ieret;  Turcharumque  tyranni  ingluviem  et  Lutheri  falsum  dogma  con- 
tunderei. Qua  propter ,  ut  nostro  buiusque  pastoris  optimi  aevo  foeii- 
oissimo  Gbristiano  generi  tanta  gloria  concedatur  ;  devotionem  vestram 
hortamur  in  Domino,  quatenus  solemnes  processiones  clero  et  fratribus 
cuiusque  ordinis  in  civitate  ista  et  iurisdictionibus  suis  indicat  ;  quibus 
placatQS  Alltssimus ,  vota ,  actiones  et  actus  nostros  dirigat  inque  sua 
pace  disponat,  hostiumque  Ghristianae  fidei  vires  frangat,  et  nostri  pa- 
storis dextera  conterat  :  quod  si  fecerit,  et  Deo  acceptissimam  vobisque 
dignam  et  nobis  omnibus  rem  efficiet  quamgratissimam.  Cui  nos  in 
omnibus  que  vestram  et  buius  civitatis  tranquilli tatem  commodita- 
temque  respìciunt  oflerimus  paratissimos.  —  Datum  Romae ,  in  Pallatio 
Apostolico,  et  in  nostra  generali  congregatione ,  vi  kalendas  decembris 
MDXXIII;  sub  suscriptione  secretarii  nostri  infrascripli  ac  sigiilis  nostro- 
rum  trium  in  ordine  priorum. 

V.  PmPIHBLLVS. 

A  tergo,  Dilectis  nobis   in  Gbristo  Prioribus  libertatis  et  Vexillifero 
iusticiae  populi  Fiorentini,  amicis  nostris  charissimis, 
Episcopi       I 

Presbiteri    |  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  Cardinales. 
Diaconi        ; 


•.  -  I<eltor»  «eli»  SlBnorUi  éì  Plrease  a  pspa  €i.BKBwra  vn. 

Clementi  Septimo  pontifici  maximo ,  kalendis  decembribttó  4523. 

Sanctissime  ac  beatissime  pater.  Nibil  unquam  aut  nostra  aut  patrum 
memoria  accidit  quo  ci vitas  nostra  efferre  magis  sese  et  gloriari  possit, 
quam  divino  hoc  Vestrae  Sanctitalis  pontifìcatus  a  Deo  optimo  maximo 
accepto  munere.  Erat  enim  uobis  maioris  cuiusdam  laudis  praefici 
Christiane  gregi  civjem  nostrum  ;  sed  praefici  hoc  potissimum  tempore, 
a  tot  praeclarissimis  patribus  et  tam  maturo  Consilio ,  longe  magis  de- 
corum  existimandum  est  atque  omni  aevo  memorandum.  Ncque  vero 
credendum  est  hoc  in  statu  rerum ,  a  tam  celebri  senatu  «  post  tot  die- 
rum  coosultationem ,  non  absolutissimum  undequaque  virum  ad  som- 
mi Apostoiatus  dignitatem  evectum  ;  proque  comporto  affirmari  potest, 
romanos  Patres  qui  erant  siinul  eodem  in  loco  congregati  quinquagesi- 
mo tandem  die,  Apostolorum  instar  quos  in  Dei  Ecclesia  referunt,  fnìsse 
omnes  repletos  Spiritu  Sancto  et  coepisse  loqui  prout  Spiritus  Sanctus 
dabat  eloqui  illis.  Merito  igitur  nostra  civitas^  quae  digna  habita  est  fieri 
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mater  tanti  fliii,  maximo  atque  incredibili  gaudio  quanto  nunquam  alias 
exuItaYit  et  laetata  est;  nihilqne  quod  ad  exprimendam  maìorem  quandam 
laetitiam  arte  et  natura  perfici  aut  animo  concipi  possit  exultabunda 
omisit.  Sed  nec  aetas  cuiquam  aut  sexus  obstitit,  quo  oiìnus  conceptum 
animo  gaudium  omnibus  laetitiae  signis  certatim  patefaceret,  Beatitu- 
dini Yestrae  feliciter  acclamaret,  omnipotenti  Deo  immortales  gratias 
ageret,  publice  ac  privatim  supplicaret,  ac  prò  salute  ac  diuturnitate 
tam  desiderati  pontificis  praecaretur  et  vota  susciperet:  tanta  est  de 
Testrae  Beatitudinis  sapientia  et  bonitate  expectatio,  tanta  de  patema 
eiusdem ,  saepe  hactenus  cognita ,  in  patriam  cbaritate  spes  aut  potius 
certitudo.  Enimvero  a  quocumque  cive  nostro ,  ad  regendam  Petri  na* 
vtculam   delecto,    multa  quidem   speranda  atque   expectanda   forent. 
At  de  eo  cive ,  qui  ob   praecipuas  animi  dotes  florentinum   moderari 
gregem,  ob  insignem  vero  pietatem  parentis  cognomen,  et  ob  virtutem 
in  maximis  arduisque  rebus  spectatam  principem  locum  in  re  nostra 
pnblica  meruerit;  nihii  non  sibi  civitas  nostras  atque  universus  bic  pò- 
pulus  pollicetur.  Auxerunt  magnopere  spes  et  cogitationes  nostras  Ve- 
strae  Sanctitatis  licterae  suis  in  nos  amoris  ac  benivolentiae  testes  quas 
frequenti  in  Senatu  legi  iussimus,  gestientibus  prae  gaudio  et  collachry- 
mantibus  senatoribus  fere  òmnibus.  Cui  enim  lacrymas  non  elicuisset, 
cum  pia  iliius  vere  parentis   nostri   felicissimae  recordationis  Leonia 
Decimi  memoria  quem  amissum  nunc  tandem,  recepto  in  erus  loco  pa- 
trucie ,  desiderare  ac  lugere  dessinemus ,  tum  divinum  illud  de  assum- 
pto  Clementis  nomine  consilium,  in  quo  natura  et  propositum  suum 
cognosci  voluit  Beatitudo  Vestra  et  lesum  Cbristum  SaWatorem  nostrum, 
cains  vicem  in  terris  gerit ,  qui  Clemens ,  pius  et  misericors  est,  imi- 
tari?  Quid   enim  commemoremus  quam  ea  religiose  de  Deo  pieque  de 
patria  ad  nos  scripserìt?  Qaantaque  cum  cbaritate  cives  et  filios  suos 
aioneat,  bortetur  et  maiore  quadam  spe  consoletur?  Sed  deficit  anima 
nostra  in  eloquiis  tanti  domini,  et  spiritus  oris  nostri  prae  magnitudine 
^aodii   obmutescit.  Quare  memoria   memores  erimus  omnibus  diebus 
Dosiris  et  confitebimur  Domino  qui  consolatus  est  nos.  Yestrae  autem 
Beatitudini  quod  per  oratorem  nostrum  fieri  mandavimus  moxque  eie- 
ctissimorum  etiam  civium  ^  legatione  faciemus,  quam  maxime  possumus 

*  I  nomi  degli  ambasciatori ,  che  iDdugiarono  la  loro  partenza  agli  ultimi  del 
^ooaìo  ,  si  rllevaao  dalla  seguente  credenziale  della  Signoria  eslraita  dal  citato 
minutario. 

«  dementi  VII  pontifici  maxime ,  die  t7  ianuarH, 

m  Sanctissime  etc  Deosculabuntor  nostro  atqae  universae  huioa  civitaUs  no- 
mina angostissimos  Yestrae  SancUtatis  pedes  et  mandata  nostra  coram  exponent, 
reTerandus  in  Christo  pater  dominus  Francisous  Minerbettus  de  Medlois  arohie- 
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gratalamur ,  Ibeliottetem  auspicamar ,  xM)6que  et  populum  hanc  oo- 
slnim  ,  iampridoiD  sub  umbra  alarum  tuarum  quiescentem,  hamilliiDe 
oommeodamus.  Qui  si  omues  bactenus  Romanos  Pooiifices,  quae  est 
iUius  in  ApoBtolicam  Sedem  observautia ,  persancte  coluit  et  veneratus 
eaC  prò  Veatrae  quidam  Beatltudinis  optime  semper  de  repablica  nostra 
meritae  incolumitate  dignitateque  sanguinem  atque  animam ,  ut  obe- 
dientisaimoa  filios  decet,  profundere  non  recusabit. 


«•.  —  VewkMMeBto  di  papa  CtMwmuTu  YII. 

In  nomine  Sanqte  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancti ,  amen. 

Per  hoc  presene  publicum  instrumentum  cunctis  pateat  evidenter  et 
sit  notum  qualiter,  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quingentesimo 
trigesimo  quarto  •  indictione  septima ,  die  vero  trigesima  mensis  iulii , 
pontificattts  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Clemeo- 
tis,  divina  providentia  pape  Septimi ,  anno  undecimo  ;  idem  dominus 
noster  dominus  Clemxns,  vestigiis  Martini  Quinti  et  aiiorum  Romanorum 
ponti6cum  predecessorum  suorum,  qui  humane  sortis  memores  de  rebu> 
suis  temporalibus  testamentaria  voluntate  disponere  voluerunt,  suum 
nuncupativum  condidit  testamentum  iu  hunc  modum  qui  sequitur ,  vi- 
dalicet.  Imprimis  quidem  ;  quia  anima  est  nobiiior  et  preciosior  corpore 
et  rebus  bumanis ,  de  eterni  Regis  misericordia  piene  confidens ,  quia 
cor  contritum  et  humiliatum  non  despiciet,  quique  ut  suum  redimerei 
populum  gustare  voluit  calicem  passionis  :  animam  suam  ex  nunc  omni- 
potenti  Deo  et  beate  Marie  Virgini  ac  omnibus  sanctis  curie  supernalis 
recommendans,  ordinavit,  mandavi t  et  voluit,  si  eum  de  inQrmitate  qua 
de  presenti  laborat  decedere  conti ngat  etdehacluce  migrare,  corpus 
suum  sepeliri  et  tradi  sepulture  arbitrio  suorum  infrascriptorum  bere- 
dum  et  prout  eisdem  heredibus  videbitur.  In  omnibus  autem  suis  mo- 
biiibus,  stabilibuSy  iuribus,  actionibus  et  nominibus  debitorum  ubi- 
cumque  existentibus  »  ad  eius  sancti tatem  tanquam  privatam  persooam 
quomodocumque  et  qualitercumque  spectantibus ,  suos  beredes  insti- 


piscopus  Turretanus,  et  magoiflci  viri  Laureotias  Morellus  ,  Alexander  Puccius. 
lacobus  Salviatus  ,  Antonius  Puccius,  Rob«rtu8  Acciaiolus,  Pallas  Oriceliarìus, 
FraDciscus  Victorlus ,  Laurentius  Strozza  et  loannes  ToroabuoDus  ,  cives  oames 
nostri  nobilissimi  oraalissimique.  Quos  eo  maxime  Consilio  ad  Ssnctitalem  Vestram 
oratores  misimus ,  ut  una  cum  Galeotto  Medica ,  qui  et  ipse  iampridcm  nostm 
apiid  eam  iusau  legatione  fungitur  ,  aniaios  et  voi  unta tes  nostras ,  qood  Uteri  «^ 
fieri  non  potoit ,  copiosius  ostenderent.  Quidquid  igitur  nostro  nomine  ab  liiis 
«narrabitur,  precamur  a  nobis  ipsis  dici  existimet  Beatitudo  Veslra.  Cui  aos  etc.  » 
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tuit,  iiomiiiavii,  feoìt  etesse  volail;  yideliicet,  in  bonis,  iuribus,  aotionibvs 
ei  noBuoibus  debitoram  Romae  et  ubique  Iocx>nim ,  extra  tatnen  oiviia- 
tem ,  comiiatom  et  dominfum  PloreoliDonun  consistentibas,  reverendis- 
snniim  dominam  dominum  Hippolitum  cardinalem  de  Medids  ;  in  bonés 
vero,  iaribus,  aetionibus  et  nominibiis  debìtorum  in  civitate,  comitaia  et 
éomtnio  FloFeatiaoram  predictonim  constitntis ,  dominum  Alexandrum 
etiam  de  Medicis ,  daoem  reipublice  Fiorentine ,  et  eìus  primogeni- 
tam  masculam  le^iimiiiii  et  naturalem  :  ita  quod  hereditas  iiaiusmodi 
semper  transeat  de  primogenito  in  primogenitum  ex  dioto  iiiustrissiino 
domino  duce  desoendentem ,  masoaitim  tamen  ac  legitinmm  et  natu- 
ralem.  Ipsosqne  reverendisBimiun  dominum  cardinalem  et  illttstris- 
simum    dominum    ducem    invicem    substituit    vulgariter  et  pupilla- 
riter  ac  per  fideioommissum  :  ita   quod  si  aliquis  ipsorum  siqe  filiis 
mascolis,  legitimis  et  naturalibos  decedere  contingat  bona  bereditas 
huiusmodi  ad  superviventem  et  eius  filios  masculos  legitimos  et  natu- 
rales  devolvantur ,  iure  diete  primogeni turae  semper  salvo.  Et  si  con- 
tingeret   diotos  illttstrissimos  dominos  cardinalem  et  ducem  sine  filiìs 
maseaUs  legitimis  et  naturalibus  decedere ,  bona  et  hereditas  huiusmodi 
ad  primogenitum  agnatum  (amilie  de  Medicis  proximiorem  spectent  et 
pertineant:  ita  quod  unus  semper  et  non  plures  in  dictìs  bonis  suc- 
oedat.  Item  probibuit  dictorum  suorum  bonorum  et  hereditatis  aliena - 
tionem,  rolens  quod  dieta  sua  bona  et  hereditas  per  dictos  suos  heredes 
instìtutos  ac  illorum  filios  nullo  unquam  tempore  in  perpetuom  alienari 
posaint;    sed  semper  in   familiam  de   Medices  remaneant.  Et  si  ali- 
qua  alieoatio  fieri   contigerit  y  quod  talis  alienatìo  non  valeat  et  bona 
sic  alienata  ad  superstitem  non  aiienantem  remaneant  et  spoetare  in- 
telligaatur.  Hanc  autem  sanctissimus  dominus  noster  Clemens  testator 
prefatus  dixit ,  et  asseruit  fuisse  et  esse  suam  uUimam  voluntatem , 
ultìmum  testamentum,  quam  et  quod  valere  voiuit  et  teneri  iure  te- 
stamenti. Et  si  iure  testamenti  non  valeret,  ratione  omissionis,  prete- 
rìtionis  Tel  alterius  cuiuseumque  solemnitatis,  voluit  et  vult  ipsam  suam 
uitimam   voluntatem  sive  ultimum  testamentum  huiusmodi   valere  et 
teneri  iure  codieillorum  seu  donationis  causa  mortis  aut  inter  vivos,  et 
tanqnam  iure  ultime  voluntatis  ac  alio  modo  quo  melius  valere  poterìt 
et  tenere.  Cassans  propterea  prefatus  sanctissimus  dominus  Clemens , 
ac  irritans  et  annullans  omne  aiiud    testamentum ,   codicillum   sive 
quamcumque  aliam  uitimam  voluntatem  sive  donationem  causa  mortis 
per  ipsum  sanctissimum  dominum  Glementem ,  testatorem  prefatum 
hactenus,  quomodocumque  et  qnalitercumque  ac  sub  quibuscumque 
verbis,  tenoribus  et  formis,  etiam  derogatori is,  factam  et  conditam  sive 
factum  et  conditum.  De  et  super  quibus  omnibus  et  singulis  supradictis 
idem  sanctissimus  dominus   noster  Clemens,    testator   prefatus,  sibi 
suisque  beredibus  et  successoribus  prefatis  eorumque  procura  tori  bus  et 
11.  47 
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aliis  qaibus  interest,  interii  aat  interesse  poterit  quomodolibet ìd fdta- 
nun  fieri  atque  confici  petiit  et  rogavit  unum  vel  plnra  pubticom  sea 
pnbiica  instrumentum  et  instrumenta.  Acta  fuerunt  hec  Rome ,  in  ca- 
mera cubiculari  eiusdem  sanctissimi  domini  nostri  Glementis,  testatorìs 
prefati  ;  ipso  in  lecto  iacente ,  infirmo  corpore  licet  tamen  mente  et  in- 
tellectu  sano  ;  sub  anno ,  inditione ,  die ,  mense  et  pontificata  qaibus 
supra;  presentibus  ibidem  reverendissimo  domino  dòmino  cardiiuLe 
Sanctorum  Quattuor,  ac  reverendo  patre  domino  Bartholomeo  episcopo 
elusine,  magnifico  domino  Symone  Tomabono  alme  Urbis  senatore, 
et  Troiano  de  Àlicornis  Sue  Sanctitatis  camerario  secreto ,  testibos  ad 
omqia  et  singula  premissa  vocatis  specialiter  atque  rogatis. 


Et  quia  ego  Thovas  db  Pbato  epi- 
scopus  Vasionensis,  pubblicus  aposto- 
lica et  imperiali  auctoritate  notarios, 
premissis  omnibus  et  singulis,  dum 
sic  ut  premictitur  agerentur  et  fie- 
rent ,  una  cum  prenominatis  testibus 
interfui  eaque  sic  fieri  vidi  et  aodivi, 
ac  de  eis  rogatus  fui  et  in  notam  som- 
psi;  ideo  hoc  presens  publicum  testa- 
menti instrumentum  manu  alterìos 
mihi  fidi  scriptum  sumpsi  et  pabUca- 
vi ,  et  me  bic  manu  propria  sabscrì- 
psi  et  signum  meum  apposui  coo- 
suetum,  in  fidem  et  testimoniam 
omnium  premissorum,  rogatus  et  re- 
quisitus. 
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RICONCILIAZIONE 


DI 


SILVESTRO  ALDOBRANDINI  CON  COSIMO  I  DE'  MEDICI 

milOBTB  «Ti 

PER     LB     LORO    LETTERE     E    PKl    DISPACCI 

MrAabiMialon 


I  documenti  inediti  (  tra  i  quali  primeggiano  tre  lettere  di  Sil- 
vestro Aldobrandini  )  che  vengono  da  noi  pubblicati  sugli  originali 
dell'Archivio  di  Stato ,  porgono  un  nuovo  argomento  di  quello  che 
fu  da  noi  espresso  nella  prefozione  del  primo  Volume  ;  cioè,  che  la 
Toscana  manca  di  una  Storia  politica  meritevole  di  questo  nome , 
e  qual  converrebbe  alla  fama  civile  e  letteraria  del  paese.  Ora, 
come  r  istituzione  degli  Archivi  è  principalmente  intesa  al  prepa- 
rarne le  notizie  opportune^  e  a  eliminare  via  via,  per  quanto  si  pos- 
sa ,  le  opinioni  errate ,  per  questo  appunto  ci  parve  conveniente 
il  dar  pubblicità,  senza  frapporre  indugio  ,'a  questi  documenti  no- 
vellamente ritrovati ,  ì  quali  se  scopriranno  certi  veri  invidiosi , 
recheranno  tuttavia  il  benefizio  non  lieve  di  emendare  due  scrit- 
tori giornalmente  consultati  da  chi  voglia  sapere  delle  cose  nostre. 
E  il  primo  di  essi  è  il  Galluzzi ,  il  quale  disse  che  Silvestro  Aldo- 
brandini, padre  di  quell'Ippolito  che  sedè  poi  papa  col  nome  di 
Clemente  Vili,  fu  tino  dei  più  pertinaci  ribelli  del  duca  Cosimo  1  ^ 
L'altro  è  Pompeo  Litta.  Traspare  invero  dall'  insieme  della  biografia 


*  Storia  M  Grtfndwiato  ài  ^Tozcana  sotto  U  governo  della  casa  Medici. 
Lib.  Y,  cap.  III. 
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che  scrisse  dell'Aldobrandìni ,  essere  egli  pure  d^opinione  che  que- 
st'  uomo  così  celebre ,  come  una  volta  bandito ,  visse  sempre  lontano 
dalla  patria,  così  fu  costante  neirodio  contro  di  Cosimo,  che  ne 
aveva  spenta  la  libertà  e  ribadite. le  catene  ^ 

Silvestro  Aldobrandinì  fu  senza  dubbio  uno  di  coloro,  che  un 
tempo  più  avversarono  i  Medici;  né  il  Varchi  altramente  lo  dipinse 
narrando  il  tumulto  del  26  d'aprile  4527,  cui  egli  partecipò  nella 
giovinezza  '.  Ma  ciò  che  allora  osava,  e  quel  che  imprese  anche 
poi ,  venne  più  da  impeto  d'età  e  da  suggestioni  di  partigiani ,  che 
da  odio  e  livore  lungamente  compressi.  Perchè,  com'egli  stesso 
rammemora  a  Cosimo  nella  lettera  del  6  dicembre  1550,  le  cagioni 
delle  nimistà  tra  gli  Aldobrandini  ed  i  Medici  mancavano  affatto, 
sendo  anzi  per  contrario  gli  unì  con  gli  altri  vissuti  in  molto  stretta 
e  cordiale  amicizia  fino  d'antico. 

Ma  forse  Silvestro  non  avrebbe  rivolto  nella  mente  il  pensiero 
di  riguadagnare  la  grazia  di  Cosimo  ov'egli,  dopo  varie  vicissitu- 
dini ,  non  fosse  stato  chiamato  a  Roma  da  Paolo  III.'  Padre  di  fa- 
miglia, cui  voleva  procacciare  prosperevole  fortuna;  uomo  di  legge, 
e  per  ciò  solo,  come  molti  suoi  pari,  facilmente  disposto  ad  acquie- 
tarsi agli  ordini  nuovi  partoriti  dalle  vicende  politiche  ;  dovette 
considerare  di  quanto  prò  poteva  esser  per  lui  e  per  la  fortuna  della 
casa ,  il  poter  contare  sul  favore  di  chi  gran  parte  delle  cose  delU 
corte  di  Roma  teneva  in  sua  balia. 

P.  BONAINl. 


( ÀBCHivio  DBL  Pbiivcipato.  Cartefgìo  nnirersale  di  Cotimo  I,  ad  amnum,) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  oaservandissimo.  Piaqoe 
a  Dio  f  nelle  cui  mani  son  i  cori  de'  principi ,  volger  quel  di  Nostro  Si- 
gnore *  verso  me .  et  fuor  d'ogni  mio  pensiero  chiamarmi  a  Roma;  cosa 
^indicata  sempre  da  me  pura  volontà  di  Dio.  Io  accettai  la  eonditione  ^, 

'  Famiglie  celebri  italiane  —  Aldobrandini  di  Firenze.  Tavola  II. 

>  Storia  Fiorentina.  Uh.  II. 

»  Paolo  III. 

4  II  papa  lo  volle  avvocato  concistoriale.  ^ 
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et  per  esser  desiderabil  per  sé,  el  perchè  el  duca  mio  signore  ^  fu 
el  primo  che  me  ne  parlò  in  nome  di  Sua  Santità  »  et  me  ne  confortò ,  et 
per  passare  questa  dignità  a'figlnoli.  Et  perché  el  loco  portava  seco  el  peso 
di  dar  conto  di  tutta  la  vita  passata ,  et  far  una  disputa  publica ,  et  una 
privata  et  segreta ,  per  diligentia  fatta  da  me ,  non  ho  potuto  venir  al 
fine  prima  che  domenica  passetta ,  fin  al  qoal  tempo  non  m' è  parse 
poter  dar  conto  di  me  a  V.  E.  ;  ma  come  prima  (ùi  admesso  in  collegio .. 
la  mattina  seguente  ne  detti  conto  all'orator  suo ,  et  hor  fo  con  questa 
mia  questo  debito  seco,  dicendo  a  V. £.,  che  questa promotione  m'  ha. 
tra  molte  altre,  arrecata  questa  allegrezza ,  di  sperar  con  maggior  facililà 
d*haver  occasione  di  mostrarli ,  eh'  io  gli  voglo  esser  servitore.  Onde, 
come  a  mio  signore ,  gli  fo  reverentia  ;  et  la  supplico  che,  scordato  tutto 
el  passato,  pensi  che  Tha  in  questo  honoratissimo  collegio  un  suo  vassallo, 
del  qua!  la  possa  valersi  in  ogni  occorrentia  ;  accertandola  eh'  io  farò  sem- 
pre in  suo  servitio  tutto  quel  che  possa  fare  per  lei  persona  d'honore. 
AsjpeìteTÒ  che  la  mi  comandi ,  perchè  cosi  mi  darà  animo  di  sperar  che 
la  m' habbia,  quando  la  giudicherà  ch'io  lo  meriti ,  a  raccor  nella  gratia 
sua;  la  qual  viva  sicura,  o  che  io  Tho  a  ottener  dalla  bontà  di  Y,  E. 
senza  alcun  mezzo,  o  che  io  me  ne  rimarrò  privo,  attribuendolo  alla 
mia  mala  fortuna;  perché  io  son  risoluto  non  participar  questo  obligo 
eoo  altri.  Il  che  fo  tanto  più  volentieri,  quanto  io  so  certo,  che  la  sa  che 
a  me  né  in  questa  corte  né  altrove  mancherien  intercessori  d'autorità 
appresso  a  V.  E.;  alla  qual  humilmente  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  di 
primo  di  gennaro  45i9. 

Ubidientissimo  vassallo 
Sylvrstro  Aldobr andini  Advocato. 


e.  —  Iieilera  «eli  aaifcaseiatore  00»mi0TOBi  al  «ve»  Cosimo. 

m 

% 

(  A.BGB.  detto.  Legazione  di  Roma ,  ckI  anniun.  ) 

Illustrissimo  et  ecce/lentisstmo  signor  mio.  Consegnai,  omissis  aliis. 
L'Aldobrandini ,  finita  ch'ebbe  la  sua  disputa  publica  et  secreta ,  fu  qui 
a  visitarmi ,  et  con  parole  efficacissime  mostrò ,  che  se  bene  per  il  pas- 
sato beveva  sentito  altrimenti,  aveva  però  conosciuto  da  molto  tempo 
in  qua  il  ben'  esser  di  quello  stato  sotto  il  governo  di  V.  E. ,  et  re- 
fidato  in  sé  di  esserle  buon  subdito  et  servitore.  Trovasi  in  questa 
corte  nel  grado  che  sa  V  E.  V. ,  dove  dice  non  desiderar  altro  che 

'  Gaidobaldo  della  Rovere  duca  d'Urbino.  Lo  chiama  suo  signore,  perchè  fino 
m  quel  tempo  l'AldobrandÌDl  aveva  dimorato  in  Fano,  ove  gli  nacque  Ippolito 
che  divenne  poi  papa  col  nome  di  Clemente  Vili. 
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la  gratia  di  quella ,  et  d'essere  tenuto  da  lei  per  devotissimo  servitor 
suo ,  et  di  poter  haveme  alcuD  segno  in  contento  et  satisfattion  sua. 
Fa  larghe  offerte  di  tutto  quel  che  può  nascer  da  lui  ;  et  par  che  yi  si 
muova  con  affetto.  Ha  scritto  air  E.  V. ,  et  m' ha  pregato  di  questo  offi- 
ciò  ;  del  quale  non  ho  voluto  mancare  :  et  le  indirizzo  la  lettera  sua,  che 
sarà  con  questa,  ec.  Di  Roma,  il  di  3  di  gennaio  4549. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Kurailissimo  servitore 
Averardo  Sbrristori. 


S.  -^  I«ettera  4ell'ALBOBmAivBiifi  al  4a««  €o0iv«< 

(  AtCHivio  DBL  PamciPATO.  Cartef^io  onirenale  di  Cotimo  1,  ad  oniUMi.) 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Aspet- 
tando che  Dio  mi  presenti  qualch'occasione  di  mostrare  a  V.  S.  quanto 
io  me  gli  tenga  obligato  per  havermi  cosi  benignamente  resa  la  gra- 
tia  sua ,  lascerò  d'occuparla  col  legger  quelle  gratie  eh'  io  dovessi  ren- 
dergli, attendendo  a  servirla  et  accertarla  che  da  me  non-  harà  mai 
cagion  di  pentirsi  d'havermi  fatto  benefitio.  Quel  che  di  più  restassi  per 
finir  d'obligarmi  a  V.  E.,  gli  dirà  alla  giornata  Francesco  mio  fratello  : 
la  qual  si  degnerà  vederlo  volentieri ,  expedendolo  nelle  cose  mie  con- 
forme alla  magnanimità  sua,  et  alla  buona  volontà  che  la  m'offerisce. 
Et  a  y.  E.  bacio  humilmente  la  mano.  Di  Roma ,  il  di  49  di  gennaio  4549. 

BuTnilissimo  servo 
Sylvestro  Aldobra?idiki. 


4.  "  Leeier»  dell^aaiteselalare  0Bm»i0T*»i  al  dvea  Oasiv*. 

(  A.RCH.  detto.  Lepaxiooe  di  Roma  ,  ai  aftnum. } 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio.  Ho  voluto,  omissis  aUis.  A 
messer  Silvestro  Aldobrandini  détti  la  carta  di  V.  E.  ';  nella  qual  riconobbe 
esserli  stato  amplissimamente  concesso  tutto  quel  ch'ei  supplicò  alla  bontà 
et  clementia  dell'  E.  V. ,.  et  con  parole  molto  affettuose  pregò  Dio ,  che  li 
desse  occasion  di  far  apparire  con  l'opere  l'animo  et  volontà  sua  nel  ser- 
vitio  dell'E.  ?.,  alla  qual  si  riconoscerebbe  perpetuamente  debitore.  Fu  ri- 

*  Per  diligenze  usale,  non  ci  è  slato  possibile  ritrovare  questa  lettera  ,  sia 
nei  registri ,  sìa  nelle  minate  di  Cosimo. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  433 

cerco  questa  mattina  con  molta  instantia  d'abbracciare  la  protetione  del 
clero  di  Fiorenza ,  perché  in  qualche  parte  si  vedesse  di  moderare  la 
forma  del  Breye  dei  livelli.  Né  lo  volse  fare ,  senza  farmelo  prima  inten- 
dere con  una  poliza  sua  ;  non  sapendo ,  com'ei  disse,  se  con*questo  po- 
tesse offender  Tanimo  di  V.  E.  Et  volse  mettermi  in  consideratione ,  se 
sarebbe  più  a  proposito  che  tal  cosa  non  uscisse  delle  mani  sue,  poiché 
recusandola,  poteva  andare  in  alcun  altro,  che  con  minor  respetto  pi- 
gliasse detta  protettione.  Fecili  intender  quanto  mi  parse  convenire.  Et 
poi  che  io  veddi  che  la  cosa  era  in  termine ,  ch'ella  haveva  a  cader  in 
uno,  giudicai  esser  meglio  ch'ella  non  fusse  recusata  da  detto  messer 
Silvestro ,  per  molti  r espetti  che  cadranno  nell'animo  di  V.  E.  Tutto  é 
mosso  dall'arcivescovo  di  Fiorenza ,  che  cerca  modi  per  poter  uscire  di 
questa  sua  impresa  con  qualche  onore  ec.  Di  Roma,  il  di  49  di  gen-  • 
naie  4549. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  eccellentissima 

humilissimo  seivìtore 
Averardo  Serristori. 


ft.  —  Ijo  0le«M  •!!•  0te0fl« 


Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio.  Messer  Silvestro  Aldo- 
brandini  è  stato  pregato  da  messer  HippoUto  Gapilupo ,  agente  qui  del 
cardinal  di  Mantua ,  a  voler  far  caldo  offitio  con  lettere   sue  appresso 
all'  eccellentissima  signora  duchessa  vecchia  d' Urbino  ' ,  perch'olla  babbi 
a  indursi  a  dar  in  casamento  al  figlici  della  marchesa  di  Massa  quell'ul- 
tima figliola  che  le  resta ,  ch'era  disegnata  nel  signor  di  Piombino  '. 
Non  ha  già  detto  al  Buonanni,  per  il  qual  mandò  hieri  per  questo  effetto  , 
ch'habbi  commesso  simil  offitio  a  detto  Gapilupo ,  ma  si  può  creder  che 
nasca  dalla  sopradetta  marchesa  ;  la  quale,  per  molti  commodi  ch'ella 
si  sia  ìmaginata  poter  venirle  con  detto  casamento,  babbi  pregato  il  car- 
dinal di  Mantua  a  giovare  a  questo  suo  desiderio ,  et  a  dare  commis- 
sione a  detto  Gapilupo,  come  può  bavere  facilmente  fatto,   tirato  an- 
ch'egli  da  qualche  suo  fine,  perché  messer  Silvestro  babbi  a   fare  il 
simile  col  scriverne  a  detta  signora  duchessa ,  poi  che  S.  E.  mostra  di 
deferire  assai  al  consiglio  et  parer  suo*  Non  ha  refuggito  messer  SiU 

*  Eleonora  Gonzaga ,  figliuola  di  Francesco  11  duca  di  Mantova ,  e  vedova 
di  Francesco  Maria  1  della  Rovere  duca  d'Urbino.' 

*  Trattasi  del  matrimonio,  che  poi  seguì  nel  4552,  tra  Elisabetta  della  Rovere 
e  Alberico  I  Cybo  Malaspina ,  marchese  III  e  prìncipe  I  di  Massa  ;  il  quale 
nel  4553,  per  la  morte  di  Ricciarda  sua  madre,  secondogenita  del  marchese  An- 
tonio Alberico  Malaspina,  ereditò  lo  slato  di  Massa  e  Carrara, 
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vostro  detto  offitio.  Ma  inaosi  cho  si  metta  in  esso,  ha  voluto  cbe  se  ne 
dia  conto  air  E.  V- ,  a  fin  che  tornando  a  servitio  di  quella  che  si  Uri 
dietro  a  questa  pratica,  possa  più  gagliardamente  mettersi  in  essa ,  o 
ritirarsene  con  destrezza,  quand'egli  intenda  che  non  ci  habbi  a  inter- 
venire la  satisfattion  di  V.  E;  ;  della  mente  della  quale  desidera  d'essere 
quanto  prima  avvisato.  Omissis  aliis.  Di  Roma ,  il  di  S7  di  marzo  4549. 


(  AiCHivio  detto.  Minate  del  duca  CoMino ,  ad  annum.  ) 

Alli  30  di  marzo  1549. 

Non  habiamo  oggetto  alcuno  che  ci  muova  a  dover  impedire  o  dar 
disturbo  alta  pratica  del  matrimonio,  che  vieu  preposta  di  trattare  a 
messer  Salvestro  Aldobrandini apresso  la  duchessa  vecchia  d'Urbino  ,  in 
fra  la  figliuola  sua ,  che  s'era  disegnata  per  il  signor  di  Piombino ,  et  il 
signor  Alberigo  figliuolo  della  marchesa  di  Massa.  A  quei  signori  d'Ur- 
bino portiamo singulare  affétione;  et  a  questi  di  Massa,  per  esserci  nel 
grado  che  sono ,  habiam  da  desiderare  ogni  bene:  et  cosi  come  a  uot 
tal  coniuntione  non  potrà  essere  se  non  cara ,  aggradendo  a  messer 
Salvestro  Tamorevol  uffitio  che  ha  volsuto  far  con  noi',  prima  che  mei- 
tersi  à  farne  opera  et  trattarlo ,  li  direte  che  il  fiiccia  pur  liberamente, 
eh'  a  noi  sarà  grato  sempre  che  lo  effetto  ne  segua. 

V«-  ^  lieléera  4toll'Ai.B«BmAif»iifi  al  d««a  4)osim«. 

.    (  A.KCHIVIO  detto.  Carte^^to  unlrersale  di  Cosimo  l-^  ad  anaum.  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Non  so 
se  fa  negligentia  de' miei  parenti,  o  pur  la  mala  fortuna  mia  non  finita 
ancor  ben  di  sfogarsi ,  habbi  causato  cbe  quella  desideratissima  nuova 
ch'io  aspettavo  con  grandissima  allegrezza,  del  sentirmi  nuovamente 
renduta  la  gratia  sua ,  la  patria  et  le  poche  facultà  mie ,  mi  sia  venata 
cosi  tardi  agli  orecchi  ^  Ma  comunque  si  sia,  ella  m'ha  con  tutto  ciò 

'  Silvestro  era  prigione  quando  venne  primameote  confinato  a  Faenza;  ti 
cbe  accadde  iM7  dicembre  4530.  Prefetti  spectabiles  Octo  viri  custodie  et  balie 
rimiatis  FhrenUe  -  condemnaverunt  -  dominum  Sihestrum  domM  Petti  de 
Aldotfrandmis  advocahAm  /loranfinum,  m  cMiaie  et  comttaht  Pavsntk  ;  et  qwido- 
nmus  SiUMSter  antequam  rekipsetur ,  tensatur  et  debeat  satisdare  et  fideiMseorma 
prestare  profloretUe  di»obus  mUHbus  de  obesrvando  con/tuta  pr«dtc/a.  (Partili  d«»*li 
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ripieno  di  tanto  contento,  quanto  io  potessi  aspettare  in  questo  resto 
della  vita  mia.  Et  benché  quando  io  considerava  tra  me  che  all'altezza 
deir ingegno  da^  all'È.  V.  dalla  natura,  alla  grandissima  potenza  con- 
cessale da  Dio  et  dai  meriti  delle  virtù  sue ,  alla  somma  nobiltà  par- 
toritale daireccellenza  de'  suoi  maggiori ,  ella  per  se  medesima  haveva 
aggiunto  col  suo  fermo  et  constante  proposito  una  rara  liberalità  et 
una  infinita  magnanimità,  io  non  potessi  aspettar  minor  corrispon- 
denza d'animo ,  alla  perpetua  mia  buona  volontà  verso  di  lei ,  di  que- 
sta; tuttavia,  come  noi  slam  sempre  timidi  in  quelle  eose  che  più 
si  desiderano,  questa  presente  allegrezza  è  tanto  più  salda  di  quella 
confidenza ,  quanto  è  più  differente  la  vaghezza  de'  fiori  della  speran- 
za dalla  dolcezza  della  maturità  de*fruttì  desiderati.  Ond'  io  ne  rin- 
gratio  sommamente  la  bontà  di  Dio  et  quella  di  V.  E.  ;  et  non  vedendo 
modo  di  poter  renderglene  quelle  gratie  eh'  io  le  debbo ,  perchè , 
se  ben  l'animo  è  desiderosissimo  di  farlo,  la  bassezza  della  fortuna  et 
delle  forze  non  mi  lascia  promettermelo  ;  l'assicuro  almen  di  far  quel- 
l'officio che  è  degno  di  persona  grata ,  conservando  con  la  viva  memo- 
ria el  benefitio  fattomi ,  et  predicandolo  appresso  tutti  gli  huomini  con 
le  parole. 

Et  certo ,  signor  illustrissimo ,  mi  doleva  vedere  che  la  fortuna ,  col 
vento  contrario  a  me  della  sua  malvagità  ^  havesse  interrotto  el  corso 
di  cosi  gran  congiunlione  di  servitù ,  quanto  è  stata  quella  della  fami-* 
glia  mia  con  la  sua ,  et  quella  di  mio  padre  et  mia  co'suoi  progeni- 
tori ;  perchè  io  mi  ricordava  le  famiglie  nostre  haver  appartatamente 
congiurato  insieme  contro  el  duca  d'Athene  :  Aldobrandin  mio  proavo 
haver  fatigato ,  sondo  gonfaloniere  l'anno  34 ,  per  lo  ritorno,  che  segui 
poco  di  poi ,  di  Cosimo ,  di  cui  V.  E.  re  ferisce  el  nome  et  avanza 
la  prudenza  et  la  fortuna  ;  onde  nella  balia  di  quell'anno  meritarono 
esser  chiamati  duoi  di  casa  mia;  il  che  forse  o  a  nessuna  o  a  poche 
altre  famigle  di  quella  città  avvenne:  Giovanni,  suo  figliolo,  es- 
sere stato  nella  morte  o  di  Cosimo  o  di  Pietro,  dubitandosi  di  travagli, 
eletto,  come  confidentissimo,  gonfaloniere  '.  Et  venendo  a'tempi  più 
vicini ,  come  potev'  io  sanza  dolore  infinito  ricordarmi  che  Giovanni  suo 
avolo  ,  havendo  a  sposar  la  signora  Caterina  Sforza,,  signora  d' Imola  et 
di  Forli ,  non  sapesse  o  volesse  scieglierne  il  più  caro  né  il  più  confidente 

Otto  di  guardia  e  balia  ec.  ad  annwn),  E  tre  anni  appresso  (47  novembre  4533) 
fu  confermata  U  sentenza  per  un  triennio ,  in  questi  termini  :  Dominum  Sylve- 
strum  domini  Petri  d»  Aldobrandioiis  In  comuni  Bibbone  dominii  fiorentini.  (Par- 
titi ec.)  Ciò  sta  a  correggere  illiazzuchelli ,  che  lo  disse  confinato  a  Bibbiena. 
'  Questo  Otovaoni  Aldobrandini  era  fratello  deiravo  di  messer  SaWestro,  e 
non  fu  gonfaloniere  in  nessuno  dei  due  tempi  che  qui  si  accennano ,-  bensì  pei 
mesi  di  gennaio  e  febbraio  4476,  si  fiorentino  :  onde  conviene  dire  che  al  nostro 
giureconsulto  fticesse  qui  fallo  la  memoria. 

II.  4H 
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amico  che  facesse  questo  officio  per  lai ,  che  messer  Pietro  mio  padre , 
al  qual  di  poi  lasciò  in  parte  cara  del  gran  signor  Giovanni ,  padre  di 
V.  £.^  col  qual  io  vissi  da  poi  cosi  dimesticamente,  che  mi  fu  grandissima 
fatica  molte  volte  in  Pisa  el  continuar  gli  studii ,  non  poleud'egli  soffrire 
che  cosi  gran  diversità  di  professione  separasse  quella  dimestichezza  :  di 
che  alcun  de' miei  libri  rendon  ancor  qualche  testimonianza.  Tacerò  la 
signora  Maria,  sua  madre,  la  qual  fin  all'anno  4528 ,  quando  si  partiva 
dai  suoi  più  stretti ,  non  conferiva  più  volentieri  o  più  familiarmeole 
gli  affanni  suoi  che  con  esso  meco.  Cosi  volesse  Dio  che  Tambasciata 
fattami  dal  suo  fratello  *  in  Bologna ,  doppo  la  felice  exaltation  di  V.  E. 
in  cotesto  principato,  mi  fusse stata  fatta  manco  lepidamente,  eh'  io  sarei 
visse  al  servitio  suo  tutto  questo  tempo,  et  la  mia  venuta  harebbe  sanza 
dttbio  invitati  degli  altri  che  ci  eran  prontissimi;  i  quali  molto  più  feiì- 
cemento  seguendo  più  tosto  la  loro  indinatione  che  gli  altrui  consigli , 
sarebbono  in  stato  quietissimo  vissuti  sicuri  sotto  l'ombra  della  beni- 
gnità sua.  Ma  sia  come  si  vuole ,  io  ho  ancora  a  confortarmi  non  pooo, 
poiché  cosi  è  stata  volontà  di  Dio ,  che  Y,  E-  ha  in  un  giorno   resti- 
tuitomi  quel  che  io  stimavo  perduto;  et  era  veramente,  se  la   sua 
bontà  non  me  lo  ritrovava  et  rendeva.  Et  poiché  da  qui  innanzi  non 
potrò  girar  gli  occhi  in  loco  ove  io  non  veda  memoria  de'beneflci  rice- 
vuti da  lei ,  et  non  bavero  hormai  cosa  che  mi  sia  cara  se  non  di  man 
sua,  viva  sicura  l'Excellentia  Vostra,  che  la  non  ha  hoggi  huomo  che 
con  maggior  animo  et  con  più  prontezza  d'affetto ,  o  con  più  ferma  os- 
servanza, sìa  apparecchiato  servire  a  lei  et  alla  grandezza  sua,  di  me: 
cosi  mi  conceda  Dio  grazia  d'accommodar  presto  questi  duoi  miei  figliuoli 
dottori ,  et  mio  genero ,  com'  io  mi  risolverò  di  poi  facilmente  a  venir 
a  riposar  questi  pochi  anni  che  mi  restano  sotto  l'ombra  di  V.  E.,  et  in 
una  somma  quiete  d'animo;  la  qual  desidero  oltramodo,  doppo  li  lunghi 
travagli,  finir  una  volta  di  render  alquanto  di  frutto  al  mondo  dì  quel 
poco  eh'  io  mi  sono  acquistato  negli  studii. 

In  questo  mezzo  le  bacio  humilmento  la  mano ,  aspettando  presta  oc- 
casione di  far  questo  officio ,  che  m' è  tanto  debito ,  con  la  presentia  : 
supplicandola  che  mi  comandi.  Nostro  Signore  Dio  le  dia  quel  che  la 
desidera ,  et  a  me  conservi  la  gratia  sua.  Di  Roma ,  il  di  yj   di  dicem 
bre  del  50. 

Hiimiiissimo  et  perpeluo  servo  dì  V,  E. 

Silvestro  Aldobr andini. 


'  Lorenzo  Saiviati  ;  il  quale ,  come  raccosta  il  Varchi  nel  quindicesimci 
della  sua  Storia ,  per  le  istanze  della  sorella  lasciando  di  favorire  i  fuoruscili . 
da  Bologna  si  ridusse  in  Firenze. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


V. 


DelIkeraaisAe  «ella  mìgmmrim  «I  rireBms  ««pra  11  earl«tte  allosato 
•  fare  •  MAmmnAmw  wa  ¥iivci  per  I»  aal»  del  CeBsIslle  srande. 

(Aicaivio  DBLLA  Repubblica.  Registri  delle  deliberatloni 
dei   Signori  e  Collegi ,    ad  cMtmm.  ) 

Die  iiij  mensìs  mail  4504. 

Ilem ,  dicti  Domini  simul  adunati ,  et  servatis  etc.,  deliberaverunt  etc. 
iofrascriptam  deliberationem  infra  vulgart  sermone  descriptam,  videlicet  : 

Atteso  e  magnifici  et  excelsi  signori ,  signori  Priori  di  libertà  et 
Gonfaloniere  di  giastitia  del  popolo  Fiorentino,  come  havendo  più  mesi 
h  Lìonardo  di  sér  Piero  da  Vinci ,  cittadino  fiorentino ,  tolto  a  dipi- 
gnere  ano  quadro  della  sala  del  Consiglio  grande ,  et  sendoci  di  già 
per  dettò  Lionardo  cominciata  tal  pictura  in  sur  un  cartone ,  et  havendo 
etiam  per  tal  cagione  presi  fior,  xxxv  larghi  d'oro  in  oro  ;  et  deside- 
rando e  prefati  magnifici  signori  che  tale  opera  si  conducha  quanto 
più  presto  si  può  al  suo  desiderato  fine,  et  che  a  detto  Lionardo  si 
paghi ,  per  tal  conto,  di  tempo  in  tempo  qualche  somma  di  danari: 
Però  e  profeti  magnifici  signori ,  servatis  efc,  deliberorono  ec,  che  il 
detto  Lionardo  da  Vinci  debba  bavere  interamente  finito  di  dipignere 
el  detto  cartone ,  et  rechatolo  alla  sua  intera  perfectione  per  i usino 
a  tutto  el  mese  di  febbraio  proxìmo  futuro  4504 ,  ogni  exceptione  et  ga- 
vjllatione  rimossa.  Et  che  al  detto  Lionardo  si  dia  et  paghi  fior,  xv 
larghi  d'oro  in  oro  per  ciascuno  mese,  a  buon  conto:  intendendosi  co- 
minciato ei  primo  mese  addi  xx  del  mese  d'aprile  proximo  passato.  Et 
in  caso  ohe  il  detto  Lionardo  non  habbia  fra  detto  tempo  finito  detto 
cartone ,  allora  e  prefati  magnifici  signori  lo  possine  constrignere  per 
qoalunche  modo  opportuno  alla  intera  resti tutione  di  tutti  quelli  danari 
havessi  havuti  per  conto  di  tale  opera  insino  a  detto  di  ;  et  debba  detto 
Lionardo  quel  tanto  del  cartone  lussi  facto  rilasciarlo  a  detti  magnifici 
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signori  libero.  Et  che  fra  detto  tempo  che  detto  Lionardo  si  obliga 
bavere  fornito  il  disegnio  di  detto  cartone ,  et  potrebbe  essere  che  a 
detto  Lionardo  \enissi  bene  cominciare  a  dipigneré  et  colorire  nel 
muro  della  sala  detta ,  quelli^  parte  che  lai  havessi  disegnata  et  fornita 
in  detto  cartone;  però  sono  contenti ,  quando  questo  achaggia ,  e  pre- 
fati magnifici  signori  darli  quei  salario  ciascuno  mese  che  sarà  con- 
veniente per  fare  tale  dipintura ,  et  quello  di  che  allora  saranno  d'ac- 
cordo con  detto  Lionardo.  Et  cosi  spendendo  detto  Lionardo  tempo  in 
(lipignere  in  sul  muro  detto,  sono  contenti  detti  magnifici  signori  pro- 
rogarli et  allungharli  ei  tempo  soprascripto  fra  il  quale  detto  Lionardo 
<ì  obligha  a  fornire  il  cartone ,  in  quel  modo  et  infine  a  quel  termine 
che  allora  saranno  d'accordo  detti  magnifici  signori  et  detto  Lionardo. 
Et  perchè  e'  potrebbe  ancora  essere  che  Lionardo,  fra  questo  tempo 
che  lui  ha  preso  a  fornire  il  cartone,  non  avessi  occasione  di  dipi- 
gneré in  detto  muro,  ma  seguitassi  di  finire  tal  cartone  secondo  l'obligo 
soprascritto;  allora  son  contenti  detti  magnifici  signori  non  potere  tal 
cartone  cosi  disegnato  et  fornito  alloghare  a  dipigneré  a  uno  altro,  né 
alienarlo  in  alcuno  modo  da  detto  Lionardo ,  sanza  expresso  consenso 
suo,  ma  lasciare  fornire  tal  dipintura  a  Lionardo  detto,  quando  sia 
in  termine  da  poterlo  fare ,  et  dargliene  a  dipigneré  in  sul  muro  per 
quella  subventione  ciascuno  mese  che  allora  saranno  d'achordo ,  et  che 
sarà  conveniente.  Questo  nondimeno  sempre  dichiarato,  che  detti 
fior.  XXXV  larghi  d'oro  in  oro  riscevuti  per  detto  Lionardo ,  et  tutto 
quello  che  per  lo  advenire  risceverà ,  come  di  sopra  si  dice ,  debba 
|)er  contraete  confessare  bavere  presi  et  promettere  pigliarli  per  lo 
advenire  per  conto  et  prezo  della  detta  pictura,  a  buon  conto  di  quello 
che  sarà  dichiarato  altra  volta  pendetti  magnifici  et  excelsi  signori 
pe'  tempi  existenti ,  el  detto  Lionardo  dovere  riscevere  per  prezo  di 
detta  pictura,  etc.  Mandantes,  etc. 

Qui  Leonardus  in  continenti  constitutus  in  presentia  mei  notarii 
infrascripti  et  infrascriptorum  testium ,  audita  et  intellecta  et  eidem  de 
verbo  ad  verbum  per  me  notarium  infrascriptum  vulgarìter  lecta  su- 
prascripta  del ibera tiene ,  et  omnibus  in  ea  contentis,  et  volens  teneri 
ad  predicta  et  infrascripta ,  ideo  sponte  et  ex  certa  scientia  et  omnì 
meliori  modo  etc,  per  se  et  suos  heredes  etc.^  fuit  confessus  etc.  re- 
cepisse suprascriptam  quantitatem  fior,  xxxv  largorum  auri  in  auro  ; 
et  promisit  etc.  dlctis  roagnificis  dominis ,  licet  absenUbus,  et  michi 
eorum  notario  infrascripto ,  ut  publice  persone  prò  eis  recipienti  etc. , 
omne  id  quod  in  futurum  recipìet  vigore  suprascripte  deliherationìs , 
recipere  occaxione  et  prò  computo  et  modis  et  formis  in  suprascripta 
delibera  tiene  contentis  etc.  Et  ìnsuper  etiam  promisit  etc.  dictis  ma- 
gnificis  dominis,  lioet  absentibus,  et  michi  eorum  notario  infirascrìpto, 
ut  publice  persone  prò  eis  recipienti  etc. ,  observare  et  ad  plenam 
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executioni  mandare  omnia  et  singula  alia  infrascrìpta  deliberalione  con- 
lenta  et  per  eom  secundum  dictam  deliberationem  fienda  in  omnibus 
et  per  omnia ,  et  qno  ad  omnes  et  omnia  et  prout  in  ea  continetar  et 
fìt  mentio ,  singula  aingulis  congrue  referendo ,  sub  penis  et  preiudiciis 
in  eadem  suprascripta  deliberatione  contentis  etc. 

Pro  quibus  etc.  omnibus  etc.  renuntians  etc.  cui  per  guarentigiam  etc. 

Actum  in  palatio  dictorum  Domiuorum ,  presentibus  Nioolao  domini 
Bernardi  de  Machiavellis  cancellano  dictorum  Dominorum,  et  Marco 
ser  lobannis  de  Romena  cive  fiorentino,  testibus. 

FiDìta  la  nuova  sala  del  Consiglio ,  dice  il  Vasari ,  «  fu  ordinato  con  decreto 
«  pubblico ,  che  a  Leonardo  fussi  dato  a  dipingere  qualche  opera  bella  ».  Egli 
scelse  per  soggetto  della  sua  storia  la  battaglia  avvenuta  presso  Anghiari  nel  4440 
Ira  l'esercito  fiorentino  e  quello  del  duca  di  Milano.  Non  conoscendosi  Tatto  di 
allogazione  di  questa  pittura  al  Vìnci ,  vi  supplisce  in  qualche  modo  la  presente 
deliberazione  della  Signoria,  dalla  quale  si  ritrae  quali  fossero  in  sostanza  le 
convenzioni  primieramente  stipulate ,  e  che  il  contratto  medesimo  dovette  esser 
Catto  circa  al  principio  del  4504.  La  Signoria  assegna  a  Leonardo  fino  a  tutto  il 
liBbbraio  del  1504  (al  computo  comune,  4505)  come  termine  per  finire  intera- 
mente di  dipìngere  II  detto  cartone  :  ma  da  una  lettera  del  gonfaloniere  Soderini 
a  Giaffredo  Kardi  (  Vedi  Gate  ,  Cart&ggio  d^artitti  ec.  11^  87  )  si  conosce  che  nep- 
pure verso  la  fine  del  4506  1* opera  era  ultimata.  Stando  poi  al  detto  del  Vasari, 
Leonardo  abbandonò  il  dipingere  questa  storia  quando  s'accorse  che  essa,  per 
la  cattiva  composizione  della  mistura  data  al  muro ,  e  per  averla  voluta  colo- 
rire a  olio,  si  guastava:  ma  per  i  documenti  stampati  dal  Gay  e  stesso  è  pro- 
vato ,  che  la  pittura  nel  4543  aveva  avuto  il  suo  compimento. 

C.  MlLAHBSI. 


VI. 


rrlvllesle  cMieewM  «alto  Sisaeri»  «I  Flrense  •  I<e»evice  AAie«T« 

per  la  0l«ai|Mi  4el  mum  pmemkm. 


(Aamivio  drll*  Rbpubblici.  Recrislri  delle  deliberationi  deWt^ori  e  GoUegi , 

ad  annnm ,  a  carte  IQ.  ) 

Die  xij  eiusdem  (mensis  raartiì  4545). 

Item  prefati  excelsi  Domini  et  Vexillifer  simul  adunati  etc.,  et  ser- 
vatis  eie. ,  deliberaverunt  et  deliberando  mandaverunt  omnibus  et  ain- 
gulis impressoribusy  librariis  et  aliis  quibuscumque  de  civitate,  comitatu 
et  disirictu  Florentie ,  quatenus  modo  aliquo  non  audeant  vel  presumant 
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imprimere  nec  imprimi  focere  nec  vendere  nec  vendi  facere  librom 
sive  novum  opus  qnod  intitulatar  Orlando  furioso^  noviter  ediiam  per 
domimim  LcDOVicini  db  Ariostis,  sine  expressa  liceniia  dicti  domini 
Ludovici  de  Arìostis  eius  aactoris  predictt,  dorante  vita  ipeios  domìni 
Ludovici,  sub  pena  eorum  indignatìonis.  Mandantes  etc. 

Questo  documento  potrebb'essere  una  riprova ,  che  l'edizione  principe  deH' Or- 
tondo  Furioso  non  è  del  4646,  come  hanno  creduto  e  asserito  alcuni  bibliografi,  ma 
deH646,  come  ha  mostrato  il  Morali  ;  imperocché  il  privilegio  che  la  Repubblica 
Fiorentina  concedeva  all'Ariosto  ò  dell'anno  4646  secondo  lo  stile  comune  :  né  è 
credibile  che  TAriosto ,  il  quale  fino  dal  precedente  ottobre  otteneva  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  un  somigliante  privilegio ,  volesse  dar  fuori  l'opera  prima 
d'avere  in  mano  eziandio  11  privilegio  fiorentino.  Non  sappiamo  se  la  domanda 
del  privilegio  venisse  veramente  fetta  da  messer  Lodovico  :  pur  sarebbe  da  con- 
getturare eh'  egli  ne  trattasse  nella  sua  dimora  io  Firenze ,  se,  com'è  certo  (^'egli 
vi  venne  per  le  feste  di  san  Giovanni  del  4543|  cosi  fosse  provafo  che  vi  si 
trattenne  parecchi  armi  per  appararvi  i  vocaboli  e  la  proprietà  del  linguaggio 
toscano.  C.  Guasti. 


VII. 

liOMer»  del  Baacib*  •  €•«■■•  1. 
(AacBivio  DBL  Principato.  Cartep^io  di  Cotimo  I ,  ad  annnm.  ) 

t 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Principe  S  et  patron  mio  su- 
premo et  colendissimo.  Il  signor  Marchese  di  Massa  per  sue  lettere  instan- 
temente  mi  ricerca ,  che  io  pigli  l'assunto  di  scriver  la  Historia  Genovese , 
con  offerirmene  bonestissimo  premio.  Il  che  quantonque  io  possa  fare 
senza  scommodo  del  luogo  che  tengo  da  V.  I.  E.  in  questo  Studio  ;  essendo 
nondimeno  la  cosa  offertami'  impresa  d' Historia ,  non  m'è  parso  d'accet- 
tarla senza  partecipazion  sua.  Ho  preso  donque  ardir  per  tale  effetto 
scriverle  la  presente ,  et  supplicarla  a  degnarsi  di  farmi  grazia  che  io 
possa  sapere  intorno  a  ciò  la  mente  sua  ;  perchè  essendo  servita ,  che 
io,  con  accettar  questo  carico,  compiaccia  a  quel  signore,  a  me  sarà 
rilevato  et  singoiar  benefizio  procacciarmi  questo  utile,  il  quale  alla  po- 
vertà mia  sarà  di  grande  alloggiamento  ;  et  tutto  aggiuognerò  alla  infinita, 
benignità,  ch^  a  me  et  a'miei  fratelli  ha  sempre  con  effetto  dimostrata  : 

'  Questo  titolo  era  proprio  di  Francesco  ,  col  quale  Cosimo  aveva  già  divisa 
Sgoverno;  ma  dal  contesto  della  lettera  si  dedurrebbe  piuttosto ,  che  il  Bargeo 
ivesse  a  Cosimo. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  U4 

facendola  certa ,  che  in  tal  negozio  ,venendoinene  la  occasione,  con  ogni 
aflezion  maggiore  io  farò  sempre  testimonio  del  molto  valore  di  lei  et 
deValorosissimi  antecessori  suoi  ;  ceme  per  Tadietro  mi  sono  ingegnato 
di  fare  in  tatto  Taltre  sorti  degli  scritti  miei.  Et  con  questo  fine ,  priego 
Dio  a  felicitarla  quanto  desidera.  Da  Pisa,  il  di  tO  di  gennaio  4567. 

Di  V.  1.  E. 

humilissimo  vassallo  et  servo  alfox.*"** 
Piero  Angblio  da  Barga. 


Il  Salvini ,  il  MazzQchellì ,  il  Tirabosehi ,  Il  Fabroni ,  che  sono  i  più  gravi 
scrittori  che  abbiano  parlato  di  Pietro  Angeli  (  il  Bargeo  ) ,  non  fenno  motto  di 
questa  onorifica  commissione  di  scrivere  le  storie  di  Genova  datagli  da  Albe- 
rico I  Cybo  Malaspina  :  principe  che  fu  amico  agli  studi ,  da  esso  pure  coltivati 
felicemente.  Anzi  vuole  avvertirsi ,  che  il  Bargeo  stesso  ne  tace  nella  autobio- 
grafia latina  che  sta  nei  Fasti  Consolari  del  precitato  Salvini ,  pag.  fi8d-309 , 
quantunque  si  sappia  che  la  dettò  intorno  al  tempo  in  cui  fu  eletto  Consolo 
dell'Accademia  Fiorentina  ;  vale  a  dire,  circa  il  4688.  Lo  che  porterebbe  a  cre- 
dere che  la  cosa  non  avesse  alcuno  efife tto  ;  tanto  pih  che  ugual  silentlo  si  os^ 
serva  nell'Orazione  accademica  del  Sanleolini  detta  alla  Crusca  pei  funerali 
dell'Angeli  nel  4597,  la  quale  sta  nel  primo  volume  delle  Frose  FioreiUér». 
Dobbiamo  dolerci  di  non  aver  potuto  trovare  nel  nostro  An^vio  di  Stato,  sia 
consultando  i  registri  sia  gli  abbozzi  delle  minute ,  la  risposta  che  crediamo  ot- 
tenesse per  parte  di  Cosimo  I  la  lettera  qui  messa  alle  stampe. 

F.  BoNAim. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Aprile. 

Barigli  dottor  AémUm^  per  commissione  del  dottor   S.  9lliB8»vdl  di 

Carpi.  —  Ricerche  intorno  alla  congiura  fetta  in  Carpi  contro  gli  Spagnuoli 
nel  4KI6.  # 

■raaiMIl»  cavalier  CanUlto  di  Pavia.  —  Ricerche  nella  serie  degli  Atti 
pubblici  del  Comune  di  Firenze.e  nel  Diplomatico ,  da  servire  alla  pubblicazione 
di  alcuni  antichi  Statuti  Pavesi. 

AflUiIel  Jkngimi:  —  Ricerche  nelle  matricole  delle  Arti  Fiorentine,  per 
studio  di  genealogie. 

■artolmeei  dottor  Peiealc»  Blveato.  -*  Ricerche  intorno  airanlica 
Marineria  militare  d' Italia. 

Cappmal  marchese  OIb«.  —  Notizie  concernenti  al  trattato  de' Fiorentini 
con  Carlo  IT,  del  4355. 

Maggio. 

ll»riùa«Mi  avvocato  BerBamlla*  di  Pitigliano.  —  Ricerca  e  copia  di 
Documenti  che  concernono  alla  ftimiglia  de'  Conti  Orsini ,  e  alla  loro  contea  di 
Pitigliano  e  Sorano. 

Marioli  dottor  Ail«lfa.  —  Copia  di  una  lettera  d'Agostino  Mascardi  al 
granduca  Ferdinando  I(. 

GiuGao. 

▼tevMeux  OiAaaptoir».  —  Copia  della  lettera  scritta  dalla  Repubblica 
Fiorentina  a  diversi  principi  e  comuni  suireccidfo  di  Cesena  del  4377,  per 
servire  aWArchivio  Storico  Italiano. 

»'AlteH#0  (de'duchi)  don  (Henifla*.  ^  Ricerche  sulle  industrie  de' Fio- 
rentini durante  la  Repubblica ,  e  specialmente  sull'arte  della  Seta. 

vel  Prete  avvocato  I<eMae  di  Lucca.  —  Copia  de'  Capitoli  iéOa  Com- 
poffnia  dTOr  San  Michele ,  che  si  ciUno  fra  i  Testi  di  lingua  dagli  Aocademici 
della  Crusca. 

BewMMii  barone  Alftrede.  »  Copia  di  lettere  scrìtte  da  vari  ad  Amerigo 
Vespucci. 
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§.  U.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

(Vedi  a  pag.  73.) 

9.  —  Vm  ■§•€  &mr  la  BMilère  9  Mielemiie  BieMare  ile  ^vmimm  ée  Vmrwvm' 
ilÌ0fleBieBi  Ile  lleaal  9  par  M.  Feae^ues  ile  VaciieBTiUe*  (  Extra it 
des  Mémoires  de  la  Sociéié  d*agrimlture ,  scienc$s  9t  arU  da  DowU ,  ewUrale 
du  départemmt  du  Nord ,  t  IV,  8.«  serie  ;  Séance  pnblique  du  43  septein- 
bre4857);  Douai,  Wartelle,  4868;  di  pag.  45. 

Forma  soggetto  di  questa  erudita  Memoria  la  parte  di  una  lettera  di  Ugo- 
lino Martelli  yescovo  di  Glandeva,  scritta  da  Nizza  il  S5  giugno  4687  a  Mar- 
cello Accolti,  uno  de'Begretarì  del  granduca  Francesco  I.  Il  signor  di  Vagnonrille 
ha  comunicato  alla  Società  economica  e  scientifica'  di  Donai  questo  documento , 
per  avervi  riscontrata  la  voce  Rasiera  usata  nel  significato  di  misura  di  grano 
in  una  città  d' Italia  nel  secolo  XVI ,  quale  si  usa  oggidì  a  Donai  e  nel  suo 
circondario.  «  On  le  volt  (dice  l'autore),  le  compte  d'une  livraison  de  grains 
«  en  mesures  dites  ratières  est  mentionné  par  l'óvéque  de  Glandòve ,  en  cara- 
«  ctòres  tròs  llsibles ,  à  trois  reprises  diffSrentes ,  et  jusqne  dans  le  post^scri" 
«  piam  de  sa  lettre.  EstH»  en  s'adressant  à  un  spéculateur  flamand  faisant 
«  trafic  avec  des  négociants  de  qnelque  port  de  la  Mèditerrannée,  qu'il  s'expri- 
«  me  ainsi?  NuUement.  Ce  sont  deux  bommes  de  vraie  soucbe  toscane  qui 
«  s'écrivent:  oubien,  s'agissaitr-il  de  tirer  des  grains  des  fertiles  plaines  de 
«  Douai  et  d'Orchies;  ce  qui  Justiflerait  l'empioi  du  mot  ratière?  Pas  davan- 
«  tage.  Il  est  purement  question  de  relations  entro  Nice ,  de  la  Provence  pie- 
<  montaise ,  et  Tile  de  Sardaigne ,  etc.  ».  Rasiera  per  gl'Italiani  ò  un  picciol 
bastone  ritondo,  di  lunghezza  d'un  braccio,  per  uso  di  levar  via  dello  staio  il 
colmo  che  sopravanza  alla  misura.  Così  la  Crusca.  Ma  potrà  l'esempio  d'Ugo- 
lino Bearteli  i  aggiungere  nel  Vocabolario  della  lingua  un  nuovo  significato  alia 
voce  Rasiera  ?  Noi  crediamo  di  no.  Il  Martelli  fiorentino  scriveva  da  Nizza ,  e 
scrivendo  rasiera ,  usava  vocabolo  proprio  di  quel  luogo  ,  non  della  lingua  co- 
mune ;  vocabolo  proprio  di  un  luogo  che  ha  vicina  la  Francia  ,'dove  fino  dal  iW 
raseria  era  misura  di  biade ,  e  dove  oggi  rasière  s'estende  a  significare  una 
misura  di  superficie  corrispondente  a  tanto  terreno  quanto  basta  a  seminarvi 
una  rasiera  di  terra.  Quindi  ripeteremo  col  signor  Tallliar  (di  cui  leggiamo 
una  erudita  nota  in  seguito  della  Memoria  del  signor  di  Vagnonville  )  :  e  A  une 
«  epoque  où  la  Fiandre  et  l'Artcis  étaient  renommés  comme  deux  des  provinces 
«  les  plus  producllves  en  blé ,  et  oh  elles  entretenaient  avec  les  Rópubli- 
•  ques  italiennes  des  relations  de  commerce  si  imporiantes  et  si  actives ,  il 
«  n'est  point  élonnant  que  la  rasière,  usitóe  tant  sur  le  littoral  que  dans 
«  rinlérieur  de  nos  contrées ,  fùt  connue  jusqu'en  Italie  ». 

II.  49 
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4.  —  Imimrìe  M  FlrewM   M  l«e«pe  IVardl  9  pvMblicaie  per  e«m  M 
As«B«re  CSelli.  ^  Firenze ,  Le  Mounier ,  4868  ;  voi.  % 

Per  mostrare  qoal  profitto  abbia  ricayato  il  novello  editore  dai  docomenti 

dell'Archivio  di  Stato ,  basterà  riferire  alcuni  periodi  del  ano  Awertémmto  : 

<v  Che  il  Nardi  scrivesse  la  storia  de'  suoi  tempi  con  sincerità ,  è  da  tatti  con- 

m  sentito.  Perciò  stetti  lungamente  in  forse  se  dovessi  0  no  pormi  alla  fatica  di 

«  confermare  il  lettore  in  questa  opinione  col  riscontro  degli  altri  storici  con- 

«  temporanei  e  dei  documenti.  Ma  considerai  che  a*  giorni  nostri  un  libro  di 

«  storia  ò  tenuto  più  in  pregio ,  quando  i  fatti  sono  accertati  colla  altrui  testi- 

n  monianza  ;  tanto  plb  che  il  progresso  di  questi  studi ,   i  molti  documenti 

«  stampati,  e  la  facilità  di  accedere  agli  Archivi  rendono  men  malagevole  l'opera. 

«  Anche  posi  mente  che  sifbtti  libri  non  si  stampano  solamente  per  gli  eruditi , 

«  sibbene  per  i  giovani  e  per  tutti  quelli  che  han  desiderio  di  conoscere  le 

«  vicende  della  patria  ;  i  quali  non  hanno  nò  voglia ,  nò  comodità  di  frugare 

•  nelle  librerie  per  acquistare  la  piena  certezza  delle  cose  che  leggono.  Laon- 

«  de,  datomi  a  fare  delle  ricerche  nell'I,  e  R.  Archivio  Centrale  di  Stato,  leg- 

«  gendo  cronache  e  storie  generali  e  parziali ,  ho  trovato  da  rettificare  nel 

«  Nardi  0  nomi  o  date ,  oppure  da  ampliare  la  descrizione  di  qualche  fatto  : 

«  cosicché  le  notarelle  poste  a  piò  di  pagina  possono  essere  indicazioni  agli 

m  studiosi  dei  fonti  a  cui  attingere  la  verità,  ad  altri  dilucidazione  e  confema  ». 

Vari  pertanto  sono  i  documenti  citati  0  riferiti  nelle  note  a  piò  di  pagina  :  ma 

noi  daremo  solo  T indice  di  quelli  che  compongono  {'Appendice, 

«  Naiiaiioni  Citta  per  m.  Galeotto  Giugni  dei  processo  della  causa  agi- 
tata appresso  la  Cesarea  Maestà  e  suoi  agenti  per  la  ricuperazione  della  libertà 
di  Fiorenza,  per  li  reverendissimi  cardinali  Salviati  e  Ridolfl,  e  fuorusciti  fio- 
rentini ,  e  altri  amatori  della  patria  nobili  fiorentini  ».  —  Era  stata  pubblicata 
dal  Rastrelli  nel  tomo  II  della  Vita  di  Aìstuméro  de  Medici.  Qui  viene  rtferiU 
secondo  il  codice  Riccardiano  SOSS. 

«  OaAziovB  &tta  in  Napoli  dalli  fuorusciti  fiorentini  allo  imperatore  Carlo  V 
nel  tempo  che  vi  era  il  duca  Alessandro  de' Medici  l'anno  4635  ».  E  preceduta 
da  una  «  LsTisaA  di  Filippo  Parenti  al  marchese  del  Vasto  ».  —  Questa  Orazione 
era  creduta  fattura  d' Iacopo  Nardi ,  e  l'Arbib  stampella  in  mezzo  alla  Sforici  di 
lui.  Ma  il  Gelli  trovò  nell'Archivio  di  Stato  la  copia  originale  dell'orazione  con 
la  lettera  sopraccitata ,  che  pone  in  chiaro  chi  ne  sia  il  vero  autore. 

e  AuTORiTl  data  dal  Consiglio  dei. Quarantotto  al  cardinal  Cibo  ».  A  coi 
seguono  gli  atti  della  elezione  di  Cosimo  I. 


ft.  —  Steria  FiereBUo»  «i  Besedlette  TarolU,  «ea  i  primi  «wUtre 
likri  e  eel  nene  «eeonde  li  eediee  aalosraffe  )  pmMMleaSA  per  emrm 
dk%  «aelMie  Mllaaeel.  —  Firenze ,  Le  Mounier ,  4867-^  ;  voi.  3. 
Nel  volume  terzo  si  trovano  : 

«  Apologia  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici ,  rivista  nuovamente 
su  i  manoscritti  ».  Per  la  «  Littbea  di  Lorenzo  a  Francesco  di  RaSkello  de'Me- 
dici,»  che  precede  nW Apologia ^  l'editore  si  ò  valso  anche  d'una  copia  che  si 
conserva  fra  le  carte  Strozziane  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 
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«  Epistola  di  Girolamo  BenivieDi  a  Clemente  VII  ».  Era  inedita  ,  insieme 
ad  una  specie  di  Prefazione  che  la  precede ,  e  che  un  manoscritto  Magliabe- 
chiano  attribuisce  a  Iacx)po  Nardi. 


••  —  mtmimU  liMdIii  della  eittà  M  PIm  éml  ui  mi  uv  mmU  j  raeMlti 
ed  IUa0irail  per  cura  del  preff.  VHuieeeee  Bflai    Tel.  III.  — 

Firenze,  presso  G,  P.  Vieusseuz ,  4857  (tipografia  Galileiana)^  in  ito. 

(  Statoti  compresi  ia  questo  teno  Tolmne.  ) 

«  Breve  contulum  curiae  mercalontm  Pisanae  dnfUatis ,  a».  iicGCv  ».-  Archivio 
del  Comune  di  Pisa. 

«  Breve  dei  consoli  della  Corte  delVordme  dei  Mercalanti ,  compilalo  ntXf an- 
no accczzi ,  con  l/e  eorretiani  dèi  mcgczxz  ».  -  Archirio  Centrale  di  Stato. 

«  Brene  owriae  Maria  »  an.  mccct  ».  -  ArchiTio  del  Comune  di  Pisa^ 

f  Breve  deW  Ordine  del  mare  della  città  di  Pisa ,  approvato  primamente  nelCan' 
no  MGCCzxii ,  e  ultimamente  corretto  neWanno  McccxLni  ». 

Seguono  gli  :  «  OrdUnamenti  aggiunU  al  Breoe  deW  Ordine  del  mate ,  dai  mccgzxii 
al  MGGCcii  ».  -  ArehiTio  del  Comune  di  Pisa. 

«  Breve  deìlCArle  dieUa  Lima ,  corretto  nel  mcgcy  ».  -  Archivio  suddetto. 

ff  Breoe  ooXleQii  Notariorum ,  an,  acccv  ».  Archivio  suddetto. 

«  Breve  artis  Fuòrorum,  an,  mcccv  ».  Archivio  suddetto. 

«  Brevia  Coriariorum  Pisanae  doitatis  ».  -  (Sono  di  più  anni).  Archivio  suddetto. 

«  ^eve  Tabemariorumf  ai»,  mgccv  ».  *  Archivio  suddetto. 

«  Breve  deVArte  dei  Coisotoi ,  corretto  nel  ■ccczzxiv  ».  -  Archivio  saddetto. 

e  Breve  artis  PeUippariorum  ^  an,  accciv,  cttm  additionibne  et  oorrectUmibus 
an.  MCCCZLvii  ».  -  Archivio  suddetto. 

•  Breve  artis  Finoriorum,  on.  mccciu  ».  Additur:  «  Breve  hominum  viae  Ami  ^ 

an,  MCCCV  ».  -  Archivio  suddetto. 

•  Breve  septem  Artiwn ,  an,  mgccv  ».  Archivio  suddetto. 

(  Doeamentl  pobblicati  nelle  note  e  negli  appendiel  a  eiaieim  Brere.  ) 

Pag.  8(^4).  4363,  9  aprile.  Lettera  della  Signorìa  di  Firenze  al  Comune  di 
Pisa ,  relativa  alla  restituzione  di  certe  pelli  fatta  da  quella  a  questo.  - 
Archivio  suddetto. 

Ivi).  4$&4 ,  SS  novembre.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Malatesta  Dogherò , 
capitano  generale  a  Siena  ,  risguardante  le  relazioni  commerciali  delie  due 
città.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4399 ,  24  settembre.  Provisione  del  Comune  pisano  a  fiivore  dei  mer- 
canti e  artieri  senesi  dimoranti  in  Pisa.  -  Biblioteca  universitaria  di  Pisa. 
Si  aggiunge:  l'estratto  della  petizione  fatta  da' Senesi,  cavata  dall'Archivio 
di  Stato  di  Siena. 

Pag;  478).  4338,  6  settembre.  Carta  colU  quale  Neri  di  Bandino  dell'Oratorìo 
si  alloga  con  Andrea  del  fu  Gerardo  Gambacorta,  a  star  con  lui  e  servirlo 
nella  vendita  de' panni  lani  a  ritaglio.  -  Archivio  generale  dei  GontraUi 
di  Firenze 
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Pag.  480).  4336,  49  oUobre.  Carta  di  allogazione  che  donna  Cara  ,  vedovi  di 
A  polsino  borsaio  ,  fa  di  Iacopo  suo  figliuolo  presso  Matteo  del  fu  Andrea 
barbiere ,  per  imparare  l'arte.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  484).  4338,  24  ottobre.  Carta  come  sopra,  di  donna  Melda  •  moglie  di 
Gerardo  del  Massaio,  con  la  quale  alloga  Domenico  loro  figliuolo  a  imparare 
l'arte  di  borsaio  e  guantaio  con  Ventura  del  fu  Guidone.  -  Archiyto  suddetto. 

Pag.  483).  4327,  30  agosto.  Deliberazione  degli  anziani  di  Pisa  a  favore  del- 
l'arte degli  Spadai.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  485).  4303 ,  29  marzo.  Patti  e  convenzioni  tra  Mosca  del  fu  Ventura  da  San 
Gimignano ,  della  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  di  Kintica ,  e  Gerardo 
maestro  di  pietra  e  di  legname ,  da  Firenze ,  abitante  in  Pisa ,  per  i  quali 
il  detto  maestro  Gerardo  si  obbliga  di  fabbricare  un'intera  casa  al  detto 
Mosca  sopra  i  casalini  di  lui ,  posti  a  Pisa  in  Kintica ,  nella  cappella  di 
Santa  Cristina.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  489).  4330,  8  marzo  e  46  dicembre.  Provvisione  degli  anziani  di  Pisa,  che 
l'arte  de' Fornai  paghi  la  gabella  ogni  mese,  piuttosto  che  ogni  settimana. 
-  Archivio  suddetto. 

Pag.  494).  4285,  7  maggio.  Convenzione  e  promessa  che  fa  Riccomanno  del  fu 
Migliore  di  Massa  a  Enrico  maestro  di  murare  ,  del  fii  Dato  da  Buggiano  , 
di  stare  con  lui  e  suoi  figliuoli  per  bifolco  e  per  ogni  altro  servigio  msti- 
cale  da  mezzo  maggio  a  un  anno  compiuto.  -  Archivio  della  curia  Arcive- 
scovile di  Pisa. 

Pag.  497).  4338,  8  settembre.  Vendita  che  fa  Giovanni  del  fu  Gennaro  del  Co- 
mune di  Pugnano ,  delle  Colline  di  sotto ,  a  Giovanni  del  fu  Bonino  della 
cappella  di  Santa  Cristina ,  dell'intera  metà  per  indiviso  di  tutte  le  biade  e 
frutte ,  che  sono  nei  poderi  del  detto  Giovanni  di  Bonino ,  tenuti  a  lavorare 
dal  detto  Giovanni  di  Gennaro.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  499  e  seg.).  4498,  30  settembre;  4243,  6 agosto;  4340,  30 luglio:  4333, 
4  giugno.  Varie  lettere  mercantili  e  di  cambio.  -  Archivio  Centrale  dì 
Slato;  Archivio  Rondoni  di  Pisa;  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  806).  4346,  47  gennaio.  Giudicato  della  corte  dei  Mercatanti  di  Pisa.  - 
Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  207J.  4384,  6  dicembre.  Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa , 
sopra  una  questione  mercantile  tra  Bama  di  Luca  Alberti ,  cittadino  fio> 
reatino  ,  e  gli  eredi  del  fu  Neruccio  Malpigli  di  Pisa.  -Archivio  Centrale 
di  SUto. 

Pag.  366).  4240,  7  febbraio;  4304 ,  42  gennaio.  Due  giudicati  della  Corte  del* 
mare  di  Pisa.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  367).  4333  ,  7  dicembre;  4395,  40  luglio.  Due  lettere  (una  degli  anziani 
di  Pisa  ,  l'altra  della  Signoria  di  Firenze  a  Iacopo  d'Appiano  )  per  esempio 
■   del  così  detto  bonum  tisum  civita^tt  in  affiiri  marittimi.  -  Archivio  Centrale 
di  SUto. 

Pag.  374-375).  4323,  48  settembre;  4372,  44  aprile.  Elezione  fetta  dagli  an- 
ziani di  Pisa  di  Marchense  del  fu  Arnaldo  da  Olmo  in  console  pisano  a 
Marailla ,  e  di  Niccolò  del  fu  maestro  Bartolorameo  de' Medici  da  Porto  Ve- 
nere ,  in  console  pisano  a  Porto  Venere.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  458).  4284,  30  agosto.  Promessa  di  Bonaiuto  maestro  d'ascia  e  di  legname 
al  conte  Guelfo  d'Ildobrandino  dì  Segalari  e  a  Gaddo  del  fu  Marco  Ron- 
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cioDì  e  a  Tignoso  del  fu  Ugolino  Dragi ,  di  fare  e  costruire  più  e  diversi 
lavori  di  legname  nella  casa  di  detto  conte  Guelfo.  -  Archivio  dell'  Ospe- 
dale di  Pisa. 

Pag.  742).  4245,  7  giugno.  Appello  del  Comune  di  Volterra  a  Benincasa  del 
fu  Pelliccione ,  abitante  in  Pisa ,  di  andare  a  Volterra  a  fare  l'arte  della 
lana.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  743).  4322,  48  gennaio.  Provisione  del  Comune  di  Pisa  che  nessun  fio- 
rentino possa  portare  a  Pisa  nessuna  cardatura  di  panni  di  lanafranceschi, 
lombardi,  provenzali  ec.  ;  e  che,  per  contrario,  nessun  pisano  possa 
fare  altrettanto  rispetto  a  Firenze.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  745).  4333,  26  aprile.  Cessione  che  fa  Federigo  conciatore  di  panni,  di 
alcuni  tiratoi  di  panni  a  Guiduccia  sua  moglie,  per  guarentigia  delle  sue 
doti.  '  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Ivi).  4344 ,  25  ottobre.  Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa,  colla 
quale  chiede  che  sia  revocata  la  legge  che  proibisce  ai  mercanti  fiorentini 
di  vendere  in  Pisa  i  panni  fatti  altrove  che  in  Pisa.  -  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag  746).  4354,  23  novembre.  Lettere  patenti  dei  Comune  di  Pisa  a'potestà, 
capitani  ec.  della  giurisdizione  di  Pisa  e  Lucca  ,  che  prestino  aiuto,  favore, 
consiglio  ec.  all'ufficiale  deputato  sopra  i  panni  vietati.  -  Archivio  saddetto. 

Pag.  747).  4364  ,  48  settembre.  Precetto  della  Corte  dell'arte  della  Lana  di  Pisa 
a  Colo  di  Dino,  conciatore  di  panni ,  pisano ,  di  pagare  a  Porcello  di  Fi- 
lippo 60  lire  di  denari  pisani  in  prezzo  di  una  pezza  di  panno  lano*  -  Ar- 
chivio Diplomatico  fiorentino. 

Ivi).  4372 ,  20  maggio.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Giovanni  di  Chiaramonte , 
siniscalco  del  regno  di  Sicilia ,  concernente  a  un  furto  fatto  nella  bottega 
di  un  tal  Tomeo  cimatore ,  da  Antonio  di  maestro  Niccola  cimatore ,  abi- 
tante in  Palermo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  748-760).  4289-4422.  Memoria  dei  consigli  e  d'altre  cose  utili  per  la  uni- 
versità dell'arte  della  lana  della  città  di  Pisa ,  fatti ,  composti  e  ordinati 
fra  gli  anni  suddetti.  -  Biblioteca  dell'Università  di  Pisa. 

Pag.  834-44).  4292.  Atti  del  collegio  dei  notari  di  Pisa.  -  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag.  844).  4294 ,  30  dicembre.  Consiglio  degli  anziani  di  Pisa  sopra  la  petizione 
di  Leopardo  di  Quosa  notare ,  che  domandava  gli  fossero  affidati  e  com- 
messi gli  atti  del  fu  Pantonerio  notare,  e  di  altri  notar! ,  che  erano  appresso 
di  lui.  '  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  845).  4323,  25  giugno.  Bernardo  del  fu  Ubaldino  conte  di  Panico,  crea 
notare  pubblico  Giovanni  di  Clone  da  Marti.  -  Archivio  capitolare  della 
primaziale  di  Pisa. 

Pag.  845).  4336 ,  9  settembre.  Il  nobil  uomo  Bartalotto  del  fu  conte  Brandaligi 
de'Venerosi ,  con  autorità  imperiale ,  crea  noterò  pubblico  Niccolò  di  Bo- 
naventura Monachi ,  cittadino  fiorentino.  ^  Avchivio  generale  dei  Contratti 
di  Firenze. 
Pag.  847).  4337,  7  marzo.  Il  conte  Bartolommeo  del  fu  Gece  degli  Avvocati  di 
Lucca ,  messo  del  sacro  imperiale  palazzo ,  crea  notare  pabblico  Buonac* 
corso,  detto  Goecio,  di  Buonamore  d'Avane,  cittadino  pisano.  -  Archivio 
Centrale  di. Stato. 
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Pag.  848).  4340,  46  settembre.  li  conte  Gaglìelmo  di  Puocio  dì  Iacopo  degli 
Avvocati  di  Lacca ,  dudzìo  del  sacro  imperiale  palazzo ,  crea  notaro  pul>- 
blico  Giovanni  di  Dino  Vignalacci  da  Vignale.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  849-857).  4364,  luglio-dicembre.  Inquisizioni  e  condanne  fétte  e  pro- 
nunziate dai  modulatori  eletti  per  i  consiglieri  del  Collegio  dei  notari  di 
Pisa,  contro  i  capitani ,  il  notaro  e  il  camarlingo  di  detto  collegio.-  Ar- 
chivio suddetto. 

Pag.  857>.  4386 ,  fio  settembre.  Ser  Niccoli  Aldigeri ,  notaro  della  cappella  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Amo  di  Pisa,  dà  in  custodia  e  consegna  al  padre  Bario- 
lommeo  da  Ravenna ,  priore  del  monastero  de'Gertosini  di  Santa  Maria  e 
Gorgonio  dell'isola  di  Gorgona ,  nella  diocesi  pisana ,  un  libro  di  uà  solo 
quaderno  dove  si  contengono  alcuni  atti  risguardanii  a  detto  monastero 
rogati  da. Ser  Ildebrando  del  fu  Giovanni  d' Ildebrando ,  della  cappella  di 
Santa  Lucia  di  Rlcucchi ,  notaio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  890).  4095,  5  ottobre.  Privilegi  e  immunità  concesse  all'Università  dei  feb- 
bri di  Pisa  da  Daiberto  arcivescovo  pisano.  -  Archivio  AroiveaooTìle  di 
Pisa. 

Pag.  894).  4489.  Conferma  delle  immanità  concease  all'universlti  suddetta  Catta 
da  R  Uggeri  arcivescovo  pisano* 

Pag.  893).  4S36 ,  30  ottobre.  I  consoli  dell'Arte  dei  fabbri  mettono  Lullo  fiabbro 
del  fu  Albitello  in  possesso  dei  beni  di  Gianni  da  Nebbiaia  suo  debitore. 
«  Archivio  Rondoni  di  Pisa» 

Ivi).  4879,  iJ*  febbraio.  Ruggieri  arcivescovo  di  Pisa  conferma  le  immanità 
già  concesse  da'  suoi  predecessori  all'arte  dei  fabbri  di  Pisa.  -  Ardiìvìo 
Centrale  di  Stato. 

Pag.  894).  4384 ,  82  ottobre.  Società  e  compagnia  nell'Arte  del  ferravecchio , 
fatta  tra  Carbone  del  fu  Marsoppo ,  legatore  di  balle  da  Firenze ,  abitante 
in  Pisa ,  e  Giovanni  suo  figliuolo ,  da  una  parte  ;  con  Berto  del  fa  Pietro 
fornaio ,  cittadino  pisano  ,  dall'altra.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4337,  83  settembre.  Tuccio  del  fu  Banduccio  da  Empoli  maliscalco.  di- 
morante in  Pisa ,  ai  alloga  a  stare  con  donna  Cia ,  vedova  di  Giovanni 
maliscalco ,  a  fere  ed  esercitare  l'arte  della  mascalcia  e  de'  fabl>ri  per  un 
anno.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  898).  4378,  47  giugno.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  al  vescovo  di  Massa , 
con  la  quale  dichiarano  che  la  vena  del  ferro  dell'isola  dell'Elba  appar> 
tiene  loro  libera  e  senza  veruna  obbligazione  di  decima  da  pagarsi  al  ve- 
scovado Massano  com'egli  pretendeva.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  983).  4340,  85  marzo.  Mandato  di  procura  che  i  soci  di  una  società  delle 
mortelle  costituita  in  Pisa  fanno  a  Pinello  del  fu  Uberto  da  Modena  «  Gio- 
vanni del  fu  Benvenuto  del  luogo  medesimo  e  Gherardello  del  fìi  Giunto 
da  Reggio  •  per  presentarsi  all'operaio  della  Chiesa  pisana  a  chiedere  e  ri- 
cevere e  fare  ordinare  loro  e  a  chiunque  fbccia ,  venda  o  compri  mortelle  • 
la  misura  e  le  misure  con  le  qoali  esse  mortelle  si  vendano  e  si  comprino. 
-  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  4060).  4446  (?)•  Lettera  della  Compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Lucca  alla 
compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Firenze  (in  tedesco).  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  4068).  4695,  34  marzo.  Relazione  dello  stato  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
in  Pellicceria  di  Pisa,  fatta  da  Carlo  Antonio  del  Pozzo,  arcivescovo  di  Pisa. 
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Pag.  4092  e  seg.)*  4494,  84  luglio;  24  novembre;  6  dicembre;  4497,  49  no* 
yembre;  '4496 ,  34  luglio.  Cinque  documenti  spettanti  alia  fondazione 
prima ,  al  patronale  della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Pellicceria ,  e  ad  alcune 
speciali  condizioni  dell'arte  dei  Pellicciai  in  Pisa.  -  Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

Pag.  44 4 4),  4296 ,  29  novembre.  Giudicato  dei  consoli  deirArte  del  vino  di  Pisa 
contro  Puccio  detto  Vallebuia  vinaio,  a  favore  di  Puccetto  vinaio  di  Mar- 
tino della  Pietra ,  creditore  di  esso  Puccio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  4463).  4249 ,  9  luglio.  Patti  e  condizioni  stipulate  scambievolmente  tra  i 
rettori  e  capitani  de'vetturali ,  a  nome  di  tutti  i  vetturali  di  Firenze,  di 
Siena  ,  di  Lucca ,  e  insomma,  di  Toscana ,  come  pure  di  Bologna  ;  e  Gae- 
tano del  fu  Alberto  Baisi  e  Ranieri  suo  figliuolo,  intorno  alle  tasse  da  sta- 
bilirsi per  la  pesatura  delle  some  che  dovessero  uscire  da  Pisa  ed  essere 
portate  dai  detti  vetturali.  -  Archivio  Boncioni  di  Pisa. 

§.  HI.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Abchivio  Diplomatico  : 

Una  carta  del  4236 ,  e  una  del  4250. 
AiCHivio  niLLA  Ripubblica  FioasNTmA. 

Filza  di  petizioni  fotte  ai  Consoli  dell'Arte  dei  Mercatanti,  e  di  delibera- 
zioni dei  medesimi ,  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Statuto  della  terra  di  Foiano.  Manoscritto  cartaceo ,  copiato  nel  4766. 
Abchivio  del  Principato. 

Lettera  degli  Anziani  della  terra  di  Pietrasanta  al  duca  Alessandro. 

Supplica  degli  uomini  paganti  della  comunità  di  Cascina  al  medesimo. 

Lettera  di  Giovanni  libertini  capitano  a  Pietrasanta  al  medesimo. 

Lettera  di  Cosimo  I  a  ignoto. 

Lettera  di  ser  Michelangelo  Perini  ai  signori  Cinque  del  Contado. 

Lettera  degli  ambasciatori  di  Pietrasanta  ai  signori  Otto  di  pratica. 

Lettere  nove  di  Giovanni  libertini  capitano  di  Pietrasanta  al  medesimi. 

Relazione  di  messer  Lelio  Torelli  ai  medesimi. 

Relazione  di  messer  Francesco  Torelli  ai  medesimi. 

Lettera  di  Coluccio  Colucci  di  Pietrasanta  al  medesimi. 

Lettera  di  Giovanni  libertini  al  capitano  di  Pietrasanta. 

Con  altre  tre  lettere  private,  che  si  riferiscono  ai  suddetti  docuinenti. 

§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

conte  cii«vMiifcAUi0Ui.  -  Statuto  o  Regola  delio  Spedale  di  sant'Ia- 
copo dell'AUopascio,  volgarizzato.  Codice  membranaceo  del  secolo  XIV. 
A.  -  N.<>  53  pergamene. 
■•  s.  -  N.^  429  pergamene. 

i  marchese  «!■•.  -  Due  filze  di  Documenti  in  gran  parte  originali,  con- 
cernenti la  celebre  controversia  di  Precedenza  che  fu  tra  i  granduchi  di 
Toscana  e  i  duchi  di  Ferrara.  —  Sono  gli  stessi  documenti  di  cui  si  e  valso 
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il  chiarissimo  signor  consig.  cav.  Pietro  Capei  per  la  sua  Memoria  salla 
precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e  quello  di  Ferrara ,  inserita  nell'^rcM- 
i}io  Storico  haìiano ,  tomo  VII,  parte  II  della  Nuova  serie. 
€»pp«Bi  (de' conti)  Carl«.  Processo  di  Frale  Girolamo  Savonarola  e  de' suoi  due 
Compagni.  —  Codice  cartaceo  del  secolo  XVI  ;  del  quale  l'egregio  signor 
Carlo  de'conti  Capponi  ha  voluto  far  dono  airArchivio  di  Stato ,  avendo 
saputo  che  non  possedeva  alcuni  dei  documenti  in  esso  codice  trascritti  con 
molta  Tedellà.  Di  questo  codice  si  è  valsa  la  Soprintendenza  nel  pubblicare 
i  documenti  Savonaroliani  che  si  leggono  in  questo  medesimo  quaderno. 

N,  B.  Questo  dono  ,  come  quello  del  marchese  Gino  Capponi,  sono  stati 
presentati  nel  decorso  mese  di  luglio  :  ma  tardando  la  pubblicazione  del 
quaderno  del  nostro  Giornale  che  comprende  il  trimestre  spirato  col  giu- 
gno, ci  è  parso  bene  di  anticipamela  notizia  al  pubblico;  il  quale  vorrà , 
come  speriamo,  convenientemente  valutare  questi  attestati  di  fiducia  dati 
alla  istituzione  degli  Archivi  da  uomini  per  ingegno ,  studi  e  nobiltà  pria- 
cipalissimi  nel  nostro  paese. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Capponi  (de' Conti)  Cario.  «  Alcune  lettere  di  Fra  Girolamo  Savonarola ,  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate.  Si  aggiungono  le  Notizie  storiche  e  biblio- 
grafiche intorno  alle  Lettere  del  medesimo  >.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e  C,  4858  ,  in  8vo. 

Bealai  avvocato  Gioaeehiaa  di  Prato.  —  Collezione  degli  Atti  pubblici  emanati 
durante  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  nelle  loro  stampe  originali,  spar- 
titi in  48  grossi  volumi  in  foglio. 

§.  VL  SOLENNE  APERTURA  DEL  CORSO  DI  LEZIONI 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  DIPLOMATICA. 

La  mattina  del  29  di  maggio  ebbe  luogo  nell'Archivio  Centrale  di  Sialo  la 
solenne  apertura  del  corso  di  paleografia  e  di  diplomatica.  La  grandiosa  sala 
dove  sono  custoditi  i  documenti  delle  antiche  Arti  Fiorentine  raccoglieva  suirora 
del  mezzogiorno  il  fiore  dei  cittadini  ;  fra  i  quali  notavansi  le  LL.  EE.  il  Pre- 
sidente dei  Ministri ,  ed  i  Ministri  di  Grazia  e  Giustizia  e  degli  Affari  esteri  ; 
il  Ministro  residente  di  S.  M.  Prussiana  ,  barone  Alfredo  de  Reomont,  e  quello 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna ,  commendatore  Carlo  Boncompagni  ;  i  capi  di  Di- 
partimento ,  vari  Consiglieri  di  Stato ,  parecchi  membri  dell'alta  Magistratura , 
dell'accademia  della  Crusca,  di  quella  dei  Georgofili,  della  Società  Colomba- 
ria e  dell'Ateneo  Italiano,  del  corpo  insegnante,  degli  Stabilimenti  di  pubblica 
istruzione ,  e  del  clero  così  secolare  come  regolare.  Una  sì  colla  e  scella  udienza 
ascollò  i  discorsi  che  il  cavalier  Francesco  Bonaini  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  e  Carlo  Milanesi  precettore  di  paleografia  e  diplomatica 
pronunziarono  in  mezzo  alla  maggiore  attenzione,  e  che  qui  produciamo  a  sodì* 
sfazione  pubblica. 
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Biae«rflo  prasamlat*  émì  (HeprtetoBéeBte  CSeaerale. 


L'augusto  Fondatore  di  questo  Archivio  di  Slato,  precorrendo  al  co- 
mun  desiderio  che  questa  nobile  e  insigne  istituzione  si  mantenga  a 
decoro  della  patria ,  volle  non  ha  guari  che  qui  si  aprisse  una  speciale 
scuola  di  paleografia  e  diplomatica.  Dovendo  io  adunque  inaugurare  in 
questo  giorno  (come  porta  il  mio  ufficio)  il  corso  di  tali  esercizi,  noi- 
potrei  lare  più  degnamente  che  col  rendere  solenni  azioni  di  grazie  al 
granduca  Leopoldo  II,  il  quale  agevolando  gli  studi  della  storia  agl'Ita- 
liaoi  e  agli  stranieri  y  e  donando  alla  sua  Toscana  un  insegnamento  di 
scienza  storica ,  mostrò  di  volere  che  in  questa  terra  duri  quel  primato 
intellettuale  di  cui  già  la  resero  posseditrice  il  culto  e  Tamore  delle 
dottrine  che  piti  onorano  la  nazione.  Ed  io  ben  m'affido  di  potere 
esprimere  in  nome  di  tutti  questo  sentimento  di  gratitudine ,  perocché 
tutti  del  pari  conoscono  quanto  grande  sia  il  benefizio.  Se  non  che  mag- 
giore é  il  debito  della  mia  riconoscenza ,  non  potendo  disconoscere  nel 
favore  concesso  dal  Principe  e  dal  Governo  alle  storiche  discipline  una 
benigna  approvazione  di  quel  poco  che  ho  fette  per  questi  studi,  con  zelo 
e  affetto  maggiore  certamente  dell'ingegno  e  delia  dottrina. 

Si ,  egregi  Signori ,  m'è  dolce  cosa  ripenswe  oggi  a  quei  giorni  in 
cui  presi  a  dare  opera  agli  studi  della  erudizione  italiana  ;  poiché  vedo 
non  solo  felicemente  mutati  i  concetti ,  ricreduti  gli  animi ,  ma  quasi 
innalzato  un  tempio  nel  bel  mezzo  d'Italia ,  nella  nostra  Firenze ,  al 
genio  della  storia,  e  ammessivi  i  dotti  che  qua  convengono  d'ogni  paese, 
quasi  per  cancellare  l'antica  vergogna  d'aver  respinto  dagli  Archivi  to- 
scani Lodovico  Antonio  Muratori.  Nei  tempi  della  mia  giovinezza ,  le 
menti  degli  Italiani  erano  tuttavia  offuscate  da  quella  strana  fantasia, 
nata  dagli  eventi  politici  del  secolo  decimo  ottavo ,  che  più  che  le  cose 
patrie  dovessero  tenersi  in  onore  le  forestiere ,  e  che  tutto  il  meglio ,  sia 
negli  studi  come  nei  costumi,  dovesse  trarsi  d'Inghilterra!  di  Francia,  e 
fors'anche  d'America.  Vuol  però  dirsi,  ad  onore  di  questa  nostra  nazione , 
che  non  tutti  parteciparono  a  quell'errore;  sondo  verissimo  che  gì'  inge- 
gni più  eletti  serbarono  reverenza  alle  glorie  passate,  e  si  adoperarono 
ad  accrescerne  il  novero.  Cosi,  mentre  la  Francia  per  la  memorabile  Ri- 
voluzione aveva  veduto  come  spegnersi  qualunque  culto  per  questi  eser- 
cizi ;  mentre  la  Germania  stessa,  astretta  a  difendere  la  sua  indipendenza , 
lamentava  lo  scadimento  e  quasi  direi  l'abbandono  di  quelli  studi  che 
meritarono  l'amore  perfino  di  un  Leibnitz  ;  l'Italia,  i)er  singolare  provvi- 
denza, vedeva  serbato  il  santo  deposito  di  questa  patria  ricchezza,  e  pro- 
li. 20 
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seguite  con  ardore  le  ricerche  difficili  della  erudizione  de'mezzi  tempi. 
E  lo  confermano  le  fatiche  in  apparenza  modeste,  ma  che  discoprono 
un  sottilissimo  ingegno  nell'arte  critica,  di  Giuseppe  Garampi  archivista 
del  Vaticano;  quelle  insigni  di  Girolamo  Tiraboschi,  cui  gli  Italiani 
debbono,  oltre  la  Storia  della  loro  letteratura,  una  monografia  molto 
pregiata  deirord ine  degli  Umiliati,  la  Storia  documentale  della  Badia  di 
Nonantola,  e  quelle  Memorie  Modanesi  che  sono  un  tesoro  di  eradizione 
municipale;  intanto  che  si  può  dire,  ohe  una  parte  della  cospicua  eredità 
scientifica  lasciata  dal  Muratori,  venisse  raccolta  in  quella  stessa  citte,  in 
cui  al  grand'uomo  sorse,  troppo  tardo,  un  monumento  di  onore  e  di  grati- 
tudine. Ireneo  Aflò,  infaticabile  frate,  e  Angelo  Fumagalli,  che  aiutato  dai 
suoi  confratelli  cistercensi  di  Milano,  ci  dio  come  l'idea  di  una  rinnoTata 
congregazione  di  Maurini,  pareggiano  nel  numero  dei  lavori,  se  non  nella 
forza  della,  critica,  i  testé  nominati.  Ma  pari  a  quelli,  e  maggiore  di  questi 
come  d'ogni  altro  moderno,  fu  Gaetano  Marini,  la  cui  grandezza  venoe 
confessata  dallo  stesso  Napoleone ,  il  quale  trascinando  a  Parigi  gli  archivi 
Vaticani  e  i  romani  monumenti  delle  Arti  (fosse  orgoglio  di  vinoit«»^e, 
che  alla  conquista  delle  grandi  reliquie  italiane  volesse  aggiungere  quella 
dei  grandi  ingegni ,  o  fosse  coscienza  del  primato  italiano  n^i  studi 
archeologici  ) ,  volle  che  un  Marini  e  un  Visconti  ne  avessero  sempre  la 
cura,  e  ne  prescrivessero  l'ordinamento. 

Chi  a  si  fatti  nomi  aggiungesse  quelli  dei  cardinali  Angelo  Maria 
Quirini ,  Domenico  Passione!  e  Stefano  Borgia ,  degli  annalisti  Camal- 
dolensi ,  di  Giovandomenico  Mansi  arcivescovo  lucchese ,  del  vescovo 
d'Osimo  Pompeo  Compagnoni ,  del  Fattorini  e  del  Sarti,  abati  camaldo- 
lensi ,  degli  abati  cassinensi  Giovanni  Evangelista  di  Bissi  e  Raflaello 
Drago,  del  canonico  Frisi,  del  proposto  Poggiali,  del  padre  Pattesdii, 
del  Colucci,  del  Di  Meo,  del  padre  Zaccaria,  del  servita  Canciaoi  rac- 
coglitore delle  leggi  dei  barbari,  e  (per  tacere  dei  minori;  Taitro  di 
Mario  Lupi ,  le  cui  vigilie  ci  fruttarono  monumenti  novelli ,  e  coochi- 
soni  quasi  insperate  sulla  professione  della  legge  e  sulla  politica  co- 
stituzione di  Lombardia  nel  medio  evo;  parrebbe  a  prima  giunta  che 
volesse  inferire ,  essere  stata  la  scienza  de'diplomi,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo  e  nei  principi!  di  questo ,  erudizione  e  dottrina  tutta 
propria  del  chiericato.  Ma  non  meno  il  laicato  ebbe  a  quei  giorni  in 
gran  pregio  siffatte  discipline  ;  anzi  le  confortò  con  opera  efficacissima. 
Lasciamo  gli  studi  diplomatici  applicati  alla  numismatica ,  mercè  le  ib- 
tiche  dell' Argelati ,  del  Zanetti  e  del  Bellini  ;  e  rammentiamo  come  pooo 
prima  di  questo  tempo  Apostolo  Zeno  fosse  il  vero  preparatore  della 
grande  raccolta  di  cose  italiane ,  onde  poi  avvenne  che  i  patrizi  di  Mi- 
lano si  gratificassero  tutta  la  Penisola,  per  aver  voluto  che  il  censo  ere- 
ditario servisse  a  donarle  questo  gran  monumento  viepiù  illustrato  dal 
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Mantori;  esempio  bellissimo  e  non  isterile  per  i  posteri.  Che  se 
qael  grand'uomo  di  Scipione  Mafibi ,  per  cai  avemmo  le  prime  fonda- 
menta di  un'arte  critica  e  diplomatica  in  Italia ,  fa  piuttosto  coevo 
cbe  posteriore  a  questi;  siffatta  contemporaneità  ricorre  nelle  fatiche, 
anche  oggidì  molto  stimate ,  del  conte  Giulini ,  del  marchese  Rovelli , 
del  conte  Gianrinaldo  Carli ,  dì  Giambattista  Verci ,  nobile  bassanese , 
del  veneto  senatore  Flaminio  Corner,  e  del' suo  compaesano  conte  Gia- 
como Filiasì»  eccellenti  cultori  dei  nostri  studi.  Lo  che  dovremo  ripetere, 
viepiù  accostandoci  ai  tempi  nostri ,  eziandio  di  Lodovico  Savioli ,  ama- 
bile cavaliere ,  che  dopo  di  avere  immolato  alle  Grazie  coi  versi  degli 
amori ,  serbò  l'età  canuta  a  frugar  gli  archivi  della  sua  Bologna ,  per 
tesserne  quegli  Annali ,  che  sono  cosa  stupenda  e  ricco  emporio  di  no- 
tizie non  più  sapute.  A  siffatto  nome,  che  desta  tanta  reverenza ,  vuoisi 
aggiungere  altresì  quello  del  conte  Marco  Fantuzzi ,  la  cui  vita  parve 
tutta  consacrata  alla  preparazione  ed  al  felice  compimento  di  quella  rac- 
colta di  Monumenti  Ravennati  de'tempi  di  mezzo,  che  è  cosa  splendida 
e  quasi  unica,  e  insiememente  esempio  di  patria  carità;  |K>sciacbè  la 
voUe  offerta  in  dono  alle  biblioteche  pubbliche  e  ai  monastèri,  a  crescere 
in  Italia  T  amore  degli  studi  diplomatici. 

Nulla  ho  fin  qui  toccato  degli  studi  toscani  :  ma  non  è  per  questo  che 
la  nostra  provincia  non  avesse  ella  pure  uomini  della  erudizione  bene- 
meriti. Basterà  che  io  profferisca  il  nome  di  Giovanni  Lami ,  maggiore 
ingegno  di  tutti,  e  di  Giovanni  Targioni  che  lo  emulò  ;  e  quelli  del  padre 
Giosefo  Richa,  d'Ippdito  Camici,  del  padre  Ildefonso,  del  Mehus, 
del  padre  Fineschi ,  di  Gian  Francesco  Pagnini ,  del  padre  Soldani ,  di 
Domenico  Maria  Manni ,  del  proposto  Gori ,  del  Cantini,  del  Fossi  e  del 
padre  Canovai ,  che  pure  illustrarono,  mercè  i  documenti  tratti  studio- 
samente dagli  Archìvi ,  o  loro  somministrati  dalle  biblioteche,  vari  sog- 
getti di  storia  patria  e  di  antiquaria.  E  questi ,  come  il  Galluzzi  storico 
de^granduchi  Medicei,  vissero  tutti  in  Firenze.  Con  essi  però  parvero 
voler  contendere  di  nobile  emulazione  anche  altri  toscani.  Lorenzo 
Guazzesi ,  il  padre  Scarmalli ,  rAngellieri-AUicozzi ,  aretini  i  due  pri- 
mi f  il  terzo  cortonese ,  e  i  volterrani  Cecina ,  Giachi  e  Riccobaldi  del 
Bava,  provvidero  assai  degnamente,  con  lavori  di  erudizione  storica, 
alla  foma  de' respettlTì  loro  municipii.  Ma  ninna  città  fu  più  avventurosa 
in  questo  di  Pisa.  I>opo  di  avere  avuto  in  Stefano  Maria  Fabrucci  un  scru- 
tatore diligente  delle  memorie  di  quella  vetusta  Università ,  trovò  poco 
dopo  (  a  non  dire  del  Mattei ,  per  cui  abbiamo  una  Storia  documen- 
tale di  quella  chiesa)  nel  cavalier  Flaminio  Dal  Borgo  chi  nulla  tralasciò 
per  arricchire  la  sua  patria  di  un  codice  diplomatico ,  e  per  mostrarsi 
indagatore  critico  delle  ragioni  che  ne  prepararono  la  decadenza.  Mentre 
poi  taluno ,  senza  troppo  consultare  V  istoria ,  celebrando  Firenze  prò- 
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verbiò  per  opposto  Pisa  come  Beozia  della  Toscana,  ben  ventiquattro 
scrittori ,  e  uno  solo  di  essi  estraneo ,  si  strìnsero  insieme  per  vendi- 
carla di  tale  oltraggio  ;  e  tanto  zelo  vi  posero,  da  potere  stampare  tra 
il  4790  e  il  4792  (sussidiandosi  per  memorie  e  documenti  d'ogni  maniera) 
commentari  dottissimi  dei  suoi  concittadini  più  illustri,  facendo  aperto 
quanto  nobile  storia  vantar  possa  la  città  in  cui  vider  la  luce  Pietro  Dia- 
cono ,  Borgundio ,  il  Fibonacci ,  Giunta  pittore ,  Niccola ,  Giovanni  e 
Andrea  scultori ,  o  meglio  artisti  universali ,  papa  Niccolò  Y  e  Ga- 
lileo Galilei. 

Ma  pochi  giovarono  la  paleografia  (che  più  modernamento,  mercè 
i  palimpsesti,  parve  miracolo  nelle  mani  del  Mai ,  del  Peyron  e  di  altri 
valorosi,  ma  pure  ad  essi  minori)  meglio  di  Angiolo  Maria  Bandini ,  a 
cui  dobbiamo  la  erculea  fatica  dei  Cataloghi  Laurenziani.  Se  non  che 
la  unione  felice  degli  studi  classici  e  degli  studi  diplomatici  spicca  sin- 
golarmente in  monsignor  Angiolo  Fabroni ,  e  lo  scompagna  da  qualsiasi 
erudito  di  questa  patria  ;  avendo  nella  Storia  dell'Università  pisana  non 
meno  che  nelle  Vite  di  Cosimo  il  Vecchio,  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di 
papa  Leone  Medici ,  lasciato  a  noi  splendidi  esempi  di  perfettissima  det- 
tatura latina ,  e  di  ottimo  apparato  di  critica  quanto  al  sapere  scegliere 
i  documenti  che  a  quelle  opere  fanno  opportuno  corredo.  Rammente- 
remo il  canonico  Moreni ,  Migliorotto  Maccioni  e  l'abato  De  Angeiis  : 
loderemo  le  intenzioni  di  Filippo  Brunetti ,  che  tonto  un  codice  diplo- 
matico toscano;  e  assai  più  delle  intenzioni  vorremo  lodare  in  Ema- 
nuele Repetti ,  che  coraggiosamente  imprese  da  sé  solo  a  comporre  un 
Dizionario  storico  e  geografico  della  Toscana,  compilato  sopra  l'ingeate 
numero  dei  documenti  onde  va  ricco  questo  Archivio  Diplomatico. 

E  qui  investigando  per  qual  mai  cagione  le  esercitazioni  di  questa 
maniera  continuarono  ad  aver  vita  tra  noi,  non  credo  che  sia  da  pre- 
termettere questa  avvertenza  :  che  Teccitamento  a  proseguirle  venne  in 
peculiar  modo  dalle  speciali  condizioni  della  Toscana  ;  la  quale,  per  ri- 
petere le  sue  maggiori  glorie  dalla  lingua  e  dalle  arti ,  allettò  alcuni 
eruditi  a  ricercare  negli  Archivi  i  documenti  per  la  illustrazione  delle 
une  e  dell'altra.  Nel  che  prima  il  Padre  Della  Valle  e  poi  Sebastiano 
Ciampi  dettero  molto  degne  prove  d'amore  e  di  diligenza ,  che  hanno 
servito  d' impulso  a  quelli  stessi  che  anco  di  presente  sorreggono  quella 
importante  pubblicazione,  unica  nel  suo  genere,  nella  Penisola,  vale 
a  dire  l'Archivio  Storico  Italiano. 

Quindi  è  che  prendo  volentieri  occasione  di  rilevare  il  fatto  capitalis- 
simo ,  che  in  questa  Toscana ,  ove  facilmente  fa  buona  prova  ogni  felice 
idea ,  vedemmo  comporsi ,  durare  e  portar  buoni  frutti  una  società  di 
uomini  dotti  e  delle  avite  memorie  amantissimi ,  e  tanto  meritare  di 
questi  studi ,  da  far  si  che  la  munificenza  del  Principe  si  tenesse  paga 
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d'incoraggiarla  e  degnamente  sostenerla  col  suo  patrocinio.  Ma  vuole 
giustizia  che  diasi  vanto  di  aver  precorso  in  Italia  ogn'altra  società  in- 
tesa per  istituto  a  porre. in  luce  e  condegnamente  illustrare  memorie 
domestiche,  a  quella  eletta  mano  di  uomini  Lucchesi,  che  anche  adesso 
persevera  nel  felice  proposito  inspiratole  da  Elisa  Baciocchi  ;  la  quale , 
donna  com'era  di  virili  spiriti  e  di  alti  concepimenti ,  sembrò  emula 
del  fratello  che  primo  ideò  la  Scuola  delle  carte  diplomatiche  a  Parigi. 
E  ciò  noi  diciamo  per  accennare  a  cosa  onde  crebbe  grandissimo  onoi'e 
all'Italia,  sapendosi  che  troppo  più  tardi  la  Francia  pensava  a  pubbli- 
care per  ordine  i  documenti  per  la  sua  storia  mercé  il  Guizot;  e 
che  l'Alemagna  non  prima  del  4819  potè  rivolgere  l'animo  a  quella  rac- 
colta dei  suoi  monumenti  del  medio  evo ,  onde  al  Pertz  venne  cotanto 
nome*;  la  quale  trovò  validi  aiu|i  in  un  privato  ricchissimo  (il  barone 
di  Stein  )  e  nell'amor  nazionale  degli  St^i  Germanici.  Io  credo  che 
questi  esempi  abbiano  felicemente  causato  il  più  diffuso  culto  di  que- 
sti studi,  pei  quali  pur  di  recente  Inghilterra,  Svezia,  Danimarca,  Rus- 
sia ,  Polonia  e  con  esse  gli  Spagnoli ,  i  Portoghesi,  i  Befgi  e  gli  Svizzeri 
vanno  lodatissimi;  come  in  Italia  la  Società  Napoletana  e  Parmense, 
che  già  portarono  egregi  frutti,  quali  or  si  sperano  da  quella  più  re- 
cente formatasi  a  Genova.  Ha  testimonianza  maggiore  di  tutte  ce  ne 
porge  la  Real  Deputazione  Piemontese  di  storia  patria,  generoso  pen- 
siero del  re  Carlo  Alberto  ;  la  quale  pur  ha  l'altro  merito  di  aver  con- 
tinuato degnamente  l'opera  del  Vernazza ,  del  Terraneo  e  di  tutti  quei 
valenti  cultori  della  storia  Subalpina.  A  tutti  poi  è  debito  di  giustizia 
concedere  la  lode  d'essere  stati  discepoli  di  loro  stessi;  imperocché, 
qualunque  ne  sia  la  cagione ,  è  cosa  accertata  che  le  scuole  d'arte 
diplomatica  in  Italia  hanno  avuto  o  breve  durata  o  vita  non  molto 
splendida.  Ma  é  eziandio  indubitato,  che  se  nell'Università  di  Pavia 
tace  quella  cattedra  ove  sedette  il  professor  Aldini  intorno  al  48S4: 
se  Bologna  non  ebbe  altrimenti  chi  succedesse  al  Snvioli,  già  tanto 
lodato ,  e  a  Pietro  Napoli-Signorelli;  dall'altra  parte  possiamo  contrap- 
porre Milano,  Venezia  e  Padova,  che  godono,  come  Napoli,  di  una 
cattedra  aggiunta  a  quegli  Archivi  rinomatissimi.  Perloché  la  breve 
durata  di  quelle  scuole  vuoisi  riguardare  come  effetto  di  particolari  ca- 
gioni, piuttosto  che  indizio  che  poco  si  apprezzi  dagl'Italiani  il  valore 
di  tale  insegnamento,  o  che  poco  sia  disposto  ad  applicarvisi  il  loro  in- 
gegno. E  valga  il  vero,  come  diedero  sempre  prove  della  loro  affezione 
agli  studi  severi,  cosi  non  cessarono  di  produrre,  né  cessano,  opere  de- 
gne del  nome  loro  e  degli  avi^ 

Quanto  a  me,  penso  che  non  dobbiamo  querelarci  d'esser  discesi  ul- 
timi in  tale  palestra  ;  perché ,  ove  io  male  non  mi  apponga  ,  il  presente 
progredimento  delle  idee  e  degli  studi  conduce  spontaneamente  a  me- 
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glie  e  più  dirittameDte  defiaire  gli  ufficìi  ed  il  campo  entro  cai  spaziano 
la  paleografia  e  la  diplomatica.  E  veramente,  dopo  i  servìgi  segna- 
lati resi  alla  scienza  storica  dalla  Scuola  parigina  delle  carte  diploma- 
tiche ,  testé  ritratta  quasi  compiutamente  dagli  Spagnoli ,  e  dai  Porto- 
ghesi ,  è  opinione  de'savi ,  che  le  due  menzionate  discipline  racchiudano 
in  so ,  oltre  le  regole  pel  deciframento  dei  diplomi  ed  i  principii  critici 
per  discernere  i  veri  dagli  apocrifi ,  Terudizione  del  medio  evo  in  ogni  sua 
larghezza  ed  universalità,  la  notizia  vuoisi  dire  delle  origini  e  vicende 
dei  moderni  parlari,  dei  costumi,  e  in  special  modo  delle  istituzioni  ci- 
vili e  politiche:  mistura  di  molti plici  elementi,  siccome  ora  si  dicono; 
del  latino  soprattutto  e  del  germanico,  contemperati  dalla  influenza  salu- 
tare della  Chiesa,  cui  piacque  in  quella  età  di  for  suo,  nell'ordine  civile, 
quanto  di  meglio  e  di  più  umano  poteva  allora  ottenersi.  Ed  io  mi  com- 
piaccio che  il  senno  di  S.  E.  il  Ministro  abbia  còlto  questo  vero ,  ordi- 
nando che  i  nostri  alunni  diano  opera  fin  d'ora  allo  studio  del  gius  ro- 
mano ,  che,  se  non  vuol  dirsi  complemento,  è  certo  principio  ad  inten- 
dere debitamente  quegli  atti  legali  che  sono  il  più  delle  carte  onde  si 
compone  qualunque  archivio  diplomatico,  ed  in  specie  i  molti  e  ric- 
chissimi di  questa  nostra  Toscana. 

Né  sebbene  io  taccia  delle  singole  fatiche  durate  da  molti  viventi 
a  illustrazione  delle  storie  municipali  d'Italia,  o  della  generale  sto- 
ria di  questa  provincia;  e  ricordi  solo  tra  questi,  oltre  Carlo  Troya, 
il  Pezzana,  il  Cibrario,  lo  Sclopis,  Carlo  Bandi  di  Vesme,  il  Saoli, 
r Odorici ,  l'Amari,  il  Cantù  ,  il  Coppi ,  il  Marchese,  il  Tosti,  e  finalmente 
il  Manno ,  il  Martini ,  il  Tola,  il  conte  d'Arco  ed  Emmanuele  Cicogna  ; 
vorrò  dire  che  altri  non  gì'  imitassero  o  non  f['  imitino  degnamente. 
Perchè  non  saprei  qual  esempio  di  più  fruttuosa  perseveranza  nei  nostri 
studi  potrebbe  mai  addursi  di  quello  di  Eugenio  Alberi ,  che  solo  seppe 
bastare  a  dare  airitalia  la  raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti ,  gran  fondamento  alla  nostra  storia,  anzi  a- quella  di  Europa  tu\ta, 
e  da  lunga  pezza  cosi  desiderata  ,  e  ohe  giova  sperare  abbia  quello  splen- 
dido compimento  che  può  attendersi  dalla  continuazione  per  il  secolo  deci- 
mosettimo già  iniziata  dal  Berchet  e  dal  Barozzi.  Del  resto ,  non  vorrà  ne- 
garsi nemmeno  a  parecchi  eruditi,  pei  quali  l'Italia  s'è  vantaggiata  e 
tuttavia  si  vantaggia  in  ordine  a  queste  discipline,  la  lode  di  aver  com- 
preso di  quanto  momento  sia  la  diligente  ricerca  delle  memorie  patrie  anco 
in  estranei  paesi.  Peregrinandc? in  Svizzera  e  in  Francia,  prima  il  Cil»*arìo 
ed  il  Promis ,  poco  dopo  il  Gazzera ,  seppero  riacquistarci  bei  documenti 
di  storia  nazionale ,  sia  politica  sia  letteraria  ;  al  modo  stesso  che  Giu- 
seppe Molini  dalle  biblioteche  parigine  dell'Arsenale  e  del  Re  traeva 
ignoti  documenti  di  Storia  italiana,  tanto  pregevoli  da  meritare  le  cure 
sapienti  e  affettuose  del  marchese  Gino  Capponi ,  che  gli  annotò. 
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Il  secolo  prosenle  lascerà  certamenle  alcuni  desiderii  non  sodisfatti 
rispetto  agli  stadi  :  pure  se  guardisi  agli  archivi ,  alla  scienza  ad  essi 
relativa,  al  modo  di  custodirli  e  di  ordinarli,  e  finalmepte alFutile uso 
dei  documenti  che  serbano ,  può  dirsi  avere  già  aggiunto  quel  meglio 
che  era  sperabile  ;  ed  in  siffatto  rinnovamento  ciascuno  dovrà  ricono- 
scere ,  ne  siamo  certi ,  la   più  nobile  cagione  degli  incrementi  delle 
scienze  storiche.  Il  mistero,  e  vogliasi  pure  la  gelosia,  onde  altra  fiata 
cotali  depositi  furono  ai  dotti  e  agli  studiosi ,  anzi  a  chicchessia ,  divie- 
tati, mutossi  modernamente  in  una  prudente  liberalità;  ond'é  che  gli 
archivi  dei  vari  stati   europei  si  agguagliano  oggidì,  per  la  facilità  di 
accedervi,  poco  piìi ,  poco  meno,  alle  biblioteche  pubbliche:  cosa  tut- 
tavia più  praticata  che  scritta  nelle  leggi  dei  vari  paesi;   tantoché  in 
questo  la  Toscana  ha  veramente  precorso  alla  Francia  medesima  col 
regolamento  de' nostri  Archivi,  del  485).  Le  relazioni  ai  Ministri  sulle 
condizioni  degli  archivi  che  da  essi  dipendono,  fatte  di  ragion  pubblica, 
e  gr  inventari  a  stampa  delle  varie  serie  dei  documenti ,  sono  un  ulte- 
rior  benefizio,  e  par  grandissimo,  recato  alla  erudizione  storica  ed  alla 
stessa  incolumità  delle  carte  :  e  in  questo  può  pareggiarsi ,  ma  non  vin- 
cersi la  benemerenza  acquistatasi  dal  Gachard  per  gli  Archivi  del  Bel- 
gio  e  per  l'altro  di  Simancas  ;  al  cui  esempio  fu  già  sapientemente  or- 
dinalo dovessimo  noi  stessi  attenerci  :  con  questo  però,  cha  dei  vari  e 
più  pregevoli  documenti  si  desse  anche  una  notizia  più  minata ,  compi- 
lando que'regesti  la  cui  importanza  fu  dal  Bòhmer,  meglio  che  da  altri,  di- 
moetrata.  Di  un  terzo  benefizio  recato  pur  ora  agli  studi  mercè  gli  archivi  ; 
dell'idea,  voglio  dire, di  un  Giornale  Storico  degli  Archivi  medesimi,  che  dia 
conto  di  quanto  in  essisi  fa  in  ordine  ai  lavori  ed  alle  ricerche,  dell'acqui- 
sto di  nuovi  documenti,  e  in  cui  si  producano  e  insieme  si  illustrino  di- 
plomi e  carte  che  non  potrebbero  trovar  sede  nelle  principali  collezioni , 
da  noi  stessi ,  prima  che  da  altri,  concepita  ;  feremo  ricordo  non  per  altro 
fine ,  che  per  professarci  grati  alla  liberalità  del  Governo  che  ci  dette 
modo  di  effettaarla.  Finalmente,  mentre  in  più  remota  stagione  i  custodì 
degli  Archivi   rado  era  che  applicassero  l'animo  a  usare  in  pubblico  be- 
nefizio per  via  delle  stampe  di  que'documenti  che  erano  loro  dati  a  ser- 
bare; per  l'opposto,  oggidì  questi  appaiono  dei  più  solerti  in  tal  genere 
di  fatiche.  Dei  tedeschi  rammenteremo  lo  Chmel  e  il  barone  dì  Stillfried. 
Degli  Italiani  segnaleremo  pel  Piemonte  il  Datta  e  il  Gombetti;  per  Napoli 
lo  Scotti,  il  D'Aprea ,  il  Geva-Grimaldi  e  lo  stesso  Principe  di  Belmonte. 
Ed  allargandoci  alle  altre  provincie  d'Italia,  ci  sarà  dato  incontrarci  a 
Lacca ,  nel  consiglier  Girolamo  Tommasi ,  morto  pochi  anni  or  sono  :  a 
Venezia ,  nei  Mutinelli  e  nel  Foucard  ;  come  a  Padova  nel  Gloria ,  nel 
Ronchini  a  Parma,  e  finalmente   nell'Osio  a  Milano.  Su  tutti  però  sta 
c|uasj  antesignano,  se  non  \yeT  il  tempo,  per  molti  altri  meriti,  l'illustre 
continuatore   del  Baronio  e  del  Bainaldo,  il   padre   Agostino   Theiner, 
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mercé  del  quale  gli  Archìvi  Vaticaoi  si  sono  più  largamente  dischiusi  a 
farne  ricca  la  repubblica  delle  lettere  e  la  storia  ecclesiastica  e  civile 
di  documenti  pei  quali  la  verità  sfavilla  di  nuova  luce. 

Avvisando  ai  più  recenti  progressi  delle  nostre  discipline  e  ad  alcune 
loro  principali  applicazioni,  mi  affido  di  averle  quanto  bastava  racco* 
mandate.  E  ben  me  ne  applaudo ,  ripensando  che  qualora  seriamente 
voglia  rivolgervisi  questa  gioventù  di  Toscana ,  non  farà  che  ridursi 
alla  via  cotanto  gloriosa  segnata  dagli  avi  nostri ,  emulando  al  tempo 
stesso  le  maggiori  nazioni  dell'Europa,  appresso  le  quali  gli  studi  di  cui 
ci  occupiamo  valgono  ben  altra  cosa ,  che  mere  speculazioni  di  eruditi. 
E  ve  lo  dica  Napoleone  I,  col  suo  celebre  Istituto  d'Egitto  ;  cosa  cotanto 
gloriosa  per  lo  stesso  immenso  suo  nome:  e  pei  tempi  a  noi  più  vieini, 
ne  faccia  fede  quanto  volle  ordinato  quel  suo  prode  commilitone,  il  ma- 
resciallo Soult,  che  non  credè  compiuta  la  conquista  dell' Algeria  (sendo 
egli  allora  ministro  della  guerra) ,  fino  a  che  non  ebbe  fatto  ricercare  in 
questi  Archivi  di  Toscana  quanto  di  memorie  si  avesse  del  medio  evo 
di  quel  paese,  o  dei  contermini,  donde  i  nostri  con  le  merci  ricchis- 
sime trassel*o  pure  uno  dei  più  stupendi  trovati ,  l'algebra  moderna  ed 
i  numeri  arabici. 

E  qui  riesce  opportuno  dire  come  per  questi  esercizi  ottenessero  in- 
crementi ed  aiuti  modernamente  anche  talune  istituzioni  che  sembre- 
rebbero alla  prima  non  «aver  con  essi  una  propria  attinenza.  Sodo  que- 
ste ,  per  dirne  due  sole ,  V  arte  navale  e  la  guerra.  Nel  4844,  secondo  che 
si  aflerma,  l'ammiraglio  Lucas,  quello  stesso  che  combattè  Nelson  alla  bat- 
taglia di  Trafalgar,  non  seppe  che  rispondere  quando  un  giovane  soldato 
di  marina  gli  domandava  curiosamente  per  quali  passi  si  fosse  giunti  dalla 
piccola  nave  degli  antichi  a  quel  portento  di  costruzione  e  di  armamento 
qual  è  il  vascello  moderno.  Ma  da  quel  giorno  a  quest'  oggi  quali  im- 
mensi progressi  non  han  fatti  in  questa  parte  gli  studi  l  E  veramente 
quella  stessa  curiosità  non  soddisfatta,  ritrovando  nei  ministri  francesi 
della  marina,  Rigny,  Jacob  e  Duperré,chi  l'ebbe  compresa,  destò  neirani- 
mo  di  quel  giovane  marino ,  intendo  parlare  del  Jal,  il  desic^erio  di  dare 
alla  Europa  la  scienza  nuova,  per  cui  ora  non  è  difetto,  come  prima,  di 
quella  ch'egli  chiamò  couvenevolmente  Archeologia  navale;  la  quale  poi, 
mercè  il  suo  famigerato  lessico  poliglotte,  venne  ad  abbracciare  anche  il 
linguaggio  di  tutti  quanti  i  navigatori  del  medio  evo,  cosi  di  quelli 
di  schiatta  germanica  comedi  quelli  di  sangue  latino,  de*Greci  come 
degli  Arabi.  Bellissime  fatiche,  ed  alle  quali  noi  stessi  Toscani  possiamo 
compiacerci  di  avere  concorso  ;  perchè  l'autore  non  solo  trovò  materia  a 
quelle  sue  illustrazioni  nei  monumenti  figurati  che  qua  si  ammirano ,  ma 
nei  codici  scritti  delle  insigni  biblioteche  nostre  ;  tra  i  quali  basterà  che 
io  rammenti  il  Trattato  della  fabbrica  delle  galere  di  Pantere  Pantera  na- 
vigatore veneziano  del   decimoquintó  secolo,  ohe,  a  detto  del  Jal,  vale 


DEGLI  ARCUIVI  TOSCANI  459 

quanto  TordiDanza  del  MoceDigo  trovata  a  Venezia ,  ed  i  contratti  di  no- 
leggio coi  Veneziani,  Genovesi  e  Marsìliesi  che  san  Luigi  ebbe  fatti  per 
le  sue  rinomate  spedizioni,  dal  Jal  medesimo  rinvenuti  a  Parigi. 

Veramente  alquanto  più  esplorata  può  dirsi  T  erudizione  che  ri- 
guarda Tarte  della  guerra  ;  perché  il  Muratori  ne  aveva  accennato  tanto 
da  porre  neir animo  degli  studiosi  il  desiderio  di  veder  continuate  quelle 
investigazioni,  l^è  deve  esser  per  noi  indifferente  che  il  più  antico  do- 
cumento che  si  referisca  alle  artiglierie  si  serbi  in  questo  Archivio  di 
Stato,  cioè  in  una  provvision  del  Comune  di  Firenze  del  4326;  la  quale 
fino  dal  secolo  passato  c'era  stata  fatta  conoscere  dal  Lami  e  dal  Rie- 
cobaldi  Del  Bava  ;  mollo  innanzi,  cioè ,  di  quel  che  si  dette  a  credere 
il  dottor  Gaye,  che  la  ristampò  come  nuova  scoperta.  Gptali   indagini 
ebbero  poi  a' tempi  nostri  questo  di  singolare ,  che  (se  ne  eccettuiamo 
Giuseppe  Grassi ,  e  pochi  altri  uomini  di  lettere) ,  furono  precipua  oc- 
cupazione degli  uomini  consecra ti  all'arte  della  guerra,  i  quali,  mentre 
trattavano   le  armi ,  si   fecero   ricercatori   instancabili  ed  illustratori 
sapienti   di  codici   e  di  documenti.  Gli  scritti  del  colonnello  Omodeì 
sulle  artiglierie  sono  molla  cosa  anche  adesso:  la  Storia  delie  mili- 
zie italiane ,  sia  dei  comuni  sia  dei  condottieri  di  ventura ,  ebbe  final- 
mente chi  la  scrisse  da  sapiente  erudito ,  Ercole   Ricotti  ;  il  quale  pei 
nostri    Archivi  potè  far  conoscere ,  a  non  dir  altro,  il  famoso  registro 
dell'esercito   fiorentino  alla  battaglia  di  Montaperto.  Che  se  poi  riflet- 
tiamo che  questi  studi  medesimi  hanno  avuto  di  fresco  cultori  egregi 
eziandio  tra  coloro  che  all'  esercizio  della  guerra  associarono  lo  splen- 
dore dei  natali ,  avremo  ragione  di  affermare ,  che  questo  patriziato 
italiano  non  è  poi  cosi  incurante  delle  patrie  memorie  come  si  vor- 
rebbe far  credere.  Siene  in  esempio  Alessandro  e  Cesare  di  Saluzzo; 
il  primo  scrittore  anche  oggidi  lodato  di  una  storia  militare  del  Piemonte, 
r  altro  per  tanti  titoli  da  rammentarsi  con  gratitudine  da  chi  pregi  gli 
studi  storici ,  e  principalmente  per  aver  egli  raccolta  quanti  più  potè 
libri  a  stampa  e  manoscritti   intorno  all'  arte  militare  :  onde  poi  Carlo 
Promis ,  aiutato  dalla  di  lui  stessa  liberalità ,  potè  mettere  alla  luce  il 
prezioso  trattato  di  architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio, 
secondo  il  testo  senese.  Oltreché  il  Promis  nella  raccolta  saluzziana  trovò 
larghi  aiuti  a  comporre  quelle  dotte  memorie  suU'  arte  dell'  ingegnere 
e  delle  artiglierie  in  Italia  dalla  origine  al  secolo  decimosesto ,  che  fanno 
seguito  e  illustrazione  al  trattato  del  senese  architetto  ;  e  nelle  quali  si 
discorrono  primieramente  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  italiani  d'arti- 
glieria ,  d' architettura  e  di  meccanica  militare  da  Egidio  Colonna  al  De 
Marchi,  vale  a  dire  dal  4285  al  4574;  non  che  lo  stato  dell'artiglieria  e 
deirarcbitettura  militare  circa  il  1500,  e  finalmente,  in  modo  più  speciale, 
la  orìgine  dei  baluardi  moderni  e  quella  delle  mine,  la  cui  invenzione 
è  dallo  stesso  Promis  restituita  a  Francesco  di  Giorgio,  ritogliendola  a 
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quel  Pietro  Navarro ,  cui  era  stata  indebitamente  attribuita.  Dirò  in- 
fine, che  deir  importanza  di  questi  studi  non  può  aversi  prova  mag- 
giore di  questa;  che  quel  Monarca  dal  quale  al  presente  dipendono 
i  destini  di  una  grande  nazione,  gli  abbia  stimati  degni  di  grandissimo 
conto;  cosicché  sa  trovare  tanto  di  ozio  dalle  gravi  cure  dello  stato  da 
poter  riprendere,  direm  cosi,  la  continuazione  della  sua  opera  già  son 
più  anni  data  alle  stampe  sul  passato  e  suir  avvenire  tiell' artiglieria  ; 
e  istituire  nuove  indagini  e  nuove  ricerche  anche  sui  manoscritti,  onde 
è  cosi  celebrata  la  nostra  Toscana. 

Tali  esempi»  posti  dinanzi  agli  occhi  di  questi  giovani  alunni,  pei 
quali  il  Principe  benignissimo  volle  instaurato  V  insegnamento  della  pa- 
leografìa e  della  diplomatica ,  spero  varranno  meglio  di  qualsiasi  esor- 
tazione; laonde,  volendo  ad  essi  dirette  l'estreme  mie  parole,  Ripen- 
sate  (  dirò  loro  )  quanto  preziosa  eredità  sia  quella  delie  patrie  me- 
morie che  il  Principe  vi  volle  sin  d'ora  destinati  non  dirò  a  serbare, 
ma  ad  illustrare;  memorie  che  furono  a  lui  cosi  care  fino  dai  primi 
anni,  quando  gli  era  grato  ricercare  questi  stessi  Archivi  ad  illustra- 
zione della  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana  e  di  tutto  che  poteva 
riferirsi  a'  tempi  e  alla  persona  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Pensate  che  or 
non  manca  per  porsi  all'opera  quella  preparazione  di  studi  che  è  ne- 
cessaria ,  e  della  quale  dovete,  e  con  noi  deve  la  Toscana  tutta,  saper  gra- 
zia ,  come  di  questa  splendida  istituzione  degli  Archivi,  alla  munificenza 
di  lui,  ^lle  cure  del  suo  Governo,  e  al  singolare  affetto  in  special  modo 
del  suo  primo  Ministro.  Considerate,  fin;ilmente,  che  se  le  disciptioe 
storiche  debbono  seguitarsi  da  qualunque  gente,  a  noi  Toscani  ne  corre 
obbligo  ben  più  grande.  E  se  da  un  lato  molto  ci  dobbiamo  pregiare 
che  ora  più  che  prima  la  Francia ,  la  Germania  e  V  Inghilterra  abbiano 
a  noi  richiesto  i  documenti  delle  loro  storie ,  potrebbe  questo  vanto 
tornarci  in  vergogna  se  noi  soli  non  sapessimo  far  uso  di  questi  tesori. 
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Preludendo  alle  lezioni  di  paleografia  e  di  diplomatica,  come  richiede 
Tufficio  al  quale  la  benignità  dell'ottimo  Principe  si  degnò  eleggermi, 
prima  dirò  brevemente  delle  presenti  condizioni  di  queste  due  scienze 
io  Italia ,  e  dopo  avere  esposti  gli  uffici  dell'una  e  dell'altra ,  accennerò 
ai  buoni  sussidi  che  tuttavia  attendono  da  quelle  gli  studi  storici.  Dal 
quale  discorso,  raccogliendo  principalmente  fatti  ed  esempi ,  meglio 
che  da  una  propria  orazione  laudativa ,  verrà  dimostrata  la  utilità  e  la 
prestanza  di  queste  due  discipline. 
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Gli  scrittori  di  storia  più  antichi  non  resero  conto  delle  fonti  e  delle 
autorità  delle  loro  composizioni  istoriali  ;  quasi  che  lo  storico  debba 
meritarsi  intera  la  fede  pubblica ,  ed  esser  creduto  senza  allegazioni  di 
testimonianze  e  di  proTe.  Alcuni  di  quelli  eruditi  venuti  di  poi,  i  quali 
attesero  a  raccogliere  e  mettere  in  luce  i  diplomi  e  le  carte  d'ogni  maniera, 
non  si  dettero  briga  di  discuterne  rautenticita  né,  o  poco  classai,  di- 
chiararne il  tenore.  Gli  erudili  del  passato  secolo  ordinaron  meglio  le 
loro  fatiche:  esaminarono  le  fonti  storiche ,  e  vollero  talvolta  che  il  let- 
tore  stesso  fosse  presente ,  per  cosi  dire ,  a  questa  discussione ,  dando 
i  calchi  delle  carte  più  importanti  e  descrivendole  minutamente.  Ma 
tra  tutti  quanti  i  raccoglitori  di  corpi  ragguardevoli  di  documenti ,  po- 
chissimi poi  seppero  mettersi  all'ardua  e  faticosa  impresa  di  cavarne 
quel  più  e  quel  meglio  che  per  entro  vi  si  contiene ,  in  servìgio  di  una 
più  ampia  e  sintetica  illustrazione  dei  tempi  a  cui  quei  documenti  ri- 
sguardano;  paghi  solo  di  una  erudizione  minuta  e  disgregata,  che  di- 
chiara le  parti  ma  non  ci  dà  ragione  di  tutto  insieme  un  ordine  di  fatti 
e  di  principi.  Ond'è  che  la  scienza  dei  diplomi  per  l'opera  loro  di  tanto 
non  s'avvantaggiò  di  quanto  poteva ,  e  rimase  negli  angusti  confini  di 
semplice  speculazione  da  eruditi,  o  di  pura  ermeneutica  delle  formule 
e  delle  parole  che  s*  incontrano  nelle  vecchie  carte  ;  adoperandovi  quel 
più  d'arte  critica  che  valesse  a  discernere  la  falsità  o  sincerità  di  un 
diploma. 

Queste  insomma  erano  le  condizioni  della  scienza ,  questi  (seoondo- 
chà  allora  intendevasi)  gli  uffici  suoi  :  onde  la  scienza  stessa  ebbe  pochi 
cultori ,  e  molti  buoni  ingegni  se  ne  tenner  lontani ,  parendo  loro  stu- 
dio infecondo  e  noioso. 

Quando  a  rinnovare  del  tutto  la  faccia  della  scienza  apparve  quella 
maravigliosa  mente  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  Il  quale  penetrando  In 
quella  età  così  complessa  e  varia  nelle  sue  parti ,  eh'  è  il  medio  evo , 
con  occhio  arguto  scòrse  più  profondo  dentro  a  quella  materia  ;  co- 
nobbe, cioè ,  quanti  fossero  e  quanto  spaziosi  i  campi  di  questa  scien- 
za ^  di  quanto  soprastasse  a  molte  altre  per  la  sicurezza  e  per  la  cer- 
tezza sua,  quali  aiuti  prestar  potesse  alle  compagne,  quanto  varie  e 
belle  le  applicazioni,  quanto  ubertosi  e  nobili  i  frutti  che  ne  pre- 
mette. Vide  insomma  nella  diplomatica  la  chiave ,  per  dir  cosi ,  che  ci 
schiude  l'evo  medio  tutto  quanto ,  la  face  che  illumina  quelle  tenebre 
e  per  quelle  rovine  ci  guida;  e  quell'alto  intelletto  e  scrutatore  potente 
seppe  da  quelle  tenebre  trar  nuova  luce ,  da  quei  rottami  riedificare  la 
gran  mole  del  medio  evo ,  e  ricomporre  il  corpo  dell'italica  nazione  con 
le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  costumi,  le  sue  arti,  direm  pure 
la  sua  lingua.  Colle  raccolte  degli  scrittori  delle  cose  italiane  apparec- 
chiò a  sé  e  agli  altri  la  materia  e  le  testimonianze  della  storia  ;  colle 
dissertazioni  sulle  antichità  medioevali ,  accertò  i  fatti  ;  le  loro  cagioni 
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e  i  loro  effetti;  ne  mise  in  aperto  le  autorità,  e  le  discusse,  ne  cavò 
poi  quei  principi  di  critica  e  di  logica,  che  sono  Tintrinsecae  sostan- 
ziale prerogativa  d'ogni  lavoro  storico.  Né  qui  finiscono  gì' immortali  suoi 
benemeriti;  rmpercioccbè,  dopo  avere  scelto  e  ordinato  quell'ingente 
mole  di  materiali ,  dopo  avere  ricercata  e  illuminata  tutta  l'epoca  del 
medio  evo  italiano ,  volle  anco  essere  il  primo  a  giovarsi  delie  sue  stesse 
fatiche,  e  dare  col  proprio  fatto  l'esempio  di  qual  prò  se  ne  poteva  ritrarre: 
rifece  da  se  solo  quel  cammino,  e  traversando  coraggiosamente  passo 
passo  lo  spazio  di  quindici  secoli,  rilesse  con  ordine  cronologico  la  storia 
d'Italia.  Per  tal  guisa  quel  glorioso  e  benefico  Alcide  delle  scienze  stori- 
che operò  quello  che  altri  innanzi  a  lui  non  seppero  fare ,  e  fu  maestro 
ai  vegnenti,  giovando  alla  storia  coi  tre  principali  modi  ond'ella  s'illu- 
stra: verificare,  scegliere  e  ordinare  i  fatti;  accertarne  le  prove  e  le 
autorità;  da  quei  fatti  e  da  quelle  prove  trarre  il  subietto  di  una 
.  grande  composizione  istoriale. 

I  cultori  delU  erudizione  e  della  critica  storica  che  tennero  dietro  al 
Muratori,  d'uopo  é  che  tutti  si  dicano  discepoli  di  tanto  maestro;  né  te- 
meremo di  affermare,  che  non  della  sola  Italia,  ma  dell'Europa;  e  come 
tutti  i  predecessori  suoi  furono  da  lui  superati,  cosi  i  venuti  dipoi 
gli  rimasero  a  gran  pezza  lontani,  se  non  altro,  per  quella  mirabile 
discrezione  di  erudito,  e  quella  lealtà  e  prudenza  di  critico,  che  rende 
il  grand'uomo  più  venerando  e  creduto. 

Ma ,  sia  lode  al  vero,  l'immortale  esempio  del  Muratori  non  andò  di- 
spregiato; le  belle  tradizioni  da  lui  lasciate  non  furon  disperse.  Ghè  anzi 
nello  spazio  già  corso  del  presente  secolo  noi  abbiamo  veduto  prestanti 
ingegni,  dotti  consessi  raccogliere  riverenti  e  amorosi  il  cospicuo  retag- 
gio scientifico  lasciato  da  quel  benefattore  degli  studi  storici,  farsene  con- 
servatori e  accrescitori  industriosi  cosi  che  la  scienza  diplomatica  a'no- 
stri  tempi  è  andata  maggiormente  dilatando  i  suoi  confini ,  ed  inalzandosi 
a  più  grandi  e  universali  intenti. 

La  diplomatica,  per  tornare  al  proposito,  fu  con  verità  definita  la 
scienza  che  giudica  sanamente  delle  sostanziali  ed  intrinseche  qualità 
delle  antiche  scritture.  Formano  quindi  subietto  di  lei  1  diplomi  (conia 
quale  denominazione  vuoisi  intendere  ogni  maniera  di  atti  scritti ,  così 
pubblici  come  privati,  tabto  civili  quanto  ecclesiastici),  e  istituendo  su 
quelli  un  esame  critico,  mercé  la  conoscenza  delia  natura  degli  atti 
medesimi,  delie  peculiari  caratteristiche  della  scrittura,  delle  date  croni- 
che, delle  istituzioni  e  degli  usi  propri  a  ciascun  secolo  e  a  ciascuna 
nazione;  per  mezzo  di  tutti  questi  riscontri,  dico,  viene  a  provare  se 
un  documento  sia  autentico  o  apocrifo,  se  sincero  o  sospetto,  se  ge- 
nuino 0  interpolato:  condizioni  che  è  sempre  importante  e  spesse  volte 
essenziale  di  verificare  onde  procedere  alla  giusta  e  sicura  valutazione 
di  qualunque  atto  scrìtto. 
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Ma  perchè  questa  scienza  prende  sostanza  e  forma  a  seconda  delle 
svariate  discipline  alle  quali  può  applicarsi  ;  cosi  per  questa  ragione  il 
campo  della  diplomatica  é  tanto  vasto  e  cosi  fruttuoso,  che  poche  altre 
scienze,  e  forse  nessuna,  può  stare  al  paragone  di  lei  :  né  quella  sentenza 
che  tutte  le  umane  cognizioni  si  danno  amiche  la  mano ,  tanto  giusta  ci 
appare  quanto  in  rispetto  delia  diplomatica;  che  anzi,  tra  quelle  le 
quali  si  versano  unicamente  sui  fatti ,  o  che  da  quelli  dipendono ,  qual 
altra  mai  ve  n'  ha  d' uso  più  comune ,  di  utilità  più  evidente ,  di  cer- 
tezza maggiore? 

Oltreché  facile  è  il  dimostrare  i  vari  e  molteplici  vantaggi  che  da 
essa  derivano.  Primieramente  la  universale  istoria,  ecclesiastica ,  civile , 
politica  ,  genealogica ,  colla  face  dei  diplomi  sgombrata  dalle  tenebre  e 
dagli  errori ,  in  più  chiara  luce  vien  tratta  e  maggiormente  certa  si  ren- 
de :  chò  là  dove  manca  la  storia,  soccorre  la  diplomatica;  quando,  per 
difetto  di  scrittori  o  di  monumenti  quella  tace ,  parla  questa  ;  e  se  la 
storia  parla ,  e  vuol  esser  creduta ,  chiama  in  suo  aiuto  la  diploinatica, 
la  quale  dimostra ,  giustifica ,  guadagna  fede  agli  asserti  della  compa- 
gna. Per  i  diplomi  similmente  quell'altra  scienza,  appellata  con  ragione 
l'occhio  alla  storia  si  necessario ,  dico  la  cronologia ,  viene  emendata  e 
in  più  parti  restituita  ;  sicché  l'ordine  dei  tempi ,  dalla  ignoranza  e  dalla 
negligenza  degli  scrittori   turbato,  può  accertatamente  redini egrarsi , 
che  ogni  disputa  ormai  riesca  vana.  Il  patrimonio  delle  geografiche  co- 
gnizioni viene  dai  diplomi  assicurato  e  .accresciuto,  talora  scoprendo 
molte  città  e  regioni ,  talora  accertando  la  vera  postura  di  molti  luoghi 
dalle  istorie  ricordati ,  e  poi  o  distrutti  o  con  nuovi   nomi  appellati.  Si 
determinano  per  essa  i  confini  degli  stati  e  delle  provinole  sotto  le  varie 
dominazioni.   Con   l'aiuto  dei  diplomi  si  rintraccia   la  grandezza,  la 
potenza ,  la    floridezza   da'popoli   acquistata    mercé  de'  traffichi  e  dei 
commerci  cosi  intemi  come  esterni ,  terrestri  come  marittimi ,  le  arti 
e  le  industrie  d'ogni  maniera.  All'antiquaria ,  alla  numismatica ,   alla 
economia  politica,  alla  statistica  appresta  opera  efficacissima.  E  la  giu- 
risprudenza dì  quanto  mai  non  va  debitrice  a'  diplomi  I  per  il  sufl'ragio 
de'  quali  (in  quanto  alla  storia)  si  viene  a  conoscere  la  natura  e  la  foi^ 
tuna  del  giure  italico,  e  come  col  romano  da  cui  deriva  potè  felice- 
mente conciliarsi  e  mantenersi  congiunto  con  stabile  patto.  Il  gius  ca- 
nonico  non  ha  fondamenta  più   salde  ;   gli  statuti ,  gli   ordinamenti 
municipali,  le  istituzioni ,   interpreti  più   fedeli  e  sicuri.  Dai  diplomi 
il   gius   pubblico  desume  il  criterio  per  conoscere  e  spiegare  la  ori- 
gine e  la  natura  dei  diritti  e  dei  privilegi  delle  città   e  dei   popoli , 
la    significazione  e  il   valore   dei  trattati  internazionali  d'ogni  specie, 
de' patti  tra  i  governatori  ed  i  governati.  La  diplomatica  tiene  lontane 
dai  pericoli   le  proprietà  de' privati,  gli  strumenti  d'ogni  genere  assi- 
curando ,  e  le  carte  dove  quegli  atti  sono  registrati ,  con  le  regole  della 
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critica  esaminando.  Dovunque,  infine ,  si  chiami  l'aiuto  della  diptoma- 
tica,  si  dissipano  le  tenebre,  si  distruggono  li  errori,  in  prò  de' privati 
e  del  pubblico,  cosi  delle  persone  come  delle  cose.  Ecco  i  priocipali 
sussidi  cbe  alle  umane  cognizioni  reca  questa  scienza;  dalla  quale, 
oltre  a  questi ,  altri  benefizi  possono  derivare ,  che  esporrò  ìk  dove  dei 
desideri  che  ancor  rimangono  non  compiuti. 

Sennonché  tanti  e  cosi  vari  risultamenti  sarebbero  ben  poca  cosa, 
qualpra  a  questa  scienza  mancassero  le  due  essenziali  prerogative  della 
solidità  e  della  certezza ,  o  la  diplomatica  ne  andasse  fornita  non  più 
della  politica,  della  economia,  della  medicina,  della  critica  e  simili.  Ma 
la  scienza  dei  diplomi  per  buona  ventura  è  capace  di  quella  stessa  cer- 
tezza di  dimostrazione,  che  possono  vantare  la  scienza  dei  numeri,  la 
scienza  della  forma  e  figura  dei  corpi.  E  qui  vien  bene  di  ripetere  coi 
dotti  Maurini ,  se  la  testimonianza  di  uno  storico  bene  informalo ,  sin- 
cero e  coetaneo  ai  fatti  che  narra ,  il  quale  non  sia  contradetlo  da 
niun'altra  autorità  eguale  o  maggiore ,  é  il  più  comune  fondamento 
della  certezza  storica  ;  v'  hanno  altresì  dei  casi  frequenti  nel  fatto  dei 
documenti  originali,  in  cui  é  dato  aggiungere  a  tal  certezza  che  vince 
quella  non  d'altro  fondamento  munita,  fuor  d'una  probabilità  grandissima. 
La  concordia  delle  testimonianze  di  un  numero  infinito  di  testimoni ,  sia 
che  di  età  in  età  si  succedano ,  sia  che  depongano  alla  lor  volta,  mas- 
sime se  di  patria  e  d' interessi  diversi,  induce  una  certezza  di  massime 
valore  ;  il  che  medesimamente  si  può  affermare  rispetto  al  concorso  di 
più  circostanze  le  quali  tutte  rendan  provata  la  sincerità  di  un  docu- 
mento qualunque.  Stabilito  questo  concorso  di  suffragi ,  di  testimonianze 
storiche ,  di  usi ,  di  forme ,  allora  risolutamente  si  afferma  cbe  il  tale 
atto  è  sincero ,  che  il  tal  fatto  non  può  dirsi  falsato. 

Quel  tanto  che  ho  detto  intorno  agli  ufiBci  e  airecceUenza  della  di- 
plomatica, chiaro  dimostra  quale  corredo  di  cognizioni  aver  dehba 
chi  voglia  accingersi  a  quello  studio.  Ma  i  nobili  gradi  della  istituzione 
diplomatica  non  sarebbero  accessibili  mai,  se  prima  non  si  spesse 
come  leggere  i  diplomi  medesimi.  Laonde  indispensabile  soprattutto  si 
rende  e  da  acquistarsi  avanti  ad  ogni  altra  quella  che  è  arte  e  scienza 
ad  un  tempo,  per  la  quale  si  giunge  a  decifrare  i  caratteri  scritti 
nei  monumenti  dell'  antichità  e  del  medio  evo ,  sieno  lapidi  o  bronzi , 
sieno  monete ,  medaglie  o  sigilli ,  sieno  codici ,  diplomi  o  documenti 
d'ogni  maniera.  È  questa  la  scienza  che  con  greco  nome  vien  delta 
paleografia,  siccome  quella  che  insegna  a  conoscere,  a  leggere, 
a  interpretare  le  svariate  forme  delle  scritture  de'  tempi  più  a  noi 
lontani.  Arte  necessarissima,  e  della  diplomatica,  dirò  cosi,  la 
mano  destra  ;  perciocché  nel  leggerp  e  nell'  intendere  le  vecchie  carte 
spesso  s'incontrano  grandi  anzi  grandissime  diflicoltà ,  derivate  in  prima 
dalia  singolare  forma  delle  lettere ,  dalla  strana  congiunzione  delle  sii- 
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labe ,  dalla  materiale  compoBizione  delle  parole  ben  poco  o  Dalla  affatto 
rassomiglianti  alla  odierna  grafia.  In  secondo  luogo ,  nascono  tali  difll* 
colte  dair  infinito  numero  delle  abbreviature  per  via  delle  sigle ,  dei 
nessi ,  delle  lettere  monogrammaticbe ,  delle  incorporate  e  congiunte , 
delle  cosi  dette  note  tironiane ,  e  da  certi  segni  speciali  dinotanti  la  va- 
rietà delle  abbreviature.  E  queste  difficoltà  in  parte  si  rinnovano  a  se- 
conda dei  tempi  e  dei  luoghi  :  che  oltre  alle  diversità  stesse  che  hanno 
tra  loro  i  caratteri  usati  nei  secoli  che  furono ,  avvi  eziandio  una  dif- 
ferenza da  paese  a  paese,  la  quale  non  tanto  è  tra  la  paleografia 
italiana  e  quella  della  Germania ,  della  Francia ,  della  Spagna  e  della 
Inghilterra  ;  ma  tra  città  e  città  dell'  Italia  medesima  ,  dove  spesso  le 
earte  dell'una  mostrano  certe  singolarità  paleografiche  che  l'altra  non  ha, 
onde  runa  dall'altra  si  differenzia.  Per  il  che  non  seppero  sempre  guar- 
darsi dal  cadere  in  errori  e  in  abbagli  eziandio  gli  uomini  più  dotti 
e  più  consumati  in  quest'esercizio. 

Principale  ufficio  della  paleografia ,  dunque,  si  è  queUo  di  far  eo- 
Doscere  le  forme  varie ,  il  nome  e  la  potestà  dei  molteplici  elementi 
alfabetici ,  che  furono  usati  per  lungo  volger  di  secoli  nella  scrittura. 
Per  essa ,  quindi ,  si  spiegano  le  sigle ,  si  snodano  i  nessi ,  i  mono- 
grammi, le  cifre;  s'intende  il  sistema  di  ortografia,  di  correzione, 
e  le  figure  de'  numeri ,  e  certi  segni  speciali  di  abbreviature  delle 
parole,  che  in  antico  usarono  gli  scrittori  o  per  occupare  minore 
spazio ,  o  per  render  più  celere  e  compendioso  il  modo  di  scrivere  ; 
ovveramente  ,  siccome  è  sentenza  di  alcuni ,  per  occultare  agli  oc- 
chi e  alla   mente  del  volgo  il  significato  di  certi  testi. 

Esposti  cosi  in  genere  e  sommariamente  gli  uffici  della  diploma- 
tica e  della  paleografia ,  mi  sia  or  concesso  che ,  meglio  che  noverar 
parte  a  parte  i  nuovi  acquisti  fatti  da  queste  due  discipline ,  e ,  me- 
diante quelle,  la  illustrazione  critica  ed  erudita  dell'universale  evo 
medio  ,  io  accenni  ai  principali  desideri  che  ancor  rimangono  da  sod- 
disfare ,  e  alla  sperata  partecipazione ,  quando  che  sia ,  della  nostra 
eletta  gioventù  all'incremento  di  questi  nobili  studi i,  non  tanto  ri- 
spetto alla  Toscana,  ma  anche  all'Italia. 

Mancano  a  noi  quei  Regesti,  dei  quali  la  Germania  ci  porge  gli 
esempi  coi  lavori  veramente  magistrali  del  Btthmer ,  del  Chmel  e  di 
altri  dotti.  Mancano  a  noi  i  Cartulari ,  quelle  raccolte ,  cioè  ,  di  docu- 
menti spettanti  ad  un  sol  luogo ,  vuoi  un  monastero,  o  una  badia , 
o  una  chiesa,  un  capitolo,  un  vescovado,  sia  pur  anco  un  comune; 
ordinati  pei  tempi ,  ridotti  in  un  sol  corpo  in  forma  di  codice  diplo*- 
matico ,  e  corredali  di  tutti  quei  lavori  eruditi  che  servano  ad  illustrare 
in  ogni  parte  la  materia  per  mezzo  della  paleografia  e  della  diplomatica. 
Dì  raccolte  siffatte  prova  il  pregio  e  rutiliti  l'esserne  antico  l'uso  fin 
dal  secolo  Vili,  e  il  fine  al  quale  venivano  compilate ,  che  fu  quello  di 
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tener  luogo  dei  documeDii  originali  in  caso  di  perdita  o  distruzione  di 
essi ,  e  nel  modo  stesso  che  gli  autografi  aver  forza  giuridica  e  come 
quelli  far  fede.  Il  nostro  Archivio  di  Stato,  quello  di  Siena,  fra  gli  altri, 
hanno  parecchi  registri  di  questa  specie,  i  quali  aspettano  quella  opera 
stessa  di  pubblicazione  e  d' illustrazione  di  cui  in  quanto  ai  cartulari 
di  Francia  ci  offrono  bellissiini  esempi  i  soci  dell*  Istituto ,  i  maestri  e 
i  discepoli  della  Scuola  delle  carte. 

Scarse  al  bisogno  della  storia  dell'arte  italiana .  e  di  Toscana  che 
di  quella  storia  è  soggetto  principalissimo ,  riescono  le  pubblicazioni 
anche  più  recenti  del  Carteggio  inedito  di  artisti ,  delle  Memorie  delle 
belle  arti,  dei  documenti  per  la  storia  artistica  mantovana,  e  di  quelli 
per  la  storia  dell'  arte  senese  :  essendoché  si  riferiscano  alle  arti  ed  agli 
artisti  di  una  sola  provincia.  E  un  codice  diplomatico  di  questo  genere 
non  tanto  sarebbe  il  maggior  monumento  in  onore  della  più  invidiata 
nostra  grandezza,  ma  il  fondamento  alla  storia  delle  arti  italiane  il  più 
saldo  ;  dirò  anzi  necessarissimo ,  perché  se  la  storia  delle  arti  nostre 
è  da  tanta  copia  di  monumenti  illustrata ,  é  poi  tutt'  altro  che  provata 
dai  documenti. 

Manca  all'  Italia  una  geografia  del  medio  evo  rintracciata  nei  docn* 
menti  ;  che  tale  non  potremo  chiamare  la  dissertazione  del  padre  Ber- 
retta ,  la  quale  pure  é  l'unico  lavoro  che  s'abbia  intomo  a  questo  im- 
portante soggetto.  Da  quando  il  Berretta  pubblicò  la  sua  Chorogn^Ma 
Jtaliae  medii  aevi  a  oggi ,  i  materiali  a  quest'uopo  sono  maravigliosa- 
mente cresciuti,  e  per  le  carte  inedite  messe  alla  luce,  e  per  alcuni 
lavori  di  corografia  e  topografia  fatti  parzialmente  in  Italia.  Né  alla  con- 
veniente trattazione  del  téma  bastano  le  sole  carte  geografiche,  cai 
una  nuova  scienza ,  con  nuovo  nome  appellata  cartografia,  intende  a 
illustrare;  perché  pei  tempi  più  remoti  essa  é  insufficiente  del  tutto, 
e  facile  a  trarre  in  errore ,  se  non  abbia  il  riscontro  nei  documenti.  Ma 
sebbene  degno  della  debita  lode  sarà  chi  tra  noi  prenda  a  imitare  ciò 
che  per  la  cartografia  idearono  e  fecero  il  Jomard  ,  il  visconte  di  San- 
tarem  e  Gioacchino  Lelewel  con  la  sua  Geografia  e  cartografia  univer- 
sale del  medio  evo,  uscita  alle  stampe  di  questi  giorni  ;  ciò  non  pertanto 
un'opera  sifiiatta  rimarrebbe  sempre  monca  e  incompiuta,  quando  si  ap- 
poggiasse alla  sola  cartografia,  e  non  sulle  notizie  che  sono  da  trarsi  dai 
diplomi.  Questa  può  formare  una  parte,  un  corredo  della  geografia, 
non  mai  il  suo  fondamento.  E  tanto  é  ciò  vero,  che  il  benemerito  Re- 
petti potè  quasi  col  solo  sussidio  delle  carte  di  questo  Archivio  Diplo- 
matico far  per  la  corografia  e  topografia  della  Toscana  quello  che  per 
gli  Stati  Estensi  adoperò  il  Tiraboschi,  e  per  certe  parti  degli  Stati  Sardi 
il  Gasalis,  quando  ebbe  la  cooperazioue  dell' Angius  e  del  padre  iSpotorno. 

Avvi  ancora  un'altra  erudizione  che  attende  nuovi  aiuti  e  nuovi  lumi 
dai  diplomi ,  quella  dei  sigilli  dei  bassi  tempi  ;  donde  poi ,  come  per  ri- 
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verbero,  le  carte  stesse  ricevono  lume  e  valore.  Ed  in  questo  non  do- 
vremmo far  altro  che  continuare  l'opera  di  Domenico  Maria  Nanni ,  e 
attenerci  quasi  che  interamente  al  metodo  slesso  d'illustrazione.  Pongo 
innanzi  l'esempio  del  Manni ,  a  cui  non  può  esser  conteso  il  merito  di 
essere  stato  il  primo  a  raccogliere  il  più  copioso  numero  di  siffatti  mo* 
numenti  metallici ,  e ,  per  quanto  gli  fu  possibile ,  d'averli  dichiarati 
per  mezzo  dei  documenti.  Al  ragguardevole  raccolto  dei  tipi  sigillogra- 
fìci  prodotti  dall'antiquario  6orentino,  gli  archivi  e  le  biblioteche,  i 
pubblici  musei ,  le  collezioni  private  somministrerebbero  nuove  e  nu- 
merose addizioni.  Né  alcuno  vorrà  contrastarmi  che  la  importanza  dei 
sigilli  sia  paria  quella  delle  monete,  né  ebe  al  pari  di  queste  sia  degna 
della  considerazione  degli  eruditi,  ove  rammenti  che  ai  nostri  tempi 
il  Gibrario  ed  il  Prorois,  perla  muni6cenza  di  Carlo  Alberto,  impresero 
un  viaggio  scienti6co  nella  Savoia ,  nella  Svizzera  e  nella  Francia  onde 
raccogliere,  insieme  coi  documenti  e  le  monete,  quanti  più  sigilli  fu  dato 
loro  di  trovare  spettanti  ai  Reali  di  Savoia.  Aggiungerò  che  la  Francia, 
dove  non  è  parte  di  erudizione  del  medio  evo  che  non  si  vada  investi- 
gando ,  abbiamo  veduto  coùipofsì  ufia  società  col  solo  fine  di  pubblicare 
ed  illustrare  gli  antichi  sigilli  inediti.  È  questa  la  Società  di  Sfragistica 
(che  con  tal  nome  eziandio  s'appella  la  sigillografia) ,  la  quale  poi  faceva 
conoscere  i  risultamenti  de'propri  studi  per  via  di  un  proprio  giornale. 

Finalmente ,  un  altro  frutto  e  preziosissimo  è  da  trarre  dalla  scienza 
dei  diplomi  in  prò  della  filologia  latino-barbara.  Di  glossari  presso  noi 
gli  esempi  non  abbondano,  e  trovansi  solo  sparsi  qui  e  là  in  varie  raccolte 
di  documenti.  Ma  il  più  importante  che  a  fare  rimane  si  è  di  com- 
porre un  glossario  della  media  ed  infima  latinità  desunto  dai  materiali 
diplomatici  dell'Italia;  avvegnaché  quello  del  Du-Gange  sia  compilato 
per  la  più  parte  sui  documenti  degli  archivi  di  Francia,  e  perciò  non 
sempre  accomodato  alla  ermeneutica  dei  diplomi  nostri ,  ne' quali  le  voci 
spesso  sono  modificate  grandemente  nella  loro  significazione.  E  dalla 
lingua  lati no*bar bara  tenendo  dietro  alle  alterazioni  e  trasformazioni  del 
latino  letterato  e  del  volgare ,  venire  indagando  la  formazione  di  quella 
delle  tre  lingue  neo-latine  onde  nacque  il  nostro  idioma.  Tema  bellissi- 
mo quant' altro  mai ,  come  quello  che  risguarda  una  delle  più  illustre 
ed  intatte  glorie  nostre.  Aggiungerò  anche  trattazione  nuova,  sebbene  dal 
Giampi  e  dal  Barsocchini  tentata;  i  quali  con  esempi  tratti  dalle  carte 
che  poterono  avere  in  mano  si  provarono  a  investigare  le  origini,  la  ra* 
gione  e  la  fortuna  del  volga r  nostro,  e  s' ingegnarono  di  ridurre  a  principi 
iit  logica  e  di  critica  filologia  il  lento  e  graduato  trapasso  da  una  gram- 
matica all'altra ,  e  spiegare  come  il  carattere  sintetico  del  latino  essen- 
zialmente si  tramutasse  in  analitico  nell'idioma  novellamente  nato. 

Ma  se  alla  diplomatica  resta  ancora  un  grande  spazio  da  percorrere, 
può  e  deve  la  paleografìa  sui  campi  esplorati  rispigolare.  Alla  odierna 
II.  22 
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paleografia  sono  prìDcipalmente  serbali  due  generi  di  monumenlt  die 
Tantica  noa  ebbe  :  i  papiri ,  dico,  e  i  palinsesti.  Vero  è ,  che  a  cercare 
per  ogni  dove  e  illustrare  quei  singolari  e  più  vetusti  monamenti  della 
diplomatica ,  che  sono  i  papiri  »  fu  pensato ,  ed  è  gloria  italiana  a  noi 
procacciata  da  Gaetano  Marini ,  coll'aver  donato  alla  repubblica  delle 
lettere  raccolti  in  un  corpo,  unico  nel  suo  genere,  tutti  i  papiri  che  gli 
fu  dato  di  trovare  in  ogni  parte  d*  Europa.  Ma  con  tutto  che  l' immortale 
opera  di  quel  prelato  dottissimo  portasse  nuova  luce  in  quella  materia, 
i  papiri  eserciteranno  sempre  la  paziente  industria  dei  paleografi  per 
la  immensa  fatica  che  reca  il  decifrare  la  scrittura  di  essi ,  a  cui  niun'al- 
tra  é  paragonabile  per  la  stranezza  e  difficoltà  degli  scarmigliati  caratteri , 
dove  si  trova  sempre  qualche  errore  da  correggere ,  qualche  lezione  da 
mutare. 

Il  subietto   dei   palinsesti ,  ossia  dei  codici  riscritti ,  si  può  dire 
acquisto  tutto  recente  nella  paleografia.  E  sebbene  le  prime  osserva- 
zioni su  di  essi  risalgano  al  secolo   XVII ,  pure  il  restituire  in  vita  e 
porre  alla  luce  gli  antichi  testi  sepolti  sotto  una  più  recente  scrittura, 
è  merito  tutto  italiano:  imperocché  il  Boivin,  nel  4692 ,  nuU'altro  fece 
che  riconoscere  sotto  un  testo  greco  di  sant'Efrem,  scritto  nel  secolo  de- 
eimoquarto  una  parte  della  Bibbia  greca  in  lettere  onciali  del  sesto  secolo; 
e  il  Montfaucon  si  contentò  semplicemente  di   additare  parecchi   co- 
dici palinsesti  in  talune  biblioteche  da  lui  visitate.  Vaghi  solo  di  accer- 
tare questo  fatto,   nessuno  di  loro   pensò  a  cavarne  quel  più  e  quel 
meglio  che  si  poteva  in  servigio  delle  lettere.  Era  serbato  agli  Italiani 
ilrecarei  primi  tributi  alla  nuova  scienza  dei  palinsesti.il  Maffei  primo, 
e  sulle  orme  di  lui  il  Mai  e  il  Peyron  son  quelli  acquali  l'uman  genere 
è  ma^iormente  obbligato  di  gratitudine  per  avere  disseppellito  tanti  e 
si  preziosi  avanzi  della  antica  letteratura ,  e  di  tanto  accresciuto  il  no- 
stro patrimonio  scientifico.  Troppo  lungo  sarebbe  il  novero  delle  sco- 
perte fatte  nei  palinsesti.  Rammenterò  solo  il  Trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone ,  con  assidue  cure  cercato  indarno  dal  Petrarca ,  e  più  di 
trecen Vanni  dopo  scoperto  dal  Mai  sotto  un  commento  di  sant'Agostino 
ai  Salmi  ;  e  gli  inediti  frammenti  preziosissimi  del  Codice  Teodosiano 
trovati  dal  Peyron.  Alle  ricerche  degl'  Italiani  si  associarono  anche  i 
i  dotti  stranieri.  E  noi  vediamo  dietro  ì  passi  del  Mafiei  muovere  dalla 
Germania  il  celebre  Niebuhr ,  e  recarsi  a  Verona  a  decifrare  e  copiare 
il  testo  riscritto  dove  si  contengono  le  istituzioni  del  giureconsulto  Gaio, 
cosi  importanti  alla  storia  di  diritto  romano;  e  su  quel  palinsesto  tornar 
novamente  ad  esercitare  l'acume  e  la  dottrina  il  Goeschen ,  Il  Bekker 
e  il  Bethmann,  ed  ultimo  il  Blume,  suoi  connazionali.  Ma  quantunque 
di  codici  riscritti  molto  scoprisse  e  pubblicasse  il  cardinal  Mai ,  quella 
Vaticana  stessa,  che  fu  la  palestra  gloriosa  de'  suoi  studi ,  ha  tesori  tutta- 
via   inesplorati  ;  e  di  queste    letterarie  e    diplomatiche    dovizie  non 
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YaoDO  sfornite  anche  altre  biblioteche  d'Italia ,  e  questa  stessa  Mediceo- 
Laarenziana,  che  aspettano  nuove  cure. 

Più  e  più  altre  lacune  sono  da  riempire  nel  soggetto  della  diploma- 
tica applicata  agli  studi  storici,  che  il  debito  di  brevità  mi  vieta  pur 
d'additare.  Di  una  mancanza  gravissima  e  a  noi  di  grande  disdoro  non 
posso  per  altro  passarmi.  Manca  a  noi  toscani ,  che  siamo  pur  ricchi 
di  storie  parziali ,  una  storia  generale  della  Toscana ,  dei  tempi  della 
Repubblica  e  di  quelli  del  Principato ,  la  quale  sia  interprete  giusta  e 
sapiente  dei  fatti  e  dei  documenti ,  libera  dall'accusar  vile ,  dall'adulare 
perverso ,  senza  vanti ,  senza  pretesti  ;  una  storia ,  insomma ,  degna 
veramente  dell'alto  e  difficile  subietto.  Ma  questo  non  debb'esser  sol 
tanto  un  desiderio  ;  è  ifn  dovere  a  cui  siamo  più  strettamente  obbli- 
gati noi  stessi. 

E  qui  porrò  termine  al  mio  discorso,  rivolgendomi  alla  gioventù 
nostra,  e  a  quella  dicendo,  che  non  si  sgomenti  al  duro  giudizio  ser- 
bato a  tali  studi ,  condannati  siccome  quelli  che  inceppano  la  umana 
ragione  nei  vincoli  troppo  stretti  della  verità  positiva ,  quasi  massa 
pesante  e  indigesta  di  erudizione  che  aggrava  il  corpo  e  lo  spirito,  com- 
prime le  forze  vive  dell'  ingegno,  spegne  il  fuoco  della  immaginazione. 
Certo ,  l'uomo  puramente  versato  nella  scienza  dei  diplomi  e  dei  mano- 
scritti non  può  soprastare  allo  storico  ;  ma  ognuno  converrà  che  il  pa- 
leografo e  il  diplomatista  camminano  al  suo  fianco ,  gli  servono  d' in- 
terprete e  quasi  da  intermediario  pei  tempi  antichi ,  gli  apparecchiano  e 
gli  somministrano  i  materiali  campati  alle  rovine  dei  secoli.  Né  so 
poi  capacitarmi  perchò  un  uomo  dotto  nella  diplomatica  non  possa 
riuscire  scrittore  di  storie  al  pari  e  meglio  d'ogn'altro.  La  odierna  ri- 
staurazione  degli  studi  storici  è  già  iniziata  e  procede  innanzi  vigorosa  ; 
e  parmi  che  oggi  nelle  composizioni  istoriali  spesso  si  tengano  a  guida 
certi  principi  e  certi  canoni  desunti  cosi  dalla  filosofia  e  dalla  scienza 
critica ,  come  dall'arte  dello  scrivere  e  dalla  letteratura. 

Da  cosi  stupendo  rinnovamento  di  questi  pacifici  e  seri  studi  toglia- 
mo gli  auspici  ;  e  se  la  gioventù  nostra  non  si  lascerà  prendere  alle 
lusinghe  di  una  letteratura  frivola,  vana  e  talora,  sofirite  ch'io  il  dica, 
vituperosa,  il  patrimonio  scientifico  dei  nostri  padri  non  andrà  disperso, 
e  quei  giovani  che  lo  raccorranno  con  riverenza  ed  afletto ,  saluteremo 
custodi  ed  accrescitori  solerti  di  quell'utile  ed  onorato  retaggio. 


NOTIZIE  VARIE. 


Nel  Supplemento  al  n.^  445  deWAllgemeine  Zeitung  {tb  aprile  485S]  leg- 
gesi  un  fedele  ragguaglio  delle  Osservaxioni  Momo  agli  esemplari  del  De- 
creto (Tunione  della  Chiesa  greca  con  la  latina ,  inserite  nel  primo  volume 
di  questo  Giomale  Storioo, 
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11  signor  Eduardo  Laboulaye ,  toccando  óeiVArchicio  di  SkUOf  ha  r«60 

conto  nel  Journal  des  Débats  (t  giugno  4^53)  del.  primo  volume  di  questo 
Giornale  Storico,  Ci  sia  permesso  riferire  alcune  parti  del  suo  grazioso 
articolo,  per  attestare  a  lui  medesimo  la  nostra  gratitudine,  e  mostrare 
quanto  conto  facciamo  di  una  testimonianza  cosi  autorevole. 

«  C*est  au  second  étage  des  U/fi%H  qu'oD  trouve  la  yiellle  Florence,  la  Florence 
de  Dante,  de  Boccace,  de  Macbiavel,  des  Médicis;  c'est  là  que  reposent  les  idées. 
les  projets«  les  lois,  les  actes  de  ces  marchands,  de  ces  bourgeois  qui  ont  été 
les  péres  de  la  civilisation  moderne.  Des  arcbives  dfsposées  avec  goot,  rangées 
avec  Boin  et  facilement  accessibles .  contiennent  tout  la  passe  de  cette  Bépobli- 
que  qui  est  restóe  dans  l'hislolre  la  rivale  d'Atbònes,  tonte  la  vie  de  ce  petit  peu- 
pie  qui,  lui  aussì,  fut  grand  par  son  amour  pour  le  leltres  et  pour  leur  compa- 
gne nécessaire,  la  liberlé.  C'est  au  sooverain  actoel  qu'oa  doit  oet  établisaement 
qui  bonore  le  successeur  des  Médicis;  on  doit  féliciter  le  prince  et  ses  ministres 
d'avoir  senti  tonte  l'imporlance  de  ces  Archi ves,  eL d'avoìr  choisi  pour  les  fonder 
et  les  organiser  l'homme  le  mieuz  fait  pour  rempnr  catte  fonction,  monsietir  le 
cbevaller  Bonaini  etc.  »  E  appresso:  «  Les  anciens  (arcbivistes)  ressemblaient 
plus  ou  moins  au  dragon  des  Hespérides;  leur  plaisir  c'était  de  soustraire  a  lous 
les  yeuz  des  trésors  dont  ils  n*abusaient  guère:  monsleur  Bonaini  au  contraire 
invite  et  appello  les  lecteurs.  Non  seulement  aes  catalogues  bien  faits  et  iou- 
jours  ouverts  permeltent  les  recbercbes,  non  seulement  on  accueille  les  vistteurs 
avec  une  polilesse  qui  enbardit  et  provoque  la  curiosile,  le  nouveau  directeor  a 
pussé  rimprudence  jusqu'à  ce  point  de  publier  un  Journal  pour  tenter  au  loin 
les  amateurs.  C'est  une  veritable  croisière  à  la  recbercbe  des  érudits  ».  Seguita 
poi  a  ragionare  del  Giornale  Storico  degli  Archivi,  ch'egli  qualifica  come  Veipoté 
fldèìe  des  MnemenU  qui  de  ìoin  en  loin  agilent  ce  paisibi  royaume.  «  Trouve-t^o 
(soggiunge)  une  pièce  curieuse ,  un  de  ces  diplómea  inédits  qu'autrefois  on  re- 
plongeait  dans  leur  sainte  poussière,  aussitdt  le  journal  donne  au  public  la  pri- 
meur  de  la  decouverte;  on  l'appella  à  jouir  dii  tréaor  retrourvé  ».  —  «  Voile 
(  prosegue  a  dire ,  rivolgendosi  piacevolmente  a  due  valenti  Archivisti  stranieri  j 
Toilà  un  procède  neuf  et  bardi  que  je  dénonce  à  monsleur  Lancizolle,  le  savant 
directeur  des  Archives  de  Berlin,  et  à  monsiear  de  Laborde,  notte  afmable  ar- 
chiviste, lui  qui  a  le  grand  mérite  d'aimer  tout  ce  qui  est  ancien  sans  avoir  peur 
des  idées  nouvelles.  Monsieur  Bonaini  est  un  révolutionnaire  dangereux  oo  un 
réforroateur  utile;  il  serait  bien  de  le  confondre  ou  de  l'imiler  a. 


Il  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  generale  agli  Archivi 
del  Granducato ,  venne  eletto  membro  non  residente  della  Regia  Depu- 
tazione sovra  gli  studi  di  Storia  patria  in  Piemonte.  Come  cosa  che  torna 
a  onore  dell'  Istituzione  a  cui  il  Bonaini  presiede ,  rechiamo  la  lettera 
che  in  tale  congiuntura  gli  venne  indirizzata  dal  chiarissimo  Presidente 
di  quella  Deputazione. 

Torino,  addì  3  maggio  4858. 
Illustrissimo  e  chiarissimo  Signore, 


«  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  del  Piemonte  ebbe  pid  volte  ad 
mirare  la  vasta  erudizione,  la  sana  critica  ,  e  i  tanti  altri  pregi  singolarissimi  , 
che  eminentemente  distinguono  le  storiche  produzioni  che  sono  parto  del  nobi- 
lissimo ingegno  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  e  che  a  lei  meritamente  hanna 
acquistata  una  sì  grande  rinomanza  in  tutta  Europa. 

«  La  slessa  R.  Deputazione  ha  quindi  nella  sua  seduta  del  44  p.  p.  mese 
di  aprile ,  dopo  aver  reso  ai  vàrii  meriti  di  Vostra  Signoria  chiarissima  quel  giu- 
sto omaggio  che  ben  meritava ,  voluto  darle  un'  alta  prova  del  conto  che  fa  dei 
medesimi,  acclamandola  a  suo  membro  non  residente. 

«  Nel  parteciparle  con  particolar  soddisfazione  la  notiiia  di  tale  solenne  te- 
stimonianza di  stima ,  la  prego  di  gradire  le  mie  più  sincere  congratulazioni  » 
che  unite  agli  atti  del  mio  più  distinto  ossequio  mi  costituiscono  quale  mi  pregio 
di  protestarmele , 

<r  Illustrissimo  e  chiarissimo  Signore , 

dev.  obbl.  servi torn 

('BDBRIOO  SCLOPIB. 


Anno  1858.  3.  Luglio- Settembre. 
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BEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINl 


AVVERTIMENTO. 

La  storia  delle  rivoluzioni  d'Italia  durante  i  Comuni  ,se  tol- 
gasene ii  reame  di  Napoli  e  la  Venezia,  è  quasi  tutta  compresa 
nelle  gare  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Ma  un'  istoria  a\  fatta , 
compiata,  perfetta,  manca  alla  nostra  letteratura,  perchè  il  fon- 
damento per  iscriverla  sta  tutto  in  quei  lavori  parziali,  tuttavia 
desiderati ,  che  ci  ritraggano  al  vivo  le  modificazioni  delle  due  sette 
nelle  varie  città  e  terre,  e  in  quei  molti  documenti  che  gli  eruditi 
hanno  veduti  negli  archivi ,  ma  che  non  pertanto  vi  giacciono 
tuttora  come  sepolti.  Lodando  adunque  con  animo  sincero  gli  sforzi 
generosi  di  chi  si  è  fatto  a  scriverla  anche  senza  tali  sussidi ,  e 
ira  questi  segnalando  all'attenzione  pubblica  il  Ferrari,  che  appunto 
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nel  presente  anno  ha  tolto  a  pubblicare  a  Parigi  quella  sua  Histùùre 
des  RévoltUions  (C Italie,  ou  Guelfes  et  Gibelins,  diremo  senza  piti 
come  abbiamo  da  parecchio  tempo  divisato  di  dar  mano  a  ricer- 
che congeneri,  ristrette  però  alla  sola  Firenze,  terra  in  cui  il  nome 
guelfo  suonò  tanto  magnifico. 

Non  si  pensi  tuttavia  che  noi  ci  crediamo  chiamati  a  scrì- 
vere una  formale  istoria  della  Parte  Guelfa  tra  i  Fiorentini, 
che  a  ciò  non  è  sufficiente  la  diligenza  e  il  buon  volere  dell'eru- 
dito. Lasciando  adunque  ad  altri  il  lavoro  più  splendido  che 
richiede  Topera  dell'artista,  ci  proponiamo  soltanto  di  adunare 
in  questo  scritto  le  prove  ed  i  fatti  che  ora  giacciono  sparsa- 
mente in  molto  scritture,  giovandoci  delle  notizie  che  stanno  in 
opere  a  stampa  per  quanto  strettamente  abbisogni,  e  proponen* 
doci  maggior  larghezza  rispetto  all'uso  dei  monumenti  inediti. 

Tutto  considerato,  un  Commentario,  qual  ci  piacque  intito- 
larlo ,  della  Parte  Guelfa  in  Firenze ,  aver  dee  questa  triplice  di- 
visione ,  ed  è  appunto  quella  che  abbiam  seguitata. 

I.  Dai  principìi  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  in  Fi- 
renze ,  alla  costituzione  dell'ufficio  o  magistrato  di  Parte  Guelfa 
(«15?-4267). 

H.  Dalla  costituzione  del  magistrato  di  Parte  Guelfa,  alla  l^ge 
del  48  d'ottobre  4346,  proibitiva  ai  forestieri  di  aver  gli  uflki  del 
Comune  (4267-4346). 

III.  Dalla  legge  del  4346,  alla  finale  abolizione  dd  magistrata 
di  Parte  Guelfa  (4346-4769). 
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l.  r  *•!  pHselpU  dette  fewleal  del  ««eM  e  del  «UfteUlnl  ìm  ri- 
vttBM,  «Ila  eeeiUwrteBe  deli*  «itele  e  auisleinito  di  Parte 
«■elttn.  (fltl»?HI9««.) 

la  qual  tempo  si  scoprissero  in  Firenze  le  parti  de'  ghibellini 
e  de'  guelfi  può  congetturarsi ,  ma  non  assegnarsi  con  precisione. 
Mancano  i  documenti  ;  e  il  Malispini  e  il  Villani ,  suo  copiatore , 
non  si  spiegano  con  quella  chiarezza  di  concetti  e  di  parole  che 
sarebbe  necessaria.  Ove  tali  scrittori  però  narrano  la  morte  pro- 
ditoria del  Buondelmonti,  la  mostrano  come  causa  del  dilatamento 
delle  due  fazioni ,  ma  non  principio  \  L'uno  e  l'altro  cronista 
poi  afferma ,  che  innanzi  questo  tempo  Firenze  avea  molte  sètte  di 
nobili  cittadini ,  per  le  brighe  e  questioni  della  Chiesa  con  l' Im- 
pero '.  Lo  che  interpetreremo ,  seguendo  il  Muratori ,  in  questo 
modo;  che  i  veri  principii  in  Firenze  di  tati  fazioni,  come  in  tutta 
r  ItaHa ,  fossero  nel  parteggiare  che  taluni  facevano  per  Ottone  IV, 
altri  per  Federigo  li  di  quel  tempo  in  grazia  alla  Chiesa  *.  È 
dunque  da  concludere,  che  nel  1i45  le  parti  a  Firenze  si  rinfo- 
colassero e  si  allargassero.  Allora  fu  che  i  cittadini  si  divisero 
come  in  due  campi  nemici,  forse  più  spiccatamente  che  prima,  le* 
vandosi  in  qndk>  de'  ghibellini  come  capi  gli  liberti ,  e  i  Buondel- 
monti  nell'altro  dei  guelfi.  Chi  legga  nei  citati  cronisti  l'enume- 
rasioBe  delle  famiglie  nobili  che  aderirono  quale  all'una,  quale 
all'altra  fazione  * ,  è  compreso  da  un  forte  sentimento  di  com- 
passione per  la  memoria  della  patria  lacerata  e   divisa.  Dolorosa 

*  Malispiri  ,  storia  Fiortntìna,  ed.  FolHni;  Firenze,  4846;  cap.  99.  —  G.  Vil- 
LARI ,  Cranica ,  V  ,  38  e  39.  Notiamo  che  il  Moratori  dice  lo  modo  assoluto ,  es* 
aere  eatraU  nel  4MI  la  divisione  delle  parti  in  Firenze.  iltm.d7tolia,  an.  484K. 

*  Malisp.,  loc.  cit.  —  G.  ViLL.,  V.  38. 

*  Anliq,  Ital,  med.  ctev.  ,  dissert.  LI.  Su  questo  argomento  leggonsi  alcune 
ossenrazioni  molto  opportune  nella  disseriazione  intitolata  :  Delle  prime  diioordie 
che  nacquero  ài  PtM  per  ìe  gare  deUe  fcaicmà  glUbeUina  e  guelfa  ,  di  Flaminio  Dal 
Borgo,  che  la  parte  del  tom.  I,  par.l,  delle  sue  Divcrkaioni  ecpra  V  Istoria  Fi- 
sana.  Vorrà  vedersi  ancora  il  Ferrari  ,  Histoire  dee  Révolutione  d^ Italie  f  ou  Guelfs 
et  GibeUns  ;  Paris ,  4858  ;  tom.  Il ,  pag.  305  e  seg. 

*  Malisp.,  cap.  400.—  G.Vill.,  V,  39.  Avverte  I'Aimirato  { Istor,  Fiorent, , 
an.  4845),  che  di  settantadue  famiglie,  Irentanove  divennero  guelfe,  le  rima- 
nenti ghibelline. 
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ricordanza ,  resa  aacora  più  amara  dal  sapersi  che  a  quelle  schiatte 
patrizie  usavano  associarsi  nel  parteggiare  le  famiglie  popolari, 
non  però  stabili  nei  loro  propositi ,  seado  che  fosse  un  volgersi  e 
rivolgersi  senza  posa.  Così  divisi  gli  animi ,  poca  favilla  sarebbe 
bastata  a  suscitare  un  incendio  ;  pensiamo  quando  li  stimoli  fos- 
sero molti  e  gagliardi  !  E  questi  erano  apparecchiati.  Rammentiamo 
Federigo  II ,  quando  resosi  ostile  alla  Chiesa ,  e  perciò  colpito  da 
scomunica,  tutto  osava  per  conquidere  qualsiasi  guelfo,  e  per 
alzare  quanto  più  gli  era  dato  i  ghibellini  fautori  suoi  e  dell'  Im- 
pero: giovavasi  di  assalti  palesi,  adoperava  arti  nascoste.  Scrì- 
vono gli  storici  commesso  instasse  per  lettere  e  per  ambasciate  ap- 
presso gli  liberti,  perchè  volessero  cacciare  senza  misericordia 
dalla  città ,  in  servigio  deir  Impero ,  proferendo  l'aiuto  dei  suoi 
cavalieri  gli  odiati  guelfi.  Ed  ecco  nuovo  rinfocolamento  di  parti, 
e  la  città  per  più  tempo  insanguinata  da  crudele  battaglia.  Ad  aiutare 
i  ghibellini  non  andò  guari  che  venne  Federigo  principe  d'Antiochia, 
bastardo  dell'imperatore,  con  milleseicento  cavalieri  tedeschi  '. 
Entrarono  per  aiuto  dei  ghibellini  di  Firenze,  il  30  gennaio  4248  '. 
Era  impossibile  resistere  a  tanto  sforzo  ;  bisognava  cedere  :  e  i  guelfi 
erano  espulsi  la  notte  antecedente  al  2  di  febbraio.  1  mobili  di 
questa  parte  si  ridussero  a  Montevarchi  ed  a  Capraia  ;  Pelago , 
Ristonchio,  Magnale,  ed  il  paese  che  si  distende  perfino  a  Cascia, 
formarono  una  lega.  I  popolari  si  allogarono  per  il  contado,  quali  nei 
loro  poderi ,  quali  su  quelli  de'  loro  amici.  Mentre  ciò  succedeva , 
in  Firenze  era  un  terribile  ruinìo  di  case  e  di  edificii  in  odio 
de' guelfi  che  gli  abitavano;  maledizione  non  più  veduta.  Aggiungi 
la  vendita  delle  possessioni  '.  Volevansi  esterminate  cose  ed  uo- 
mini; talché  a  que' furibondi  pareva  grazia  di  Dio  il  tenere  a  loro 
soldo ,  come  ministri  d'inesorabili  vendette ,  ottocento  cavalieri 
tedeschi  ^.  Non  andò  bene  la  prova  quando  s'affirontò  la  ma- 
snada tedesca  di  Ganghereto  [1248]  coi  guelfi  ridottisi  a  Monte- 
varchi '  ;   ma  riuscì  l'assedio  di   Caprona  giusta  il  desiderio  di 


*  Cosi  il  ViLLAvi  ,  V[ ,  33.  ^  Mabchìorms  di  Coppo  Stbfari  però  ( 
Fior.,  ti,  82)  dice  che  furono  4600  cavalieri  e  500  pedoni.  Vuole  oaservarsi,  che 
il  Malmpiiii  (C.43S)  dice  soltanto,  che  Federigo  venne  con  molta  gante  tedesca. 

*  Malisp.  e  6.  ViLL.,  loc.  cit.  —  M.  di  C.  Stbf.  ,  II,  82. 
^  M.  oiC.  Stbf.,  II,  83. 

*  Malisp.  ,  loc.  cit.  —  Il  Villaih  afferma  che  furono  4800. 
«  G.  ViLL. .  VI .  33. 
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Federigo  (stava  a  Fucecchio)  e  dei  ghibellini  [maggio  4S49].  Tra- 
diti quei  poveri  guelfl  slealmente,  lo  Svevo  gli  volle  racchiusi 
nelle  prigioni  di  Puglia  :  il  che  solo  sarebbe  stato  gran  strazio. 
Ma  uno  maggiore  ne  chiedevano  a  grande  istanza  i  ghibellini  di 
Firenze;  e  ad  essi,  quasi  vassallo,  non  disdegnava  compiacere. 
Comandò  invero  prima  si  accecassero,  quindi  si  mazzerassero  tutti 
quanti.  Da  questo  esterminio  fu  campato  un  sol  uomo ,  Ranieri 
Zingano  de' Buoodelmonti  ;  se  pure  è  salvezza  il  rimanere  abba- 
cinato degli  occhi  '. 

Non  però  si  scoravano  i  guelfi ,  ma  per  opposto  cresceva  loro 
coraggio  la  partenza  di  Federigo  e  la  prigionia  di  Enzo;  per  cui 
Ostina,  castello  del  Valdarno  superiore,  ribellavasi.  Bisognò  porvi 
assedio ,  cautelandosi  tuttavia  in  guisa ,  che  parte  degli  armati  si 
portasse  a  Figline  ad  impedire  i  soccorsi  che  potevano  venire  da 
Montevarchi.  Inutile  espediente  ;  la  notte  seguente  al  84  settem- 
bre 4S50  riuscì  fatale  agli  assalitori,  tantoché  il  giorno  seguente 
scornati  dovettero  levar  l'oste,  e  ridursi  poco  onorevolmente  a  Fi- 
renze *. 

Per  questa  buona  fortuna  dei  guelfi  sparsi  pel  contado ,  e  per 
la  tirannide  ed  incompatibili  gravezze  dei  ghibellini ,  massime 
degli  liberti ,  il  popolo  dì  Firenze  incolleri  molto.  A  narrarlo  bre- 
vemente, i  Buonuomini  giunsero  a  poter  porre  ordini  nuovi, 
leggersi  un  forestiero  a  primo  capitano  del  popolo  (Uberto  da 
Lucca),  e  costituire  dodici  anziani  del  popolo ,  due  per  ogni  sesto, 
consigliatori  del  capitano  e  guidatori  del  medesimo  popolo.  Il  quale 
fu  partito  in  compagnie  armate ,  perchè  valesse  a  difendersi  ove 
il  bisogno  venisse  [SO  ottobre  4  850]  '. 

Ma  la  causa  ghibellina  precipitava  col  morire  di  Federigo 
[43  dicembre  4850].  Poco  innanzi  aveva  egli  prescritto,  che  gli 
statichi  de' guelfi  si  menassero  a  lui  in  Puglia  per  esservi  uccisi  : 
partivano  nel  più  miserabile  arnese.  Ma  pervenuta  in  Maremma 
[80  dicembre]  ^  la  notizia  della  morte  di  Federigo,  furon  lasciati 


*  Malup.  ,  c.  434.  —  G.  Vill.  VI ,  36.  ì\  tradimento  di  che  si  parla  Tenne 
da  un  calzolaio ,  ucciso  poi  a  faria  di  sassi  quando  i  Guelfi  restituiti  a  Firenze 
l'ebbero  scoperto. 

*  MALisr. ,  e.  436.  -  6.  Vol.,  VI ,  38.  —  Ammibat.  ,  an.  4250. 
'  Malup.  ,  e.  437.—  6.  ViLL.,  VI ,  39. 

*  M.  DI  C.  Stsf.  ,  II,  n. 
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liberi;  e  eosì  avuto  modo  di  ripararsi  a  Campìglia,  potettero  ri- 
dursi iu  patria  ^  Né  iu  ciò  soffrirono  troppo  indogio.  Il  popolo 
aveva  molte  volte  ragionato  coi  nobili  ghibellini  di  voler  pacificare 
i  guelfi^  e  rimetterlL  Traccheggiavano  i  primi.  Non  pertanto  in 
certo  ffiorno  bisognò  rassegmirsi ,  e  mandare  a  tal  uopo  uno  degli 
Uberti  alF  imperatore.  £  questi  tornò^  narrando  come  fosse  morto. 
«  Il  popolo  allora  si  fece  forte;  e  quasi  per  una  mezza  forza  fu 
«  fatta  la  pace,  e  rimesso  in  Firenze  chiunque  volle  venire,  a 
«  dì  7  di  gennaio  [4S54]  d  '. 

Non  si  tosto  i  guelfi  ebber  rivista  la  patria ,  che  i  ghibellini 
mostraronsi  malcontenti  della  Signoria  popolare.  Usi  a  tiranneg- 
giarli, pareva  lor  duro  il  dover  sopportare  che  gF  inimici  fossero 
trattati  alla  pari ,  o  anche  meglio  di  loro  *.  A  intorbidare  le  cose 
pensarono  adunque  di  dover  sommovere  segretamente  i  Pistoiesi , 
confortandoli  gagliardamente  a  durare  in  tenersi  a  parte  ghibel- 
lina, e  a  non  riammettere  i  guelfi  per  cosa  del  mondo  *.  Ma  co- 
me prevedevano  che  il  Comune  non  avrebbe  c(Nnportato  che  Pi- 
stoia durasse  nella  sua  ribellione ,  così  promisero  che  essi  in  tal 
caso  non  anderebbero  nell'oste,  ma  per  contrario  fornirebbero 
gente  quanta  bastasse.  Essi  poi  alla  lor  volta  bandirebbero  da 
Pistoia  i  guelfi  non  a  tempo ,  ma  per  sempre  '•  E  in  parte  le 
cose  andarono  giusta  i  disegni  loro.  11  popolo  e  Comune  di  Fì< 
renze  deliberava  la  guerra  contro  Pistoia  ;  essi  ghibellini ,  anzidiè 
aiutar  V  impresa ,  in  detto  ed  in  fatto  la  contrariarono.  I  Pistoiesi 
forono  rotti  a  Bfonterobolìni  [luglio  4254] ,  con  gran  danno  di 
Biorti  e  di  prigioni.  Tornata  Toste  vittoriosa  in  Firenze ,  il  popolo 
non  per  sospetto  de*  ghibellini ,  ma  per  notizia  datagli  dai  pri- 
gioni pistoiesi ,  se{^e   quanto  avevano  tramato,  e  Tastata  la  ve- 


«  G.  ViLL.  ,  VI ,  4i.  k%  -  Il  Halmp.  ,  c.  439 ,  narra  che  gli  sUtici  ebbwo 
notizia  della  morte  di  Federigo  quando  furono  io  mare  ;  ma  noi  ci  aUenemmo 
al  Villani,  anche  perchè  confortati  dairautorilà  deirAMMiRATo ,  an.  4S50. 

*  Veramente  lo  Stbfaiii  (loc.  cit.) ,  di  cui  sono  queste  parole ,  dice  che  ciò 
sucoodesae  il  dì  8  ;  ma  noi  preferimmo  di  stare  ai  più  antichi.  Halisp.  ,  e. 440.  — 
G.  ViLL.,  VI ,  4S,  riducendo  il  loro  modo  di  computare  l'anno  al  comune, 
già  fece  rAmiiRATO ,  an.  4S5I . 

"  Malisp.  ,  e.  444.—  G.  Vill.,  VI,  43. 

*  M.  DI  C.  Stef  ,  Il ,  93. 
'  11.  DI  C.  Stef.  ,  loc.  cil. 
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rilb .  B  si  levò  a  furore  e  pose  in  bando ,  se   non  tutti  ì  seguaci 
di  quella  parte,  almeno  i  oaporali,  entro  quel  mese  stesso  ^ 

E  nel  seguente  [15  agosto]  mutò  fin  l'arme  del  Comune,  risov- 
venendosi  che  cos^  come  stava,  era  cosa  conceduta  dall' Impero,  e 
increscevole  memoria  de* ghibellini  abbominati  *.  Or  questi,  co- 
me furono  fuori,  seguendo  loro  usanza,  si  accostarono  ai  signori 
del  contado  di  loro  parte  ;  in  fra  gli  altri ,  agli  Ubaldint  del  Mu* 
gello,  ghibellinissimi.  E  il  Comune,  non  volendo  sapere  di  tal  ra- 
guno^  del  quale  erano  venuti  a  parte  anche  i  Romagnoli,  come 
amici  di  qne'cattanì ,  fu  loro  addosso  presso  a  Monteaccianico,  e 
con  tanto  impeto ,  da  dare  a  tutti  una  terribile  spelazzata  '. 
Non  si  pnò  dire  in  qual  mese  questo  succedesse  ;  certamente  pri- 
ma che  spirasse  Tanno  52,  memorabile  anche  pei  principii  di  nuova 
zuffa.  Perocché  nel  dicembre  i  ghibellini  ftiornsciti,  aiutandosi 
delle  masnade  tedesche  concedute  loro,  come  pare,  dai  Senesi  e 
dai  Pisani ,  erano  pervenuti  a  far  ribellare  il  castello  di  Montaia , 
e  a  ributtarne  i  Fiorentini  cavalieri  de'  quattro  sesti ,  che  v*erdno 
andati  per  porvi  Toste  \  Lo  che  fu  cagione  al  ritorno  delTostè 
stessa  con  maggiore  sforzo,  cioè  colla  compagnia  de' Lucchesi  ed 
altri  aderenti,  perchè  era  dMopo  farla  con  una  terra  molto  mu- 
nita, e  contrastare  con  le  forze  editate  de' fuorusciti  di  Pisa  e 
di  Siena ,  che  per  essere  ghibelline  tornarono  in  questo  mentre 
a  nimicarsi  con  Firenze.  Ha  questa  Tolta  i  ghibellini  non  canta- 
rono vittoria ,  anche  perchè  vi  fu  fuga  molto  vile;  ond'  è  che  quei 
che  tenevano  Montaia  s'arrenderono  prigioni ,  ed  il  castello  [gen- 
naio 1252]  fu  disfatto  e  abbattuto  '. 

Privati  di  questo  covo,  i  ghibellini  aguzzaron  Tocchio  a  tro- 
varsene un  secondo,  parendo  loro  occasione  propizia  la  guerra  mossa 
da  Firenze ,  e  caldamente  proseguita  prima  contro  Pistoia ,  poi 
contro  Pisa  [giugno  e  luglio  4252]  *.    Il  covo  onde  parlo ,   fu  il 


*  Malisp.  ,  e.  U4.  —  G.  ViLL. ,  VI ,  43.  —  M,di  C.Step.  .  Il ,  93  ,  94.  I  due 
primi  scrittori  parlano  solamente  di  sospetti.  La  notizia  che  la  cosa  sì  scoprisse 
nel  modo  già  detto  ci  viene  recata  dal  terzo. 

*  Malisp.,  locclt.  —  G.  ViLL. ,  loc.cit.  —  M.Di  C.Stk».  ,  II ,  96. 
»  IIalisp.  ,  e.  446.  -»•  6.  Vat. ,  VI ,  47.  —  M.  di  C.Swr. ,  II ,  96. 

*  Malisp.  ,  loc.  cil.  -  G.  ViLL. ,  VI ,  48.  —  M.  di  C.Stef.  ,  II  ,  97. 

*  Malisp.  ,  loc.  cit.  —  G.  Vill.  ,  loc.  cit.—  M.di  C.Stif.,  loccit. 

*  Malisp.,  c.  446,  148,  —  G.  Vill.  ,  VI,  49.  -  M.  di  C.  Step.  ,  Il ,  98  , 
99,  404. 
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Castel  di  Figline  ;  e  a  procacciarlo  loro  per  trattato ,  io  onta  al 
Cornane  di  Firenze,  cui  qael  luogo  ben  munito  ribellavasi ,  valsero 
molto  l'autorità  e  le  parole  di  quel  Guido  Novello  dei  conti  Guidi, 
<K  che  era  nel  paese  grande.  »  Ma  i  Fiorentini  non  posero  indugio  al 
riscatto.  Tornata  Toste  vittoriosa  da  quel  di  Pisa ,  non  entrò  nep- 
pure in  città ,  ma  senza  dimora  corse  in  Valdamo  a  porre  assedio 
alla  terra  fottasi  loro  inimica.  E  Tassedio  fu  molto  stretto,  e  la 
battaglia  aspra  ;  perchè  il  castello  era  forte ,  e  ben  fornito  di  vetto- 
vaglia e  dì  gente.  Questo  solo  sarebbe  bastato  perchè  i  Fiorentini , 
nonostante  la  forte  opposizione  dei  loro  guelfi ,  facessero  raccordo 
di  dimettere  sani  e  salvi  il  conte  ed  i  suoi ,  e  di  ricevere  in  dttà 
i  ghibellini  siccome  amici.  Pure  ,  come  sempre  interviene,  al  fatto, 
di  per  sé  naturale ,  si  attribuirono  cagioni  varie  ed  anche  strane. 
Chi  disse  (e  forse  mal  non  si  appose)  che  più  casati  guelfi,  ch^erano 
terrazzani  in  Figline,  cercarono  il  predetto  aggiustamento  per  avere 
a  noia  quegli  ospiti  ghibellini.  Chi  malignò  che  quei  della  casa 
Pranzesi ,  corrotti  dai  danaro  de^  Fiorentini ,  facessero  incappare  i 
fuorusciti  in  quel  tranello.  E  cosi  vuol  denominarsi  quella  resa 
[agosto  4S58];  poiché  se  il  conte  Guido  ed  i  suoi  andarono  salvi, 
accadde  ben  altrimenti  delle  robe.  Erano  poste  a  sacco;  e  per 
colmo  dei  mali ,  la  terra  era  non  solo  abbattuta  ma  arsa,  malgrado 
i  patti  *. 

11  silenzio  del  Malispini  e  del  Villani ,  scrittori  tanto  più  antichi, 
e  la  natura  stessa  di  quegli  eventi,  cMnducono  a  giudicare  errata 
rafiermazione  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  *,  il  quale  vuole  che 
ai  ghibellini  già  espulsi  e  ridotti  a  Figline  fosse  conceduto  il  riveder 
la  patria.  La  sola  causa  che  stesse  nel  cuore  di  chi  r^;geva  il  Co- 


■  Malisp.,  c.  448.  —  6.  Vill.,  VI,  64.  —  M.  di  G.  Stbf.,  II,  101.  Tutti 
danno  come  voce  corsa  ,  e  niente  più ,  quella  del  tradimento  de*  Franiesi  ;  e 
Marchionne  dice  poi  ingenuamente  :  «  Se  fu  vero ,  rimanga  nel  suo  luogo ,  pe- 
«  rocche  le  cose  vogliono  essere  molto  vere  prima  si  scrivano  ».  DifficUmenle 
vuol  supporsi  che  i  Franzesi  acconsentir  volessero  al  sacco ,  arsioni  e  abbatti- 
mento di  quella  dimora  loro.  Parrebbe  più  ragionevole  il  credere  che  la  sleale 
condotta  del  potestà  fiorentino  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia  derivasse  in  esso 
dal  timore  de' guelfi  che  non  volevan  l'accordo.  Il  che  potrebbe  argoneolarst 
da  queste  stesse  formali  parole  dello  Steftini  :  «  I  fiorentini  guelfi  non  voleano 
«  questo  (raccordo)  in  verun  modo.  Uno  messer  Filippo  da  Brescia,  che  era  po- 
«  desta ,  disse  :  Lasciatemi  fare  ,  eh'  io  so  eh'  io  mi  fo  ;  il  Comune  non  promette 
«  nulla.  Fu  contento  ogni  uomo  ;  e  così  fece ,  e  promisse  ». 

«11,404. 
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mune  era  quella  de* guelfi,  tantoché  compassionando  agli  uomini 
di  colai  parte  gièi  banditi  da  Pistoia  ,  e  che  tuttavia  ramingavano, 
non  volendoii  i  rettori  riammettere ,  fecero  impeto  con  assai  mili- 
zia su  quella  città ,  e  tanto  la  strinsero ,  da  vederla  cedere  con 
suo  poco  onore.  Perchè  se  era  amaro  boccone  per  quelli  ostinati 
il  dover  contentarsi  che  i  guelfi ,  in  prima  sbanditi ,  tornassero 
ad  aiutarla ,  fu  cosa  molto  più  dura  il  dover  tollerare  si  fabbri- 
casse un  castello  motto  forte  sulla  porta  che  mena  a  Firenze,  per- 
chè la  terrà  potesse  esser  guardata  dai  Fiorentini  \ 

E  così  questo  popolo ,  passando  di  successo  in  successo ,  com- 
battè felicemente  Montalcino ,  Rapolano ,  Montereggioni ,  Siena  , 
Montennana  e  Poggibonsi  \  Dopo  di  che  Foste  medesima ,  senza 
pur  pensare  di  ridursi  a  Firenze  [agosto  4254],  andò  sopra  Vol- 
terra ,  una  delle  più  forti  terre  d'Italia ,  mal  comportando  la  reg- 
gessero i  ghibellini.  E  i  Volterrani ,  veggendo  Foste  alle  porte,  con 
orgoglio  e  baldanza  uscirono  alla  battaglia,  ma  però  senza  buon 
ordine  di  guerra  o  capitano  che  gli  guidasse.  Di  qui  la  loro  scon- 
fitta e  la  resa  della  città ,  che  fu  campata  dalFesterminio  per  i 
prieghi  del  vescovo  e  del  clero  e  per  le  lagrime  delle  donne.  Solo 
questo  si  volle  [40  agosto  4254];  vale  a  dire  che  si  dessero  stati- 
chi  ,  che  i  guelfi  vi  fossero  riammessi ,  e  che  andassero  in  esilio , 
se  non  tutti,  i   caporali  almeno. dei  ghibellini  '. 

Prego  il  lettore  a  por  mente  a  questa  temperanza  di  chi  vin- 
ceva, e  molto  più  alla  nobile  condotta  del  Comune  di  Firenze  nel  55. 
Astretti  in  quel  tempo  gli  Orvietani  a  schermirsi  dai  Viterbesi  e 
dagli  altri  collegati  ghibellini ,  devoti  a  Manfredi  e  alFImpero  , 
avevano  chiesto  loro  un  soccorso.  Né  questo  gli  venne  meno.  Fi- 
renze inviava  fin  colà  cinquecento  cavalieri ,  dando  loro  a  condot- 
tiere  il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi.  Or  egli  giunto  ad 
Arezze ,  senza  volontà  o  mandato  di  chi  reggeva  Firenze ,  ne  cac- 
ciò i  ghibellini ,  stimolandovelo  i  guelfi  di  quella  medesima  terra. 
Vegliando  la  pace  tra  Firenze  e  quel  Comune ,  il  popolo  nostro  fu 
molto  adirato  contro  il  conte ,  né  pose  indugio  ad   accorrere   con 

«  Malisp.  ,  e.  434.  -  G.  Vill.  .  VI ,  ^.  ^  M.  di  G.  Step.,  Il,  404.  Fu  poi 
distrutto  dai  QbibeMini  ricondottisi  ii>  Pistoia  dopo  la  rotta  di  Monlaperto. 

»  Malisp.  ,  e.  45l-4o3.  -  G.  Vill..  VI,  84-56.-  M.di  C.Stkf..  Il,  40.H-407. 

•'  Malisp  ,  e.  464.  -  G.  Vill.  ,  VI,  57.  —  M.  ni  C.  Sibp  ,  U,  409.  La 
prima  delle  enunciate  condizioni  resulta  dai  documenti  dei  quali  Gb  ricordo  il 
Cecina  ,  iVbltzt«  htoriche  della  città  di  Volterra;  Pisa,  4758,  pag.53. 

II.  24 
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quante  armi  bastassero  ad  assediare  Arezzo,  air  intento  precipuo, 
anzi  solo  ,  di  ricondurvi  dentro  la  parte  ghibellina  troppo  sleal- 
mente cacciatane.  Vuoisi  però  avvisare  che  il  conte  Guido ,  prima 
di  lasciare  quel  luogo ,  volle  che  gli  Aretini  gli  sborsassero 
42,000  lire;  della  qual  moneta  essendo  essi  in  difetto^  Tebbero  a 
chiedere  a  imprestito  al  Comune  di  Firenze,  che  ne  li  compiacque , 
né  si  seppe  poi  se  ne  avesse  restituzione  '.  Comunque  ciò  sia, 
è  certo  che  Firenze  non  cessò  .d'essere  ostile  a  chi  fav<MÌva 
r Impero.  Basta  risovvenirsi  del  4257,  per  vedere  come  i  Fioren- 
tini volessero  abbattuto  e  disfatto  Poggibonsi  perchè  tenea  con 
quella  parte ,  ed  era  nell'amicizia  di  Siena ,  senza  voler  compatire 
a  quei  terrazzani  a  che  vennono  con  le  corregge  al  collo  a  chic- 
(K  deve  mercè  al  Comune  di  Fiorenza  che  '1  castello  non  fosse  di- 
<r  sfatto  9  '.  Forse  cotanta  inumanità  fu  causata  dal  sapersi  che 
Poggibonsi ,  siccome  fu  scritto ,  «  tuttodì  in  segreto ,  ed  alcuna 
volta  in  palese ,  era  contro  Firenze  »  *.  Ed  invero ,  ove  non  vi 
sia  forte  provocazione  o  imminente  pericolo  da  campare ,  accade 
radamente  che  si  venga  a  risoluti  e  insieme  perigliosi  partiti.  La 
qual  sentenza  crediamo  molto  bene  si  appropri  a  quanto  siamo  ora 
per  raccontare ,  perchè  ove  gli  liberti ,  quantunque  in  eccesso  ghi- 
bellini ,  non  avessero  attentato  alla  quiete  pubblica,  noi  ritenghia- 
mo  che  il  Comune  gli  avrebbe  quietamente  comportati.  Ma  essi  ed 
il  loro  seguito ,  per  le  istigazioni  di  Manfredi ,  ordinarono  [4258] 
di  mutare  lo  stato ,  parendo  loro  che  i  guelfi  avessero  troppo  fa- 
vpre  presso  i  presenti  reggitori  ^.  Scoperto  il  trattato,  il  potestà 
mandò  a  richiedere  e  citare  i  principali  congiuratori  :  non  compa- 
rirono. Mandò  la  famiglia  :  due  fanti  furon  cacciati ,  il  cavaliere  fu 
ferito  ^.  Non  vi  volle  altro  perchè  tutto  il  popolo  corresse  alle 
armi ,  perchè  le  case  degli  liberti  fossero  assalite  a  furore  ed  espu- 
gnate. E  ciò  recò  seco  Tuccisione  di  Schiatto  o  Schiattuzzo  di  que- 
sta gente ,  con  più  familiari  e  masnadieri.  Fu  preso  eziandio  Uberto 


*  Malisp.  ,  e.  457.—  G.  Vill.,  VI,  64.  —  M.  di  G,  Stkf.,  Il,  440. 

*  Malisp.,  c.  469.—  G.  Vill.,  Vi ,  63. 
»  M.  DI  C.  Stef.,  II,  44«. 

*  Malisp.,  c.  440.  —  G.  Vill.,  VI,  65.  —  Lo  Stefani  (li,  413)  varia,  di- 
ceado  cbe  erasi  ricorso  a  Manfredi,  mandando  fino  in  Puglia  Giovanni  di  casa 
liberti  a  richiederlo  di  gente.  A  noi  sembrò  migliore  attenerci  ai  pid  anticfai  cro- 
nisti. 

*  Mal;sp.  ,  loc.  cit.  -  G.  Vill.,  loc.  cit.  —  M.  di  G.  Stef  ,  loc.  cit. 
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Caini  degli  liberti  e  Mangia  degli  Infangati  *.  Come  principali 
guidatori  della  congiura  (così  confessarono  in  parlamento),  ebber 
mozza  la  testa  da  Orsanmichele.  Sorte  meno  aspra  incontrarono 
gli  altri  di  quel  medesimo  sangue ,  perchè  con  molle  case  ghibel- 
line ,  sia  di  cittò  come  di  contado ,  esularono  '.  Siena ,  inimica  a 
Firenze  e  ghibellina ,  fu  l'asilo  che  si  prescelsero  ;  né  quivi  ebbero 
un  qualunque  ricovero ,  ma  grate  accoglienze ,  case  e  provvisioni 
pe'capi  di  lor  fazione ,  ed  anco  liberta  quanta  volessero  di  far 
danno  alla  patria ,  non  che  di  ridursi  sul  loro  contado  e  teiTe  '. 
Intanto  furon  disfatti  i  palagi  e  le  torri  che  già  in  Firenze  ebbero 
questi  espulsi  ^.  Nel  settembre  poi  si  bucinò  che  Tesauro  abbate 
di  Yallombrosa  de'signori  di  Beccaria  di  Pavia  ordisse  tradimento 
di  ricondurre  gli  usciti  ghibellini  in  cittk.  L'esser  egli  di  schiatta 
notoriamente  devota  al  partito  imperiale ,  par  che  fosse  tutta  la 
sua  colpa;  ed  egli  poi  se  una  ne  confessò^  che  desse  appicco  alla 
condanna,  gli  fu  come  strappata  di  bocca  dalla  tortura.  Ciò  non 
pertanto  il  popolo  lo  volle  reo ,  e  a  grandissimi  gridi  fu  suppli- 
ziato ,  mozzandogli  il  capo  sulla  piazza  di  Sant'Apollinare.  Il  papa 
se  ne  risentì ,  ed  interdisse  Firenze.  Fin  qui  gli  storici  *.  Ora  poi 
possiamo  aggiungere  (avvegnaché  ce  lo  rechi  il  medesimo  atto  au- 
tentico) che  la  solenne  e  luttuosa  cerimonia  della  pubblicazione 
dell'interdetto  stesso  venne  commessa  all'arcivescovo  di  Pisa  Fe- 
derigo Visconti ,  e  questi  la  pose  in  atto  la  domenica  22  di  otto- 
bre ,  asceso  sul  campanile  di  San  Pietro  in  Vincoli ,  di  dove  bandì , 
dinanzi  ad  ognuno  del  clero  e  all'universale  dei  cittadini,  la  lettera 
papale  coi  soliti  riti.  Allora  si  seppe  che  il  papa  non  avrebbe  ri- 
comunicati i  Fiorentini ,  se  non  comparisse  dinanzi  a  lui ,  entro 
il  primo  di  novembre ,  la  metk  degli  anziani  in  persona ,  concesso 
per  somma  grazia  al  potestà  e  agli  altri  ufficiali  del  Comune,  anzi 
al  Comune  stesso ,  il  fare  altrettanto  per  via  di  sindaci  '. 

*  Malisp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.i  Ice.  cil.  —  H.  DI  e.  Stif.,  loc.  cit. 

*  Il  Malispini  (loc.  cit.)»  dopo  di  aver  nominato  parecchie  famiglie  che  usci- 
rono .di  Firenze ,  dice  :  «  e  piii  altre  schiatte  di  grandi  e  di  popolari ,  che  troppo 
<  sarebbe  lungo  a  raccontarli  tutti ,  che  non  raccontiamo  se  non  di  quelli  ch'avea- 
«  no  più  nome.  E  ancora  n'ebbe  di  nobili  di  contado  ».  Il  Villani  (loc.  cit.) ,  lo 
ricopia. 

'  Malisp.  ,  loc.  cit.  —  6.  ViLL. ,  loc.  cit.  ~  M.  DI  C.  Stsf.  ,  U,  444. 

*  Malisp.  ,  loc.  cit.  —  6.  Vill.  loc.  cit. 

'  Malisp.,  loc.  cit.  —  6.  Vill.,  loc.  cit.  —  M.  di  G.  Stip.,  II,  445. 
'  Veggasi  quanto  sta  scritto  nella  nostra  pubblicazione  che  III  parte  del 
Tomo  II  degli  AnnaU  delle  Università  toscane ,  e  che  ha  per  titolo  SUUulo  della 
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«  Parve  che  nella  confessione  del  detto  abate  Ctesauro)  si  di-- 
a  cesse,  che  i  Ghibellini  che  erano  in  Siena ,  dovessero  fare  la  vìa 
»  d'Oltrarno,  e  rubare  e  vincere  i  borgjii,  e  qui  accamparsi, 
«  perchè  v*avea  di  grandi  case  e  belle  torri  »  *.  Ciò  bastò  perchè 
si  cominciasse  a  murare  il  9  settembre  il  quartiere  e  sesto  d'Ol- 
trarno; e  molto  acconce  per  tale  bisogno  si  giudicarono  le  pietre 
delle  torri  e  case  dei  ghibellini  poco  addietro  demolite  *.  Oltre 
di  che  inviarono  ai  Senesi  stessi  due  ambasciatori  perchè  s'indu- 
cessero a  scacciare  i  ghibellini  ritrattisi  appresso  di  loro ,  se  non 
volevano  esser  detti  infrattori  degli  accordi.  La  protesta  fu  fatta 
nella  chiesa  di  San  Cristoforo,  ai  2  di  ottobre  4258,  con  specifica- 
zione dei  nomi  dei  ghibellini  predetti  :  nel  qual  documento  è  degno 
di  considerazione  il  nome  di  Farinata  degli  liberti  e  quello  dei  tre 
suoi  figliuoli  *.  Né  per  questo  i  Fiorentini  posaron  Tarmi.  Prima 
di  tutto  in  servigio  dei  Cortonesi  collegati  loro,  strìnsero  d'assedio 
con  felice  successo  il  castello  di  Grossa ,  giurisdizione  del  vescovo 
d'Arezzo;  e  ottenutolo  a  viva  forza,  lo  rasarono  al  suolo  *.  Secon- 
dariamente,, Toste  medesima  che  compiè  questo  fatto  corse  ad 
osteggiare  il  castello  di  Vernio  de' conti  Alberti.  Anche  quest'asse- 
dio finì  colla  distruzione  di  quelle  mura.  Rispetto  a  Mangona, 
feudo  de' medesimi  Alberti,  ed  esso  pure  nel  Mugello,  parvero  i 
Fiorentini  contenti  se  facessero  giurare  annualmente  omaggio  a 
quei  terrazzani  inverso  il  Comune.  E  certamente  più  che  la.pietè 
pel  conte  Alessandro ,  allora  giovinetto  e  raccomandato  della  Re- 
pubblica ,  ebbe  stimolo  a  tale  impresa  dal  considerare ,  che  quelle 
castella  stavano  nelle  mani  del  conte  Napoleone  ghibellino  di  parte, 
che  l'osteggiava  '^, 

Giunti  a  questo  luogo,  perchè  gli  avvenimenti  che  vengono  ora 
a  raccontarsi  siano ,  come  si  richiede ,  compresi ,  non  possiamo  a 
meno  di  avvisare  alle  condizioni  dell'Impero  intomo  a  questi 
tempi.  Giovi  dunque  sapere,  che  nel  gennaio  del  1257  le  contese 

Valdambi'a  del  4208  ec,  e  Ordinamenti  pei  fedeli  di  Vallombrosa  degli  anniifSS 
«  4263,  degli  abbali  Tàsawrodi  Beccaria  e  Pievano,  aggiuntovi  quaato  ebbe  ezian- 
dio avvisalo  C.  Guasti,  neW Appendice  etU' Archivio  Storko  Ilaliano,  tom.  IX,  in- 
torno  alle  lettere  dei  Pavesi  e  dei  FioreDlioi  già  pubblicate  dal  Lami. 

>  M.  m  C.  Stef.,  Il,  446. 

'  Malisp.,  loc.  cit.  —  G.  ViLL.,  lod*.  cit.  —  M.  di  C.  Stbf.,  loc  cit. 

'  È  dei  documenti  aggiunti  allo  Stefani  ,  tom.  VII ,  p.  204-202 ,  delle  DeU- 
zie  degli  eruditi  toscani. 

*  Malisp.,  c.  462.  —  G.  Vill.,  VI,  67.  —  M.  di  C   Stbf  ,  II,  448. 

•  Malisp  ,  e.  463.  —  G.  Vill.,  VI,  68.  -  M   di  C   Stbf.,  II,  449. 
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de* principi  di  Germania  per  reiezione  del  re  de' Romani,  sendovi 
allora  vacanza ,  non  trovarono  modo  di  comporsi ,  ma  proruppero 
invece  in  scisma  apertissimo.  Perchè  i  due  arcivescovi  di  Magonza 
e  Colonia ,  Lodovico  conte  Palatino  del  Reno  ed  Arrigo  duca  di 
Raviera ,  che  gli  era  fratello ,  elessero  Riccardo  conte  di  Gornova- 
glia  germano  del  re  inglese.  Lo  che  dispiacque  a  non  pochi  altri 
principi  :  però  verso  la  metà  dì  quaresima  delFanno  seguente , 
Tarcivescovo  di  Treveri ,  il  re  di  Roemia ,  il  duca  di  Sassonia ,  il 
marchese  di  Brandemburgo  e  molti  altri  principi ,  acclamarono  re 
per  loro  parte  Alfonso  di  Castiglia  ;  il  quale  recatosi  in  Germania, 
nel  d)  del r Ascensione  prese  la  corona  in  Aquisgrana.  Papa  Ales- 
sandro IV^  quanto  a  sé,  non  piegò  all'uno  meglio  che  all'altro,  né 
la  corte  pontifìcia  sentenziò  mai  su  questa  causa.  NuUostante,  con- 
temporanei degnissimi  di  fede  ci  attestano  ,  che  la  Chiesa  di  Roma 
più  favoreggiasse  Alfonso  di  Riccardo ,  confidandosi  che  colle  armi 
di  cui  potesse  disporre  verrebbe*  ad  abbattere  Manfredi.  Ciò  signi- 
fica come  Alfonso ,  che  in  prima  era  stato  grande  stella  dei  ghi- 
bellini^ tanto  da  avere  come  suoi  grandi  fautori  ed  aderenti  Ecce- 
lino  da  Romano ,  e  più  che  altri  i  Pisani ,  fosse  poi  coi  tempo 
divenuto  segno  meraviglioso  alla  fiducia  dei  guelfi.  Questo  senti- 
mento fu  tanto  vivo  in  Firenze,  da  persuadere  agli  aderenti  a 
questa  parte  d^inviare  fino  a  lui  nella  corte  di  Castiglia  il  perso- 
naggio forse  più  autorevole  per  dottrina  e  per  ingegno  che  allora 
fosse  tra  loro,  ser  Brunetto  Latini  '.  Per  contrario  i  ghibellini, 
ritratti ,  come  dicevamo ,  in  Siena ,  sentendosi  male  aiutati  con- 
tro la  patria ,  avevano  già  volta  la  mente  ad  implorare  soccorso 
da  chi  potesse  lor  darlo.  Spedivano  infatti  al  re  Manfredi  in  Puglia 
quattro  ambasciatori  de' più  avveduti  e  principali;  e  fra  questi, Fa- 
rinata degli  liberti  \  £  fu  gran  fortuna  Taver  deputato,  infra  gli 
altri ,  un  cavaliere  di  tanta  saviezza,  indugiando  Manfredi  ad  udire 
gli  ambasciatori ,  e  molto  più  a  spacciargli ,  si  lasciò  finalmente 
cader  dalla  bocca,  che  darebbe  loro  aiuto  di  cento  cavalieri  tede- 
schi. A  chi  aveva  sperato  ottenerne  meglio  che  1 500.  parve  questo 
partito  vergognoso ,  e  miserabile  tanto ,  da  doversi  rifiutare  senza 
tante  considerazioni.  Ma  Farinata  ,  come  più  sagace,  vi  si  oppose, 
dicendo:  «  Togliamli;  ma  tanto  operiamo  che  ci  mandi  (Manfredi) 


«  Malisp.,  c.  466.  ~  6.  Vill.,  VI ,  73. 

'  Malisp.,  c.  467,  -  G.  Vill.,  VI,  74.  -  M.  di  C.  Stef  ,  U,  420 
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«  un  capitano  di  detti  cento  cavalieri ,  sì  veramente  noi  abbiamo 
(t  col  capitano  la  insegna  a  sue  armi  ;  quella  noi  la  conduceremo  in 
V  luogo  che  ne  sarà  fatto  tale  strazio  ,  che  gli  verrà  voglia  d^esser 
((  nemico  de' Fiorentini ,  e  daraccene  più  che  non  vorremo  dipoi  »  ^ 
Può  ben  pensarsi  ,  quando  pure  gli  storici  non  ne  avessero 
scrìtto  come  si  vede  ',  quale  scoramento  avessero  gli  usciti  di 
Firenze,  tostochè  ebbero  visto  un  aiuto  d'armati  così  meschino.  Ma 
vi  fu  peggio  :  Siena  ne  fece  gran  scherno  '.  La  cosa  tanto  piti 
cuoceva,  in  quanto  che ,  venuto  il  mese  di  maggio  [4260] ,  il  po- 
polo e  il  Comun  di  Firenze,  soccorso  dai  Lucchesi  ^,  fecero  oste 
generale  sopra  la  città.  I  Senesi  menarono  fuori ,  com'era  uso,  il 
carroccio.  Prìme  a  cader  nelle  mani  degli  inimici  furono  le  ca- 
stella di  Vicchio ,  Mezzano  e  Casole  *  :  pòi  il  campo  fu  posto  a 
lato  alle  mura  di  Siena,  presso  all'antiporta,  al  monastero  di 
Santa  Petronilla  '.  a  Li  Ghibellini  usciti  di  Firenze  si  ristrìnsero 
(I  insieme ,  e  diedero  ordine  insieme ,  come  facessero  il  re  Manfredi 

«  danzare.  Come  addietro messer  Farinata  disse  di  mettere  la 

«  bandiera  in  luogo ,  che  più  n'avrebbono  che  non  vorrebbono , 
<c  ordinarono  d'avere  li  detti  usciti  i  caporali  tutti  un  dì  di  festa 
M  a  mangiare ,  e  grande  onore  li  fecero;  e  poiché  ebbero  loro  pieno 
'<  il  capo  di  vivande  e  di  vino ,  dissono ,  ch'eglino  ed  il  popolo 
«  tutti  li  seguirebbero ,  e  che  essi  cominciassero  lo  stormo ,  e  da- 
a  rieno  loro  paga  doppia.  Li  trìsti  usciron  fuori ,  credendosi  essere 
<<  seguiti,  e  percossero  il  campo  de' Fiorentini;  ed  ultimamente, 
n  comecché  prima  facessero  al  campo  danno,  furono  messi  in  volta, 
«  e  tramazzati,  e  morti  quasi  tutti;  e  poi ,  presa  la  bandiera,  fu 
^  strascinata  per  lo  campo,  come  stimava  messer  Pannata  liberti, 
'(  e  poi  in  Firenze  il  simile ,  ed  appiccata  capopiedi ,  come  era 
«  usanza;  sicché  alcuni  de'prìgioni  videro  lo  strazio  dell'arme  e 
<c  bandiera  del  loro  signore  »  \ 

*  M.  01  C.  Stef.,  II,  420.  Veggasi  anche  il  cap.  424,  ove  ripete  il  detto  di 
Farinata.  Nella  sostanza  lo  Stefani  concorda  con  quanto  scrivono  il  Malispint 
e  il  Villani;  ma  é  più  chiaro  nell'esprimere  il  disegno  dell'Uberti. 

*  Malispo  ioc.  cit.—  G.  ViLL.,  loc.  cit.,  —  M.  DI  G.  Step.,  loccil. 
'  Malisp.,  loc.  cit.  —  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

^  Dki,  Cron.  Sen.,  ìuMorat,  ,  A./. 5.,  XV.  30. 

*  ìIalhp.,  c.  468.  ->  G.  ViLL.,  VI ,  75.  -  M.  di  G.  Stef.,  fi,  421. 
"  Malisp.,  loc.  cit»  —  6.  Vill.,  loc.  cit.  —  M.  di  G.  Step.,  loc.  cit. 

^  M.  DI  C.  Stbf.,  loc.  cit«  —  Il  Malispiri  e  il  Villani  ,  loc.  cit.,  dioooo  che 
tutti  i  tedeschi  furono  morti. 
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I  Fiorealini,  stati  alcuni  d\,  levarono  il  campo  [giugno]  S  In 
questo  i  Ghibellini  di  Firenze ,  che  stavano  in  Siena  procacciarono 
anzi  tutto  d'avere  per  via  di  scambio  un  cavaliere  stato  preso 
da'  Fiorentini  ;  e  riavutolo ,  destinarono  d' inviarlo  con  altri  am> 
basciatori  a  Manfredi,  perchè  rappresentasse  al  vivo  a  questo 
principe  lo  strazio  e  la  vergogna  fatta  alia  sua  bandiera  *.  Per- 
suasi però  che  senza  danaro  i  lamenti  e  Teloquenti  parlate  sareb- 
bero rimaste  infruttuose,  presero  ad  imprestito  moneta  quanta 
bastasse  (ventimila  fiorini  d'oro)  dalla  società  dei  Salimbeni,  i 
quali,  facendola  da  veri  mercatanti  vollero  il  debitore  prigione  è 
il  pegno  in  mano  ;  sicché  ebbero  come  in  deposito  Tentennana  ed 
altre  castella  '.  Comunque  si  fosse ,  Manfredi  udita  la  novella 
della  sconfitta,  parve  molto  crucciato,  tantoché  accondiscese  a  pa- 
gar del  proprio  per  una  metà  il  soldo  di  un  trimestre  di  quelli 
800  cavalieri  tedeschi  che  inviò  in  Toscana  capitanati  da  Giordamo 
da  Anglone  conte  di  San  Severino  ,  suo  maliscalco  ^,  I  quali  ca- 
valieri furono  ricevuti  in  Siena  a  gran  festa  alFuscita  di  luglio. 
Ed  ecco  che  senza  indugio  i  Senesi  bandirono  Toste  sopra  Mon- 
lalcino ,  accomandato  del  Comune  di  Firenze ,  e  mandarono  per 
aiuto  ai  Pisani,  e  a  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana.  L'esercito  che 
potè  raccogliersi  ascese  a  8000. cavalieri  (la  piix  parte  tedeschi), 
giuntovi  gran  popolo  '.  Cotale  sforzo  però  riusciva  come  a  nulla, 
ove  non  si  fosse  tirato  V  inimico  a  battaglia  decisiva  ;  e  già  era 
passato  più  d'un  mese  e  mezzo ,  tantoché  restava  poco  più  tempo 
a  potersi  valere  dei  cavalieri  tedeschi,  stipendiati,  come  si  di^se, 
per  un  trimestre  solo.  Né  aveasi  altro  danaro  per  rifermarli  ;  e 
con  Manfredi  poi ,  quel  che  era  fatto  era  fatto.  Bisognò  dunque 
ricorrere  alle  astuzie  di  guerra.  Architettori  furono  Farinata  degli 
liberti  e  Gherardo  Ciccia  dei  Lamberti,  Essi  dunque  ingarbuglia- 

'  M.  DI  C.  Stbf.,  Ice.  cit. 

*  Malisp.,  c.  469.—  6.  Viu..,  VI ,  76.  —  H.  di  C.  Stef.  ,  II ,  422. 
'  Malisp.  ,  ]oc.  cit.  —  G.  ViLL.,  Ice. cit. 

^  Mausp.,  loc.  cit.  -^  G.  ViLU,  Ice. cit.  —  M.  di  C.  Stbf.  ,  Ice. cit.—  Mir- 
BAT. ,  an.  4S60. 

*  M.  DI  C.  Stbf.i  II ,  422  —  Il  Malispihi  e  il  Villari  ,  loc. cit.,  dicono  che 
i  cavalieri  fossero  soltanto  4800.  Il  Malavolti  (Storia  dei  fatti  è  guerre  dei  Senesi. 
pag.  7)  fa  ascenderle  l'esercito,  tra  cavalli  e  fanti,  a  44000  combattenti.  Uberto  Bsir- 
voGLiBNTi  (in  lioBAT,  A.  /.  S.,  XV,  30)  DOga  che  i  Pisani  fossero  tra  i  collegali  ;  ma 
il  Da  Borco  lo  confuta  valentemente.  Dissertasioni  sopra  l'Istoria  Pisana  ec,,  tom,  I , 
par.!,  P9g.354,  360,  363. 
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rono  due  frati  Minori.  Fattigli  abboccare  con  nove  dei  più  pos- 
senti di  Siena  ^ ,  ebbero  in  segreto ,  che  ornai  non  voleasi  saper 
più  nella  città  della  signoria  dì  Provenzano  Salvani  *.  Però  se 
n'andassero  segreti  e  spacciati  a  Firenze,  dicendo  a  que' rettori,  che 
Siena  stava  per  loro  se  facessero  un  regalo  di  40,000  fiorini.  Fin- 
gessero di  venir  colFesercito  per  soccorrer  Montalcino,  e  andassero 
fino  alFArbia  ;  allora,  per  forza  di  loro  e  di  loro  seguaci,  avrebbero 
la  porta  di  San  Vito,  eh' è  nella  via  d'Arezzo  '. 

I  buoni  fraticelli  furono  agli  Anziani  di  Firenze ,  e  dissero  aver 
novelle  di  gran  fatto  in  onore  del  Comune  e  del  popolo  ;  ma  vo- 
lersi aprire  con  pochi,  e  sotto  giuramento.  La  richiesta  fu  accettata, 
e  deputati  dagli  Anziani  stessi  ad  udirgli  due  di  loro ,  cioè  Io  Spe- 
dito di  Por  San  Piero ^  uomo  di  grand-opera  e  ardire,  de' principali 
guidatori  del  popolo,  e  messer  Vanni  Calcagni  dì  Vacchereccia. 
Diedero  fede  al  trattato ^  e  l'effetto  fu,  che  consigliarono  in  pub- 
blico parlamento  la  spedizione  su  di  Siena  per  soccorrere  Montal- 
cino ,  dicendo  dovesse  essere  più  poderosa  di  quella  del  maggio. 
Ai  nobUi  delle  gran  case  guelfe,  e  al  conte  Guido  Guerra  che  sa- 
peano  più  di  battaglie  che  i  popolari,  non  parea  l'impresa  senza 
pericolo.  Ripensavano  qual  osso  ebbero  a  rodere  i  Fiorentini,  se 
pur  vollero  superare  solamente  CQUto  tedeschi.  Aggiungevano  per 
poco  costo  potersi   soccorrere   Montalcino,   sendosi   già  offerti  a 


*  MALitp. ,  c.  170.  —  G.ViLL. ,  VI,  77.  Preferiamo  di  seguitare  questi  scrit- 
tori anziciiò  lo  Stbfami,  il  quale  (U,  423)  narrò  ctie  l'abboccamento  fu  con  gii  an- 
ziani stessi. 

>  Rammentar  si  vogliono  i  versi  di  Dante  nell'XI  del  Purgatorio. 
Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me ,  Toscana  sonò  tutta  : 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 
Ond'era  sire ,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina ,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'era  è  putta. 


Quegli  è  ,  rispose ,  Provenzan  Salvani , 
Ed  è  qui ,  perchè  fu  presontuoso 
'   A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Chi  brami  vedere  come  gli  istorici  senesi  abbiano  cercato  di  mostrare  che 
Provenzano  non  uscì  dalla  moderazione  di  un  semplice  cittadino ,  potrà  leggero 
una  nota  apposta  alla  SconfiUa  di  Monlaperti  dell'ALDOBRAicDiKi  ;  nella  MisceiìoM^ca 
ttorica  Smsse;  pubblicata  per  cura  di  G.  Porri,  Siena,  4844;  pag.  6  e  6. 

•  MaLISP.  ,  lOC.  Cit.—  G.  VlLL.,  lOC.  Cit.  —  M.  DI  C.  Stkf.,  loc.  cil. 
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tal  uopo  gli  Orvietani.  Oltre  dj  che,  consideravano  che  la  masnada 
tedesca  avea  consumato  il  più  del  tempo  pattuito  pel  servizio,  e 
perciò  dover  essere  in  breve  ì  Senesi  e  gli  usciti  in  peggiore  stato 
che  prima ,  sendo  indubitata  la  povertà  loro ,  e  così  ¥  impossibilità 
in  cui  versavano  di  rifermar  quelli  armati.  Tegghiaio  d'Aldobrando 
degli  Àdimarì  parlò  per  tutti  '.  Gom'ebbe  egli  detto,  lo  Spedito, 
uomo  presuntuoso,  villanamente  gli  disse:  <r  Messere,  chi  vi  cer- 
«  casse  1b  brache,  si  vedrebbono  piene  di  paura;  cercate  vele,  che 
a  già  sono  piene  ».  Il  cavalfere  li  rispose ,  «  Non  eh*  egli  avesse 
<K  paura  ;  ma  che  lo  Spedito  non  saria  ardito  di  seguirlo  a*  fatti 
a  dove  volesse  ire  d  \ 

Finite  le  dette  parole ,  a  sì  levò  messer  Gece  de'Gherardini,.  per 
'<  dire  il  simile  ch'avea  detto  messer  Tegghiaio  :  gli  anziani  gli  co- 
«  mandorono  che  non  dicesse;  ed  era  pena  libbre  cento,  chi  arrin- 
a  gasse  contro  al  comandamento  degli  anziani:  volendo  pure  dire, 
«  gli  raddoppiarono  la  pena  :  ancora  consentiva  di  pagare  libbre 
a  trecento  ;  e  vedendo  che  pure  volea  dire ,  non  curandosi  di  pa- 
ce gare  che  quantità  si  fosse,  gli  fue  comandato,  alla  pena  della  te- 
«  sta,  che  non  dicesse.  E  così  rimase  di  non  consigliare  »  '. 

{Continua.) 


<  6.  ViLL.,  ]oo«  cit.  —  li.  »i  C.  Stef.,  Ice.  cit. 

'  M.  DI  G.  Stkf.,  Ice.  cit.  —  Vedasi  anche  Malisp.  ,  Ice.  ciU  -  G.  Vill.  , 
loc.  cit. 

'  Malup.,  loc.  cit.—  G.  ViLL.,  Ice.  cit.—  Lo  Stefani  (loc.  cit.)  dice,  panni 
meno  verosimilmente ,  che  il  divieto  venne  dallo  Spedito. 


II.  25 
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DEL  TUMULTO  SUCCESSO  IN  ROMA 

KBLL*  APMLU  DBL  1S90 

E  DELLA  PRIGIONIA  DI  BRANCALEONE  D  ANDALÒ 

SBNATOBB 


AVVERTIMENTO. 

La  storia  della  città  di  Roma  ne'  tempi  di  mezzo ,  sia  per  difetto 
di  memorie  contemporanee ,  sia  perchè  non  s' abbiano  ancora  scrit- 
tori ,  i  quali  partitamente  e  seguitamente  ne  trattino ,  rimane  tut- 
tavia involta  in  molta  oscurìtèi  e  incertezza,  massime  se  si  riguarda 
ad  alcuni  fatti  ed  avvenimenti  non  sempre  di  lederà  importan- 
za ',  tra  i  quali  è  senza  dubbio  da  riporre  il  fortunoso  senatorato 
di  Brancaleone  d'Andalò ,  bolognese ,  il  primo  che  tra  i  forestieri 
fosse  chiamato  a  queirufBcio.  Le  cui  azioni ,  quantunque  siano 
slate  descritte  dal  Vitali  e  dal  Lazzeri  tra  i  moderni ,  dal  Paris 
monaco  inglese  e  dal  Rainaldi  tra  gli  antichi ,  non  sono  anche  oggi 
in  ogni  loro  parte  chiare  ed  accertate.  Perchè  sebbene  essi  ci  rac- 
contino come  egli,  preso  quell'ufficio  per  tre  anni ,  colla  condizione 
che  fossero  mandati  a  Bologna  per  sicurezza  della  sua  persona  trenta 
ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie  di  Roma  ;  tentasse  di  rialzare 
all'antica  dignità  ed  autorità  il  grado  di  senatore,  frenando  con 
severe  leggi,  e  con  severissime  e  talvolta  crudeli  pene,  la  pre- 
potente e  feroce  licenza  de'  baroni  romani  ;  e  come  non  contento 
di  avere  condotto  Roma  a   una  quiete  e  tranquillità  che  da  un 
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mezzo  secolo  non  aveva  uè  pienamente  né  durevolmente  goduto , 
si  rivolgesse  ancora  a  combattere  col  pontefice ,  e  con  modi  vio- 
lenti e  con  terribili  minaccio  obbligasselo  a  ritornare  in  Roma  ;  non 
vanno  nondimeno  d'accordo  intomo  ad  alcuni  particolari ,  i  quali 
giovano  a  meglio  conoscere  quei  tempi  e  la  persona  del  senatore. 
Imperciocché  a  quello  che  ne  dice  il  Paris,  niente  o  poco  gli  scrit- 
tori nostrali  hanno  potuto  aggiungere  ;  tantoché  non  è  senza  me- 
raviglia il  pensare ,  che  dei  fatti  di  Brancaleone ,  come  di  molti 
altri  successi  di  Italia ,  il  migliore  e  più  particolare  ricordo  si 
trovi  in  uno  storico  tanto  lontano ,  quale  é  il  Paris  ;  mentre  negli 
Italiani ,  seppure  ve  ne  è  alcuno  a  lui  contemporaneo ,  sono  bre- 
vissimi e  scarsissimi  cenni.  Il  che  mostra ,  che  le  correlazioni 
fra  r  Italia  e  la  Inghilterra  o  per  ragione  di  traffichi ,  o  per  mo- 
tivi di  religione ,  dovevano  essere  allora  strettissime  e  frequenti. 
Onde  gli  storici  ecclesiastici ,  massime  il  Rainaldo ,  se  discorrono 
delle  condizioni  di  Roma ,  e  degli  accidenti  che  a  quelle  età  oc- 
corsero ,  sono  costretti ,  in  difetto  di  domestici  fonti ,  di  ricorrere 
al  Paris,  e  tutto  quel  buono  e  importante  che  hanno  su  que- 
sta materia^  dal  monaco  inglese  io  cavano.  Quindi  é  che  non 
potendo  noi  avere  un  modo  di  confronto  tra  gli  scrittori ,  ci  manca 
altresì  quello  di  giudicare  i  fatti  con  intiera  e  sicura  critica. 

È  stato  controverso  se  Brancaleone  una  o  due  prigionie  avesse 
a  soffrire  dal  popolo  romano  nel  corso  del  suo  senatorato.  Il  Mura- 
tori ne  assegna  una  sola:  ma  il  Vitali  ed  il  Lazzari,  meglio  esami- 
nando il  Paris,  e  giovandosi  de'  nuovi  documenti ,  affermano  che  ve- 
ramente siano  state  due  ;  solo  discordando  circa  al  tempo  loro;  per- 
chè il  Lazzari  vuole  la  prima  essere  accaduta  nel  4255,  e  Taltra 
nel  4256,  mentre  il  Vitali  pone  quella  nel  4256,  e  questa  nel  4258. 
Per  affermare  che  Tuna  delle  prigionie  di  Brancaleone  avvenisse 
nel  4255,  ha  il  Lazzeri  buon  riscontro  in  un  documento  del  di- 
cembre di  queiranno ,  pubblicato  dal  Savioli  ;  nel  quale  i  parenti 
del  senatore ,  intendendo  che  esso  insieme  colla  sua  famiglia ,  sotto 
pretesto  di  trattare  la  pace ,  era  stato  frodolentemente  sostenuto 
dal  popolo  romano  ;  domandano  al  Comune  di  Bologna ,  di  poter 
ritenere  a  loro  arbitrio ,  e  sotto  la  propria  guardia  e  custodia ,  gli 
ostaggi  dati  da' Romani  per  sicurezza  della  persona  di  Brancaleone. 
Pure  anche  al  Vitali  non  mancano  ragioni  per  sostenere  che  nel  4258 
Brancaleone  patisse  novella  prigionia ,  affermando  lo  stesso  Paris 
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che  in  quel  medesimo  anno  il  popolo  romano,  stracco  dell'aspro 
governo  di  Matteo,  o  me^io  Emanuele ,  de' Ma^i  da  Brescia , 
allora  senatore,  e  istigato  dai  nobili ,  massime  dargli  Ànnibakleschì , 
corresse  dove  Brancaleone  era  sostenuto ,  e  rotto  il  carcere ,  e  lui 
liberato,  di  nuovo  suo  senatore  lo  costituisse.  Ora  se  il  Paris 
(licC;  che  Brancaleone  anche  nel  4258  era  sostenuto  in  carcere  dai 
Romani  ;  bisognerebbe  credere  che  non  due ,  ma  tre  siano  stale 
le  prigionie  patite  da  lui  :  delle  quali  la  prima  cadrebbe  nel  di- 
cembre del  4S55  ;  la  seconda  neiraprìle  del  4S56 ,  e  la  terza 
nel  4258.  Pure  io  sto  in  forte  dubbio  che  il  Paris,  confondendo  i 
tempi ,  ripetesse  sotto  l'anno  4258  quel  ohe  egli  aveva  già  narrato 
sotto  il  4256.  Il  Muratori  forse,  avvedendosi  di  questa  confusione , 
propende  a  credere  che  la  prigionia  di  Brancaleone,  cominciata 
nel  4256,  durasse  fino  al  4258.  Ma  a  questo  si  oppone  il  sapersi , 
che  Brancaleone  appena  liberalo  dalla  carcere  nel  luglio  del  4256, 
si  partì  da  Roma ,  e  venuto  a  Firenze ,  quivi  ai  25  di  settembre 
rinunziò  il  suo  ufficio,  sebbene  non  spontaneamente,  com'egli  dice, 
nelle  mani  del  sindaco  di  Emanuele  de' Maggi  suo  successore. 

Io  non  Vedo  altro  modo  di  torre  di  mezzo  questa  confusione,  se 
non  col  supporre  che  Brancaleone  ritornato  a  Roma,  fosse  stato  fatto 
riporre  in  carcere  dal  Maggi ,  per  sicurezza  propria  e  per  quiete 
della  città,  conoscendo  quanti  fautori  egli  avesse  tuttavia  in  quella 
città;  e  che  mosso  il  popolo  a  sedizione,  cacciasse  il  Maggi,  e  libe- 
rato Brancaleone  ,  lo  eleggesse  di  nuovo  a  suo  senatore.  Spiegando 
così  i  fatti ,  si  verrebbe  a  confermare  quel  che  io  dubbiosamente 
dissi  intorno  alle  tre  prigionie  di  Brancaleone;  la  prima  delle  quali 
sarebbe  accaduta  nel  dicembre  del  4255,  la  seconda  nell'aprile 
del  4256,  e  l'ultima  a  mezzo  Tanno  4258.  A  provare  la  prima, 
sta  il  documento  pubblicato ,  come  è  detto ,  dal  Savioli  ;  conforta 
la  terza  il  racconto  del  Paris  ;  fanno  fede  finalmente  della  seconda , 
non  tanto  le  parole  del  Paris  e  degli  altri ,  quanto  la  presente  let- 
tera. Ma  sebbene  queste  siano  conghietture,  al  mio  vedere,  molto 
verisimili  ;  nondimeno  io  conosco  che  mostrerei  grande  presunzione, 
se,  0  sopra  la  fede  d'una  sola  scrittura,  o  coU'autorità  d'un  solo 
storico ,  io  volessi  fondare  la  verità  e  la  certezza  d'un  fatto  che , 
per  essere  oscuro ,  è  disputato  tuttavia  tra  gli  eruditi.  Questa  let- 
tera è  scritta  ai  20  d'aprile  del  4256  dai  Sindaci  della  Repubblica 
dì  Siena  in  Roma ,  e  indirizzata  a  messer  Ruffino  da  Mandello  pò- 
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desta  di  Sena  :  ed  io  la  ho  tratta  da  una  copia  che  ne  fece  fare 
Uberto  Benvoglienti  senese  dal  suo  originale  oggi  perduto,  ma  che 
doveva  conservarsi  neirArchivio  delle  Riformagioni  di  Siena. 

Gaetano  Milanesi. 


lettera  del  Slndnel  della  Repabbllea  Senese  In  Rema 
a  mee^er  Rallliie  da  Mandelie  Podeelà  di  Siena. 

Viro  multe  nobilitatis  et  sapientie  decorato,  domino  Rupbino  de  Man- 
delio  Dei  gratia  Senarum  potestati,  et  eiusdem  Civita tis  Consilio  et  Com- 
muni; Castellanus  Groili  et  Guiduccinus  notarius,  sindici  communis 
Senarum  in  Urbe  ;  Petrus  Scotti ,  et  Scotia  domini  Renaldi ,  Cristopborus 
domini  Talomei,  et  alii  mercatores  senenses  qui  sunt  in  Urbe;  cum  recom- 
mendent  se  ipsos  et  quicquid  possunt ,  verborum  prolixitate  remota  , 
vobis ,  presentibus  intimamus  :  quod  die  lune,  xx  presentis,  preiium  fuit 
in  Urbe  forte  et  crudelissimum  inter  nobiles  et  magnates  ex  una  parte, 
et  populum  Romanum  ex  altera  :  quod  fuit  inceptum  per  Annibalden- 
ses  in  Capitello  ad  pedem  turrìs  lohannis  Bovis  ;  quam  turrim  ipsi  nobi- 
les custodiri  fociebant ipsum  populum  venerunt  super  ipsos  nobiles 

et  omnes  qui  cum  eis  erant,  et  eos  miserunt  in  fugam,  et  de  eisvul- 
neraverunt  et  interfecerunt ,  et  omnes  eorum  turres  oppugnaverunt , 
et  habuerunt  ad  eorum  mandatum  ;  et  palatium  Campi tolii,  in  quo  erant 
senator  et  capitaneus,  oppugnaverunt ,  et  turrim  et  omnia  paiatia  do- 
mini comttis  lannis  Poli  ceperunt,  et  omnes  turres  de  Annibaidesi- 
bas ,  et  turrim  domini  Angeli  Malebranche ,  et  demos  et  turres  omnium 
aliorum  qui  tenebant  cum  eis  vel  eorum  partem  ferebant.  Dominus 
vero  Comes  lannes  Poli ,  cum  voluerit  ascendere  super  equm  Scotio 
domìni  Renaldi ,  quando  volebat  cum  aliis  nobilibus  ire  ad  preiium , 
sinistrum  sibi  accidit,  etcecidit,  ita  quod  sibi  brachium  fregit  ethume- 
rum ,  ita  quod  non  ivit  ad  preiium  :  quod  prò  suo  bone  sibi  credimus 
accidisse.  In  prello  vero  cecidit  dominus  Annibaldus  de  Annibaldeschis, 
et  fuit  vulnera tus  ad  mortem ,  et  prò  mortuo  relictus  fuit  in  via,  et 
sibi  equs  fuit  interfectus.  Si  nondum  ipso  erat  mortuus,  dicebatur  ta- 
men  quod  non  posset  evadere,  quoniam  de  ipsis  vulneribus  non  mo- 
riretur.  Quibus  omnibus  sic  peractis ,  cum  tendis  et  padillionibus  ste< 
terunt  in  Capitello  ad  custodiendum  palatium  et  dominos  senatorem 
et  capitaneum ,  de  quibus  dicunt   ad  vocem  nelle  facere  vindictas  :  et 
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dìcebaot  quod  stabant  in  Capilolio  prò  nobilibus  tantum  et  non  prò  pò- 
pulo  Romano ,  et  de  popularibus  faciebant  vindìctas  :  magnates  vero 
olio  modo  non  tangebant. 

Hec  ergo  vobis  significamus ,  ut  magnifici  sapientes  provideatts  si 
super  predictis  babetis  aliquid  facere  prò  Communi.  Insuper  de  nobili- 
tate et  curialitate  popoli  Romani  vobis  talia  enarramus  :  quod  ipsi  po- 
pulares  de  rebus  dictorum  nobilium  nibil  ceperunt ,  nec  de  eorum 
palatiis  et  domibus  et  turribus  nibil  abstulerunt,  nec  dissipaveruot , 
aut  modo  aliquo  acceperunt ,  tamen  quod  valeret  denarium  parvulum 
aut  obolum  :  quod  nunquam  credo ,  ego  Guiduccinus ,  quod  Valdar- 
bienses  fecissent,  si  ibi  adfuissent  presentes. 

Dantur  in  Urbe ,  die  ultima  aprilis. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


goncbrubuti 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


E  AI  ««•!  C«HUPA«1II 

{ Vedi  a  paf .  79.  ) 


AVVERTIMENTO. 

Avevamo  detto  oel  precedente  quaderno  dì  dar  qui  luogo  aglMn- 
terrogatorìi  di  Fra  Girolamo;  ma  ripensando  che,  sebbene  con 
Faiuto  di  un  codice  poco  corretto,  gli  ha  dati  in  luce  T Emiliani- 
Giudici  nell'Appendice  alla  sua  Storia  politica  dei  Municipii  ita- 
liani, abbiamo  creduto  miglior  consiglio  di  dar  fuori  in  quella  vece 
le  seguenti  Esamine  dei  testimoni ,  che  non  sono  state  mai  intera- 
mente pubblicate. 

Interrogatori  per  Francesco  del  Pugliese. 

4.  Sopra  la  lettera  scripta  in  Inghilterra  pel  caso  del  Concilio.  — 
S.  Sopra  l'essere  stato  il  di  del  caso  in  San  Marco.  —  3.  Sopra  le  pa- 
role usò  andando  a  Bibbona,  tra  via;  et  in  spetie  con  Pandolfo  Cerbi- 
nelli  y  che  fra  pochi  di  si  faria  ec.  -^  I.  Sopra  le  pratiche  e  usare  in 
San  Marco  ;  et  la  sobscriptione  di  andare  a  Roma.  —  5.  Sopra  le  sei 
fave,  campane,  etdua  sale,  *  che  dixe  haveanoal  loro  modo  quando  fu 

'  Cioè ,  i  sei  voti  ch'era  necessario  di  conseguire  Ira  i  componenti  la  Signo- 
ria, perette  il  Gonfaloniere  potesse  proporre  un  affare  al  Consiglio  grande  -  la 
facoltà  di  far  suonare  la  campana  per  convocare  il  popolo  in  piazza  a  parlamento  - 
e  la  certezza  di  una  maggioranza  di  suffragio  dei  due  Consigli  cbe  si  adunfvano 
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de' signori.  —  6.  Sopra  la  sobscriptione  de'cìctadini  a  500  f.  per  uno,  ad 
che  fine,  et  lo  intero  di  questa  cosa  ec.  —  7.  Per  che  mezi  e' confi- 
dava esser  gonfaloniere  di  iustitia  cosi  presto. 

Mancano  le  risposte  di  Francesco  del  Pagliese.  ^  Di  questi  interrogatori  fa 
ricordo  il  Perrens ,  Jerome  Savonarole  ec. ,  1 ,  503 


A  di  4  0  di  aprile  4  498.  Al  Bargello. 

NicHOLAio  di y  calzaiuolo  da  Firenze ,  domandato  a  parole , 

narrò  quanto  ad  presso.  Il  di  dinanzi  havea  havuto  . . .  tracti  di  fune. 

A  San  Marco  cominciai  a  pratichare  otto  anni  fa  ;  et  uno  giorno , 
hora  fa  tre  quaresime ,  essendo  io  a  bottega  mia ,  vennono  a  me  Lio- 
nardo  da  Empoli  banchiere  al  canto  alla  Paglia ,  Marcello  Vernacci , 
Francesco  Boni  et  Lorenzo  di  Antonio  di  Sandro  Rucellai,  et  dixonmi  : 
Vuo'tu  morire  per  la  fede  di  Ghrtsto?  A'qoali  rispuosi  di  si,  ma  che 
non  ne  ero  degno.  Et  loro  sobg;iunsono  :  Noi  voliamo  che  tu  accompa- 
gni Fra  Girolamo  quando  va  a  predichare.  Et  cosi  io  cominciai  ad  ac- 
compagnarlo armato;  et  ho  sequitato  fino  al  presente  tempo. 

Circa  alla  provisione  dell'arme  lacta  a  San  Marco,  dico;  Che  poi 
entrò  questa  quaresima,  Fra  Francesco  de' Medici  mi  dixe:  Il  vicario, 
cioè  Fra  Girolamo ,  m' ha  decto  che  e'  e'  è  uno  poco  di  sospecto ,  e  bi- 
sogna fare  qualche  guardia.  Io  dirò  a  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati 
che  ci  provveggha  di  arme  :  fara'gli  motto.  Dipoi  Taltro  di  io  parlai  a 
Francesco  in  San  Marco,  et  dixigli  :  Fra  Francesco  m'ha  decto  vi  facci 
motto:  haw'egli  decto  nulla?  Et  lui  mi  rispuose:  Si,  io  farò  il  bisognio. 

Dipoi  a  qualche  di  Fra  Francesco  mi  dixe  :  Francesco  non  fa  nulla: 
se  tu  lo  vedi ,  ricordaglene.  Et  io  lo  ricordai  a  Francesco  ;  et  lui  mi 
rispuose:  Io  rivedrò  Frate  Francesco,  et  parlerògli  ;  e'  non  e'  è  sospecto. 
Pipoi  di  nuovo  Fra  Francesco  mi  dixe:  lo  ho  parlato  a  Francesco;  fa- 
gli motto  stasera  alle  dua  bore ,  et  mena  teco  dua  garzoni  di  casa ,  et 
uno  mereiaio  chiamato  Girolamo  Gini.  E  cosi  io  andai  a  casa  di  Fran- 
cesco, il  quale  mi  die  dodici  partigiane,  dieci  meze  teste,  cinque  ro- 
telle ,  tre  targoni  con  l'arme  sua ,  et  sette  targoni  bianchi ,  che  accattò 
da  Matteo  Strozi.  Et  subito  gli  portai  a  San  Marco ,  et  consegnai  tucto 
a  decto  Frate  Francesco:  et  fu  circa  quindici  giorni  inanzi  aUa  pasqua. 

Poi  mi  dixe  Fra  Francesco:  Sappi  da  Lionello  Boni,  se  egli  ha  nulla. 
Et  io  gli  feci  poi  motto  ;  Lionello  mi  rispuose  :  Havere  dieci  balestre  : 

in  sale  separate;  ossia  di  quello  degli  Otto,  dei  Conservatori  di  Legge,  Capitani 
di  Parte ,  Dffiziall  di  Monte  od  arruoli ,  e  dell'altro  Consiglio  che  dice  vasi  Grande 
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che  glene  darebbe  cinque.  Et  cosi  me  le  die ,  con  dua  bombardelle  et 
uno  arcbobuso  et  trenta  passatoi  ;  et  dixemi  :  Mandale  segrete.  Et  io  le 
mandai  per  Piero  del  Mancino ,  legnaiuolo ,  mio  nipote. 

Anchora  mi  abbatte'  in  San  Marco ,  di  questa  quaresima  ;  che  in 
dua  sere  vi  vennono  tredici  coraze ,  che  le  mandò  Giovanni  di  Filippo 
Cappelli,  che  le  arrecò  uno  texitore  di  via  di  San  Gallo,  per  ordine 
di  Giovanni  di  Lionardo  Garnesecchi. 

Anchora,  pochi  giorni  inanzi  al  caso,  decto  Giovanni  Cappelli 
mandò  a  San  Marco  otto  archlbusi ,  che  gli  arrecbò  uno  conladino ,  et 
consegnògli  a  Frale  Francesco  de'  Medici  ;  che  cosi  mi  dite  il  detto 
Frate  Francesco. 

Anchora,  epso  Giovanni  Cappelli  vi  mandò  uno  bariglione  di  pol- 
vere, et  delle  pallottole  di  piombo. 

Di  chi  prese  arme  et  maneggiossi  il  di  del  caso ,  dico  :  Che  di 
quelli ,  io  vidi  Iacopo  da  Firenzuola ,  Stefano  miniatore ,  Candela  le- 
gnaiuolo ,  et  uno  tedesche ,  quale  lo  non  conosco ,  trahevano  decti  ar- 
chìbusi.  Deiphebo  dalla  Stufa  si  armò;  che  vi  haveva  coraza  et  parti- 
giana. Io  anchora  vi  havevo  la  coraza. 

Anchora  in  San  Marche  erano  quattro  coraze,  di  quelli  accompa- 
gna vono  Fra  Girolamo ,  et  uno  giaco  di  Bartolommeo  Mei  mereiaio , 
che  accompagnava  Fra  Girolamo. 

Di  quelli  che  la  domenica  si  armorono  et  presono  Tarme  in  San 
Varco ,  che  io  me  ne  ricordo  :  Iacopo  Orlandini  ;  Lionello  Boni ,  che 
mandò  per  la  coraza  a  casa  sua;  Francesco  di  Lorenzo  Davanzali,  che 
haveva  quivi  la  coraza  ;  Bonaccorso  Mei  mereiaio  ;  Bonaccorso  da  Fili- 
caia  ,  decto  Azerello  ;  Il  Bosso  *  Panciatich) ,  che  fu  morto  ;  Giovann' An- 
tonio calzolaio;  uno  sarcto;  che  rimase  morto;  Antonio  da  Marciai  la  ; 
Alexo  Baìdovinetti ,  che  prese  una  balestra  che  vi  haveva  ;  Marco  del 
Taxo,  legnaiuolo;  uno  Pratese,  che  non  lo  conobbi;  dua  Còrsi,  che  non 
conobbi  ;  Ugolino  cimatore.  Giovanni  Caccini  mandò  per  la  sua  coraza 
a  casa  ;  poi  la  vidi  in  dosso  a  un  altro.  Zanobi  rigattiere  ;  Luca  dalla 
Robbia  si  armò  in  San  Marco.  Pagolo  dalla  Robbia  andò  a  casa  a  armarsi, 
et  tornò.  Pagolo  ceraiuolo ,  trasse  con  Tarcobuso.  Francesco  di  Lorenzo 
Davanzali ,  et  con  lui  messer  Baldo  loghirani ,  comandavono  et  ordina- 
vono  le  factioni.  Uno  figliuolo  di  Giovanni  Centellini  vi  venne  armalo 
di  fuora.  De'  frati ,  circa  sedici  presono  l'arme. 

Dna  porziODe  di  questa  EsamÌDa  è  stata  pubblicata  dal  Perrens,  1 ,  606.  — 
Il  Perrens  chiama  erroneamente  questo  Nicola  io  berrettaio. 

*  Cosi  detto  per  soprannome  ;  si  chiamava  Ridolfo. 

11.  S6 
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di  WMA  VB.%]ÌCB0C*   •■^HBMCI. 

A  di  49 ,  in  sala  del  Consiglio ,  sine  tortura. 

Fra  Francesco  de' Medici  disse:  Che  Tarme  venero  per  suo  conto, 
perchè  Fra  Silvestro  gli  disse ,  che  era  buono  si  provedessi  a  fare  stare 
qualche  f.  ^  la  sera  :  e  che  lui  dicendo  a  Franeesco  Davanzali ,  che  lo 
servisse  d'armi  tanto  che  si  provedessi  :  di  che  Francesco  vi  mandò 
partigiane  dodici ,  dieci  meze  teste ,  cinque  rotelle ,  tre  imbracciature  y 
sette  targoni  bianchi.  Dice  Nicolaio  averli  havuti  da  Hatheo  Strozi ,  e 
quali  arecò  el  loro  garzone  :  et  questo  é  circa  xv  di.  Il  sospetto  pro- 
cesse per  le  baie  bave  vano  ciascuno  giorno  et  notte. 

Et  che  Francesco  Davanzati  richiese  Giovanni  Cappelli  d'arme;  che 
vi  mandò  xni  coraze ,  e  non  so  che  celate ,  tre  corazine ,  otto  archi-, 
busi .  uno  bariglione  di  polvere  :  le  quali  tutte  cose  mandò  Francesco 
a  casa  detto  Giovanni  per  esse. 

Nicolò  calzaiuolo,  disse,  v'arechò  cinque  b.  '  d'acciaio,  da  casa  Lio- 
nello Boni. 

Item  disse,  che  vi  arecò  Nicolaio  calzaiuolo  un  archobuso,  tre  bom- 
bardone di  Lione  Boni, 

Quelli  havevano  arme.  Nicolaio  calzaiuolo,  coraza  biancha  e  parti- 
giana. -~  Bartolomeo  Mei ,  coraza ,  partigiana.  —  Iacopo ,  vocato  el  Bien- 
lina,  traheva  coll'archobuso.  —  Girolamo  Gini,  coraza  e  partigiana.  — 
Lucha  della  Robbia ,  coraza  e  partigiana.  —  Pagolo  della  Robbia ,  el 
simile.  Lazarello  '  .  .  .  .  ^  Francesco  Davanzati  vi  stette  insino  a  ore 
quatro ,  colla  coraza  et  celata ,  la  domenica  sera.  —  El  Grasso  dei  Mona- 
cha ,  Iacopo  da  Firenzuola ,  et  altri.  —  Lionello  Boni ,  colia  coraza.  — 
Deyphebo  della  Stupha ,  et  altri ,  insino  alle  ti  ore.  —  Francesco  del 
Pugliese,  Giovan  Baptista  Ridolfi,  messer  Baldo,  senza  arme ,  e  a  ore  24. 

Della  qual  cosa  sabato  sera  hebbe  notitia  di  qualche  preparamento 
d'uomini  e  d'arme ,  ma  in  generale ,  F.  G.  \ 

Rammenta  questa  Esamina  il  Perrens,  I,  496. 


I  Forse,  fante. 

*  Intendi,  balestre. 

'  Cioè,  Azzerello  da  Filicaia 

*  Frate  Girolamo. 
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9.  --  BMiitttaA  di  Pa^l*  «erala^to. 

Die  xU  aprilis  4498. 

Andai  al  vespro  ;  e  detto ,  ne  volli  uscire  :  e'  mi  si  fecie  inebontro 
asai  persone.  Fecomi  ritornare  in  drieto ,  co'  sasi;  e  eh'  i'  ero  pizo- 
cherone,  e  volomi  amazare.  Dipoi  venne  la  furia,  e  quali  non  vidi 
mai  ;  ma  udi'  le  ghrida  ghrande ,  e  che  volevano  amazare  tutti  quegli 
ch'erano  in  Sa'  Marche. 

Tidì  armato  Francesco  Davanzati,  Diofebo  de  la  Stufa,  Lionelo  Boni, 
Piero  Ginozi ,  et  armato ,  quelo  che  fa  e  chapegli ,  in  Piaza ,  quelo  de 
la  Robia,  Francesco  del  Pugliese;  Francesco  Valori,  non  vidi  arme; 
(>ovan  Batista  Ridolfi,  no  vidi  arme;  Bernardo  Nasi,  no  mi  ricorda  se 
s'era  armato  ;  Ghanbio  Bonvani ,  Benedetto  Bonvani ,  un  figliuolo  di 
Salvi  di  Bartolo ,  messer  Francesco  da  Ghole ,  Bernardo  Martini ,  un 
figliuolo  di  Lionardo  Bencini ,  uno  de'  Boni  picbolo ,  no  so  el  nome , 
Iacopo  Manuel  e  'l  figliuolo  ;  Girolamo  de'  Rosi ,  Lapo  Mazei ,  uno  o  vero 
dua  de'Ginori;  Piero  Ginozi  vi  dirà  forse  el  nome,  ch'io  no  lo  so. 
Ser  Zacheria  di  Domeniche  di  Sterno ,  Alesandro  Puoi ,  Marche  Puci , 
Simone  Dolciati,  Priore  Strinati,  quelo  de* Lorenzi  che  stava  a  l'Opera, 
et  molti  citadini,  ch'io  non  so  dire  el  nome,  e  di  molti  no  me  ne 
richorda.  Uno  de'Panciatichi ,  no  so  el  nome. 

E  detta  sera  in  choro  mi  ginochiaì  a  pie  di  Fra  Govanbatista  de  la 
Serpe,  che  mi  cofesasse,  mentre  che  chonbatevano  insieme;  e  mai  no 
mi  parti'  di  choro  :  e  poi  quando  vene  quelo  degli  Alesandri ,  sempre 
fui  a  la  presenza,  e  sempre  chol  mantelo  e  chol  chapueio.  Dimandate 
chi  v'era,  e  questi  e  degli  altri  che  no  mi  ricorda.  Messer  Baldo,  Piero 
Lonzi,  Bertoldo  Ghorsini. 

Avisovi ,  che  sondo  là  la  matina  che  s'aveva  a  fare  el  fuocho,  vidi 
mandare  per  asai  torchi ,  e  io  entrai  nel  sechodo  chiostro.  Disomi  che 
avevaqp  ordinato  eh'  i'  portasi  e  torehi.  Senza  dire  nula ,  mandai  a  chasa 
mia  per  uno,  per  andare  apreso;  perché  istamai  che  altrimenti  non 
are'  veduto.  Disomi  choloro ,  dond'  io  avevo  auto  el  torchio.  Disi  ch'era 
mio,  e  per  fare  onore  al  chorpo  del  Nostro  Singniore  ;  e  vidivi  parechi 
di  magore  ghrado  di  me.  Uno  de'  Lapacini. 

Pagolo  ceraiuolo  ha  scripto  di  nuovo  *. 

Quest*  Esamina  è  ricordata  dal  Perrens  ,  I ,  M6. 


*  Le  parole  ha  scripto  di  nuovo  son  d'altra  mano. 
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di  PlBK*  CUIMIBI. 

A  (li  XI]  aprilis.  In  sala  del  Gonsigiio.  4498. 

Piero  Ginozzi,  sopra  le  intelligentie,  e  ciò  che  si  contiene  nel  primo 
interrogatorio,  disse  non  sapere  nulla. 

Sopra  secondo  rispose  :  Che  maestro  Girolamo  suo  cugino  ^  :  Piero  ; 
havendosi  a  fare  e  signori ,  chi  sarebbe  buono  ?  Lui  gli  rispose  :  Iddio 
v'  ispira. 

Item,  che  andò  a  San  Marche  circa  ore  una  di  notte,  et  stettevi 
insìno  alle  sei  ;  e  che  fecero  una  processione ,  che  v'era  circa  sei  per- 
sone; fra'  quali  era  Francesco  Davanzali ,  ser  Nicolò  Michelozìi  Antonio 
Berlinghieri ,  e  Filippo  da  Ghagliano  ;  e  fu  el  di  doppo  la  Ephifania. 

Gircha  le  pratiche  di  Fra  6.  dice  :  Era  circa  devotione  et  cose  della 
anima  ;  et  che  mai  hebbe  commisaiooe  alchuna  d»  lui ,  né  da  altri 
cittadini  a  F.  G. ,  excepto  la  soscriptione  gli  dio  F.  G. ,  la  porti  a  F.  G. 

Disse,  non  bavere  portate  lectere  o  inbaSciate;  e  da  chui,  e  maxi- 
me da  persone ,  da  fuori  usciti ,  o  huomini  o  donne. 

Disse,  non  era  a  Sancto  Marche  el  di  del  caso,  se  non  al  vespro. 

Disse,  non  sapere  lectere  o  altre  scripiure  fussino  in  Sancto  Mareho> 
quello  ne  fussi. 

Sopra. le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati. 

Ghe  praticha  haveva  in  San  Marche. 

El  di  del  caso  quello  '. 

Gircha  la  praticha  a  F.  G. 

Gircha  le  lectere  o  inbasciate,  e  altro. 

Ghol  nome  di  Dio ,  e  a  salute  deiranima  mia. 

Et  prima ,  sopra  alia  intelligienza ,  diche  :  Ghe  mai  ebbi  intellìo- 
gienza  in  San  Marche  chon  persona.  Vero  è ,  che  sondo  richiesto  da'  frati 
ched  io  faciessi  fede  di  quello  aveva  predichato  Fra  Girolamo  a  una 
lettera  inschrivevano  al  papa,  mi  soschrissi  in  su  folgli  pechori  e  in 
sun  uno  rnotolo,  che  é  una  medesima  chosa ,  eh'  elgli  aveva  predichato 
buona  dottrina. 

Sopra  dare  e  magistrati ,  diche  :  che  mai  chiesi ,  né  per  me  né  per 
altri ,  a  persona ,  fave  né  boce  né  chosa  alchuna. 

*  Mancano  alcune  altre  parole ,  come  :  avendogli  domandato ,  o  simili. 
'  Manca  fece,  o  simile  parola. 
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Sopra  la  •  praticha  avevo  in  San  Marcho.  Come  si  sa ,  io  v'ò  uno 
figliuolo ,  che  non  mi  avevo  altro  che  quello ,  e  quello  era  tutto  el 
mio  bene  ;  e  più  due  fratelgli  chugini ,  e  uno  nipote  :  e  senpre  ched 
io  potevo ,  ero  quivi ,  e  avevone  la  chiave  :  e  quando  achadeva  avere 
a  fare  nulla  pel  chonvento ,  io  faoievo  ;  e  avevo  chonoscienza  chon  tutti 
e  frati  :- e  detto  ched  io  avevo  el  mio  uficio,  la  mia  gioia,  parte  del 
tempo  mi  slavo  nelForto,  chon  uno  chom verso  che  si  chiama  Frate 
Pellegrino ,  a  ragionare  cho  lui  ;  e  anchora  favellavo  chon  Frate  Giro- 
lamo ispeso  delle  chose  di  messer  Domenedio;  e  mai  parlai  cho  lui 
di  dare  uficio,  o  di  intelligienza  :  anzi,  la  mattina  che  si  fecie  la  sinstno 
ria,  v'andavo ,  e'  non  volo  ched  io  emtrassi  demtro,  mandandomi  ad  dire 
che  no  vuole  che  si  potessi  dir»  che  cholà  si  faciessi  intelligienza.  Sommi 
trovato  a  molte  precisione  e  divozioni,  e  massime  a  una  che  si  fecic 
a  di  7  di  gennaio  4497,  che  dorò  dall'un'ora  insino  presso  alle  7  hore; 
E  in  questo  si  è,  e  in  ongni  altra  cbosa  ched  io  mi  sono  trovato  in 
San  Marcho ,  non'  ò  veduto ,  né  ne  so ,  se  none  tutto  bene  ;  e  mai  si 
troverrà  chom  verità,  di  me,  altro. 

Sopra  el  di  del  chaso ,  diche  :  Che  '1  di  del  chaso  andai  a  udire  el  ve- 
spro in  San  Marche  ;  e  detto  el  vespro ,  me  ne  venni  a  chasa,  e  stetti  in 
sairuscio  tutto  ei  di.  Veddemi  Piero  d'Antonio  di  Taddeo ,  Allessandro 
Ginori,  e  Simone  Ginori,  e  Antonio  di  Lodovicho  Masi,  e  tutti  e  vicini. 

Sopra  a  fare  la  singnoria ,  dicho  :  Che  mai  si  troverrà  ched  io  ebbi 
tenuto  praticha  di  fare  e  signiori ,  o  chiesto  fave  e  boce ,  o  chosa  al- 
chuoa,  in  luogho  nessuno.  Vero  é,  che  maestro  Girolamo  mio  chugino 
mi  domaadò  una  volta ,  overo  due ,  diciendo  :  Piero ,  e'  s'  à  fare  la  si- 
((Dioria ,  ed  ò  pocha  chonoscienza  :  chi  sarebbe  buono  ?  Dissi  :  Fa  chi 
Dio  ti  spira. 

S<^ra  la  lettera,  o  imbasciata,  o  altro,  dicho:  Che  mai  ebbi  inba- 
sciate  dalle  chomesse  ^ ,  né  da  persona ,  né  lettere  ;  e  quando  l'avessi 
aute ,  l'arei  portate  a'  signori ,  e  fatto  quello  che  richiede  mio  debito  : 
e  mai  si  troverrà  che  da  lei,  o  da  altri  io  abbi  tenuto  praticha  nessuna  ; 
e  se  altrimenti  trovate,  n(Hine  abbiate  chompassione  nessuna  di  me, 
chome  sempre  v'ò  detto. 

A  di  46  di  aprile  4498.  Nel  secreto.  Hore  94. 

Piero  Ginqzzi,  di  nuovo  interrogato  sopra  tutti  li  interrogati  sopra- 
scritti,  di  nuovo  afiermò  quanto  ha  decto  di  sopra;  et  al  tutto  in  tutto 
esser  innocente. 


*  II  Perrens  legge  dai  converso,  e  lo  riferisce  a  Fra  PelIegrlDO  ricordato  di 
sopra  ;  ma  la  scrittura,  molto  difficile,  più  sì  accosta  alla  nostra  lezione.  B  vale, 
dalle  persone  commesse ,  o ,  come  oggi  diremmo ,  affigliate  airOrdine. 
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Item,  die  ti  di  aprile  4498.  Al  Bargello.  Con  la  stanghetta. 

Piero  decto,  domandato  circa  più  cose,  confessò  balere  dicto  a  Fra 
Salvestro,  che  non  renderebbe  fave  se  non  a  quelli  che  credevano  al 
Frate.  Et  questo  dixe  in  presentia  di  Fra  Salvestro ,  che  gli  diceva  gle 
ne  haveva  decto  più  volte  ;  et  dixe  :  Io  non  me  ne  ricordo  mi  sia  dedo. 

Reca  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Perrens ,  I,  504. 


•.  —  Esamina  di  P»a  line  a  bblla  Bobbi  a. 

A  di  XII.  In  sala  del  Consiglio,  sine  tortura. 

Io  Frate  Lucha  d'Andrea  della  Robbia  fo  fede  qui  di  quello  che  io 
feci ,  e  di  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri. 

Prima ,  dodici  di  inanzi  al  chaso  fu'  richiesto  una  sera  da  Frate  Fran- 
cescho  de' Medici  se  io  volevo  andare  a  stare  in  Sancto  Harcho  alle 
volte  la  sera,  perchè  avevano  un  po' di  sospetto;  e  io  gli  dissi  di  si:  e 
dimanda'gli  se  io  vi  portavo  arme,  e  lai  rispose  di  si.  E  chosl  feci.  E 
andavovo  delle  tre  sere  Tuna;  e  quello  che  io  vi  portai  si  fu  una  spada 
e  una  partigana  .  e  una  meza  testa.  E  chosi  vi  stetti  tre  o  quattro  sere  ; 
e  quelgli  che  io  vi  conobbi  sì  fu  Nicholaio  chalzaiolo,  Girolamo  Gini, 
lachopo  del  Bientina ,  Ridolfo  Panciatichi,  Baccio  mercaio:  e  chosi  parechi 
altri,  e  quali  non  chonosco  per  nome:  e  l'arme  che  v'erano,  sì  erano 
queste  qui  di  sotto;  cioè,  dieci  o  dodici  chorazze,  e  chosi  altre  tante 
mezze  teste,  e  da  sedici  o  diciotto  pardigane,  da  cinque  o  sei  bale- 
stre ,  e  altre  tante  rotelle  ;  e  chosi  targhoni ,  e  da  quatro  archi  busi  :  e 
quest'é  quante  arme  io  vi  vidi.  Donde  elle  si  venissino,  io  nello  so.  E 
di  poi  la  domenica  dello  ulivo ,  andando  io  al  vespro ,  udito  che  io  ebi 
el  vespro ,  dissi  a  tre  mia  chonpangni  se  volevano  venire  a  udire  la 
predicha  a  Santa  Maria  del  Fiore,  perchè  io  non  avevo  mai  udito  la 
sua  predicha.  Dipoi  andamo;  e  quando  fumo  dal  chanto  d'Andrea 
Ghanbini  ',  chomincorono  a  tirare  di  molti  sassi  e  fanciugli  inverso 
el  popolo  :  e  quando  e'  furono  dalla  chasa  d'Andre'  Ghanbini ,  furono 
parechi  che  trasseno  in  chasa  Andrea  Ghanbini.  Et  choloro  che  trae- 
vano erano  gharzoni  e  fangugli  ;  e  choloro  ch'erano  in  chasa  si  ri- 
volsono ,  e  traevano.  E  dipoi  io  dissi  a  quegli  mia  chonpagni ,  che 
volevo  andare  a  chasa  a  bere,  perchè  avevo  una  gran  sete:  e  loro  yen- 
nono  chon  esso  mecho.  E  chosi  beute  che  noi  avemo,  ce  ne  venirne  per  ire 

^  Così  dalla  casa  di  Andrea  Cambini  dicevasi  quel  canlo ,  dove  via  del  Co- 
comero volge  in  quella  dei  Calderai. 
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in  Santo  Marcho  ;  e  quando  fumo  al  chanto  alla  Macina ,  Todemo  per  la 
via  Largba  di  molli  armati  :  e  dicendo  io  a  choloro  se  volevano  venire  in 
Santo  Marcho,  si  mi  dissono  di  no.  E  io  andai  allora  in  San  Marcho.  E 
chome  io  fu'  là ,  io  vi  vidi  di  molti  armati  ;  e  quali  erano  Francesco  Da- 
vanzati  e  Lione  Boni  e  Pagholo  della  Robbia,  Nicholaio  cbalzaiolo,  Giro- 
ramo  Gì  ni ,  lachopo  del  Bientina,  Ridolfo  Panciatichi,  e  Bacio  mereiaio ,  e 
di  molti  altri,  e  quali  io  non  so  e  nomi  loro  :  e  dipoi  istandoci  cbosi  nel 
chonvento ,  fatta  che  fu  la  sera  ,  el  popolo  cbaccò  fuocbo  nelle  porte.  E 
veduto  questo,  Frate  Girolamo  venne  in  choro,  e  prese  el  Sagramento  in 
mano ,  e  ginochiosi ,  e  chosi  fecono  tutti  e  frati  e  secholarì  ;  e  Fra  Gìrola- 
,mo  chomandò  che  si  posasse  Parme  :  e  chosi  fu  fatto.  Tutti  e  secholarì 
posero  Tarme,  e  da  quatro  o  sei  non  si  chayoro  le  coraze;  et  tutti  gli  altri 
si  disarmorono  :  e  quelglì  sei  posorono  le  spade ,  e  chi  le  partigani.  E 
quegli  che  io  chonobbi,  si  fu  Pacholo  della  Robbia ,  e  chosi  gli  altri ,  Ri- 
dolfo Panciatichi  ;  e  gli  altri  non  chonoscevo  ;  e  Lucha  della  Robbia.  E 
dipoi  istando  chosi,  e  aspetando  la  morte,  el  popolo  entrò  drento,  e  venne 
alla  porta  del  choro  ;  e  dipoi  usci  fuora  del  choro  tre  frati  cho'  torchi  e 
choUe  chroce  in  mano ,  gridando  :  Viva  Cristo.  Entrorono  là  tra  loro,  e 
scaramucorono  un  poche;  e  dipoi  tutti  si  fugirono,  esendo  e  secholarì  in 
choro:  quelgli  quatro  o  sei  che  avevano  le  chorazine  uscirono  fuora , 
e  tutti  si  fugirono  chi  pel  chonvento  e  chi  fuora,  e  and  amo  nel  sechon- 
do  chiostro  ;  e  quivi  ve  n'era  fugiti  assai.  Entrando  là ,  choremo  lor 
dreto  :  e  io  difilandomi  drieto  a  tre ,  ne  gunsi  uno ,  e  menargli  cholla 
spada  in  su  le  rene  :  se  io  lo  feri'  no  ve  lo  so  dire ,  perchè  si  fugì.  E 
dipoi  andai ,  e  presine  uno  antro ,  e  non  gli*  feci  male  ;  se  none  che 
spogliai.  E  dipoi  ritornamo  nel  primo  chiostro;  e  quegli  tutti  si  fu- 
cirono  fuora.  Dipoi  andamo  per  quelle  stanze ,  e  trovarne  quivi  di 
molti  armati  ;  entrando  dredo  si  si  rachomandavano ,  e  no'  dicevamo 
che  non  avessino  paura,  perchè  non  torceremo  loro.  E  dipoi  fecendomi 
inchontro ,  fu  uno  povero  uomo  che  mi  menò  d'una  spada  rugìnosa ,  e 
ferlmi  un  poche  nella  ghola  ;  e  io  mi  gli  achostai ,  e  tolsigli  quella  spa- 
da, e  de'gii  chol  pome  della  spada  in  sul  viso:  benché  io  non  gli  fei 
male.  Spogliamo  quello  che  voi  chiamate  el  Ghangniaco;  e  chosi  to- 
glemo  di  molte  arme  ;  e  le  dette  arme  le  pigliavano  quegli  frati ,  e 
che*  quegli  che  traevano  coU'archo  buso ,  non  gli  chonoscevo ,  pure  io 
m' ìngenierò  di  daveli  ad  intendere.  E'  ve  n'è  uno  omo  picino ,  che  do- 
veva avere  40  anni ,  zuchone  ;  e  uno  tedesco  ,  u'  bello  giovane  :  e  chosi 
uno  omo  grasso ,  che  aveva  el  mantello  e  chapucco  ;  e  questo  è  quello 
che  io  vidi.  E  chosi  è  la  verità. 

Die  xviii  d'aprile  \  498. 

Io  Frate  Lucha  d'Andrea  della  Robbia  schrivo  qui  di  mia  mano  quello 
che  io  feci  in  Santo  Marcho ,  e  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri  ;  cioè , 
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che  io  quando  e' venne  el  popolo  là,  mi  armai  d'ana  meza  testa  e  una 
chorazina  e  una  spada  e  una  partigana  per  difendermi  ;  dipoi  presi  una 
rotella  :  e  questo  feci ,  perchè  vidi  fare  agli  altri.  E  quegli  che  io  cho- 
nobi  si  fu  Lionello  Poni^  e  Franoescho  Davanzati,  Iacopo  del  Bientina, 
chon  uno  ischoppietto  in  mano ,  e  Girolamo  Gini  chon  arme  in  mano . 
e  uno  che  si  chiama  el  Monacho,  e  Pagholo  della  Robbia  armato  cholla 
choraza ,  meza  testa,  spada  e  partigana ,  e  dimolti  altri  armati ,  e  quali 
non  so  e  nomi  loro  :  e  chosi  quegli  che  traevano  chollo  archo  buso,  che 
se  io  gli  vedessi ,  duti  *  gli  chonosoerei.  Dipoi ,  quando  el  popolo  entrò 
drente ,  tuti  ci  riducemo  in  choro  ;  e  dipoi  ch'egli  ebono  rotti  tutti  gli 
usci ,  quando  e'  furo  a  V  uscio  del  choro ,  egli  era  il  choro  pieno  tra 
frati  e  secholari ,  e  Fra  Girolamo  è  in  choro  chol  Sagramento  in  mano  ; 
e'  resto  erano  ginoghioni  intorno  a'  Sagramento  ;  e  da  quatro  o  sei  in 
fuora ,  tutti  gli  altri  erano  disarmati  ;  e  quelgli  ch'erano  armati,  si  erano 
uno  co  l'altro  Pagholo  della  Robbia;  l'altro  si  era  Nicholaio  chalzaiolo, 
e  gl'altri  no  chonoscho  per  nome.  Dipoi  istando  tutti  ginochioni  intorno 
al  Sagramento ,  aspetando  la  morte  ;  e  quando  e  frati  erano  intorno  al 
Sagramento  aveano  dimolti  torchi  in  mano:  e  dipoi  un  frate  aperse 
l'uscio,  e  aveva  uno  torchio ,  entrò  \k  tra  loro  ;  e  chosi  dua  altri ,  e  cho- 
rainCiorono  a  menare  cho  que'  torchi  ;  e  dipoi  togliemo  le  spade  che 
avava  posate,  e  ucimo  fuora,  e  chominciorono  tutti  a  fugire,  e  noi 
chorravamo  lor  drìeto.  Io  andai  nel  secondo  chiostro ,  gli  afrontamo  di- 
filandomi dreto  a  tre  ;  ne  gunsi  uno ,  e  mena'gli  colla  spada  in  sulle  re  • 
ne  ;  e  se  io  lo  feri'  non  potetti  vederlo ,  perchè  fugi  via.  Dipoi  andai 
adesso  a  uno  altro ,  e  non  gli  volli  dare  di  filo.  Ver'  è  che  io  gli  detti 
chol  pome  della  spada  in  sul  viso.  Ghosì  menavo  agli  altri  di  piatto, 
per  far  loro  paura  ;  e  chosi  ne  spogliai  dua  ;  uno  nel  sechondo  chiostro  : 
e  sanno  loro  che  noi  faciavamo  poi  loro  onore ,  e  non  faciavamo  loro 
dispiacere:  e  chosi  ispiolglai  quello  che  voi  chiamate  el  ChangUacio;  e 
come  io  dissi,  quelle  arme  che  io  tolglievo  loro  se  le  missono  indosso 
quelgli  mia  dua  fratelgli  frati.  E  chosi  vidi  qualche  frate  che  se  ne  HMse 
di  quelle  che  spogliavano.  Ora  quello  ò  detto  che  io  so,  e  chosi  è  la 
verità. 

A  di  27. 

Frate  Francesco  dice  gli  dixe,  che  e'  portassi  sua  arme  in  San  Mareo. 

Queste  due  Esamine  sono  ricordate  dal  Perrens.  I,  407. 


>  Boni. 
^  tulli. 
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Die  xiiii  aprilis  4498.  In  euria  Barisslli. 

Lionello  Boni,  examinato,  disse  circba  Tarme  mandò  a  Santo  Mar- 
cho;  disse,  che  Nicolò  calzaiuolo  gli  chiese  arme;  al  quale  gii  prestò 
cinque  balestre ,  tre  maschietti ,  bombardelle  tre ,  et  trenta  passatoi  ; 
le  quale  arme  gli  prestò  circha  uno  mese  fa ,  perchè  disse  le  voleva 
portare  a  Sancto  Marcho ,  perché  dubitava  vi  fussi  fatto  qualche  baione. 
Disse ,  che  el  di  del  fuocho  portò  la  corazza  sua  a  Sancto  Marcho ,  per- 
chè credeva  bavere  ad  venire  in  piazza  coirarme ,  la  quale  lasciò  a  Sancto 
Marcho,  et  el  di  del  caso  se  la  misse.  Disse ,  che  lui  la  portava  solo  a 
suo  difesa ,  perchè  el  di  delia  Assensione ,  non  liavendo  arme,  gii  parve 
bavere  le  bodelle  nel  catino  '. 

Disse ,  che  non  haveva  praticha  nessuna,  né  intelligentia  alohuna  fé' 
mai.  El  di  del  caso,  disse,  alle  23  bore  si  naschose  su  fra  le  camere, 
con  Giovanni  Gaccini  et  duo  fanciulli ,  et  uscinne  el  lunedi  mattina. 

La  corazza  dice  si  misse  per  difendere  Fra  Girolamo.  Quelli  de'quali 
si  ricorda ,  v'era  con  arme  Francesco  Davanzati ,  con  coraza  et  spada. 

Die  XV  aprilis.  In  dieta  curia. 

É 

Item  disse ,  che  el  di  del  caso  haveva  in  dosso  la  coraza ,  et  uno 
falcione;  et  che  essendo  in  Sancto  Marcho,  che  nella  bucha  dove  fu,  v*era 
anchora  Girolamo  Mazinghi. 


Sopra  le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati  et  che  ordini. 

Che  praticha  haveva  in  San  Marcho,  et  con  chi. 

El  di  del  caso  quello  fe\ 

Circba  la  praticha  haveva  Fra  Girolamo. 

Circha  le  lettere,  inl>asciate,  o  altro. 

Spettabili  et  dengnissimi  cittadini.  Esendo  io  istato  già  due  volte 
dinanzi  alla  presenza  vostra ,  et  da  quella  esaminato  di  più  chose ,  ed 
avendo  resposto  et  dettovi  la  verità  d'ongni  chosa,  non  so  che  altro 
dirvi,  se  none  che  repliche  et  chonfesso  quello  medesimo  ho  detto 

*  Appella  agli  insulti  fatti  a  Fra  Girolamo  dai  Compagnacci ,  il  giorno  del- 
l'Ascensione, 4  maggio  4497. 

11.  «7 
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Taltre  volte.  Ma  avendomi  ier  sera  dato  questo  foglio  cho'  la  nota  di 
sopra,  ischriverò  apparto  a  parte.  Et  primo: 

Qaanto  alla  parte  della  intelligienza ,  vi  dicbo  di  naovo ,  none  aver 
mai  avuto  intendenza  alchuna  ;  salvo,  cbome  vi  dissi,  mi  soscrisi  a  la 
soscbrizione  di  Roma,  a  fare  fede  chome  lui  predichava  la  fede  di  Dio 
e  la  verità.  £  questo  quando  mi  soschrissì  era  palese,  e  in  pubricho. 
fi  andando  al  papa,  non  ci  pensai  punto ,  perchè  non  era  cbontro  a  la 
nostra  ecielsa  Signoria. 

Quando  si  faccieva  i  magistrati ,  l'ordine  cb'  io  tenevo  era  questo , 
che  ne  facievo  borazione  a  Dio ,  cbe  m'ispirassi  a  chi  io  avevo  elegiere. 

La  praticba  eh'  io  tenevo  in  Sa'  Marche  era  questo ,  eh'  io  andavo 
la  mattina  alla  messa  ;  et  cbom'era  finito  l'uficio ,  mi  tornavo  a  ebasa  : 
e  chosl  il  di  tornavo  ai  vespro ,  e  legievo  il  mio  uficio  ;  e  poi  me  n'an- 
davo a  mia  cbonsolazione.  E  questo  era  il  di  delle  feste,  e'I  di  de  la- 
vorare istavo  a  bottecha. 

El  di  del  chaso  io  andai  la  mattina  alla  messa ,  et  dipoi  me  n'andai 
a  desinare  :  tornai  dipoi  al  vespro  ;  e  delto  il  vespro,  venne  uno  ri- 
more; di  cbe  inteso ,  dicievano  che  a  Santa  Maria  del  Fiore  vi  si  chac- 
ciava  la  gente  de-  la  predicha  :  e  in  su  questo ,  di  tratto  giunse  giente  in 
sulla  piaza;  che  chredo  io  alle  bocie  fusino  più  gharzonotti  cbe  uomini. 
Dipoi  riforzando ,  esendo  io  quivi ,  mi  misi  la  chorazza  e  '1  folciooe 
a  lato ,  e  stettemi  da  quello  uscio  cbe  va  nella  Sapienza  ;  cbe  a  me 
mi  pareva  quello ,  è  il  vero ,  esere  più  sicuro  della  mia  persona  cbe 
luocho  vi  fossi.  Et  quando  venne  il  maziere  da  parte  della  nostra 
escielsa  Signoria ,  diciendoci  che  noi  posasimo  l'arme ,  et  cbe  se  noi 
volevamo  uscire  di  quivi  uscisimo ,  e  chi  voleva  rimanere  rimanessi , 
io  posai  l'arme,  et  stettimi  pel  munistero:  e  lunedi  a  orexxi  o  circba 
me  ne  uscii ,  e  andamene  a  chasa. 

Et  più  mi  dimandate  le  pratiche  aveva  Frate  Girolamo.  Io  nello  so, 
perchè ,  chome  v'  ò  detto  di  sopra ,  udito  l'uficio ,  io  me  n'andavo  a 
fare  e  fatti  mia.  E  questo  era  il  minore  pensiero  ch'io  avevo. 

Et  più  dite  di  lettere  e  inbasciate  e  altro,  io  non  ne  so  nulla,  cbo- 
me v'ò  detto  di  sopra,  e  l'altre  chose. 

Io  Lionello  Boni  ho  fatto  questa  fede  di  mia  propria  mano ,  questo 
di  13  d'aprile  U98.  Et  alla  vostra  signoria  mi  rachomando. 


«t.  —  EMUnlBS  di   FSjàlICBSCO  BjàVAHBATI. 

Die  xiiii  aprilis  1498.  In  curia  Bariselli, 

Francesco  di  Lorenzo  Davanzati  ,  examinato  in  curia  Bariselli,  della 
soscriptione ,  dice  fé',  perchè  disse  che  la  volevano  mandare  a  Roma , 
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per  manifestare  la  sua  doctrina  essere  buona.  Gircha  al  fevore  degli 
uficiy  dice:  Qualche  volta  ragionando  con  F.  S. ,  *  F.  B.  Cavalcanti, 
e  con  Ruberto  Ridolfi,  Giovanni  di  Leonardo  Garnesecchi,  essere 
a  fare  la  signoria  o  gU  Otto:  e'  si  vuol  vedere  di  fare  qualchuno  fussi 
soiBcienti.  £  qualche  volta  nominavano;  chome  fu  Filippo  Buondel- 
monti ,  quando  si  fé'  el  gonfaloniere  di  iustitia. 

Disse,  che  è  circha  tre  settimane  in  circha,  che  Francesco  de' Me- 
dici gli  richiese  qualche  pezzo  d'arme,  perchè  noi  habbiamo  sospetto 
di  non  essere  offesi.  Il  che  vi  mandò  dodici  partigiane ,  x  meze  teste , 
sei  rotelle ,  tre  targoni  collHirme  sua ,  sette  targhoni  bianchi ,  hebbe  da 
Matteo  Strozzi  ;  una  corazza  ;  disse  per  acopagnare  el  Fratre.  Da  poi , 
non  portando  arme ,  la  lasciò  \h, 

Interoghisi  *  delle  parole  usò  con  Piero  Gorsini ,  del  tagliare  il 
capo  a  tO  cittadini.  ' 

A  di  ti  di  aprile.  Nel  segreto,  verbis. 

Circa  l'arme  mandò  in  San  Marco. 

Circa  quelli  confortò  et  richiese  a  mandare  arme  in  San  Marco. 

Circa  la  sobscriptione ,  quello  ne  sa ,  et  chome  la  passò. 

Circa  la  inbasciata  portò  il  di, del  cimento. 

Circa  quello  fece  il  di  dello  scandolo  ;  et  quello  dixe  a  Fra  Girolamo 
in  chiostro  quando  voleva  venire  a  palagio. 

Circa  l'ordine  del  venerdì  santo,  bora  fa  l'anno. 

Circa  le  pratiche  di  San  Marco. 

Circa  il  fovore  si  facevano  l'uno  all'altro  nel  fare  delli  ufici.    . 

Circa  il  sapere  e  manifestare  a  Fra  Girolamo  le  Signorie  inanzi  fus- 
sino  publicate. 

Circa  le  iobasciate  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo. 

Circa  l'avere  detto  di  non  rendere  fave  nere  se  non  a  quelli  crede- 
vano a  Fra  Girolamo. 

L' ò  interrogato  de  20  capi  parlatone  con  P.  Corsini. 

A  di  26  di  aprile  4498. 

Circha  a  l'arme  eh'  io  mandai  in  San  Marche  upo  mese  fa  o  più , 
che  Fra  Francesco  de'  Medici  mi  dise  :  Aveteci  voi.  da  prestare  arme 
nesuna?  Io  gli  disi:  Che  arme  volete  voi?  Lui  mi  dise:  Quelle  che  voi 
avete.  Io  gli  disi  :  Io  ò  dodici  partigiane ,  et  dieci  mezze  teste ,  e  sei 
rotelle ,  e  tre  targhoni.  E  più  mi  dise  :  Sapete  voi  nesuno  amiche 

•  Fra  Silvestro. 

*  Qaeste  parole  sono  scritte  d' altra  mano  a  piò  della  pagina. 
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quivi  di  chasa ,  che  c'avesi  da  prestare  qualche  targhone  t  Io  gli  disi  : 
Matteo  Strozzi  so  che  n*  à.  Lui  mi  dise:  Io  vorei  che  voi  gli  dicesi  per 
nostra  parte ,  che  ce  ne  servisi  di  qualchuno.  Io  lo  trovai  in  Merchato 
nuovo,  et  disigli  per  parte  di  detti  frati  chome  e'  vorebono  che  gli 
prestasi  parechi  targhoni.  Lui  dise  :  Si  bene  ;  mandino  per  esi  a  lor 
posta.  Et  di  poi  e'  mandorono  detti  frati  Nicholaio  chalzaiuolo*  et  due 
0  tre  loro  fattori  pelle  dette  arme.  Et  dipoi  andorono  in  chasa  Matteo 
Strozzi,  e  ebono  sette  targhoni. 

Circha  a  chi  portasi  arme  in  San  Marche,  Fra  Francesco  detto  ne 
richiese  Ruberto  Rìdolfi  et  Giovanni  Gharnesechi  et  Giovanni  Ghapeglì, 
et  anche  potrebe  essere  che  ne  richiedese  Lesandro  Pucci  et  Bernardo 
Martini;  pure  di  questi  io  non  lo  so  chiaro.  Ruberto  Ridolfi  dise,  che 
no  ne  aveva  in  chasa,  perchè  quando  e'  fu  podestà  et  fu  vicario  dì 
Valdelsa ,  che  perde  ogni  chosa  ;  pure  "vedrebbe  di  provedercene 
qualchuno.  Et  Giovanni  Gharnesechi  et  Giovanni  Ghapegli  disono  di 
provederne.  Alesandro  Pucci  dise,  non  ne  avere,  et  che  darebe  qual- 
che danaio  ;  stimo  dicesi  fior.  uno. 

E  più  Giovanni  Gharnesechi  dise,  che  soleciterebe  Giovanni  Ghapegli, 
che  vi  mandasi  non  so  che  choraze  et  schopietti,  et  polvere  et  pallottole. 

Gircha  alla  soschrizione ,  da  quella  che  andò  a  Roma  in  fuora,  io 
non  so  altra  soschrizione,  et  no  mi  trovai  mai  a  altra  soschrizione. 

Gircha  alla  inbaciata  fatta  il  di  del  cimento,  la  sera  dinanzi  Fra 
Girolamo  mandò  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  per  me  a  parlare  a  uno 
de' signori  che  desiderava  avere  la  loggia  pe'  sua  frati  più  tosto  che  la 
ringhiera  :  di  che  ci  fu  detto  che  era  uficio  de'  X.  Et  andando  a'X ,  e 
loro  disono  di  servillo;  e  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  rimase  innanzi  a 
loro  pel  chonto  de  legniamo.  Et  dipoi  Pagholo  Antonio  Soderini  si  levò 
da  sedere ,  e  si  mi  dise  :  Francesco ,  di'  a  Fra  Girolamo  che  a  me  par- 
rebbe  che  dovesi  più  tosto  tórre  Santo  Romolo,  eh' è  più  sichuro.  Et 
io  gli  fé'  la  inbaciata. 

Et  di  poi  la  matina  del  cimento  Fra  Girolamo  mi  mandò  a  parlare 
a  qualchuno  de'  X ,  e  che  '1  fùocho  si  dovesi  apichare  da  uno  de'  Iati , 
et  eh' e  frati  entrasino  da  l'altro  lato,  et  dipoi  ch'eli  crono  entrati, 
ch'el  fuocho  s'accendesi  dietro  a  loro ,  accioché  e'  non  potesino  fugire. 

Di  che  io  andai  in  palagio,  et  parlai  a  Pier  Francesco  Tosinghi  ;  di 
che  vi  fu  presente  Adovardo  Ghanigiani  :  et  dipoi  tornando  inverso 
San  Marche ,  ischontrai  polla  via  tre  de'  detti  X ,  cioè  Domenico  Mazin- 
ghi ,  Giovan  Batista  Ridolfi  et  Luigi  della  Stufa ,  se  io  non  erro ,  et  disi 
loro  quel  medesimo  ;  di  che  vi  fu  presente  Adovardo  detto. 

Gircha  il  di  dello  schandolo ,  quello  eh'  io  feci  là  vi  fu  i'  remore  ; 
et  io  m'andai  a  mettere  la  choraza  ch'io  v'avevo,  che  l'avevo  anchora 
sabato  matina ,  chon  chredendo  andare  in  piazza  cho  l'arme  ;  et  chosl 
avevo  arechato  uno  choltello  bolognese.  Et  Piero  Francesco  Tosinghi 
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mi  dise ,  che  la  matiiia  noQ  si  aveva  a  portare  arme.  E  tanto  si  é,  ohe  'I 
di  io  me  la  mesi ,  e  4  choltello  a  lato  ;  et  steli  choQ  esa  ischoperta 
circha  d'una  meza  ora;  et  dipoi  mi  vi  mesi  su  la  mia  ghabanella  pa- 
ghonaza,  e  '1  choltello  a  lato,  e  *1  chapuccio  in  cbapo,  et  veni  in  sulla 
piaza  di  San  Marche  in  chapuccio  et  in  ghabanella ,  perchè  egli  era 
ucitì  fuora  parechi  armati  ;  et  io  gli  chonfortai  a  tornare  drente ,  per- 
ché eglino  stavano  meglio  in  chasa  che  fuora,  et  più  stcburi  stavano. 

Et  di  poi  mi  ritornai  nel  chiostro,  e  sì  mi  steti  pel  chiostro  e  in 
chiesa,  e  mai  tenni  in.  mano  arme  da  ofendere;  et  tutavia  toni  in  mano 
uno  chrocifiso  picholo  d'ottone:  et  quella  fu  Tarme  mia. 

Et  il  di  detto  non  mi  ricorda  mai  che  io  parlasi  a  Fra  Girolamo; 
che  se  io  gli  avesi  parlato ,  io  ve  lo  direi. 

Et  di  poi  egli  era  in  chiesa  chol  Sacramento  in  mano,  et  Fra  Do- 
meniche aveva  in  mano  uno  chrocifiso  ;  et  tuti  que*  fraticini  intorno , 
chi  chol  chrocifiso  et  chi  cho  una  croce  rosa  in  mano;  et  chosi  v'era 
qualche  secholare  :  et  quivi  si  chantava  Salvu*  fa'  popoUo  tuo,  ScUvu* 
fa*  popollo  tuo,  E  Fra  Girolamo  diceva  :  Abbiate  fede.  Et  Francesco  del 
Pugliese  ed  io  eravamo  fra  loro  frati ,  et  chantavamo:  e,  stimo  a  questo 
modo  insino  che  doveva  essere  dua  ore  et  mezzo  di  notte  circha.  Vero 
è  che  in  quelle  dua  ore  e  meza  incircha  Fra  Girolamo  mi  dise  due  o 
tre  volte:  Che  fanno  questi  nostri  ni  mici?  Io  gli  disi:  E'  chonbattano 
chome  voi  sentite  et  vedete.  Et  più  gli  disi,  che  fnora  era  di  molto  po- 
pollo ,  sechondo  si  diceva  et  sentiva.  Et  in  effetto  alle  dua  ore  %  in 
circha  Francesco  del  Pugliese  ed  io  ci  partimo  di  chiesa,  et  andarne- 
cene  in  chamera  d'uno  frate  :  e  si  ci  si  aviò  dietro  uno  amiche  di  Fran- 
cesco del  Pugliese ,  che  stimo  sie  tesitore  o  divettino ,  povero ,  et  e' 
none  aveva  arme  :  et  quivi  stemo  tutta  notte.  E  la  matina  in  sul  di , 
Ghugllelmo  degli  Alesandri,  et  Piero  di  Francesco  Chavalchanti  ce  ne 
chavomo  per  loro  ghrazia  ;  et  Piero  Chavalchanti  m' achonpagniò  in- 
sino a  chasa. 

Circha  al  venerdì  santo,  io  non  ne  so  nulla.  Vero  è  ch'io  udi'  dire, 
ch'e  cholegi  erano  su  alla  porta  del  palagio.  E  se  io  sapesi  nulla,  io 
ve  lo  direi.  Ma  e'  n'è  vivi  sei  di  noi;  intendete  da  loro  se  lo  sanno. 

Circha  alle  pratiche  di  Sa'  Marche,  io  per  me  non  so  pratiche  ne- 
sona. 

Circha  al  favorire  degli  ufici ,  io  nello  so  per  me.  Vero  è  che  quando 
e'  s'aveva  a  fare  o  signoria  o  Otto,  che  Ruberto  Ridolfi  ed  io  dicavamo  : 
Die  ci  dia  ghrazia  che  noi  abièno  una  baona  signoria  o  buono  uflcio 
d*  Otto ,  per  tute  bene  della  patria  nostra.  E  questo  è  la  verità. 

Circha  a  sapere  et  manifestare  a  Fra  Girolamo  la  signoria  innanzi 
fusi  pubrichata,  dì  questo  io  non  ne  so  nulla.  Accetto  ^  che,  quando 

*  Eccedo. 
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io  fa'  de' signori,  e  mi  fu  detto  la  sera  dinanzi  da  parecchi  eh* io 
sarei  de'  signori  ;  e  la  matina  io  andai  in  San  Marche  a  udire 
mesa,  et  trovai.  Fra  Salvestro;  io  gli  disi,  ch'io  stimavo  la  ma- 
tina essere  de'signori ,  et  che  facesi  fare  orazione  per  me.  E  lui 
mi  menò  a  Fra  Girolamo  ;  che  questa  fu  la  prima  volta  eh'  io 
gli  parlai ,  et  disigli  che  preghasi  Iddio  per  me  ;  e  chome  io  stimavo 
essere  de'  Signori.  E  Die  '1  volesi  eh'  io  non  lo  avesi  mai  chonociuto. 

Gircha  alle  inbaciàte  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo,  io  non  ò 
mai  portate  inbaciate,  se  none  quelle. ch'io  vi  disi  a  Francesco  Valori, 
che  gli  faccesi  rafermare  la  Sapienza  per  uno  altro  anno  :  el  questo 
stimo  mi  dicesi  Fra  Ghosimo  Tornabuoni  per  parte  di  Fra  Girolamo. 

E  questo  è  la  verità  ;  e  se  voi  mi  trovate  altrimenti ,  fatemi  quel 
eh'  io  merito  :  e  a  voi  mi  rachomando  quanto  so  et  posso. 

E  più  mi  richorda ,- eh' io  disi  il  detto  di,  nel  chiostro,  a  Nicholaio 
chalzaiuolo:  Istati  chosti  a  la  porta  chon  quarche  chonpagnia. 

Die  xxvii  aprilis  1497. 

Francesco  decto.  Inter  cóetera  dice ,  essere  vero  che  a  quelli  del 
Frate ,  ne'  render  delle  fave ,  faceva  qualche  cosa  meglio  che  alli  altri. 

Di  questa  Esamisa  dà  un  sunto  il  Perreos,  I,  504. 


19.  —  BMimlas  di  Fr«  CIiboi.amo  dim. 

Die  xviii  aprUie  4498. 

Ego  frater  Hibron ihus  Andreae  de  Ginis  fo  fede  chome  gli  è  vero , 
che  circa  du'  anni  passati,  essendo  io  usato  un  tempo  in  San  Marco, 
e  andando  a  udire  le  prediche  di  Fra  Girolamo,  che  un  di  Frale  Ru- 
berto da  Ghagliano  mi  richiese  ch'i'  dovessi  fargli  conpangnia  quando  Fra 
Girolamo  andava  a  predicare  ;  che  allóra  credo  fussi  suo  compagnie;  e 
dimandando  dell'arme,  se  si  poteva  portare,  intesi  essere  di  volonUi 
della  Signoria, e  quando  degli  Otto:  e  questo  credevo,  perché  molte 
volte  vidi  degli  Otto  impersona ,  o  uno  ta  velaccino  e  uno  famiglio  d'Otto, 
el  quale  non  mancava  mai. 

Et  etiam  è  vera  cosa ,  chome  molte  volte  vi  sono  abergato ,  rìchìe* 
sto  da  Frate  Francesco  de'  Medici ,  maxime  da  circha  un  mese  o  pooo 
più  in  qua  ;  e  veniva  più  persone  perchè  havevano  sospecto  non  n'esser 
oifesi.  Quegli  vi  venivano ,  eh'  io  mi  ricordo ,  sono  questi  :  Bartolomeo 
Bartolomei  mereiaio,  Nicholaio  calzaiuolo,  Luca  d'Andrea  della  Robbia, 
Iacopo  del  Bientina,  Lazerello  da   Fìlicaia  cioè  Buonacorso,  Ridolfo 
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Pancatichi  »  Dìofebo  della  Stufa ,  Zanobi  rìghattiere  :  e  cosi  ogni  séra , 
circa  a  15  di  inazi  el  caso,  vi  stava  sei  o  otto. 

E  più  dico  che  una  sera,  forse  otto  o  dodici  di  inazi  al  caso,  da 
parte  di  Fra  Francesco  de'  Medici ,  andai  con  Nicholaio  chalzaiuolo  a 
casa  Francesco  Davanzati ,  e  venne  dua  garzoni  di  casa ,  no  so  o  vet- 
turali 0  ortolani;  e  da  Francesco  Davanzati  s'ebbe  dodici  partigane 
cho' manichi  neri,  e  dieci  meze  teste  e  cinque  rotelle  coirarme  sua,  e 
tre  targoni:  e  cosi  andorno  in  casa  Matteo  Strozzi  da  Tnscio  dirieto, 
e  io  aspettai  in  casa  Francesco  ;  ed  ebbesi  sei  o  sette  targoni  sanza  di- 
pigniere  :  e  cosi  si  portorno  in  Sa'  Marco.  Potetto'  essere  quelle  sere 
abergai  in  Sa'  Marco,  otto  sere. 

E  cosi  dico ,  el  di  che  fu  el  caso ,  eh'  io  ero  in  Sa'  Marco  a  udire  el 
vespro  ;  e  detto  che  fu  el  vespro ,  volendo  andarmene  in  libreria ,  si 
levò  un  grande  remore  di  giente  che  tornavono  da  Santa  Maria  del 
Fiore  ;  e  da  uno ,  che  si  chiama  Francesco  del  Beretta ,  intesi  chome 
erano  stati  assassati  :  e  venendo  el  rimore  e  '1  popolo  quivi ,  andai  in 
una  stanza  dalla  porta  del  chiostro ,  che  si  chiama  la  squola ,  vedendovi 
di  molti  huomini;  e  quivi  mi  messi  un  vestito  nero  di  maglia  e  una 
meza  testa  e  una  spada  e  una  rotella;  e  vidi  quivi  parechi  balestra,  e 
cosi  dodici  0  sedici  coraze  in  uno  cassone ,  che  non  so  niente  d'onde 
fussino  venute.  Vero  é  che  molti  corsone  quivi  per  l'arme  che  ih  una 
furia  fumo  levate;  tra' quali  vidi  Diofebo,  Alesso  Baldovinetti ,  Barto- 
lomeo Bartolomei ,  Luca  della  Robbia ,  Zanobi  rigattiere ,  uno  sarto  overo 
orafo ,  el  quale  uscendo  poi  fuori  fu  ferito  ;  et  cosi  vidi  quivi  Nicholaio  : 
poi  vidi  Francesco  Davanzati  con  una  coraza  rossa  ,  Lionello  Boni  con 
una  coraza  azura ,  Tomaso  Spini  armato  ;  et  cosi  dimolti  eh'  io  non  co- 
nobbi. E  cessato  el  remore  alquanto ,  posi  la  rotella  giù  in  una  camera 
nella  scuola  ;  e  mai  imprima  ero  uscito  fuori.  Di  poi  andando  pe'  chio- 
stri colla  spada  e  'n  ghabanella  cholle  pianelle  in  pie,  venne  la  sera; 
dove  Fra  Girolamo  venne  in  coro,  e  là  pigliò  el  Sacramento  in  mano, 
e  Fra  Domeniche  un  crocifixo ,  e  comincorno  a  chantare  :  Salvum  fae 
populum  fiium,  Domine  eie.  Et  cosi  stando  alquanto,  fu  appicato  el  foo- 
cbo  alla  porta  della  chiesa  e  del  chiostro  ;  e  Fra  Girolamo  disse ,  che  si 
ponessi  giù  l'arme:  dove  usci'  di  coro,  e  andai  in  sagrestia,  in  una 
corticina  ;  e  da  uno  pozzo  che  v'  è  lasciai  la  spada  e  la  meza  testa ,  e 
ritornai  in  coro;  dove  inginochiato  in  sulle  scalee  dell'altare,  aspectavo 
tuttavia  di  morire,  stimando  morire  per  Cristo.  E  cosi  entrando  loro 
dalla  porta  della  sagrestia,  fu  aperta  loro  la  porta  del  coro  da  certi 
frati ,'  e  fattosi  loro  incontro  con  croce  in  mano  e  con  torchi  ;  tra' quali 
conobbi  uno  Fra  Giuliano  Maria  grande ,  Fra  Marco  Gondi ,  e  cierti 
eh'  i'  non  conobbi  :  e  cosi  usci'  fuora  io ,  sanza  arme  nessuna  ;  e  Ridolfo 
Pancatichi ,  no  so  già  s'aveva  arme  :  cosi  venne  drente  Andreucco  Cal- 
derai, armato  con  un  pugnale  in  mano,  e   a  lui  dissi  che  mi  dessi, 
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ch'wo  sanza  arme.  Non  mi  volse  dare ,  ma  tìrossi  in  sulla  scala ,  ed  io 
da  un  altro  fa'  ferito  nella  testa  ,che  m'usci  molto  sangue,  in  modo  no 
potevo  appena  stare  impiè.  Achosta'mi  allor'a  Andreucco,  eh* era  in 
sulla  scala,  e  disigli  che  uscissi  fuora,  perchè  già  erano  stati  spinti  in- 
drieto,  che  m'averia  fatto  piacere  a  me.  E  cosi  mi  tornai  allora  in  coro 
in  s'uno  cierto  letuccìo  o  pancha  a  sedere ,  che  non  potevo  regermi. 
E  cosi  vidi  Ridolfo  Pancatìchi  ferito  a  morte  qui  in  terra ,  e  Fra  Do- 
menico lo  comunicò.  E  dipoi  Fra  Girolamo  andò  su ,  e  di  subito  tornò 
a  dare  due  archibusi  in  coro  :  e  uno  tedesco  e  uno  i'  mantello  e  'n  capuc- 
ciò,  grasso.  Ghosi  poi  Fra  Girolamo  tornò  giù ,  e  allora  allora  tornò  su  ; 
dove  venne  Ghugliemmo  degli  Alesandri ,  e  uno  de'  Riocalbani ,  per 
parte  de'  commessari.  E  cosi  andorno ,  e  ritornorno  ;  e  Fra  Girolamo 
disse  di  volere  andare  alla  Signioria.  Et  cosi  andai  in  una  cella  d'uno 
frate,  e  faca'mi  ^  la  testa;  e  dalla  libreria  trovai  Giovanni  Bettini  ;  e  lui 
mi  dimandò  chome  stavo  della  testa.  Risposi ,  mi  dolevano  più  dua  fio- 
rini avevo  perduto,  che  allora  avevo  ritrovati.  Chosi  dimandai  se  potevo 
uscire  sicuro.  Disse ,  che  stando  un  poco ,  tutti  usciremo  sicuri.  Et  avendo 
auto  quatr'anni  volontà  d'essere  frate ,  come  le  Vostre  Signorie  per  più 
pruove  possono  essere  certi,  mi  veslirno.  Queste  sono  le  cagione  del 
mio  non  esser  fatto  frate  a  caso.  Havevo  studiato  du'anni,  avevo  data 
la  bottegha  a  u'  mio  cogniato  :  la  pigione  diceva  in  lui  dal  primo  di 
d'aprile  in  qua.  Havevone  richiesto  Fra  Domenico,  Fra  Girolamo ,  Fra 
Salvestro  e  degli  altri,  più  volte.  E  questo  è  quanto  vi  posso  dire 
di  verità. 

V'ò  un  secondo  deposto  fatto  dal   Gini  il  dì  49;  ma  lo  tralasciamo  perchè 
non  contiene  nulla  di  più.  Il  Perrens  dà  il  sunto  di  quest' Esamina,  I,  497. 


tS«  ^  EmubIbs  di  BBKjiAmMi  Ricci* 

Die  xviii  aprilis  ^  498 ,  examinato. 

Bbrhardo  de' Ricci  disse:  Ch'è  circa  xv  giorni,  che  Francesco  Valori 
gli  disse ,  che  haveva  sentito  che  in  casa  messer  Angnolo  Nicolini ,  e 
in  casa  que'Nerli,  e  in  casa  di  Piero  degli  Alberti,  si  foceva  raunate; 
siche  vorei  tu  ne  andessi  a  sentire  qualche  cosa,  perchè  io  me  ne  risenr 
tirei  colla  Signoria ,  e  ingegnere'mi  con  quella.  A  che  Bernardo  detto 
la  'mpose  a  Nicolaio  calzaiuolo  che  ei  n'  audessi  a  sentire  e  riferilio  a 
Francesco  Valori.  Et  ciò  fece  pur  perchè  sentissi  Francesco  y  che  lui 
l'aveva  commesso  che  tale  opera  seguissi. 

'  Fasciaimi* 
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14.  —  EsmuIiis  di  Frale  RoBBmTo  IIbalbiui  d«  taagltono. 

Jesus  Maria. 

Adveritatem  manifestandam,  prò  gloria  Dei  omnipotentis.  Die  xxi  apri- 
lis  4  498. 

Requisitus  ego  Frater  Robertus  Ubaldinus  de  Gagliano  ,  civis  florenii- 
nus,  et  frater  professus ,  licet  indignus ,  sacri  ordinis  PrediccUorum,  in  con- 
ventu  Sancti  Marci  Florentie ,  a  magnificis  Dominis  Florentinis  et  ab  eorum 
eommissariis ,  in  secreto  aule  Magni  Consilii  populi  Fiorentini,  faciofidem  : 

Qualiter  de  anno  Domini  hcccclxxxxvii  ,  et  de  mense  iunii,  seu  iulii, 
vel  alio  veriori  tempore ,  cuius  memoriam  punctualiter  non  retineo  ; 
essendosi  ordinato  in  San  Marco  di  mandare  al  Sommo  Pontefice  una 
attestatione  in  nome  de'  Frati  della  congregatione  di  Sancto  Marco  pre- 
decto ,  in  favore  di  Fra  Hieronymo  da  Ferrara ,  allora  vicario  di  decla 
congregatione ,  testificando  che  lui ,  el  quale  era  stato  excommunicato 
per  causa  di  predicare  errori  et  doctrina  i>ernitiosa  et  suspecta  dì 
heresi ,  non  era  heretico  né  seditioso ,  et  che  la  sua  doctrina  non  era 
pernitiosa ,  nò  induceva  il  suo  predicare  divisione  in  la  città ,  ma  si 
bene  unione  et  pace  ;  et  però  supplicandosi  di  grazia  ni  Sommo  Ponte- 
fice che  absolvessi  decto  Fra  Hieronymo  ;  offerendo  »  se  la  testifìcatione 
di  circa  250  frati  non  bastassi ,  la  soscriptione  di  molli  cittadini  nobili 
et  buoni  della  terra  ;  et  che  se  anche  quella  non  bastassi ,  prometten- 
done dipoi  non  solo  molte  centinaia  y  ma  etiamdio  migliaia  ;  ser  Bene- 
decto  da  Terrarossa  et  ser  Philippe  Gioni  notai  fiorentini ,  mia  amici , 
sapiendo  che  io  tacevo  assai  buona  lettera  ,  mi  feciono  scrivere  questa 
tal  cosa  in  carta  buona  di  mia  mano,  et  loro  haveano  a  esserne  rogati  ^ 
Bt  soscripto  che  vi  fu  Francesco  Valori  et  m esser  Domenico  Bonsi  et 
messer  Francesco  da  Jesio,  mi  fu  da  Fra  Silvestro  commesso  che  io 
attendessi  con  diligentia  a  tale  soscriptione;  et  io  acceptai  la  commissione 
et  attesi  alla  opera  stando  nello  hospitio,  et  in  presentia  quando  di  ser 
Benedecto ,  quando  di  ser  Philippe ,  et  quando  di  tuct'a  dua  ;  et  alcuna 
volta  di  qualche  altro  che  vi  si  trovava ,  cosi  frati  come  seculari  ;  et 
leggevo  tale  capitulo  a'  cittadini  che  venivano  a  soscrivere ,  et  ad  alcu- 
ni dictavo  la  soscriptione,  et  alcuni  no,  che  voleano  scrivere  a  loro 
modo,  et  io  gli  lasciavo  dir  come  voleano.  Erano  condocti  quivi,  chi 
da  sé,  chi  da  qualche  frate,  chi  l'uno  amico  da  io  altro,  et  chi  da 
Giovanni  Spina  et  Francesco  suo  fratello ,  chi  da  Giovanni  Garnesechi, 

'  Questa  lettera  fu  pubblicata  dall'  Emiliani-Giudici  nell  Appendice  della  sua 
Storia  politica  dei  Municipii  Italiani. 

II.  28      • 
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Andrea  Cambini ,  Benedecto  BuoDvanni   et  altri  amici  che  lo  ricorda- 
vano loro. 

Et  essendovisi  soscrìpli  alcuni  in  quel  tanto  tempo  che  io  non  mi 
vi  trovavo ,  come  e  quando  andavo  a  dire  la  messa  o  altro ,  che  erano 
persone  ignobili ,  come  fu,  credo,  non  so  che  barbieri  et  notaii;  et  es- 
sendo scriptosi  Piero  Mascalzoni ,  Niccolò  di  Ghardo,  et  non  so  chi  al- 
tri ;  Fra  Silvestro ,  leggendoli ,  me  ne  riprese  dicendo  :  Che  io  atten- 
dessi a  soscr i vere  huom ini  da  bene  et  nobili ,  come  di  sopra  era  pro- 
messo nel  capitolo  ;  che  questi  huom  ini  di  poca  auctorità  non  erano  al 
proposito,  non  rispondendo  a  quel  che  di  sopra  si  prometteva.  Onde  io 
ne  mandai  via  molti ,  che  io  non  lasciai  poi  soserivere  :  ma  anche  poi 
in  me  pensando  che  si  dovessino  scandalizzare,  ne  lasciai  soserivere 
d'ogni  sorta.  Alcuni  si  soscr ivevano,  et  dicevano  :  questo  è  il  Vangelio 
di  Sancto  Giovanni  ;  io  voglio  menare  il  tale  et  il  tale  ;  et  poi  ne  me- 
navano delli  altri ,  chi  si  et  chi  no.  Anche  io  mandai  per  alcuni  miei 
parenti  «t  amici, che  non  vi  volsono  venire;  come  fu  messer  Giovanni 
Cerretani ,  Ghuglielmo  Altoviti ,  messer  Giovanni  Buongirolami ,  el  altri 
che  io  non  mi  ricordo  al  presente.  Alcuni  vi  vennono,  et  soscripsonlo. 
Feciio,  perchè  stimavo  bene  fare  testimonianza  alla  verità,  havendo  ia 
sctentia  di  questo,  secondo  e  theologi,  et  de  iure,  essere  obligato  pari- 
mente chi  non  dà  testimonio  al  vero  quando  biscia,  et  chi  iura  el 
falso  :  et  sapevo  che  la  doctrina  di  Fra  Hieronymo  era  solida  et  sana , 
et  non  herctica.  Alcuni  vi  soscrivevano,  et  promettevano  poi  di  menarvi 
di  quelli  adversarii  di  Fra  Hieronymo,  de' quali  ora  non  mi  ricordo. 
Bene  ho  a  memoria  che  Piero  di  Lucantonio  delli  Albizi  promisse  me- 
nare Piero  delli  Alberti,  che  li  aveva  decto  venire ,  et  poi  non  vi  venne. 
Alcuni  dixono  di  farvi  venire  Alphonso  SUrozi  ;  alcuni  dixono  di  Iacopo 
di  Tanay  ^;  alcuni,  Philippo  Giugni ,  dicendomi  se  noi  li  aocepteremo, 
che  loro  dubitavano.  Io  rispondevo ,  che  gratiosissimamente ,  et  che  fa- 
remo loro  sempre  ciò  che  la  charità  richiede ,  et  che  habiavamo  ognuno 
per  amico;  et  andavo  in  verità  di  cuore.  Non  vi  venivono  poi  questi 
tali.  Bene  vi  venne  Iacopo  Stiattesi,  et  non  so  chi  altri;  chìe  non 
haremo  mai  credutolo.  Partivomi  alle  volte  di  quivi ,  et  restavavi  de'fr»- 
ti,  che  a  caso  vi  si  abbattevano.  Vennonvi  alcuni ,  che  non  si  Tolsono  so- 
serivere ;  come  hi  Antonio  Giraldi ,  Luca  d'Antonio  delli  Albizi,  Gianozo 
Pucci  et  il  Bucto  de'Medìci  *,  et  alcuni  altri,  a'quali  Fra  Silvestro  poi 
parlava  da  i^arte,  et  Fra  Domenico;  et  chi  convertivano  a  soserivere. 


*  De'  Nelli  :  queir  Iacopo  che  poi  combaltendo  in  San  Marco  il  dì  della  cat- 
tura di  Fra  Girolamo,  fu  acciecato  d'un  occhio  per  un  colpo  datogli  da  un  frale 
ron  un  ciocifisso  di  metallo. 

'  Cioè  il  Brutto  f  che  (ale  era  il  soprannome  dì  Andrea  di  Bernardo. 
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et  chi  no.  Fra  Silvestro  conduxe  Gìannozzo  Pucci ,  el  quale  a  me  parve 
che  la  soscrivessì  forzato  et  molto  malvolentieri  ^  Mandossi  a  casa  a  mes- 
ser  Agnolo  Niccolini  :  non  la  soscripse ,  ma  dixe  che  voleva  venire  a 
Sancto  Marco,  et  dire  che  non  stava  bene  a  dire  male  de' cittadini,  et 
che  poi  la  soscriverebbe  ;  ma  che  farebbe  una  soscriptione  cavillosa , 
che  non  ci  farebbe  fructo.  Quelli  notaii  si  maravigliorono  di  tal  rispo- 
sta ,  et  lascioronlo  stare.  Mandossi  a  casa  Giuliano  Salviati  ;  et  non  la 
soscripse,  se  io  non  mi  ricordo  male.  Mandossi  a  casa  Lorenzo  Torna- 
buoni ,  per  Fra  Cosimo  *.  Dixe ,  avere  per  male  d'essere  stato  delli  ul- 
timi richiesti ,  che  credeva  essere  de'  primi  ;  et  soscripse  di  sopra  in 
certi  spatii  che  vi  eraxio  piccoli.  Ma  innanzi  a  lui  erano  scripti  forse 
200  o  più.  Non  si  fini  tal  cosa ,  et  rimase  imperfecta,  perchè  la  pesti- 
lentia  ci  venne  in  convento  appuncto  alhora.  Gommissesi  a  Andren 
Cambini  che  conferissi  con  Francesco  Valori  quanto  era  seguito  ;  et 
intesi  io  poi  da  Andrea,  che  Francesco  rispose:  Che  la  si  ardessi,  che 
mai  non  se  ne  trovassi  copia  alcuna ,  et  per  niente  che  la  non  si  man- 
dassi a  Roma.  Dicendolo  a  Fra  Hieronymo,  non  mostrò  fame  molto 
conto  ;  et  credo  che  per  inadvertentia  così  si  restassi.  Io  credendo  fare 
bene  ,  et  per  obedientia ,  attesi  a  tal  cosa ,  non  solo  di  Fra  Silvestro , 
ma  di  Fra  Hieronymo;  el  quale,  inteso  che  io  havevo  tale  opera  in 
mano,  fu  contento  che  io  la  tractassi,  perchè  havevo . notitia  delli 
huomini. 

Circa  la  mia  compagnfa  et  conversatione  con  Fra  Hieronymo; 
nacque  prima  da  la  lectione  che  mi  leggeva,  che  ero  suo  discepolo; 
et  oltre  a  questo,  suo  adiutore  a  scrivere ,  maxime  quando  componeva 
alcuna  cosa  et  opera  o  traCtati  della  fede  et  de  simplicitate  Christiane 
vile ,  et  tucte  le  altre  sue  opere.  Et  ne'  primi  tempi  scrivevo  buona 
parte  delle  sue  lettere ,  che  mandava  a  frati ,  a  prelati ,  a  monasteri! 
0  al  generale  o  al  Conte  della  Mirandulà ,  et  cose  di  non  molta  impor- 
tantia  ;  porcherie  cose  di  grande  importantia  lui  le  scriveva  da  sé ,  o 
le  faceva  fare  a  Fra  Domenico.  Accompagnavolo  fuori ,  alla  predica , 
et  di  fuori ,  et  quasi  per  tucto,  et  servi  volo  in  molte  cose  neces- 
sarie a  uno  simile  prelato.  Andai  a  Pisa ,  a  Luca ,  a  Pistoia  et  Prato 
con  lui,  andandovi  lui  a  predicare^  innamorato  della  sua  doctrina 
et  optimi  et  honesti  costumi  :  et  da  presso  a  tre  anni  in  qua ,  o 
due  anni,  et  più,  non  mi  sono  impacciato  di  sua  faccende;  maxi- 
mamente  di  lettere,  che  le  ha  fatte  Fra  Niccolò  da  Milano.  El  resto 

*  Infetti ,  non  poteva  essere  amico  del  Frale  ;  e  fu  nell'anno  slesso  decapi- 
talo per  opera  e  consiglio  di  Francesco  Valori,  essendo  implicalo  nella  congiura 
di  Bernardo  del  Nero. 

*  Fra  Cosimo  (al  secolo  Alfonso)  Toinabuoni  suo  cugino.  Anche  Lorenzo 
fu  per  lo  slesso  deìKto  decapitato. 
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della  sua  persona  faceva  Fra  Baldassarre  BoDSt  et  Fra  Francesco 
de'  Medici  ;  et  io  stavo  al  mio  studio  ,  et  a  mia  devòtione ,  servendo  alle 
volte  in  alcune  commissione  impostemi  per  obedièntia. 

Ma  parechi  anni  sono  mi  mandò  a  Roma;  tornalo  che  io  fu'  da  Sancta 
Maria  del  Saxo,  pel  caso  della  separatione  ;  con  lettere  del  nostro  reve- 
rendissimo generale  dell'  Ordine,  et  con  lettere  del  Cardinale  de'  Medici , 
et  altre  raccomandatone  della  causa  nostra;  et,  se  io  non  erro,  di  messer 
Gruidantonk)  Vespucci  al  Cardinale  di  Napoli  :  et  finalmente  quella  obte- 
nuta  dopo  uno  certo  tempo ,  havendoci  Fra  Hieronymo  decto  che  tal  cosa 
era  la  voluntàdi  Dio  per  riformare  la  nostra  relligione ,  et  per  fare  gran 
cose,  et  che  haveva  a  venire  tanto  Spirito  Sancto,  et  in  tanta  abban- 
dantia  che  noi  stupiremo,  et  che  haveva  a   essere  una  congregatone 
perfectissima ,  alla  quale  havevano  a  correre  li  huomini  stupefatti,  et  di 
ogni  relligione  haveano  a  venire   a   noi ,  et   seculari  huomini  di  gran 
cervello  et  credilo,  et  che  la  haveva   a  essere  la  più  perfecta  di  iucte 
le  relligione,  non  mi  parendo  a  me  vedere  a  tante  promesse  larghissi- 
me rispondere  cosi  larghi  elTecti  quali  io  mi  haveva  concepti:  benché 
io  in  questo  ero  troppo  indiscreto,  che  poi  quando  lo  fece  in  processo 
di  tempo,  molti  frati  si  inGrmavano,  et  non  si  poteva  reggere,  biso- 
gnò,   maxime   per  rispecto  de' giovani ,   ricorreggere.  Pure  vedendo  io 
maxime  una  cosa  di  scandalo,  cioè   essersi   facti  tre  gran  maestri  in 
casa ,  lui  et  Fra  Domenico  et  Fra  Silvestro ,  et  haversi  usurpato  ogni 
dominio  et  libertà  et  exemptìone;   né   essere  in  alcun  modo  suhiecti, 
come  si  richiedeva ,  alla  professione  loro  ;  et  veduto  che  ogni  cosa  fra 
loro  tre  si  concludeva  et  difhniva  ;  benché  vi  si  aggiunse   un   quarto  » 
che  pur  si  consigliavano  molto  con  uno  Frate  Antonio  de  Holandia  te- 
desco, che  é  padre  di  religiosa  vita  ;  et  poi  che   li   altri  padri  et  frati 
vi  restavano  per  dire  di  sì  a   quello   che  loro   facevano  ;  mi  ristrinsi 
mormorando  et  dolendomi  di  tal  cosa ,  et  con   Fra  Hieronymo ,  chia- 
mando la  loro  una  tyrannide ,  et  con  alcuni  altri  frati  ^  quali  trovavo 
bavere  le  medesime  tentatione  che  io  :   maxime  uno  predicatore   frate 
Antonio  da  Radda;  et  per  questo  fumo  poi  sempre  tenuti  bassi,  maxime  io, 
et  fummi  tolto  in  casa  et  fuori  ogni  credito  et  opinione:  di  che  io  ringratio 
Dio,  perché  mi  torna  più  utile  alla  anima.  Questo  credo  solo  fussi,  perchè 
io  non  havessi  ardire  a  con  tradire  loro  ;  exce  pio  che  pure  Fra  Hierony- 
mo saviamente  con  piacevoleze  con  ogni  mansuetudine  et  humìlìtà  alle- 
gando molte  ragioni,  concludendomi  mi  teneva  quieto;  et  io  vedendo 
molti  buoni  frutti   et  unione  d'animi  et  relligiosa  vita  in  communi ,  ha- 
vevo  poi  scrupolo  di  conscicntia,  et  stavomi  in  mia  quiete  per  non  con- 
tradire alle  opere  di  Dio;  che  Fra  Hieronymo  mi  metteva  scrupolo,  di- 
cendo che  io  li  havevo  facta  resistentia  a  molte  cose  che  mi  haveva  decto, 
che  così  era  stata  la  volontà  di  Dio:  et  humiliavomi  a  lui,  domandandoli 
perdono.  Et  pure  queste  dubitatìone  mi  ritornavano,  maxime  vedendo 
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Fra  Silvestro,  tocto  el  di  consumare  pe'  chiostri  con  circuii  di  cittadini  a 
torno,  et  chiachiere:  il  che  io  dannavo ,  et  dispiacevami  :  et  pure  di  nuovo 
me  ne  doleva,  et  mormoravo  con  diversi  padri  et  frati  ;  ma  finalmente 
bisognava  bavere  patientia  :  et  simile  di  Fra  Domenico ,  el  quale  credo 
sia  huomo  di  buona  purità,  ma  di  dura  cervice,  et  troppo  credulo  a 
revelatione  et  sogni  di  donne  et  di  capi  deboli  et  stolti  ;  et  chi  non  li 
credeva ,  era  tra  noi  in  continuo  martyrio  :  et  questi  tali  rarissime 
volte  venivano  a  stare  con  li  altri  a  cose  comune ,  per  essere  occupati 
in   queste  loro  faccende ,  che  a  me  erano  tucto  scandalo. 

Quanto  a  le  arme,  che  venissino  in  convento,  non  ve  ne  so  dire 
nulla  ;  se  non  che ,  due  anni  fa ,  veniva  ser  Giovanni  Vitelli  prete ,  et 
lasciavami  sempre  in  cella  uno  suo  falcione  a  serbo,  perché  ogni  mat- 
tina accompagnava  Fra  Hieronymo  con  meco  alla  predica  :  et  io  non 
havevo  scrupolo  a  serbarlo ,  perchè  Fra  Hieronymo  et  Fra  Silvestro 
mi  dettone  licentia;  che  io  serbavo  anche  uno  suo  mantello,  che  ado- 
perava Fra  Hieronymo  quando  havea  predicato,  essendo  sudato.  D'altre 
arme  non  so  nulla. 

Quanto  allo  bavere  io  altra  soscriptione  in  fogli  o  quaterni  secreta , 
questo  non  è  già  vero.  Io  non  seppi  mai ,  né  so  d'altra  soscriptione , 
fuor  di  quella  che  sopra  ho  scripta. 

Quanto  al  predicare  io  per  Fra  Hieronymo;  io  predicavo  per  ohe- 
dientia,  non  già  che  lui  mi  dicessi  mai:  Predica  cosi  o  cosi;  ma  io 
predicavo  lo  Evangelio ,  et  non  predicai  mai  di  Stato.  Chi  mi  ha  udito, 
io  sa.  Io  exponevo  le  sacre  Scripture  secondo  e  sacri  doctori.  Bene  è 
vero  che,  credendo  io  alle  prophetie  di  Fra  Hieronymo,  io  exposi  molte 
figure  (non  le  extorcendo)  del  Testamento  vechio ,  ad  tale  proposito. 

Et  predicavo  la  excomunica  non  valere,  sostenendola  con  ragione 
assai  ejQGIcace  et  probabile ,  secondo  che  albera  mi  pareva ,  havendo  el 
falso  fondamento  in  mente  mia ,  che  Fra  Hieronymo  fussi  huomo  man- 
dalo da  Dio  :  di  che  mi  dolgo  et  pento ,  et  ho  domandato  la  absolutione. 
Et  oSersimi  andare  nel  fuoco ,  et  sarevi  andato  senza  alcuno  dubio , 
se  me  lo  imponeva:  et,  a  quel  che  io  vegho,  rimanevo  ingannato,  et 
sarei  arso,  se  già  Dio  non  mi  faceva  mi.sericordia  per  la  mia  rectitu- 
dine  et  innocentia  et  pura  intentione. 

Quanto  alle  confessione ,  sono  ito  puramente ,  non  trac  (andò  altro 
che  cose  appartenente  alla  conscientia;  nò  mai  loro  me  ne  richiesono, 
che  io  facessi  pratiche  o  altro  ;  né  io  lo  harei  facto ,  se  me  ne  haves- 
sino  richiesto ,  dispiacendomi  tal  cose.  Una  mactina ,  in  questa  quadra- 
gesima, Giovanni  Minerbecti  bavendo  udito  la  predicatione  di  Fra 
Hieronymo,  et  dire  che  si  tractava  di  fare  in  Firenze  uno  tyranno, 
essendo  mio  noto,  mi  domandò  se  io  sapevo  che  fondamento  havessi 
tale  cosa  ;  dicendo ,  che  molto  gli  dispiacerebbe  et  dorrebbe  el  vivere 
tyrannico,  ma  che  molto  amava  la  libertà  della  sua  patria,  el  il  vi- 
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vere  popolare  et  bene  comune.  Risposigli  :  Che  io  senti'  dire  a  Fra 
Hieronymo ,  che  non  credeva  che  ha  vessi  havere  eflecto,  perchè  non 
erano  molti  huomini  da  bene  in  numero  quelli  che  lo  cercavano ,  né 
di  molta  prudentìa.  Et  lui  lo  hebbe  caro ,  et  consolossene ,  et  stectesene. 
Et  un'  altra  volta ,  più  tempo  fa ,  Andrea  Larioni  voleva  parlare  a  Fra 
Hieronymo  ;  et  non  si  potendo ,  mi  fece  domandarli  se  Piero  Capponi 
andava  male  contro  al  consiglio  o  al  ben  comune,  perchè  erano  stati 
richiesti  da  lui  d'alcune  cose  che ,  s' e'  li  andava  male ,  non  le  volevano 
fere.  Fra  Hieronymo  mi  rispose ,  che  non  sapeva  nulla  di  male  di  Piero 
Capponi ,  ma  più  tosto  bene  :  pure,  che  costui  fussi  cauto  in  vedere  se 
questo ,  in  che  era  richiesto ,  era  bene  o  male  ;  et  se  erano  richiesti 
contro  al  consiglio  o  al  bene  comune,  noi  facessino,  perchè  capitereb- 
bono  male.  In  simil  sententia  et  cosi  dixi  a  lui.  D'altre  pratiche ,  o  pa- 
role appartenenti  a  epse ,  non  mi  ricordo  havere  havute. 

Quanto  a  soscriptione  di  danari ,  io  non  lo  senti'  mai  dire  più  da 
persona ,  se  non  hoggi  da  voi  ;  ma  io  non  ne  so  nulla  :  excepto  che  io 
so  bene,  che  havendo  noi  facta  una  compera  di  libri  da  li  uficiali  de'ru- 
belli,  et  prima  da  la  Signoria  per  ducati  tremila  larghi,  et  restando 
debitori  di  ducati  mille  larghi ,  Bernardo  Nasi  gli  promisse  per  noi , 
per  tempo  di  18  mesi  a  monsignore  d'Argentona  in  Francia  :  et  noi  Ha- 
oemo  fare  poi  da  altri  promessa  al  decto  Bernardo  per  decto  tempo; 
et  non  habiavamo  disegno  di  pagarli ,  altro  che  cercarli  da  diverse 
persone  nostri  amici  :  et  questo  so  perchè  l' ho  tractate  io  tucte  queste 
cose,  che  giè  cinque  anni  sono  stato  librerista  in  San  Marco.  Et  po- 
trebbe essere  (benché  io  noi  so)  che  Fra  Domenico,  o  qualche  altro, 
per  provedere  che  al  tempo  si  potessi  pagare,  harebbono  richiesti  alcuni 
amici ,  et  forse  facloli  soscrivere  ciascuno  a  qualche  parte  per  pagare 
tal  debito;  ma  dìcolo  da  me,  pensando  come  possi  essere  questa  cosa: 
intendetelo  da  loro ,  che  io  per  me  non  ne  so  altro. 

Ricordami  d'essermi  trovato  con  Fra  Cosimo  Tornabuoni ,  che  mi 
tolse  per  compagno  a  caso ,  sono  circa  otto  mesi  o  più ,  in  casa  de'suoi 
fratelli ,  con  m.  Alexandre  friere ,  che  alhora  andava  a  Roma  ;  et  a  ri- 
chiesta del  detto  Fra  Cosimo  scrivendo  io,  facemo  una  cyfera ,  con  la 
quale  decto  m.  Alexandre  tenessi  avvisato  della  excomunica  et  delle  cose 
da  Roma ,  Fra  Hieronymo ,  della  dispositione  del  pontefice ,  del  prole- 
otore,  del  procuratore,  de' cittadini  di  là  propitii,  o  prelati,  o  de' con- 
trarli, fra'  quali  ne  fu  nominato  uno,  credo  che  lo  chiamassino  Antonio 
de'Pazi.  Et  in  convento  nostro  er^  uno  certo  nome,  che  non  si  po- 
tessi troppo  fidare  di  decto  m.  Alexandre.  Hora,  se  Fra  Hieronymo  se  ne 
fidava,  0  si  0  no,  io  noi  so;  ben  so  io,  che  vi  venne  più  volte  a  par- 
largli. 

Che  io  sappi  o  babbi  veduto  pratiche  di  cittadini  con  Fra  Hiero- 
nymo 0  altri.  Io  usavo  pure  con  Fra  Hieronymo  assai ,  et  mai,  fuora 
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di  comune  cose ,  non  potetti  notarlo  di  simile  secreti  o  tractati  o  intel- 
ligence,  né  mai  credetti  che  in  convento  si  facessino  intelligentie.  Et 
invero ,  Fra  Hieronymo  sapeva  pochi  nomi  di  cittadini ,  che  non  ne 
conosceva  molti.  Ma  Fra  Silvestro  era  quello  che  ne  haveva  sempre 
atorno  uno  cerchio ,  piena  la  cella  o  chiostri  o  Torto ,  dato  che  a  tucti 
ci  dispiacessi.  Chi  si  fussino  quelli  che  con  lui  usavano,  sarebbe  lunga 
cosa  a  raccontarla:  ma  vienmi  a  mente  Benedecto  Buonvanni,  Andrea 
Cambini  e  Lionardo  Cambini ,  Mazeo  Mazei ,  Ruberto  Ridolfi ,  Anto- 
nio Giraldi ,  m.  Francesco  da  Yesi ,  ser  Niccolò  Michelozi ,  Francesco 
Davauzati ,  Antonio  Berlinghieri,  Lionello  et  Francesco  Boni,  Francesco 
del  Puglese,  Bernardo  Carnesechi,  m.  Luca  Corsini ,  Girolamo  de'Rossi, 
Giovanni  Carnesechi,  Bernardo  Martini ,  m.  Bartholomeo  Redditi,  Mar- 
cello Vernacci ,  Raphaello  Pioti ,  Piero  Federighi ,  Girolamo  Beni  vieni , 
Antonio  Megliorocti ,  Carlo  del  Benino ,  Thomaso  Spini,  Lionardo  Strozzi, 
Raphaello  Strozzi ,  Berto  da  Filichaia,  Francesco  Rinuccini ,  Domenico 
Mazzinghi ,  et  quasi  innumerabili  altri  huomini  da  bene  erano  quivi 
tucto  el  di  9  e  quali  credo  che  venissino  tucti  a  buon  fine ,  et  drieto 
alla  buona  dottrina  presi ,  come  noi  altri ,  secondo  che  noi  extimava- 
mo.  Bene  é  vero,  che  poi  che  vi  si  predicò,  vi  usorono  alcuni  di  que- 
sti più  reputati  cittadini ,  Francesco  Valori,  et  altri  dei  Dieci,  degli  Octo, 
el  Uficiali  di  Monte ,  et  molti  altri  pure  :  io  non  potevo  coniecturare 
che  venissino  per  altra  causa,  che  per  communione  et  processione  et 
prediche.  Se  male  veruno  ci  era ,  loro  lo  sanno.  Et  da  le  suspitione 
che  di  sopra  ho  decte  in  fuora ,  le  quale  anche  furono  poi  tolte  vìa ,  come 
ho  decto ,  quando  vidi  ristringere  le  austerità ,  et  il  bene  vivere  della 
relligione  moltiplicare  ;  io  non  potetti  mai  notare  Fra  Hieronymo  di  nul- 
la ,  ma  sempre  vidi  in  luì  gran  segni  di  sanctità  et  devotione ,  humiltà , 
oratione ,  buone  parole  et  optimi  costumi  et  exempli ,  et  conversatione 
mirabile ,  et  doctrina  sana  et  firma  et  solida  ;  in  tanto  che  io  per  tale 
cosa  attestare  mi  sarei  messo  a  ogni  morte.  Ma  poiché  si  sottilmente  ci 
ha  simulato  et  ingannato ,  ringratio  Dio  et  le  Vostre  Signorie  che  ci  hn 
chiariti  ;  et  preghianvi  che  vogliate  mantenere  quelli  buoni  figliuoli  là  . 
che  non  sieno  dispersi,  ma  adiutarli  et  mantenergli  che  possine  perse- 
verare nel  cominciato  bene  insino  al  fine.  Et  perchè  hieri  ci  fu  decto 
che  Vostre  Signorie  volevano  rimandarci  a  casa  Fra  Domenico  et  Fra 
Silvestro  ;  sappine  Vostre  Signorie,  che  noi  facemo  consiglio  tutti  insieme 
dì  non  gli  rivolere  pvh ,  perchè  sono  scandalosi  :  tenetegli  voi ,  et  fate 
quel  che  vi  pare  bene ,  con  misericordia  :  o  el  pontefice  o  el  generale  t 
a  chi  si  appartiene ,  disponghìno ,  et  Vostre  Signorie  ;  ma  noi  non  vor- 
remo maculare  la  nostra  innocentia  col  peccato  d'altri.  Et  tucto  ciò  che 
io  vi  ho  decto ,  è  la  pura  et  nuda  verità. 

Reca  qualche  braoo  di  questa  Esamina  il  Perrens ,  1 ,  494. 
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A  di  xxiii  d'aprile  4498. 

DoHENicHO  di Mazingbi  ,.  domandato  a  parole  chome  passò  la 

lettera  che  lui  scripse  a  Gtovachino  per  la  cosa  del  concilio,  rispose 
chome  appresso. 

Girerà  il  fine  di  marzo  passato,  Fra  Girolamo  mandò  per  me,  et  <lis- 
semi  :  Io  vorrei  da  te  uno  piacere  :  io  so  che  tu  se'  affetionato  all'opera 
di  Dio  :  io  vorrei  che  tu  scrivessi  una  lettera  a  Giovachino,  della  quale 
ti  farò  dare  la  minuta  :  et  voglio  che  tu  v'interchiuda  drente  copia 
d' una  lettera  eh'  io  ho  scritto  al  pontefice.  Risposigli ,  ero  presto  a  fare 
quello  volessi ,  che  fussi  bene  et  l'onore  di  Dio.  Dipoi  il  seguente  dì , 
Fra  Nichelò  da  Milano  mi  die  la  detta  minuta,  colla  copia  della  lettera  di 
Fra  Girolamo  al  papa.  Io  dipoi  scripsi  detta  lettera  di  mia  mano  ;  et  oltre 
a  quello  che  si  contiene  in  detta  minuta,  di  mio  capo  v'aggiunsi  an- 
chora ,  chome  qui  il  di  di  carnasciale  s' erano  confessati  et  comunicati 
più  di  tremila  persone ,  quando  gli  altri  attendono  a  dissolutioni.  Et 
cosi  la  mandai  a  (riovachino.  Et  inoltre  gli  scrissi  un'  altra  lettera  da 
chanto,  per  la  quale  narravo  la  vita  di  Fra  Girolamo ,  et  e  frutti  che  fa- 
ceva; et  che  per  questo  la  città  era  in  divisione;  et  che  aveva  bisogno 
dell'  aiuto  di  Dio  ;  agiugnendo ,  che  quando  vedessi  il  tempo  commodo , 
mostrassi  quella  prima  lettera  al  re  di  Francia. 

Da  Giovachino  ò  havuto  la  risposta.  Monstra  bavere  havuto  a  grado 
il  mio  scrivere ,  et  per  essere  morto  il  re ,  che  non  ha  potuto  mostrar- 
gli la  mia  lettera:  et  questa  cosa  non  l'òmai  comunicata  con  persona. 

Circha  le  subscriptione  fatte  in  San  Marcho  per  mandare  a  Roma, 
diche  :  Che  io  non  ne  seppi  altro ,  se  non  che  io  fui  richiesto  da  Fra 
Salvestro  eh'  io  le  subscrivessi  ;  et  chosi  le  sobscrissi  :  che  n'  era  già 
subscritti  circha  SOO- 

Circha  il  dar  favore  nel  fare  delli  uffici  più  a  uno  che  a  un  altro , 
diche  ;  non  me  ne  essere  impacciato.  È"  ben  vero  che  qualche  volta , 
quando  s' haveva  a  fare  el  ghonfaloniere  di  giustilia ,  trovandomi  con 
Fra  Salvestro ,  quando  a  solo  et  quando  con  dua  o  con  tre  di  quelli 
usavono  in  San  Marcho,  dicievamo  :  E'  sare'  buono  il  tale.  Et  di  quelli 
che  intervenivono  a  questi  ragionamenti  non  mi  ricordo  bora. 

Di  soldati  che  Fra  Girolamo  m'habbi  rachomandati  che  si  soldassino> 
dico;  non  mi  ricordare,  se  non  d'uno  da  Ferrara,  del  quale  non  si 
fece  poi  altro. 

Dello  bavere  provisto  San  Marcho  d'armi ,  diche  ;  non  ve  n'  bavere 
mai  vedute,   né  sapere  mai  che  ve  ne  fussi;  né  etiam  ve  n'ho  man- 
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date,  0  datone  ordine,  chomessione  o  licentìa  a  persona  che  ve  ne 
mandi.  È  ben  vero  che ,  circa  xxv  giorni  sono ,  io  schontrai  in  sulla 
scbala  del  palagio  Giovanni  Cappeggi ,  il  quale  mi  disse  che  bave  va 
certe  coraze  in  casa,  che  le  voleva  mandare  in  San  Marche.  Et  io  gli 
risposi  :  Tienle  in  casa  tua.  Et  di  chi  fussino  dette  corazze  non  intesi 
allhora  altro  da  lui  ;  né  Giovanni  mi  ragionò  d' altre  arme. 

Francesco  di  Lorenzo  Davanzali ,  circa  xx  giorni  innanzi  che  Fra  Gi- 
rolamo fussi  preso ,  mi  disse  :  E'  sarebbe  bene  mandare  a  San  Marche 
dua  pezzi  d'artiglierie  per  difesa  di  quegli  frati.  Et  io  gli  risposi  :  Io  non 
me  ne  voglio  impacciare. 

A  di  24  d'aprile  U98. 

Di  nuovo  il  decto  Domeniche,  domandato  in  presentia  di  Giovanni 
Cappelli  delle  parole  havute  con  detto  Giovanni  circa  il  mandare 
dell'arme  a  San  Marche ,  rispose  a  questo  modo. 

In  primo  luogho,  io  raffermo  una  volta  il  medesimo  detto  per  me  ; 
ma  havendo  di  nuovo  ripensato,  mi  voglio  ricordare ,  che  poi  eh'  io 
hebbi  detto  a  Giovanni  Cappelli  che  si  tenessi  in  casa  le  coraze  di  che 
m'avea  parlato,  io  gli  dissi,  alzando  il  capo:  Io  ne  lascio  el  pensieri  a 
te  ;  fa'  ciò  che  tu  vuoj.  È  ben  vero,  che  io  non  intesi  se  non  di  corazze. 
E  il  concetto  mio  era  d'havergliene  dato  licentia  per  queste  parole. 

Ricordala  dal  Perrens,  I,  500. 


(  Seguono  le  due  lettere  ricordate  nella  precedente  Esamina.  ) 

SpecUibili  viro  Dominicko  Maainghi.  In  Firenze. 

^  Jhs.  A  di  XI  d'aprile  1498.  In  Bles. 

Amantissimo  et  honorando  mio  Domeniche.  Nelli  mia  affanni  di 
chorpo  e  di  mente  m' è  venuto  un  gran  contento  di  due  vostre  let- 
tere, avendo  l'una  il  di  de' 29  passato,  che  m'ànno  dato  tanta  con- 
solazione ,  che  da  poi  sono  fuori  di  chosti  non  n'ò  auto  la  simile  ;  tanto 
per  vedere  che  di  me  vi  ricordate  et  sietevi  dengnato  spendere  il  tenpo 
in  farmi  due  grande  lettere,  quanto  ancora  per  darmi  notizia  di  quanto 
in  esse  si  chontenghono  ;  che  non  potevo  intendere  materia ,  che  più 
mi  confermassi  l'oppinione  auto  del  nostro  padre  Fra  Girolamo.  Che  se 
non  fassino  queste  persechuzioni ,  et  da' principali,  io  non  lo  terrei  tanto 
vero  servo  di  Dio  ;  però  che  li  buoni  et  le  loro  buone  opere  sono  sen- 
pre  inpungnate  dal  nimico  di  Dio  e  nostro  ;   et  lo  fa  fare  il  più  delle 

li.  «9 
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volte  da  i  sua  seghuaci.  Io  attendo  con  grandissimo  disidero  quello  sar^ 
segbuito  dentro  della  citlJi  per  le  chontroverxie  vi  sono  tra  chi  vuol 
vivere  bene  et  chi  male ,  et  chome  il  papa  ^a^^  seghuitata  ;  se  la  let* 
tera  schritali  il  padre  Fra  Girolamo  Tara  umiliato  o  indurato  ìt  chore 
per  volontà  di  Dio ,  come  fece  a  Faraone.  Alsi ,  chome  aran  determi- 
nato loro  quistione  et  promesse  i  frali  sottoschrltti  d'entrar^  nel  foocho; 
che  certamente  choxe  seghuono  a*  nostri  tenpi  eh' è  di  gran  secholi 
non  credo  sien  sute.  Io  ò  fatto  noto  *  di  qualchuni ,  e  faroUo  dove  cre- 
derrò  abbi  a  giovare.  Ma  a  quello  a  chi  voi  disideravate ,  arete  inteso 
essere  defunto ,  «  forxe  ora  patiscie  pena  d'avere  operato  quel  non  do- 
vea ,  e  d'avere  ommesso  quello  a  che  Idio  l'avea  chiamato,  et  che  per  i 
servi  di  Dio  li  era  stato  detto  '.  Questo  ch'é  ora  suciesso  nel  rengno,  ò  in 
lui  buona  speranza  ;  ma  ancora  non  se  ne  può  dare  troppo  giudizio  per 
esere  riovello.  Ma  la  sua  volontà  mostra  essere  buona,  secondo  vedrete 
per  le  lettere  publiche.  E  io ,  se  arò  modo  e  chomodità,  li  farò  intendere 
queste  cose;  et  voi  priegho  non  vi  gravi  tenermi  avixato  di  tuto,  che  non 
potrei  avere  coxa  più  grata. 

Le  pratiche  nostre  di  qua  son  supite,  sondo  manchato  chon  chi  l'ava* 
mo  a  fare.  Il  quale  ci  trattava  in  modo ,  che  ora  credo  se  ne  penta  ;  che 
m'à  fatto  consumare,  non  mi  vedendo  fare  choxa  utile  alla  mia  patria,  e 
averci  condotti  in  istremità.  E  ora  che  avea  mostrato  dovere  tare  qnal 
choxa,  li  è  mancato  la  vita.  Costui  inanzi  facci  quello  dice  avere  in  animo 
di  fare ,  passerà  tenpo  ;  e  noi  aremo  bixogno  di  presteza.  Mandavi  a 
confortare:  però  chredo  penserete  alla  vostra  salute.  Et  chredo  che 
qualchuno  vi  stimerà  più ,  perché  à  ora  da  più  pensare. 

Sondo  stato  per  vostro  introdotto  et  volontà  che  'I  mio  prete  sia 
ne' luogho  dove  i  ghovernatori  del  Gieppo  l'anno  messo,  non  posso 
eserne  altro  che  chontento,  stimando  abiate  tuto  bene  esaminato: 
bixogna  bora  l'aiutiate  coU'orazione  a  fare  che  facci  il  debito  suo. 

Domeniche  mio  caro ,  e'  mi  pare  esere  dileggiato  a  avere  eletti  tanti 
schanbi ,  et  datomi  tante  volte  speranza  del  mio  ritomo ,  e  nulla  viene 
a  seghuizione.  Farmi  non  vi  sia  charità  né  dischrezione  avermi  tenuto 
qua  il  terzo  anno,  e  non  avere  considerazione  a  la  mia  brighata  e  feciuUe 
da  marito,  e  a  le  mie  coxe  che  vanno  in  disordine ,  et  alla  mia  età,  che 
non  sono  quel  solevo  ;  e  bixongnerebbe  esere  di  ferro  a  regiere  a  tanti 
disagi  ;  e  se  non  fusi  la  gratia  di  Dio,  io  non  reglevo  mai  uno  anno. 
E  vegendo  io  che  chi  è  chostà  non  v'ubidiscie ,  piglerò  io  alsi  sichurCà 
a  ritornarmene.  Io  vi  priegho  per  l'amor  di  Dio,  che  operiate  la  mia 
licenza ,  e  farete  l'utile  della  città  ;  che  io  ci  son  stato  poco  profittevole , 
et  bora  sarei  tanto  meno,  quanto  è  la  mala  chonlenteza. 

*  Forse,  molto;  o  doveva  rliic  a  qualcimi  ^  invece  che  dì. 

*  S' intende ,  Carlo  VHI  re  dì  Francia. 


DEGLI  AHGHIVI  TOSCANI  221 

Preghovi  mi  rachomandiate  a  que'  mia  padri  di  Sante  Martino ,  e 
cboxi  a  qaeli  servi  di  Dio  di  San  Marcho ,  et  masime  ai  venerando 
padre  Fra  Girolamo.  Et  vi  precho  vi  richordiate  di  me  ne  le  vostre  ora- 
zioni, preghando  Idio  ve  le  esaldischa,  et  ci  dia  grazia  ci  riveggiamo 
presto.  Idio  vi  confermi  ne  la  sua  grazia. 

A  di  42. 

Vostro  Giov ACHINO  GiiuAsciiONi,  oratore. 


Spedalnli  viro  Dommico  Marènghi ,  Fhrentiae. 

Spectabilis  vir  etc.  Intenderete  per  le  lettere  bo  scripte  alio  ufficio , 
in  che  termine  si  riduchono  le  cose.  Et  veramente  crediatemi ,  che  molto 
più  sanza  comperatione  indicheresti  quando  qui  fussi ,  essere  da  temere 
questa  cosa  ;  e  non  solo  non  ci  essere  speranza  dì  poterci  far  fructo 
alcuno,  stando  ferma  questa  contraditione  et  inobedientia,  ma  al  con- 
tinuo non  ci  si  ode  se  non  derisione ,  minacci  et  pericoli  gravissimi , 
et  publici  et  privati.  Sapete  quanti  inimici,  et  di  che  ragione,  ci 
sono  :  et  se  per  questo  modo  la  cosa  va  al  loro  proposito  e  in  modo , 
che  chi  si  truova  qui,  si  dovrebbe  più  maravigliare  quando  qui  non 
venisse  qualche  furia ,  maxime  da  rebelli  Pisani ,  Sanesi  et  altri  di- 
sperati ,  che  ce  n'  è  molti ,  che  se  altra  cosa  seghuisse.  Se  adunque 
qui  non  è  da  farsi  cosa  utile  al  proposito,  ma  più  presto  si  vede 
acquistare  charico,  mi  pare  che  si  doverrebbe  ragionevolmente  per 
ogniuno  giudichare  essere  molto  meglio  revocarmi  di  qui,  che  tenermi 
con  tanto  pericolo,  et  maxime  essendo  la  spesa  si  grande.  Et  di  questo 
vi  priego  et  gravo  quanto  posso  me  ne  prestiate  fede ,  che  in  nes- 
suno modo  posso  sopportare  tanto  peso  ;  che  sono  certissimo ,  se  sa- 
pessi la  metà ,  ne  haresti  tale  compassione ,  che  a  ogni  modo  ne  pro- 
vederesti.  Et  poi  che  sanza  fructo  tanto  pericolo  et  spesa  sopporto, 
con  ogni  sicurtà  vi  priegho  et  gravo,  che  prima  bene  consideriate 
ogni  cosa ,  et  mectiate  voi  nel  luogho  mio  ;  et  dipoi  considerando  non 
ci  essere  publica  utilità  (  se  altrimenti  non  rimediate  ) ,  se  è  bene  io 
così  rimanghi  qui.  Né  altro  per  bora.  Iddio  ti  ghuardi. 

Romae,  die  49  martii  4497. 

Vostro  Domenico  Bonsi  ,  oratore. 


i#.  —  EuMnlMA  41  «MVAifiii  Cai 

A  dì  xxiii  di  aprile  vcccclxxxxvhi.  Nel  secreto,  a  parole. 

Giovanni  di  Nichelò  Cambi,  domandato  della  lettera  per  lui  scripta  allo 
Imperatore  circa  il  concilio,  chome  passò,  rispuose  ad  questo  modo. 
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Sono  giorni  circa  quaranta ,  che  standomi  in  casa  ocioso ,  mi  venne 
in  animo  di  mandare  allo  Imperatore  il  libro  del  Triompho  della  fede 
fatto  da  Fra  Girolamo ,  havendo  inteso  che  era  bello  libro  ;  et  manda- 
volo  al  decto  Imperadore  chome  a  buomo  docto,  et  che  si  dilecta  dì  cose 
simili.  Et  cosi  feci  una  lettera  a  Sua  Maestà ,  nella  quale  narravo  chome 
il  detto  Fra  Girolamo  era  gran  profeta  et  prediceva  cose  future;  maxime 
la  conversione  de' Turchi,  la  mina  d'Italia  e  la  reuovatione  della  Chie- 
sa. Et  che  non  era  dubio  la  Chiesa  stava  male ,  chome  Sua  Maestà  può 
ben  sapere;  et  che  a  Sua  Maestà  prefiata  s'apparterrebbe  rimediare, 
chome  si  faceva  pe'  tempi  passati ,  per  mezo  de'  concilii. 

Dipoi  andai  con  tal  mia  lettera  a  San  Marco,  non  per  trovare  Fra  Gi- 
rolamo ,  ma  per  fare  scrivere  tal  mia  lettera  in  latino  :  et  trovati  Fra 
Sai  vostro  et  Girolamo  Beni  vieni ,  la  lessi  loro.  Dipoi  la  lasciai  a  Giro- 
lamo Benivienì,  perché  la  facessi  latina;  et  lui  cosi  mi  promisse  di 
fare.  Dipoi  a  tre  giorni  andai  a  San  Marco ,  et  mi  fu  decto  che  io  facessi 
motto  a  Fra  Girolamo ,  che  mi  voleva  parlare.  Et  cosi  andai  a  lui  :  et 
inginocchiatomegli  inanzi,  e' mi  dixe':  Io  ho  vista  la  boza  della  tua  let- 
tera allo  Imperadore  :  sìa  contento  non  l' bavere  per  male.  Poi  sobgiunxe  : 
La  sta  secondo  il  gusto  mio ,  o  poco  mancha.  Et  che  vi  voleva  agiognere 
alchune  parole ,  et  darmi  copia  di  una  lettera  havea  scrìpto  al  papa , 
perché  ve  la  inchiudessi.  Et  io  rìspuosi  essere  contento  a  tucto.  Dipoi 
non  li  ho  parlato.  Et  tornatovi  dopo  alchuni  di,  trovai  facta  la  lettera . 
et  sobscripsìla ;  et  quivi  la  lasciai  a' frati,  i  quali  la  mandorono,  se- 
condo intesi  poi,  per  via  di  Yinegia,  col  decto  libro  del  Triompho  ddla 
fede.  Et  questo  fu  circa  xx  giorni  innanzi  pasqua. 

Questa  cosa  io  non  la  comunichai  con  persona,  excepto  la  donna  mia, 
perché  Fra  Girolamo  mi  avea  decto  che  io  non  la  comunicassi  con  per- 
sona. Credevomi  al  tucto  che  Fra  Girolamo  fussi  vero  profeta;  et 
havevo  in  tristo  concepto  chi  non  gli  credeva.  Hora  mi  ridico  et  ne 
chieggo  perdono. 

Alla  sobscriptione  'facta  in  San  Marco  per  mandarla  a  Roma ,  mi 
sobscripsi.  Venne  per  me  uno  giovane  vestito  di  mantello  et  cappuccio 
pagonazo,  che  non  lo  conosco  ,  et  dixemi  andassi  a  San  Marco.  Et  io  vi 
andai ,  et  credo  facessi  motto  a  Fra  Salvestro.  Fummi  monstro  decta 
sobscriptione ,  et  io  mi  vi  sobscripsi.  Altro  non  ne  seppi  poi.  Et  cosi 
circa  altre  pratiche  dì  San  Marco  non  ne  so  altro. 

Bassi  a  mandare  per  lui,  et  farsi  dare  copia  delle  lettere  scripse  allo 
Imperadore.  * 

Di  questa  Esamina  il  Perrens  riporta  uno  squarcio ,  1 ,  50t. 
'  Queste  parole  sono  scritte  da  mano  diversa. 
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Yhs.  Die  axoiii  aprilis  4498. 

Essendo  richiesto  io  Baldo  di  Francesco  Inghirrani  ,  minimo  dottore 
di  legge ,  da  quegli  prestantissimi  ciptadini  deputati  dagli  excelsi  Signori 
alla  examina  di  Fra  leronimo  Savonarola  da  Ferrara,  che  io  scriva 
sopra  a  certi  capitoli  datimi  in  loro  presentia  da  ser  Francesco  di 
ser  Barone  loro  cancelliere ,  che  di  mia  propria  mano  scriva  la  verità  ; 
volentieri  Yò  faitto ,  in  testimonio  della  verità ,  e  per  la  mia  innocentia, 
questo  di  23  d'aprile  U98. 

Quanto  al  primo  capitolo ,  sopra  alla  inibitione  fatta  a  uno  vicario , 
credo  da  Urbino,  che  qui  veniva  rimandato  indrieto  per  lo  offitio  de- 
gli Otto ,  e  della  venuta  del  vicario  Perugino  ;  dico  essere  la  verità , 
che  essendoci  stato  imposto  allo  ofitio  degli  Otto  da'  nostri  excelsi  Si- 
gnori, che  sedevano  al  presente,  che  venendo  un  certo  vicario  da  Urbino, 
e  dubitando  che  essendo  lui  amico  d'un  m.  Felino  auditore  di  Ruota , 
amicissimo  alla  casa  de'  Medici ,  non  fussi  al  proposito  del  presente  pa- 
cifico stato;  e  dicendoci  la  Signoria  avere  scripto  lettere  all'  arcivescovo 
nostro  che  rimandassi  il  vicario  Perugino,  il  quale  non  era  deposto 
dallo  arciveschovo  ;  io  insieme  con  quegli  mia  maggiori  dell'ofitio  de- 
gli Otto,  lutti  d'acordo ,  per  ubidire  a'  nostri  excelsi  Signori ,  per  partito 
del  nostro  ofitio ,  mandarne  ser  Bartolomeo  di  Banbello  nostro  coitatore 
che  andassi  incontro  a  detto  vicario,  e  gli  dicessi,  che  si  ritornassi 
indrieto,  e  che  e' s'era  scripto  allo  arciveschovo  per  e  nostri  excelsi 
Signori ,  circa  a'  casi  del  vicario  ,  la  loro  intentione  :  e  fumo  meri  execu- 
tori  de' nostri  Signori,  e  io  non  v'ebbi  cattiva  intentione. 

Circa  al  vicario  Perugino ,  chome  a  bocha  dissi  alle  vostre  Prestantie, 
pigliando  scusa  che  Fra  leronimo  in  su  la  sua  examina  diceva  che  mi 
disse ,  che  facessi  favore  al  vicario  Perugino ,  di  tal  cosa  non  mi  parlò ,  e 
maraviglia'mene  ;  ma  che  e'  fu  m.  Bartolomeo  Redditi  e  uno  ser  Gabriello 
di  vescovado,  e  uno  altro  non  mi  ricordo  chi ,  che  mi  parlorono ,  che  non 
essendo  rimosso  il  vicario  Perugino,  e  soprastando  a  Roma ,  che  io  par- 
lassi a  qualcuno  de'  Signori  che  seri  vessino  di  nuovo  in  suo  favore  allo 
arciveschovo  che  lo  rimandassi.  E  intendendo  detto  vicario  essere  buono 
e  dotto  e  severo  nel  fare  iustitia  ,  et  maxime  per  la  buona  relattone  che 
fece  ser  Stolano  di  veschovado  allo  ofitio  nostro ,  della  dottrina  e  suffi- 
centìa  sua  molto  lodandolo,  chome  potete  da  lui  intendere;  ne  parlai 
una  parola  a  Giuliano  Salviati  e  Alexandre  Accaiuoli  e  a  Francesco  del 
Pugliese ,  che  di  nuovo  scrivessi  la  Signoria  allo  arciveschovo ,  e  tutto 
a  buona  intentione.  E  da  detto  m.  Bartolomeo  e   ser  Gabriello  potete 
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intendere  chi  lo  favoriva;  e  ser  Stefano  sollecitò  le  lettere  della  Si- 
gnorìa insieme  con  m.  Bartolomeo  Rediti.  E  tutte  le  lettere  e  risposte 
dell'arcivescovo  in  commendatione  di  detto  vicario ,  apariscono  nella 
cancelleria. 

Sopra  al  capitolo  del  vicario  de' Medici  qui,  ciò  é  di  messer  Lionardo 
substituto  del  vicario  Perugino ,  dico  :  Che  essendo  venuto  Francesco 
Valori ,  e  non  so  chi  altri ,  non  in  mia  presentìa ,  allo  offitìo  degli  Otto , 
e  narrando  quanto  si  doveva  operare  che  quegli  e  quali  potevono  ope- 
rare qualche  cosa  in  favore  de' ribelli  della  casa  de' Medici  non  avessino 
qualche  commodità  per  mantenimento  di  questo  pacifiche  stato  ;  ricordò 
essere  a  Prato  uno  vicario  del  cardinale S amicissimo  loro;  equi  é  uno 
de'Medioi  vicario ,  il  quale  lui  e'  fratelli  erano  stati  familiari  del  cardi- 
nale de'  Medici  ;  ed  essendo  Guliano  a  Bologna ,  e  per  questo  mezo 
operare  per  la  via  de'  preti  qualchosa.  Ne  conférimo  00*  nostri  excelsi 
Signori ,  e  facemone  praticha  di  più  cittadini ,  chome  è  noto  ;  e  inteso 
il  loro  parere ,  di  fare  di  terne  l'occasione  a  chi  volessi  malignare  contro 
al  presente  stato.  E  atteso  una  lettera  di  mano  propia  di  Guliano  de'Me- 
.dici ,  mandata  in  que'  di  a  uno  de'  Fortini ,  credo  confinato  a  Rimini, 
la  quale  lui  proprio  mandò  agli  Otto ,  che  conteneva  che  stessi  dì  buona 
voglia  )  che  presto  tornerebbono  in  Firenze  ;  e  mostrossi  detta  lettera 
a'  Signori  da'  Dieci.  Dipoi  l'ofitio  degli  Otto  mandò  per  detto  messer  Lio- 
nardo  sustituto  vicario ,  e  si  gli  dicemo  r  che  lui  non  risedessi  più  vi- 
cario, per  buona  cagone,  essendo  lui  della  casa  de' Medici.  Non  che  lui 
fussi  in  dolo  alcuno;  ma  per  tórre  la  suspitione  si  poteva  avere  di  lui. 
A  parole,  senza  partito,  facemo  che  lui  non  facessi  offitìo,  oonfortao- 
dolo  che  e'  si  faceva  per  lui  e  per  la  casa  sua  ;  e  aehadendo  nulla ,  al 
vicariato  sarebbe  messer  Lodovico  Adimari ,  il  quale  era  substituto  an- 
cora lui ,  e  non  era  persona  suspetta  al  presente  reggimento.  B  la  in- 
tentione  mia  non  fu  altro ,  che  fare  quanto  eravamo  stati  consigliati 
da'cittadini  della  praticha,  a  retta  intentione. 

Circa  al  capitolo  delle  intelligentie  de' cittadini  di  San  Marche,  e  dì 
fave,  e  d'ufitii,  edi  manifestare  le  Signorìe  in  San  Marche;  a  questo  ri- 
spondo ,  non  ne  sapere  cosa  alcuna  né  di  cittadini ,  né  di  ufitii ,  né  di 
fave  ;  né  mai  avere  inteso  cosa  alchuna ,  e  solamente  lo  andare  nnio  a 
San  Marche  a  prediche  0  a  messe  o  a  confessione  era  a  buona  inten- 
tione, e  non  per  fare  cosa  alchuna  tornassi  0  contro  al  publìco  o  privati, 
ma  solo  per  la  salute  dell'anima  mia.  Dello  avere  manifestate  Signorie , 
cioè  il  segreto,  in  San  Marche,  non  feci  mai;  e  trova'mi  al  segreto  quando 
fu' de' Signori,  né  mai  ad  alchuno  etiam  per  cenni  lo  dissi,  né  eltam 
quando  fu'  de'  Signori  andai  mai  in  San  Marche. 

*  n  cardinate  Giovanni  de* Medici  era  proposto  della  chiesa  di  Prato,  dove 
teneva  un  vicario ,  ch'era  in  quel  tempo  un  Antonio  Sacramoro  da  Rìmini. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  225 

Circa  a  la  presura  di  Fra  Pagolino ,  dico  :  andando  un  di  allo  ofitio  , 
Simon  del  Nero  disse  :  Io  ò  fatto  pigliare  Fra  Pagolino ,  per  rispetto  che 
e'faceva  ragunate  di  gente ,  e  diceva  pazie ,  per  levare  scandolo;  e  operai 
che  sanza  partito  fussi  rela^sato  sanza  fargli  nulla. 

Circa  aita  provisione  deirarme  dì  San  Marche ,  non  seppi  mai  nulla  ve 
ne  fussi  ;  né  io  vi  mandai  mai  arme,  chome  potete  riscontrare. 

E  intorno  al  di  del  caso  di  San  Marche,  quello  vi  facevo,  dico  :  Che 
ero  ito  al  vespro,  chome  v'era  molti  altri  ;  e  volendomene  uscire  dopo  il 
vespro ,  che  si  levò  il  remore ,  in  salia  piaza,  da  certi,  mi  ritornai  drente 
nel  chiostro  ;  e  uscendo,  certi  armati  che  v'erano,  fuora,  operai  che  ritor^ 
nassino  drente  a  posare  Tarme;  dicendo  loro  che  e' facevano  male,  e  da- 
vano caricho  a  San  Marche ,  e  ohe  le  cose  di  Dio  non  si  difendevano 
coll'arme  :  e  quello  vi  stetti ,  chome  potete  intendere  da  chi  v'era ,  non 
adoperai  mai  arme  aichuna.  E  come  prima  potetti  il  di,  con  un  maziere  e 
tre  tavolaccini ,  con  certi  cittadini ,  usci'  dallo  uscio  dell'orto ,  e  andai 
a  casa;  e  d'ordine  o  di  nulla  vi  fussi,  non  seppi  nulla. 

Circa  al  capitolo  della  subscriptione  di  Roma,  a  che  fine,  e  chi  ne 
fu  mezano  e  sollecitatore ,  rispondo  :  Che  essendo  una  mattina  a  San 
Marche  alla  messa,  uno  ser  Benedetto  da  Terrarossa,  overo  ser  Filippo 
di  Cione,  mi  disse  :  Vietìi  nello  hospitio.  E  quivi  andai.  Ed  eravi  credo 
Fra  Ruberto  da  Gagliano,  e  uno  altro  frate,  non  so  chi;  e  si  mi  dis- 
sono :  Io  credo  che  tu  sappia  che  egli  è  stato  mandato  overo  scripto  da 
certi ,  chome  Fra  leronimo  predica  falsa  dottrina  et  heresra.  E  per  que- 
sto ,  a  chiarire  la  mente  del  papa  della  verità  della  sua  dottrina ,  avendo 
letto  la  epistola  s'aveva  a  soscrivere  al  papa  per  iustificatione  della  sua 
dottrina ,  e  non  a  cattiva  intentione  di  cosa  aichuna ,  e  vedendo  molti 
dottori  soscriptì ,  .e  maxime  messer  Domenico  Bonsi  e  messer  Antonio 
Malegonelle ,  semplicemente  la  soscrissi ,  chome  dico,  non  a  mala  inten- 
tione. E  senpre  quando  ne  sono  stato  domandato,  l'Odetto.  E  il  contenuto 
della  epistola  è  per  iustificatione  della  sua  dottrina  l'avevo  fatto  K  Né  mai 
poi  di  tale  subscriptione  ne  intesi  nulla ,  e  non  arei  saputo  contare  venti 
de'  soscripti. 

Circa  al  capitolo  delle  arme  di  Corbizo  da  Castracaro,  che  si  missouo 
in  casa  mia  quando  Corbizo  ci  fu  ;  mi  maraviglio  di  tal  cosa ,  conciosia 
che  io  non  conoscha  Corbizo ,  né  mai  gli  parlai  ;  né  per  lui  in  casa  dove 
abito,  né  in  chasa  e  mia  fratelli  fu  messe  arme,  né  da  altri ,  chome  po- 
tete da  detto  riscontrare. 

Circa  al  capitolo  de'frali  che  uscirono  di  casa  dall'uscio  dirieto,  ri- 
spondo: Che  tornandomi  in  casa  con  Girolamo  mio  fratello,  il  quale  h 
donna  e  molti  fanciulli ,  e  confessando  lui  e  la  donna  e'  figluoli  in  San 
Marche ,  ed  essendo  stati  malati  in  casa,  de'detti  frati  si  sono  confessati  e 
vicìtati  qualche  volta ,  e  tutto  a  bene  ;  e  sono  forse  usciti  dallo  uscio  di- 

'  Così  leggo  l'autografo. 
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rieto  che  riesce  nella  via  della  Stufa ,  per  loro  commodità ,  chome  fac- 
ciamo noi. 

Circa  alla  domanda  fatta  d'alchoni  delle  vostre  Prestantie,  della 
auctorità  datami  dal  vicario  Perugino ,  o  allo  ofiStio  degli  Otto ,  sopra 
a'preti ,  dicho  :  che  non  è  vero  nulla  ;  né  tal  cosa  arehbe  mai  acceptato 
Tofitio  degli  Otto ,  per  non  ci  inpaccare  de'  preti  e  cherìche  y  se  non 
per  casi  atroci  o  di  stato. 

E  questo  é  tanto  quanto  m'occorre  in  rispondere  a' capitoli  fattimi  per 
le  vostre  Prestantie.  E  tutto  quello  che  io  ò  scripto  in  questo  foglio  di 
mia  propia  mano ,  è  la  mera  verità  ;  e  sempre  troverrete  che  io  arò  auto 
buona  intentione  e  mente  ;  e  lo  andare  a  San  Marcho'o  a  prediche,  tutto 
per  utilità  della  anima  mia  a  buona  fine  :  e  di  queste  cose  ne  starò  a 
ongni  cimento;  e  solo  mi  resta  racomandarvi  la  mia  innocentia  alle 
vostre  Prestantie  eie. 

Die  23  aprUù  1 498. 

Dà  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Perrens,  I,  504. 


19.  —  EiMMnlm»  41  9iH*]fB  Wmws  Kbbo. 

A  di  S3  di  aprile  4498.  Nel  secreto,  a  parole. 

Simone  di '  Del  Nero  ,  domandato  circa  la  lettera  pel  concilio 

scripta  a  Niccolò  suo  fratello,  rispuose  a  questo  modo. 

A  di  24  di  marzo  passato ,  Giovanni  Spina  venne  a  me  a  casa,  et 
dixemi  per  parte  di  Fra  Girolamo,  che  io  gli  facessi  motto.  Onde  io  su- 
bito andai  a  lui  a  San  Marco;  et  andato  nella  infermeria,  trovai  Fra  Gi- 
rolamo con  lo  inbasciadore  di  Ferrara.|Et  lui,  lasciato  decto  oratore  ,  si 
voltò  a  me,  et  dixemi,  dopo  alchune  parole  :  Tu  sai  che  io  ho  predi- 
cato la  renovatione  della  Chiesa  et  la  conversione  delli  infidelì  ;  Dio 
vuole  che  questa  opera  vada  inanzi.  Io  voglio  che  tu  scriva  una  lettera 
a  Niccolò  tuo  fratello,  oratore  vostro  in  Spagnia,  della  quale  te  "ne 
darò  una  minuta;  ad  fine  che  havendosi  a  monstrare  poi  là ,  la  sia  di 
qualità  che  si  possa  monstrare.  Et  cosi  anchora  ti  darò  copia  di  una  let- 
tera che  ho  scripto  al  papa,  perché  la  mandi  con  decta  lettera  tua.  Ri- 
spuosigli  :  Nichelò  non  vi  sarà,  perchè  sono  più  mesi  gli  mandai  la 
licentia.  Oltra  questo,  Nichelò  m'ha  scripto,  che  quelli  re  sono  volti 
alla  impresa  di  Affrica.  Et  Fra  Girolamo  mi  replichò  :  E'  bisognia  che 
e'  faccino  prima  questa.  Infine  io  gli  promissi  di  scrivere ,  et  fare  quanto 
mi  havea  decto,  secondo  quella  minuta.  Et  cosi  mi  parti'.  Dipoi  la  sera 
medesima  Fra  Girolamo  mi  mandò  ])er  uno  frate  (  el  quale  io  non  co- 

*  Figlio  di  Bernardo  di  Simone. 
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nobbi  )  la  decta  minuta ,  con  la  copia  della  lettera  scripla  al  papa.  Et 
io  ne  feci  dua  copie,  et  mandarle  a  Nicholò  per  dua  vie.  Questa  cosa 
non  comunicai  mai  con  persona;  perché  Fra  Girolamo  me  la  commisse 
in  confessione. 

Alla  sobscriptione  per  Roma  mi  sobscripsi  in  San  Marco ,  la  quale 
per  me  non  mi  piaqque.  Pure  lo  feci ,  perchè  prestavo  fede  a  Fra  Giro- 
lamo :  non  obstante  che  da  lui  mi  tenni  ingannato ,  quando  egli  ac- 
ceptó  uno  mio  figliuolo  che  vi  si  fece  frate»  Venne  per  me,  quando  mi 
sobscripsi ,  Piero  Cinozzi. 

Di  ìnlelligentie  o  altre  pratiche  di  San  Marco  non  so  ragionare  ;  ben 
confesso  che  io  vi  andavo  alle  prediche,  et  erovi  fervente;  perché,  come 
ho  detto,  prestavo  fede  a  Fra  Girolamo. 

La  copia  della  lettera  che  io  scripsi  a  Niccolò  mio  fratello  sarà  con 
questo  scripto ,  et  é  quella  propia  mi  mandò  Fra  Girolamo. 

Il  solo  primo  paragrafo  vien  riferito  dal  Perrens ,  1 ,  502. 


!•.  —  KMMnlaa  di  Ai.bjiji.%ivd«o  Pucci. 

A  di  34  di  aprile  1498.  Nel  secreto,  verbù. 

m 

Alexandro  di  Antonio  Pucci  dice  che  circa  venti  giorni  sono  ,  an- 
dando lui  a  San  Marco ,  Francesco  Davanzati  gli  dixe  :  Noi  habiamo  in- 
teso che  questa  compagnia  de' Gompagnacci  Vuol  venire  una  nocte  a 
San  Marco  ;  e  bisognia  provedervi  di  arme.  Ha*ne  tu  ?  A  cui ,  dice ,  ri- 
spuose  di  no;  ma  offerse  dargli  uno  scudo  per  comperarne.  Et  Francesco, 
dice,  gli  rispuose:  Se  e' bisognerà,  noi  te  lo  direno.  Et  che  di  questo 
medesimo  ne  ragionorono  un'  altra  volta.  Dice  vi  era  presente  Giovanni 
Carnesecchi  et  Ruberto  Ridojfì  ;  ma  che  altre  arme  non  vi  mandò.  Ra< 
berto  Ridolfi  dixe  di  mandarvene  anch'egli.  Giovanni,  il  medesimo. 

Il  di  della  domenica  dello  ulivo  ^  dice,  quando  da  principio  i  fanciulli 
cominciorono  a  trarre  saxi  a  San  Marco ,  lui  per  uno  uscì  fuora,  et  trasse 
certi  saxi  contra  chi  ne  traheva  a  San  Marco  :  et  che  dipoi  visto  il 
maziere ,  dice  si  ritirò  iq  chiesa ,  e  non  s' impacciò  poi  di  altro. 

Domandato  se  Fra  Girolamo  volle  uscire  fuora  ;  dice  di  si,  col  Groci- 
fixo,  secondo  intese  da  altri. 

Di  chi  pigliassi  l'arme,  dice:  Lionello  Boni,  Deiphebo  della  Stufa, 
Pagolo  della  Robbia,  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati.  Pagolo  ceraiuolo 
traheva  l'arcobuso  :  videlo  trarre  dal  leggio  in  chiesa ,  et  uno  altro  an- 
chora,chenon  lo  conobbe. /ter» ,  vi  vide  Leonardo  Gambini,  Gambio  o 
vero  Benedecto  Bonvanni ,  Giuliano  da  Gagliano ,  in  mantello  et  cap- 
puccio, disarmati;  Giovanni  Caccinì  in  coraza.  I^em,  Francesco  del  Pu- 
lì. 30 
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gliese  in  mantello  et  cappuccio,  che  dice  soffiava  come  uno  thoro. 
Item,  dice  vi  vide  certi  altri  giovanetti  che  piagnevano  ;  et  lui  gli  con- 
fortava dicendo  :  noi  andrèno  a  cena  con  Dio.  //em»  delli  altri  ch'egli  vide 
da  principio,  poi  non  gli  rivide;  chome  Francesco  Villani,  Giovan 
Baptista  Ridolfì  ,  Alessandro  Nasi,  Alexandro  Accìaiuoli ;  Adovardo  Ru- 
celiai,  dice  intese  era  in  sul  tecto.  Francesco  Davanzali,  dice,  dixe  che 
harebbe  targoni  da  Mateo  Strozi ,  secondo  vuol  ricordarsi.  Anchora  gli 
parve  dicessi  *  harebbe  mezzo  di  haverne  dalla  Parte  Guelfa. 

Il  Perrens  ,  1 ,  506 ,  dà  il  sunto  di  questa  Esamina. 


t«.  —  Esamlma  di  Tommaso  c*haiibat*bb. 

A  di  24  di  aprile  U98. 

Tomaso  comandatore  *  dixe  :  Che  la  domenica  dello  ulivo ,  sentendo 
il  rimore ,  se  ne  venne  a  Palagio  ;  et  essendo  in  capo  della  scala  alla  ca- 
tena, dixe  :  Che  cosa  è  questa  ?  io  ho  inteso  che  il  popolo  diceva  :  cor- 
riamo a  San  Marco  col  fuoco ,  che  Fra  Girolamo  ci  ha  fatto  morire  di 
fame.  Et  essendoci  m.  Bartolommeo  Ciai  et  m.  Francesco  Alfani ,  quivi 
alla  prescntia  m.  Bartolommeo  dixe:  Se  e' correranno  a  San  Marco  col 
fuoco ,  nui  correrèno  al  Palagio  col  fuoco.  £t  m.  Francesco  Alfani  dixe  : 
AUhora  voi  non  parlate  con  prudentia,  che  con  havete  avuto  tal  benefi- 
cio dal  Palagio,  che  deviate  parlare  cosi  :  e'  si  vorrebbe  dirlo  alla  Signoria. 
Et  che  dipoi  m.  Bartolommeo  se  n'andò,  scrollando  il  capo,  verso  la 
scaletta,  et  Tommaso  verso  l'audientia.  Et  altro  non  intesi  allhora. 

Citate  dal  Perrens  ,  1 ,  507. 


91.    «-   EMMìIbA  d^AWBHBA   CaHSIITI. 

A  di  26  di  aprile  4498. 

Magnifici  et  excelsi  signori  mia.  Sondo  cosi  suto  richiesto  da  quelli 
excelsi  cictadini  deputati  sopra  la  examina ,  vedrò  di  rednrre  insieme 
su  questi  fogli  tutte  le  cose  che  in  varii  tempi  et  volte  ho  exposle  di- 
nanzi alle  loro  Prestantie.  Et  prima ,  ricercato  da  loro  dovessi  dire  tucto- 
quello  sapevo  de'  secreti  et  intentioni  di  Francesco  Valori  circa  le  cose 

m 

della  cictà  et  dello  stato  ;  dico ,  che ,    per  quello  nel  praticare  con  lai 

*  Il  Comandatore  era  una  specie  di  bidello  o  messo  della  Signoria.  Nelle  ce- 
remonie  soleasi  vestir  di  panno  pagonazzo,  e  teneva  in  mano  un  bastone  coperto 
di  velluto  rosso  e  bianco  a  spirale ,  sul  quale  portava  il  berrettone  donalo  alla 
Signoria  da  Eugenio  IV. 
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potecti  ritrarre,  a  me  pareva  che  lui  fussi  molto  vòlto  al  presente 
modo  di  governo.  Vero  è ,  che  diceva  havea  bisogno  di  qualche  cor- 
rectione  :  ma  affermava  il  tenpo  presente  non  lo  conporlare.  Con  Piero 
de' Medici  havea  hodio  inconparabile ,  in  maniera  che  pel  sospetto 
grande  ne  havea,  al  Qontinovo  dubitava  di  molti,  et  erane  in  gelosia; 
et  per  adventura,  el  più  delle  volte,  sanza  probabile  ragione.  In  maniera 
che  adgunto  questo  addente  del  sospecto  a  la  natura  sua  diffìcile , 
interveniva  che  nel  praticare  era  selvatico  et  dificile.  Al  publico ,  per 
quanto  a  me  si  mostrava ,  era  molto  affectionato  et  amorevole.  Inteli- 
gentie  o  ubrigatione,  testifico  Dio  che  mai  m'acorsi  o  intesi  che  con 
cictadini  havessi.  Vidilo  già  confidare  tucto  in  Paulo  Antonio  ^  et  Lo- 
renzo di  Pierfrancesco  *.  Da' casi  di  Bernardo  del  Nero  in  qua,  man> 
cato  la  confidenza,  insalvatichì  con  l'uno  et  con  l'altro;  ma  con 
Paulantonio  da  dua  mesi  in  qua ,  per  le  dimostratione  fatte  in  fa- 
vore del  Frate,  s'era  rassectato,  et  tornato  in  fede.  Con  Giovan  Bati- 
sta Ridolfi,  inanzi  a  la  morte  di  Nicolò,  era  in  grandissima  confidentia; 
da  quello  tenpo  in  qua ,  benché  lo  cultivassi ,  non  trovavo  vi  si  confi- 
dassi come  prima.  Confidava  ogi ,  più  che  in  persona ,  in  m.  Francesco 
Gualterocti  et  Antonio  Canigiani.  Mostrava  etiandio  confidare  molto  in 
quelli  cictadini  che  soctoscrisono  et  consentirono  la  morte  de'cictadini 
d'aghosto  passato;  et  usava  dire,  havea  acquistato  450  consorti,  per 
lo  interesso  haveano  insieme  contraete.  Et  mi  ricorda  che  sondo  entrati 
alcuni  de  li  amici  sua ,  maxime  delio  stato  presente ,  in  sospecto  che 
pella  morte  di  tali  cictadini  Francesco,  per  asicurarsì,  non  cercassi  nuove 
amicitie ,  et  facessi  qualche  ristringnimento  ;  io ,  andandolo  scalzando , 
glie  ne  dissi  molte  volte  ;  et  senpre  me  lo  negò ,  dicendo  :  che  non  si 
voleva  fare  stendardiere  o  capo.  E  cosi  dicendoli  io  et  altri ,  molte  volte, 
che  havendo  preso  e  carichi  havea ,  viveva  troppo  ad  benefitio  di  na- 
tura ;  senpre  neghava ,  e  diceva  :  Quando  a  Paulantonio  e  Giovan  Bati- 
sta, e  questi  altri,  parrà  loro  da  fare  più  una  cosa  che  un'altra,  io 
concorerò  eoa  loro  ;  ma  capo  non  intendo  io  farmi.  Et  mi  ricordo  che 
è  circa  a  uno  mese  che ,  sendogli  decto ,  credo  da  Nicolò  suo  nepote , 
che  Piero  Martelli  et  Alphonso  Strozi  haveano  usato  dire  che  io  sarei 
UDO  di  constrecto  a  manifestare  tutti  e  secreti  sua  ;  lui  ridendo  me  Io 
referi ,  et  disse  :  Io  sarei  vituperato ,  se  havessi  a  intendere  quanto  scio- 
camente  io  mi  governo.  Poi  si  risolveva  con  dire  :  Che  mi  può  egli  es- 
sere facto?  Di  fuora  non  intesi  mai  che  con  principi  havessi  inteligentie 
0  pratiche.  Temeva  II  duca  di  Milano  molto ,  et  però  era  vòlto  a  le 
cose  di  Francia.  Confidava  assai  in  Paulo  Vitelli ,  et  sperava  che  in 
ongni  sua  ocorentia  non  li  havessi  a  mancare.  Di  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco era  intrato  in  grande  sospecto ,  et  usava  dire  che  gli  avea  i  sen- 

1  Sederini. 
'  Medici. 
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sali  per  la  Italia  ;  et  maxime  s'acrebe  questa  suspictioue  in  lui  dopo 
la  venuta  di  Frate  Lauro  ^ 

Ad  Frate  Hyeronimo  et  tucta  quella  casa  di  San  Marco  mostrava 
esere  tanto  afectionato  quanto  dire  si  potessi  ;  et  havea  tucta  la  fede 
sua  in  loro  ;  et  afermava ,  per  la  salute  loro  esere  per  fare  ongnì  cosa  : 
et  quando  acadeva  ci  fusst  aviso  e  pratica  alcuna  aparlenente  a  loro , 
m'usava  spesso  per  mezo  a  farlo  loro  intendere;  et  cosi  loro,  quando 
acadeva  loro  bisogno  di  nulla ,  per  via  mia  glie  ne  facevono  intendere, 
et  lui  gli  aiutava  et  consiglava.  Et  mi  afermò  molte  volte,  che  era  tanta 
la  reverentia  portava  ad  Fra  Hieronymo,  che  si  farebe  gran  coscientia 
a  richiederlo ,  0  fargli  dire  o  fare  cosa  alcuna  a  stanza  sua.  Et  io  non 
mi  ricordo  mai  che  a  me  gli  facessi  fare  inbasciata  alcuna  di  cose  apar- 
tenente  al  publico.  È  bene  vero  che  a  questi  di ,  quando  si  traete  di 
sospendere  la  predica  et  se  ne  fé'  pratica ,  m.  Francesco  Gualterocti  et 
lui  mi  commisono  che  io  gli  facessi  intendere  »  come  sendo  il  di,  che 
fu  uno  sabato ,  chiamati  dalla  Signoria  per  questo ,  loro  erano  in  parere 
consigliare  si  sospendesino  ;  e  però  glie  ne  facevono  intendere,  a  ciò  lui 
esaminassi  se  era  meglo  se  ne  levassi  da  sé ,  e  aspectare  la  resolutione 
della  pratica.  A  che  lui  respuose,  voleva  piutosto  che  e  Signori  ne  lo 
richiedesino ,  perché  da  sé  non  le  leveria.  Ricordomi  ancora ,  che  Tanno 
passato,  la  vigilia  della  Ascensione,  sendo  altercatione  circa  al  predicare 
o  no,  Francesco  Valori  mi  mandò  a  intendere  se  voleva  a  ongni  -modo 
predicare;  et  lui  disie  di  si  :  et  uscita  la  pratica,  gli  fé*  intenderò  come 
era  diterminato  per  la  Signoria,  che  la  mactina  predicassi,  et  che  lo 
poteva  securamente  fare. 

Ancora  mi  ricordo  che  havendo  io  inteso  da  Francesco  Valori,  quando 
era  gonfaloniere  di  giustizia,  chi  era  la  Signoria  li  scanbiava,  io  la 
dissi  a  Frate  Silvestro  di  San  Marco,  et  ancora  ad  altri,  maxime  a  Ni- 
colò Ridolfi ,  perchè  Io  facessi  intendere  a  Bernardo  del  Nero  che  era  in 
villa  :  così  havendo  intesa  di  quella  di  Giuliano  Salviati ,  come  si  diceva 
[che  ve  ne  fu  molti  poi  non  riuscirono),  parlando  io  con  Fra  SilvesUt», 
gle  ne  dissi  come  gl'aveo  intesi. 

Che  Francesco  Valori  sia  andato  a  casa  citadini  privati,  dico  che  io 
non  ho  notitia  ;  ma  mi  pare  bavere  inteso  che  un  di  di  festa  andassi  con 
Nicolò  Machiavelli  '  et  Tommaso  Guidecti  a  vedere  Francesco  dello  Scarfo, 
ma  non  lo  afermerei  di  certo  :  cosi  è  ito  molte  volte  a  visitare  Antonio 
Ganegiani  malato:  cosi  andò  due  volte  a  visitare  il  vescovo  de'Soderini. 

Sendosi  Tanno  passato  Francesco  Valori  acozato  con  Nicolò  Ridolfi, 
Lorenzo  Tornabuoni  et  Gianozo  Pucci ,  separatamente  però ,  et  con 
loro  rasectatosi  circa  lo  sdengno  haveano  concecto  de  Tesero  ritenuti 

*  Lauro  Bossi ,  agente  del  duca  di  MilaDo. 

*  Questi  non  è  il  celebre  Segretario  Rorenlino,  ma  un  suo  agnato,  Niccolò 
d'AloÀsandro. 
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in  Palazo  y  et  ésendo  poi  molto  stimolato  da  loro  di  dovere  vivere  con 
qualche  ordine,  et  sapere  chi  erono  gli  amici  sua;  mi  ricordo  che, 
ha  vendo  io  desinato  con  lui  una  mactina ,  andato  nello  scrictoio , 
preso  in  mano  certi  stracti  havea ,  dove  erano  scricti  tucti  e  veduti  et 
seduti  sino  all'anno  4494,  et  legendogli  a  uno  a  uno ,  n'estrasse  circa  300 
cictadini  de  le  migliori  qualità  v*erono ,  e  usò  queste  parole  :  Quando 
s'avessi  usare  iuteligentia ,  si  vorebe  esere  con  questi  (ali  ;  ma  io  non 
intendo  entrare  in  queste  pratiche  né  farmi  capo.  Et  cosi  ripuose  decti 
stradi ,  né  mai  più  vidi  ne  tenessi  conto. 

Ancora  mi  ricordo  che  sono  circa  a  venti  giorni  che,  sendo  io 
con  Francesco  Valori  fra  la  piaza  del  Grano  et  quella  de'  Signori , 
Berto  da  Filicaia  lo  scontrò ,  et  tiratolo  da  canto ,  gli  parlò  molte  paro- 
le; et  spioatosi  da  lui  Francesco ,  mi  disse:  Che  credi  tu  che  costui  m'abia 
decto?  costui  era  sul  dirmi ,  che  noi  siamo  disordinati,  et  che  noi 
deveremo  ordinarci.  Io  gli  ò  resposto,  che  vadta  a  trovare  questi 
altri,  Pagolantonio  et  Giovanni  Batista  Ridolfi  ;  et  dicoti,  che  io  non 
mi   voglio  fare  stendardiere. 

Sono  circa  xv  di ,  che  Fra  Silvestro  di  San  Marco  mi  decte  una 
poliza,  havuta  da  uno  suo  frate,  sulla  quale  era  scricto  come  Ton- 
maso  Capponi  havea  decto  sullo  sportello  della  botegha  sua,  che 
inanzi  passassino  molti  giorni  le  cose  si  chiarirebono ,  et  che  havea 
parlato  con  molti  giovani  de'  Conpangnacci.  Et  io  la  mostrai  a  Fran- 
cesco Valori,  el  quale  disse  :  Questa  sarebe  mala  poliza,  se  fussi  d'altri 
che  di  Tonmaso  ;  ma  si  vorebe  che  e'  Dieci  la  vedesino.  Et  io  gli  dissi  : 
Io  non  voglio  questo  uficio.  Et  cosi  mi  restò  la  poliza ,  et  stracia'la. 

Similmente  decto  Frate  Silvestro  era  usato ,  quando  intendeva  qual- 
che cosa  di  carico  o  pericolo  di  Francesco  Valori ,  o  di  Firenze ,  o 
fuori,  farmelo  intendere ,  perché  glie  ne  riferissi.  Etessendo  più  tenpo 
fa  Francesco  Valori  in  mala  opinione  di  molti  di  quelli  frequentano  San 
Marco,  che  mostravono  temere* della  grandeza  et  volontà  sua  circa  le 
cose  publiche,  mi  ricordo  che  io  ne  parlai  già  con  Fra  Silvestro  ;  et 
fecendogli  fede  della  buona  intentione  sua,  lo  richiesi  ne  facessi  ancori 
lui  fede  a  quelli  gli  capitavono  a  le  mani.  Simile  ho  usato  lodargli  qual- 
che altro  oictadino  di  quelli  non  frequentano  le  prediche  ,  perché  lui  gli 
mectessi  in  buono  concecto  :  e  questo  a  nesuno  altro  effecto ,  se  non 
perla  benivolentia  havevo  con  quelli  tali,  desiderando  fiisino  honorati. 
Et  emì  ancora  intervenuto  che  trovandomi  qualche  volta  con  certi  svi- 
scerati di  San  Marco ,  che  sapevo  non  legevono  altro  libro  ;  io  barò  lo- 
dato loro  uno  Piero  Corsini ,  Filippo  Buondelmonti  et  Francesco  Scarti , 
maxime  ne'  tenpi  che  el  ghon falene  tocava  ne'  loro  quartieri  ;  et  fa- 
cendo loro  fede  cho ,  non  obstante  che  non  frequentino  le  prediche , 
per  essere  amorevoli  della  cict^ ,  senpre  farieno  bene  :  et  per  questa 
via  vedevo  indurgli  a   prestare   loro  favore. 
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Circa  a  le  intelligentie  si  dice  esere  in  San  Marcò,  io  non  in- 
tesi mai  che  vi  fussi  altra  inteligentia  che  una  inclinatione  d'animi  a 
benivolentia  Tuno  verso  Taltro^  di  quelli  a*  quali  piaceva  questa  opera; 
ma  che  mai  vi  si  facessi  ordine  o  ristringnimento  alcuno,  io  non  hebi 
notitia  alcuna ,  né  mai  in  pratica  alcuna  simile  mai  intervenni.  È  bene 
vero  che,  usando  molti  di  noi  insieme ,  come  era  meco  uno  Alexandro 
Nasi ,  Alexandro  Acaiuoli ,  Francesco  Manelli  et  Piero  delli  Albizi ,  et  si- 
mili ;  ne'  tenpi  del  creare  i  magistrati ,  secondo  ci  trovavano  insieme , 
andando  ragionando  insieme ,  discorrevano  fra  noi  quelli  si  trovavono 
habili ,  et  disputavano  insieme  le  qualità  loro  ,  maxime  di  quelli  non 
erano  noti  credesino  al  Frate ,  mostrandoli  l'uno  a  l'altro.  E  facto  tali 
discorsi ,  dicevano  :  Questi  ci  parebono  a  proposito  della  cictà.  E  questo, 
come  dico ,  era  ne'  nostri  parlari  familiari ,  secondo  la  sorte  dava  ci 
trovasimo  insieme.  Et  io  per  me  quando  ho  voluto  dare  favore  a  più 
uno  che  un  altro ,  ho  preso  la  via  del  lodarlo.  Et  é  vero  che  trovando- 
mi questa  state  passata  in  Sancta  Reparata ,  et  scontrandomi  con  Piero 
di  Lorenzo  Davanzali ,  che  ero  stato  parechi  di  in  casa  malato ,  et  en- 
trati in  ragionamenti  della  Signoria  s'avea  ad  fare  ;  dissi  do' vedeva  volti 
gli  huomini  al  ghonfaloniere?  et  mi  rispuose  ;  non  havea  inteso  nulla  ; 
et  dove  io  ero  vólto ,  io.  Rispuosigli  :  che  io  farei  ongni  altro  che 
Pier  Filippo  ^  E  questo  facevo  per  lo  odio  era  fra  Francesco  Valori  et 
lui.  Et  di  questo  ne  fu'  tanburato  a'  Gonservadori ,  et  absoluto.  Che  io 
non  sia  in  inteligentia  alcuna,  pare  lo  pruovi ,  che,  poi  si  fé' questo 
Consiglio,  mai  octenni  partito  alcuno  di  ofitii  grandi  o  minimi. 

Ancora  mi  ricordo  esere  in  varii  tenpi  suto  domandato  da  molti , 
di  conditione  maxime  bassa  et  deboli  :  Che  huom  è ,  et  come  va  il  tale? 
verbi  grcUia,  Filippo  Buondelmonti ,  Piero  Corsini  o  Francesco  Scarfi: 
che  nomino  questi ,  perchè  sono  acaduti  in  facto.  Et  io  respondevo  : 
E*  sono  huomini  da  bene ,  et  non  faranno  mai  se  non  bene. 

Circa  a  la  soscrictione  si  fé'  questo  maggio  o  giungno  passato  in  San 
Marco ,  a  richiesta  di  quelli  frati ,  come  dissi  hieri  a  boca  ;  che  era 
nata  da  lettere  di  ser  Alexandro  da  Roma ,  che  scriveva  che  intendeva 
là  era  suto  mandato  certa  soscrictione  di  cictadini  contro  al  Frate,  et 
confortava  a  fare  loro  fare  testimonianza  delle  cose  sua ,  et  fructi  factì 
nella  cictà.  Et  e  frati  ne  chiesero  parere  a  Francesco  Valori  et  Giovan 
Batista ,  et  furono  confortati  a  farla.  Et  cosi  e  frati  medesimi  la  por- 
torono ,  et  fecono  soctoscrivere  ;  et  io  la  soctoscrissi ,  in  fra  gli  altri , 
come  testimone  ;  né  mai  ne  tenni  conto  da  poi ,  o  intesi  quello  se  ne 
fussi  ;  che  v'era  d'ongni  sorta  di  huomini  secolari ,  religiosi  et  forestieri. 
Le  lettere  erano  di  ser  Alexandro  adiricte  a  ser  Bastiano*  suo  genero, 
0  a'  Manelli  ;  et  debono  esere  in  pie. 

'  Pandolflni. 

*  Da  Firenzuola ,  padre  del  celebre  Angelo  Firenzuola. 
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Di  fare  loro  predicare,  che  i  cani  fasino  in  catena,  o  più  una  cosa 
che  un'  altra  ;  io ,  né  per  parte  di  Francesco ,  né  mia ,  non  persuadecti 
mai  loro  che  predicasino  più  d'una  cosa  che  altra  :  et  loro  lo  sanno. 

Circa  a  Tarme  et  artiglierie  erano  in  San  Marco,  io  non  hebi  mai 
notitia  alcuna ,  né  mai  intervenni  a  pratica  di  farvelo  mectere  ;  ma  m'é 
venuto  a  la  memoria ,  che ,  circa  uno  mese  fa ,  domandomi  Ruberto 
Ridolfi  se  haveo  arme  in  casa.  Gli  rispuosi ,  non  haveo,  o  poche  ;  et 
lo  domandai  quello  ne  voleva  fare.  Disemi ,  che  e  frati  erano  ongni  dì 
minaciati  d'essere  arsi  in  casa;  et  che  però  crederebe  fussi  bene  in 
quelle  case  intorno ,  et  nel  convento ,  fussi  qualche  arme.  A  che  gli 
rispuosi  :  che  per  niente  lo  facesino ,  che  n'arebono  carico ,  et  sarebono 
cagione  di  muovere  scandolo.  Né  poi  ne  'ntesi  altro  ;  che  mostrò  restare 
satisfatto  del  parere  mio.  Simile  lo  dissi  a  Francesco  Davanzati ,  con 
lui  insieme,  a  ciò  lo  obvìasse;  che  sono  vìvi. 

Ancora  mi  trovai  questo  anno  in  certa  pratica ,  dove  si  tractava 
fare  provedimento  di  denari  ;  et  havendo  Guido  Manelll ,  che  era  nella 
pancata  dove  io ,  disputato  il  modo  gli  ocoreva ,  et  subgunto  che  si 
provedessi  non  si  gictasino  via ,  et  che  i  cictadini  non  se  gli  'nborsa- 
sino  col  comperare  gli  'nstantiamenti  ;  é  vero  che ,  sondo  il  di  poi  con 
Francesco  Valori  et  Antonio  Canigianl ,  et  ragionando  di  quello  s'era 
decto  in  tale  pratica ,  che  loro  ancora  v'erono  stati  ;  io  dissi  loro  quello 
Guido  havea  dec(o.  E  questo  ho  decto  perché  ne  sono  suto  richiesto. 

Racomandomi  umilmente  alle  Signorie  et  Clementie  vostre;  et  le 
prtego,  che  se  non  vogliono  bavere  riguardo  a  me ,  che  confesso  non 
lo  merito  per  esere  entrato  in  pratiche  non  conveniente  ad  me ,  e 
per  haver  voluto  meglio  ad  altri  che  a  me ,  vogliate  haver  conpasio- 
ne  di  cinque  figliuoli  mi  truovo ,  restati  su  l'amatonato  et  condocti , 
havendo  perduto  il  loro,  andare  a  le  mercé  d'altri. 

Die  27  aprUis  4498. 

Andrea  di  Antonio  Cambini,  constituto  alla  presentia  di  me  ser 
Francesco,  disse;  et  prima  : 

Circa  alla  cerimonia  et  segreto  fece  Fra  Girolamo  in  San  Marche,  dixe: 
che  essendo  la  prima  domenicha  dello  Advento  in  San  Marco ,  inten- 
dendo vi  s'aveva  a  fare  certe  divotione,  vi  r3stai  insieme  con  Alexandre 
Nasi,  Francesco  Davanzati,  Piero  Cinozi,  Girolamo  de' Rossi,  uno 
barbieri  chiamato  il  Frate,  uno  orafo ,  et  Giovanni  Spina  ,  et  Benedetto 
Buomvanni  :  et  circha  a  un'  ora  di  nocte ,  havendo  Fra  Girolamo  tutti 
li  frati  parati  di  camici',  piviali  et  pianete  nello  hospitio,  lui  si  levò 
su  ,  et  fece  uno  sermoncello.  L' effecto  del  quale  fu ,  che  lui  si  dolse 
che  avendo  provato  con  tante  ragioni  la  verità  predicava ,  li  huomini 
ogni  dìldiventavano  più  duri  ;  et  che  però  facessino  orationi  tutto  quello 
Advento  nel  modo  haveva  ordinato,  acciò  che  Dio  si  disponessi ,  poiché 
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gli  uomini  non  volevano  stare  coDienti  alle  ragioni,  provassi  questa  ve- 
rità con  miracoli;  et  che  si  conGdava  che,  facendole,  senza  dubio  alcuno 
obterrebbono  questa  gratta.  Dipoi  si  volse  a  tutti  quelli  che  v'erano,  et 
inpose  loro  "non  dovessino  parlare  di  queste  cose,  ma  tenessi nle  segrete. 

Ricordomi  che  sondo  gonfalonieri  di  giustitia  Francesco  Valori ,  et 
circa  alla  fine  delPufficio  suo ,  lui  nel  ragionar  seco  mi  mostrò  che 
harebbe  gran  desiderio  che  Antonio  Canigiani  fussi  lo  scambio  suo  :  et 
parlando  io  dipoi  con  Fra  Salvestro,  gli  conferi'  questo  desiderio  di  Fran- 
cesco ,  et  loda'li  molto  Antonio  Canigiani.  Et  questo  facevo  a  fine  che 
Fra  Salvestro ,  con  quelli  gli  capitavano  alle  mani  lodandolo  loro ,  gli  fa- 
cessi favore.  Et  dicendomi  Fra  Salvestro,  Bernardo  del  Nero;  io  dissi  : 
E'  sarebbe  meglio  Antonio.  Similmente  mi  ricordo  che  nel  fare  la  Si- 
gnoria passata ,  sendo  ,  erodo ,  nel  chiostro  con  Fra  Salvestro ,  et  venuto 
a  ragionamento  delli  gonfalonieri  v'erono  da  fare,  io  gli  lodai  Francesco 
dello  Scarfa ,  monstrando  che  era  uomo  da  bene,  et  per  fere  bene.  Et 
sappiendo  era  alTectionato  a  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino  ,  gli  dissi  :  E'  ci 
sarebbe  anchora  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino ,  che  sarebbe  buono  ;  ma 
io  non  credo  vi  si  conduca. 

Cosi  mi  ricorda ,  che  sendo  con  lui  in  cella ,  io  dissi  :  Noi  babbiamo 
viso  di  bavere  una  mala  Signorìa;  et  s'ella  è,  e'  ci  chaociaraono  da 
Firenze,  et  io  sarò  de'  primi. 

Cosi  sendo  una  mactìna  Francesco  Vabri  et  io  con  Fra  Salvestro, 
Francesco  cominciò  a  ghignare  ;  et  volsesi  a  Fra  Salvestro ,  et  disse  : 
Voi  sapete  bene  che  c'è  chi  dice ,  che  sarebbe  bene  examinare  Andrea 
Cambini ,  et  saperebbesi  e  segreti  mia.  Al  che  io  risposi  :  Da  me  cha- 
verebbono  pochi  segreti ,  che  io  non  ho  che  dire ,  et  sono  parato  an- 
darmene,  et  morire  quando  e' bisognassi. 

Anchora  dico ,  che  sendo  quest'anno  Alamanno  Salviati ,  Alexandro 
Nasi  mal  contenti  di  Francesco  Valori ,  credo  per  le  cose  seguite  d'agosto, 
et  parlando  di  lui  mollo  male ,  io  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  disseti  : 
che  sarebbe  bene  che  parlassi  con  loro ,  et  levassi  loro  quelle  albagie  del 
capo.  Cosi  sendomi  noto  che  Giovan  Batista  Ridolfi  poi  fu  facto  de'  Dieci , 
havendo  voluto  una  mactina  parlare  a  Francesco  Valori ,  et  bavendoli 
detto  lui ,  che  non  poteva  allora ,  che  era  con  Naldo  per  una  sua  fac- 
cenda ;  della  quale  risposta  Giovan  Batista  era  entrato  in  gelosia ,  che 
Francesco  non  fussi  di  lui  mal  contento  ;  io,  per  prevedere  che  salvati- 
cheza  non  nascessi  fra  loro,  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  lo  confortai , 
capitandovi  Giovan  Batista ,  a  dirglene  qualche  cosa,  et  mostrarli  questo 
essere  per  la  natura  di  Francesco,  et  non  per  nessun'altra  ragione; 
facendoli  fede,  come  Francesco  li  portava  amor  grande. 

A  messer  Giovanni  Bentivogli ,  quando  andai  a  Bolognia ,  parlai  se- 
condo la  commessione  havevo  circa  alle  cose  dei  grani  et  della  cipti; 
e  del  presente  reggimento  li  parlai  tanto  honorevoi  mente  quanto  io  seppi, 
lodandoli  et  mostrandoli  quello  che  pel  tempo  era  |)er  farsi.  E  mi  ricorda 
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che  dicendomi ,  che  è  del  Frale  ?  io  li  dissi  :  El  Frate  attende  alle  predi- 
che et  alle  orazioni,  et  li  ciptadini  a  governare  la  ciptà. 

Ricordomi  ancora,  quando  tochò  il  gonfalonieri  m  Santo  Spirito, 
l'altima  volta,  Francesco  Valori,  nel  ragionar  mecho,  mostrò  fiavere  desi- 
derio che  Piero  Corsini  fussi  facto,  et  molto  me  lo  lodò.  Et  io  sendo  a  ragio- 
namento con  Fra  Salvestro,  li  ri  feri' quello  che  Francesco  m*avea  detto. 

0 

% 

Il  Perrens  ne  dà  qualche  brano ,  e  il  sunto ,  1 ,  498. 


ss.  —  EMiniliia  di  BAmvoMiHHBa  Ubi. 

A  di  27  di  aprile  H98. 

Bautoloheo  di  Cristofano  Mei  ,  setaiuolo  miuuto,  dice  sarebhe  en- 
trato nel  fuoco,  se  Fra  Girolamo  gle  n'  havessi  decto. 

Dice  stava  la  nocte  a  San  Marco ,  et  tenevavi  il  giaco^  et  il  di  del  caso 
se  lo  misse. 

Circa  tre  anni,  Fra  Salvestro ,  che  l'ha  confessato  cinque  anni ,  gli 
dixe  nel  confessarlo  :  Egli  é  buono  che  tu  vadia  con  Fra  Girolamo,  per- 
chè non  gli  sia  facto  villania  ;  perchè  egli  è  in  pericolo  di  esser  morto 
per  la  via.  Et  dice  gli  dixe,  che  anchora  si  dubitava  il  duca  di  Milano 
era  suo  inimico.  Et  cosi  anchora  lui  acceptò,  et  andò  poi  con  Fra  Giro- 
lamo. Et  quando  si  mutava  uno  ufficio  di  Otto,  et  lui  diceva  :  Chome  por- 
teremo noi  Tarme  ?  Et  Fra  Salvestro  gli  rispondeva:  Andate  via  ;  e'  sono 
scripti  quelli  che  hanno  acompagnare  Fra  Girolamo.  Et  Fra  Ruberto  da 
Gagliano  gli  diceva  anchora  qualche  volta  il  simile. 

Il  di  del  caso ,  dice  si  armò  circa  le  %t  bore  col  giaco ,  celata  e 
spada. 

Allegio  incoro  arrecò  uno  arcobuso  Pagolo  ceraiuolo  et  uno  altro; 
uno  tedesco ,  uno  altro;  et  quivi  trassero  certi  colpi.  Uno  colpo  trasse 
Pagolo  dalla  porta  di  verso  i  Tessitori. 

Il  bando ,  dice ,  udi'  dire  che  era  ito  ;  ma  dice ,  non  lo  intese. 

Ridolfo  Panciatichi  gli  dixe  :  Io  sono  morto. 

Nicolaio  calzaiuolo,  dixe,  era  suto  prima  preso,  et  spogliato  :  poi  prese 
Lucantonio  Cavalcanti,  et  spogliollo. 

IHESUS. 

Io  Bartolomeo  di  Christofano  diche,  che  dipoi  tornai  da  Roma, 
avendo  volotà  di  fare  la  volotà  di  Dio,  chomincia'  d'andare  in  Sa'  Mar- 
che, et  udi' Fra  Girolamo  in  Sa' Lorenzo.  Parendomi  diciesi  la  verità, 
presi  per  mezo  di.  Fra  Christofano  per  chunfesoro  Fra  Silvestro,  et  lui 

il.  31 
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m'à  chonfessato  insing  chomenciò  la  moria  in  Sam  Marche  ;  et  inco- 
rni nciórno  avere  gielosia  no  fusi  morto  Fra  Girolamo.  Pregbaio  io  loro 
l'achonpangieri  \  e  perché  mi  pareva  quello  aveva  detto ,  et  diceva,  fusi 
la  verità.  Et  io  in  chonfesione  più  volte  disi  :  che  per  V  onore  di  Dio  et 
per  questo  suo  servo  meterei  la  vita.  Dipoi  inchominciai  andare  cho 
lui  :  eravamo  tre  overo  quattro,  cho  Tarme  ;  non  per  ofendere  persona, 
ma  per  difendere  lui. 

E  perché  el  sospetto  inchominciò  a  cbresciere,  sechondo  dicevano, 
vene  de  li  altri.  E  quelli  ufici  d'Oto  che  sono  seghuiti,  quando  s'andava 
cho  lui,  diceva  Fra  Silvestro  e  Fra  Ruberto  da  Ghagliano,  potevamo  an- 
dare sichuri ,  per  la  licenza  avevano  da  li  Oto  per  tuti  quelli  andasino 
cho  lui.  E  Stefano,  famiglio  d' Oto,  chontinovamente  venuto  in  nostra 
chompagnia,  e  uno  tavolacino.  Quelli  sono  venuti  v'é  noto  chi  erano, 
e  chi  sono  stati ,  perché  é  suta  chosa  ciaschuno  vedeva  chi  eravamo 
chiaramente. 

Dipoi  questa  quaresima,  dipoi  tornò  a  predichare  in  San  Marco,  parve 
a  que' padri  fusi  in  magior  pericholo,  masime  de  Tesero  perseghuilato . 
preghorno  molli  di  numero,  eoe  que' medesimi  a  6  per  sera,  cbonti- 
novasimo  T  andarvi ,  per  ghuardare;  e  per  e  gharzoni  di  casa  di  Sa'Mar* 
cho  vene,  una  sera  io  v'ero,  partigiane  e  rotelle  e  non  so  che  targhoni 
quanti  :  Nicholaio  mi  disc .  venivano  da  amici  di  chasa.  Dipoi  a  forse 
10  di ,  per  le  mani  di  detto  Nicholaio ,  chome  una  sera  vene  9  choraze, 
disemì  el  simile  *  da  amici  erano  prestate  :  et  chosi  vi  vidi  4  overo  6  ar- 
chibusi,  0  no  so  bene  %  overo  3  bonbardelle  picholine,  e  t  schopieti: 
era  vene  uno  di  Nicolaio  :  questo  so  ;  T  altro  non  so  di  chi  fusi  :  e  chosì 
v'  era  meze  teste  ;  lui  ancho  sa  di  chi  erano ,  io  per  me  non  lo  so. 

E  quando  el  di  si  levò  remore,  si  mesone  in  doso  a  molti  ;  che  fu  une 
quello  povero  vuome  di  Ridolfo  Panciatichi  :  li  altri  non  so  dirvi  la  verità 
chi  erane,  perché  io  m'armai,  e  fu' mese  aTucio  viene  dalla  Sapienza, 
Pacholo  della  Robia  e  suo  fratello  ed  io  :  vidi  Francesco  Davanzali  e 
Lionello  Boni  armati ,  el  uscir  fu  ora,  no  so  chi ,  perché  intendete  dove 
ero.  E  quando  ci  fu  dette  Francesco  era  morto,  e  arso  la  chasa  ,  e  che 
quelle  de'  Pechori  anche  ispichati  ' ,  e  volendo  vedere  dov'  era  Fra  Giro- 
lamo, andai  in  chiesa.  Pasando,  vi^i  la  porta  ardere;  e  tornai  per  el 
mantello  :  no  trovandolo ,  tolsi  questa  ghabanella ,  e  ritornai  in  obero  ; 
e  quivi  in  ginochioni  aspetave  esere  morto.  Vidi  trare  a  un  tedesche 
molte  volte  uno  archibuso ,  inanzi  entrasi  persona  drente.  Di  poi  entrato, 
per  remere,  serorene  l'uscio.  A  Paghole  ceraiuolo  vidi  trare  una  vetta  a 
l'uscio  de' Tessi  tori ,  e  venene  a  la  porta  d'andar  in  saghrestia  ;  dande  due 

*  Cioè:  l'accompagnerei. 

«  Un'altra  mano  ba  scritto  sul  margine:  Nichelo,  iniendele ,  cahaiolo. 

^  E  ignoto  questo  fatto  de'Pecori ,  a  cui  sembra  che  qui  faccia  allusione. 
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volte  drento,  un  frate  aperse,  e  dreto  a  lui  andò  molti  altri  frati  cho 
torchi  aciesi  in  mano  :  e  io  steti  fermo  ginochioni  aspetando ,  chome  ò 
deto  di  sopra.  Vidi  andare  fra  loro  tre  secbolari ,  Pagliolo  della  Robia  et 
suo  fratello ,  et  Girolamo  Gini  ;  et  noi  abbraccavamo  Tuno  l'altro  :  et 
passato  un  pezo ,  tornorono,  et  avevamo  molti  per  espogliati  presi.  A  loro 
fu  fato  ghrande  abraccata.  La  porta  della  chiesa  ardeva  forte  ;  et  fu  Fra 
Francesco  de'  Medici  chon  altri  frati  cierchamo  per  la  chasa,  e  non  tro- 
vando se  non  quelli  rachiusi ,  d'andare  dov'  era  e  chapi ,  eh'  erano  el 
fratello  di  Fra  Girolamo  chon  quelli  vi  disi;  et  insieme  tornamo  in 
choro.  Et  in  quello  stante  vene  per  la  porta  di  chiesa  insino  a  la  porta 
entra  in  choro ,  e  per  dov'  era  la  tela  ,  fruchavono  cho  lancia  lungha  ; 
et  quel  frate  ch'aveva  la  rochola  tolta  ^  da  uno  lato ,  et  di  là  Pagholo  si 
difendevano.  Et  uno  frate  salse  dietro  il  chrociOso  chon  sasi  :  fugiron 
fuora.  E  in  quello  era  suto  portalo  due  archibusi  in  su  legìo,  che  li 
traeva  uno  tedesche  zuchone  *;  et  per  el  fumo  e  ghrida  e  stracheza,  eie 
ne  andemo  cho'  frati  dreto  a  Fra  Girolamo  in  dormentorio;  et  quivi  venne 
uno  mandato  da'chomesari  :  dise,  frati  e  secholari  si  tirasinoda  parte, 
eh'  ongniuno  sì  perdonava  :  volevano  Fra  Girolamo  e  Fra  Domenico  et 
Fra  Silvestro.  Alora  chon  forse  70  eie  n'andamo  in  una  chapella  in  dor- 
metorio ,  che  v'  era  el  chorpo  di  Nostro  Signore  ;  e  quivi  stemo  insino 
a  che  fumo  mandati  via. 

E  de  l'avere  portato  imbasciate  a  citadino  nesuno ,  no  troverete  ;  né 
che  io  sapi  nesuna  chosa  in  privato  né  in  pubricho  di  nesuno,  né  da  ne- 
suno mi  fusi  mai  imposto  alchuna  chosa  ;  salvo  el  di  del  fuoco,  che  s'aveva 
a  fare  in  sulla  piaza ,  Piero  Ginozi  mi  mandò  a  lo  speziale  di  Naldo  per 
torchi  per  achonpangniare  el  chorpo  di  Nostro  Signore. 

E  la  chontitiova  usanza  mia  di  San  Marche  era  per  fare  bene,  chome 
stimo  vi  sia  noto:  quella  chompangnia  si  raghuna  in  Sa' Michele  per 
opera  di  charità,  et  a'  malati,  sepelir  morti,  e  cho'  limosino  per  sovenire  e 
poveri  a  ongni  loro  neccesità  ebisongni,  et  a  chonducier  qualche  fanciulla 
a  onore  cho  le  borse  delle  buone  persone  :  et  nonne  io  ;  ma  Dio  tal  opera 
atribuischo. 

Se  altrimenti  trovate,  fate  di  me  quello  vi  pare.  E  a  botegha  mia  non 
vi  si  ragionava  se  non  di  chiachiere  e  novelle ,  in  modo  mi  sono  sute  da- 
nese :  Idio  lo  sa.  Me  trovai  cosi  quando  la  presi ,  non  ò  posulo  fare  altro. 

Dal  Perrens ,  1 ,  50o  ,  è  raramenlata  questa  Esamina. 


*  torta. 

*  Nell'originale  questa  parola  potrebbe  leggersi  anche  zuchano 
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Dal  Processo  che  fu  compilato  dopo  la  cattura  di  Fra  Girolamo,  nnila  venne 
a  risultare  che  lo  facesse  sì  reo  da  poterlo  dannare  al  patibolo;  laonde  per  ap- 
pagare la  sete  che  del  suo  sangue  avevano  i  suoi  nemici',  fu  necessario  che  ser 
Ceccone  (ser  Francesco  di  ser  Barone),  cancelliere  degli  Otto,  artificiosamente 
alterasse  i  deposti,  compilando  un  falso  processo.  Narrasi  che  la  pid  vera  esamina 
di  Fra  Girolamo  ,  custodita  gelosamente  da  ser  Ceccone  ,  fosse  dopo  la  morte  di  lui 
data  dalla  sua  vedova  ad  un  canonico  dei  Mannelli,  da  cui  l'ebbe  Giovanni  dei 
Berlinghierl ,  che  poi  la  trascrisse  a  Piero  di  Daniello  Alberti;  il  quale,  essendo 
stato  appunto  uno  dei  giudici  del  misero  Frate,  distrusse  un  documento  che 
consecrava  alla  memoria  dei  futuri  il  proprio  nome  con  larga  nota  d'infamia.  Il 
processo  falsificato  fu  reso  pubblico  per  le  stampe ,  d'ordine  della  Repubblica  , 
nello  stesso  anno  1498;  e  poi  nel  4530,  per  consiglio  di  Lorenzo  Ridolfi,  venne 
tolto  dalla  camera  del  Comune  siccome  vituperoso  ;  né  da  quel  tempo  più  altro 
se  n'è  sapulo. 

La  falsificazione  di  ser  Ceccone  dovè  per  altro  aggirarsi  soltanto  intorno 
all'esamina  del  principale  tra  gii  accusati;  perchè  tra  le  carte  che  intorno  a  quel 
memorabile  avvenimento  ci  restano ,  essa  è  la  sola  che  aggravi  oltremodo  la  sua 
condizione  ,  potendo  osservarsi  che  genuine  sono  le  esamine  degli  altri  due  Frati , 
nelle  quali  forse  possono  dirsi  interpolate  alcune  poche  parole  ;  seppure  quelle 
che  chiudono  la  confessione  di  Fra  Silvestro  non -sono  effetto  della  sua  pusilla- 
nimità ,  quasi  sperasse  di  muovere  a  compassione  i  suoi  giudici ,  rinnegando  il 
maestro.  Ma  sia  che  vuoisi  di  tutto  questo,  indubitato  è  peraltro,  che  dai  due 
deposti  degli  accusali ,  e  nemmeno  da  quelli  dei  testimoni ,  nulla  resulta  che 
possa  chiarire  il  Savonarola  reo  di  stato  :  il  che  principalmente  ne  induce  a  te* 
ner  per  Termo  che  l'adulterazione  del  processo  (intorno  a  cui  il  Perrens  sem- 
bra dubbioso  )  fu  fatta  realmente.  I  testimoni  che  depongono  sulla  dottrina  del 
Frate ,  e  sui  fatti  della  sua  vita ,  che  poterono  dare  maggior  appiglio  al  suoi  ne- 

• 

mici  per  condannarlo  ,  sono  tutti ,  qual  più  qual  meno ,  uomini  di  alto  conto  e 
principali  nella  Repubblica.  Mi  astenni  dal  dire  quali  essi  fossero,  perchè  già  ne 
fu  tenuto  altra  volta  proposito  nell'i! redimo  Storico  lUUiano  ;  e  precisamente  nel 
Tomo  VII  deW Appendice,  dove  io  stesso,  a  preghiera xlel  Padre  Marchese  ,  feci  le 
noterelle  biografiche  che  accompagnano  la  pubblicazione  delle  LeUere  inedite  del 
Savonarola,  che  pubblicò  allora  11  dotto  Domenicano.  Nell'avvertimento  premesso 
ai  documenti,  fu  da  lui  esposto  ampiamente  tutto  quello  che  concerne  al  proces- 
so :  per  il  che  io  debbo  qui  limitarmi  a  dire  che  le  esamine  nel  presente  quaderno 
pubblicate  sono  per  la  maggior  parte  autografe  ,  e  non  sospette  di  falsità  ;  rimet- 
tendomi per  ogni  restante  a  quello  che  con  l'usato  acume  ha  saputo  dedurre  il 
Padre  Marchese,  ed  ai  risultati  che  dall'accurato  esame  di  esse  saprà  trarne  il 
biografo;  risultati  (usiamo  dirlo)  che  porranno  in  piena  luce  qual  uomo  fosse 
il  Savonarola,  e  nel  tempo  istesso  faran  manifesta  la  parzialità  dei  suoi  giudici. 

L.  Passbrim. 
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Vili. 


■•IH TAB«0O  del  fa  BabocciO)  maeslro  di  pietra ,  si  allaega  a  riattare 
Il  faste  Battesimale  di  9an  CHovannl  di  Pistola. 

(  Abchivio  Diplomàtico.  Carte  della  città  di  Pistoia.  ) 

1256,  tt  di  novembre. 

In  nomine  Domini  amen.  Cum  fontes  marmorei ,  qui  sunt  in  ecclesia 
beati  lobannis  Battiste ,  essent  devastati  et  rupti,  tali  modo  quod  aqua 
ibi  missa  fruebatur  *■  foras ,  ita  qnod  non  permanebat  intus  tempore 
battismatis  ;  Magister  Bointadosus  quondam  Baroccii,  magister  lapidis, 
promisit  et  convenit  Guidalosti  Mingarde  et  Foresi  Bencivennì,  operariis 
beati  lacobi  prò  ipso  Opere  recìpientibus,  dictos  fontes  aptare  suis  expen- 
sis  bine  ad  kalendas  februarii  proximas ,  tali  modo  quod  tenebunt  bene' 
totam  aquam  que  in  eos  mittetur  tempore  battismatis,  vel  alio  tempore, 
tanto  tempore  quanto  ibi  dimissa  fuerit  ;  et  si  dissiparentur  ita  quod 
non  bene  tenerent  aquam,  promisit  dictis  operariis  prò  dicto  Opere  re- 
cipientibus,  eos  reaptare  suis  expensis  bene  et  diligenter  bine  ad  x  an- 
nos  proximos,  quandocumque  acciderit  eos  non  tenere  in  dicto  (er> 
mine  x  annorum,  et  dampna  omnia  et  expensas  que  ideo  fierent  resarcire 
promisit  ;  obligando  inde  se  et  suos  heredes  et  bona  prò  dictis  ratis 
babendis,  ad  penam  dupli  rei  unde  ageretur,  quam  dictis  operariis  re- 
cipientibus  prò  dicto  Opere  dare  promisit,  si  centra  predìcta  faceret  vel 
veniret  vel  ea  non  observaret,  et  pena  soluta  vel  non  rato  manente 
contractu.  Qua  propter  confessus  fuit  se  habuisse  et  recepisse  a  dictis 
operariis,  solventibus  prò  dicto  Opere,  libras  iij  et  solidos  x  bonorum 
denariorum  ptsanorum,  pTeiio  et  magisterio  dicti  operis  faciendi.  Renun- 
tians  exceptioni  non  babìti  et  non  soluti  sibi  pretii  suprascriptì,  et  omni 
alio  iuri  et  actioni  et  conditioni ,  sine  causa  vel  ex  ìniusta  causa ,  et 
legum  auxilio,  qutbus  centra  predicta  venire  vel  agere  possel.  Actum 
Pistoni,  apud  ecclesiam  maiorem  sancti  Zenonis,  coraro  lohanne  Bianchi 

*  Per  fluebalur. 
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et  Tedesco  Magalotti,  testibus  rogatis.  Anno  Domini  a  nativitate  MCCLVI , 
Indictione  xv ,  x  kalendas  decembris. 

Ego  Amadinus  filius  Guidalostis,  imperiali  auctoritate  notarius,  pre- 
dictis  interfui,  et  rogatus  predicta  scripsi  et  publicavì  fideliter,  et  inter- 
lineavi ubi  dicitur  supra  proximos. 

Posto  che  vero  sia  che  la  presente  fabbrica,  di  forma  ottagona,  del  Battistero 
Pistoiese,  s'imprendesse  a  costruire  presso  all'anno  4300,  allora  questo  docu- 
mento si  riferirebbe  al  tempo  in  cui  la  chiesa  battesimale  di  Pistoia  risedeva 
nell'area  di  quella  più  antica  di  Santa  Maria  in  Corte.  Comunque  ciò  sia,  è  questo 
il  più  antico  documento  che  si  conosca  spettante  a  que' fonti  del  battesimo  ;  i  quali 
se  nei  4^6  erano  guasti  e  rotti  in  guisa  da  abbisognare,  più  che  di  un  restauro,  di 
esser  rifatti ,  ciò  conferma  V  antichità  di  essi,  già  provato  dall'avcr  quattro  poz- 
zetti per  il  rito  battesimale,  e  dallo  stile  dell'  imbasamento  tuttavia  in  essere,  or- 

Baio  di  formelle  commesse  di  musaico. 

C.  Milanesi. 


IX. 

Intiera  41  FB»Bmia«  »a  MaiiTBVBi^Tne  a  Iì^bbhbo  bb'  Mbbici. 

(Arch.  della  Repubblica.  Carteggio  Mediceo  avanti  il  Principato.) 

Magnifico  fratti  carissimo  Laurentio  de  Medicis.  Florentie. 

Magnificc  fratrer  carissime.  Per  altra  mia  lettera  pregai  la  Magnifi- 
centia  Vostra  che  lì  piacesse  fare  comettere  a  li  frati  li  de  San  Marco , 
che  a  le  volte  quando  Vespasiano  de  Filippo  volesse  de  quella  libre- 
ria qualche  libro  per  questi  che  lui  fa  transcrivere  per  me ,  li  ne  vo- 
lesse fare  comodità.  Cosi  per  questa  replico  a  la  Magnificeniia  Vostra , 
pregandola  di  novo  che  voglia  dare  questo  ordine  che  Vespasiano  sia 
compiaciuto  per  mio  amore ,  che  lo  riceverò  da  la  Magnificentia  Vostra 
in  singulare  apiacere.  Urbini ,  xxiii  januarii  4  473. 

Federicus  Comes  Urbini  etc.  Ser.  Lige  Capii.  Generalis. 

Questi  è  quel  Federigo  dt  Montefeltro,  di  cui  lo  slesso  Vespasiano  di  Filip- 
po ,  ricordato  nella  lettera,  scrive  :  «  Sendo  egli  suto  nella  sua  età  quello  solo, 
«  che  ha  congiunto  la  disciplina  militare  con  le  lettere....,  fec^  fare  una  libraria 
«  la  più  degna  che  sia  mai  istata  da  quello  tempo  in  qua.  Non  ha  guardato  a  spesa 
«  nò  a  cosa  ignuna,  e  dov'egll  ha  saputo  che  sia  libro  ignuno  degno ,  o  in  Italia 
«  o  fuori  d'Italia,  ha  mandato  per  essi.  Sono  anni  quattordici,  o  più,  che  co- 
«  minciò  a  fare  questa  libraria  ;  e  del  continovo ,  ed  a  Urbino  ed  a  Firenze  ed  in 
«  altri  luoghi,  ha  avuti  trenta  e  quaranta  scrittori ,  i  quali  hanno  iscritto  per  la 
«  Sua  Signoria  p.  Vespasiano  di  Filippo  di  Leonardo  Bistìcci,  che  servì  molti  signori 
d'Italia  e  di  fuori  nell'opera  di  provvedere  e  guidare  gli  amanuensi  nel  trascrivere 
i  più  rari  codici  fiorentini ,  fu  familiare  e  ben  accetto  al  conte  Federigo  da  Mod- 
Cefeltro;  e  tanto  a  lui  aCfezionatu,  che  ne  scrisse  prolissamente  la  vita.  Del  nostro 
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cartolaio  fiorentino  diedero  alcune  notizie  il  Uehus ,  il  Mai  e  V Archivio  Storico 
Italiano  (  tom.  IV,  parte  4.>)  ;  nna  niuno  conobbe  Tanno  della  sua  morte ,  di  cui 
abbiamo  memoria  nei  libri  della  Grascia  o  dei  becchini;  dove  si  trova  seppellito 
«  Vespasiano  Cartolaio  •  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a'  27  luglio  4498. 

C.  Guasti, 


X. 

I<eil«r«  di  GwQiwATnt^AnnmìRA  dell'A]i«iiii.i.AmA  «I  daea  OasiH»  I. 

(  Abchivio  del  Principato.  Carteggio  di  Cosimo ,  ad  annum,  ) 

Iltustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca. 

Son  sei  mesi  passati ,  che  io  diedi  una  mia  canzone,  indirizzata  alla 
Eccellenza  V.*,  al  suo  secretario  in  Venetia ,  affine  che  egli  glie  la  facesse 
capitar  nelle  mani,  come  mi  promise  di  fare ,  e  come  il  dover  vorrebbe 
che  bavesse  fatto;  né  mai  ne  ho  bavuta  fin  al  di  d'hoggi  risposta  al- 
cuna, né  da  lei  in  iscritto,  né  dal  suo  secretarlo  in  voce,  né  in  al- 
cun altro  modo.  La  qual  cosa  mi  fé  cominciare  a  credere ,  che  ella  non 
r  havesse  bavuta  ;  perché  sapendo  io  per  vere  relation!  quanto  ella  sia 
diligente  e  cortese  nel  rispondere  ,  mi  pareva  impossibile  ,  se  i'  bavesse 
havuta ,  che  non*  m' havesse  almen  renduto  canzon  per  canzone,  come 
par  che  da  un  tempo  in  qua  si  sia  cominciato  a  usare ,  e  come  da  più 
d'uno ,  dapoi  che  io  cominciai  a  canzonare ,  mi  é  stato  risposto.  Ma 
havendo  poi  veduto  al  cardinal  di  Lorena  et  al  duca  di  Ferrara  '  fare  il 
medesimo;  a  l'uno  de' quali  presentai,  a  l'altro  feci  presentare  una  canzone 
fatta  da  me  in  morte  del  valorosissimo  duca  di  Ghisa ,  a  Tubo  de' quali 
era  fratello,  a  Taltro  cognato;  e  non  havendone  da  alcun  di  loro  ri- 
tratto né  canzon  per  canzone  al  solito ,  né  alcuna  altra  sorte  di  rispo- 
sta ;  haveva  cominciato  a  credere  a  un  altro  modo ,  che  voi  altri  prin- 
cipi moderni  haveste  annullata  quella  usanza ,  che  era  di  render  parole 
per  parole,  e  fatta  una  legge  nova,  come  sarebbe  a  dire,  che  per 
l'avenire  tutte  le  canzoni  che  vi  fossero  scritte ,  s' intendessero  esser 
bandite  non  solo  dalle  vostre  presentie  e  da'  vostri  domini i ,  ma  dal 
mondo ,  come  ribelli  e  mentitrici  di  quanto  dicono  in  favor  vostro  ;  e 
come  quelle  che  insidiano  per  vie  indirette  alle  vostre  horse,  anzi 
a' vostri  erarii;  e  come  quelle  che  cercano  di  offendervi  con  le  loro 
stravaganti  inventioni  nello  stato,  nella  persona  e  nello  honore;  e,  ia 

'  Canzone  at  Duca  di  Firenze.  In  Padova ^  per  Grasioso  Percacino  ,  4562, 
in  4.^  in  un  foglio. 

*  Una  Consone  al  Duca  di  Ferrara ,  come  stampata  fin  Venezia  ,  nel  1562 , 
in  4.^  vien  riferita  nella  0t6I.  Petov.,  a  carte  295. 
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somma ,  come  quelle   che  erano  nemiche  a  spada  tratta  della  vostra 
quiete.  Per  la  qual  credenza  mi  era  mézo  risoluto  (cercando  di  imitare 
in  questo  i  miei  maggiori}  di  bandirle  anch'  io  dal  mio  studio  e  dalle 
mie  fantasie ,  e  non  voler  più  lor  pratica ,  per  non  essere  un  di  ban- 
dito, per  conto  loro,  non  solo  dal  mondo  vecchio ,  ma  dal  novo;  non  sol 
da  quello  che  s' è  trovato ,  ma  da  quel  che  si  va  cercando.  Ma  il  signor 
ambasciator  di  Ferrara  ^  che  è  filosofo  e  poeta ,  e  '1  signor  Pigna ,  che  é 
poeta  e  filosofo  ,  e  che  legge  Tetica  alle  scuole  di  Ferrara,  con  alcune  ri- 
sposte che  hanno  fatte  intorno  ^  questo  a  più  d'uno  honorato  cavaliere 
degno  di  fede,  mi  hanno  aperti  gli  occhi,   e   fatto  toccar  con  mano, 
che  il  non  rispondermi  e  '1  non  ringratiarmi  del  duca  di  Ferrara  non 
era  proceduto  dalla  nuova  legge ,  che  io  credeva  già  che  i  principi  mo- 
derni ha  vesserò  introdutta;  perchè,  per  quel  che  essi  afifermano  (che  '1 
possoù  sapere } ,  la  legge  che  io  dissi   non  è  stata  ancora   né  stabilita 
né  publicata;  ma  è  proceduto  da  un  altro  rispetto,  che  è  questo:  che 
non  havendo  la  canzone  fatta  da  me  in  morte  del  duca  di  Ghisa  presa 
la  mira  di  punto  in  bianco  alla  persona  del  duca  di   Ferrara ,  e  non 
parlando  di  lui,  egli  non  era  tenuto  né    a  rispondermi  né  a  ringra- 
tiarmi ;  attento  che  io  gli  haveva  presentata  una  cosa  che  non  appar- 
teneva'a  Sua  Eccellenza.  La   qual   risposta   mi  chiuse  la  bocca,  e  mi 
trafisse  in  un  medesimo  punto  ;  perchè  non  solo  mi  escluse  dalla  ri- 
sposta del   lor   patrone,   ma  da   quella  del   cardinal  di  Lorena;  non 
havendo  la  mia  canzone  investito  per  dritto  filo  la  persona  di  Sua  Si- 
gnoria reverendissima,  e  non  parlando  di  lei.  Pure,  in  tanta  disgratia, 
*  mi  pare  bavere  havuta  una  gran  ventura ,    et  ho  da  ringratiarne  Dio , 
che  la  risposta  di  questi  sottilissimi  filosofi  non  sia  stata  tale  che  m'hab- 
bia  escluso  parimente  dalla  risposta  ,  che  io  ho  aspettata  et  aspetto  dalla 
Eccellenza  Vostra;  poicliè  la  canzon  che  io  le  mandai,  viene  a  investir 
la  sua  persona ,  non  per  linea  transversale ,  ma  per  linea  retta.  Essendo 
dunque  vero  che  le  ragioni  de'  prelibati  filosofi  ferraresi  non  mi  esclu- 
dono dalla  risposta ,  che  io  aspetto  dal  duca  di  Fiorenza  ,  essendo  egli 
vivo,  e  parlando  la  mia  canzone  a  lui  e  di  lui,  mi  parrebbe  ragione- 
vole ,  0  che  il  detto  duca   mi  rispondesse ,  o  che  almeno  trovasse  un 
altro  paio  di  filosofi  in  Fiorenza  o  in  Siena  o   in  Pisa,  come' ha  fatto 
il  duca  di  Ferrara,  che  con  alcuna  altra  nuova  e  stravagante  ragione 
mi  facesser  non  meno  ammutire  e  strabiliare ,  di  quel  che  han  fatto  gli 
acutissimi  filosofi  Ferraresi.  Questo  s' intende  quando  la  Eccellenza  Vo- 
stra habbia  havuta  la  canzone ,  e  non  le  paia  di  rispondere  ;  ma  quando 
non  r  habbia  havuta ,  come  comìncio  a  creder  di  nuovo ,  e  come  si  ha 
da  credere ,  la  prego  che  faccia  che  don  Silvano  monaco  dell'ordine  de 
Camaldolì  ^  glie  la  presti  e  la  legga  ;  che  io  non  dubito  di  non  ne  haver 
quella  cortese  risposta  che  si  conviene  alla  sua  grandezza.  Che  don 

'  Don  Silvano  Razzi. 
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Silvano  n'  habbia  copia  ne  son  sicuro ,  perché  non  solo  mi  rispose  di 
haverla  havuta,  e  me  ne  ringratiò  con  parole,  ma  in  ricompensa  mi 
mandò  un  presente  dì  lavori  in  tele  sottilissime,  non  da  frati  ma  da 
papi,  dì  tal  valore,  che  se  i  principi  acquali  ho  scritto  mi  havesser 
presentato  a  proportione  a  quel  modo,  mi  troverei  haver  più  tele  e 
più  lavori  nelle  casse  che  versi  in  istampa.  E  fu  una  gran  ventura  la 
mìa,  che  il  reverendissimo  don  Silvano  non  si  consigliasse  air  bora  col 
reverendo  cardinal  di  Lorena  o  co'  filosofi  da  Ferrara  o  col  lor  patro- 
ne ;  che  non  essendo  la  canzone,  che  io  gli  mandai,  scritta  al  frate,  e 
non  parlando  del  frate,  havrebbon  consigliato  il  frate  a  tenersi  quei 
bei  lavori  per  lui.  Questa  é  pure  una  gran  cosa ,  che  i  frati,  che  altre 
volte  solevano  haver  dell'asino ,  habbiano  hoggi  del  duca  e  del  cardi- 
nale, et  ascoltino  i  canti  de' poeti  con  l'orecchie  di  Augusto;  e  i  duchi 
e  i  cardinali ,  che  altre  volte  solevano  haver  dell'Augusto ,  habbiano 
hoggi  del  frate,  per  non  dir  dell'asino,  et  ascoltino  i  versi  de' poeti 
con  l'orecchie  di  Mida  1  0  Apollo ,  tu  mettesti  già  un  par  d'orecchie 
d'asino  al  re  Mida,  per  far  conoscere  a  Sua  Maestà  et  al  mondo,  che 
egli  haveva  havuto  un  giudicio  da  asino  a  giudicar  che  il  canto  di 
Pane  fusse  miglior  del  tuo,  che  sei  il  maestro  e  '1  pìfiero  delle  Muse! 
E  le  mettesti  al  re  Mida,  solo  perchè  in  quel  tempo  non  si  trovò  altri 
che  Mida  di  quel  giudicio.  Ma  se  tu  hoggidi  havessi  a  metter  l'orecchie 
dell'asino  a  tutti  coloro  che  nel  giudicare  i  canti  de'  poeti  hanno  il  giu- 
dicio del  re  Mida ,  ti  bisognarebbeno  tante  orecchie  d'asino ,  che  fare- 
sti restar  senza  orecchie  tutti  gli  asini  di  Romagna  e  di  Thoscana.  Hor  se 
la  Eccellenza  Vostra  mi  dirà  che  in  questa  lettera  io  ho  dell'asino, 
scrivendo  a  chi  scrivo,  e  facendo  tante  volte  mention  dell'asino  senza 
una  riverentia  al  mondo,  io  non  risponderò  già  che  ha  havuto  dell'asino 
anch'olla  a  star  sei  mesi  senza  rispondermi  (che  io  voglio  parlare  con 
quel  rispetto  che  debbo);  ma  dirò  bene  audacissimamente,  che  il  di- 
sprezzo che  ell'à  usato  verso  la  persona  mia  non  ha  havuto  del  duca; 
che  non  credo  ipevò  che  de' par  miei  ne  tniovi  le  migliaia  per  le  siepe 
di  Thoscana  come  delle  more  salvatiche  :  e  poi ,  quando  in  questo  io 
havessi  havuto  alquanto  dell'asino,  non  sarebbe  maraviglia,  perché  io  sono 
stato  tanto  in  corte,  et  ho  praticate  tante  corti  e  con  tanti  asini ,  che  é  uno 
stupore  che  io  non  sia  un  asino  stesso.  Non  dico  già  che  ì  principi  a'quali 
ho  scritto,  e  che  ho  serviti  e  praticati,  siano  stati  gli  asini;  ma  non  posso 
già  negare  che  non  siano  stati  capi  ,  principi ,  re  e  imperatori  degli 
asini,  poiché  ho  trovati  i  lor  ministri  (salvando  però  sempre  i  gentil'huo- 
mini  e  gli  huomini  da  bene]  per  la  maggior  parte  asini  di  vintiquattro 
caratti:' altri  vasellato  alla  ginnetta  ,  altri  bardato  di  velluto;  et  in  mille 
altre  forme  asini  rivestiti.  E  sono  appunto  il  rovescio  della  medaglia 
dell'asino  d'Apuleio  ;  che  dove  quell'asino  d'Apuleio  haveva  l'effigie  del- 
l'asino e  la  mente  dell' huomo,  questi  che  dico  io,  e  che  ho  praticati  io, 
hanno  l' effìgie   dell'  huomo  e  la   mente  dell'asino.   Ma  i^er  non  haver 

li.  32 
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dell'  asino  affatto  anch'  io ,  voglio  lasciar  tutte  l'asinità  da  banda ,  e 
per  conservarmi  suo  servitore  voglio  credere  che  la  mia  canzone  non 
sia  comparsa  innanzi  alla  sua  presenzia;  anzi,  che  habbia  preso  altro 
viaggio,  non  già  per  colpa  del  suo  secretarlo,  ma  del  procaccio  o 
della  mia  mala  sort«  :  benché ,  (Ja  poi  che  io  gravai  il  suo  secretarlo 
di  questo,  non  mi  par  che  sia  proceduto  meco  con  quella  piena 
et  allegra  faccia  che  soleva  per  avanti  ;  anzi ,  mi  .par  che  si  sia  riti- 
rato da  me ,  e  che  sia  andato  meco  a  meza  aria ,  e  m' habbia  da  quel 
tempo  in  qua  sempre  guardato  con  uno  occhio  buono  e  un  tristo  ;  ben- 
ché io  non  havendo  fatto  il  perchè ,  ho  pensato  che  ciò  sia  proceduta 
più  tosto  per  suo  difetto  che  per  mia  colpa.  Basta ,  che  per  ogni  rispetto 
voglio  credere ,  come  ho  detto ,  che  per  mera  mia  mala  sorte ,  e  non 
per  altrui  colpa  la  mia  canzone  non  le  sia  stata  presentata  :  e  vo'cre- 
der  cosi ,  perché  ogni  volta  che  io  credessi  altramente ,  non  potrei  far 
buon  giudicio  né  del  suo  giudicio  né  della  sua  cortesia ,  senza  far  cat- 
tivo giudicio  del  mio  giudicio  e  della  mia  poesia:  perché  se' io  giudi- 
cassi che  ella  havesse  bavuto  buon  giudicio  a  giudicar  la  mia  canzone 
indegna  di  risposta,  verrei  a  dannare  il  mio  giudicio,  che  l'ha 
giudicata  e  giudica  degna  non  sol  di  risposta,  ma  di  ricognitione : 
si  che,  per  non  dannare  il  suo  giudicio  e  salvare  il  mio,  voglio 
credere,  come  haveva  cominciato  a  credere  fin  da  principio,  che 
non  r  habbia  havuta.  E  se  ne  posso  uscir  con  honore  questa 
volta  con  la  Eccellenza  Vostra,  non  mi  voglio  mai  più  impacciar 
con  principi,  perchè  non  m' intravenga  con  gli  altri  quel  che  m'é  in- 
travenuto  col  duca  di  Ferrara,  che  per  havergli  presentato  una  canzone 
fatta  da  me  a  lui  e  per  lui  nella  superba  entrata  ch'egli  fece  in  Vene- 
tia ,  non  mi  vuol  più  né  veder  né  parlare ,  come  se  io  V  havessi  ingiu- 
riato a  lodarlo.  Questa  fu  pur  mera  mia  fortuna  contraria;  che  Sua  Ec- 
cellenza ,  come  cortese ,  ordinò  che  tutti  gli  scrittori  che  in  Yenetia 
r  havevano  co'Ior  versi  honorata,  fosser  riconosciuti  ;  e  tutti  furono  pre- 
miati, da  me  in  fuora,  che  l' haveva  honorata  a  par  degli  altri,  e 
l'era  servitore  in  Francia  e  in  Italia  più  antico  degli  altri  :  benché  il 
signor  ambasciatore  e  il  signor  Pigna  lo  salvarono,  al  solito,  dicendo: 
che  il  duca  non  riconobbe  me  in  Yenetia ,  perché  mi  haveva  ricono- 
sciuto in  Ferrara  innanzi  che  io  canzonassi.  Io  non  so  in  qual  libro 
s*habbiano  studiato  queste  lor  filosofie  il  signor  ambasciator  e  il  signor 
Pigna  :  che  se  uno  fa  una  canzone  iu  lode  di  un  morto ,  debbia  quel 
morto  in  persona  ringratiare  e  riconoscere  il  canzonatore,  e  non  il 
fratello  e  'l  cognato  del  morto  ;  e  se  la  fa  in  lode  di  un  vivo ,  che  quel 
vivo  il  debbia  e  possa  riconoscere  col  beneficio  passato.  L'Etica  che 
io  leggo  a  me  medesimo  et  alla  mia  servente  mi  par  che  dica  cosi  ; 
non  so  come  si  dica  quella  che  legge  il  signor  Pigna  a  se  medesimo 
et  al  suo  servitore;  che  il  liberale,  fatto  che  ha  il  beneficio,  non  se 
ne  debba  ricordar  più,  e  che  sta  al  beneficato  il  ricordarsene:  come  feci 
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io,  che  ricordandomi  della  liberalità  usatami,  canzonai  in  dolce,  e  non 
mi  dolsi,  mai  che  la  mia  gratitudine  non  fusse  riconosciuta ,  che  havrei 
forse  errato  ;  ma  mi  ramaricai  bene  che  mi  fusse  fatto  ingiuria  :  che 
fu  un  gran  disfavore  a  me  et  a  Topre  mie,  che  in  una  ricognitione  ge- 
nerale fussi  dimenticato  io  che  haveva  operato  a  par  degli  altri  \  et  era 
servitore  più  antico  degli  altri.  Pure  bavero  imparato  questo  dalla  lor 
filosofia;  di  non  dir  mai  più  bene  né  de' morti  nò  de' vivi,  e  spetial- 
mente  di  quei  vivi  che  m' han  fatto  del  bene.  Ella  si  maravigliarà  che 
io  r  habbia  raccontate  queste  cose  fuor  di  proposito  ;  ma  s' havrebbe  più 
tosto  a  maravigliare ,  che  in  questa  occasione  non  sia  entrato  nel  trotto 
degli  asini  un'altra  volta  ;  che  ella  sa  bene,  che  è  privilegio  degli  offesi  di 
potersi  querelare  fuor  di  proposito  con  ognuno.  Evie  un'altra  ragione , 
che  questa ,  se  bene  è  una  lettera  in  prosa ,  doveva  essere  una  satira  in 
versi  ;  ma  l' ho  scritta  in  prosa ,  perché  mi  ricordo  che  un  fiorentino  mi 
dissenna  volta  in  Francia,  a  un  certo  proposito,  che  se  le  lettere  di 
cambio  si  facessero  in  versi ,  non  se  ne  pagherebbe  mai  ninna  :  talché 
io  che  desidero  che  mi  sia  pagata  almeno  d'una  risposta  ^  (siasi  qual  si 
voglia} ,  Tho  voluta  scriver  nella  forma  che  ella  vede  ;  querelandomi 
prima ,  e  poi  pregandola  che  mi  voglia  bavere  in  quel  luogo  che  dice  la 
mia  canzone  ;  alla  qual  mi  rimetto.  E  parli  un  poco  di  me  con  don  Sil- 
vano, che  mi  conosce,  et  al  modo  del  suo  procedere  mostra  di  haver 
giudtcio  e  di  conoscere  il  buono;  e  mi  perdoni  se,  per  risentirmi  cen- 
tra il  disprezzo  che  mi  pareva  patire  a  torto,  sono  uscito  alquanto  dei 
termini  ;  che  non  resta  per  questo ,  che  io  non  le  sia  quel  devotissimo 
servitore  che  dicono  i  miei  versi:  acquali  riportandomi,  farò  fine,  pre- 
gando a  lei  ogni  felicità,  et  aspettando  a  me  una  risposta  da  duca  e 
non  da  sofista.  Di  Venetia ,  a  di  S2  di  maggio  4563. 
Della  Eccellenza  Vostra 

humilissimo  e  devotissimo  servitore 
Giovanni  Andrea  dell' Anguillara. 

Per  quanto  Giovanni  Andrea  delI'Anguillara  si  adoperasse  a  dipignere  se  me- 
desimo nelle  sue  opere,  e  specialmente  negli  scherzosi  capiloli,  niun  documento 
conosco ,  che  meglio  ce  lo  rappresenti  così  a  dentro  come  questa  lettera ,  che  si 
trova  autografa  nel  carteggio  del  duca  Cosimo.  Perlocbè,  fatta  tacere  ogni  ragione 
che  da  prima  potè  dissuaderne  dal  pubblicarla ,  si  volle  qui  esibirla ,  e  per  ac- 
crescere di  qualche  notizia  la  biografia  di  un  uomo  del  quale  poco  si  conosce 
oltre  le  opere  e  i  vizi ,  e  per  comprovare  con  tale  esempio  come  l'orgoglio  e 
la  viltà  si  ammoglino  nei  cortigiani ,  che  il  nobile  ministero  delle  lettere  eserci- 
tando, non  seppero  levarsi  sopra  le  passioni ,  e  la  povertà  sofferire;  ma  vollero 
pane  e  onori  a  ogni  costo,. o  vituperando  o  adulando. 

C.  Guasti. 

*  Non  si  è  trovata  la    risposta  di  Cosimo  ;  il  quale  nel  sommo  margine  della 
lettera  scrìsse  di  propria  mano  :  Sumario. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Luglio. 

Freny  de  Mgaevllle,  avvocato  di  Parigi,  e 

MatanlB  l«vlsl ,  Ingegnere.  -  Studi  sullo  Statuto  delle  miniere  di  Massa. 

Baldlml  conte  Baldino.  -  Studi  negli  Statuti  del  Comune  di  Calensano. 

Baonaala  dottor  Girolamo,  professore  di  Meccanica  nell'I,  e  R.  Istituto 
Tecnico  di  Firenze.  -  Ricerche  intorno  alle  antiche  Arti  fiorentine. 

Mattel  padre  Santi,  lettore  nel  convento  del  Carmine  di  Firenze.  -  Ricer- 
che per  la  storia  del  convento  del  Carmine ,  e  in  special  modo  per  le  pit- 
ture in  muro  scoperte  recentemente  nella  cappella  della  sagrestia. 

Uveranl  monsignor  Franeeoeo.  -  Studi  sopra  le  bolle  di  papa  Ooorio  II, 
che  si  conservano  nell'Archivio  Diplomatico. 

Agosto. 

Be  Bo0ol  cav.  Glovàmibatlsta.  -  Ricerche  nelle  carte  del  convento  di 
San  Marco,  esistenti  nell'Archivio  delle  corporazioni  religiose  soppresse, 
in  servigio  de' suoi  studi  epigrafici. 

Tkelner  padre  Agostino ,  prefetto  degli  Archivi  segreti  vaticani.  -  Continua- 
zione dell'esame  del  documenti  spettanti  al  Concilio  di  Trento. 

Conti  cav.  Giuseppe  9  canonico  proposto  di  San  Miniato.  -  Studi  genealogici 
sulla  famiglia  Bonaparte. 

Gennarelll  avvocato  Achille.  -  Ricerche  sulle  bolle  pontificie  anteriori 
al  4498,  per  complemento  ai  Regesta  Pontificum  Romanorum  del  JafTé. 

ILalefatl  padre  don  Sebastiano,  archivista  di  Montecassino ,  e 

Pltra  padre  don  GlovambatUta,  di  Solesmes.  -  Ricerche  sui  documenti 
dell'epoca  Bizantina  in  Italia. 

Sartori  dottor  Domenico ,  di  Trento.  -  Studi  sugli  Statuti  fiorentini. 

Settembre. 

Baroni  padre  Alessandro,  minore  osservante.  -  Copia  di  due  carte  diplo- 
matiche anteriori  al  mille. 

Berti  Domenleo)  professore  di  filosofia  nell' università  di  Torino.  -  Ricerche 
intorno  all'Accademia  Platonica  di  Firenze ,  e  intorno  alle  relazioni  dei  let- 
torati ftorpn«»n«  con  Mattia  Corvino, 
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«res«rovlii0  dottor  r erdinaBdl* ,  di  Coaisberga.  -  Ricerche  di  documenti 
coDCerneoli  alla  storia  della  città  di  Roma  dei  medio  evo. 

■•rtoll  dottor  Adolfo.  -  Ricerche  intorno  Antonio  Loschi  di  Vicenza  e  il 
cardinale  Roberto  Ubaldini  fiorentino ,  già  segretario  di  Paolo  V. 

«•leoMI  avvocato  liOopoMo.  -  Studi  intorno  alla  storia  politica  e  letteraria 
fiorentina  nell'epoca  dell'Accademia  Platonica. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANL 

(Vedi  a  pag.  443.  ) 

9.  —  fienealogla  e  storia  della  famiglia  Paaclatlelil  9  deaerltla  da 
l<.  Passerini.  —  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Gellini  e  C.  alla  Galileiana, 
4858 ,  in  8yo. 

Fanno  buon  corredo  a  questo  lavoro  tre  documenti ,  la  cui  sostanza 
è  questa: 

4.®  Racconto,  in  latino,  della  cerimonia  fatta  nel  25  e  26  d'aprile  del  4388 
nel  dare  le  insegne  della  cavalleria  a  Giovanni  e  a  Bandino  Panciatichi. 

2.^  Relazione,  in  volgare,  dell'apparecchio  per  le  feste  fatte  in  Pistoia 
per  la  cavalleria  di  messer  Giovanni  Panciatichi ,  seguita  in  Firenze  nel 
tempio  di  San  Giovanni 'il  dì  26  di  aprile  4388.  (Da  un  codice  di  casa  Pan- 
ciatichi. ) 

3.^  Relazione  delle  solenni  feste  fatte  pubblicamente  in  Pistoia  nel  mese 
d'ottobre  4508  per  lo  sposalizio  di  Gualtieri  d'Antonio  Panciatichi  e  della 
Francesca  di  Niccolò  Guicciardini  ,  scritta  dallo  stesso  Gualtieri ,  e  tratta 
da  un  libro  di  ricordi  segnato  A.  { Da  un  codice  di  casa  Panciatichi.  ) 

•.<—  Del  Pretorio  di  Flremae)  I<ealoBe  aeeademlea  detta  Bella  tor- 
nata della  0oeletà  Colomliaria ,  V  ti  loglio  t9»9  9  da  Ma,  Paooe- 
rlBl.  —  Firenze ,  tipografia  delle  Murate ,  4858 ,  in  8vo. 

Questa  illustrazione  non  reca  veramente  documenti  per  intero ,  ma  è 
basata  sui  documenti ,  de'quali ,  qua  e  là,  son  riportati  lunghi  e  sostanziali 
brani,  estratti  dai  libri  delle  provvisioni  e  stanziamenti  della  Repubblica, 
the  si  conservano  nell'Archivio  centrale  di  Stato. 

•• —  Della  mereatara  del  lioeelieol  nel  secoli  XIII  e  XIT  ee«9  di 
SalTatoro  Bongl.  —  Lucca,  tipografia  di  B.  Canovetti,  4858,  in  8vo. 
Neppure  in  questo  importante  lavoretto  ,  sono  riportati  i  documenti 
per  intero  ;  ma  si  citano  ad  ogni  passo  così  gli  Statuti  politici  come  quelli 
della  corte  dei  Mercatanti  di  vari  tempi  della  Repubblica  di  Lucca ,  ed  al- 
cuni atti  esistenti  nell'Archivio  notarile. 

!•.  —  AlennI  quadri  della  Galleria  Oomnnale  di  Prato  9  descritti  e 
mostrati  con  doeomentl  Inediti  da  Gaetano  «oastl.  —  Prato  ,  ti- 
pografia Guasti ,  4858 ,  in  8vo.  , 

I.  4463 ,  22  gennaio.  Il  Comune  di  Prato  delibera  che  si  scriva  al 
Patriarca  di  Firenze  per  la  liberazione  di  Fra  Diamante  da  Prato ,  pittore. 
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li.  4470,  24  maggio.  Il  Comune  medesimo  stanzia  che  sieno  pagati  a 
Fra  Diamante  6  fiorini  larghi,  per  la  pittura  delle  armi  di  Cesare  Petracci 
potestà  di  prato. 

III.  4494  ,  85  giugno.  Il  Comune ,  a  petizione  dei  Frati  minori  di  san 
Francesco  del  Palco ,  stanzia  che  sieno  somministrati  ^  a  quel  convento 
80  fiorini  larghi  d'oro  in  oro ,  acciò  possano  pagare  la  tavola  per  l'aitar 
maggiore  allogala  a  dipingere  a  Domenico  Ghirlandaio. 

IV.  4494 ,  22  gennaio.  Deliberazione  del  Comune ,  che  si  faccia  la  tavola 
con  Nostra  Donna  e  i  santi  Stefano  e  Leonardo  »  da  collocarsi  nell'udienza 
nuova  dei  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giustizia. —  4493 ,  49  no- 
vembre. Altra  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.—  4493,  26  novembre. 
Il  Consiglio  delibera  che  i  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giustizia 
abbiano  autorità  di  allogare  la  delta  tavola  a  quel  pittore,  e  per  quel  prezzo 
che  loro  parrà.  —  4493 ,  8  dicembre.  Deliberazione  come  sopra. 

V.  4290 ,  6  marzo.  Stanziamento  di  fiorini  40  a  Bettino  pittore  per  aver 
dipinto  le  armi  de'consoli  di  Giustizia.  — 4343,  34  maggio.  Altro  stanzia- 
mento di  lire  46,  in  parte  di  pagamento  per  le  storie  dipinte  in  San  Tom- 
maso alla  Cannuccia  del  miracolo  della  sacra  Cintura ,  che  Husciattino  aveva 
tentato  di  rubare. 

VI.  4504  ,  46  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  sì  provegga  per 
fare  la  tavola  dell'udienza.  —  4504 ,  49  gennaio  e  86  detto.  Si  approvala 
proposta  che  a  Filippino  di  Firenze ,  pittore ,  sia  allogata  a  fare  la  tavola 
suddetta.  —  4504  ,  43  febbraio.  Si  fermano  e  si  approvano  i  patti  e  le 
condizioni  fra  il  Comune  e  il  pittore  Filippino  per  la  detta  tavola.  — 
4504,  45  febbraio.  Si  stanzia  il  prezzo  di  detta  tavola  in  30  fiorini  larghi 
d'oro  in  oro.  —  4504 ,  23  febbraio.  SI  stanzia  la  somma  di  46  soldi ,  per 
la  vettura ,  da  Prato  a  Firenze ,  della  tavola  da  dipingere. 

VII.  4656  ,  4.^  settembre.  —  4658 ,  7  maggio.  Provvisioni  e  stanzia- 
menti per  due  quadri  in  tela,  fatti  da  Mario  Baiassi  per  il  Comune. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Arcbivio  Diplomatico. 

Otto  documenti  membranacei,  tra' quali  una  domanda  di  mondualdo  del  i457; 
una  bolla  di  Pio  IV  del  4562 ,  e  una  carta  del  4534 ,  in  cui  il  Generale  de- 
gli Agostiniani  elegge  il  Vicario  generale  del  convento  di  Mergellina  presso 
Napoli ,  a  piacere  di  Iacopo  Sanoazzaro  ,  donatore  di  un  latifondo  al  dello 
convento. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI  (vedi  a  pag.  450 J. 

§.  V.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Fatta  dal  Soprintendente  generale  una  rappresentanza  a  S.  E.  il  Ministro 
delle  BB.  Finanze  per  mostrare  la  convenienza  di  unire  all'Archivio  Diplomatico 
i  monumenti  scritti  sopra  cortecce  e  sopra  tavole  incerate ,  che  si  conservavaoo 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  249 

nella  R.  Galleria  delle  Statue;  tale  proposta,  secondata  dal  Direttore  di  quella 
R.  Gallerìa  ,  venne  favorevolmente  accolta  dall'Eccellenza  Sua ,  e  con  risolu- 
zione Sovrana  de'48  luglio  approvata.  Per  la  qual  cosa  passarono  airArchivio  di 
Stato  i  seguenti  monumenti. 

Manoscritto  in  cera,  di  scrittura  minuta  e  piena  d abbreviature,  composto  di 
quattordici  tavolette  di  foggio  bislunghe,  fortemente  collegate  di  dentro  con 
tre  sottili  striscio  di  cartapecora»  le  quali  sono  inserite  in  ciascuna  tavoletta , 
e  poi  munite  nel  dorso  di  un  gran  pezzo  pure  di  cartapecora  passata  su 
tutte  le  costole  per  tenerle  maggiormente  unite.  Le  facce  scritte  sono  ven- 
tisei, essendo  la  prima  e  I*  ultima  tavoletta  scritte  solamente  dalla  parte  di 
dentro ,  e  tutte  le  altre  da  ambedue  le  parti.  Le  parole  sono  incise  con 
lo  stile  sopra  una  sottile  incrostatura  di  cera  di  colore  scuro  ,  spianata  e 
liscia,  alla  quale  ò  stato  lasciato  un  piccolo  margine  di  legno  nudo.  Si 
contiene  in  questo  prezioso  codice  ceralo ,  un  registro  in  latino  delle  spese 
del  viaggio  fatto  da  Filippo  il  Bello  nelle  Fiandre,  in  compagnia  di  Giovanna 
di  Navarra  sua  moglie ,  nel  4300.  Queste  tavolette  furono  illustrate  da  An- 
tonio Cocchi  nella  sua  Lettera  critica  sopra  un  manoscritto  in  cera,  stampata 
in  Firenze  nel  4746 ,  in  4to. 

Altro  manoscritto  in  cera.—  È  composto  di  sei  tavolette  di  faggio  lievemente 
spalmate  di  cera  scura  aderentissima  al  legno ,  e  limitate  torno  torno  da 
una  specie  di  superflciale  incassatura,  che  lascia  nettamente  distinti  1  mar- 
gini di  ciascuna  pagina.  Sopra  la  cera  apparisce  incisa  da  stile  appuntalo 
una  minutissima  scrittura,  difficile  a  leggersi  pei  danni  cagionati  dal  tempo. 
Le  pagine  scritte  sono  undici,  non  avendo  la  prima  tavoletta  altro  che  una 
pagina  scritta ,  e  servendo  l'altra  quasi  di  coperta  al  libro.  La  scrittura 
procede  a  linee  orizzontali  per  la  lunghezza  della  pagina  ;  ma  il  mano- 
scritto non  ò  intero,  e  doveva  aver  per  certo  qualche  altra  pagina,  non 
trovandosi  un'  altra  tavoletta  scritta  da  un  lato  solo ,  per  formare  la  se- 
conda coperta.  Vi  si  contengono,  scritti  in  volgare,  alcuni  ricordi  e  appunti 
di  cose  di  traffico,  presi  da  un  mercatante  fiorentino  vissuto  sul  finire  del 
secolo  XIII  0  pei  primi  anni  del  susseguente.  Esso  venne  illustrato  dall'av- 
vocato  Marco  Tabarrint  nell'appendice  dell'Archivio  Storico  Italiano,  voi.  III. 

Libriccìuolo  cartaceo  ,  composto  di  un  sol  cartone,  di  color  nero,  ripiegalo 
quindici  volte ,  e  scritto  in  caratteri  bianchi  orientali  ,  e  nel  frontespizio, 
anche  in  lettere  gialle. 

Libricciuolo  Chinese,  di  sottilissima  carta,  con  caratteri  di  color  nero,  e  con 
qualche  saggio  del  disegno  cinese,  d'alcune  immagini  di  animali. 

Libricciuolo  cinese,  simile  al  precedente. 

N  *  44  cartelle  in  cartoncino,  con  segni  cinesi,  delineati  in  una  sola  parte,  men* 
tre  l'altra  ò  nera .  a  modo  di  carte  da  giuoco. 

Corteccia,  con  scrittura  malabarica. 

Altra  corteccia,  con  scritture  malabariche. 

N.^  64  cortecce ,  scritte  da  ambedue  le  parti  in  caratteri  malabarici ,  le  quali 
tutte  sono  traforate  in  tre  luoghi ,  cioò  nei  capi  estremi  e  nel  mezzo  ;  e- 
in  qnesti  due  fori  estremi ,  passati  da  una  punta  di  corno  che  si  parte  da 
un  regolo ,  e  va  ad  insinuarsi  in  un  altro  regolo  superiore  :  questi  regoli 
formano  come  la  coperta  del  mazzo.  Nel  mezzo  ò  un  foro ,  dove  è  infir 
lata  una  cordicella  che  serve  a  chiuderli. 
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N.°  65  cortecce,  scritte  la  maggior  parte  in  caratteri  malabarrci  :  dopo  la  prima, 
ve  ne  ha  undici  bianche,  dipoi  48  scritte,  e  delle  ultime  cinque  solo  la  pe- 
nultima ha  da  una  parte  segni ,  dall'altra  animali. 

N.^  25  cortecce,  begnate  di  caratteri  malabaricì,  la  prima  delle  quali  è  ornata  di 
animali  da  ambe  le  facce ,  e  le  ultime  cinque  non  sono  scritte. 

N.<*  43  cortecce,  scritte  da  ambedue  le  parti  ed  a  tre  colonne,  di  caratteri  ma- 
labarici  :  nella  prima  e  nell'ultima  sono  incisi  da  ambedue  le  parti  ani- 
mali e  rami,  la  seconda  è  segnata  da  una  sola  parte.  Non  molto  discosto 
dal  mezzo  son  trapassati  da  un  foro. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

A«rl«Bi  «tovftaalMi(l0to  9  membro  delle  R.  Deputazione  Piemontese  sopra 
gli  studi  di  storia  patria.  —  <r  Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  monsignor 
Referendario  Gian  Secondo  Ferrero-Ponziglione;  con  un  saggio  di  lettere  e 
monumenti]inediti ,  raccolti  ed  illustrati  per  Giovambatista  Adriani  ».  To- 
rino,  tipografia  Ribotta,  4858,  un  voi.  in  4to ,  con  tavole  litografiche. 

«  Monumenti  storico-diplomatici  degli  archivi  Ferrero-Ponziglione  e  di 
altre  nobili  case  subalpine  ,  dalla  fine  del  secolo  XII  al  principio  del  XIX , 
raccolti  ed  illustrati  per  Giovambatista  Adriani  ».  Torino ,  tipografia  Ri- 
botta, 4858,  in  4to. 

O^mltoto  proviDciftle  di  M^rsvUi.  «  Bericht  Uber  das  màhr.  Stand.  Laodes- 
Archiv,  dem  hochlOblichen  m'àhr.  St^nd.  Landesausschusze  erstattet  von 
P.  R.  von  Chiumecky ,  Archivs-Director ,  und  D.'  \.  Chytil  Archivar  •. 
(  Rapporto  sull'Archivio  di  Stato  m  Moravia ,  compilato  da  P.  R.  de  Chk- 
mechy,  direttore  dell'Archivio,  e  dal  doti.  T,  Chytil  archivista)  ;  Bftitm,  48o8. 
Nel  presentare  questo  dono ,  il  Comitato  provinciale  di  Moravia  richiese 
alla  Soprintendenza ,  che  gli  fossero  comunicati  i  regolamenti  degli  Archivi 
Toscani ,  e  le  pubblicazioni  fatte  in  diversi  tempi  a  cura  della  Soprinten- 
denza medesima.  E  a  quel  cortese  desiderio  venne  soddisfatto  con  l'invio 
delle  cose  richieste. 


§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Ci  limiteremo  per  ora  ad  annunziare ,  che  il  46  di  settembre  ebbero  ter- 
mine le  lezioni  del  t^rimo  anno  di  studi ,  cioè  della  paleografia.  Gli  alunni  .Ap- 
prendisti ,  oltre  a  seguire  il  corso  suddetto ,  ascoltarono  coniemporaneamenle 
le  lezioni  di  istituzioni  civili  al  Liceo  fiorentino. 

Nel  quaderno  seguente  indicheremo  il  soggetto  trattato  in  ciascuna  lezione, 
e  renderemo  conto  degli  esercizi  paleografici ,  degli  studi  d'erudizione  storica 
e  dei  lavori  d'archivio  fatti  dagli  Apprendisti  alunni  della  scuola. 
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NOTIZIE  VARIE 


ImfforinaBlonl  fmjk  nostri  Arelilvly 
rielileste  dla|  Goveriio  ImperlAle  #'A«0tria. 

Il  Governo  Imperiale  d'Austria ,  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
in  Toscana  i  rivolgendosi  al  Ministero  degli  affari  esteri ,  richiedeva  le 
«  informazioni  più  complete  e  particolareggiate  che  sia  possibile  suU'or- 
«c  ganizzazione  e  sui  regolamenti  deU' Archi  vie  ài  Stato ,  non  tanto  in 
«  genere  quanto  specialmente  su  ciò  che  riguarda  il  servizio  interno  di 
tf  quello  stabilimento ,  suU'ord inamento,  la  disposizione  e  la  classazione 
«  dei  documenti ,  sulla  facoltà  che  $i  concede  agli  esteri  di  consultarli, 
•t  ed  infine  sulla  repartizione  di  detto  Archivio  io  varie  divisioni,  come 
«  Archivi  di  corte,  di  Stato,  delle  provincie,  ec.  ».  A  tutte  queste  in- 
terpellazioni  rispose  la  Soprintendenza  con  apposita  memoria  del  25  di 
agosto. 


mH  4ell*  9t«rlft  dt'mslillternieoiiiiinlesil 
ftl  Mime»  BvlteMlM. 


(Vedi  a  pag.  72,) 

Nel  Moming  Post  de'  23  settembre  1838  leggevasi  una  corrispondenza 
di  .Firenze ,  sotto  la  rubrica  di  Acquisto  importante  di  carte  storiche  per  il 
Mu9eo  Brilmnico  ;  in  cui  davasi  conto  dei  dispacci  di  Francesco  Terriesi, 
ìATìato  toscano  alla  corte  Inglese,  dei  quali  i  direttori  del  Museo  sud- 
detto, rappresentali  dai  primo  loro  bibliotecario  signor  A.  Panìzzì,  ot- 
tennero d^l  Governo  Toscano  la  facoltà  di  trar  copia. 


11.  33 


J 
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REPLICA  AL  CAVALIERE  CESARE  CANTÙ. 

Il  cavalier  Cesare  Cantù  ,  per  mezzo  della  Gazzetta  ufficiale  di 
Milano  del  primo  d'ottobre  4858^  dirigeva  al  nostro  cavalier  So- 
priatendeDte  generale  una  lettera ,  in  cui  lo  richiedeva  del  suo 
parere  intorno  al  modo  da  tenersi  nella  pubblicazione  dei  docu- 
menti; presa  occasione  dal  carteggio  diplomatico  degli  ultimi  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  che  il  cavalier  Luigi  Osio,  direttore  del 
generale  Archivio  di  Milano,  si  accinge  a  dare  alle  stampe.  Noi 
produciamo  qui  la  lettera  del  Soprintendente ,  che  serve  di  ri- 
sposta a  quella  pubblicamente  indirizzatagli  dal  cavalier  Cantù. 


«•pretorio  «ell*I.  e  R.  IslUoto  «I  MIImb*. 

Al  consiglio  che  mi  avete  pubblicamente  richiesto  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  di  Milano  del  1  .**  d'ottobre ,  darò  pubblica  risposta  ; 
e  la  darò  per  sodisfare  al  desiderio  vostro  cortese  ,  non  perchè 
ambisca  d'esser  tenuto,  qual  a  voi  piace  qualificarmi,  maestro. 

Voi  mi  domandate ,  se  i  documenti  scritti  in  volgare  si  debbano 
mettere  in  luce  tali  e  quali  vengon  tratti  dagli  originali ,  o  ripulirli 
invece  e  dirozzarli  :  e  la  domanda  accompagnate  con  siffatte  ra- 
gioni ed  esempi,  da  mostrarmi  bene  qual  de' due  modi  sarebbe  da 
voi  preferito.  Ond'è,  che  se  io  potessi  usar  con  voi  cortigiana- 
mente ,  saprei  dove  inchinare  con  la  sentenza  :  ma  io  non  posso 
dir  altro  che  quello  che  sento ,  né  voi  desiderate  altro  che  il  vero. 

In  quanto  alle  ragioni  che  adducete ,  parmi  che  si  fondino  pe- 
culiarmente :  —  sulla  difficoltà  di  pubblicare  a  dovere  quei  docu- 
menti in  cui  lo  scrittore  barbarizza  ;  e  mi  citate  i  Depéches  des 
qmbcasadeurs  Milanais  sur  les  campagnes  de  Charles  le  Hardi  Due 
deBourgogne  de  4474  à  4  477;  la  cui  pubblicazione  non  vi  conten- 
ta :  —  sulla  difficoltà  d'intendere  il  barbaro  stile  secretariesco  :  e 
me  ne  recate  in  prova  lo  straniero  editore  di  quei  documenti  me- 
desimi, che  non  ha  saputo  formare  i  sommari  senza  inciampar  piìi 
volte  neir  interpretarli. 
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Non  essendo  tali  diflicoltèi  invincibili ,  non  credo  che  voi  pos- 
siate reputarle  di  tanta  forza  da  eleggere  per  minor  male  l'altera- 
zione dei  documenti.  Ho  detto  alterazione ,  e  dovea  dire  falsi6ca- 
zione.  Perchè  se  a  provare  T  autenticità  dei  documenti  occorrono 
i  segni  estrinseci,  ond'è  che  una  copia  vai  meno  d'un  originale, 
e  un  originale  privo  di  qualche  nota  è  sempre  sospetto  ;  a  pili 
forte  ragione  dubiteremo  delle  carte  a  cui  manca  qualcheduno  dei 
segni  intrinseci;  non  ultimo  dei  quali  è  la  lingua  in  cui  vennero 
primamente  dettati.  Traducete  Guittone  o  lacopone  nella  lingua 
d'oggi ,  e  poi  fateli  passare^  se  vi  basta  T animo ^  per  scrittori  del 
milledugento. 

Segno  d'autenticità  è  dunque  la  lingua ,  e  lo  stile  :  ma  lo  stile 
è  pure  un  indizio  della  coltura  di  chi  scrisse ,  e  la  lingua  attesta 
de' luoghi  e  de' tempi  in  cui  il  documento  fu  scritto.  Adottando 
per  i  documenti  una  lingua  comune  e  moderna  ,  le  varietà  dei 
dialetti ,  e  con  le  rozzezze  native ,  forse  le  native  eleganze  spari- 
ranno. Né  con  ciò  vi  darete  a  credere  d'aver  superate  tutte  le  dif- 
ficoltà che  ponno  frapporsi  alla  interpretazione  e  all'intelligenza 
dei  documenti  :  perchè  la  difficoltà  non  può  essere  nellQ  parole ,  a 
cui  ormai  la  scienza  filologica  provvede  ;  non  nello  stile ,  che 
per  quanto  strano  e  barbaro ,  serba  sempre  le  forme  italiane. 
Forse  T  editore  ginevrino,  da  voi  severamente  appuntato  d'igno- 
ranza ,  avrebbe  risparmiato  qualche  errore  nel  pubblicare  la  tra- 
duzione italiana  da  voi  proposta?  Una  lunga  esperienza  mi  dice 
di  no.  Ma  la  ragion  degli  errori  non  sta  piii  nella  stranezza  dei 
documenti  che  nella  inettitudine  di  chi  trascrive  e  mette  a  stampa. 

Voi  dite,  e  saviamente  ,  che  sul  modo  di  pubblicare  i  docu- 
menti latini  non  cade  dubbio.  A  maggior  ragione  può  dirsi  Io 
stesso  di  quelli  scritti  in  volgare.  Perchè  nella  guisa  che  voi  non 
approvereste  chi  volesse  ridurre  alle  resole  delia  grammatica  le  car- 
te anteriori  al  mille ,  o  rendere  più  latina  la  dizione  di  un  notare; 
così  non  loderei  io  chi  volesse  prestare  le  eleganze  toscane  a  un 
segretario  dei  vostri  Duchi ,  o  rubare  qualche  eleganza  al  Poliziano 
e  a  Lorenzo  de' Medici^  per  avere  la  povera  sodisfazione  di  farli 
parlare  moderno;  e  così  per  farli  meglio  intendere,  obbligarli  a 
peggio  scrivere. 

Que'due  illustri  nomi  ho  qui  ricordati  perchè  da  voi  mi  ven* 
gono  suggeriti  :  e  giacché  volete  sapere  da  me  se  costoro  oriogir^» 
foziero  meglio  di  quel  vostro  ambasciatore,  vi  dirò  che  il  divario 
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rispetto  air  ortografia  consiste  nella  toscanità  de' primi  e  nella  mag- 
gior coltura  ond'eran  forniti  :  quel  divario  insomma,  che  è  e  sarà 
sempre  fra  il  dotto  e  l'indotto;  quel  divario  ch'è  tuttavia  fra  i 
Toscani  e  ì  Romagnoli  ,  fra  i  Toscani  e  i  Lombardi  ;  e  che  tanto 
mi  increbbe  di  vedere  impugnato  dal  Perticari,  quanto  or  mf 
consola  di  veder  riconosciuio  dal  Manzoni  e  dalla  sua  bella  scuola. 
Ma  appunto  queste  varietà  debbono  nei  documenti  serbarsi  ;  per- 
chè sono  esse  pure  una  parte  di  quella  storia  di  cui  i  documenti 
ci  rendono  testimonianza  ;  perchè  costituiscono  quella  diversità  di 
loquela  che  ci  manifesta  toscani,  romagnoli,  lombardi,  come  tutti 
cittadini  della  patria  Italiana ,  ma  natii  delle  varie  provincie  in  cui 
la  natura  etnograScamente  ci  divise  ,  prima  che  gli  uomini  ci  di- 
videssero politicamente.  Lo  che  pure  è  storia ,  e  storia  di  alte  me- 
ditazioni feconda.  Del  resto  ,  come  sarebbe  strana  cosa  vestir  col 
tocco  e  la  cappa  ,  o  coprir  di  ferro  le  nostre  personcine  ;  così  sa- 
rebbe ridicolo  il  mettere  in  bocca!  questa  nostra  linguetta  ai  con- 
temporanei di  Dante  e  del  Poliziano  :  e  quello  che  voi  chiamereste 
dirozzare^  non  sarebbe  che  una  sconciatura ,  ud  peccato  di  ana- 
cronismo ;  -che  è  tanto  da  fuggire  nelle  arti  quanto  nelle  lettere , 
tanto  nelle  foggio  quanto  nei  costumi. 

Voi  dite,  ripeto,  che  per  i  documenti  latini  non  cade  dubbio.  Di 
grazia,  credete  che  sia  qualcosa  di  meglio  il  latino  de'nòtari  che 
il  volgare  de' cancellieri  ?  La  barbarie  guastando  e  snaturando  la 
favelle  romana ,  giunse  fino  a  sperder  Fuso  e  la  discrezione  de'tem- 
pi,  de' casi  e  delle  persone;  ma  tanto  non  avvenne  del  nostro  vol- 
gare, le  cui  parole  invecchiarono,  abbandonarono  un  luogo  per  un 
altro,  passarono  dalle  ville  al  contado,  e  dal  contado  alla  monta- 
gna, scorciaronsi  nei  dialetti  e  innasprirono;  ma  la  forma  italiana 
fu  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi;  né  lo  stile  barbaro  potè  im- 
barbarire la  frase  ;  né  la  frase  mozzata  nei  dialetti  perde  tutta  la 
grazia  natia.  Di  che  sia  prova  questo ,  che  col  ridurre  a  ragion  di 
grammatica  il  latino  de'  mezzi  tempi ,  non  diviene  men  orrido;  men- 
tre con  poco  il  dialetto  di  qualsivoglia  parte  d' Italia  si  piega  alla 
eleganza  toscana.  Ben  intendete  che  io  parlo  de' tempi  anteriori  a 
Carlo  Y;  dei  tempi  a  cui  pur  mi  richiamano  i  documenti  da  voi 
presi  in  esame.  Pur  tuttavia  i  diplomatici  del  cinquecento  e  del 
secento  si  serbarono  italiani  nei  loro  scritti ,  tanto  quanto  le  novità 
dei  linguaggi  usati  dagli  invasori  lo  permettevano  ;  e  se  peccarono 
nello  stile ,  sono  anc'oggi  nella  lingua  pregiati.  Solo  in  questi  ultimi 
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cento  anni  oscnrossi  affatto  ogni  lume ,  non  dico  di  eleganza  ,  ma 
di  proprietèi  ;  ond*è  ,  che  se  i  documenti  i  quali  serviranno  a  chia- 
rire la  storia  dei  nostri  tempi ,  saranno  da  più  savi  nepoti  tradotti , 
io  fìn  d'ora  mi  sento  invitato  a  lodarli.  Ma  non  posso  lodare ,  o 
egregio  cavaliere ,  che  noi  tentiamo  tradurre  in  questa  nostra  po- 
vera lingua  i  documenti  scritti  in  quo*  secoli  che  italianamente  pen- 
sarono ,  e  nei  propri  dialetti  scrissero  ,  rozzamente ,  se  così  vi  pia- 
ce ,  ma  sempre  italianamente. 

Né  per  questo  dirò  di  provare  molto  gusto  in  sentire  il  signore 
Antonio  d'Appiano  che  scrive  sira  per  sera ,  cum  per  con ,  forti- 
fiarey  destenuti ,  slatto ,  corrozato,  acconzij  buso,  ec.  ;  ma  lo  intendo 
bene,  cMmparo  qualche  cosa  anche  dal  canto  della  favella,  e  non 
dubito  punto  eh'  e'  non  sia  proprio  lui  che  scrive  al  duca  di  Milano 
aM8  d'aprile  del  4476.  Che  se  invece  io  leggo  la  vostra  traduzione, 
non  so  riportarmi  a  quei  tempi  e  a  quegli  uomini  ;  e  se  pongo  a 
confronto  la  lingua  del  documento  e  la  data  ,  dubito  (perdonatemelo) 
della  vostra  traduzione  e  della  slessa  autenticità.  £  quando  volessi 
giovarmi  di  quel  documento ,  e  allegarne  una  parte ,  non  giudiche- 
rei gittata  la  spesa  di  venir  fino  a  Milano  per  consultare  neirarchivio 
il  rozzo  originale  del  signore  Antonio  d'Appiano:  imperocché  a  tutti 
i  miei  scrupoli  non  supplirebbero  le  prefazioni,  i  saggi  e  le  note  da 
voi  proposte.  Le  note  serviranno  a  chiarire  ciò  che  non  é  facile  a 
intendersi  da  tutti;  le  prefazioni  ci  daranno  delle  normis;  ma  i 
documenti  voglionsì  vedere  tali  e  quali  furono  scritti. 

Non  mi  pare  che  qui  abbia  tanto  luogo  ciò  che  osservale  degli 
scrittori  classici,  che  comunemente  si  ristampano  con  modificazionu 
Pure ,  anche  su  questo  vi  dirò  una  parola,  e,  al  mio  solito ,  franca. 
Se  le  modificazioni  sono  ortografiche ,  come  lo  staccar  le  parole 
che  i  codici  uniscono  ,  e  il  punteggiare;  non  che  permetterle,  le 
commendo.  Ma  ogni  altra  modificazione  reputo  biasimevole.  Perché 
non  comprendo  qua!  pietà  muova  gli  editori  verso  i  giovani  studiosi 
quando  si  adoprano  a  nasconder  loro  le  difficoltà  filologiche  ,  in  cui 
pur  un  giorno  dovranno  abbattersi,  invece  di  provarli  per  tempo 
a  quella  forte  palestra  ;  perchè  non  so  capacitarmi  che  perdano  di 
eleganza  le  antiche  scritture  per  gli  arcaismi.  Se  il  sentimento  re- 
ligioso e  civile  traspare  nei  dipinti  del  trecento,  e  negli  animi  si 
trasfonde  anche  a  dispetto  degli  angoli  acuti  ;  perchè  dovrà  perdere 
efficacia  e  grazia  la  potente  parola  dei  trecentisti  per  via  d'un 
chentey  d'un  aguale  e  di  siffatte  anticaglie?  Forse  forse,  la  potenza 
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è  maggiore,  ìntaato  che  quella  voce  si  fa  piti  veneranda  quanto  si 
mostra  più  antica;  e  la  patina^  che  il  Salvini  chiamò  venerabile, 
cresce  reverenza  ai  vocaboli ,  come  quella  delle  vetuste  monete  ne 
aumenta  il  pregio. 

E  tornando  ai  documenti ,  concludo ,  che  il  solo  dividere  delie 
parole  e  il  punteggiare  può  adottarsi  senza  danno;  non  essendo  il 
segno  ortografico  integrai  parte  dello  scritto^  e  non  rappresentando 
le  attaccature  che  il  modo  della  pronunzia.  Del  resto,  si  lascino  pure 
nella  loro  rozzezza,  la  quale  sarà  un'autentica  di  più,  e  d'oppor- 
tune induzioni  sarà  cagione  per  chi  sa  leggere  e  non  se  ne  schifa. 
Gr  indotti  poi  abbiano  la  modestia  di  farsi  aiutare  o  la  pazienza  di 
erudirsi;  e  gli  schifiltosi  usino  storie  manipolate  per  i  loro  stomachi. 

Piacciavi  accogliere,  o  egregio  cavaliere,  i  sentimenti  della  mia 
stima  ^  e  sappiatemi  scusare  se  la  forza  del  vero  mi  ha  indotto  a 
contradirvi. 

F.  BONAINI. 


Anno  1858.  4.  Ottobre- Dicembre. 
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Firenze,  poiché  ebbe  pre$o  il  mal  consiglio  che  Toste  si  facesse, 
chiamò  in  aiuto  i  collegati;  onde  vennero  in  citth  Lucchesi  (cava- 
lieri e  popolo),  Aretini,  Pistoiesi,  Pratesi,  Volterrani,  Samminiatesi, 
e  dettero  eziandio  la  loro  taglia  Sangimignano  ,  Colle  di  Val  d*  Elsa 
e  Bologna.  I  Perugini  e  gli  Orvietani ,  essi  pure  della  lega ,  si  ag- 
giunsero all'oste  nel  luogo  stesso  di  Montaperto.  Ricordano  Halispini 
non  seppe ,  quantunque  contemporaneo  ,  di  quante  teste  si  com- 
ponesse. Se  gli  fosse  stato  manifesto ,  non  si  sarebbe  espresso 
dubbiamente  siccome  fa;  vale  a  dire  ,  che  più  di  trentamila  fossero 
i  pedoni  e  più  di  tremila  i  cavalieri  '. 

•  Malisp.,  c.  474. 

U.  3V 
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Lascio  il  Villani  ^ ,  che  lo  ricopia  ;  e  avverto  che  neppure  lo  Ste- 
fani '  sa  rendercene  più  certi,  narrando  che  quelFesercito  sommava 
a  un  tremila  cavalieri  all' incirca  colle  cavalcate  dei  Fiorentini  che 
erano  ottocento^  e  con  quasi  trentacinquemila  pedoni.  Bella  è  per 
vero  r ingenuità  dei  cronisti  senesi;  perchè  eglino  non  esagerano  le 
forze  inimicfae,  raffigurandosi  quell'oste  numerosissima;  ma  stanno 
paghi  ad  affermare,  che  ascese  in  tutto  a  trentamila  armati,  o  poco 
piti  '.  Noi  siamo  d'avviso ,  che  il  non  sapersi  del  numero  sia  conse- 
guenza della  maniera  di  compor  quegli  eserciti,  che  per  quante 
ordinati  secondo  certe  discipline  militari,  non  escludevano  il  con- 
corso niente  proficuo  di  certe  accozzaglie  d'uomini  armati  \ 

Come  Toste  de' Fiorentini  si  fu  posata  nel  piano  delle  Cortine , 
furono  di  là  spiccati  due  ambasciatori;  i  quali  venuti  in  città  e 
fattisi  alla  presenza  dei  ventiquattro  reggenti  e  del  camarlingo , 
esposero  :  a  Volere  che  le  mura  di  Siena  fussero  sfasciate  in  più 
oc  luoghi,  acciocché  dove  lor  piace  l'entrare  nella  città,  possine, 
<c  com'è  di  loro  piacere.  E  più  voliamo  in  ogni  terzo  di  Siena  met- 
«  tere  una  signoria,  et  in  Camporeggi  far  fortezze,  per  islatioo 
«  e  sicurtà  della  nostra  Signoria  di  Firenze:  e  di  ciò  voliamo  la 
«  risposta  :  ed  in  quanto  non  vi  paia ,  aspettate  lo  esercito  con 
«  grandissime  crudeltà  '  ». 

ce  Ritornate  ai  vostri  e  dite  che  lor  sarà  risposto  a  viva  voce  »  r 
così  replicarono  i  ventiquattro  '  ;  i  quali  non  posero  indugio  a  ra- 
gunare  quel  consiglio  che  conveniva  nella  chiesa  di  San  Cristoforo. 
E  in  esso  consiglio  messer  Bandinelle,  dopo  alquanti  pareri,  volea 
persuadere  si  compiacesse  in  parte  alla  domanda.  Prevalse  tuttavia 
la  proposta  di  Provenzano  Salvani ,  che  disse  e  dimostrò  per  più 
ragioni  come  giovava  resistere ,  e  praticare  il  meglio  affinchè  »  te- 


•  G.YiLL.,  VI,  78. 

•  Star.  Fior,,  U,  423. 

'  Veggansi  le  due  Cronache  citate  neWa  MiscélUmea  slorica  Sanese,  p.4  e  34. 

*•  Veggasi  quanto  scrive  in  proposito,  airoccaaione  di  narrare  il  fatto  di  ÌIod- 
taperto ,  F.  Dal  Boego,  op.  cit.,  lom.  I,  parte  I,  pag.  (^56-567  ;  e  il  Ricotti,  Stona 
delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia ,  ediz.  aec.  ;  Torino,  i846,  tom.  I,  p.  434-U9» 
349-362,  che  ha  riferito  testualmente,  compendiato  e  illustrato  gU  ordini  auten- 
tici del  Comune  di  Firenze  in  questa  spedizione,  dei  quali  parla  ancora  G.  Ca- 
nestrini tìe\VÀrch.Stor,Ital.^  tom.  XV,  pag.  xxiv-«v. 

'  Aldobrardirì,  pag.  4. 

'  Aldobra.sdiri,  pag.  5. 
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deschi  spediti  da  Manfredi  si  diportassero  valentemente  *,  Scrìvono 
che  i  cendiciottomiia  fiorini,  di  cui  si  dimostrò  avere  il  Comune 
assoluto  bisogno  per  Tapparecchio  di  guerra ,  fossero  dati  da  Sa- 
limbene  de'  Salimbeni  ;  il  quale,  uscito  dal  consiglio,  t  tornò  a  casa , 
€  et  in  sur  una  carretta  e  predetti  denari  condusse  in  sulla  piazza 
cr  Tolomei ,  e  consegnolli  a*  predetti  ventiquattro  9  '. 

«  Et  commossa  tutta  la  città  (prosegue  1* ingenuo  cronista),  el 
ff  popolo  convenne  da  Santo  Crìstofano,  e  per  le  vie.  Intanto  el 
«  consiglio  aveva  eletto  uno  sindaco  [Buonaguida  Lucari  ]  con  piena 
«  autorità  e  balìa  come  tutto  el  reggimento....  El  vescovo  (Tom- 
«  maso  Balsetti  )  intanto  aveva  tannati  in  duomo  tutti  e  religiosi, 
a  EUi  in  uno  sermone  tutti  li  confortò  al  pregare  Dìo ,  e  la  Vergine 
«  Maria ,  e  li  Santi ,  che  aiutino  Tuomini  e  la  città ,  che  si  difen- 
a  dino  dagl'impii  appetiti  de' Fiorentini.  Siccome  Dio  libarò  el  pò- 
9  pulo  delle  mani  de'  Faraoni ,  e  siccome  libarò  Ninive  dalla  som- 
V  mersione,  per  la  predicazione  di  Iona  profeta,  così  Dio  libar! 
«  questa  città  dalla  subiezione  de' tiranni  Fiorentini.  Dipoi  Te' scalzar 
€  ognuno,  e  fé'  per  lo  duomo  solenne  e  devota  processione  ». 

ff  Diremo  del  sindaco  Buonaguida.  Spirato  da  Dio  e  dalla  Ver- 
a  gine  Maria ,  presente  el  populo  a'  Tolomei ,  con  alta  voce  porse 
«  tali  parole  :  Concimachè  siamo  raccomandcUi  a  re  Manfredi ,  ora 
«r  flit  pare  che  ci  diamo  in  avere  et  in  persona,  la  città  e  H  contado 
d  con  tutte  nostre  ragioni,  alla  Vergine  Maria ,  et  tutti  con  purità  di 
«  fede  e  volentieri  mi  seguitarete.  £1  predetto  Buonaguida  si  denudò 
«  el  capo  e*  piedi ,  e  poi  si  spogliò  in  camicia  colla  coreggia  alla 
«  gola  ,  et  fessi  recar  le  chiavi  di  tutte  le  porte  di  Siena,  e  presele, 
«  e  fé'  la  via  al  populo ,  che  era  tutto  scalzo;  con  lacrime  e  pianti 
«t  divotamente  in  fino  al  duomo  si  condusse.  Et  intrato  in  duomo, 
«  con  tutto  el  populo  gridare  :  Misericordia.  El  vescovo  colli  preti 
«  si  fece  innanzi ,  donde  Buonaguida  si  gittò  prostrato  in  terra 
a  a'  piedi  del  vescovo;  e  '1  populo  tutto  in  ginocchioni.  El  vescovo 
«  prese  per  le  mani  Buonaguida  e  levoUo  di  terra ,  et  abbraccioilo, 
«  e  bacioUo;  e  così  fero  tutti  i  cittadini,  con  tanta  carità  et  amore, 
«  tutti  dimenlicati  delle  ingiurie.  £1  predetto  Buonaguida  dinanzi 
tt  alla  figura  della  Vergine  Maria  porse  tali  parole  :  0  madre  pie-- 
ff  tesissima,  o  consiglio  et  aiuto  degli  afflitti ,  aiutate;  et  io  ti  do  et 
a  dofio  la  città  di  Sietui  con  tutti  gli  abitanti,  il  contado  ed  ogni 

*  Si  pattuì  loro,  mese  intiero  per  mese  rotto,  e  paga  doppia.  Avuta  la  paga, 
«  ali'asanza  di  toro  paese,  fero  balli,    canti  e  feste  ».  Aldobrasioiiii  ,  pag.  5-7. 

'  ALDOBaANDIRI ,  ^g.  6  6  7. 
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a  nostra  ragiotie:  ecco  io  ti  consegno  le  chiavi;  guarda  la  tua  città  da 
<i  tutte  le  rie  opere ,  et  massime  da  tirannie  fiorentine.  Deh  !  madre  pie- 
fi  tosa  accetta  questo  piccolo  dono  dalla  nostra  buona  volontà.  E  hs^ 
tt  notaio,  rogati  di  tale  donazione,  che  sia  perpetua  durante  U  mondo. 
«se  E  cosi  fa  fatto,  et  rogò.  Et  dopo  el  vescovo  salse  in  pergole,  et 
V  ordÌDò  el  popolo  per  la  seguente  mattina  ad  una  devota  proces- 
«  sione,  e  che  tutti  si  fossero  confessi  et  pentiti,  e  che  tutti  per- 
«  donassero  le  ingiurie  e  fussero  comunicati.   E  ooA  fa  fatto  '  ». 

I  Fiorentini  stavano  in  su'colli  di  Montaperto ,  attendendo  fosse 
loro  data  la  porta  della  città  secondo  la  promessa.  In  questo  frat- 
tempo un  Razzante  de' Razzanti  di  Por  San  Piero,  gran  popolare 
e  ghibellino,  con  intesa ,  anzi  per  assoluto  volere  di  quei  di  sua 
parte  ch'erano  in  campo,  si  mise  dentro  alla  città  allo  speciale  in- 
tento di  far  consapevoli  gli  usciti  di  Firenze  del  tradimento  già 
ordito,  e  di  notiziarli  altresì  del  poderoso  armamento  de' Fiorentini, 
per  dissuaderli  dal  combattere  '.  Ma  Farinata  degli  liberti  e  Ghe- 
rardo Cìccia  de' Lamberti,  primi  guidatori  del  trattato,  cui  si  ab- 
boccò, gli  dissero  gli  ucciderebbe  se  spargessero  ootal  notizia ,  per- 
chè ogni  senese  spaurirebbe.  Meglio  soggiunsero  si  è,  che  tu  dica 
il  contrario  ;  a  imperciocché  se  ora  che  averne  questi  tedeschi  non  si 
«  combatte,  noi  siamo  morti,  e  mai  non  ritorneremo  in  Firenze;  e 
«  per  noi  farebbe  meglio  la  morte,  e  d'essere  sconfitti,  ch'andare 
tt  più  tapinando  per  lo  mondo  '  ». 

E  il  Razzante  gli  compiacque ,  a  perchè  con  una  ghirlanda  in 
<  capo,  co' detti  a  cavallo,  mostrando  grande  allegrezza,  venne  al 
«  parlamento  al  palagio  ov'era  tutto  il  popolo  di  Siena  e'  tedeschi  e 
«  altre  amistadi;  e  in  quello  con  lieta  faccia  disse  le  novelle  larghe 
«  da  parte  de' ghibellini  e  traditori  del  campo;  e  come  l'oste  si 
«  reggea  male,  e  erano  male  guidati,  e  peggio  in  concordia,  e  che 
«  assalendogli  francamente, vdi  certo  erano  sconfitti.  E  fatto  il  falso 
«  rapporto  per  Razzante,  a  grido  di  popolo  si  mossone  tutti  alFarme 
«  dicendo:  Battaglia,  battaglia*  ». 

Capitano  de'  Senesi ,  come  scrivono  i  loro  cronisti ,  fu  il  conte  Al- 
dobrandino degli  Aldobrandeschi  da  Santa  Fiora  '.  Secondo  l'usanza 

*  Aldobbakdiiii  ,  pag.^7-9. 

»  Malisp..  c.  ili  —  G.  ViLL  ,  VI,  78. 

'  Malisp.,  loc.  cit.  —  Concorda  G.  Vill.,  Ioc.  cU. 

*  Malisp.  —  G.Vilu  ,  loc.  cit, 

'  Aldobrakdlm  ,  pag.  40.  Al  Malavclti  parve  impossibile  che  i  Senesi  affi- 
dassero il  comando  dell'oste  al  conte  Aldobrandino,  perchè  nemico  della  Repub* 
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dell  oste  generale^  fu  tratto  fuori  il  carroccio  <t  col  gonfalone  bianco, 
«  che  ben  dava  conforto,  che  pareva  il  manto  della  Vergine  Maria  ; 
«  et  innanzi  a  questo  v'era  el  gonfalone  di  città.  El  primo  era 
«  quello  di  Santo  Martino,  e  dietro  altri  gonfaloni  andava  la  gente, 
«  ognuna  del  suo  terzo^  dopo  il  gonfalone;  e  preti  e  frati  fra  essi 
9  andavano  confortando,  et  etiam  di  quelli  con  arme  per  com- 
«  battere  ^  b. 

11  combattimento  di  Montaperto,  <  Io  strazio  e  il  grande  scempio 
«  che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  »*  [isettembre  4260],  trovasi  nar- 
rato sotto  molta  brevità  di  parole  dal  Dei  cronista  senese  ',  con  molla 
larghezza  dairAldobrandini^  altro  suo  compaesano,  che  quantunque 
d'età  posteriore,  vuol  credersi  facesse  uso  di  antiche  memorie  e  forse 
contemporanee  \  Noi  gli  alleghiamo,  ritenendo  che  possa  esser  ne- 
cessario, non  che  utile,  il  consultargli  quando  si  voglia  scrivere  in 
proposito  di  questa  celebra tissima  battaglia  del  medio  evo,  della 
quale  tuttavia  possono  informarne  le  seguenti  parole  del  più  antico 
contemporaneo  cronista  tra  i  fiorentini. 

e  Quando  quelli  dell'oste  (scrive  dunque  il  Malispini),  che  at- 
f  tendeano  che  fosse  loro  data  la  porta ,  viddono  uscire  i  tedeschi 
«  e  gli  altri  cavalieri,  e  popolo  di  Siena,  inverso  loro,  con  vista  di 
«  combattere,  si  isbigottirono  forte,  veggendo  venire  il  subito  as- 


blica  a  causa  dell'invasione  di  una  parte  del  suo  territorio,  e  dell' uccisione  in 
Campagnatico  del  conte  Uberto  suo  cugino.  «  Ma  il  Malavolti  (dice  l'annotatore  del- 
«  l'Aldobrandini)  non  rifletto ,  che  attaccato  com'era  al  partito  ghibellino  ,  dovè 
«  Cernere  per  la  esistenza  sua,  quando  era  minacciata  quella  di  Siens  ;  non  sep- 

«  pe,  come  ci  narra  il  Tommasi, il  suo  impegno  per  riconciliarsi  con  la 

«  Repubblica  Senese  ;  ignorò  come  fosse  da  lui  interposta  la  grazia  del  re  Man- 
«  fredi  per  tornare  con  quella  in  amicizia ,  come  avvenne  difatti  ;  e  perche  era 
«  uomo  generoso  e  valente  nelle  armi,  non  si  dubitò  dalla  Repubblica  di  alQ- 
«  dargli  il  comando  supremo  delle  sue  forze  nel  più  pericoloso  frangente  in  cui 
«  si  fosse  mai  trovata  ».  Miscelkmea  ec. ,  pag.  40. 

'  Aldobbardihi,  pag.  4  0-4 4. 

'  Dartk,  Inf.  e.  z. 

*  Cronaca  di  Siena,  in  Murat.,  R,  L  S.,  XV ,  33. 

^  Op.  cit.,  pag.  40  e  seg.  Può  vedersi  ancora  l'altro  cronista ,  cioè  Niccolò 
di  Giovanni  di  Francesco  Ventura ,  di  cui  abbiamo  la  narrazione  intitolata  la 
Sconfitta  di  Montaperto^  impressa  a  pag.  34  e  seg.  della  stessa  MiiOòUania.  No- 
terò un  fatto  utile  a  sapersi,  ed  avvertito  dal  Benvoglienti  nell'annotare  ilDei, 
presso  MniAT.,  B,  I,  5.,  XV ,  89.  Dal  tempo  dei  Tizio  [4500],  che  molto  praticò 
gli  archivi  di  Siena ,  mancavano  in  esso  le  deliberazioni  pubbliche  ed  il  lik>ro 
della  Biccheroa  del  semestre  in  cui  cadde  la  vittoria  di  Montaperto. 
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V  salto ^  e  essi  non  provveduti;  e  maggiormente  che  più  Ghibetlini 
«(  del  campo,  veggendo  appressare  le  schiere  de'nimici,  cornea  or- 
«  dinato,  si  fuggirono  dairaltra  parte;  com'erano  quelli  della  Pressa 
(T  e  degli  Abati,  e  più  altri;  e  però  non  lasciarono  i  Fiorentini  e 
e  loro  amistade,  di  fare  loro  schiere  e  attendere  alla  battaglia:  e 
a  come  la  schiera  de^ tedeschi  rovinosamente  percosse,  messer 
«  Bocca  degli  Abati  traditore  >  colla  spada  in  mano  fedìe  e  tagliò 
«  la  mano  a  messer  Iacopo  de' Pazzi  di  Fiorenza,  il  quale  tenea 
a  la  'nsegna  della  cavalleria  del  Comune  di  Fiorenza;  e  veggendo 
«  i  cavalieri  e  '1  popolo  la  'nsegna  abbattuta  e  1  tradimento,  si 
«  misono  in  isconfitta.  Ha  perchè  i  cavalieri  in  prima  si  avvidono 
e  del  tradimento,  non  ve  ne  rìmasono  altro  che  trentasei  uomini 
a  di  nome  tra  morti  e  presi;  ma  la  grande  mortalità  e  presura 
t  fu  del  popolo  di  Fiorenza  a  pie,  e  de' Lucchesi  e  Orvietani,  pe- 
«  rocche  si  rinchiusone  nel  castello  di  Monte  Aperti,  e  tutti  furono 
«  presi  e  morti;  e  più  di  dueniilacinquecento  ne  rìmasono  in  sul 
«  campo  morti,  e  più  di  millecinquecento  presi*,  pure  di  quelli  del 
a  popolo,  de'migliori  di  Fiorenza,  e  de' Lucchesi  e  degli  altri  amici  ^  >. 
Lasciando  i  moderni  ;  che  variamente  scrìvono  del  numero  dei 
morii  e  dei  prigioni,  giovi  avvisare,  aver  due  antichi  cronisti  af- 
fermato, che  i  morti  furono  diecimila,  i  presi  e  condotti  nelle  car- 
ceri di  Siena  un  ventimila.  Ma  noi  preferiamo  l'autorità  del  con- 
temporaneo Sanese  che  scrisse  l' Obitorìo  ben  noto ,  e  che  ragguagliò 
i  morti  a  più  di  diecimila ,  a  quindicimila  i  prigioni ,  a  più  di  quat- 
tromila finalmente  i  fuggitivi  '.  E  questo  è  credibilissimo,  avendo 
scrìtto  un  contemporaneo,  Tolomeo  da  Lucca,  in  Tuscia  tdtra  tem- 
pora Scdvaioris  non  fuit  maior  dades  '. 


*  Slor.  Pior.f  loc.  cit.  Veggasi  anche  6.  Vill.,  Ioc.  cil.»  Bocca  degli  Abati 
e  il  auo  tradimento  vennero  resi  di  fona  immortale  per  questi  versi  di  Dante 
nel  xxxii  deìV Inferno: 

Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Monte  Aperti,  perchò  mi  moleste? 

*  Chron.  Var.  P/s.  —  F.  Ratr.  Db  Grancis,  De  proeliis  Twdae ,  lìb.  IH ,  io 
Mdrat.,  R.  l.  5.,  VI ,  494;  XI,  344.  Al  Muratori  sembra  esagerazione  anche  il 
detto  di  Saba  Malbspina ,  che  narrò  essere  stati  i  presi  quindicimila. 

'  ànnal.  in  Morat.,  A.  /.  5.,  XI,  4283.  lì  Da  Borgo,  op.  cit,  I,  p.  1, 358-360,  ha 
procurato  di  giustificare  quanto  narrano  i  due  cronisti  pisani ,  mostrando  al  tempo 
stesso,  in  opposto  al  Benvoglienti,  che  le  medesime  parole  del  Villani  non  vi  ri- 
pugnano. I  libri  della  Bìccherna  di  Siena  dimostrano  veramente,  conforme  nolo 
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Firenze  fu  io  grandissimo  pianto  tostochè  ebbe  certezza  della 
sconfitta  dolorosa,  perchè  non  vi  era  famiglia  che  non  lamentasse 
o  morto  o  prigione  :  destino  in  tutto  simile  a  quello  dei  Lucchesi 

•  e  degli  Orvietani,  che,  come  dicemmo,  erano  apparsi  poderosi  nel- 
Toste  '•  I  principali  de*  guelfi  poi,  nobili  e  pq)olari ,  tornati  dalla 
sconfitta  e  quelli  ch'erano  sempre  rimasti  in  città,  davano  mani- 
festissimi segni  di  spavento  meraviglioso,  raflBgurandosi  alle  menti 
conturbate  sanguinose  vendette  per  parte  degli  usciti  che  venivano 
da  Siena  colle  masnade  tedesche ,  e  degli  altri  confinati  che  già 
rimpatriavano  senza  brigarsi  -della  revoca  del  bando,  e  che,  come 
accade ,  alto  parlavano  e  baldanzosi  \  Ond'è  che  senza  attendere 
la  formale  sentenza  che  gli  condannerebbe  airesij^io,  come  fu 
giunto  il  giovedì  43  di  settembre  4800,  quelli  che  n^ebbero  possi- 
bilità colle  loro  famiglie,  piangendo,  uscirou  di  Firenze  e  ripara- 
rono a  Lucca  '.  E  qui  vuol  sapersi  come  lo  Stefani  oflra  con  qual- 
che difTerenza  dal  Malispini  e  dal  Villani,  essi  pure  in  qualche  cosa 
diversi,  Telenco  delle  principali  famiglie  nobili  e  popolari  che  ab- 
bandonarono la  patria  \ 

«  Queste  furono  le  principali  case  guelfe  ch'uscirono  di  Firenze 
«  (scrìve  il  Villani).  Del  sesto  d'Oltrarno,  i  Rossi,  e'Nerli,  e 
«  parte  de' Mannelli,  i  Bardi,  e' Mozzi,  e'  Frescobaldi;  gli  popolani 

^  «  del  detto  sesto,  case  notabili,  Canigiani,  Magli,  e  Macchiavelli , 
«  Belfredelli,  e  Orciolini,  Aglioni,  Rinucci,  e  Barbadorì,  eBattin- 

il  BeDTOgUeDti  stesso  pubblicando  il  Dei,  in  Murat.,  R,  I.  S.,  XV,  29,  che  quattro- 
ceotoset  tao  (atre  custodi  stavano  a  guardia  dei  prigionieri.  Del  resto ,  la  tradizione 
avvalora  anche  ai  giorni  nostri  la  fama  che  questa  di  Montaperto  fosse  una  grande  e 
sanguinosa  baltaglia.  L'editore  della  Miscellanea  già  citata  così  si  esprime,  a  p.22-23. 
e  Ho  visitato ,  son  già  molti  anni ,  que'campi  (  di  Montaperto }.  Gli  ho  visitali,  tutto 

«  compreso  dalla  grandezza  de'casi  che  vi  occorsero Vi  cercai  la  tradizione: 

«  e  un  contadino,  interrogato  mi  diceva  :  Vedete  quella  terra  rossa?  Lì  non  cresce 
ff  mai  un,  filo  d'erba  ;  e  contrasse  quel  colore  quando ,  tempo ,  tempo  indietro ,  vi  fu 
«  una  battaglia  grande  con  grande  spargimento  di  sangue»  Ho  sentito  raccontare  da 
«  mio  padre  ,  e  mio. padre  dal  nonno,  che  talvolta  dopo  mezza  notte ,  al  lume  della 
m  lima ,  il  veggon  correre  in  su  ed  in  giù  delle  cagne  bianche ,  le  quaU  di  tratto  in 
«  tratto  emettono  dei  latrati  simili  a  lamenti,,,,  m 

'  Malist.  ,  cap.  41%.—  G.  Vill.,  VI,  79. 

'  Malisp.,  loccit.—  G.  ViLL. ,  loc.cit.—  M.  DI  C  Stkf.  ,  II,  4X4. 

^  Ma  LISP.  —  G.  ViLL.  — >  M.  DI  C.  Stef.  ,  loc.  cit.  In  Lucca  i  Guelfi  di  Fi- 
renze si  allogarono  nel  borgo  intorno  a  San  Frediano ,  e  fecero  una  loggia 
dinanzi  a  quella  chiesa,  conforme  attesta  il  Villani,  VI,  84. 

*  Loc.  cit. 
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(1  cenni ,  e  Soderiaì ,  e  Maldurì ,  e  Ammirati.  Di  S.  Piero  Scherag- 
tf  gio,  i  nobili:  Gherardini,  Lucardesi,  Cavalcanti,  Bagnesi,  Pulci, 
a  GuidaloUi,  Halispinì,  Foraboschi,  Manieri,  quelli  da  Quona,  Sac- 
(c  chetti^  Campiobbesi:  i  popolani,  Magalotti,  Mancini,  Bucelli,  e- 
tf  quelli  deirAntella.  Del  sesto  di  Borgo,  i  nobili:  Bondelmonti, 
a  Scali ,  Spini,  Gianfigliazzi,  Giaodonati,  Bosticbi,  Altoviti,  i  Giam- 
a  poli,  Baldovinetti  e  altri.  Del  sesto  di  S.  Brancazio,  i  nobiii: 
«  Tornaquinci,  Vecchietti  e  Pigli,  parte  di  loro,  Minerbetti,  Bec- 
ff  chenugi,  e  Bordoni  e  altri.  Di  porta  del  Duomo:  i  Tosinghi,  Arrì- 
<c  giteci.  Agli,  Sizii ,  Marignolti  e  Ser  Brunetto  Latini  e' suoi,  e  più 
9  altri.  Di  porta  S.  Piero:  Adimarì,  Pazzia  Visdomini,  e  parte  dei 
(V  Donati:  dal  lato  degli  Scolari  rimasero  qae' della  Bella,  i  Carci, 
a  i  Ghiberti,  i  Gaidalotti  di  Balla,  i  Mazzocchi,  gli  Uccellini,  Boc* 
a  catonda.  E  oltre  a  questi,  molti  confinati  grandi  e  popolani  per 
«  ciascuno  sesto  ». 

Il  Malispini  e  il  Villani  biasimano  questa  subita  dipartita  dei 
Guelfi;  ma  la  pienezza  delle  ragioni,  onde  noi  pure  incliniamo  ad 
uniformarci  al  loro  avviso ,  si  ha  piii  veramente  per  quello  che  ne 
scrive  Marchionne  di  Coppo  Stefani.  A .  queMue  primi  invero ,  i 
guelfi  parvero  di  soverchio  meticulosi,  ma  pel  solo  motivo  che  la 
citte  era  molto  forte  di  mura  e  di  fossi  pieni  d*acqua ,  e  da  potersi 
ben  difendere.  Lo  Stefani  riflette  altresì,  che  i  guelfi  potevano  te- 
nersi, perchè  erano  uniti,  e  perchè  Podio  dei  popolari  contro  i 
Ghibellini  era  concorde  ed  immenso  per  le  ofiese  già  ricevute  '. 

Soli  tre  giorni  dalla  dipartita  dei  Guelfi  [domenica  46  settembre] 
gli  usciti  di  Firenze,  che  avevano  combattuto  a  Monte  Aperti,  entra- 
rono in  cittèi  senza  contrasto,  col  conte  Giordano,  e  con  le  masnade 
dei  tedeschi ,  e  con  gli  altri  soldati  dei  ghibellini  di  Toscana  \ 
E  il  detto  conte  vi  rimase  co*  suoi  stipendiari  qual  capitano  di  guer- 
ra ,  e  vicario  generale  di  Manfredi.  Alla  carica  di  potestà  venne 
poi  eletto  per  un  biennio ,  da  cominciare  però  col  gennaio  veniente, 
il  conte  Guido  Novello  dei  conti  Guidi  di  Casentino  e  di  Modigliana, 
che  da  guelfo  era  passato  alla  parte  contraria ,  staccandosi  dal  fra- 
tello conte  Simone  del  conte  Guido  Guerra ,  e  dagli  altri  consorti  '. 
Supremo  proposito  di  questi  due  fu  di  afforzare  la  parte  ghibellina: 


'  MAL18P. ,  6.  ViLL. ,  M.  01  C.  Stbp.,  Ice.  cit. 

'  Malisp.  ,  6.  ViLL. ,  loc.  cit. 

'  Malisp.,  loc.  cil.—  G.  Vill.  ,  VI,  79,  Si, 
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quindi  i  giuramenti  dì  fedeltà  al  re  Manfredi  imposti  ad  ognuno; 
immane  persecuzione  dei  guelfi,  sia  col  bandeggiame  le  persone  e 
rovinare  gli  edifizi ,  sia  col  confiscarne  i  beni ,  che  vennero  appli- 
cati alla  camera  del  Comune  ^  Ma  come  le  crudeltà  rendono  mal- 
sicuro chi  le  pratica ,  così  il  conte  Guido,  dopo  essersi  posto  ad 
abitare  come  il  conte  Giordano  nel  Palazzo  Vecchio  del  popolo  da 
Sant'Apollinare ,  divisò  aprire  una  porta  nelle  mura  della  città ,  ri- 
spondente alla  via  ov'era  fondato  il  palazzo  stesso ,  acciocché  per 
questo  modo  potesse  avere  entrata  ed  uscita  al  bisogno^  e  mettere 
in  Firenze  i  suoi  fedeli  di  Casentino  a  guardia  di  lui  e  della  terra  *. 

L^esiglio  volontario  che  si  presero  i  guelfi  di  Firenze ,  fu  come 
scintilla  che  si  propagò  agli  altri  di  simil  fazione ,  de'  quali  abondava 
Toscana  ;  ond'è  che  i  guelfi  di  Prato ,  di  Pistoia ,  dì  Volterra ,  di 
Sangimignano ,  e  d'altre  terre  e  castella ,  lasciarono  come  in  un 
subito  quei  loro  luoghi  natali ,  ricoverandosi  in  Lucca  ^ 

1  Senesi ,  secondo  ì  patti ,  vollero  dai  Fiorentini  che  disfaces- 
sero cinque  castella  del  contado  che  erano  alle  frontiere  del  loro 
territorio  *.  Poi  essi  medesimi  co' Pisani ,  cogli  Aretini ,  e  cogli  altri 
ghibellini  della  nostra  provincia  si  convennero  coi  conte  Giordano 
di  far  parlamento  in  Empoli,  premendogli  il  bisogno  dì  riformare 
Io  stato  della  lorp  parte ,  e  di  far  taglia ,  siccome  accadde  '.  Il  conte 
Giordano  tuttavìa  non  potè  assistervi ,  perchè  richiamato  in  Puglia 
da  Manfredi  ';  ma  gli  fu  sostituito  in  questo,  con  grado  di  vicario 
generale  e  capitano  di  guerra  in  Toscana,  il  conte  Guido  Novello 
dei  conti  Guidi,  così  spesso  menzionato.  La  proposta  di  disfare  Fi- 
renze e  di  ridurla  ad  umile  borgata  ,  fatta  in  cotale  ragunanza  da 
tutte  le  città  ivi  rappresentate  daVespeltivi  sindaci,  da'oonti  Guidi, 
da*  conti  Alberti ,  da' signori  di  Santa  Fiora,  dagli  Ubaldinì,  da  quanti 
baroni  dei  luoghi  circostanti  vi  convennero,  addimostra  con  tutta 
evidenza,  con  qual  fierezza  dì  espedienti  si  volessero  allora  ì  ghibel- 
lini render  sicuri.  Ma  la  sì  nota  difesa  che  prese  della  città  nativa 


•  Malisp.,  loc.  cit.—  G.ViLL.,  vi,  79.—  M.  di  C.  Stef.,  II,  423. 

*  Malisp.  ,  loc.  cit—  G.ViLL.,  VI,  79.  Perchè  ciò  si  fece  al  lempo  dei  ghi- 
bellini, la  porta  e  la  via  ebbero  il  soprannome  di  Ghibelline ,  e  la  via  lo  ritiene 
anche  a' nostri  giorni. 

»  Malisp.,  c.  474.  -  G.VitL.,  VI,  84. 

♦  Malisp.,  c.  478.  —  G.ViLL.,  VI,  79. 

*  Malisp.,  e.  474.  -  G.Vill.,  VI,  84. 

•  Malisp.  -  G.Vill.,  loc.  cit.—  M.  M  C.  Stkp.  ,  II,  486. 

II.  35 
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taato  arditamente  Farinata  degli  liberti ,  e  Teffetto  felice  che  ne 
seguì  ',  mostra  dalFaltra  parte  come  anco  in  quei  giorni  di  così  infuo- 
cate passioni,  la  generosità  degli  affetti  e  gli  aocoi^menti  della  po- 
litica prevalevano  talora  ai  consigli  soverchiamente  arrischiati.  Os- 
serva invero  il  Villani  che  Firenze  fu  scampata  da  tanta  furia  di 
struggimento  e  mina,  per  Tautorità  di  Farinata  ,  pel  seguito  grande 
che  esso  avea,  e  pel  timore  ch'ebbero  molti  che  'parte  ghibellina 
potesse  scindersi  ^ 

Lucca ,  come  dicemmo ,  era  in  questi  tempi  la  sola  terra  d'asilo 
dei  guelfi.  Il  conte  Guido  Novello ,  uomo  di  guerra ,  dovè  com- 
prendere come  a  snidarli  da  quella  città  fosse  d'uopo  rendersi 
per  prima  cosa  padrone  della  contrada  circostante ,  a  toglier  loro 
ogni  mezzo  di  rifugio.  Forte  di  tremila  cavalieri  fra  toscani  e  tede- 
schi, aiutati  da  gagliarda  mano  di  pedoni ,  nel  settembre  del  4261 
si  spinse  felicemente  prima  contro  Castelfranco  e  Santacroce,  poi 
pose  assedio  a  Santa  Maria  in  Monte.  Ma  qui  trovò  molto  del  duro , 
perchè  a  quell'oppugnazione  bastarono  appena  tre  mesi  ;  e  i  ter- 
razzani poi  si  arresero ,  non  per  mancanza  di  coraggio  o  di  vo- 
glia di  resistere ,  ma  per  difetto  assoluto  di  vettovaglia ,  pattuendo 
tuttavia  di  aver  salve  le  persone  e  gli  averi  '.  Ma  la  fortuna  gli  ar- 
rise ancor  meno  quando,  avuti  Montecalvoli  e  Pozzo ,  si  volle  oon- 
quiderFuceochio,  ove  era  come  il  fiore  de'  forusciti  guelfi  di  Toscana. 
L'assedio  strettissimo  fu  valentemente  sostenuto  da  un  mille  cava- 
lieri tedeschi  trattenuti  al  soldo  de' ghibellini  in  Toscana,  come 
da  tutto  lo  sforzo  de'  ghibellini  di  Firenze ,  di  Pisa ,  di  Siena , 
d'Arezzo,  di  Pistoia ,  di  Prato ,  e  deiraltre  città  e  castella  della 
provincia.  A  nulla  tuttavia  ebbe  alla  perfine  a  riuscire  il  percuo- 
tere e  il  flagellare  delle  macchine  d'assedio  contro  la  valentìa  dei 
difensori^  e  più  ancora  contro  Tallagagione  del  terreno  causata  dalla 
pioggia  ohe  cadde  ruinosa  in  quel  tempo ,  perchè  Toste  dovè  le- 
varsi ,  senza  aver  fatto  prò ,  in  capo  a  trentun  giorno  *. 

Vero  è ,  che  se  i  ghibellini  stavano  svegli ,  i  guelfi  non  dor- 
mivano. Veggendosi  gli  usciti  guelfi  cos\  perseguitati  da  Man- 
fredi ,  e  da  chi  più  caldeggiava   per  esso ,   reputandosi  eziandio 


«  Malì9P.,  Ice.  cit. —  Dante,  Inf,,  e.  x;  G.Vill.,  VI,  84. 

*  G.ViLL.,  VI,  84.—  Vedi  anche  M.  di  C.  Step.,  II,  426. 
'  Malisp.  ,  e.  475.  -  G.  ViLL. ,  VI,  82. 

*  Malisp  —  G.ViLL  ,  loc.  cit.  -  M.  di  C.  Stev.,  II,  4S7. 
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abbandonati ,  posciachè  non  vi  era  signore  che  stesse  per  loro , 
e  la  Chiesa  medesima  di  Roma  trovavasi  troppo  stenuata  di  forze 
per  potersi  opporre  a  quel  prìncipe^  divisarono  di  contrapporgli 
un  emulo  eglino  stessi.  11  pensiero  corse  al  garzoncello  Gorradino , 
figliuolo  del  defunto  Corrado  II  imperatore  ;  e  a  questo  fine  presso 
lui  si  recarono  in  Germania  gli  ambasciatori  del  Comune  di  Luc- 
ca ,  e  per  gli  usciti  guelfi  di  Firenze ,  Buonaccorso  Berli  ncioni  degli 
Adimari  e  Simone  Donati.  La  giovinezza  del  principe  persuase  la 
madre  di  lui  a  non  assentire  che  egli  partisse  per  la  impresa  ,  seb- 
bene fosse  immenso  l'odio  che  questa  donna  portava  a  Manfredi,  giu- 
dicato da  lei  nemico  e  ribello  del  figliuolo.  Gli  ambasciatori  nominati 
tornarono  adunque  a  mani  vuote ,  salvo  che  per  tutta  caparra 
della  futura  venuta  di  Corradino  ebbero  una  mantellina  foderata 
di  vaio,  che  recata  a  Lucca,  mostravasi  qual  reliquia  nella  chiesa 
di  S.  Frediano  S  Questo  era  più  che  pascersi  di  speranze,  per- 
chè i  guelfi  infelici  non  avrebber  mai  sospettato  che  quel  Gor- 
radino in  cui  si  confidavano  cotanto ,  e  che  avevano  quasi  unica 
stella  loro ,  sarebbe  poi  disceso  nella  penìsola  per  abbatterli ,  non 
per  soccorrerli  '.  Ma  di  colai  delusione  dovrem  parlare  più  tardi , 
perchè  ora  Pordine  dei  tempi  e  dei  fatti  ci  mena  a  favellare  con 
brevità  d'altro  tentativo  infelicemente  riuscito  loro.  Nel  febbraio 
del  4268  trovandosi  infatti  la  taglia  dei  ghibellini  come  sciolta, 
sendosi  tutti  ridotti  ai  loro  fuochi ,  i  guelfi  forusciti  stimarono  fosse 
giunta  Foccasioue  per  fare  un  colpo  di  mano  sopra  di  Signa ,  ca- 
stello che  riuscir  potrebbe  valido  baluardo  per  ridursi  poi  in  patria, 
ove  gli  eventi ,  come  speravano ,  succedessero  loro  prosperamente. 
Fermato  questo  disegno ,  cospirarono  con  alcuno  che  era  in  Firenze  ; 
e  Teffetto  fu,  che  partiti  chetamente  certa  notte  da  Lucca ,  potettero 
esser  messi  dentro  alla  terra.  Ma  non  appena  questo  fu  inteso  dal 
popolo  fiorentino,  che  montò  In  gran  furia.  Bisognò  dunque  che  il 
conte  Guido  Novello  si  levasse  in  armi  per  andar  sopra  la  terra  così 
ribellatasi:  al  qual  uopo  richiese  Pisa,  Siena,  ed  altri  luoghi  vicini 
di  soccorso  di  gente ,  qual  non  mancò.  Alla  sola  notizia  di  tale 
sforzo ,  i  guelfi  credettero  prudente  di  sloggiare  ritornandosene  a 
Lucca  ;  siccome  fecero ,  dopo  di  avere  occupato  Signa  per  dodici 
giorni  solamente  '. 

*  Malisp.  ,  e.  476.-  G.ViLL. ,  VI,  83.-  M.  diC.Stkf.,  II,  4«8. 

*  Malup.-*  G.Vill.  ,  loc.  cit. 

*  G.VW.L.  ,  VI,  84.-  M.  01  C.  Stef.,  II,  123. 
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1  Pisani  [anno  4803]  come  grandissimi  ghibellini  e  per  avere 
alle  porte  quel  formidabile  nido  di  guelfi  quaUera  Lucca,  stimola- 
vano i  Fiorentini  e  gli  altri  della  taglia  a  prendere  offese  piii  riso- 
lute. Fra  la  primavera  adunque  e  l'estate  il  conte  Guido  Novello 
andò  ad  oste  su  quello  di  Lucca.  Scontratosi  coi  Lucchesi  e  cogli 
usciti  di  Firenze,   tra^ quali   era  Farinata   degli  liberti,  gli  pose 
in  rotta  '  ;  e  di  vittoria  in  vittoria  procedendo ,  ebbe  prima  Ca- 
stiglione; poi  Nozzano,  e  l'un  dopo  Taltro  Ponte  a  Serchio,  Rotaia 
e  Sarezzano  *.  1   Lucchesi  vedendosi  così  assalire  e  spogliare 
delle  loro  castella  per  Tasilo  conceduto  agli  usciti  guelfi,  cui  do- 
vevano altresì  aiutar  di  denaro  per  sovvenirne  la  miseria ,  bramosi 
di  riavere  que'  prigioni  che  in  molto  numero  e  pur  de'migliorì  rìte- 
neano  i  Senesi  per  la  vittoria  di  Montaperti ,  non  stettero  troppo 
in  forse  '.  Pattuirono  adunque  con  gran   segretezza   «   ch'eglino 
«r  ubbidirebbero  al  re  Manfredi,  e  caccerebbero  i  guelfi  di  Firenze 
(c  e  d'ogni  terra  che  ivi   fossero,  salvo  i  loro,  e  che  avrebbono 
«  sempre  vicario  di  Manfredi ,  ed  egli  renderebbe  loro  le  loro  ca- 
«  stella ,  ed  i  loro  prigioni  quivi  presi  ed  a  Montaperto  :  e  così  fu 
ce  fatto  *.  o  E  dierono  tre  dì  di  termine  a' guelfi  forestieri  a  uscire 
di  Lucca  e  del  contado ,  pena  dell'avere  e   della  persona  '.  La 
qual  cosa  bisognò  tosto  porre  ad  effetto,  perchè  le  masnade  tede- 
sche non  mancarono  un  istante  solo  ad  occupare  la  città ,  ove  fu 
•costituito  capitano  dal  conte  Guido,  Gonzello  de'GazuolL  Narrasi 
che  molte  gentili  donne  degli  usciti  di  Firenze  partorissero  in  sa 
l'Alpe  di  San  Pellegrino.  I  più  ripararono  a  Bologna;  ma  vi  furono 
anche  di  quelli ,  che  conducendosi  in  Francia  dettero  poi  occasione 
all'allargamento  del  commercio  dei  Fiorentini  ^ 

Partiti  i  guelfi  da  Lucca  «  non  vi  ebbe  città  o  castello  della 
nostra  provincia  che  non  tornasse  a  parte  ghibellina  ^,  e  a  nulla 
montò  che  il  papa  spedisse  fin  qua  il  cardinale  Guglielmo  come 
suo  legato  a  predicar  la  croce  contro  gli  ufifiziali  di  Manfredi.  I  guelfi 
che  si  erano  condotti  a  Bologna,  ed  a  cui  erano  state  fatte  le  piii 

«  Malmp.,  c.  477.—  G.ViLL.,  VI,  85.—  M.  w  C.  Stkf.,  U,  4«9. 
'  Malisp.  ^  6.  ViLL.  —  M.  DI  G.  Stev.  ,  toc.  Gii. 
'  MaLISP.  —  G.VlLL.,  loc.  cit. 

^  M.  DI  e.  Stbv.,  II ,  429.—  V.  anche  G.Vill.,  loc  cit. 

^  Malisp.—  G.Vill.—  M.  m  C.  Stev.,  loc.  cil. 

*  Mali0p«—  G.ViLL. ,  loc.  cit. 

^  Mausp.—  G.ViLL.  -  M.  DI  e.  Stif.,  loc.  cit. 
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oneste  accoglienze,  privi  tuttavia  dei  loro  beni ,  vissero  assai  tempo 
in  molta  povertà,  non  essendo  possibile  ad  ognuno  di  essi  il  pren- 
der soldo  tra  le  milizie  a  piedi  o  a  cavallo  *.  Ma  quelli  erano 
tempi  di  divisioni  civili;  dimodoché  accadeva  di  rado  che  pas- 
sasse un  anno  solo  senza  che  ^i  dovessero  prendere  Tarmi  :  cosa 
che  intervenne  a  que*  Fiorentini  di  parte  guelfa  ch'eransi  rifug- 
giti a  Bologna.  Verso  la  met^  del  settembre  del  4S64  sendosi 
azzuffate  fortemente  in  Modena  la  parie  degli  Àigoni  o  de*  guelfi 
(n'erano  capi  Iacopino  Rangone  e  Manfredi  della  Rosa),  e  Taltra 
de'Grasolfi  o  ghibellini;  e  non  essendo  la  prima  di  esse  parti  ba- 
stantemente soccorsa  dal  marchese  Obizzo  d^Este  co^suoi  Ferra- 
resi ,  né  da  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  che  guidava  i  Manto- 
vani *;  essi  cogli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi  pure  ridottisi,  furono 
richiesti  d'aiuto  fino  a  Bologna.  Messi  dentro  la  città ,  per  essere 
stata  loro  consegnata  una  delle  porte ,  venuti  in  sulla  piazza ,  e 
trovandosi  parte  a  pie ,  parte  a  cavallo ,  come  gente  valorosa , 
corsero  senz'altro  alla  battaglia  contro  il  nemico.  Né  molta  fu  la 
resistenza  opposta  loro,  perocché  avendo  forte  premuto  1  ghibelli- 
ni ,  ne  uccisero  buon  numero,  ponendo  i  rimanenti  in  fuga  co3\  pre- 
cipitosa da  cacciarli  tutti  fuori  di  città ,  postene  a  ruba  le  case  ed 
i  beni.  Successo  appena  credibile ,  e  che  portò  gran  ristoro  agli 
animi  abbattuti,  dando  altresì  loro  modo  di  fornirsi  d^armi  e  di 
cavalli  '.  De'  quali  si  presentò  loro  occasione  di  usare  ben  prer 
sto,  cioè  nel  febbraio  del  4866,  nel  qual  tempo  Reggio,  fino  a 
qui  di  parte  ghibellina,  a  valerci  delia  frase  del  Muratori ,  cangiò 
mantello.  Al  che  dettero  causa  le  inimistà  fra  i  nobili  Fogliani 
e  Roberti  dall'una  parte,  rappresentanti  del  partito  guelfo,  ed  i 
Sessi  dall'altra  parte ,  capi  della  fazione  ghibellina.  Veramente 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana  e  quei  di  Firenze  non  furono  i  soli 
che  accorressero  istantemente  invitati  da' guelfi  reggiani  a  quella 
città  ai  6  febbraio ,  avvegnaché  si  aggiunsero  loro  anco  i  Mode^ 
nesi:  ma  é  tuttavia  certo  che  la  parte  principale  nella  fazione 
che  si  combatté,  e  di  cui  ora  siam  per  discorrere,  fu  sostenuta 
dai  Fiorentini.  E  il  loro  capitano  Forese  degli  Adimari  apparve 

3 

*  G.ViLt.,  vi,  86. 

*  MuRAT. ,  an.  4264.  Eraoo  accorsi  in  aiuto  il  secondo  giorno  della  battaglia. 
»  Malisp.,  c.  n8.~  G.ViLL.,  Vf ,  *86.—  M.  di  C.  Stef.,  H,  4^,  dice  che 

t  guelfi  fiorentini  andarono  ad  oste  a  Modena  con  denari,  chi  n«  polè  avere ^  e  chi 
sen%'e$si. 


270  GIORNALE  STORICO 

degno  di  questo  grado.  La  battaglia  laverò,  che  fu  corobaltuia 
sulla  piazza,  durò  molto,  perchè  que* ghibellini  erano  fortissimi;  e 
uno  su  tutti ,  certo  Caca  o  Cacca ,  uomo  di  gigantesca  statura ,  e 
che  menava  attorno  una  gran  mazza  di  ferro  ;  per  cui  stendeva 
morto  0  guasto  chiunque  gli  si  appressasse.  «  E  per  lui  (dice  il 
«  Villani)  era  ritenuta  quasi  tutta  la  battaglia  9.  Ma  i  fomsciti 
gentiluomini  di  Firenze  elessero  fra  di  loro  dodici  dei  più  valoro- 
si, i  quali  ottennero  nome  di  dodici  paladini;  e  questi  colle  coltella 
in  mano  tanto  gli  si  strinsero  addosso ,  che  finalmente  l'ebbero  uc- 
ciso. Lo  che  dette  come  il  segnale  della  rotta,  perchè  i  ghibellini, 
tostochè  videro  atterrato  chi  era  loro  capo,  si  dettero  a  fuga  pre- 
cipitosa, susseguita  dal  bando  dalla  città  '. 

Per  questUmpresa  e  per  la  precedente  fazione  sostenuta  a  Mo- 
dena, i  guelfi  foruàciti  di  Firenze  si  arricchirono  assai  delle  spo- 
glie dei  vìnti ,  e  tanto  ne  crebbero,  che  poterono  acquistare  buoni 
cavalli  e  buoni  arredi  di  battaglia ,  sufficienti  a  più  che  quattro- 
cento individui,  quanti  furono  coloro  che  seguitarono  questa  pro- 
fessione fuori  dì  patria ,  come  ora  vedremo  *,  sondo  giunti  a  quel 
tempo  in  cui  conviene  toccare  delle  mutate  sorli  d'Italia  per  la 
chiamata  di  Carlo  d'Angiò. 

Morto  Alessandro  IV  nel  1S64 ,  e  succedutogli  Urbano  IV,  fran- 
cese,'mostrossi  questo  papa  ardentissimo  nelFodìo  italiano  contro 
gli  Svevi  e  nelP  impresa  dì  cacciarli  dal  regno.  Da  luì  invero  pri- 
mamente partì  l'offerta  di  quel  trono  a  Carlo  d'Angiò  conte  di 
Provenza,  e  fratello  a  S.  Luigi  re  dì  Francia  ;  risoluzione  tuttavia 
presa  per  le  sollecitazioni  dei  fedeli  della  Chiesa  bandeggiati  dalle 
lor  terre  per  le  forze  di  Manfredi ,  «  e  massimamente  per  li  usciti 
«  guelfi  di  Firenze  e  di  Toscana ,  che  al  tutto  erano  seguendo  la 
e  corte,  e  dolendosi  a' pie  del  papa  '  ».  Era  però  destinalo  che 
Urbano  morrebbe  prima  di  veder  compiuto  cotal  disegno  :  e  cosà  fu, 
perchè  non  lui  ma  il  successore  Clemente  IV,  pur  francese,  fu 
quegli  sotto  cui  eleggevasi  Carlo  a  senatore  di  Roma ,  e  la  guerra 
contro  Manfredi  era  bandita  come  crociata. 

I  guelfi  usciti  di  Firenze  e  dell'altre  terre  di  Toscana ,  e  tra  i 
pnmi  quelli  stessi  che  combattendo  a  Modena  e  a  Reggio  avevano 

'  IIalmp.—  G.Vill.,  loc. cit.  -  M.diC.Stef.,  Il,  430.—  Mdrat.,  Atmal, 
aD.4265. 

'  Malisp.--  G.Vill.  ,  loc.  cU. 

^  Malisp.  ,  e.  480.  -  G.Vill.  ,  VI,  88. 
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pel  bottìuo  potuto  fornirsi ,  siccome  dicemmo ,  d^armi  e  di  cavalli , 
come  poi  sentirono  che  Carlo  calerebbe  in  Italia ,  ben  presto  man- 
darono ambasciatori  al  papa  per  profferirsi  ai  servigi  della  Chiesa 
e  per  essere  raccomaodati  a  questo  principe.  Il  che  poteva  ben 
farsi  da  Clemente ,  avendo  eglino  fatto  ogni  loro  possibile  per  ren- 
dersi utili  a'  lor  partigiani ,  oltrepassando  i  quattrocento  uomini  a 
cavallo  e  bea  provati  in  arme  i  soggetti  che  potevano  offrire ,  sic- 
come offrivano.  E  il  papa  fece  loro  buon  viso ,  gli  fornì  di  moneta , 
e  disse  che  venissero  sicuramente  ,  che  Carlo  gli  accetterebbe  in 
modo  grazioso  \  Volle  poi ,  scrìve  il  Malispini ,  a  che  per  suo  amore 
ff  la  parto  guelfa  di  Fiorenza  portasse  sempre  la  sua  arme  propia 
<c  in  bandiere  e  in  suggelli ,  la  quale  è ,  il  campo  bianco  con 
u  un'aquila  vermiglia  in  su  uno  serpente  verde ,  la  quale  porta- 
ci vano,  e  tennono  infiuo  a* presentì  tempi ,  avvegnaché  vi  aggiu- 
tf  guessono  uno  giglietto  vermiglio  sopra  capo  all'aquila  '  ». 

Ed  eccoci  sul  seguitare  il  piccolo  drappello  dei  nostri  armati , 
che  s'elesse  a  capitano  il  coute  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi  '  in 
mezzo  a  quell'esercito  di  venturieri  francesi,  che  calando  dalla 
Savoia  sul  finire  dell' estate  del  4265  via  via  s'ingrossò;  esercito 
che,  stando  al  Muratori, come  alla  più  valutabile  autorità,  faremo 
ascendere  a  trentamila  combattenti  \ 

11  paese ,  per  cui  dirigendosi  verso  Roma  Toste  dovea  transi- 
tare, era  come  diviso  tra  amici  ed  inimici  all'oste  medesimo.  Dei 
primi  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Torriani  col  popolo  di  Mi- 
lano, da' quali  ricevè  abbondante  provvista  di  vettovaglie.  Dei  se- 
condi, Oberto  Pelavicino  marchese,  Buoso  da  Doara  co' Cremonesi,  i 
Pavesi,  i  Piacentini  e  altri  ghibellini  di  Lombardia,  i  quali  e  per 
amore  di  parte  e  perchè  sostenuti  dall'oro  di  Manfredi ,  coi  carrocci 
loro  e  con  gran  sforzo  d'armati ,  andarono  a  postarsi  a  Soncino  per 
contrastarne  il  passo.  D'onde  ne  venne  (sendovi  pur  concorso  il  conte 
Giordano  spedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lance  e  con  fio- 
rita compagnia  di  napoletani  a  cavallo)  che  l'esercito  francese  si  met- 
tesse pel  territorio  di  Brescia ,  molto  afforzata  dal  marchese  Pelavi- 
cino. Gli  armati  passarono  TOglio  a  Palazzuolo,  e  giunti  sotto  Brescia 
[9  dicembre  4865]  ,  vi  saettarono  quadrella,  solita  spavalderia  di 
quel  tempo;  ma  per  manco  di  vettovaglia  non  fecero  altro.  Arrivati 

»  Malisp.  ,c.  483.  —  G.ViLL.,  VII,  2.—  M.  oi  C.  Step.  ,  li,  434. 

*  Malisp.  —  G.ViLL.,  loc.  cit.  ;  anche  M.  di  C.  Stef.,  loc.  cit. 
'  Malisp.  ,  e.  486.—  G.ViLL.,  VII,  4. 

*  Amai,  dltal ,  an.  426». 
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a  HoDtechìaro ,  quivi  trovarono  giunto  in  aiuto  loro  Obizo  marchese 
di  Este  coTerraresi^  e  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  co' Mantovani, 
co* quali  si  ridussero  in  mano  Montecbiaro  stesso  con  altre  terre  che 
poi  distrussero ,  rendendosi  prigioni  altresì  quattrocento  cavalli  e 
mille  fanti  del  marchese  Pelavicino.  Parevano  mussulmani  più  che 
cristiani  e  crociati,  tanti  erano  i  ladroneggi  e  le  altre  ribalderie  che 
commisero.  Del  resto,  il  marchese  non  ebbe  mai  cuore  di  contrastare 
quest'oste.  Il  Malispini ,  il  Villani  e  Dante  medesimo  portarono  opi- 
nione in  quei  tempi ,  che  Buoso  da  Doara ,  corrotto  dall'oro  fran- 
cese ,  ordisse  tradimento  tale  da  far  sì  che  il  nemico  passasse  senza 
contrasto  '.  Ma  al. Muratori  par  più  verosimile  che  il  marchese, 
Buoso,  e  gli  altri  ghibellini  a  tal  partito  si  appigliassero  per  manco 
di  forze  ". 

Comunque  ciò  sia,  pervenuti  i  Francesi  sul  territorio  di  Fer- 
rara potettero  valicare  il  Po ,  mercè  un  ponte  apparecchiato  loro 
su  quel  magnifico  fiume  dair Estense.  11  Muratori  non  mena  buono 
al  Malispini ,  e  al  Villani  che  lo  ricopia ,  che  i  Francesi  passassero 
per  Parma  ;  ma  segue  Tuno  e  Taltro  ove  raccontano  che  i  guelfi  di 
Firenze  e  deli' altre  città  della  Toscana  in  numero  maggiore  di  quat- 
trocento cavalli  andassero  incontro  al  suddetto  esercito  a  Mantova. 
<K  E  quando  (prosegue  il  Villani)  i  Franceschi  si  scontrarono  con 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  e  di  Toscana,  parve  loro  sì  bella  gente 
«  e  sì  riccamente  a  cavalli  e  ad  arme,  che  molto  si  maravigliarono, 
«  che  usciti  di  loro  terre  potessono  essere  così  nobilmente  addob- 
a  bati;  e  la  loro  compagnia  ebbono  molto  cara,  de'detti  nostri  usciti, 
a  E  poi  gli  scorsone  e  condussono  per  Lombardia  a  Bologna ,  e  per 
((  Romagna  e  per  la  Marca ,  e  per  lo  Ducato ,  che  per  Toscana  non 
«  poterono  passare  ;  perocché  }tutta  era  a  parte  ghibellina  e  alla  si- 
«  gnoria  di  Manfredi  :  per  la  qual  cosa  misono  molto  tempo  in  loro 
«  viaggio  D  '.  Par  certo  che  Tesorcito  fosse  in  Roma  verso  la  metà 
del  gennaio  seguente  ^. 


'   MaÙSP.  —  G.  VlLL. ,  loc.  cit. 

Ei  piange  qui  Targento  de' Franceschi; 
Io  vidi ,  potrai  dir,  quel  da  Duera , 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Dante,  Inf,,  xxxu. 

*  Annal.  d'Hai.,  an.  4S65. 
»  Cronica ,  VII ,  4. 

*  Il  Villani  (VII,  4),  che  seguita  il  Malispini ,  dice  che  ciò  accadesse  neiraii- 
tecedente  dicembre  ;  ma  il  Muratori  [an.  4266]  nota  rimprobabiiitÀ  di  tale  rac- 
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Seguitando,  come  facciamo,  la  yarìa^ortuna  dei  ghibellini  e  dei 
guelfi,  Fordine  istorico  cMmpone  di  lasciare  per  un  momento  da 
banda  questi  usciti ,  che  vedremo  combattere  insieme  ai  soldati  dei- 
l'Angioino ,  perchè  cade  il  dire  di  ciò  che  successe  in  Toscana,  e  che 
coincide  coi  tempi  in  cui  esso  presella  corona  in  Roma. 

Vuol  dunque  sapersi  che  il  vescovo  di  Arezzo,  che  era  degli  liber- 
tini, tuttoché  ghibellino,  pure  per  aver  sofferti  soprusi  rispetto  ai  beni 
del  vescovato  dagli  Aretini ,  come  dal  conte  Guido  Novello ,  ne  volle 
trar  vendetta  col  dare  in  guardia  le  castella  di  sua  giurisdizione  ai 
fuorusciti  guelfi  di  Firenze.  Ora  questi,  favoriti  dalla  venuta  dell'An- 
gioino ,  fecero  gran  guerra  in  Valdarno  ai  ghibellini  che  teneano 
Firenze,  nelle  cui  mani  stava  Gastelnuova  Si  fece  dunque  oste 
contro  quella  terra  ;  e  questa  formossi  dalle  masnade  che  erano  con- 
tro il  conte  Guido  Novello ,  da  assai  pedoni  e  cavalim  e  da  certi 
principali  ghibellini  di  Firenze.  Gastelnuovo,  senza  meno ,  sarebbe 
caduto ,  e  pei  diversi  assalti  che  ebbe  stava  lì  lì  per  cedere.  Ma 
Uberlo  Spiovanato  dei  Pazzi  guelfi  dì  Valdarno,  ch'era  lì  capitano, 
riuscì  a  salvarlo ,  usando  di  un  curioso  strattagemma,  che  valse  a 
far  credere  agli  assalitori  che  ottocento  cavalieri  francesi  di  Carlo 
d'Angiò  erano  presti  per  soccorrere  gli  assediali  \  Ciò  dette  occasio- 
ne di  levar  l'oste  ad  un  tratto ,  partendosi  con  tanta  fretta  come  se 
fossero  stati  posti  in  rotta.  Risoluzione  improvida  quaut' altra  mai; 
perchè ,  posta  da  banda  la  vei^ogna ,  è  pur  verissimo  che  il  danno 
principale  stette  nella  ribellione  che  allora  fece  ai  ghibellini  quasi 
tutta  la  contrada  del  Valdarno  *. 

Coloro  poi  che  tornarono  in  Firenze  stettero  in  molto  sospetto 
facendo  continue  guardie,  e  quasi  non  sapendo  a  qual  partito  at- 


<x)nto,  perchè  verso  la  metà  di  quel  mese  Tesercito  era  tattavia  sul  Bresciano.  Ag- 
giaoge  iDolire  che  Saba  Malaspina,  raccontata  rincoronazione  di  Carlo  d'Angiò, 
quale  pone  ai  6  gennaiu  4S65,  scrive  :  lam  GaUioorvmpoit  haec  supervenima  mul- 
titudo  circumfluit,  etc. 

*  »  Prese  e  levò  un  suggello  di  cera  intero  d'una  lettera  ch'egli  aveva  avuta 
«  dal  detto  vescovo  suo  zio  d'altra  materia,  e  fece  fare  una  lettera,  dicendo,  come 
m  francamente  si  dovesse  tenere  ,  imperciocché  di  presente  avrebbono  soccorso 
«  di  ottocento  cavalieri  franceschi  del  re  Carlo ,  e  rimise  il  suggello  a  quella,  e  mi- 
n  Belasi  in  borsa  di  seta  con  altre  lettere  e  con  danari.  E  uscito  fuori  ad  uno  bada- 
«  lucco,  cautamente  la  borsa  si  tagliò  elasciolla;  la  quale  da' nemici  trovata,  fu 
«  portata  a'capitani,  e  letta  la  detta  lettera,  dledono  fede  alla  venuta  de'Fran- 
«  ceschi  ».  G.ViLL.,  VII  9  42. 

*  Malisp.,  c.  489.  -  G.ViLL.,  VII,  4S.—  M.  ni  C.  SiEr.,  II.  432. 
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tenersi  ^;  e  ne  avevano  tutto  il  motivo.  Carlo  d^Aogiò  ,  appena 
coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  [6  gennaio  4*266],  per 
penuria  di  danaro  erasi  messo  in  campagna ,  e  già  stringea  San 
Germano.  La  terra ,  forte  in  sé  stessa  e  ben  guarnita  di  armati , 
non  è  a  dirsi  come  fosse  valido  propugnacolo  di  Manfredi,  e  per 
quale  evento  cadesse  nelle  forze  francesi.  Volendo  noi  solo  mostrare 
qual  parte  avessero  in  questa  fazione  le  genti  dei  Fiorentini,  basterà 
narrare ,  commessi  fossero  aiutatori  potenti  dei  primi  assalitori  che 
si  misero  per  la  porta  della  terra  stessa,  come  ce  ne  rende  testi- 
monianza il  Villani:  «  E  de'primi  che  gli  seguirono  (scrìve]  furono 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze ,  ond'era  capitano  il  conte  Guido 
a  Guerra ,  e  la  insegna  portava  messer  Stoldo  Giacoppì  de* Rossi  : 
a  i  quali  guelfi  alla  presa  del  detto  San  Germano  si  portarono  ma- 
«  ravigliosamente ,  e  come  buona  gente  »  '. 

All'appressarsi  di  Carlo  alla  città  ,  lo  Svevo  si  pose  in  assetto  di 
guerra,  ordinando  Toste  in  tre  schiere  o  battaglie;  la  seconda  delle 
quali,  forte  di  mille  cavalli,  guidata  dal  conte  Giordano ,  era  formata 
ancora  di  To%^ani  '.  £  TAngioino  pure,  come  il  nemico,  pose  a  petto 
di  esso  tre  schiere  principali:  <r  e  di  fuori  di  queste  schiere  furono 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  con  tutti  gli  Italiani ,  e  furono  più  dì 
«  quattrocento  cavalieri;  de'quali  molti  dì  loro,  delle  maggiori  case 
c(  di  Firenze ,  si  feciono  cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il 
a  cominciare  della  battaglia.  E  di  questa  gente  guelfa  di  Firenze  e 
«  di  Toscana-  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra ,  e  la  'nsegna  di 
ce  loro  portava  in  quella  battaglia  messer  Currado  da  Montemagno 
ec  di  Pistoia.  E  veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò 
«  della  schiera  quarta  che  gente  erano,  i  quali  comparivano  molto 
«  bene  in  arme  e  in  cavalli  e  in  arredi  e  sopransegne.  Fugli  detto 
«  ch'erano  la  parte  guelfa,  usciti  di  Firenze  e  dellaltre  terre  di 
cr  Toscana.  Allora  si  dolse  Manfredi  dicendo:  Ov'è  Taiuto  ch'io  ho 
«  dalla  parte  ghibellina,  eh* io  ho  cotanto  servita,  e  messo  in  loro 
«  cotanto  tesoro?  E  disse:  quella  gente  (cioè  la  schiera  de'guelfi) 
«  non  possono  oggi  perdere.  E  ciò  venne  a  dire ,  che  s'egli  avesse 
<c  vittoria ,  sarebbe  amico  de'guelfi  di  Firenze  ^  veggendogli  sì  fedeli 
«  al  loro  signore  e  a  loro  parte,  e  nemico  de'ghibellioi  ^  i». 

t  M.  DI  G.  Stkp.  ,  toc.  cit. 

*  G.  ViLL. ,  VII ,  6.  Vedi  anco  Malisp.  ,  cap.  486. 
»  G.  ViLL. ,  VII,  7. 

*  G.  ViLt. ,  VII ,  8. 
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Dispensandoci  dal  discorrere  a  questo  luogo  quanto  è  narrato  in 
mille  storie  della  battaglia  di  Benevento,  in  cui  fu  morto  Manfredi, 
non  passeremo  tuttavia  sotto  silenzio,  che  i  guelfi  fiorentini  fecero 
in  essa  prove  meravigliose  di  valore,  seguendo  sempre  la  persona 
del  re  Carlo  \  Il  quale  coma  abusasse  della  vittoria ,  ce  ne  persua- 
derà facilmente  il  sapere  che ,  fatti  prigioni  molti  principali  baroni 
di  Manfredi,  de' quali  era  Piero  Àsini  degli  liberti,  non  ìstette  pago 
a  mandarli  fino  in  Provenza,  ma  ve  li  fece  suppliziare  barbara- 
mente, dopo  di  averli  tenuti  stretti  in  dure  prigioni'. 

La  parte  ghibellina,  che  tanto  si  teneva  al  di  sopra  dei  guelfi, 
e  che  signoreggiava,  ben  si  può  dire,  Toscana  e  Lombardia,  «  im- 
«  perocché  a  Manfredi  pareva  essere,  e  era,  signore  del  mare  e 
«  della  terra  ì>  ';  può  dirsi  rovinasse  per  la  morte  di  questo  gio- 
vine prìncipe,  che  non  parve  indegno  del  padre.  Ed  infatti  (a  ristrin- 
gerci alla  nostra  provincia  )  come  si  seppe  in  Firenze  e  per  To- 
scana dell'  infausta  battaglia  di  Benevento ,  ghibellini  e  tedeschi 
cominciarono  ad  invilire  o  ad  aver  gran  paura.  Per  opposto  i 
guelfi  fuorusciti  ripreser  coraggio  e  ardire  grandissimo,  in  quanto 
che  per  trattati  che  ebbero  co' loro  aderenti  rimasti  in  Firenze, 
furono  alle  mura  stesse  della  città,  presso  la  chiesa  de'Servì,  a  far 
consiglio  \  Alimentavano  loro  speranze  colPidea  del  soccorso  im- 
manchevole de' fuorusci  ti  che  avevano  trionfato  con  Carlo  d'Angiò , 
e  della  stessa  gente  francese.  E  il  popolo  fiorentino,  che  era  più 
guelfo  di  cuore  che  ghibellino,  e  che  tuttavia  compiange  vasi  della 
sconfitta  di  Montaperto,  era  presto  in  subbuglio,  incalorìto  for- 
temente ,  come  crediamo ,  dal  vedersi  quasi  oppresso  tuttodì  dalle 
disordinate  spese  e  dalle  gravezze  addossategli,  più  che  da' go- 
vernanti ,  dal  conte  Guido  Novello.  Il  quale  conosciuta  la  vittoria 
di  re  Carlo,  avea  mandato  per  genti  a  tutte  le  amistà  vicine,  a 
Pisa ,  a  Siena ,  ad  Arezzo,  a  Pistoia,  e  finalmente  a  quei  di  Prato  , 
Volterrani ,  Colligiani ,  Sangiminiancsi;  sicché  con  i  seicento  tedeschi 
che  aveva  al  suo  soldo ,  Firenze  era  guarnita  di  millecinquecento 
cavalieri  *.  Ora,  quei  che  reggeano  la  città,  preso  sospetto  di  tutto 
questo ,  ed  evitar  volendo,  ove  fosse  possibile ,  una  rivoluzione  che 

»  G.  ViLU,  VII,  9. 

*  6.  VlLL.,   lOC.   Cit, 

»  G.  ViLL.,  VI.  89. 

*  6.  ViLL.,  VH,  43. 

*  Malmp  ,  cap.  494.—  G.  Vill.,  Vii,  44. 
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addurrebbe  spargimento  dì  sangue,  consiglìaronsi  di  mettere  le  cose 
del  Comune  nella  balìa  di  due  frati  o  cavalieri  Gaudenti  chiamati  da 
Bologna;  guelfo  V  uno  di  parte ,  cioè  Catalano  dei  Catalani  ;  ghibel- 
lino Taltro,  Loderingo  degli  Àndalò^-  a*  quali  tuttavia,  perchè  ac- 
cettassero l'ufficio^  fu  d'uopo  deirespresso  comando  del  papa,  che 
significò  dover  eglino  prendersi  un  tanto  peso  in  ammenda  del 
peccati  y  Circostanza  da  ponderarsi  bene  da  chi  legga ,  avvegna- 
ché addimostri  che  T  invito  ad  essi  fatto  da*  Fiorentini  soddisfa- 
cesse pienamente  al  papa ,  quando  non  vogliasi  supporre  che  rele- 
zione di  questi  soggetti  risultasse  dalla  volontà  espressa  del  papa 
stesso:  cosa  molto  probabile,  perchè  Clemente  %\ò  di  questi  giorni 
aveva  posto  le  mani  nella  riforma  di  Firenze,  pel  desiderio  di  quei 
cittadini  ^ 

Prime  cure  de'  frati  Gaudenti,  che  presero  stanza  nel  palazzo 
del  popolo  incontro  a  Badia  ^,  furono,  che  il  popolo  di  concordia  coi 
ghibellini'  eleggesse  un  consiglio  di  36  uomini  probi ,  de' migliori  e 
maggiori  si  avessero  tra  i  mercatanti  ed  artefici  della  città;  mistura 
di  guelfi  e  dì  ghibellini^  di  grandi  e  di  uomini  di  popolo.  Questi  36, 
cui  si  appartenea  per  ufficio  anco  il  regolare  la  spesa  del  Comune, 
raccoglievansi  di  dì  in  dì  nella  corte  de'consoli  di  Calimala  appiè 
di  casa  i  Cavalcanti ,  in  Mercato  Nuovo  *,  per  trattare  delle  bisogne 
occorrenti. 

I  cronisti  lodarono  la  prudenza  e  Topportunità  degli  ordini  e 
delle  provvisioni  fette  per  essi ,  menzionando  più  specialmente  quella 
così  essenziale,  onde  venne  a  stabilirsi  che  le  sette  Arti  maggiori 
dovessero  avere  consoli  ^  capitudini,  gonfaloni  e  insegne  particolari 


^  G.ViLL.,  VII,  43.  Ampie  notizie  sull'uno  e  sull'altro  vennero  di  recente 
raccolte  dal  Gozzadiri  ,  in  quella  sua  operetta  intitolata  :  Cronaca  di  Rtmsano  e 
Memorie  di  Lodarìngo  ^Andaìò  frate  gaudente;  Bologna,  4854. 

*  6.  ViLL. ,  VII,  43.  La  lettera  relativa  del  papa,  de'  4S  maggio  4S66.  sta  sotto 
n.  ^3,  in  Martbrb,  Thesaur.  Noo.  Anecdot,^  tom.  II,  324. 

'  Meritano  considerazione  in  proposito  queste  parole  della  lettera  succitata. 
Cum  igitur  civitas  floreniina  ,  quae  dudum  peccalis  easigentibu$  effloverat ,  refto- 
rere  nostris  temporibus  videatur ,  ne,  quod  absit ,  novi  flores  emarceant  px  d^èdu 
regiminis  non  suspecti^  multorum  iudicio,  tam  intrinseei»  quam  extrtnseds  dm- 
tcUis  eiusdem  civibus  utile  videatur  nostro  regi  Consilio  àvitatem,  nostraque,  saUem 
ad  tempus  àliquod ,  providentia  gubemari  ;  discretioni  vestrae  etc, 

*  6.  ViLL.,  loc.  cìl. 

*  M.  DI  e.  Stef  ,  11,  433 

*  G.  ViLL  ,  VII,  43,  44. 
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a  ciascuna,  acciocché  <  se  nella  città  si  levasse  niuno  con  forza 
«  di  arme ,  sotto  i  loro  gonfaloni  fossero  alla  difesa  del  popolo  e 
«  del  Comune  9  \ 

Ma  nel  governo  di  Firenze  riscontravasi  in  questo  tempo  una 
vera  dualità ,  niente  proficua  alla  quiete  pubblica.  Alcune  provvi- 
denze, anco  strettamente  economiche,  emanavano  invero  dal  papa, 
come,  a  mo^  d*esempio ,  quella  relativa  a  certa  colletta,  che  per  sop- 
perire alle  spese  pubbliche  convenne  ordinare,  siccome  fece  con  let- 
tera de' 7  luglio*.  Ma  ciò,  in  che  il  papa  si  attribuiva  autorità 
maggiore,  anzi  esclusiva,  era  il  governo  politico;  il  quale  volgeva  al 
fine  unico  di  abolire  i  ghibellini  e  di  spegnere  qualsiasi  memoria 
degli  Svevi  esecrati.  Adunque,  nella  stessa  lettera  di  sopra  menzio- 
nata ,  fece  sentire  con  tutta  Tautorità  di  un  papa ,  come  ornai  gli 
paresse  tempo  di  dare  sfratto  agli  assoldati  tedeschi;  accozzaglia , 
come  disse,  d'uomini  perfidi,  scomunicati,  persecutori  sfacciati  di 
santa  Chiesa.  Concetti  e  parole  che  velavano  una  sola  idea,  o,  me- 
glio si  dica,  risoluto  proposito,  padroneggiare  Firenze  *.  Né  per  questo 
solo  atto  avresti  tu  afiermato  che  Clemente  si  fosse  assunto  il  do- 
minio delia  città  ;  ma  per  quella  medesima  lettera  dei  27  dello 
stesso  mese,  in  cui,  adoperando  parole  imperiosissime ,  imponeva 
ai  rettori  di  quella  terra  di  revocare  dalVe^iglio  i  cittadini  già  ban- 
deggiati  e  che  ne  facevano  istanza  ^. 

Ordini  di  tanta  risolutezza  in  quel  bollore  di  passioni  dovevano, 
come  accadde,  esser  bastevoli  a  mettere  in  subbuglio  la  città  ;  ma 
a  questo  fuoco  s'apprendea  nuova  esca.  Il  conte  Guido  Novello  in 
vero,  per  pagare  gli  stipendiati  tedeschi,  chiese  che  si  ponesse  una 
libbra  di  dieci  soldi  per  cento.  I  Trentasei  vi  aderirono  ;  ma  come 
uomini  di  retta  coscienza ,  cercavano  modo  studiosamente  di  trovar 
danaro  con  meno  gravezza  del  popolo,  vendendo  una  gabella  ordi- 
nata *.  L'indugio  era  onesto,  ma  ingenerò  sospetto  nel  eonte  e  nei 

^  6.  ViLL.,  VII,  43.  Le  Arti  maggiori  che  allora  si  riconobbero,  furono  :  4,  Giù* 
dici  e  Notari  ;  2,  Mercatanti  di  Galimala,  cloò  di  panni  franceBchl  ;  3,  Cambiatori  ; 
4,  Lanaioli;  5,  Medici  e  Speziali  ;  6,  Setaiuoli  e  Merciaf;  7,  Pellicciai.  Le  altre 
cinque  Arti  seguenti  alle  Arti  maggiori ^  s'ordinarono  in  seguito»  cioè  quando  si 
creò  l'ufficio  dei  Priori.  Il  Villani  descrìve  le  insegne  di  ciascuna  di  esse ,  come 
Harchionne  di  Coppo  Stefani,  II,  434. 

*  Clem.  IV,  ep.  n.  322,  in  Martbrb,  Thes,  Nov,  Anecdota  t.  II.  364-' 

*  Dal  Borgo.,  op.  cit.»  tom.  L,  par.  II ,  pag.  40. 
^  Clem.  IV,  ep.  n.  345*,  in  Martbiie  ,  tom.  II ,  378. 

*  M.  DI  C.  Stef,  II,  435. 
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magnati  ghìbellìDÌ ,  perciocché  sentiano  che  il  popolo  aveva  trovali 
i  suoi  gonfaloni  per  radunarsi  ove  fosse  assalito  \  Insomma,  bastò 
questo  perchè  la  terra,  per  loro  trama  (qual  ebbe  a  sostegno  una 
brigata  di  quasi  millecinquecento  cavalieri  fatti  venire  in  Firenze  *], 
andasse  a  remore.  Primi  a  uscir  fuori  coMor  masnadieri,  furono  i 
Lamberti  ;  i  quali  sbucarono  come  fiere  dalle  loro  case  di  Galimala. 
Gridavano:  «  Ove  sono  questi  ladroni  dei  Treotasei,  che  noi  gli  taglie- 
«  remo  tutti  per  pezzo  '  ».  Que' rettori,  che  allora  appunto  sedeano 
al  consiglio,  si  disciolsero:  e  questo  fu  come  il  segnale  del  chiudersi 
delle  botteghe  e  del  correre  di  tutti  alle  armi.  Eravamo  alli 
4  i  di  novembre  4  266.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  Via  larga  di 
S.  Trinità,  lasciandosi  guidare,  come  avviene  nelle  sommosse,  da 
Gianni  de'  Soldanieri  *;  il  quale  si  fece  capopopolo  «  per  montare  in 
istato,  non  guardando  al  fine,  che  doveva  riuscire  a  sconcio  di  parte 
ghibellina  '^  »,  ed  in  suo  danno,  a  E  così  armati,  a  pie  di  casa  i  Sol- 
«  danieri  s'ammassarono  i  popolani  in  grandissimo  numero,  e  fecio- 
ce  no  serragli  a  pie  della  torre  de'  Girolami.  Il  conte  Guido  Novello , 
«  con  tutta  la  cavalleria  e  co'  grandi  ghibellini  di  Firenze,  furono 
«  in  arme  e  a  cavallo  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  e  mossonsi 
a  per  andare  contro  al  popolo,  e  schierarsi  alla  *ncontra  del  serraglio 
cr  in  su  i  calcinacci  delle  case  de'Tornaquinci,  e  feciono  vista  e 
a  saggio  dì  combattere ,  e  alcuno  tedesco  a  cavallo  si  mise  infra 
tf  il  serraglio:  il  popolo  francamente  si  tenne,  difendendo  colle  ba- 
ci lestra,  e  gittando  dalle  torri  e  case.  Yeggendo  ciò  il  conte,  che 
«  non  poteano  diserrare  il  popolo,  volse  le  'nsegne,  e  con  tutta  la 
a  cavalleria  ritornò  in  sulla  piazza  di  San  Giovanni^  e  poi  venne 
«  al  palagio  nella  piazza  di  San  Pulinari .  •  •  •  ;  e  tenea  la  cavai- 
«  leria  da  porte  San  Piero  infine  a  San  Firenze.  Il  conte  doman- 
tt  dava  le  chiavi  delle  porli  della  città  per  partirsi  della  terra:  e 
a  per  tema  non  gli  fosse  gittato  delle  case,  e  per  sua  sicurtà,  si 
«'mise  il  conte  dall'uno  lato  Uberto  de' Pulci,  e  dall'altro  Gerchio 
er  de*  Gerchi ,  e  di   dietro  Guidingo   Savorigi ,   ch'erano  dei  detti 


<  M.  DI  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

>  Malisp..  c.494.—  Il  ViLL.,  VII,  U,  dice  assolutamente  4500.  -*  Tolombo 
Di  Locca  {Annoi,  in  Mwrat. ,  B,  I.  S.  XI)  ne  mette  soltanto  600.  Per  oonlrario  lo 
Stefani  (U,  436j,  £200. 

'  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  Ualisp.;  Vill.  ;  M.  oi  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit. 
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or  Treatasei  e  de'maggiori  della  terra ....  Il  conte,  entrato  in  gelosia 
«  e  in  paura  del  popolo,  più  che  non  gli  bisognava,  non  si  volle 
«  attendere,  ma  volle  pur  le  chiavi  delle  porli  :  e  ciò  mostrò  che 
e  fosse  più  opera  di  Dio  che  altra  cagione;  che  quella  cavallerìa, 
«  sì  grande  e  possente,  non  combattuti,  non  cacciati,  né  accomia- 
«  tati,  né  forza  di  nimici  non  era  contro  a  loro;  che  perchè  il 
e  popolo  fosse  armato  e  rannate  insieme,  erano  più  per  paura  che 
«  per  offendere  al  conte  e  a  sua  cavallerìa,  e  tosto  sarebbono 
«  acquetati ,  e  tornati  a  loro  case,  e  disarmati.  Ha  quando  è  presto 
«  il  giudìcio  di  Dio,  è  apparecchiata  la  cagione.  Il  conte,  avute  le 
«  chiavi ,  essendo  grande  silenzio ,  fece  grìdare  se  v'erano  tutti  i 
«  tedeschi:  fu  risposto  di  sì.  Appresso  disse  de' Pisani,  e  simile  di 
ce  tutte  le  terre  della  taglia:  e  risposto  di  tutti  di  sì,  disse  afsuo 
<t  banderaio,  che  si  movesse  colle 'nsegne.  £  così  fu  fatto;  e  ten- 
«  nero  la  Via  larga  da  San  Firenze,  e  dietro  da  Santo  Piero  Sche- 
«  raggio,  e  da  San  Romeo  alla  porta  vecchia  de' Buoi;  e  quella 
«  fatta  aprire,  il  conte  con  tutta  sua  cavalleria  nausei,  e  tenne  su 
ff  per  li  fossi  dietro  a  San  Iacopo,  e  dalla  piazza  di. Santa  Croce, 
«  ch'allora  non  avea  case,  e  per  lo  borgo  di  Pinti:  e  in  quello  fu 
«  loro  gittato  de' sassi:  e  volsonsi  per  Cafaggio,  e  la  sera  n'an- 
«  darono  in  Prato  ^  b. 

Appena  furono  in  Prato,  i  principali  ghibellini  di  Firenze  presero 
a  lamentare  la  risoluzione  presa ,  perchè  alla  fin  fine ,  com'essi  rì- 
flettevano^  non  avevan  ceduto  dopo  aver  usato  le  armi,  e  non  erano 
stati  nemmeno  cacciati.  Ciò  fu  su£Bciente  perchè  si  rìsolvesse  di 
rìtornare  la  mattina  appresso  a  Firenze.  Ed  eccoti  il  conte  Guido , 
sull'ora  di  terza,  alla  porta  del  ponte  alla  Carraia  con  i  suoi  armati. 
Domandano  sia  loro  dischiusa;  ma  il  popolo,  che  è  giè  sulle  difese, 

'  ViLL. ,  VII,  U.  —  Il  Malispini  ,  cap.  492,  è  mollo  pìh  conciso,  e  fa  dei  Tren* 
tasei  il  solo  Guidingo.  Il  Villani,  seguito  dairAmiiRATo,  dice  eziandio  che  il  conte 
Guido  fattosi  al  palazzo  del  popolo,  residenza  dei  due  frati  Gaudenti,  gli  richiese 
delle  chiavi  per  uscire  dalla  città,  ma  che  eglino  lo  sollecitassero  a  non  partirne, 
promettendogli  di  acquietare  il  tumulto,  e  di  fare  in  modo- che  le  milizie  tedesche 
avessero  il  loro  soldo.  Ma  il  Dal  Borgo  (op.  cit.,  tom.  I,  par.  II,  pag.  45)  non 
crede  a  tutto  questo,  avvisando,  prima  che  a  tutt'altra  cosa,  al  silenzio  del  Malispini 
e  di  Paolino  di  Piero,  scrittori  più  antichi  e  degnissimi  di  fede.  Pone  altresì  in  con* 
siderazione  i  precedenti  ordini  del  papa  per  l'espulsione  dei  tedeschi ,  e  conse- 
guentemente r  inverisimtglianza  che  i  frati  Gaudenti ,  religiosi  com'erano  di  pro- 
fessione, volessero  contradirgli,  piotisi,  che  anche  Marchionne  di  Coppo  Stefani 
osserva  lo  stesso  silenzio  del  Malispini  e  di  Paolino  di  Piero. 
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perchè  teme  di  vendetta  e  di  saccheggio,  gli  combatte  duramente 
da  quelle  mura,  che  soa  ben  fortificate  andie  pel  fosso  ripieno 
d'acqua  che  le  circonda.  Tornate  inutili  le  minacce ,  si  adoperano 
le  lusinghe:  ma  queste  pure  sono  vane^  di  guisa  che  per  timore 
di  peggio,  Tesercito  dopo  nona  si  leva  di  là,  e  per  corruccio  nel  ri*' 
.  dursi  a  Prato  de  battaglia^  abbenchò  vana,  al  castello  di  Gapalle. 
Betroceduti  a  Prato,  fu  un  rinfacciarsi  vicendevole,  come  accade 
in  simili  casi  ;  a  ma  dopo  cosa  mal  consigliata  torna  vano  il  pen* 
timento  '  ».  Certo  è,  che  qui  calzano  benissimo  queste  riflessioni 
e  parole  deirAmmirato.  «  Non  fu  ninno  dei  soldati  che  non  biasi- 
a  masse  manifestamente  in  tutte  leccese  la  mala  condotta  del  suo 
a  capitano,  il  quale  essendo  stato  (gradale  col  conte  Simone  suo 
«  fratello  e  col  conte  Guido  Guerra  suo  cugino,  avendoli  pressoché 
a  disertati,  sotto  pretesto  che  fossero  di  faiion  guelfa,  avendo  usato 
«  rapacità  con  la  camera  del  Comune  di  Firense,  la  quale  avea 
«  votata  di  tutte  le  balestre  del  saettamento  e  deiraltre  guemi- 
«  gioni  da  guerra  di  che  era  molto  fornita,  apparve  ultimamente  per 
a  macchiar  il  nome  suo  di  nuova  infamia,  vile  e  timido  co'nimici, 
ff  quando  a  meno  errore  gli  sarebbono  stati  imputati  i  visi  dell'ava- 
«  risia  o  della  crudeltà  '  ». 

I  cronisti ,  che  sino  a  qui  ci  furono  ottime  guide ,  non  ci  arre- 
cano ugual  servigio  circa  i  fatti  consumati  in  Pirense  nel  rima- 
nente tempo  del  66.  Avventurosamente  però  ci  pervennero  le  ìetr 
tere  di  Clemente  IV,  dalle  quali  si  può  dire  aversi  come  un  diario 
delle  cose  allora  succedute.  Giovi  dunque  sapere,  che  il  papa,  a  cui 
(  essendo  in  Viterbo  )  doveva  ai  20  novembre  esser  già  noto  il  grave 
sconvolgimento  della  città ,  non  dette  segno  di  veleria  prendere 
molto  calda.  Tutto  quello  invero  ch'ei  fece  sulle  prime ,  fu  com- 
piacere ai  rettori  del  Comune  e  dal  popolo ,  i  quali  lo  richiedevano 
tli  un  soggetto  capace  di  reggere  la  città ,  mentre  stavasi  atten- 
dendo dalla  di  lui  stessa  designazione  il  potestà  che  ne  prendesse 
Fordinario  governo  \  Ma  questa  mitezza  fu  effimera,  o  meglio,  ap- 
parente. Solo  due  giorni  appresso  [  S2  novembre  ]  soggiungeva , 
per  prima  cosa,  altra  lettera  al  vescovo  ed  al  clero,  nella  quale 
significato  a  tutti  questi  che  rinviato  straordinario  sarebbe  mae- 


1  Malup.,  0.492.—  Vedi  anche  G.Vill.,  VII,  45.-  M.  di  C.Stip.,  U,  136. 

*  Istor.  Fior.t  ann.  1266. 

*  Clem.  IV,  ep.  n.  409,  in  MAini» ,  tom.  Il,  4S7-4S8. 
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stro  Elia  Pelotì  suo  cappellano  ed  uditore  del  palazzo  apostolico, 
significando  insieme  che  in  cotal  personaggio  era  plenipotenza  di 
uniformare  la  città  e  la  provìncia^  e  che  punito  avrebbe  conde- 
gnamente, sia  con  censure ,  sia  nel  temporale,  chi  non  volesse  sot- 
tostare a  quanto  sentenzierebbe.  E  questo  linguaggio  rigoroso  era 
dal  papa  stesso  adoperato  anche  nello  scrivere  contemporaneamente 
a'  Fiorentini  intrinseci  e  forusciti ,  ugualmente  che  ai  due  frati  Gau- 
denti che  stavano  tuttavia  al  governo.  Rispetto  però  a  questi  ul- 
timi y  sia  che  Clemente  gli  reputasse  di  malfermo  carattere ,  o  in 
qualunque  modo  poco  atti  al  governo ,  questo  si  vide,  che  egli  im- 
pose loro  di  uniformarsi  in  tutto ,  non  dirò  ai  consigli ,  agli  ordini 
dell' inviato  straordinario,  fino  a  che  non  giungesse  il  potestà  no- 
vello. Ove  ciò  avesse  luogo ,  soggiungeva  il  papa ,  potessero ,  giu- 
sta la  loro  richiesta ,  andarne  con  Dio,  e  restituirsi  a  quella  vita 
in  tutto  religiosa  che  era  di  loro  professione  \ 

Sembra  che  Clemente  si  fosse  per  innanzi  consigliato  seco  stesso 
di  commetter  l'ufficio  di  potestà  a  Iacopo  da  Collemedio.  Ma  se 
stiamo  alla  lettera  scrittagli  il  83  dello  stesso  mese  di  novembre , 
pare  gli  tenesse  celato  cotal  disegno.  Stretto*  ora  però  dal  bisogno  di 
ridurre  in  quiete  le  cose ,  e  di  provvedere  airesaltamenlo  del  par- 
tito guelfo ,  anzi  di  ovviare  al  pericolo  che  sovrastava,  per  IMndu- 
gio^  alla  Chiesa  e  al  re  Carlo ,  gli  manifestò  non  tanto  il  suo  pen- 
siero ,  ma  gli  prescrisse  di  recarsi  al  suo  cospetto  e  di  assumere 
poscia^  senza  indugio,  la  carica  assegnatagli.  Nella  quale,  ora  che 
Firenze  era  in  subbuglio  ,  voleva  avesse  ad  aiutatore  un  capitano 
del  popolo,  uomo  di  fede  provata  e  devoto  della  Chiesa:  nel  che 
manifestavasi  in  lui  variazione  di  proposito.  Perchè ,  com'egli  me- 
desimo dichiarò  innanzi  questo  tempo,  era  stato  dì  parere,  che  se 
ne  potrebbe  fare  a  meno  '  ;  forse  per  evitare  scissura  d'animo  tra 
i  governanti. 

Il  salario  del  potestà  e  della  famiglia  che  condurrebbe  seco, 
(  componevasi  questa  di  sei  giudici ,  due  o  tre  militi ,  dodici  notai 
e  dodici  uomini  d'arme)  doveva  pagarsi  dal  Comune,  secondo  gli 
stessi  ordini  papali  '.  Ma  a  tali  prescrizioni  male  acconciavansi  i 
Fiorentini ,  anzi  davano  manifesti  segni  di  non  volervi  sottostare. 


*  Clem.  IV,  ep.  d.  440,  414,  44%,  in  Marterb,  toro.  U,  428-429. 
«  Clem.  IV,  ep.  d.  443,  in  Martere  ,  toro.  II,  429-430. 
'  Clem.  IV,  ep.  cit. 

II.  37 
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E  questa  era  una  prima  cagione  del  malumore  del  papa.  Ma  in- 
dìzi di  maggior  contumacia^  e  così  incitamenti  a  tutto  lo  sdegno 
di  Clemente,  erano  quel  non  voler  mandar  via  gli  assoldali  tede- 
schi, e  quel  macchinare  continuo  contro  la  Chiesa  e  contro  re  Carlo. 
Per  tutto  questo ,  il  papa  quasi  a  se  stesso  rimproverava  la  solle- 
citudine onde  gli  aveva  ricomunicati,  oltre  al  comandare  loro  espres- 
samente che ,  tempo  dieci  giorni ,  mandassero  via  dalla  diocesi  non 
che  dalla  città  quella  milizia  forestiera.  £  questo  termine  peren- 
torio assegnava  pure  al  Comune ,  per  comparire  dinanzi  a  lui  per 
via  di  sindaci,  che  volea  che  avessero  mandato  pieno,  assoluto  di 
sodisfare  a  quanto  eransi  obbligati  per  Tottenuta  assoluzione.  In 
fine ,  facevasi  espresso  divieto  di  processare  in  qualunque  modo  i 
fuorusciti  :  su  di  che  esprimeva  doversi  stare  a  quanto  farebbe  il 
potestà  futuro ,  quando  venisse  »  che  esso  solo  ne  aveva  giuris- 
dizione. 

Questi  però  trovò  ragioni  di  non  sobbarcarsi  al  grave  peso  senza 
tuttavia  incorrere  nella  disgrazia  del  papa  :  il  perchè  ai  27  dicem- 
bre reggevano  tuttavia  il  Comune  i  due  frati  Gaudenti  e  i  trentasei 
assistiti  da  maestro  Elia  Peleti ,  quale  però  non  sembra  fosse  rìu- 
^  scito  a  cogliere  gran  frutti.  La  pace  invero  tra  i  fuorusciti  ghibellini 
ed  i  guelfi  era  tuttavia  cosa  avviata,  sperata,  ma  non  conchiusa, 
quantunque  fosse  gran  desiderio  del  papa.  II  quale  ad  ovviare  al 
pericolo  di  vedere  risuscitarsi  nuova  discordia ,  aveva  sollecitato  ed 
ottenuto  da  Carlo  d'Àngiò ,  che  soccorresse  i  Guelfi  con  una  mano 
bastevole  di  cavalieri.  Infrattanto  però  eragli  giunto  airorecchio  che 
il  conte  Guido  Novello  durava  a  starsi  sul  territorio  del  Comune, 
con  gli  assoldati  tedeschi ,  sebbene  Tuno  e  gli  altri  in  odio  alla  Chiesa 
e  colpiti  dalle  sue  censure.  Poteva  dunque  temersi  che  Taiuto  di 
Carlo  farebbe  mala  prova.  Perciò  Clemente  scrisse  risolutamente  ai 
due  frati  Gaudenti  e  ai  Trentasei,  che  tempo  otto  giorni  dessero 
sfratto  a  tutti  que^perfidi  e  maledetti.  Se  noi  facessero,  opererebbe 
che  Carlo  aiuterebbe  i  Guelfi  con  tanta  oste ,  quanta  bastasse ,  non 
dirò  a  decimare ,  ma  a  spegnere  i  Ghibellini.  In  qualunque  modo, 
espresse,  dovessero  guardarsi  dal  riordinare  il  governo  senza  il  con- 
corso dei  guelfi,  e  chiese  gr inviassero  persone  bene  istruite,  col 


*  Clem.  IV,  ep.  0.395,  io  Maktbre  ,  tom.  Il,  448-419.  Questa  lettera  manca 
di  data.  Crediamo  però  debba  assegnarsele  tra  il  23  novembre  e  il  27  dicem- 
bre, e  così  che  debba  ritrovare  più  congruo  luogo  tra  i  numeri  413  e  424. 
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consìglio  delle  quali  darebbe  aTiorentini  ii  poteste  di  cui  manca- 
vano ^  Cade  poco  dopo  questo  tempo ,  certamente  prima  del  gen- 
naio, Fespulsione,  fatta  dai  Fiorentini ,  dei  due  frati  Gaudenti  *, 
«  che  seguirono  il  nome  più  che  1  fatto ,  cioè  d'intendere  a  godere: 
«  e  venuti.  .*.  .  ,  credendosi  per  Tonestà  dell'abito  guardassono  al 
a  bene  comune,  e  levassono  le  soperchio  spese,  avvegnaché  d^ani- 
t  roo  di  parte  tossono  divisi ,  sotto  coverta  di  falsa  ipocresia ,  furono 
«  in  concordia  al  loro  proprio  guadagno  più  ch'ai  bene  comune  ». 
Incolpazione  molto  grave,  ma  che  pure  ammetteremo  per  essere 
autenticata  da  Dante,  che  gli  pose  neir Inferno  tra  gli  ipocriti  tristi  '• 
So  ben  io  che  ingegnose  disquisizioni  vennero  fatte  anche  di  fresco 
per  purgarli  da  simile  infamia ,  e  per  persuadere  che  la  dipartenza 
loro  da  Firenze  fu  volontaria  ^.  Ma  se  è  vero  che  fossero  due  ipo- 
criti ,  non  è  inverisimile  che  mentre  più  bramavano  di  partecipare 
al  governo  di  Firenze ,  simulassero  col  papa  il  desiderio  di  tornare 
alla  quiete  della  vita  privata.  Né  poi  vuol  farsi  fondamento  sulla 
lettera  papale  del  87  dicembre ,  scrìtta  anco  ai  medesimi ,  e  che  gli 
suppone  in  Firenze  in  questo  tempo,  per  contradire  a  quanto  vien 
detto  della  loro  cacciata.  Perchè,  poniamo  che  veramente  vi  fossero 
tuttavia,  può  star  benissimo  che  di  lì  a  poco  tempo  ne  fossero 
espulsi,  come  appunto  sembra  dedursi  dalle  parole  del  Villani. 

L'espulsione  di  questi  governanti  non  fu  la  sola  opera  di  co- 
loro che ,  partito  il  conte  Guido  Novello,  rimasero  in  Firenze,  ma 

*  Clem.  IV,  ep.  n.484 ,  in  Marteke  ,  436-437. 

'  Malisp. ,  e.  490.    —  G.  ViLL.,  VII,  43,  45,   non  fa  che  ricopiarlo  neìla 
sostanza. 

'  Ma  voi  chi  siete ,  a  cui  tanto  dislilla  , 

Quanto  io  veggio ,  dolor  giù  per  le  guance  ? 
E  che  pena  è  in  voi ,  che  sì  sfavilla  ? 
E  Tun  rispose  a  me  r  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo ,  e  bolognesi , 
lo  Catalano  e  costui  Loderingo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali , 
Ch'aacor  si  pare  intorno  dal  Gardiogo. 

Canto  xxui. 

*  Federici  ,  Istoria  de'Cavalieri  Gaudenti:  Venezia.    4787  ,  t.  I,  p.  29 V,  296. 
-  GozzADiNi,  Cronaca  di  Rmiano  ec,  pag.  38-43,  98. 
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Taltra  ben  più  ardua  della  riforma  della  terra.  A  questo  fine  man- 
darono a  Orvieto  per  aiuto  di  gente  ,  e  per  averne  un  potestà  e 
un  capilano  del  popolo  onde  esser  retti.  Gli  Orvietani  compiacquero 
loro  con  cento  cavalieri,  e  coir  incaricare  della  potesteria  Ormanno 
Monaldeschi.  11  Malispini  ci  fa  sapere  altresì ,  che  il  capitano  di  po- 
polo fu  un  gentiluomo  da  Orvieto,  ma  ne  tace  il  nome;  il  quale  non 
si  trova  neppure  nel  Villani,  ma  che  tuttavia  ci  viene  suggerito 
da  una  lettera  di  Clemente  IV,  onde  sappiamo  che  fu  un  Pietro  o 
Paolo  (si  ha  invero  in  essa  la  sola  iniziale  del  nome)  Bernardini  ^ 

e  E  per  tratto  di  pace^  nel  gennaio  vegnente  il  popolo  rimisse 
t  in  Fiorenza  i  Ghibellini,  e  feciono  fare  tra  loro  piti  matrimoni, 
c(  infra' quali  questi  furono  i  maggiori:  messer  Bonaccorso  Bellin- 
cf  cloni  diede  per  moglie  a  messer  Forese  suo  figliuolo  la  figliuola 
«  del  conte  Guido  Novello ,  e  messer  Guido  suo  fratello  tolse  una 
«  degli  Ubaldini ,  e  messer  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  moglie 
<i  a  Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer  Farinata  degli  liberti, 
(f  e  messer  Simone  Donati  diede  per  moglie  la  figliuola  a  Nerezze 
«  degli  Uberti ,  e  Neri  degli  liberti  diede  per  moglie  la  sirocchia  a 
«  Riccio  di  Clone  Bonaguisi  ^ 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Firenze,  il  papa  dal  suo 
canto  non  rìmettea  dell'usato  vigore  per  aiutare  il  partito  guelfo. 
Ai  44  gennaio  avea  spedito  un  suo  inviato  a  Carlo  d'Angiò  al 
precipuo  fine  di  consigliarlo ,  pel  suo  meglio,  a  mandare  in  To- 
scana milizia  sufficiente;  parendogli,  secondo  si  espresse,  che  cor^ 
resse  gran  pericolo  col  frameltere  altro  indugio,  se  non  volesse 
dirsi  andare  incontro  a  ruina  irreparabile.  E  di  questo  avvisò  i 
forusciti  guelfi  di  Firenze  per  mezzo  di  una  lettera  scritta  ai  48  di 
quel  mese  al  loro  capitano  (  che  così  chiamavasi  chi  gli  rappresen- 
tava), rimettendosi  al  loro  consiglio  quanto  allo  scrìvere  al  Comune 
prima  del  ritorno  deirinviato  spedito  airAngioino,  od  anche  innanzi, 
(n  quest'ultimo  caso,  diceva,  ingiungerebbe  ai  Fiorentini  di  mandar 

1  Clem.IV,  ep.  ii.448,  in  Martbhb  .  II,  455;  Uìlisp.,  cap.  492  ;  G.  Vilu.  VII, 
45.  Il  padre  lldefonso  in  una  noia  aggiunta  allo  STBrARi ,  II,  437,  scrive  che  fu 
un  Amelio  di  Corbano ,  o  un  messer  GoUifredo  della  Torre. 

*  Malisp.  ,  cap.  49S.  Il  Villani ,  VII ,  45 ,  differisce  dal  Malispini ,  quanto 
al  matrimonio  della  figlinola  di  Simone  Donati ,  dicendoci  che  fu  congiuola  con 
Azzolino  dì  messer  Farinata  degli  Uberti.  L'Ammirato  (aD.4S67)  lo  chiama  Ugo- 
lino ,  dicendo  esso  pure  che  questi  era  figliuolo  di  Farinata.  11  soprannominalo 
Villani  altresì  non  menziona  affatto  il  matrimonio  della  sorella  di  Neri  degli 
Uberti. 
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vìa  il  capitano  del  popolo,  e  di  chiamare  a  qael  reggimento  come 
potestà  uno  deHre  soggetti  gib  designati.  Avvisava  inoltre  i  fora- 
sciti,  che  per  segrete  relazioni  gli  constava,  che  quanto  prima  sa- 
rebbe loro  offerto  il  ritorno  in  patria;  ma  che  stessero  bene  in 
guardia,  perchè  qui  avrebber  trovato  un  vero  tranello,  perocché  i 
nemici  loro  gli  volevano  appunto  dare  addosso  in  tale  occasione, 
soccorsi  in  questa  opera  d'iniquità  dai  Senesi,  dai  Pisani  e  dai 
Tedeschi.  Ad  ogni  modo  era  di  parere'  che  farebbero  bene  di  con- 
durre al  loro  soldo,  per  un  mese  o  due),  cento  buoni  e  fedeli  tede- 
schi provvedutissimi  d'ogni  bisognevole ,  che  stavano  ad  Acqua- 
sparta.  Così  avrebbero  sbigottito  i  loro  nemici ,  e  posto  ne'  loro 
auimi  il  sospetto  che  macchinassero  offese  molto  pih  gravi  ^ 

Tali  cose  scriveva  Clemente  ai  guelfi,  neM8  dì  gennaio.  Non  mol- 
to dopo  (30  marzo)  poteva  dir  loro  in  altra  sua  lettera  :  Levate  capita 
vestra,  quia  redemptio  vestra  appropinquat*.  Con  che  dava  ad  in- 
tendere come  gli  interessi  di  cotal  fazione  gli  fossero  stati  siffatta- 
mente a  cuore,  da  augurarsela  in  breve  trionfatrice ,  da  schiava 
e  vilipesa  quale  ora  mostravasi.  Era  questo  come  un  assoldare 
valida  milizia ,  sapendosi  bene  quanto  in  quella  età  giovar  potesse 
ad  una  parte  politica  il  favore  del  papa  così  largamente  assicu- 
rato. Se  hon  che  nuovo  rincalzo  dava  a  quest'o'pera  Clemente 
stesso,  assolvendo  dalle  censure  ogni  fiorentino  che  non  avesse  chia- 
mato espressamente  o  dato  esplicito  assenso  a  invitare  il  Bernardini 
come  capitano  di  popolo  '. 

Lo  direm  pure ,  come  di  frequente  avviene  nelle  umane  cose, 
tutto  in  questo  momento  sembrava  concorrere  a  porre  in  cima  la 
fortuna  guelfa ,  e  a  spingere  al  tramonto  Tastro  ghibellino  già  isì 
sfavillante.  Gli  stessi  fiorentini  parentadi  tra  alcune  potenti  casate 
delle  due  parti,  stretti  per  ricondurre  la  quiete  della  città,  erano 
fomite  di  dissidenze,  se  non'  di  divisioni  aperte:  que'gueìfì  che 
avevano  abbracciato  ghibelline  femmine ,  erano  guardati  a  sospetto. 
D'altronde,  i  guelfi  restituiti  in  patria  senti vansi  poderosi,  e  per 

• 

I  Clem.  IV,  ep.  d.427  ,  in  Marterb  ,  tom.  II ,  440-444.  In  questa  leUera  sono 
notevoli  le  parole  :  Ei  ideo  volumus  ei  consulimus,  quod  in  verbis  wstris,  dikcti 
fiUi ,  columbina  simpHcitas  simplicem  comitem  semper  habeal  prudmliam  serpen" 
tinam. 

*  Clemente  IV,  ep.  n.  446,  in  Martene,  tom.  If,  454. 

'  Clemente  IV,  ep.  n.  448,  in  Martbnb,  tom.  II,  464-455. 
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ramicizia  del  re  Carlo  credevansi,  come  di  fatto  erano,  iu  diritto  di 
domaadargli  aiuti  a  reggersi  in  loro  stato.  Scrivesi  dunque,  man- 
dassero segretamente  in  Puglia'a  lui  per  averne  armati,  e  un  capi- 
tano di  guerra  che  gli  guidasse  '. 

In  questo  mentre ,  Clemente  IV  scriveva  al  Comune  nostro  av- 
visandolo di  nuovo  ed  inatteso  pericolo  che  minacciava  a  parte 
guelfa.  Quel  fanciulletto  Corradino,  che  non  molto  innanzi  i  guelfi 
erano  andati  supplichevoli  a  cercare  fino  in  Germania,  perchè  scen- 
desse in  Italia  a  sostegno  loro,  erasi  ora  mutato  non  dirò  in  segno 
alle  speranze  dei  ghibellini,  ma  in  vero  e  principalissiroo  aiuto 
loro.  Al  vedere  Carlo  d*Angiò,  disceso  in  Italia,  appressarsi  a  To« 
scana ,  i  ghibellini  usciti  di  Firenze  co^Pisani  e  Senesi  s'erano  con- 
sigliati (  taccio  delle  mene  per  sommuoverli  Roma  e  tutta  la  Cam- 
pagna, la  Sicilia  e  il  reame  di  Napoli  )  di  opporgli  quest'ultimo 
rampollo  di  casa  Sveva.  Scrivono  che.  Pisani ,  Senesi  e  altre  ter- 
re ghibelline  di  questa  provincia  glMnviassero  esse  sole  un  aiuto 
di  centomila  fiorini  d'oro  \  Ora',  il  papa  nella  prenunciata  lettera 
diceva  :  a  che  quel  giovine  sconsigliato  s^era  già  usurpato  il  titolo 
«  di  re  di  Sicilia  :  che  ne'suoi  sigilli  avea  assunte  l' insegne 
«  reali:  chel  conte  Guido  Novello,  Corrado  Trincia  e  Corrado 
«  Capece ,  uniti  con  altri  uomini  perversi  in  Toscana ,  macchi- 
«  liavano  dMnualzare  queiridolo  nefando,  pazzamente  appellan- 
«  dolo  re:  e  che  per  ciò,  ed  in  segreto  ed  in  pubblico,  s'af- 
«  faticavano  di  far  leghe ,  patti  e  congiure  con  coloro  ch'erano 
«  infetti  di  consimili  scelleratezze  )».  Per  la  qual  cosa  si  diceva: 
ft  che  il  re  Carlo,  unico  e  vero  re  di  Sicilia,  non  potendo  sof^ 
ff  frire  un  obbrobrio  sì  grande  per  la  sua  stessa  persona ,  e  perla 
a  sede  Apostolica,  si  sarebbe  tosto  portato  in  Firenze,  dove  avea 
a  fatto  inoltrare  una  parte  del  suo  esercito,  per  isturbare  e  di- 
«  scacciare  dai  confini  di  Toscana  que'capi  d^  avversa  fazione 
cr  ed  i  perturbatori  della  pubblica  pace,  e  per  mantenervi  que- 
tt  sta  imperturbata  a  prò  degli  uomini  moderati  e  pacifici  d.  In 
oltre  si  soggiugueva  :  «  che  siccome  il  re  Carlo  era  Tunica  spada 
tt  di  santa  Chiesa,  e  che  tutto  quello  che  sarebbe  stato  per 
«  operare ,  tutto  fatto  Tavrebbe  d'autorità  pontifìcia  ;  così  lo  stesso 


>  Malisp.  •—  G.  VlLL.,  loc.  cil. 

«  Malisp.,  c.  497.—  G.  ViLL.,  VII,  %i. 
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• 

tt  sommo  pontefice  fermamente  comandando  ordinava,  che'l  pò- 
«  polo  fiorentino,  per  quanto  stimava  la  grazia  papale,  dovesse 
a  assistere  col  consiglio  e  coll'aiuto  agli  uffiziali  che  loro  aveva 
(t,  mandati  il  medesimo  re,  il  quale  incessantemente  avrebbe  segui- 
ce  tate  le  sue  truppe  in  Toscana;  e  che  quivi,  a  beneplacito  del 
a  papa  stesso ,  avrebbe  sostenuto  T incarico  di  paciere  generale 
«  cui  Favea  destinato,  acciocché  nella  vacanza  deir Impero  (la 
«  difesa  di  cui  in  uno  stato  confinante  al  Patrimonio  ecclesiastico 
a  conferiva  egli  al  re  Carlo)  quello  non  fosse  lacerato  dalla  mal- 
te vagita  di  gente  perversa;  ma  che  ciascuno,  restando  quieto  nel 
((  proprio  stato  e  contento  de'suoi  diritti  e  onorificenze,  dovesse 
«  piuttosto  attendere  a  vivere  con  giustizia  e  pietà ,  che  ad  im- 
tt  pinguarsi  degli  altrui  beni  e  sostanze  x».  Finalmente,  per  togliere 
ogni  timore,  ed  allontanare  da  questa  nuova  dignità  di  paciere 
qualunque  odioso  sospetto  ,  si  concludeva:  «  che  non  dovesse 
u,  temere  alcuno,  che  divenisse  parziale  quegli  ch'egli  avea  costì- 
a  tuito  paciere;  poiché  voleva  il  santo  padre,  che  fosse  eguale 
d  con  tutti,  che  si  portasse  quieto  e  tranquillo,  e  che  ciascuno, 
a  durante  il  suo  uffizio,  Io  dovesse  ubbidire.  In  contrario  però, 
a  se  egli  fosse  stato  per  esser  costretto  a  divenire  il  flagello  de'con- 
u  tumaci ,  tutto  ciò  ch'avrebbe  fatto,  non  al  pontefice,  non  al  me- 
a  desimo  re,  ma  bensì  alla  perversità  di  coloro,  che  disubbidienti  e 
«  protervi  si  fossero  dimostrati ,  si  sarebbe  dovuto  attribuire  »  '. 

Così  Clemente  scriveva  ai  40  aprile;  ma  non  erano  scorsi  an- 
che sette  giorni,  che  il  soccorso  implorato  da  Carlo  era  in  Firenze: 
il  conte  Guido  da  Monforte  vi  giunse  nel  dì  della  pasqua  '  con 
ottocento  cavalieri  francesi.  I  ghibellini ,  sentendo  la  sua  venuta , 
la  notte  innanzi  uscirono  dalla  città  senza  colpo  di  spada,  e  an- 
darono quali  a  Siena  ;  quali  a  Pisa ,  quali  altrove  '. 

«  I  Fiorentini  guelfi  diedono  la  signoria  della  terra  al  re  Carlo 
«  per  dieci  anni ,  e  mandatogli  la  elezione  piena  e  libera  per  so- 
«  lenni  ambasciadori ,  lo  re  rispose ,  che  da'  Fiorentini  volea  il  loro 
«  cuore  e  buona  volontà  e  non  altra  giuredizione  :  tuttavia ,  a 
ff  priego  del  Comune ,  la  prese  *  ». 


'  Clemente  IV,  ep.  n.  450,  in  Martiri,  tom.  Il,  456-457. 

'  Cadde  in  quest'anno  ai  47  aprile. 

'  Malisp.,  loc.  cit.—  G.  ViLL. ,  VII,  45. 

*  Mausp.,  loc.  cit*  Il  Villani  lo  ricopia. 
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Carlo  d'Àngiò,  accettando  il  reggimento  di  Firenze,  prometteva 
non  di  governarla  personalmente,  ma  di  spedirvi  d'anno  in  anno 
suoi  vicari  ^  Tornati  poi  i  guelfi ,  e  venutovi  il  primo  vicario  d'esso 
re ,  il  governo  fu  riformato ,  com*  è  superfluo  qui  dire ,  bastando 
il  sapersi  essere  stata  allora  costituita  la  magistratura  dei  dodici 
buoni  uomini  '.  Ma  il  principal  mutamento  che  allora  subì  la  co- 
stituzione venne  dall'essersi  ordinata  la  nuova  magistratura  di 
Parte  Guelfa  '.  In  queir  infuriare  di  fazioni ,  e  dicasi  pure  in  quella 
barbarie,  accadeva  sempre  che  le  possessioni  ed  i  beni  degli  espulsi 
fossero  disertati  dai  vincitori  e  contrari  per  principio  politico;  ed 
è  poi  provato  storicamente ,  che  i  danni  sofferti  dai  guelfi  nei  pos- 
sessi loro  dalla  cacciata  al  ritorno  ascendessero  air  ingente  somma 
di  lire  438,160.  8.  4  *.  Era  dunque  naturale,  che  di  vinti  tornati 
ad  essere  vincitori ,  volessero  rifarsi  sui  beni  dei  ghibellini  ribelli. 
Ma  non  mancarono  quistioni  tra  loro  sopra  un  assegno  piti  o  meno 
largo,  tantoché  il  meglio  parve  mandare  ambasciatori  al  papa  e  al 
re  Carlo  per  intendere  quel  che  dovesse  farsi.  E  questi  decisero, 
che  de' beni  de' ghibellini  si  farebbero  tre  parti;  Tuna  pel  Comune , 
Taltra  pe'  guelfi  gib  danneggiati  ed  espulsi ,  Tultima  per  la  Parte 
Guelfa  stessa ,  cioè  per  quel  certo  talqual  consiglio  o  magistrato 
che  si  era  costituito  a  difesa  di  quel  principio  politico.  Ma  lutti 
questi  beni ,  guari  non  andò  che  rimasero  alla  Parte  con  suo  gran 
profitto,  significatoci  da  quella  sentenza  che  allora  si  disse  essere 
uscita  dalla  bocca  del  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini:  «  Dappoi 

^  Malisp.  ,  G.  ViLL ,  loc.  cit.  Non  pertanto  nei  documenti  a  Carlo  vien  dato 
il  titolo  di  potestà  di  Firenze.  Vedi  il  documento  che  sta  presso  il  P.  Ildefonso, 
op.  cit.,  tom.  Vili ,  pag.  246. 

«  Malisp.,   cap.  493.—  G.  Vill.,  VU  .  46. 

'  L'Ammirato  (an.  4267)  dice  ,  non  esser  cosa  del  tutto  certa  se  questo  magi- 
strato in  questi  tempi ,  oppure  alcuni  anni  innanzi,  avesse  avuto  principio  ;  ma 
non  sappiamo  su  che  cosa  fondi  questo  suo  dubbio,  di  fronte  alia  positiva  af- 
fermazione degli  storici  Malispini  e  Villani ,  i  quali  soltanto  sono  in  errore 
quando  dicono  che  i  guelfi  ricorressero  a  Urbano  IV,  mentre  eran  più  di  due 
anni  e  mezzo  che  era  già  morto,  conforme  notò  il  Dal  Boigo,  op.  cit.,  tom.  I , 
par.  H  ,  pag.  36. 

^  Veggasi  l'Estimo  fatto  dal  Comune  di  Firenze  dei  danni  cagionati  dai  ghi- 
bellini ai  guelfi  cacciati  di  Firenze  e  fuggiti  a  Lucca,  dall'anno  4260  al  4266,  qual 
si  ha,  in  seguito  allo  Stifari,  presso  il  P.  Ildefonso,  De\ai9  degli  eruditi  Toscani, 
tom.  VII ,  pag.  203-286.  Questo  (pregevolissimo  documento  può  servire  a  molli 
studi  d'erudizione,  e  soprattutto  a  quelli  relativi  alla  topografia  deirantica  Firenxe 
e  suo  contado. 
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«  eh'  e  guelfi  di  Fiorenza  fanno  mobile ,  giammai  non  vi  ritornano 
a  1  ghibelìini  '  ». 

Non  può  dubitarsi  avere  avuto  questa  magistratura  fino  dai 
primordi  un  suo  proprio  statuto:  al  che  allude,  come  avvisammo 
in  altra  scrittura ,  il  proemio  stesso  dello  Statuto  della  Parte,  rin- 
novato nel  4  420  '  ;  ma  oggidì  invano  si  cercherebbe  '.  La  man- 
canza di  un  testo  così  rilevante  ci  obbliga  ad  attenerci,  adunque, 
nel  ritrarre  IMntema  primitiva  costituzione  di  questo  magistrato  a 
Ricordano  Malispini ,  che  visse  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIII ,  vp  cui 
essa  surse.  Dice  egli  adunque:  «  £  feciono  i  detti  guelfi,  per  man- 
«  dato  del  papafe  del  re ,  tre  rettori  di  Parte ,  cavalieri  ;  e  chia- 
«  marongli  in  prima  i  Consoli  de^cavalieri,  e  poi  furono  chiamati 
«  Capitani  di  Parte  ;  e  durava  il  loro  uficio  due  mesi ,  a  tre  sesti 
«  a  tre  sesti  ;  e  raunandosi  al  loro  consiglio  nella  chiesa  di  Santa 
or  Maria  sopra  Porta,  comune  luogo  della  città,  e  dove  avea  molte 
a  case  guelfe  *  d.  Né  altro  soggiunge. 

Cotal  silenzio  può  farcì  dubitare  se  veramente  convenga  alla 
primitiva  istituzione  tutto  quello  che  Giovanni  Villani  aggiunge , 
0  se  appartenga  piuttosto  ai  giorni  posteriori,  e  talune  cose  anche 
ai  tempi  da  lui  stesso  vissuti.  Ad  ogni  modo  non  vorremo  ta- 
cere quanto  egli  crede  soggiugnere  alle  cose  attinte  dal  Malispini. 
«  E  feciono  (scrìve  dunque]  loro  consiglio  segreto  di  quattordici,  e 
a  il  maggiore  consiglio  di  sessanta  grandi  e  popolani;  per  lo  cui 
«  scrutino  s'eleggessono  i  Capitani  di  Parte  e  gli  altri  uficiali.  £ 
t  chiamarono  tre  grandi  e  tre  popolani  Priori  di  Parte,  i. quali  sono 
«  sopra  Tordine  e  guardia  della  moneta  della  Parte,  e  uno  che  te- 
«  nesse  il  suggello,  e  uno  sindaco  accusatore  de'  ghibellini.  E  tutte 
«  loro  segrete  cose  dispongono  alla  chiesa  de' Servi  Sanctae  Mariae. 
«  Per  simili  ordini  e  capitani  feciono  gli  usciti  ghibellini  '  ». 

{Continua.) 


■  Malmp.,  Ice.  cit.—  6.  ViLL.,  VII,  47. 

'  Vedi  il  nostro  avvertimento  allo  Statuto  di  Parte  Guelfa  di  Firenze  del  1335, 
il  quale  sta  in  questo  Gtomal»  Sierico  digli  Arekioi  Toscani^  tom.  I ,  pag.4  e  2. 

'  Nell'Inventario  originale  dei  libri  custoditi  nell'Archivio  della  detta  Parte 
nel  1380  trovo  notato  :  /tom,  Iria  antiqua  volumina  htatulorwn  diete  Partis^  quo» 
rum  unum  htibilum  fuU  a  domino  Donato  Del  Rico, 

*  Malisp.,   Ioc.  cit. 

*  G.ViLL.,  VII,  17.^  M.  DI  Coppo  Stcfavi  (  II,  439}  ricopia  il  Villani.  -> 
L'AmiiaATo  (an.  4267)  non  menziona  che  i  Consoli  dei  cavalieri. 

il.  36 
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ATTO  DI  DONAZIONE 


DI 


GUNIZZA    DA    ROMANO 


AL 


CONTE  ALESSANDBO  DA  MAN60NA 

[1279,  40  DI  GiUGdo] 


AVVERTIMENTO. 

È  questa  la  Cuaizza  da  Romano,  sorella  a  queirEzzelino,  r  il 
cui  nome  spaventa  le  umane  generazioni  tuttora  »  ^  ;  quella  Gu- 
nizza,  che  dopo  essere  stata  moglie  di  tre^  se  non  di  cinque  ma- 
riti ,  e  amante  adultera  del  poeta  Sordello ,  quando  vide  compiuto 
il  miserando  eccidio  della  stirpe  Ezzelina  ,  negli  estremi  suoi  anni 
si  ridusse  a  vita  esemplare  in  Firenze  ,  soddisfacendo  con  la  peni 
tenza  e  con  le  opere  di  cariti  ai  falli  commessi  ;  quella  Cunizza , 
infine ,  alla  quale  TAlighieri ,  poiché  pentita  fu  e  misericordiosa  ai 
tormentati  dal  feroce  fratel  suo ,  dette  sede  nel  Paradiso ,  e  dal 
cielo  di  Venere ,  dove  ei  la  collocò  per  essere  stata  ai  folli  a  morì 
troppo  indulgente  ',  fa  ch'ella  predica  tante  calamità  alla  parte 
ghibellina  della  marca  Trevigiana  ^ 

*  Trota  »  Del  Veltro  allegorico  dei  ghibellini  ;  Napoli,  48^,  in  8vo;  a  pag.  459. 
'  «  Cunizza  son  chiamata  ;  e  qui  rifulgo 

Percbò  mi  vinse  il  lume  d'està  stella  ». 

Paradiso  t  ix. 
'  Leggasi  la  ingegnosa  cenge Itura  clie  fa  il  Troya  intorno  alla  cagione  per  la 
quale  il  Poeta  ponesse  Cunizza  nel  Paradiso ,  e  per  bocca  di  lei  facesse  anoun* 
ziare  a' ghibellini  tante  sciagure. 
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Mentre  questa  donna  famosa  stava  in  Firenze,  in  qaell'anno 
medesimo ,  e  un  mese  innanzi  che  nascesse  il  divino  Poeta  che 
doveva  eternare  il  suo  nome ,  nella  casa  di  Cavalcante  de'CavaU 
canti  essa  fa  un  atto  col  quale  manomette  e  proscioglie  da  ogni 
vìncolo  di  servitù,  alcuni  uomini  di  masnada  e  alcuni  servi ,  me- 
diante  il  rito  longobardo  delle  quattro  vie  e  col  rito  ecclesiastico 
del  civis  romanus  ^ 

Quel  documento,  veramente  insigne,  era  il  solo  che  si  avesse 
intorno  alla  sorella  di  colui  che  fu  il  più  polente  e  il  più  prode 
ghibellino  della  marca  Trevigiana.  La  donazione  che  or  pubblichia- 
mo '^  è  fatta  da  Cunizza  col  consenso  d'Ivano  di  Parente^  giudice, 
da  Prato,  da  lei  richiesto  in  suo  mundualdo  a  Convenevole  di 
Gualfreduccio  di  Boci  da  Prato ,  giudice  '  ;  mentre  tredici  anni  in- 
nanzi ,  neiratto  rammentato  di  sopra ,  essa  agisce  di  pieno  e  li- 
bero suo  diritto. 

Cunizza  dà  forma  pubblica  e  legale  alla  sua  volontà  in  Tosca- 
na ,  anzi  in  quel  castello  di  Cerbaia ,  che  un  tempo  s' ergeva  iii 
vai  di  Bisenzio,  il  più  forte  de* posseduti  dai  conti  Alberti  di  Man- 
gena ,  e  dove  nacque  forse  e  visse  Adelaide  di  quella  stirpe,  Ono  a 

^  L'atto  ò  del  primo  d'aprile  dei  4S65,  e  si  ha  Della  Storia  degli  Ecelini  di 
Giambatista  Verci  ;'  BassaDO,  Remondioi,  4779,  3  voi.  in  8vo.  Lo  ha  riprodotto 
anche  il  Troya ,  op.  cit. ,  a  pag.  294. 

*  L'alto  originale  si  conserva  tra  le  pergamene  del  R.  Archivio  de' Contratti 
di  Siena,  Registro  B,  n.®  dccxivii. 

'  La  conformità  del  nome  e  delia  patria,  e  Tetà  stessa ,  ci  farebbero  credere 
che  questo  Convenevole  di  Gualfreduccio  di  Boci  da  Prato  fosse  quel  medesimo 
che  istruì  nelle  lettere  Francesco  Petrarca,  e  che  verso  il  4340  indirizzava  un 
poema  latino  al  re  Roberto,  di  cui  son  codici  nella  Magliabechiana  e  nel  Musco 
Britannico.  Ma  perchè  questo  fosse,  bisogna  ammettere  che,  poco  dopo  la  data 
del  presente  documento,  il  giudice  Convenevole -si  ponesse  a  fare  il  maestro; 
leggendosi  nell'epistola  I,  lib.  XV  delle  Senili  del  Petrarca,  che  quel  semplicis- 
simo vecchiarello  ed  ottimo  maestro  per  sessant'  anni  insegnò  le  lettere  nelle 
scuole  di  Francia  ;  donde  poi ,  tornando  decrepito  alla  patria  terra  di  Prato , 
chiuse  i  giorni  poco  dopo  il  4340.  Abbiamo  riprodotto  disegnato  in  pietra  il  calco 
della  soscrizione  autografa  del  giudico  Convenevole  ch'ò  neiroriglnale ,  acciò  i 
direUori  del  Museo  Britannico  possano  farne  il  raffronto  colla  scrittura  del  codice 
del  poema  di  Convenevole  da  loro  posseduto  ,  e  vedere  se  le  due  scritture  sono 
identiche  ;  il  che ,  quando  fosse  ,  accerterebbe  che  il  Convenevole  del  nostro  do- 
cumento fu  una  e  medesima  persona  col  maestro  del  Petrarca.  Intanto  noi  abbia- 
mo fatto  un  tal  riscontro  col  codice  Magliabechiano  ;  e  giudichiamo  che  questo 
esemplare  sia  di  mano  di  un  calligrafo  di  mestiere  (  che  parrebbe  francese } ,  e 
non  possa  dirsi  di  un  uomo  di  lettere ,  e  molto  meno  asseriie  che  sia  autografo. 
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che  non  andò  sposa  a  Ezzelino  detto  il  Monaco ,  e  io  fece  padre 
di  Cunizza. 

Di  chi  tra' conti  Alberti  Tosse  figlinola  Adelaide  non  è  noto,  e 
nemmeno  è  facile  congettnrare  se  o  in  qual  grado  di  cognazione 
fosse  a  Cunizza  congiunto  questo  conte  Alessandro  d'Alberto  da 
Mangona,  a  favore  del  quale  è  l'atto  della  pia  donatrice. 

Il  nostro  documento,  insieme  con  quello  messo  alle  stampe  dal 
Verci ,  accrescerà  il  materiale  per  la  illustrazione  aneddotica  e  bio- 
grafica dei  personaggi  storici  introdotti  nella  Divina  Commedie^ 

Carlo  Milanesl 


In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  dominice  Incaruationis  millesimo 
dncentesimo  septuagesimo  nono,  die  sabati,  decimo  mensìs  iunii, 
indictione  septima.  Domina  Cunizza  de  Romano,  filia  olim  magnifici 
viri  domini  Ezzolini  de  Romano ,  asserens  se  ^  vivere  velie 

yure  Romano  ;  et  ad  maiorem  cautelam ,  de  consensu  et  auctori* 
tate  domini  Yvani  filli  quondam  domini  Parentis  iudicis  de  Prato, 
ad  postulationem  ipsius  domine  Cunizze  sibi  in  mundualdum  dari 
et  confirmari  a  domino  Convenevole  de  Prato  iudice  ,  quondam  do- 
mini Gualfreduccii  de  Prato ,  ad  hec  et  ad  infrascripta  sollempoi- 
ter  peragenda;  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem,  inter  vivos 
et  inrevocabiiiter ,  iure  proprio  et  in  perpetuum  donavit  et  con- 
cessit  atque  mandavit  domino  comi  ti  Alexandre  de  Mangona,  filio 
quondam  domini  comitis  Alberti,  prò  se  suisque  heredibus,  curìam 
Muscie  *  cum  suis  pertinentiis  et  yuribus,  positam  in  districlu 
Trivtsii ,  seu  epìscopatu  vel  distrìctu  alterìus  civitatis  vel  loci ,  et 
etiam  emptiones  et  res  et  yura  emptas  et  empta  in  distrìctu  Ve- 
rone a  civitate  Verone  per  suos  fratres  dominos  Ezzolinum  et 
Alberighum ,  et  filios  quondam  dicti  domini  Ezzolini  ;  et  quartam 
parlem  prò  indiviso  omnium  yurium  et  actionum  et  dominii 
castrorum,  terrarum,  et  villarum  et  rerum  et  possessionum  et 
quasi ,  sibi  domine  Cunizze  ullo  modo  competentem  et  compelì- 
turam  in  bonis  et  de  bonis  et  centra  bona  que  fuerunt  olim  domini 

■  Manca  una  parola  ,  per  esser  rotta  la  carta. 
*  Mussa  fu  castello  degli  Ezzelini. 
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Ezsolini  patria  sai ,  et  dominorum  Ezzolini  et  Àlberighi  fratruin 
suorum  ,  et  filioram  quondam  dicti  domini  Ezzolini  de  Romano,  ex 
testamento  vel  ab  intestato ,  vel  aìiqua  alia  occasione  vel  modo 
vel  yure  ;  et  eandem  dominom  comitem  Àlexandnim  in  prediotis 
et  de  predictis  et  circa  predicta  procaratorem  et  actorem  in  rem 
saam  constituit  et  fecit ,  quatenus  ab  hac  ora  in  antea ,  utpote 
et  venis  dominus  et  procuratore  in  rem  suam  possit  agore  et 
experiri  et  defendere  in  yudìcio  et  extra  adversus  quamlibet  per- 
sonam  et  locum  ;  ac  etiam  predicta  omnia  et  singula  dieta  domina 
Gunizza  constituit  prò  predicto  domino  comite  Alexandre  se  precario 
nomine  posstdere  vel  quasi ,  donec  predictorum  omnium  possessio- 
nem  vd  quasi  corporaliter  inductus  fuerit ,  in  quam  intrandi  et 
nanciscendi  sino  alicuius  contradictione  persone  quocumque  et 
qualitercumque  sibi  placuerit)  auctoriiatem  et  licentìam  prestitit 
et  conoessìt:  reservando  sibi  domine  Gunizze  de  dictis  bonis  donatis 
et.ooncessis,  donec  ipsa  vixerit,  tantum  quod  valeat  usque  in 
quantitatem  et  quantitatem  decem  milium  librarum  usualis  monete 
parve  ;  et  a  morte  sua  in  antea  sint  predicti  domini  comitis  Alexan* 
dri,  et  Alberti  et  Neronis  Olii  ipsjus  domini  comitis  Alexandrì.  Et 
convenit  et  promisit  dieta  domina  Gunizza  prò  se  suisque  heredlbus 
diete  domino  comiti  Alexandre,  recipienti  prò  se  suisque  heredibus, 
predicta  omnia *et  singula  donata  et  concessa. ab  omni  persona  et 
loco  defendere  et  expedire  atque  auctorizare  in  curia  et  extra 
curiam,  de  facto  et  yure,  suis  propriis  expensis,  si  predicta  omnia 
et  singula  non  observaverit ,  et  non  compleverìt.  Et  si  centra  pre- 
dicta vel  alìquid  predictorum  datum  aut  factum  habuerit ,  nomino 
pene  dare  et  solvere  prò  se  suisque  heredibus  promisit  et  convenit 
dicto  domino  cornili  Alexandre  recipienti ,  ut  dictum  est ,  mille 
marchas  boni  et  puri  argenti ,  et  omne  dampnum  et  expensas 
restituere  et  emendare ,  et  ynsuper  rato  manente  contractu  et 
predicta  omnia  observare.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  yure 
pignoris  obligavit  et  concessit  eidem  omnia  et  singula  sua  bona  ; 
que  bona  prò  eo  se  precario  nomine  constituit  possidere,  donec 
predictorum  omnium  duraverit  obligatio.  Renuntiando  exceptioni 
assertionis  predicte  non  facto  vel  non  vere  esse ,  et  donationis  et 
concessionis,  et  omnium  predictorum  et  siugulorum  contractuum 
et  promissionum  non  legiptime  vel  sollempniter  vel  aliter  vel  alio 
modo  facti  *  et  factarum ,  conditioni  sino  causa  vel  ex  iniusta  causa  j 

*  Così  ha  l'originale. 
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doli  mali,  et  ìd  (erquidum  ^,  et  melus  causa,  el  omni  ali  exce- 
ptioni  et  privilegio  sibi  undecumque  vel  qualitercumque  competenti 
et  competi  ture,  per  que  predicta  vel  ali(|uid  predìctorum  retractarì, 
removeri,  cassari  vel  allupQari  '  vel  impedirì  vel  retardari  posseat: 
dando  liceatiam  mibi  aotario  infrascripto  inter  acta,  coram  testìbus 
infrascriptis ,  addendi  et  minuendi,  et  publicandi  una  vice  et  più- 
ribus  vicibus,  predictis  omnibus  et  singulis  de  mea  auctoritate, 
cum  Consilio  sapienturo  in  omnibus  et  per  omnia  que  ad  robur  et 
firmitatem  huius  contractus  pertinere  posset  vel  possit  presentia- 
liter  vel  in  futurum. 

Actum  Cerbarie ,  in  domo  Tuscii  Olii  olim  domini  Menabuoy , 
presentibus  testibus,  ad  beo  rogatis  et  vocatis^  domino  presbitero 
Ubertino  plebano  plebis  Sane  te  Reparate  de  Pomonte  ',  domino  Pe- 
dricino  de  Gaxi  malori  quondam  domini  Martini ,  domino  presbitero 
Alberto  rectore  ecclesie  sancte  Marie  de  Vernio ,  presbitero  Azzolino 
vectore  ecclesie  sancti  Michaelis  de  Sparagho ,  Guineldo  quondam 
domini  Baracti  de  Montecuculi  * ,  Pino  notarlo  fìlio  Marsoppi  de  villa 
sancti  Ypoliti ,  et  Venturino  notario  de  Bruscolo  '  quondam  Viviani. 

Ego  Aldobrandus  de  Mangona  quondam  Gberardi ,  ymperiali 
auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  interfui,  et  ea  rogatus 
publice  scripsi. 

Ego  Convinevile  Gualfreduccii  Bocis  filius,  predictis  omnibus, 
dum  agerentur ,  interfui  ;  et  auctoritatem  prestiti.  Ideoque  sub- 
scripsi  et  mee  manus  sigoum  apposui. 


^  Ecco  il  ferquido  (  l'equivalente ,  la  compensazione }  delle  leggi  longobarde. 
è  degno  di  osservazione  come  questa  parola  si  mantenesse  tuttavia  nell'uso  e 
nel  significato  legale  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XIII. 

'Così  nell'originale,  per  anntMari, 

«  In  Val  di  Sieve. 

*  Castellare  fra  le  valli  del  Bisenzio  e  della  Sieve. 

*  Bruscoli ,  nell'Appennino  di  Pìetramala ,  già  castello  dei  conti  Alberti  di 
Mangona. 
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(Vedi  a  pag.  43.) 


30.  -*  Alla  Maria  Salviati  ne'  Mbimcì  ,  in  Firenxe. 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Scripsi  costi  a  ohi  la 
mi  commisse ,  che  penso  le  littore  sieno  pervenute  salve  ;  e  con  questa 
la  Signoria  Vostra  per  una  del  Riccio  intenderà  del  negocio  milanese. 
Io  riduco  a  memoria  me  medesimo  spesso  a  Sua  Beatitudine ,  et  stringo 
messer  lacobo  opportunamente;  et  Dio  sa  se  lui  può.  Stamattina  io 
rhebbi  solo,  et  gli  replicai  queste  formali  parole:  Signor  messer  Iacopo, 
io  sono  vostro  nepote  :  per  me  non  é  persona  :  Foccasione  si  fuggono  : 
le  morte  guastono  molti  acconci  ;  et  finalmente  quel  bene  strasordina- 
rio  che  Sua  Santità  mi  vole  fare  (  come  altra  volta  mi  dicesti  ) ,  vorrei 
lùsse  ordinario  et  fusse  a'  miei  di.  Risposemi  humanamente  come  suole, 
el  che  del  continuo  si  pensava,  principalmente  per  questa  moglie; 
replicandomi  che  la  contessa  havea  la  testa  alta.  Ripromessemi  il  favore 
et  opera  sua  etc.  Onde  io  giudico ,  che  la  Signoria  Vostra  scriva  di  costi 
al  reverendissimo  suo  fratello  a  Roma  per  tal  causa;  del  quale  io  fo 
grandissimo  capitale.  Io  scriverrò  di  qua,  sollecitando  sua  reverendis- 
sima Signoria  a  scriverne  al  reverendissimo  Cibo  per  disporre  etc.  Et 
questo  sia  uno  de'  nostri  potissimo  fondamento  per  vederne  il  fine  più 
presto  che  sia  possibile.  Io  me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  de- 
sidero intendere  del  suo  buono  essere  :  et  di  gratia  la  faccia  pregar  Dio 
sempre  per  me  ;  et  raccomandimi  alla  signora  duchessa  * ,  al  reveren- 

*  Caterina,  figlia  dì  Lorenzo  già  duca  d  Urbino. 
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dissimo  Cibo ,  al  signor  messer  Octaviano  etc.  Di  Bologna,  li  46  dì  gen- 
naio MDXXXII. 

Di  Vostra  Signoria  figliolo  obbed.  Cosmo  db*  Medici. 


Z^.  -^  A  messer  Pierfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tengo  la  vostra  de'  4  4  del  presente ,  che  mi 
dimostra  essergli  pervenuto  li  50  ducati  per  le  mane  di  Francesco  Ru- 
celldi,  et  le  due  mia:  e  cusi  di  prima  la  copia  delle  cose  de  Milano, 
che  di  già  per  un'altra  vostra  me  lo  significasti.  Non  ve  dirò  altro  sopra 
di  questo ,  se  non  che  io  non  mancharò  mai  soliccitarvi  al  negotiarla , 
perchè  non  è  se  non  honorevole  impresa.  Non  manchate  ancora  di  solic- 
citarci  il  signor  mio  padre,  al  qual  mi  raccomandarete.  Et  tanto  potrete 
dire  et  ricordare  a  Cosimo  da  parte  mia ,  che  facci  cum  la  Excellentia 
del  Duca.  Ancora  gli  potrete  dire,  che  io  tenni  una  sua  per  Pierantonio 
Bandini ,  alla  quale  non  accade  altra  risposta  :  gli  potrete  dire  che  io  sto 
benissimo ,  et  che  mi  raccomandi  a  lui.  Hebbi  le  domandate  ai  reve- 
rendissimo Cibo,  e  messer  Octaviano  de' Medici,  et  alli  tutt'a  quattri  gli 
arbritri  '.  Mi  raccomandarete  a  messer  Zanobbi  Brizzi,  et  ditegli  che  io 
aspecto  da  lui  gli  avisi  che  veranno  dal  Cardinale  mio  fratello.  Non  al- 
tro per  bora  :  tutti  stiamo  benissimo.  State  sani.  Di  Firenze,  alli  xviiii 
di  zenaio  4532. 

Maria  Salviata  DB'MRDict. 


3S.  —  Al  medesimo  f  m  Bologna, 

Messer  Pierfrancesco.  Per  la  vostra  de'  xvi  del  presente  s' è  inteso  la 
reoceputa  delle  mele  agrane,  et  recepute  gratamente  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore ,  et  dagli  altri  ;  di  maniera  che  doverrebbeno  fer  fhicto  al 
nostro  Andrea  Rìdolphi  '.  El  s' intende  quanto  dite  circha  le  cose  de 
Milano ,  che  ci  mara vegliamo  habbìno  bavere  dificuità  nesuna  ai  può- 
scer  nocere  a  Cosmo ,  perchè  i'obligo  delia  Excellentia  dei  Duca  verso  di 
Cosmo  non  lo  può  alterare  capitoli ,  né  cosa  alcuna  ;  perchè  i'obligo  è 
mero  et  necto.  Et  per  tal  cagione ,  cum  una  dextera  sollcitudìne ,  noe 
restarete  di  costa  di  novo,  col  favore  della  Santitè  di  Nostro  Signore, 

*  Erano,  oltre  i  due  ricordati  ,  Bernardo  Gondi ,  GiovanfraDcesco  Rldolfl, 
Matteo  Strozzi  e  Agostino  Dini. 

'  Il  Riccio  scriveva  il  48:  «  Sarà  (secondo  ch'io  veggo)  cosa  difficile  al- 
«  logar  Andrea  Ridolphi,  mancando  gli  alloggiamenti  et  abbondando  i  soldati: 
«  pur  tuttavolla  si  farà  diligentia  ». 
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et  della  Excellentia  del  duca  Alexandre  nostro  patrone ,  et  di  messer 
Iacopo  mio  padre ,  d'operare  che  tal  cosa  habbia  effecto ,  .per  la  dispo- 
sitione  de' tempi ,  che  al  presente  lo  concedono. 

Gircha  Tobligo  delli  9mila  v  di  qaa ,  non  troviamo  fondamento  ne- 
sano  ;  et  per  questo  non  vi  possiamo  mandare  né  quietanza  né  altro. 

Del  parentado ,  per  me  non  si  mancharà  di  fare  ogni  opportun  rime- 
dio che  gli  habbia  bavere  effecto ,  perchè  asai  lo  desidero. 

Se  vera  rìspuosta  nesana  de  quel  grande  nostro  amico,  Cosmo 
n'harà  notitìa.  Gum  questa  sarà  una  alia  Santità  di  Nostro  Signore, 
del  tener  che  sapete.  Non  altro  per  bora.  State  sani.  Non  manchate  di 
raccomandarmi  al  signor  mio  padre.  Di  Firenze ,  alli  xx  di  zenaio  453S. 

Maria  Salviata  db'  Mbdici. 


33.  —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  in  Firenze, 

Molto  magnifica  madonna  mia.  Non  resta  il  magnifico  messer  Zeno- 
bio  ^  affaticarse  per  il  «signor  suo  figliolo  per  la  pratica  etc.;che  vorrebbe 
vedere  per  gli  altri  le  cose  un  poco  più  calde.  Occorsegli  hieri ,  ch'essendo 
a  magnare  con  certo  gentil' homo,  sentise  scoprir  novaménte  un  ga- 
gliardo conpeti tore  nella  chiesta  di  quella  figliola  ;  non  sapendo  quel 
tale,  che  messer  Zenobi  procurasse  per  il  signor  suo  figliolo.  Finalmente 
lui  ritrasse  che  monsignor  da  Gambera  et  il  signor  Iacopo  da  Scipione 
con  grandissima  instantia  cerchavono  quel  parentado  per  un  figliolo 
del  signor  Giulio  da  Sanseverino.  Il  che  inteso  con  diligentia ,  et  de  la 
forza  eh' i  prefati  fanno,  si  scoperse  a  l'hora,  et  dixe  che  perdevon 
tempo,  essendo  impresa  di  Sua  Santità  per  il  signor  Cosmo,  et  eh' in- 
vano s'affaticavono.  Et  referì  il  tutto  al  signor  messer  Iacopo  suo  pa- 
dre ,  stringendolo  ad  aiutare  el  nepote ,  et  cacciare  in  modo  la  cosa,  che 
l'effecto  sortisse.  Qual'in  risposta  gli  dixe:  Cosmo  me  ne  fa  forza  anche 
lui  :  ma  che  vol'egli  eh'  io  faccia  ?  io  n'  ho  parlato  al  papa  ,  et  Sua  San- 
tità mi  dice:  la  contessa  ha  il  capo  in  cielo  etc.  'Alle  cui  parole  messer 
Zenobio  (come  da  bene)  soggiunse  gagliardamente  quel  tanto  gli  parca 
necessario.  Ha  scripto  il  tutto  al  reverendissimo  Salviati;  et  intanto 
aspecta  lettere  in  risposta  delle  scripte  più  di  fa  ;  desideroso  di  vedere 
appico  :  eh'  in  questo  modo  non  mi  pare  si  sodisfaccia.  Recomandasi 
alla  Signoria  Vostra  assai  etc. 

Variamente  si  parla  della  partita;  et  diversi  sono  i  trovati  de** po- 
poli ;  et  questi  principi  non  usano  dire  i  facti  loro  :  talmente  ch'io  non  ar- 

'  Brizzi. 

*  Riscontrano  queste  parole  con  quelle  della  lettera  di  Cosimo  de'46  :  Che 
la  conteisa  havea  ìa  testa  alta. 

II.  39 
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disco  scrivere  cosa  alcuna  alla  Signoria  Vostra.  Solamente  gli  dirò,  come 
si  crede,  anzi  si  tien  quasi  per  certo,  che  V  imperatore  voglia  gire  a 
Milano.  Ond'  è  che  noi  sihn  per  seguirlo.  Et  perch'  io  veggio  che  Bapti- 
^a  nostro  (et  lui  l'afferma)  non  può  più  tal  faticha  in  viaggi  longhi ,  ho 
giudicato  opportuno  scriverlo  qualche  di  innanzi  alla  Signoria  Vostra, 
per  scarico  suo  :  di  poi ,  ad  ciò  lei  vegga  se  per  tal  viaggio ,  sino  alla 
tornata  ad  Firenze ,  Taddeo  di  Fino  ne  volesse  servire  :  eh'  invero ,  ne- 
cessario é  uno  che  sia  affectionato,  altramente  ch'un  novo  uccello. 
Quand'in  contrario  paia  alla  Signoria  Vostra,  la  ne  dia  il  suo  adviso; 
che  qui  se  ne  piglìerà  uno  a  scelta.  Nostro  Signore  et  il  signor  suo  pa- 
dre  stanno  bene  :  il  Duca  et  il  signor  suo  figliolo,  benissimo  (  gratia  de 
Dio  )  :  sono  dietro  a  maschere ,  giostre  et  caccio  a  tirata,  [o  humillime 
me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  Dio  ce  la  preservi;  et  lei  si 
degni  recomandarmi  a  Giovan  Francesco  et  a  tutta  la  casa. 

La  Signoria  Vostra ,  come  da  se  stessa ,  dolcemente  scriva  al  signor 
isuo  figliolo  non  preterisca  il  visitar  questi  signori  et  huomini  grandi, 
come  cosa  notabile,  et  principalmente  il  signor  messer  Iacopo,  et  Me- 
dici ,  et  il  Guicciardino  :  però  eh'  importa.  Et  pur  del  tutto  mi  rimecto 
alla  Signoria  Vostra  ;  alla  cui  gratia  di  novo  mi  recomando.  Di  Bologna, 
li  XXI  di  gennaio  4538. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


34.  —  Alla  medesima,  in  Firenze, 

« 
Molto  magnifica  padrona  mia.  Per  la  mia  breve  d'hiersera  gli  dixi 

come  a  longo  gli  s'era  scripto,  et  risposto  alle  sue:  ma  per  voler  par- 
lar il  magnifico  messer  Iacopo  al  signor  suo  figliolo  di  novo ,  gli  parve 
da  sopra  tenere  decte  lectere  :  che   fu  saviamente  facto  ;  né  verranno 
altramente.  Adonque  stamattina  di  buon'  bora  siamo  stati  da  Sua  Magni- 
ficentia,  qual  m'ha  commisso  scriva  alia  Signoria  Vostra,  come  hiersera 
fu  da  Sua  Sanctità  di  novo ,  exponendogli  la  pratica  del  maritaggio  :  et 
quanto  la  Signoria  Vostra  ne  dice  per  la  sua  de'  %t  del  presente,  della 
risposta  factagli  dal  reverendissimo  Cibo;  et  che  Sua  Sanctità  n'è  conten- 
tissima, come  per  l'inclusa  del  prefato  signor  messer  Iacopo  la  Signoria 
Vostra  meglio  intenderà.  Non  resta  adonque  altro ,  se  non  incominciar 
alegare,  et  che  le  conditioni  venghino  in  campo;  che  di  qua  la  materia 
è  drsposla.  Quanto  all'altre  cose  è  necessario  trovare  el  fin  nostro:  et  pro- 
porre a  Sua  Beatitudine ,  o  un  governo  o  altro  si  facto  :  che,  come  dice  il 
prefato  signor  suo  padre,    il   papa   facilmente  ci  contenterà,  quando 
s'andrà  con  disegno  facto  ;  ch'altramente  si  busserebbe  senza  proficto , 
et  ci  aggireremo  :  et  nel  chieder  cosa  benefitiale ,  o  dinari ,  enterremo 
in  travaglio.  Bisogna  adonche  mectersi  innanzi  il  berzaglio,  et  in  quel 


DEGLI   ARCHIVI   TOSCANI  S99 

porre  la  mira  ;  che  ci  riuscirà  in  ogni  modo  :  tanto  vedo  ben  disposto  il 
signor  suo  padre.  Noi  anche  di  qua  andrén  pensando.  Della  cosa  di  Milano 
non  si  vede  disegno  ;  salvo  che  s*  ha  vessi  mo  quitanza  o  lettera  (quantum- 
que  il  duca  si  trovi  in  grandissima  strecta),  se  non  cosi  di  presente,  in 
tempo  se  ne  caveHa  qualche  fructo.  Henne  scripto  a  Lione  a  Francesco 
delli  Albizzi  ;  ad  ciò  se  lui  lume  alcuno  n'  habbia ,  ce  lo  faccia  intendere. 

Nella  dieta  di  Gambrai  et  altra  volta  sì  capitulò,  che  quelli  beni  di 
Milano  si  restituissino  alti  primi  possessori  :  il  che  fu  facto.  Per  l'una 
et  l'altra  causa  il  magnifico  messer  Zenobi  Brizzi  (  eh'  è  tutto  nostro)  s' è 
benissimo  frammesso,  et  n'haria  scrlpto  alla  Signoria  Vostra;  ma  Toc- 
cupa  t  ione  Tescusano. 

Ha  suplicato  il  signor  suo  figliolo  air  Excellentia  del  Duca ,  né  gli  è 
parso  esser  a  proposito  lo  scrivere  di  novo,  havendolo  facto  due  volte; 
perchè  parrebbe  che  lui  volesse  il  favore  io  cambio  della  ragione. 

Antonio  Guidetti  (se  il  signor  suo  figliolo  non  s'inganna)  tornerà  in 
Firenze  alle  greche  calende.  Io  sarò  spesso  dal  signor  suo  padre  per 
ogni  respecto  ;  perchè  gli  è  maggior  che  mai ,  et  perchè  mi  pare  che 
voglia  un  gran  bene  a  Cosmo.  Tutti  stanno  benissimo.  Io  mi  recomando 
humUlime  alla  Signoria  Vostra,  la  quale  Dio  contenti.  Di  Bologna, 
li  85  di  gennaio  4638. 

Servitor  di  Vostra  Signorìa  El  Riccio« 


35.  —  Alla  medesima,  in  Firenze, 

Hieri  scripsi  alla  Signoria  Vostra  quanto  n'  accadeva.  Habbiamo 
boggi  le  sue  ultime  de*23.  Sopra  quanto  la  ne  dice,  domattina  sarò 
da  Sua  Excellentia ,  che  prima  non  si  può  ;  che  sono  sopra  maschere 
et  giostre ,  et  il  signor  suo  figliolo  da  Sua  Beatitudine  per  dichiarare 
i  facti  nostri  ;  et  intendere  la  voglia  loro,  avanti  spiri  il  compromesso  etc.  ; 
che  ci  maravigliamo  di  tante  cose  contrarie,  havendoci  prima  data  gran- 
de speranza  una  sua  et  di  Giovanfrancesco  nostro ,  et  anche  li  andamenti 
dì  qualchuno.  Non  manchi  perciò  di  sollecitar  la  Signoria  Vostra  (come 
la  fa)  cotesti  arbìtri.... 

Dell'altre  cose  la  Signoria  Vostra  harà  inteso  per  la  mia  hieri  scripta- 
gll ,  et  mandatagli  per  la  via  del  Guiduccio.  Domani  s'aspecta  qui  il 
duca  et  la  duchessa  di  Savoia.  La  partita  di  qui  non  sarà  avanti  carno- 
vale. Recomandomi  alla  Signoria  Vostra.  Il  signore  sta  bene.  Di  Bologna, 
li  86  di  gennaio  4538. 

El  Riccio. 
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36.  —  Alla  medesima  j  in  Firenze. 

MagnìGca  madonna ,  madre  osservandissima.  Perchè  il  nostro  Riccio 
ha  scrìpto  tre  sera  alla  fila,  intermessa  una,  et  portato  le  lettere  al 
Guidacelo ,  però  io  non  dirò  altro  in  questa ,  che  harà  per  quelle  in- 
teso molto  della  substantìa  delle  faccende  correnti ,  et  per  la  del  signor 
messer  lacobo  suo  padre  inclusa.  Se  io  non  gli  scrivo  cosi  spesso  bora, 
bisogna  accusarne  che  io  non  perdo  anche  tempo  nell'essere  apresso 
del  nostro  illustrissimo  duca  ;  in  che  mi  pare  V  importantia  della  cosa, 
come  più  volte  gli  ho  accennato:  et  io  veggo,  leggo,  et  commetto  al 
Riccio  quanto  lui  scrìve ,  che  mi  basta.  Il  Guiduccio  voi  la  baia. 

Ho  gran  piacere  delia  sua  de'  25 ,  per  intendere  il  suo  buono  essere; 
ch'altramentì  non  è  il  mio. 

LI  soi  ricordi  mi  sono  precepti  et  legge. 

La  chinea  sta  benissimo.  Del  Ghirlindano  mi  servo  ogni  di  in  exer- 
citarmi  ;  che  in  tal  officio  non  ha  pari.  Il  Turchetto  é  nella  stia  :  alla 
tornata  vedrèn  se  gli  harà  giovato.  Ho  charo  Tadviso  del  cane.  Io  mi 
recomando  alla  Signoria  Vostra ,  et  la  prego  a  conservarmi  in  gratia 
della  signora  duchessa ,  del  reverendissimo  Cibo ,  et  del  signor  messer 
Octaviano  mio.  La  faccia  del  continovo  pregar  Dio  per  me.  Di  Bologna , 
li  28  di  gennaio  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  buon  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


37.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  et  singularissima  mia  patrona.  Perch'  io  gli  ho 
scripto  r  importantia  della  cosa  per  tre  mie,  et  maxime  con  l' inclusa 
del  signor  messer  Iacopo  suo  padre  ;  però  non  mi  scade  rispondere  al 
capitulo  della  sua  de'  25  circa  ciò  scriptomi  :  il  signor  suo  figliolo 
è  sollecito  di  sé ,  et  io  gli  vengo  a  noia  ;  ma  non  resto  per  ciò. 

Se  Taddeo  di  Fino  non  può  venire,  né  quel  servitore  che  la  dice 
(che  vorremo  fusse  buon  di  gambe  et  sano ,  et  non  scandoloso),  la  ne 
dia  adviso  ;  che  qua  farèn  diligentia  ;  che  credo  harèn  tempo  a  prò- 
vederlo.. .. 

Ogni  volta  che  quel  frate  voglia  spedir  la  sua  suplicatione  S  mandi 
A  cinque  d'oro  in  oro  ;  eh'  io  ne  durerò  fatica  volentieri  per  i  comanda- 
menti di  Vostra  Signoria  ;  perochè  questo  carro  non  si  muove  più  altri- 
menti ,  et  ogn'  homo  crida  dinari  dinari  ;  che  le  gratie  si  fanno  in  cielo. 

t  La  Marta  gli  aveva  mandata  una  informazione  di  certo  frate ,  con  lettera 
del  SS  di  gennaio ,  che  abbiamo  omesso  di  pubblicare. 
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'  Andrea  Ridolphi  è  anchor  qui  con  noi.  Alexandro  del  Caccia  gli  ha 
proposto  un  luogo  ;  ma  per  maggior  sua  sicurtà  vorremo  nascesse  dal 
signor  messer  Iacopo.  Il  signor  suo  figliolo  vorrebbe  che  la  Signoria  Vo- 
stra gli  mandasse  xij  palle  lesine,  buone,  fra  da  corda  et  altrimenti; 
et  se  costi  si  trovasse ,  un  ferro  da  fare  un  carnieri  da  sparvieri ,  che 
qui  non  è ,  né  voglion  fare  questi  grassotti.  ^ 

Il  signor  messer  Iacopo ,  Alexandro  del  Caccia ,  il  magnifico  Brizzi , 
salutone  la  Signoria  Vostra  ;  io  sempre  più  me  li  recomando ,  et  a  Gio- 
vanfrancesco.  Le  maschere  raddoppiono,  talmente  che  ne  vien  voglia 
sino  al  Riccio  ;  ma  pensa  d'appiccarla  a  un  arpione.  La  Signoria  Vostra 
si  degni  recomandarmi  a  messer  Carlo ,  et  dirli ,  eh'  io  son  diventato 
bevi  Tacqua  in  desiderio.  Di  Bologna,  li  xxviii  di  gennaio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  Et  Rìccio. 


38.  —  Alla  medesima  fin  Firenze, 

Molto  magnifica  et  singularissìma  patrona  mia.  Hiersera  scripsi  alla 
Signoria  Vostra:  stamattina,  essendo  il  signor  suo  figliolo  ad  caccia 
andato  con  Sua  Excellentia,  io  me  n'andai  dal  signor  messer  Iacopo 
per  seguire  il.  bisogno  d'Andrea  Ridolphi ,  qual  gratamente  fu  contento 
del  propostogli  luogo  a  Piacenza ,  per  tener  conto  de'  communi  ch'an- 
dranno a  lavorare  a  certe  fortezze  et  bastioni;  opera  di  non  troppa  in- 
dustria et  mediocre  guadagno.  Ma  per  bora  giudico  non  si  sia  facto  poco 
a  intromecterlo  a  esser  cognosciutp  ;  il  resto  bisogna  faccia  lui ,  che  se 
medesmo  cognosce. 

Domandommi  il  prefato  signor  suo  padre,  sé  la  Signoria  Vostra  havea 
anchor  risposto,  aggiugnendomi  e' havea  presentito  ch'il  reverendissimo 
Cibo  potea  poco  disporre  di  sua  sorella.  Et  io  dixi  all'  hora  :  Sua  San* 
tità  può  dispor  lei  di  maggior  cosa ,  et  la  Signoria  Vostra.  Et  finalmente 
ne  dixe,  quel  ch'in  sin' a  qui  non  gli  ho  sentito  dire;  cioè,  ch'el  papa 
ne  farà  ogni  cosa.  Il  signor  suo  figliolo  sollecita  :  et  la  certifico  che  lui 
n'ha  voglia  et  grande.  Attendesi  adonque  alla  risposta  di  Vostra  Si- 
gnoria. Il  signor  suo  figliolo  dicea  a  messer  Iacopo  delli  denari  spesi 
nelii  acconcimi  della  nostra  casa  di  Milano ,  et  del  posserla  appigionare  : 
che  se  n'  bara  gratia.  Lui  sta  bene ,  et  tutti.  Io  me  gli  recomando  da 
core.  Di  Bologna,  li  29  di  gennaio  4532. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancbsco  Riccio. 

Post  scriptum.  Hoggi  par  mutata  l'opinione  della  partita  di  Sua  Mae- 
stà ,  et  si  dice  sarà  presto. 

*  I  Bolognesi. 
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39.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madoDna ,  patrona  mia  siogularissima.  In  quest'  hora 
st  sono  habute  le  lettere  di  Vostra  Signoria  con  la  al  signor  messer 
lacobo  ,  qaali  il  signor  suo  figliolo  ha  lecte  ;  et  domattina  sarèn  da  Sua 
Magnificentia ,  come  del  continovo  si  fa ,  pregando ,  sollecitando  et  strin- 
gendo quella,  ad  ciò  si  pervenga  (che  Dio  Io  permetta)  a  qualche  buon 
effecto ,  secondo  la  voglia  commune ,  eh'  io  veramente  mi  struggo  ;  et 
necessario  è  batter  quella  porta. 

Andrea  Ridolphi  parti  da  noi  stamattina  al  suo  oflScio  in  Piacenza: 
che  non  è  stata  poca  faccenda.  Harò  piacere  faccia  bonore  al  signor  suo 
figliolo,  et  utile  et  honore  a  sé. 

Habbiamo  per  la  stalla  un  buon  garzone ,  se  vorrà*  servire,  et  hoggi 
tolto  uno  staffiere ,  eh'  ò  de'  nostri  ;  nò  V  un  nò  l'altro  s' ò  preso  per 
maritaggio. 

La  partita  di  qui  per  V  imperatore  et  noi,  si  dice  sera  in  breve,  co- 
me per  le  mie  ultime  gli  scripsi  ;  nientedimeno  la  cosa  sta  in  dubio:  et 
io  credo  si  toccherà  del  digiuno  ^  Non  dirò  più  ;  chò  gli  ò  tardi  :  il  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  tutti  gli  altri  stanno  benissimo.  Io  baciando  le 
mani  di  Vostra  Signoria  kumillime  me  gli  recomando,  salutando  tutti 
gli  altri.  Di  Bologna,  il  primo  di  febraio  mdzxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Riccio. 


40,-*  Alla  medesima. 

Sarò  breve.  Il  signor  suo  figliolo  fu  stamattina  dal  signor  messer  Iaco- 
po: et  si  discorse  ad  longo  cosi  della  pratica  del  parentado,  come  della 
lite.  Et  perchè  si  deliberò  esserne  et  con  Sua  Santità  et  con  l'Excellentia 
del  duca,  però  non  gli  posso  dire  altro,  si  userà  diligentia.  Bl  signor  sta 
bene,  et  gli  altri  :  et  fanno  gala.  Non  veggio  riscaldare  la  partita.  Io  me 
recomando  col  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra. 

La  Signoria  Vostra  si  degnerà  dire  a  messer  Carlo,  che  sua  zia  sta 
bene ,  et  se  gli  recomanda  :  et  che  messer  Gianpaolo  Lupo  non  è  a  Ro- 
ma, ma  ad  casa.  Di  Bologna,  li  ni  di  febraio  m.  d.  xxxn. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Riccio. 

^  Cioè  ,  entreremo  nella  quaresima. 
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44. —  Alla  Maria  Salviati  nb'  Medici  ,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  signora,  patrona  mia  singolarissima.  Ho  visto  un 
capitolo  d'una  lettera  del  reverendissimo  Salviati  a  messer  Zenobi,  la 
substantia  del  quale  mi  par  questa  :  poiché  la  contessa  ha  la  testa  alta, 
et  disegna  altramenti,  bisognerà  pensar  per  Cosimo  altrove.  Qui  io  aspe- 
cto  sopra  ciò  le  gratie  :  che  vorrei  veder  resolutione.  Ch'altro  io  dica  alla 
Signoria  Vostra  non  ho,  se  non  ch'el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo. 
Della  partita  non  voglio  più  dire ,  che  si  va  variando  come  la  luna. 

La  nostra  Giovanna  desidera  che  la  Signoria  Vostra  gli  riscuota  certi 
denari  li  debbo  Luigi  Martelli,  che  dice  haverli  dato  le  scripture,  o  con- 
traete ec.  In  questo  punto  sono  venute  le  palle  ^,  et  sodisfanno  al  signor 
suo  figliolo ,  quale  meco  sempre  più  alla  Signoria  Vostra  si  recomanda. 
Et  Dio  ci  doni  delle  sue  gratie.  Di  Bologna ,  li  v  di  febraio  Moxxxn. 

El  signor  Prior  di  Roma  suo  fratello  sta  bene ,  et  s'aspecta  a  queste 
bande. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


42.  —  A  messer  Pibrfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco ,  Tultima  vostra  fu  del  primo  dei  presente,  et 
hogi  sièmo  a'  6  :  non  so  pensare  donde  nascha  tanto  intervallo,  che  sa- 
pete quante  volte  v'  ho  scripto ,  non  debbiate  manchare  di  questa  dili- 
gentia:  quando  non  havestevi  mai  altra  occasione,  che  darmi  notttia 
de  Tessere  di  Cosmo.  Mi  rendo  certissima  siate  più  presto  manchato  in 
questo,  non  bavere  indiriciatole  et  alloghatele  dove  infinite  volte  vi 
s'è  scripto;  che  per  altra  via  non  pervengono,  et  se  pur  pervengono, 
disngielate. 

Quest'è  per  dirvi,  come  di  corti  giorni  si  transferirà  costi  il  nobile 
homo  Agostin  Dini*,  uno  de  quattri  arbìtri  de  la  lite  infra  e  cugini  ;  el 
quale  ha  piena  informatione  del  tucto  de' capi  corenti  in  decta  lite»  et 
è  homo  che  saprà  benissimo  Informare  la  Santità  di  Nostro  Signore,  et 
non  manche  messer  Iacopo  Salviati  :  et  per  tal  cagione  vi  si  dice  stiate 
advertlto  a  suo  arivo  costi ,  colle  information  nostre  mandatevi  di  qui , 
accadendo,  per  poter  rispuondere  a' casi  nostri.  Et  quando  vedessi  fussi 

^  in  lettera  del  2  scriveva  la  Maria  :  «  Si  manda  a  Cosimo  le  palle  chle- 
«  stomi  ;  et  enne  delle  più  belle  che  si  sieno  trovate.  Harò  caro  le  gli  salisfac- 
«  cioo.  Sé  dato  ordine  che  si  faccia  li  cbannieri  ;  et  facto  che  saranno,  si  man- 
«  deranno  subito  ». 
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bisogno,  che  di  qua  venissi  persona  per  difendere  le  rasgione  nostre,  non 
si  mancharà  di  mandargli  chi  difenda,  accadendo.  Altro  non  ho  che  dirvi, 
se  non  che  mi  raccomandiate  al  signor  mio  padre ,  e  Cosimo.  Stati  sani. 
Li  carnieri  si  mandaranno  in  fra  quattro  di,  al  più  lungo  ^  Di  Firenze, 
alli  VI  de  febraio  hdxxxii. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


43.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  signora ,  patrona  mia  singularissima.  Perch'  io  non 
ho  altra  occasione  per  bora  di  scrivere  alla  Signoria  Vostra,  se  non  darli 
notttia  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo  ;  però  non  m'extenderò 
altrimenti.  Credo  pur  che  Sua  Santità  scriverrà  costi  al  reverendissi- 
mo per  causa  del  parentado,  et  similmente  il  duca,  che  non  può  pas- 
sar doi  di.  Con  questa  sera  un  cartello  del  nostro  conte,  contr'al 
conte  Guido  Rangone ,  per  risposta  d'un  suo  (come  la  Signoria  Vostra 
vedrà).  Il  signor  suo  figliolo  aspecta  il  carnieri.  Vorrebb'anchora  che  la 
Signoria  Vostra  gli  mandasse  el  suo  grano  del  musco  ',  et  la  cathena 
d'oro  :  che  lui  et  io  molto  alla  Signoria  Vostra  ci  recomandiamo.  Di  Bo- 
logna,  li  vili  di  febraio  4532. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 

El  Toso  dice,  che  non  vuole  fare  tanta  masseritia,  né  vole  più  aspectar 
dì  vestirse  ad  Firenze  ;  et  però  la  Signoria  Vostra  gli  rimetta  di  qua  los 
dinero,  secondo  a  lei  pare  per  farsi  calze,  gippone,  berretta,  camice, 
scarpe ,  et  stringhe ,  et  giocar  un  pocchetto  et  fare  qualche  ciampotti- 
nata.  Ho  scripto  le  parole  sue  formalmente  :  et  se  gli  recomanda. 


44.  ~  A  messer  Pibrfrancesco  Riccio  ,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco,  tengo  la  vostra  de'  v  del  presente  ;  et  per  epsa 
ìnìesfJ  il  tutto.  Et  infra  l'altre  cose,  la  substantia  del  capitolo  deflet- 
terà del  reverendissimo  mio  fratello  a  messer  Zenobi.  Non  sapendo 
che  me  dir  altro  sopra  di  questo ,  me  ne  rimecterò  in  Sua  reve- 
rendissima Signoria  et  ne  gli  altri  costà  :  ma  haria  ben  voluto  che 
sì  fussi  facto  quello  che  più  volte  n'ho  scripto  là  al  signor  mio  padre 

I  II  7  scriveva  :  a  Si  manda  el  charnier  a  Cosmo  :  non  si  maravigli  se  '1  se 
«  sia  indugialo  :  el  può  esser  certo  che  s*è  durato  una  faticha  exlrema  a  trovar 
a  chi  lo  faccia  :  l'è  corno  l'è.  Harò  Caro  lo  satisfaccia,  ec.  ». 

*  11  grano  del  muschio  gliel'aveva  accompagnato  con  lettera  dell'  8. 
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et  agli  altri  ;  che  Nostro  Signore  n'  ha  vesso  ricercho  monsignor  Cibo  ; 
che  era  il  dovere.  Ancora  quando  Sua  Santità  lo  volessi  fare ,  non  ci 
veggio  il  prefato  monsignor  peggio  volto  che  'l  primo  giorno.  Adunque 
di  uovo  vedrete  se  Sua  Beatitudine  et  anco  la  Excellentia  del  duca  lo 
vogliono  ricerchare  :  et  potrete  pregare  il  signor  mio  padre  da  parte 
mia,  voglia  far  questo  medesimo  cum  Sua  Beatitudine  et  Sua  Excel- 
lentia.  Non  manchate  di  scrivere  una  in  nome  mio  al  reverendissimo 
monsignor  mìo  fratello ,  che  Sua  Signoria  reverendissima  vegha  a  ogni 
modo  di  dargli  moglie,  o  questa  o  un'altra;  et  che  non  ho  altro  desi- 
derio al  mondo,  che  vederlo  acompagnato:  et  che  quando  si- fusse  po- 
tuta haver  questa,  me  ne  saria  contentato  asai.  Et  ho  questa  ferma  fede, 
che  quando  Nostro  Signore  ci  volesse  fare  il  debito  suo ,  non  ci  saria 
dificultà  ignuna:  ma  non  ha  voluto  ricercharne  né  il  prefato  reveren- 
dissimo Cibo,  né  la  contessa  sua  sorella  ;  che  saria  bastato  haverne  ri- 
cercato sua  reverendissima  Signoria,  quando  non  havesse  volsuto  ricer- 
carne la  contessa,  che  non  si  dis6dava  poi  de  non  la  dispuorre.  Gli 
potrete *dire  quel  che  vi  parerà  poi  di  più  a  voi;  perché  non  ho  che 
dirli  altro,  che  raccomandargli  questo  povero  figliolo,  et  io  cum  epso. 

Di  Firenze ,  alli  x  di  febraio  mdxxxii. 

Maria  Salviata  de' Medici. 


45.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna,  patrona  mia  singolarissima.  Brevemente 
scripse  hier  sera  il  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra  :  la  substantia 
della  lettera  era  questa,  ch'era  stato  col  signor  messer  lacobo ,  et  parlato 
a  longo  sopra  le  sue  faccende.  Dell'una  pensava  esser  necessario  ridurse 
al  giudicio  ordinario,  recalcitrando  i  soi  cugini  alli  compromessi  :  l'altro 
negocio  bisognava  governarlo  pensatamente,  secondo  l'ordine  del  pre- 
fato signor  suo  padre  ec.  Tanto  contenea  la  lettera ,  che  si  mandò  nel 
mazzo ,  indiricto  a  messer  Iacopo  Torsolo ,  capitano  della  signora  du- 
chessa  

£1  signor  suo  figliolo  si  trova  in  bona  dispositione  :  et  la  sappia  che 
gli  é  doluto  alquanto  il  capo,  ma  senz'altro  accidente.  Gle  l' ho  volsuto 
scrìvere,  perochè  io  questo  mondo  sono  molti  che  per  più  vie  voglion 
qualche  volta  parer  saccenti.  £1  padre  di  Baptista  nostro  potrà  far  fede 
alla  Signoria  Vostra  del  suo  bon  essere  ec.  Sua  Signoria  meco  sempre 
più  se  gli  recomanda.  Di  Bologna,  li  xi  di  febraio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signoria  El  Riccia 

II.  40 
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46.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze. 

Magnifica  et  siogularissima  mia  signora  et  patrona.  Come  per  altre 
mie  et  del  signor  suo  figliolo  gli  s' è  scripto ,  io  aspetto  le  lettere  di 
questi  principi,  o  per  indirizzarle  alla  Signoria  Vostra,  o  per  darli 
adviso,  quand'altramente  si  mandasseno,  del  tenor  loro;  ad  ciò  la  sap- 
pia quanto  habbia  a  seguir  col  reverendissimo.  Et  per  tarefleclo,  et 
per  ordine  del  signor  suo  padre,  io  ho  scripto  una  lettera  air  Excel- 
lentia  del  duca  in  nome  di  Vostra  Signoria.  Quella  attenda  alla  risposta, 
et  la  mandi  poi  ad  noi.  La  tenga  per  certo,  che  dal  canto  nostro  si  fa 
diligentia  ad  ciò  se  ne  vegga  qualche  fructo;  che  poi  contento  mi  par- 
tirei da  Bologna.  Io  me  gli  recomando  con  tutto  il  core.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  benissimo.  Hoggi  sono  stati  ad  caccia  con  felice  giornata. 
Di  Bologna ,  li  xii  di  febraio  mdxxxu. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfbancbsco  Riccio. 


47.  —  Alla  Maria  Salviati  ne* Medici,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  signora,  et  patrona  mia  perpetua.  Fui  stamattina 
dal  reverendissimo  Medici  per  intendere  qualcosa  :  sta  aspeclando  ri- 
sposta di  costi ,  che  non  può  indugiare.  Ci  vedo  molto  ben  vòlta  sua  re- 
verendissima Signoria,  di  sorte,  che  se  di  costi  viene  appico,  secondo 
n*ha  già  scripto  Vostra  Signoria,  e  nostri  conpetitori  doverriano  indi- 
rizzarse  altrove ,  come  di  già  monstra  haver  facto  qualch'un  altro.  Feci 
le  recomendatione  di  Vostra  Signoria  al  prefato  illustrissimo  et  reve- 
rendissimo monsignore,  che  non  li  potettono  esser  più  grate  ;  et  mi  dixe 
stamattina  :  le  cose  del  signor  Cosmo  scranno  da  me  tractate  come  da 
fratello  ;  et  recomandami  a  Madonna.  Io  sto  aspectar  questa  risposta 
con  devotione  :  che  se  l' é  com'  io  spero ,  sarò  contento ,  principalmente 
per  haver  la  cosa  un  tanto  procuratore. 

£1  signor  suo  figliolo  et  tutti  stanno  benissimo.  Io  me  recomando 
alla  Signorìa  Vostra,  la  quale  Dio  contenti.  Di  Bologna,  li  xviii  di  fe- 
braio MDXXXII. 

Dicesi  per  molti,  et  aspectasi  dappiù,  la  publicatione ,  venerdì  fu- 
turo, di  sei  cardinali;  cioè:  arcivescovo  di  Capeva,  arcivescovo  di  Ba- 
ri, monsignor  di  Faenza,  Gianmatheo,  Musetola:  l'altro  non  so;  et  se 
questi  scranno ,  il  vedremo. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancesco  Riccio. 
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48.  —  A  messer  Pierfrakcesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tiensi  le  vostre  de*  xiiij  et  de'  xv,  a  cui  non 
accade  molta  risposta ,  se  non  che  per  ancora  monsignor  Cibo  non  ha 
havuto  lettera  alcuna  per  tal  conto,  né  inbasciata  da  Nostro  Signore, 
né  da  monsignore  reverendissimo  Medici,  né  dalla  Excellentia  del  duca. 
Ma  bene  ho  inteso  da  messer  Antonio  Guiducci,  che  messer  Francescho 
suo  gli  ha  scripto  che  il  signor  mio  padre  la  trovò,  et  discegU  cheNo* 
stro  Signore  io  voleva  ;  accenandogli  per  questo  conto.  Si  che  per  an- 
cora ,  come  ho  decto  di  sopra ,  non  e'  é  altro.  Non  mi  estenderò  in  al- 
tro ,  se  non  ricordarvi  di  solici  tare  la  materia  di  costà  ,  che  qua  rafermo 
non  può  essere  meglio  disposta.  Raccomandatemi  a  Cosmo ,  et  al  signor 
mio  padre.  Slati  sani.  Di  Firenze,  alli  xviii  di  febraio  mdxxxii. 

Maria  Salviata  de'  Medici. 

Post  dieta.  Intendo  da  messer  Antonio  Guiducci ,  che  Lorenzo  *  fratello 
di  Cosmo  atende  et  cercha  d' bavere  questa  medesima  che  si  cercha  per 
Cosmo:  ma  che  '1  cardinale  non  ne  voi  udire  nulla.  Di  novo  vi  ricordo 
di  solicitare  che  tal  lettere  vengono  al  Cibo  ;  che  cusi  ne  scrivo  anco  al 
signor  mio  padre.  Bo^gianni  vi  ricorda  la  sua  rispuosta. 


49.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Exceliente  madonna ,  signora  et  patrona  mia  unica.  Hiersera  gli 
scripsi  quanto  n'occorreva  :  hoggi  non  s' é  possuto  intendere  cosa  al- 
cuna ;  che  non  sono  stato  da  Medici ,  essendo  il  di  dedicato  al  consi- 
stono ,  ch'é  stato  sino  a  sera.  £1  signor  suo  figliolo  sia  bene  :  il  signor 
messer lacobo similmente ,  elduca,  et  tutti;  quali  Dio  sempre  più  feli- 
citi ,  et  a  noi  doni  della  sua  gratta.  Me  gli  recomando  reverentemente. 
£1  Toso  hebbe  i  soldi  ;  et  gli  paiono  pochi  :  ma  s'allegra  che  più  ne 
troverrà  a  Fiorenza.  Di  Bologna,  li  xix  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pierfrancesco  Riccio. 


50.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna^  patrona  osservandissima.  Referirò  quel  che  mi 
dixe  stamattina  el  signor  messer  lacobo,  essendMo  seco;  cioè,  eh' e 

*  Cioè ,  Lorenzino ,  cugioo  di  Cosimo. 
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cardinale  de' Medici  nel  maneggio  del  signor  Cosmo  era  di  fuoco  etc. 
Adonque  la  cosa  doverrà  ha  ver  buono  effecto.  Tengo  la  sua  de' 48;  né 
Toccorre  risposta,  ch'oggi  mai  la  tela  è  in  telaio  et  in  buone  mani.  Et 
se  la  Signoria  Vostra  lesse  la  mia  de'  4  4 ,  harà  cognosciuto  che  prima 
eh'  ora  io  sapevo  del  nostro  Lorenzo ,  et  tutti  li  sol  andamenti  :  ma  io 
non  curo  mai  troppo  scrivere  quel  che  mi  pare  ne  habbia  a  impedire  e 
facti  nostri  ;  anzi,  più  tosto  debbe  dar  fastidio  a'iectori.  La  certifico  eh'  io 
n'  ho  r  intero.  La  Signoria  Vostra  lasci  un  poco  seguire  di  qua  a  chi  é 
conmesso  il  negocio ,  et  che  caccia  per  amore.  La  tenga  ben  dal  canto 
suo  costi  la  materia  disposta  ;  noi  sarén  di  qua  solleciti.  Non  raflermai 
de'sei  cardinali  per  una  mia.  Dell'arcivescovo  di  Bari,  mi  pare  si  sia 
verificato.  £1  signor  suo  padre  et  figliolo  stan  benìssimo,  et  gli  altri. 
Io  me  recomando  alla  Signoria  Vostra.  Vedrò  messer  Giovanni  della 
Stupha ,  per  cagion  di  Bongianni ,  a  cui  mi  recomando.  Di  Bologna  , 
li  XX  di  febraio  4532. 

Servitor  di  Vostra  Signoria ,  El  Riccio. 


54.  —  i4  messer  PierfrAìNcesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tengo  le  vostre  de'xviii  et  de'xviiii  del  pre- 
sente, che  non  puocho  mi  fanno  maravigliare,  cumciosia  che  monsignor 
Cibo  non  ha  ancora  havuto,  né  da  Nostro  Signore  né  per  lui  dal  reveren- 
dissimo Medici ,  né  da  altra  persona ,  lettere  alcune  per  tal  negotio.  Se 
stanno  adunque  aspectare  tal  rispuosta ,  gli  certifico  non  vera  mai,  per- 
ché bisogna  gli  scrivono  prima,  et  poi  attendano  ad  epsa.  Il  simile  potete 
a  quest'  bora  per  altre  mie  bavere  inteso  :  ma  ben  é  vero ,  che  a  quel 
bora  non  mene  guastai  *  tanto,  quanto  adesso;  perché  veggio  di  novo  vo- 
lete afermare  quello  é  imperfecto.  Non  mi  maraviglio  ancor  tanto  di  voi, 
quanto  del  reverendissimo  Medici ,  dicendovi  che  tal  rispuosta  non  può 
indugiare.  Per  abreviare,  non  mancharò  di  replicarvi  quello  che  per  l'ul- 
time mie  vi  dixi ,  che  attendiate^ costà  che  tal  lettere  pervengano:  affer- 
mandovi quello  che  più  volte  ho  decto ,  che  la  malteria  non  può  essere 
qua  meglio  dispuosta.  Non  dirò  sopra  di  questo  altro ,  se  non  attendiate 
alle  cose  desiderate.  Apresso  s'è  inteso  l'aviso  de  la  publicatione  de'  cardi- 
nali ,  et  le  buone  dispositione  de'  nostri  signori  Medici  et  del  signor  mio 
padre,  et  del  signor  mio  figliolo,  a  cui  mi  raccomandarete ;  dicendo  a 
Cosmo,  che  io  ho  piacere  si  dia  buon  tempo  questo  camosciale,  et 
d'ogn'altro  tempo,  ma  che  si  ricordi,  passati  questi  quattro  giorni,  di 
scrivermi  alle  volte,  dimostrandomi  l'essere  suo.  Certificandolo ,  che  non 
ho  se  non  piacere  grandissimo  quando  veggio  tali  advisi  di  sue  mane 

^  adirai. 
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Potrebbe  essere  cbe  questo  tasse  amore  sutile,  stando  Cosmo  con 
chi  lui  sta;  perchè  il  desiderio  del  cardinale  era  di  volerlo  :  ma  stando 
cum  Tuno,  pensava  stessi  con  Taltro  :  et  ha  vendo  lui  le  sue  facultà  qua, 
mi  parve  più  a  proposito  che  stessi  con  chi  lui  sta  ^  Ma  perchè  è 
stato  in  fra  loro  sempre  rugine  *  et  sempre  sta  ;  mi  penso ,  che  per 
questo  il  reverendissimo  Medici  non  se  ne  voglia  inpaciare;  non  già 
per  far  male  a  Cosmo,  no,  ma  ad  altri.' Però  mi  pare  a  proposito»  che 
voi  l'andiate  a  trovare  da  parte  mia,  cioè  Sua  reverendissima  Signorìa, 
et  che  gli  diciate  che  quando  Sua  reverendissima  Signoria  non  si  con- 
tenti di  questo  parentado ,  che  manche  io  voglio  che  si  faccia.  Et  che 
né  Cosmo  né  io  non  habbiamo  altro  desiderio ,  se  non  di  fare  cosa  sia 
im  piacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  quando  Sua  Signoria  reve- 
rendissima habbia  un  disegno  più  che  un  altro  sopra  di  questa  fan- 
ciulla,  che  ce  n'accenni  ;  che  non  ne  parlaremo  più  :  quando  voglia  che 
se  ne  parli  per  Cosmo  ;  che  desiderarci  la  resolutione  presto  y  o  del  si  o 
del  no  ;  perchè  so  resoluta  che  Cosmo  non  pigli  moglie ,  se  non  per  le 
mane  di  Sua  Signoria  reverendissima,  et  della  Excellentia  del  duca,  et 
di  Nostro  Signore.  Et  vorei  innanzi  morire ,  che  far  cosa  che  fusse  in 
dispiacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  voglio  che  Cosmo  sia  buon 
servitore  a  Tuno  et  a  l'altro  ;  et  questa  o  un'altra ,  desidero  glien  dia 
una  loro.  Et  con  la  Excellentia  del  duca  vi  governarete  secondo  vi  parrà 
approposito ,  secondo  questa  cosa  ;  perchè  non  mi  trovo  costi  in  sul 
facto ,  et  non  so  come  stiano  gli  humori  fra  loro  :  et  però  governatela 
con  cervello ,  et  secondo  vi  pare  a  proposito.  È  ben  ver  questo ,  che  io 
non  cognosco  la  causa  che  Nostro  Signore  l' habbia  commesso  al  reve- 
rendissimo Medici ,  più  che  a.  l'altro  ;  che  bastava  solo  che  Sua  Santità 
lo  facessi  intendere  a  messer  Francesco  Guiducci,  cbe  scrivessi  qua  al 
Cibo  la  voluntà  di  Sua  Santità.  Quando  non  si  facessi  dispiacere  al  reve* 
rendissimo  Medici ,  questo  mi  parebbe  il  miglior  verso  ci  fussi  ;  perché 
messer  Antonio  Guiducci  m'  à  decto  che  il  cardinale  de'  Medici  non  é 
il  caso  a  guidare  questo  parentado.  Questo  lo  terete  in  voi ,  acciò  non 
s'incoresse  in  qualche  scandolo.  Veggio  apertamente  essere  un  certo 
amor  sutile;  donde  si  nasca,  non  lo  so.  Un  minimo  cenno  che  ne  ve- 
niva da  Nostro  Signore,  se  ne  cavava  le  mane ,  o  del  si  o  ^el  no.  Dite 
a  Cosmo,  che  cortezzi  il  prefato  monsignore  Medici;  che  s'el  fa  il  con- 
trario, gliene  potria  un  di  intravenire  male.  Crediate  a  me,  che  ognuno 
cognosse  quel  cervello.  Non  vi  dirò  altro:  state  sani.  Di  Firenze,  alli  xxi 
di  febraio  hdxxxii. 

Maria  Salviata  de' Medici. 


'  Cioè,  coi  duca  Alessandro. 

'  Tanto  che  si  volle  avvenuto  ravvelcnamonlo  del  cardinale  Ippolilo^con  in- 
telligenza di  Alessandro. 
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.*)2.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Eccellente  madonna ,  patrona  mia  perpetua.  Perchè  la  Signoria  Vostra 
non  ha  maggior  contento  ch'aver  del  continuo  lettere  da  noi ,  però  gli 
scrivo  spesseggiando  la  medesm'a  materia.  Bisogna  che  la  Signorie  Vostra 
fermi  el  piede  et  l'animo  nella  chiesta  della  moglie  per  il  signor  suo 
figliolo ,  poiché  Dio  n'  ha  concesso  per  ciò  el  cardinale  de'  Medici  ;  né 
gli  pensi  più,  che  Sua  reverendissima  Signoria  è  di  tal  animo,  che  voi 
vincer  in  ogni  modo  :  che  glelo  scripsi  hiersera  in  figura  per  le  parole 
del  signor  suo  padre;  la  qual  cosa  netta  medesma  sera  raffermò  Sua  re- 
verendissima Signoria  al  signor  suo  figliolo  apertamente,  cenando  seco, 
et  carezzandolo  sopramodo.  Adonque ,  se  non  fusse  che  bisogna  metter 
in  ordine  le  bagaglie ,  io  direi  bora  alla  Signoria  Vostra  (se  gli  è  lecito 
a' preti  far  cosi]  che  la  mi  lasciasse  un  poco  carnevalare,  havendo  quella 
del  negocio  per  procuratore  el  cardinale  de'  Medici ,  per  sollecitatore  el 
cardinale  de' Medici,   per  protectore  el  cardinale  de' Medici:  talmente 
ch'io  non  solamente  spero,  ma  tengo  certo  (s'altro  non  accade),  ch'in 
breve  la  Signoria  Vostra  harà  di  ciò  il  suo  contento.   Di   voglia  vedo 
(come  ho  decto  più  volte)  queir  illustrissimo  et  reverendissimo  signore; 
et  s'io  non  l' intenderò  per  il  cammino,  alla  tornata  penso  allegrarmene 
seco  :  la  qual  cosa  prego  Dio  permecta  secondo  i  voti  nostri.  Né  perciò 
m'ex tenderò  più  :  che  più  non  ho  che  dirci  ;  ch'altramente  sarei  pro- 
sumptuoso.  La  substantia  della  cosa  è  questa,  né  bisogna  più  aggirarse. 
Della  partita  non  s' ha  el  certo  :  ma  tuttavolta  si  vede  la  preparatione. 
Partirommi  volentieri  bora  per  le  ragione  allegate,  et  perch' il  desio 
commune  boggimai  è  la  tornata  K  Ne  darò  adviso  alla  Signoria  Vostra 
in  quel  mezzo ,  stando  tutti  bene.   Ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna  ,  li 
xxi  di  febraio  vdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


53.  —  Alla  medesima. 

Signora  mia  osservandissima.  Doppo  le  commissione  che  debb'haver 
«l  reverendo  Guiduccio,  ogni  cosa  è  di  fuoco.  Ecco  la  destata  lettera  del 
reverendissimo  et  illustrissimo  Medici  in  nome  di  Sua  Beatitudine,  con 
l'aggiunta  di  man  propria  di  Sua  reverendissima  Signoria.  Non  dirò  più 
(lell'amorevol  promesse  di  quel  signor  reverendissimo  per  il  signor  suo 

*  Il  23  scriveva  :  «  La  partita  ogni  di  s'olonga.  Ne  darò  adviso  nlla  Signoria 
«  Vostra  quando  vedrò  i!  tempo  ». 
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figliolo.  Finalmente,  dove  potrò,  l'autorità  sua  non  gli  è  mai  per  manchare. 
Certificandola  cbe  di  novo  me  l'ha  facto  intendere  per  il  magnifico  messer 
Domenico  Ganigiani,  qual  veramente  è  homo  integerrimo  et  aflectio- 
natissimo  del  signor  suo  figliolo  et  dì  Vostra  Signoria ,  et  non  obstante 
che  qua  sia  il  signor  suo  padre  che  va  per  l'ordinario,  prefato  messer 
Domenico,  per  esser  il  tutto  del  reverendissimo  Medici ,  et  per  la  causa 
allegata,  non  ci  può  esser  più  a  {»*oposito;  anzi  c'è  necessario.  S'offera 
et  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  gli  scrìva  una  lettera  amorevole 
et  breve.  Che  più  mi  dica  non  so.  Sono  stato  stamattina  col  signor  suo 
padre,  ch'afierma  il  tutto  essere  come  si  vede.  Adonche,  ha  vendo  qui 
tanti  procuratori ,  mi  partirò  volentieri  :  et  perch'  io  penso  sera  fra  pò- 
chi  di,  di  questa  et  d'ogn'altra  cosa,  quanto  gli  accade ,  la  Signoria  Vostra 
scriva  al  signor  suo  padre,  sempre  faccende  meutione  del  reverendissimo 
Medici  nelle  sue.  Et  perchè  gli  ò  ragionevole  ch'el  reverendissimo  suo 
fratello  habbia  lume  del  tutto,  la  cura  sera  del  magnifico  messer  Brizzi, 
a  cui  s'è  conferito.  L' imperator  partirà  venerdì,  secondo  ho  ritraete  di 
buon  luogo  :  et  credo  eh'  il  nostro  duca  illustrissimo  soprastarà  qui  3  di 
doppo  Sua  Maiestà.  Sia  come  si  voglia ,  la  Signoria  Vostra  non  può  er- 
rare a  scriver  sempre  al  signor  suo  padre.  Noi  farèn  buona  cera  per 
il  viaggio,  ad  ciò  torniamo  a  lei  (con  la  gratia  de  Dio)  salvi.  El  signor 
suo  figliolo  meco  se  gli  recomanda  ;  che  Dio  la  feliciti  et  conservi.  Di 
Bologna,  la  prima  mattina  di  quaresima,  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


54.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  signora  et  patrona  osservandissima.  Hiermattina  gli  scripsi , 
et  lì  mandai  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo  Medici  a  Cibo, 
per  la  via  di  messer  Giovanfrancesco  Guidi.  Penso  eh'  a  questo  tempo 
r  habbia  riceputo  tal  lettere ,  et  che  le  risposte  sieno  prompte.  Non  si 
seguirà  altro  da  questi  signori,  se  prima  non  viene  tal  risposta,  c'hanno 
esaminato  il  tutto.  Non  resterò  di  replicare  alla  Signoria  Vostra  ,  eh'  el 
magnifico  messer  Domenico  Canigiani  é  per  rompere  ogni  gran  lancia 
in  adiuto  et  favore  del  signor  suo  figliolo,  né  può  esserne  di  miglior  vo> 
glia ,  et  adpresso  al  cardinale  de'  Medici  instrumento  potentissimo.  Gli 
sia  per  adviso. 

Hiersera  scripse  il  magnifico  Brizzi  al  cardinale  suo  fratello  a  Roma , 
dandoli  adviso  di  questo  successo ,  et  di  queste  bone  voglie  ;  eh'  anche 
Soa  reverendissima  Signoria  doverrà  aggiugner  fiamme  al  fuoco.  Si 
stima  ch'el  nostro  duca  partirà  di  qui  martedi,  et  non  prima.  L'impe- 
ratore anchor  sta  saldo ,  assai  brigata  cavalca  :  ch'altro  mi  dica  non  so , 
se  non  eh'  el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo ,  con  tutti  gli  altri. 
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Domani  8'  invia  a  cotesta  voita  alcuni  di  questa  corte ,  et  de'nostri , 
come  la  vedrà  ;  accertandola  eh'  el  Ghirlindano  debbe  star  nella  stalla 
del  duca  per  sanarlo ,  et  valersene  alla  tornata  in  exercitio.  Cosi  è  l'or- 
dine. La  cavallina  sarà  cosi  a  core  alla  Signoria  Vostra  come  non  è  dub- 
bio ,  et  al  signor  suo  figliolo  è  chara  come  la  vita.  Voglio  far  fine  ;  che 
mi  bisogna  fare  altro.  Humillime  me  li  recomando.  Se  la  ci  scrive ,  Indi- 
rizzi le  lettere  a  messer  Zenobi  Brizzi  ;  anzi ,  come  la  fa ,  a  messer  Glo- 
vanfrancesco  Guiducci ,  che  ce  le  mandi  dove  Sua  Excellentia  alla  gior- 
nata si  trovi.  Non  voglio  lasciar  di  dirgli,  cb'el  signor  suo  figliolo  desidera 
trovar  costi  alla  tornata  sua  un  giacchio  tondo ,  ficto ,  et  non  troppo 
grande.  Mi  dice  che  la  Signoria  Vostra  faccia  vezzi  a  non  so  che  ber- 
tucci no,  et  gli  mandi  la  grandezza  o  altezza  di  quello  :  et  si  recomanda 
alla  Lenuccia,  poi  che  ce  ne  siamo  ricordati  nel  veder  le  maschere. 

Vennono  risposte  da  Francesco  delli  Albizzi  ;  ma  non  ha  altro  lume, 
se  non  quanto  domani  darò  per  copia  alla  Signoria  Vostra ,  di  quel  cre- 
dito di  Milano. 

Voglio  in  ogni  modo  in  Alexandria  eh'  el  signor  suo  figliolo  rompa 
un'altra  lancia  con  Sua  Excellentia ,  dove  forse  si  potria  star  x  o  45  gior- 
ni :  che  ciò  se  ne  cavi ,  sera  utile.  Or  su,  a  dìo.  Di  Bologna,  li  S7  di  fé- 
braio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 


55.  —  Alla  medesima. 

A'  26  et  27  scripsi  :  per  questa  non  replicherò  altro,  se  non  eh'  el  si- 
gnor suo  figliolo  sta  benissimo.  L' imperator  parti  stamattina  ^  :  et  mes- 
ser Domenico  Canigiani  si  consuma  della  risposta  per  riscaldare  la  cosa. 

Domattina,  et  non  stamane,  parte  di  qui  a  cotesta  volta  Baptista  no- 
stro con  le  reliquie;  non  dirò  più  che  siàn  per  dare  una  battaglia  a  cer- 
ta bella  insalata.  La  Signoria  Vostra  faccia  intendere  a  messer  Fran- 
cesco che  Pierantonio  Gondi  é  anchor  qui ,  et  gli  detti  la  sua  lettera. 
El  signor  suo  figliolo  meco  assai  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra,  che 
Dio  la  feliciti  sempre.  Di  Bologna,  li  28  di  febraio  4532. 

Servitore  El  Riccio  di  Vostra  Signoria. 


56.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  singularissima.  Di  giorno  in  giorno  U 
partita  nostra  di  qui  s'è  transferita  sin  a  questo  dì,  et  ha  anche  caa- 

*  Erra  dunque  il  Varchi,  che  pone  la  partenza  dell'imperatore  da  Bologna 
ai  dì  25. 
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salo  il  soggiorno  di  Baptista,  et  delti  altri  nostri  con  la  cavallina.  Bromi 
scordato  di  scrivere  alla  Signoria  Vostra ,  olirà  del  giacchio ,  che  la  fa- 
cesse potare  et  assettare  cosi  la  ragnaia  di  Castello ,  come  la  fraschonaia 
della  Topaia  :  il  che  faccio  hora  per  questa,  essendo  tal  la  voglia  del 
signor  suo  figliolo ,  e'  harà  piacere  alla  tornata  trovarle  bene  in  ordine. 
Rimando  il  lecto  del  signore,  et  perchè  di  quel  non  ci  potremo  servire 
a  viaggio  per  le  longhe  giornate ,  et  perchè  in  vero  non  è  molto  neces- 
sario, essendo  la  prima  cura  de' forieri  la  commodezza  del  pre&to  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  quella  ch'amorevolmente  dove  s'arriva  di  pulitezza 
di  lecti  et  d'ogn'altra  cosa  ^  :  tal'  è  la  memoria  di  quelle  felicissime  ossa 
eh'  io  Mantova  riposano  * ,  et  la  vogh'a  del  nostro  excellentissimo  duca. 

Yennono  le  risposte  dal  reverendissimo  Cibo ,  et  la  caldezza  di  mon* 
signore  reverendissimo  Medici  non  può  essere  maggiore.  Il  signor  suo 
figliolo  ha  facto  le  reverentie  della  partita  a  Sua  reverendissima  Signo- 
ria ,  et  ragionevolmente  se  ne  promecte  assai.  Dirò  breve  :  messer  Gio- 
vanfrancesco  Guiducci  c'è  propitio:  et,  quelch*a  me  piace  sopra  modo, 
el  magnifico  messer  Domenico  Ganigiani  è  molto  più^  procuratore  del 
signor  suo  figliolo,  che  se  gli  fusse  padre,  et  senza  éeremonie  farà  da 
dovere.  In  questa  sera  io  gli  ho  chiesto  licentia ,  eC  recomandatogli  el 
maneggio,  et  lasciatolo  interamente  procuratore;  che  molto  prima  era 
tale.  Scriverrà  adonque  la  Signoria  Vostra  a  Sua  Magnificentia  per  que- 
sto efiecto  ;  che  lui  risponderà,  et  seguirà  come  di  cosa  propria  :  et  molto 
se  gli  recomanda. 

£1  generale  di  quel  frate  recomandato  si  trova  a  Yenetia  ;  et  neces- 
saria è  quella  licentia  da  lui  proprio ,  et  non  dal  papa ,  a  volere  expedire 
il  suo  breve.  Duolmi  poi  che  la  Signoria  Yostra  me  n'ha  scripto,  non 
star  qui  46  di  anchora,  ch'arei  scripto  a  Yenetia,  et  cavatone  fructo. 
Ordini  d'haver  tal  licentia;  et  habuta,  la  Signoria  Yostra  la  mandi  et 
scriva  a  messer  Ceccho  Bendo ,  secretarlo  di  Nostro  Signore ,  in  casa 
messer  Iacopo  Salviati,  che  procura  tal  breve;  et  per  amor  di  Yostra 
Signoria  durerà  ogni  fatica  :  lui  ha  i  denari  et  le  scripture.  Gli  sia  per 
adviso. 

Messer  Giovanni  della  Stupha  hebbe  le  lettere  di  Bongianni ,  et  sta- 
mattina lo  trovai  in  l'anticamera  del  papa ,  et  mi  mostrò  col  dir  suo 
ch'era  in  tal  luogo  per  quella  causa  ;  et  che  gli  piaceva  che  madonna 
Piera  havesse  scripto  a  Sua  Santità ,  che  gli  era  bona  occasione  a  par- 
lare gagliardo  :  et  mi  promisse  farlo  tanto  volentier  del  mondo ,  non 
havendo  maggior  desiderio  che  di  sodisfare  a' preghi  di  Bongianni.  Sammi 
male  non  lo  potere  tenere  altramente  advisato,  che  lo  farei  ogni  di  più  in 

■  Così  roriginaìe. 

'  Le  ossa  di  Giovaoni  padre  di  Cosimo. 

II.  44 
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miglior  voglia  ,  essendo  lui  stato  molto  diligente  nel  rispondere  alle 
lettere.  Io  me,  con  messer  Giovanni  prefato,  li  recomando.  Farò  fine  ri- 
mectendomi  alla  Signoria  Vostra  nel  pensare ,  s' io  del  saper  mio  (se  gli  è 
punto)  possa  esser  buon'a  cosa  alcuna ,  fora  et  dentro,  al  signor  suo  fi- 
gliolo ,  che  sta  benissimo ,  et  galleggia  havend'a  cavalcare. 

Ne'  forzieri  scranno  le  robe  che  la  Signoria  Vostra  vedrà ,  con  quelle 
candele  bianche  che  s' hanno  a  conservare  fora  della  messa  etc. 

Baptista  è  buon  garzone,  ma  non  troppo  sano;  si  doverria  curare: 
et  lo  recomando  alla  Signoria  Vostra. 

£1  Cagnaccio,  cioè  il  ragazzo,  fa  buona  riuscita  ;  ma  non  vuole  essere 
stranato ,  com'altra  volta  gli  dixi  :  la  Signoria  Vostra  lo  faccia  cammi- 
nare, et  imparare. 

El  nostro  vecturale  è  debitore  apresso  di  me  di  lire  xiij  fiorentine. 
Baptista  è  debitore,  haute  da  me  lire  xv.  48.  8. 

Potremo  esser  di  presta  tornata  :  perochò  s' intende  che  i'  imperatore 
marchia  forte  :  a  Dio  piaccia  sìa  secondo  il  disio  commune. 

Dice  il  Toso  che  manda  alla  Signoria  Vostra  per  Baptista  le  chiave 
de'  forzieri  :  et  delie  cose  che  dentro  gli  sono  se  ne  tenga  conto ,  ad 
ciò  alla  tornata  sua  ne  possa  render  conto,  mandando  a  terra  i  capi- 
toli delle  cose  perdute ,  che  non  gli  voi'  esser  tenuto  per  cosa  alcuna. 

Post  scriptum.  Il  signor  suo  figliolo  mi  dice,  ch'el  nostro  illustrissimo 
duca  gli  ha  facto  gran  favore  in  questa  sera  con  Sua  Santità,  et  parlato 
sopra  la  causa  co'soi  cugini,  che  la  si  assetti  in  ogni  modo  etc.  Dio  ne 
conceda  la  gratia ,  a  quiete  commune.  Io  me  gli  recomando  assai.  Di 
Bologna,  li  3  di  marzo  4532. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


57.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Martedì  partirne  di  Bo- 
logna, come  scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  da  Goreggio  arrivassimo  hier- 
sera  in  Parma,  molto  ben  disposti;  et  l'illustrissimo  nostro  duca  et  il 
signor  suo  figliolo,  dove  penso  si  staranno  S  o  3  giorni  a  piacere; 
et  poi  si  cavalcherà  alla  volta  di  Milano,  peroché  l' imperatore  ha  vol- 
suto  vedere  quella  amplissima  città  :  et  in  quel  loco  si  farà  tanta  stanza 
eh'  el  tempo  si  vada  consumando  fin*  a  che  sia  l'occasione  et  opportu- 
nità d' imbarcharse;  che  credo  passerà  tutto  questo  mese  et  si  toccherà 
dell'altro.  Lasciamo  in  Bologna  la  materia  si  ben  disposta  che  gl'era  da 
sperare  ogni  buon  evento  :  et  tanto  più,  ch'el  signor  suo  figliolo  mi  dice 
ch'el  nostro  excellentissimo  signor  duca  recomandò  assai  la  cosa ,  et  an- 
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che  all'ambasciador  fiorentino,  qual  s'è  monstro  sempre  molto  amorevole 
al  signor  suo  figliolo;  et  ultimamente,  fra  Taltre  cose,  recordatogli  quanto 
era  amico  al  signor  Giovanni,  memoria- felicissima.  Talmente  che  li  molti 
et  favorevoli  adiuti  non  ci  possono  advenire  se  non  prosperi.  La  Signo- 
ria Vostra  dalla  banda  sua  faccia  quant*  io  credo  debba  operar  gagliar- 
damente per  questo  fine.  Questi  signori  fanno  buona  cera  :  ch'a  Dio 
piaccia  la  faccino  sempre  felicemente.  Io  assai  col  signor  suo  figliolo 
me  li  recomando.  Di  Parma,  li  vii  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  Pierfrancesco  Riccio. 


58.  —  Alla  mede$ima. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Alli  vii  del  medesimo 
scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  mandai  le  lettere  al  signor  suo  padre  in 
Bologna,  per  le  quali  io  gli  significavo  della  arrivata  nostra  in  Parma, 
et  del  bon'essere  deirexcel lentissimo  signor  duca  et  del  signor  suo  fi- 
gliolo. Per  questa  io  non  ho  altro  da  dirgli ,  se  non  raffermarli  la  mede- 
sema  bona  dispositione  di  tutti  doi.  Et  perchè  pensiamo  ch'el  papa  si  sia 
partito  stamattina  di  Bologna  et  tutta  la  corte ,  però  el  signor  suo  figliolo 
bara  piacere  intendere  per  lettere  di  Vostra  Signoria  li  successi  di  mano 
in  mano  dell' un  et  deiraltro  negocio,  pensando  ch'el  magnifico  mes- 
ser  Domenico  Ganigiani  sia  venuto  ad  Fiorenza,  et  anche  con  commis- 
sione di  monsignor  reverendissimo  Medici  al  cardinale  Cibo,  pef  tal 
cagfone ,  che  di  già  se  n*era  parlalo  alla  presentia  ;  che  non  può  partorire 
se  non  buon'  effecto  :  et  con  questa  speranza  volentieri  io  cammino. 
Pregò  Dio  advenga  secondo  il  mio  acceso  disio ,  quanta  è  la  voglia  di 
Vostra  Signoria.  Qui  in  corte  si  dice  che  la  duchessa  è  arrivata  a 
Trento  :  non  so  che  gita  si  potria  nascere  per  ciò.  La  giornata  ci  mo- 
strerrè  il  tutto.  Noi  siamo  stati  qui  in  Parma  già  cinque  giorni,  dov'è 
una  bellissima  stanza  :  né  anche  credo  che  domani  si  cavalchi.  Hoggi 
si  pensa  che  l' imperator  sia  giunto  in  Milano.  Ch'altro  io  gli  scriva 
non  ho.  Noi  aspectiamo  con  voglia  le  lettere  di  Vostra  Signoria  per  in- 
tender del  suo  essere  :  et  cosi  faccende  fine',  me  col  signor  suo  figliolo 
assai  recomando. 

Gli  recordo  il  giacchio  ;  bench'  io  credo  che  la  Signoria  Vostra  non 
lo  debbia  troppo  sollecitare ,  eh'  in  ogni  modo  sarà  a  tempo. 

La  si  degni  recomendarmi  a  Bongianni ,  a  messer  Carlo ,  et  a  Gio- 
vanfrancesco.  Di  Parma ,  li  ix  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 
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59.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Hoggi  siamo  in  Piacenza 
sani  et  salvi  per  andar  a  Milano  alia  corte.  In  questo  mezzo  la  Signoria 
Vostra  mi  tenga  recommendato  alla  signora  duchessa,  al  reverendissimo 
Cibo  et  al  mio  magnifico  messer  Octaviano  de' Medici;  faciendo  mia 
scusa  se  io  non  scrivo  a  Lor  Signorie,  che  siamo  in  cammino.  Mi  reco- 
mando alla  Signoria  Vostra,  et  la  faccia  pregar  Dio  per  noi.  Di  Piacenza, 
li  13  di  marzo  4531 

Di  Vostra  Signoria  obbligatissimo  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


60.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Due  volte  di  Parma  ho 
scripto  alla  Signoria  Vostra:  hoggi  siamo  pervenuti  in  Piacenza,  et  si 
cammina  alla  volta  di  Milano,  dove  si  trova  Sua  Maestà.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  benissimo,  et  l'illustrissimo  signor  nostro  duca  similmente, 
a' quali  Dio  doni  vita  felicissima.  Perchè  siamo  co  i  piedi  in  staffa,  non 
posso  esser. più  lungo  :  il  signor  suo  figliolo  si  recomanda  alla  Signoria 
Vostra,  et  io  humilmenle.  Di  Piacenza,  li  43  di  marzo  4532. 

Andrea  Ridolphi  sta  bene,  et  si  contenta  del  suo  officio  etc. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Et  Riccio. 


64.  —  Alla  medesima. 
» 
Stamattina ,  fuor  di  speranza ,  arrivarne  in  Milano ,  ch'era  disegnato 
«passar  più  avanti,  essendosi  di  già  partito  l'imperatore.  Siamo  tutti 
salvi  et  sani ,  et  domattina  ci  partiremo  alla  volta  della  corte.  Da  Bolo- 
gna sin  a  qui  ho  scripto  tre  volte  alla  Signoria  Vostra,  secondo  il  com- 
modo; cosi  farò  per  l'advenire.  Non  dirò  più,  che  non  ho  tempo.  Col 
signor  suo  figliolo  me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  Dio  ce  la 
conservi  sempre.  Di  Milano ,  li  xv  di  marzo  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


6%.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Stamattina  partiamo  da 
Vigevene  per  la  volta  d'Alexandria ,  dove  par  che  Sua  Maestà  voglia  far 
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poca  stanza  ;  et  di  li  s'andrà  a  Genova  ;  et  se  il  tempo  sta  propitio , 
penso  che  Sua  Maestà  inbarcherà  presto  :  il  cbe  Dio  feliciti  y  ad  ciò 
ogn'huomo  habbia  il  contento  suo.  Di  Parma  et  di  Piacenza  et  di  Milano 
scrivemo  alla  Signoria  Vostra.  Io  sto  bene ,  et  il  nostro  signor  duca  si- 
milmente f  et  meco  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  prego  a  te- 
nermi in  gratia  dell' illustrissima  signora  duchessa,  del  reverendissimo 
Cibo,  et  del  magnlGco  signor  Octaviano,  et  dell'altri.  Di  Vigevene,  li 
XX  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosimo  de'  Medici. 


63.  —  Alla  medesima. 


Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Scripsi  alla  Signoria  Vo- 
stra di  Vigevene,  et  del  mio  bono  essere.  Per  questa  non  ho  da  dirli  altra 
cosa,  se  non  farli  noto  il  medemo,  cioè  eh'  io  (per  grazia  del  Signore  Dio) 
sto  benissimo;  desideroso  d'intendere  di  Vostra  Signoria;  che  son  molti 
di  (fuor  della  presentatami  da  Pandolpho  Pucci  )  che  nulla  nuova  tengo  da 
quella.  Quando  harò  sue  lettere,  mi  daranno  piacere.  Àlli  xxi  arrivamo  nella 
rovinata  Alexandria,  dove  forse  s'intenderà  la  deliberatione  del  nostro 
cammino  ;  et  Sua  Maestà  par  nondimeno  solleciti  per  ìnbarcbarse ,  che 
si  dice  voi  far  la  pascha  in  Barzalona.  A  Dio  piaccia  far  felice  tempo, 
a  sodisfactìone  comune.  Io  farò  fine.  Il  nostro  illustrissimo  signor  duca 
sta  benissimo.  La  Signoria  Vostra  me  recomandi  all'  Excellentia  della 
signora  duchessa,  al  reverendissimo  Cibo  ,  et  a  messer  Octaviano,  et  a 
tutti  gli  altri ,  eh'  io  a  lei  molto  me  recomando  con  il  Riccio  et  Taltri , . 
che  stanno  sani.  D'Alexandria ,  li  xxin  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obb.  figliolo  Cosimo  de'  Medici. 


64.  ~  Alla  medesima, 

4 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  D'Alexandria  scripsi  alla 
Signoria  Vostra ,  donde  con  Sua  Maestà  partimo ,  et  venissimo  alli  27 
in  Genova,  dove  siamo  sani  et  salvi,  con  expectatione  et  desyderio  di 
tornare  alla  patria.  Penso  nondimeno  che  qui  s' habbia  a  far  stanza  per 
qualche  giorno ,  avanti  che  Sua  Maestà  s' imbarchi ,  pe roche  molte 
sono  le  cose  necessarie  ad  tale  effetto ,  che  non  si  ponno  in  un  di  solo 
preparare.  Purtutta  volta  se  ne  vede  la  sollecitudine.  L' Excellentia  del 
nostro  signor  duca  sta  benissimo ,  et  meco  se  recomanda  alla  Signoria 
Vostra ,  della  quale  haver  nove  molto  desydero.  Et  la  prego  a  far  le  so- 
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lite  recomandatione  io  nome  mio  a  cotesti  signori,  quali  Dio  con  la  Si- 
gnoria Vostra  et  noi  conservi.  Di  Genova ,  li  xxx  di  marzo  4533. 

Di  Vostra  Signoria  obbediente  fìgliolo  Cosino  de'  Medici. 


65.  —  Alla  medesifna. 

Veramente  ch'el  signor  suo  figliolo  non  può  star  meglio  disposto 
ch'el  si  trova  in  questa  benigna  stagione ,  et  a  Genova  (  chiamata  me- 
ritamente il  paradiso  d' Italia } ,  dove  il  paese  per  molte  cagione  è  se- 
condo il  gusto  suo  :  ma  il  mare  assai  gli  sodisface ,  come  pensar  può 
la  Signoria  Vostra,  di  maniera  che  l'ocio  non  alberga  con  lui.  Arrivassi- 
mo qui  alli  ti,  et  Sua  Maestà  fece  l'entrata  il  di  sequente,  con  grandis- 
sima pompa  et  concorso  della  terra',  eh'  è  ben  populata.  Ma  quel  che  fu 
di'  gran  piacere  a  vedere  et  sentire ,  la  moltitudine  delle  galere  bene  or- 
nate ,  et  nave  ben  instructe  d'artilleria,  in  quella  intrata  faccende  gran- 
dissimo segno  d'allegrezza,  che  parca  veramente  in  quel  punto  ch'el 
cielo ,  la  terra  et  il  mare  tremasse.  Fu  riceputa  Sua  Maestà  in  casa  del 
principe  Andrea  D' Oria ,  casa  regale  et  magnifica',  dove  io  giudicherei 
voglia  far  la  pascha  ;  benché  fuor  sia  la  voce ,  che  la  desyderi  fare  in 
Barsalona.  Sia  come  si  voglia ,  in  ogni  modo  sarén  di  presta  tornata , 
ma  solleciterén  qui  mangiar  et  carciofi  et  mandorle  et  baccelli ,  eh'  ad 
Firenze  gli  troverremo  duri,  et  qui  sono  bora  alla  perfectione;  con  tante 
rose  et  fiori,  che  madonna  Catherina  ci  diventeria  vana,  principal- 
mente per  portarne  et  le  giovane  et  le  vecchie,  et  si  gran  mazzi  che 
paiono  fastelli.  A  Genova  è  una  bella  stanza ,  ma  ad  Firenze  piace  più 
al  Toso  :  non  dirò  altro.  Io  mi  recomando  alla  Signoria  Vostra  et  a  tutti , 
con  tutti.  Di  Genova,  li  30  di  marzo  1533.       ^ 

Di  Vostra  Signoria  servitor  £l  Riccio. 


66.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Hoggi  fa  un  mese  che 
partirne  di  Bologna,  né  anchor  tegnamo  lettere  o  nova  di  Vostra  Si- 
gnoria; che  non  passa  senza  meraviglia,  principalmente  che  hier  venne 
Camerino,  et  ci  dixe  che  Vostra  Signoria  havea  scripto  per  la  posta,  et 
per  ciò  a  lui  non  dette  lettere.  Havemo  grandissimo  piacere  intendere  a 
boccha  dal  prefato  Camerino  del  suo  buon  essere,  che  pur  era  stato 
da  noi  grandemente  desyderato.  Noi  habbiamo  scripto  a  Vostra  Signoria 
molto  spesso,  et  d'ogni  terra  datoli  adviso  dell'esser  di  suo  figliolo, 
quale  sta  benissimo  (  gratia  de  Dio  J ,  et  il  cavalcare  et  la  mutatìon 
de* paesi  l'ha  facto  ingrassare.  Hora  stiamo  con  devotione  ad  aspectare 
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la  partita  di  Saa  Maestà  in  Hispagna,  ad  ciò  noy  possiamo  tornare  a 
Vostra  Signoria  et  alia  patria  :  quale  per  esser  vicina ,  né  havendo  cosa 
da  dirli ,  humilmente  baciandoli  le  mani,  me  col  Toso  recomando  alla 
Signoria  Vostra  ;  certificandola  che  in  questo  punto  prefato  Toso  non 
cape  nella  pelle ,  peroché  l'Excellentia  del  nostro  illustrissimo  duca  gli 
ha  donato  una  *rosa ,  et  lui  m'  ha  pregato  a  scriverglielo.  Dio  conservi 
Vostra  Signoria  felice,  et  la  si  degni  recomandarmi  a  Bongiovanni  et 
a  Giova nfrancesco  et  a  messer  Carlo. 

Le  lettere  alligate  sono  del  capitano  Caroccia  Strozzi ,  et  gì*  impor- 
tano :  piacerà  alla  Signoria  Vostra  far  dar  loro  buon  ricapito  in  mano 
propria.  Cristophano  et  Niccolò  da  Monte  Aghuto  stanno  nella  Via  larga, 
dirimpecto  a* Martini ,  a  cui  sono  indiricte.  Di  Genova,  li  ni  d'aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  seryitor  El  Riccio. 


67.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Questa  è  la  tertia 
lettera  che  io  ho  scripto  alla  Signoria  Vostra  poiché  siamo  in  Genova, 
et  per  il  cammino ,  sempre  haute  il  commodo ,  non  s' é  manchato  di 
darli  adviso  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo,  quale  al  presente 
(per  gratia  deirAltissimo)  sta  benissimo.  Penso  in  ogni  modo  che  le  no- 
stre gli  sieno  pervenute  salve ,  che  tutte  si  sono  mandate  per  buona  via. 
Delle  sue  lettere  non  habiamo  è  già  un  mese ,  excepto  hieri  una  molto 
breve,  che  n'accusa  due.  Ma  si  debbono  essere  smarrite  per  il  cam- 
mino, o  affogate  in  mare,  o  forse  son  rimaste,  dubitando  non  si  con- 
durre senza  qualche  pericolo.  Pur  il  signor  suo  figliolo  ha  preso  meco 
grandissimo  piacere  d' bavere  inteso  la  sua  bona  dispositione.  Dell'altre 
faccende  non  havendo  riceputo  l'advisi ,  ce  ne  staremo  al  buio  fino  alla 
nostra  tornata,  quale  desyderiamo  sia  presto,  per  còmmun  contentezza  ; 
et  Idio  Io  permetta.  La  crida  della  partita  di  Sua  Maestà  è  per  lunedi 
nocte  ,  et  se  ne  vede  la  sollecitudine.  Vadia  in  nome  de  Dio ,  sana  et 
salva ,  accompagnata  dalla  moltitudine  dell'angeli.  In  questo  mentre  io 
humilmente  me  recomando  coi  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra , 
quale  Dio  conservi  felicissimamente.  Di  Genova,  li  v  di  aprile  4533.  L'il- 
lustrissimo signor  nostro  duca  sta  benissimo. 

Di  Vostra  Signorìa  servilor  El  Riccio. 


68.  —  Alla  medesima,    • 

Magnifica   madonna ,   madre   osservandissima.   Ho  pur  la  di  Vostra 
Signoria  de' 28  di  marzo,  che  è  venula  per  le  poste  di  Gian  Giordano, 
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et  lectola  più  volte ,  essendo  importante  mio  interesse.  Ma  perchè  desi- 
dero far  le  cose  di  maniera ,  che  da  nessuno  io  possa  esser  biasmato , 
essendo  la  tornata  nostra  già  vicina  (che  hier  sMmbarchò  Sua  Maestà), 
non  mi  voglio  cosi  risolver  camminando ,  anzi  far  quel  che  far  si 
debbo  principalmente  in  una  tal  cosa ,  sempre  havendo  l'occhio  alla 
voglia  di  Nostro  Signore  et  deiraltri  nostri  signori  et  maggiori  ;  la  cal- 
dezza de'  quali  non  penso  s' habbia  a  raffreddar  in  questa  breve  absen- 
tia.  Et  perciò  non  dirò  altro ,  eh'  alla  presentia  triterrèno  la  cosa  ;  scri- 
vendo air  bora  pensatamente  dove  sera  necessario  a  benefitio  mio  con 
la  sodisfactione  dell' excellentissimo  signor  duca  nostro  patrone,  quale 
sta  bene;  et  io  anchora,  et  meco  se  recomanda  alla  Signorìa  Vostra; 
et  la  prego  a  recomandarmi  alla  signora  duchessa  et  all'altri.  La  Si- 
gnoria Vostra  mi  rimecta  in  Pisa  v  xxv  in  ogni  modo  y  et  mi  dia  adviso 
dove  etc.  Di  Genova,  li  9  di  aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosmo  db' Medici. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  EQ  ARTISTICI 


XI. 


€«iisi|;ll«  per  la  salvie  del  masnlllee  OieAimi  »b^1Ib»ici,  tmeio^per 
Miaesiro  MiitSBO)  auMstro  BAATei^eaBe^  maestre  PniLivre  CBifiti 
et  BAAeetre  CBBBmi  da  Mapoli  *. 

{  Abchiyio  della  Repubblica.  Carte  medicee  anteriori  ai  Principato.  ) 

Consiglio  pel  magnifico  Ioanni  de' Medici. 

Perchè  uoi  troviamo  che  '1  magnifico  Ioanni  spesso  incorre  catarro 
freddo  et  humido;  et  alcuna  volta  con  alquanta  acuità,  descendente  al 
pecto,  per  la  conplession  del  cervello'^  caldo  e^  humido ,  apto  ad  essere 
offeso  da  infinite  cagioni;  et  che  lui  patiscie  debilità  di  stomaco,  per  la 
complesione  fredda  et  humida,  accidentalmente  acquistata  per  haver 
beuto  già  acque  fredde,  et  al  presente  più  confirmata  per  non  fare  el 
consueto  suo  exercitio;  per  la  quale  mala  conpressione  di  stomaco  (  non 
ismaltendo  el  cibo  )  cade  in  opilatione  del  feghato ,  suspecta  ad  im^x)- 
stumire;  però,  per  preservarllo  da  simili  male  dispositioni,  dalle  quale 
al  presente  habbiamo  curato,  coU'aiuto  dì  Dio  faremo  uno  breve  collegio: 
pel  quale  lui  ha  bisogno  di  dua  reggimenti;  cioè,  della  vita  et  del 
medicinale. 

El  reggimento  della  vita  consiste  in  debita  administratione  di  sei 
cose  non  naturali ,  cioè  :  d'aria ,  cibo ,  bere ,  moto ,  quiete ,  somno,  vi- 
gilie, evacuatione  et  repletione,  et  accidentie  d'animo,  come  è  adirarssi  etc. 

In  quanto  alla  aere,  usi  aere  temperato,  cioè  né  caldo  né  freddo, 
ma  declinante  ad  sicché;  e  però  si  guardi  dall'aere  troppo  caldo  et 
troppo  freddo:  perchè  per  questo  rispecto  gli  nuoce  lo  stare  sotto  sole, 
et  in  camere  troppo  stufate ,  et  nuocegli  assai  l'andare  inmediate  alia 
aria  molto  caldo  o  molto  freddo  ;  et  non  manche  a  venti ,  o  freddi  o 
caldi  che  si  siano. 

Guardisi  dallo  aere  della  nocte,  et  dallo  stare  ad  aria  o  sole  colato, 
et  da  dormire  ancora  in  camera  humida,  et  da  fumo,  polvere,  et  odori 
forti  et  acuti. 

*  Questo  tìtolo  è  scritto  a  tergo  del  quadernuccJD. 

IT.  4« 
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Jn  quanto  bora  al  mangiare  et  bere ,  observi  tre  rcgule  ;  cioè ,  circa 
la  qualità,  quantità  et  tempo. 

In  quanto  alla  qualità  del  mangiare  et  bere ,  usi  cibi  facili  a  dige- 
stirssi,  non  excedendo  né  in  caldo  nò  in  freddo;  et  per  niente  non 
usi  cibi  ventosi  o  vaporosi  o  salsti  o  aucuti  :  et  però,  in  quanto  alle 
carne  volatile,  usi  uccielli^  fagiani,  starne,  polli,  uselletti  boscherecci, 
come  pettirossi  etc,  behafichi,  ortolani,  allodole  et  simili.  Può  usare 
de'  pippioni  che  comincino  ad  volare ,  tortole  et  tordi  ;  et  guardisi  da- 
gruccelli  aquatici,  come  sono  anitre,  oche  et  gru  et  simili. 

Delle  carne  de  quatro  pie,  usi  capretti,  vitelle  di  lacte,  castrati: 
delle  carne  salvatiche,  usi  capre,  caprioli,  porci  salvatici,  et  arro- 
sto più  presto  che  lessi.  Guardisi  da  carne  di  bue  vechio,  et  insa- 
late, et  da  agnelli  et  porci  domestici.  Usi  ova  di  ghalUoe,  lesse,  et 
non  arrosto ,  o  flicte  o  dure  :  et  guardisi  da  lacte  et  ogni  cacio;  ben- 
ché dopo  il  cibo  ne  possa  pigliare  alquanto  per  sigillare  lo  stomaco. 

Delle  herbe  può  usare  spinacii ,  bietole  ,  invidia ,  lactuca ,  radichi , 
pretesembolo ,  borragine ,  lingua  bona .  selbastrella ,  nepitella ,  menta , 
capperi  preparati  et  simili.  Guardisi  dalla  ruchetta ,  ruta ,  cavoli ,  et 
da  tucti  gli  agrumi ,  come  cipolle ,  porri ,  agli ,  radicie  et  carole. 

De'fructi,  usi  de' poponi  temperatamente,  cirese,  pere  moscadelle. 
pistacchii,  pinochi  preparati,  uve  passe,  zibibbo,  mandorle  dolete, 
mele  granate  dolcie.  Zuche  può  usare  in  minestra.  Guardisi  dalle  pere 
et  mele  et  persiche  et  humiliache.  Può  usare  delle  susine  in  poca 
quantità,  qualche  volta.  Guardisi  dalle  castagne,  nocie,  nocciuole,  fichi 
et  uve  fresche. 

De'grani ,  usi  farro ,  semola ,  amido,  ceci,  et  maxime  rossi  ;  et  é  me- 
glio usare  el  brodo  che  '1  ceco.  Guardisi  da  cicerchie ,  lenti  et  fave  et  riso; 
benché  del  riso  possa  usare  con  carne  grasse  cotto,  cioè  cum  capponi  etc. 

Guardisi  da  ogni  generatione  di  funghe  ,  et  maxime  da  tartufi ,  per- 
chè e'  sono  d'uno  peximo  nutrimento,  et  causano  oppilatione. 

De'  pesci ,  usi  pesci  di  fiume  petroso  :  usi  pesci  marini  de  leggieri 
digestione,  come  sono  soglie,  ghamberi,  trìglie  et  simili. 

Guardisi  da  pesci  di  lago,  stagno  o  palude,  et  maxime  dalle  ostri- 
che  preparate  con  pepe  et  spetierie  acute. 

Quanto  alla  quantità  del  mangiare  et  bere,  mangi  comodamente,  et 
temperate  beva;  et  non  mangi  tanto  che  sia  satio  :  et  per  questo  si  guardi 
dalle  assai  diversità  de'cibi. 

Quanto  al  tempo  del  mangiare  et  bere ,  mangi  quando  gli  viene  el 
vero  appetito;  cioè,  quando  el  cibo  che  lui  ha  nello  stomaco  è  digesto, 
et  non  difierisca  ad  cibarssi. 

Et  se  lui  assai  copiosamente  mangia  a  desinare,  differisca  la  saa 
cena  per  dieci  hore  dapoi  ;  et  se  desina  leggieri ,  ceni  dopo  octo  bore 
a  sua  posta. 
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Et  sia  advertito  che  nella  dispositione*  del  catarro ,  la  cena  debbe 
essere  più  leggieri  :  et  nell'ordine  del  cibarssì,  pigli  prima  et  cominci  da 
cibi  più  facili  a  digestire. 

In  quanto  al  fare  exercilio  o  starsi  in  riposo ,  diciamo  che  gli  è  con- 
veniente, inanzi  a  ogni  cibo  fare  uno  temper^ito  exercitlo,  o  a  pie  o 
cavallo  che  si  sia  :  et  misurasi  lo  exercitio  così  ;  cioè ,  che  e'  non  duri 
insino  che  lui  si  strachi  o  che  sudi;  ma  che  e*  pervengha  insino  al- 
Tuno  et  Taltro  termine  exclasive.  Et  bisogna  fare  più  exercitio  da  mat- 
tina che  da  sera;  et  è  più  conveniente,  facte  prima  le  debite  purghationi 
delPurina  et  venire. 

Et  però  si  guardi  dallo  exercitio  poi  che  gli  è  pasciuto.  Anzi,  stia  in 
riposo  per  tre  bore  almeno,  non  si  exercitando;  benché  uno  leggieri 
andare  a  spasso  dopo  et  cibo  non  nuoca ,  ma  giovi  assai. 

Quanto  al  dormire  o  veghiare ,  dormi  dopo  la  cena  presa  dua  bore , 
0  almeno  una:  dorma  col  capo  alto,  et  mezzanamente  coperto.  Et  cominci 
a  dormire  sopra  e  lato  dextro,  et  poi  si  volti  in  sul  sinistro.  El  dormire 
boccfaoni  è  cosa  perfecla  ;  et  quello  delle  reni  è  cosa  pernitiosa ,  perché 
prepara  V  homo  a  male  inOrmità.  Et  se  per  qualche  caso  e'  non  potessi 
dormire  la  nocte,  dorma  da  mattina;  et  guardesi  dal  dormire  eldi,  et 
maxime  dopo  desinare,  perché  e' fa  rema  assai,  corrompe  el  calore, 
laxa  e  nervi,  et  debilita  l'appetito,  et  fa  molti  mali. 

Quanto  allo  evacuare  o  ritenere ,  provegha  d' haver  debite  èva- 
cuationi  et  della  urina  et  del  ventre  et  dello  stomaco.  Ma  la  evacuatione 
dello  sperma  sia  moderata,  né  mai  se  non  stimolato  dalla  natura  ad  ciò: 
et  non  sia  per  niente  in  mediale  dopo  el  pasto  preso,  o  stomaco  voto.  Et 
usfsi  tale  acto  in  modo  che  'I  corpo  non  patisca  disolutione  o  debolezza  ; 
perché  e' non  si  può  fare  peggio  a  uno  stomaco  debile,  et  a  uno  cer- 
vello che  patisca  catarro. 

In  quanto  alli  accidenti  dello  animo,  stia  àlegro,  sperando  sempre 
bene;  et  guardisi  da  contristarssi,  adirarssi  o  infuriarsi;  o  da  suoni  de- 
lectevoli  et  suavi  canti.  Et  questo  basti  jn  quanto  a  questo  reggimento. 

In  quanto  bora  al  reggimento  medicinale,  diciamo  che  condiste  in 
debita  administratione  di  cinque  cose;  cioè:  pillole,  lactovarii,  òerotti, 
))olvere  et  bagni. 

In  quanto  alle  pillole,  laudiamo  che  ogni  settimana  e' pigli  una  mezza 
dramma  delle  infrascripte  pillole,  le  quali  hanno  rispecto  al  capo,  e  non 
meno  a'  membri  nutritivi  ;  et  quando  lui  vuole  pigliare  tale  pillole  pel 
capo  ci  purghalione  di  quello ,  piglile  dopo  cena  inmediatc,  o  quando 
lui  va  a  dormire,  o  veramente  dopo  il  primo  sonno. 

R.«  Pillole  aggregative,  et  pillole  nssaiaree,  ana  S'/s;  el  faccisene  sei 
pillole  per  pigliare  in  dua  volle ,  3  per  volta. 

Quanto  a'iactovari,  lodiamo,  per  confortare  ci  cervello,  che  quando 
e'va  a  lecto  a  dormire,  e' pigli  dello  infrascripto  lattovare  quanto  è  una 
nocciuola. 
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R.*  Diacori  saoza  spetie ,  •%  U  ì  diapoUrìs  muscadati,  3 ,  ij  :  mescola 
et  fa  lactovare  per  usare  come  è  dicto  di  sopra. 

Lodiamo  ancora»  per  confortare  lo  stomaco  et  ìL  feghato,  et  per  ri- 
muovere le  oppilatione  del  feghato,  che  lui  usi  dei  lactovare  infrascripto 
ogni  mattina,  quanto  una  castagna. 

R.*  Diarodon  abbatis  Si  ij;  conserve  citri  S^  j;  limatura  d'acciaio  pre- 
parata 0.  y^  ;  et  mescola  con  uno  poco  di  mele  rosato,  et  usa  come  è  decto. 

Può  pigliare  ancora  della  savonia ,  et  ogni  di  uno  poco  per  volta  ;  et  la 
mattina  presso  ad  bora  de  desinare  può  pigliare  uno  poco  d'ariaglia 
confecta,  o  gengovo  confecto,  o  simili  confectioni  in  conserva. 

In  quanto  al  cerotto,  lodiamo,  che,  finita  la  purgatione , si  faccia  ap- 
piccare allo  stomacho  questo  cerotto ,  videlioet  : 

K.*  Mastice  9i  j  ;  gherofani,  3,  j;  coralli  rossi,  3  Vi^  mescola,  et  fa 
cerotto  per  stomaco. 

In  quanto  alla  polvere ,  laudiamo  che  lui  usi  polvere  •  ducale  sopra 
e  sua  cibi;  la  quale  si  fa  in  questa  forma. 

R.*Ginamomt  electri,  3,  ij;  coriandoli  preparati,  3,j;  zuchero  bianco 
fine ,  3 ,  vj  :  d'ogni  cosa  si  faccia  polvere,  et  mescolisi  insieme. 

Lodiamo  ancora  che,  dopo  '1  cibo,  lui  usi  curiandoli  preparati  et  con- 
fectì. 

In  quanto  a' bagni,  lodiamo  in  tempo' debito  e  bagni  ferrei,  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi  ;  cioè,  per  confortare  lo  stomaco  et  il  fegato. 

Lodiamo  ancora  e  bagni  zulfurei;  et  aluminosa  et  citrosa,  idest  y  san- 
nitrosa, per  la  doccia  del  capo;  fatta  prima  la  purgatione  universale  et 
particulare.  Et  benché  si  trovi  più  bagni  di  simile  natura ,  nondimeno 
de'circunstanti  noi  preponiamo  el  bagnio  di  Sancto  Filippo  per  la  doccia  : 
et  conseguentemente  debbo  ire  al  bagno  d'Avignone,  per  confortare  e 
membri  nutritivi.  El  bagno  ancora  ad  Petriolo  è  conveniente  in  questo 
caso,  per  la  doccia  del  capo;  et  el  bagno  delle  Galdanelle ,  che  è  li  vi- 
cino ,  è  bono  per  confortare  e  membri  nutritivi.  Non  biasimiamo  però 
el  bagno  di  Sancta  Maria  in  Bagno ,  dove  è  uno  optimo  bagno  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi,  et  chiamasi  el  bagno  delle  Donne.  Et  li  é 
anche  el  bagno  della  doccia,  che  si  chiama  el  bagnio  della  Torre  :  benché 
tale  bagnio  sia  debile,  e  bisogni  fare  una  doccia  posticcia,  ad  ciò  che 
l'acqua  caschi  da  alto  sopra  el  capo.  Ma  non  diremo  cosa  alchuna  delle 
reghole  de' bagni,  perchè  tal  cura  si  lascierà  al  medico  che  lui  merrà  seco 
a' bagni.  Et  questo  basti  secondo  tale  reggimento,  cum  Dei  aiutorio. 


Non  si  doveva  chiudere  la  serie  degli  Aneddoti  compresa  in  questo  volume, 
senza  darne  uno  almeno ,  che  risguardasse  la  scienza.  La  scella  è  caduta  sovra 
un  Consiglio  che  sulla  metà  del  secolo  XV  fu  dato  a  Giovanni  de'  Medici ,  figlio 
di  Cosimo  il  vecchio,  per  ristorarne  la  salute  alquanto  debilitata:  né  di  questa 
scelta  ci  vorranno  male  quei  cultori  dell'arte  salutare,  che  hanno  in  pregio  la 
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storia  dtìUa  madtctna.  A  noi  basta  l'avere  ottenuto  il  suffragio  di  un  Puccinolti, 
che  così  ne  scriveva  :  «  Beochò  ve  ne  siano  de'  meglio  scritti  sì  ia  latino  come  in 
«  volgare  antico  ne' due  secoli  anteriori  XIII  e  XIV,  nondimeno  credo  che  per,  la 
«  parte  storica  non  sia  inutile  il  pubblicare  il  Consulto  suddetto.  I  nomi  di  quei 
«  medici  adunati  in  collegio  per  la  salute  del  magnifico  Giovanni .  ponno  essere 
«  ricercati  o  per  sapere  degli  archiatri  Ducali  o  de' medici  più  accreditati  in 
a  Firenze  a  quell'epoca.  Le  notizie  che  infine  si  leggono  su  certi  Bagni  della 
(I  Toscana,  e  la  reputazione  in  che  erano,  è  pure  parte  di  storia  interessante  •. 

C.  Guasti. 


XII. 


Lettera  di  Mal  atesta  Baolioui  alla  Signoria  di  Flrenae,  In  raeeo- 
mandaalORO  di  Francbsco  di  CSiovAimi  Boccarbi  miniatore,  Iban- 
dito  da  Flrenae  per  omicidio. 

(Archivio  dblla  Repubblica.  Cartegrgio  della  Sigaorìa.  )' 

£xcelst  et  potenti  signori,  signori  observandissimi. 

La  servitù  et  devotione  tengho  a  presso  de  Vostre  Excelse  Signorie, 
et  afléctione  ho  verso  dell!  amici ,  quali  implorano  mie  recomendatio- 
ne,  facilmente  causa  et  me  induce  farli  recorso.  Et  perchè  Francesco, 
de  Ioanni  del  Boccardino  miniatore  de  testa  inclita  cita ,  al  presente 
habitante  qui  in  Perosia,  me  significa  esser  bandito  da  quella  et  con- 
dempnato  in  pena  corporale  per  causa  de  homicidio  patrato  in  persona 
de  uno  soldato  de  Bardino  de  dieta  cit!i  ;  et  havendo  dicto  Francesco 
inteso  de  recenti  la  morte  de  suo  patre,  desiderarla  repatriar  per  ve- 
dere le  cose  sue,  et  anche  per  posser  negociar  apresso  V.  S.  et  testa 
Excelsa  Rep.  qualche  tollerabile  compositione  dello  delieto  conmesso, 
ad  che  intendo  esser  slato  provocato  per  sua  defensione.  Unde  suffulto 
io  dalla  observantia  tengho  alle  prelibate  V.  S. ,  et  parendome  dicto 
Francesco  non  esser  persona  discola  et  maligna;  et  actento,  come  in- 
tendo, de  tale  offesa  haverne  receputa  bona  pace  dal  padre  dello  in- 
terfecto  ;  non  posso  negare  recomendarlo  ad  quelle  ;  pregandole  fiducial- 
mente  se  digneno  instituire  et  far  lìbero  salvoconducto  al  predicto 
Francesco  per  uno  mese ,  più  et  meno  quanto  piacerà  ad  quelle  ,  ad  ciò 
possa  interim  recognoscer  le  cose  sue  y.  et  propalare  el  suo  bouo  animo 
in  redurse  al  quinterno  et  numero  delti  altri  devoti  servitori  in  la  gratia 
de   Vostre    Excelse   Signorie;   quale   dignandose    in   ciò  gratificarlo, 
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io  ne  restarò  obnoxio  et  obiigatissimo   ad   quelle  ;  in  la  bona   gratia 
delle  quale  me  ricomando. 

De  Perosia ,  adi  ix  de  aprile  h.  d.  xxix. 

Servitor  Malatesta  Bagliori. 


Intorno  alla  persona  ed  alle  opere  di  Giovanni  di  Giuliano  Roccardi ,  minia- 
tore fiorentino  assai  valente,  poche  sono  le  notizie  che  ci  ha  dato  il  Vasari,  il 
quale  nel  fine  della  Vita  di  Gherardo  Miniatore,  dice  che  Stefano  suo  discepolo 
«  datosi  all'architettura,  lasciò  il  miniare  e  tutte  le  cose  sue  appartenenti  a  quel 
mestiern  al  Boccardino  vecchio,  il  quale  miniò  la  maggior  parte  deMibri  che  sono 
nella  Badia  di  Firenze  ».  Nel  Commentario  sulla  Miniatura,  posto  in  fine  dei  VI  vo- 
lume dell'opera  del  Vasari  ripubblicata  dal  Le-Monnier,  si  descrivono  altre  opere 
fatte  dal  Boccardino,  come  nel  4519  i  minil  posti  in  un  libro  corale  del  Duomo 
di  Siena,  e  gli  altri  fatti  per  26  fiorini  d*oro  tra  il  4525  e  il  4528  nella  copia  del 
volume  delle  Pandette  di  Firenze ,  commessa  dalla  Signoria  nel  4522  a  ser  Nic- 
colò di  Battista  Bonanni  da  San  Gemignano.  Ebbe  il  Boccardino  un  figliuolo  per 
nome  Francesco,  anch'esso  miniatore,  del  quale  è  discorso  nella  presente  let- 
tera di  Malatesta  Baglioni  alla  Signoria  di  Firenze.  Che  Francesco  nel  4528  fosse 
in  Perugia,  e  vi  miniasse  per  la  chiesa  del  monastero  di  S.  Pietro  vari  libri 
corali,  era  già  noto  ;  ma  non  si  sapeva  che  egli  per  omicidio  commesso  in  Fi- 
renze fosse  costretto  a  partirsene ,  e  rifuggire  a  Perugia  ;  il  che  ci  scopre  que- 
sta lettera:  la  quale  ci  scopre  altresì ,  che  il  Boccardino  suo  padre  era  morto 
0  nel  marzo  o  nell'aprile  del  4529.  Se  poi  la  raccomandazione  di  Malatesta,  per 
farlo  restituire  alla  patria,  avesse  il  suo  effetto,  non  sappiamo  dire,  perchè  ci 
manca  appunto  nell'Archìvio  Centrale  il  Registro  delle  lettere  scritte  dalla  Signo- 
ria in  quell'anno,  e  non  abbiamo  potuto  ritrovare  in  altri  libri  odi  condanne  o 
di  assoluzioni ,  niente  che  ci  aiutasse  in  questa  ricerca. 

G.  MiLAse^i. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Ottobre. 

Martoiti  rillppo,  commesso  nella  Direzione  dell' I.  e  R.  Istituto  Tecnico. — 
Ricerche  sugli  Statuti  delle  ArtL 

MyeielMki  conte  Mieliele.  -  Copie  di  documenti  relativi  alla  storta  di  Polonia. 

rito  Dell*  Torre  contò  A. ,  di  Napoli.  -  Estratti  della  sentenza  di  condanna 
pronunziata  contro  Dante  Alighieri. 

1^  Bertoneh  cavalier  F .  ^  cacciatore  della  corte  di  S.  M.  il  re  di  Danimarca , 
per  commissione  del  signor  consigliere  fregeiier  di  Copenhague.  -  Copia 
di  documenti  relativi  al  viaggio  fatto  nel  4474  a  Roma,  passando  per  Fi- 
renze, da  Cristiano  I  re  di  Danimarca. 

Bartoll  dottor  Adelfo. -Copta  di  due  lettere  di  Vespasiano  de'Bistlcci,  car- 
tolaio fiorentino. 

Cari»  AiarieOf  per  commissione  di  S.  E.  don  BaMMWArre  de'PriaeipI 
Beneompagnl.  -  Ricerche  intorno  Ugolino  Verini  e  al  padre  Luca  Ferrini 
servita. 

Novembre. 

▼erily^  dottore  inglese.  -  Ricerche  artistiche. 

Haesoii  da  Canuir*,  commendatore  Giorgio  Augusto,  inviato  straordinario 

e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Fedelissima  presso  la  Santa  Sede  e  la 

corte  di  Toscana.  -  Ricerche  nell'Archivio  dei  Duchi  d'Urbino  intorno  a 

un  quadro  di  Raffaello. 
Ceniet  finrleo  di  Vienna.  -  Comunicazione  di  notizie  intorno  a  documenti 

che  possono  aver  relazione  con  Maometto  U,  dal  4463  al  448S. 
Blaidi  canonico  Ettriee»  prefetto  degli  studi  nel  Liceo  Forleguerri  dì  Pistoia. 

-  Copia  di  sedici  lettere  scritte  da  Niccolò  Pillo  pistoiese  a  Cosimo  l. 

DlCIMBRI. 

Bardelii  ab.  professor  cttaeeppe.  -  Studi  sulla  storia  della  Valle  Tiberina  nel 
medio  evo. 

Paeeinetll  cavalier  professor  Vraneeee».  ~  Copia  del  Rubricarlo  dello  Sta- 
tuto dell'Arte  de'Medici,  Speziali  e  Merciai  dell'anno  4340. 

leaui  professor  Vr»aeea«o  di  Lucca.  —  Ricerche  storiche  nelle  carte 
della  Badia  di  Firenze. 
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§.  11.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANL 

(  Vedi  a  pag.  «47.  ) 

11.  -^  Archivio  0iorleo  itiaiaiio.  Nuova  Serie.  —    Firenze  ,  presso  l'edi- 
tore 6.  P.  Vieusseux. 

Tomo  1,  Parte  L*,  pag.  37  e  seg.  —  Ordvnamenta  tustitiae  Communis 
et  Populi  Floreiitiae,  anni  MCCLXXXXIIL  Pabblicali,  cod  proemio,  per  cura 
del  prof.  Francesco  Bonaini  sopra  Tabbozzo  che  si  conserva  neirArchivio 
Centrale  di  Stato.  -  Si  aggiungono  sotto  le  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  vari 
documenti  di  corredo ,  cavati  dall'Archivio  medesimo. 

Tomo  I ,  Parte  II ,  pag.  424.  —  Due  lettere  di  Traiano  Boccalini  al 
duca  d'Urbino;  da  Roma,  43  ottobre  4640;  e  da  Venezia,  49  ottobre  4642. 
(  Archivio  detto.  Carte  d'Urbino  ,  filza  cxxix.  ) 

Tomo  I ,  Parte  H ,  pag.  245.  —  Lettera  di  Iacopo  Nardi  al  cardinal 
Ridolfi  a  Roma,  da  Cingoli,  a'48  di  gennaio  4537.  ^  Tocca  deiruccisiune 
del  duca  Alessandro,  e  ne  esalta  l'autore.  (  Dall'autografo  esistente  Dell'Ar- 
chivio suddetto;  Divisione  li,  Classe  IX,  n.  36  dell'antica  numerazione.) 

Tomo  li ,  Parte  I ,  pag.  55  e  seg.  —  Anno  4453,  20  giugno ,  3  luglio, 
24  ottobre.  Gompromesso  in  otto  uomini,  e  loro  lodo  e  sentenza ,  intorno 
alla  statua  del  capitano  Gattamelata ,  eseguita  in  bronzo  da  Donatello. 
(  Dall'originale  esistente  nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  1.  ] 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  8-H.  —  Anno  4308, 28  gennaio;  4340, 40  apri- 
le ,  28  luglio,  49  novembre!;  4343,  22  giugno.  Quietanze  di  Giovanni  Vil- 
lani ,  incaricato  dalla  banca  de'Peruzzi  di  Firenze  di  riscuotere  dal  Comune 
di  Siena  la  pigione  del  palazzo ,  già  degli  Alessi  poi  de'Franzesi*,  e  in  ul- 
timo de'Peruzzi ,  dove  risedeva  il  Capitano  del  popolo.  (  Archivio  delle 
Riformagioni  di  Siena.  Misture  del  Magistrato  di  Biccherna,  Deliberasioni 
del  Gran  Consiglio.  —  Archivio  del  Registro  e  Aziende  riunite  di  Siena. 
i>0itfin2t0  delle  gabelle  deXontratti.  ) 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  42.  —  Anno  4366.  Petizione  di  alcuni  citta- 
dini senesi  al  Comune  acciò  si  trovi  un  luogo  migliore  e  più  sano  per  la 
custodia  dei  carcerali.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  DeitterattoiM 
del  Gran  Consiglio.  ) 

Tomo  IV.  Parte  I ,  pag.  39  e  seg.  —  Otto  lettere ,  parte  in  latino  e 
parte  in  francese,  del  Leibnizio  al  principe  Ferdinando  de'Medici,  sopra 
la  memoria  artificiale,  dall'ottobre  4608  al  maggio  del  4700.  (Archivio 
detto.  Divisione  II,  sezione  I.)2 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  43.  ^  Dell'origine  della  famiglia  Bonaparte, 
dimostrata  con  documenti ,  Memoria  storica  di  Luigi  Passerini.  —  Sono  in 
essa  citati  o  riferiti  per  estratto  moltissimi  documenti ,  che  oggi  si  conser- 
vano nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  I. 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  223  e  224.  -  Due  lettere  volgari  del  Poliziano 
a  Piero  de'Medici  ;  l'una  dell'ultimo  di  giugno  4492,  l'altra  de*23  di  mag- 
gio 4494,  da  Firenze.  (  Archivio  detto.  MiscelUmea  Strotwiana  ,  filza  432.  J 
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Toao  V,  Parla  I,  pag*  54,  nota  %  «-  Breve  lettera  latina  di  liarlotto 
Gerhil  a  GioTanol  di  Cosiine  de'Medici ,  oen  la  quale  gii  aonunzla  ia  morte 
di  Leonardo  Aretino.  (Archivio  detto.  Cart§ggio  Jfediceo  avwUi  aprmcipalo, 
filza  IX ,  a  «arte  538.  ^  Lettera  iatina  di  AJamamio  Rinuccini  a  Giovanni 
di  Cosimo  de'Medici,  de*9  di  marzo  4443,  ùatoroo  alla  morte  di  Leonardo 
Arethio.  (  Archivio  detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  V,  Parte  II ,  pag.lfè^e  seg.  —  Anno  4425,  30  di  maggio.  Istrn- 
ztone  a  Leonardo  Bruni  Aretino,  e  a  Francesco  Tornabuoni ,  ambasciatori 
a  Roma  per  la  Repubblica  di  Firenze.  (  Archivio  detto.  Legoaioni  e  Com- 
miuario ,  registro  7,  a  carte  50.  ) 

Tomo  y,  Parte  II ,  pag.30.—  Anno  4496,  45  digingm>.  Lettera  delia 
Signorìa  di  Firenze  a  Leonardo  Brani  e  a  Francesco  Tornabaonl.  (  Archi- 
vio detto.  CmrUggio  ddUa  Signoria ,  registro  tS ,  a  carte  30  tergo.  ) 

Tomo  V,  Parte  II,  pag.34.«  Anno  4496,  97  di  luglio.  Altra  lettera 
della  medesima  ai  medesimi.  \  Archivio  detto.  Id.  ibid.,  a  carte  34.) 

Tomo  V,  Parte  li,  ivi.  —  Anno  4496 ,  99  di  settembre.  Rapporto  di 
Leonardo  Brani,  fatto  al  suo  ritorno  dall'ambasceria  di  Roma.  (Archivio 
detto.  LegcaUmi  e  Commissarie ,  filza  9,  a  carte  435  tergo.) 

Tomo  VI,  Parte  I,  pag  40-9.  ~  N.®  44  documenti,  dall'  44  di  gennaio 
al  44  di  dicembre  del  4300,  contenenti  note  e  eredeoziall  per  gli  amba- 
sciatori fiorentini  mandati  a  Iacopo  re  d'Aragona  per  apodestare  la  città  di 
Pisa  dalle  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica.  (  Archivio  detto.  B^gi$tri  4i  at- 
tere missive  deUa  Repubblica.  ) 

Tomo  VI ,  Parte  I ,  pag.  90-99.  —  Due  lettere  della  Repubblica  fio- 
rentina ,  del  430S ,  5  di  dicembre ,  a  Bartolo  Morelli  e  a  Neri  Buonfantìni , 
relative  alla  zecca  di  Alla  In  Germania ,  preaa  in  condotta  dai  Fiorentini. 
(  Archivio  detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VI,  Parte  1,  pag.  99-96.  —  Anno  4308,  93,  95  e  91  di  novem- 
bre; 4309,  47  di  gennaio,  47  di  febbraio.  N.*  5  lettere  del  Comune  di 
Firenze  al  Comune  di  Reggio  ,  a  quello'di  Pisa  e  a  Dardano  Acciajioli  ca- 
pitano di  Pistoia ,  donde  si  ritrae  la  cura  che  la  Repubblica  Fiorentina 
poneva  nel  ricuperare  e  far  restituire  le  merci  preziose  derubate.  (  Ar- 
chìvio detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VII,  Parte  I,  pag.  46-48.^  Lettere  di  Giovanni  de'Medici  detto 
delle  Bande  Nere ,  e  di  altre  persone  a  lui  o  risguardanti  lui  stesso  ;  dal 
30  di  maggio  4540  al  4.«  di  luglio  del  4548.  (Archivio  detto.  Carteggio 
Mediceo  avanU  il  principaio ,  e  MieoeUanea  Strtmiana*  ) 

Tomo  VII,  Parte  I,  pag.  405.  —  Anno  4544,  31  di  dicembre;  4549, 
9  di  gennaio.  Due  lettere  di  Averardo  Serristori ,  ambasciatore  a  Roma^ 
al  duca  Cosimo.  —  Anno  4570,  47  di  novembre.  Lettera  di  Giovanni  de 
Martiis  all'oratore  Cesareo  a  Venezia.  ~  Memoria  di  anonimo  in  prò  di 
Ferrara.  —  Voto  di  Mainelto  Mainetli'da  Bologna.  —  Sono  N.*  5  docu- 
menti concernenti  alla  controversia  di  precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e 
di  Ferrara  nel  4569-4573,  estratti  da  due  volumi  di  atti  e  documenti  donati 
di  recente  all'Archivio  centrale  di  Slato  dal  marchese  Gino  Capponi. 

II.  43 
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19.—  Coasivr*  de'PasBt  narrato  in  latin»  da  Agnala  Pallslana,  e 
▼•ISarlBBata^  «an  sue  naie  e  Illu04raalani  9  da  Ani«la  Banncal. 

•—  Firenze,  Le  IfoDnter,  4866.  In  46mo,  di  pag.  SOO. 

Sono  XX  1  Documenti ,  non  tutti  inediti ,  di  che  il  Bonnccl  arriochiTs 
questo  nuovo  volgarizzamento  della  poco  fedele  narrazione  del  Poliziano. 
Ci  astenghiamo  di  produrne  la  nota ,  potendosi  vedere  accuratamente  ftitla 
nel  tomo  IV,  parte  1 ,  dièWArehiwo  Storico  lialiano ,  nuova  serie ,  pag.  848 
e  seg. 


IS.  —  Cma*  »adatek  Mleslaemny ,  tom.  XI ,  zerayt  38.  (Ant.  Klobukowski 
Redaktor  odpowied.  St.  Gralichowski  ze  Rzadce  drukam.) 

Il  conte  Michele  Mycieìski ,  che  fece  già  varie  ricerche  storiche  sulla 
Polonia  nell'Archivio  di  Stato  e  nelle  Biblioteche  di  Firenze ,  ha  procurata 
la  versione  in  lingua  polacca  del  Diario  del  viaggio  in  Polonia  di  Giooaniba- 
titta  FagioH  fiorenlino  ,  segrelario  dol  nunzio  Andrw  Santa  Croce ,  ndPtm^ 
no  4690-94  ;  del  quale  al  trova  pubblicata  una  parte  in  questo  quaderno, 
da  pag.  837  a  306.  L'originale  di  questo  Diario  sta  nella  Biblioteca  Rio- 
cardi  ana  ,  codice  8696. 

la.  —  IndlM  di  daenmentl  InedUI  rla^nardanai  la  Badia  di  0.ne«ra 
di  Caaaajara  ed  altre  eMe«e  e  lueshl  della  VereUià,  pmWbllaate 
per  enra  del  praff.  Vraneeeee  Buenanenui*  —  Lucca,  tipografia 
Giusti,  4868.  In  8vo,  di  pag.  484. 

0ugeotoquarantanove  (dall'anno  808  al  4546)  sono  i  documenti  di  coi 
il  professore  Buonanoma  ha  fatto  il  regesto,  0  che  ha  dati  a  brani,  o  nella 
loro  integrità.  Vi  ha  apposto  alcune  Note  in  fine  :  ma  la  vera  illustrazione 
di  siffatti  documenti  avrassi  allorquando  compariranno  alla  luce  alcune 
lezioni  ch'egli  prepara  per  l'I.  e  R.  Accademia  Lucchese,  e  che  dovranno 
ravvolgersi  appunto  intorno  alla  Badia  di  Camaiore  ed  altre  chiese  e  luoghi 
della  Versilia. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Aacawio  Diplomatico. 
Alcune  pergamene ,  fra  le  quali  è  copia  siaccona  del  testamento  di  Bartolo  di 
Cìno  di  Benvenuto ,  fondatore  del  monastero  di  San  Giuliano  (  46  dicem- 
bre 4368). 

AaCHIVIO   DBLLA   RSPOIBLICA. 

Varie  copie  degli  Statuti  di  Colle ,  del  4643  e  tempi  successivi.  Quattro  co- 
dici cartacei. 

Statuto  dell'Arte  della  Lana  di  Pisa.  Codice  in  pergamena. 

Capitoli  della  Dogana  di  Livorno ,  del  4464 ,  con  le  addizioni  fino  al  4561^ 
Codice  in  pergamena* 
Archivio  niL  Peihcipato* 

Documenti  relativi  alla  famiglia  Cybo,  dal  4649  al  4740.  Codice  cartaceo. 
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§.  IV.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Dal  Generale  Archivio  de'Contratli,  per  ordine  Miaisterlaie  de'SlSsetlem- 
bre,  sono  passate  al  Diplomatico  N.*  4725  documenti  membranacei  (tranne 
alcani  cartacei  )  posteriori  al  mille. 

Per  un  Sovrano  decreto  de' 26  novembre  è  stato  depositato  nelV Archivio 
Centrale  di  Stato  l'Archivio  della  Deputazione  che  sovrintese  allo  scoipimento 
delle  statue  già  collocate  nella  fabbrica  degli  Uffizj. 


§.  V.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

kit  Lvisi)  di  Firenze,  e  Liber  she  quaiemui  in  te  continens  deliberaiiones, 
fffcvvMmet  eie,  et  alias  qiàam  pkurei  vairiat  et  àhersas  seripturas  ad  óffi- 
cium  RegukUorwn  Introytuum  et  eoopentarum  popuU  et  Communit  Ftoreniie 
pertinentes  et  easpectantes  etc, ,  per  qmtuor  menses  feUciter  miMoiot  die  vi- 
Heiimoquarto  mentii  augutti ,  currentihut  annit  Domini  ab  eiut  talulifera 
inoamatione  mcccc  vigetimo  tecundo  etc.  ». 
«•anelli  dottor  Ale0Muidr«,  Ptetr«  e  Oesare^di  Firenze.  —  Carteggio  par- 
ticolare di  Bernardino  Guasconi,  gentiluomo  del  cardinale  Giancarlo  de' Me- 
dici ,  e  poi  inviato  a  Inspruch  ,  Vienna  e  Londra ,  per  il  granduca  di  To- 
scana ;  con  altri  documenti  del  secolo  XVI  e  del  XVIU  (N.^  94  documenti). 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


••iprlnSeiideaMi  geaerale  degli  Archivi  del  Keftae.  «  LegitUuione  po- 
titiva  degli  Archivi  del  Regno  ,  contenente  la  legge  organica  dei  42  noveim- 
bre  4848  e  gli  annessi  Regolamenti ,  insieme  con  tutti  i  consecutivi  Reali 
decreti ,  rescritti  e  ministeriali  riguardanti  gli  Archivj ,  raccolte  dal  mar- 
chese Angelo  Granito  principe  di  Belmonte ,  soprintendente  generale  degli 
Archivj  del  Regno  ;  preceduta  da  un  Discorso  del  medesimo  intorno  agli 
Archivi  ».  —  Napoli  »  tipograQa  Raimondi ,  4866.  In8vo,  di  pag.  41^-492, 
con  la  pianta  del  grande  Archivio  del  Regno. 

e  Bega  Neapolitani  Archivi  Monumenta  edita  oc  iUuttrata  ».  Voi.  IV  ; 
Neapoli,  ex  Regia  typographia,  4864.  Vol.V  ;  ib.,  4867,  in  4lo.—  Il  to- 
mo IV  ha  documenti  dall'anno  4004  al  4048;  il  tomo  V,  dal  4060  al  4444. 

€?eraeS  Earlee.  «  Paolo  Vela  Republica  Veneta,  Giornale  dal  22  ottobre  4606- 
9  giugno  4607;  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dall' I.R. Biblioteca  in 
Vienna  ,  dalla  Marciana ,  dal  Museo  Correr ,  e  dall'Archivio  ai  Frari  in  Ve- 
nezia ;  per  Enrico  Cornet  ».  ^  Vienna ,  4869  {In  fine:  Pubblicato  nell'ot- 
tobre 486S}.  In  8vo ,  di  pag.  zvi-^39. 

Perrl  «Iveeppe.  «  Cenni  ttorico-artittici  di  Siena  e  tuoi  tuburbii  del  M.  Et- 
tore Romagnoli,  Terza  edizione  rifotta  sulla  prima  ,  riveduta  e  corretta , 
con  un  breve  Discorso  sulla  vita  e  gli  scritti  dell'Autore  ».  —  Siena,  presso 
Onoralo  Porri ,  4862.   In  46mo ,  di  pag.  128. 
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Veeelll  Ci.  B.  a  Dilla  Badia  Fiorentina,  Bagionamento  storico  di  Gio.  Battista 
Uccelli  •.  —  Firenze,  nella  tipografia  Calasanziana ,  4858.  In  46mo,  di 
pag.  427. 

BIkabbI  Pietro,  ff  De  usu  linguae  Italicae  sallem  a  eaeculo  quinto  R.S.  Aeroor 
sis  [Sebastiani  Ciampi).  Acceditv.  e.  Scipionis  Maffaei  in  idem  argummtvm 
natica  tucubratio  ».  —  Pisfs ,  apud  Bayneriam  Prosperi ,  4847. 


§,V1I.  SOVRANI  DECRETI,  ORDINI  MINISTERIALI,  e  PROVVEDI- 
MENTI DIVERSI,  CHE  CONCERNONO  AGLI  ARCHIVI,  DAL  GEN- 
NAIO AL  DICEMBRE  DEL  4858. 

AreMvIo  dell'Ordiae  di  mmMkim  0tefMi«  P.  e  H. ,  la  Wìmm. 

'  Fino  dal  decorso  anno  la  Soprìntendenza  Generale  dovè  occuparsi  della 
condizione  in  cui  si  trova  l'Archìvio  dell'Ordine  di  Santo  Stefano  P.  e  M. 
Dalla  Memoria  che  ne  fu  in  seguito  compilata  giova  estrarre  »  e  pubblicare  a 
benefizio  degli  studiosi ,  quella  parte  che  può  tornar  loro  meglio  gradita ,  es- 
sendo quell'Archivio  fra  i  più  importanti  che  abbia  la  Toscana  anche  in  rela- 
zione agli  studi  storici  delle  cose  Italiane. 

•  Ha  l'Archivio  una  parte  che  diremo  diplomatica,  e  che  contiene,  oltre  a 
poche  bolle  pontificie ,  le  bolle  date  dai  Granmaestri.  A  noi  parrebbe  che  que- 
sta serie ,  oggi  confinata  in  un  armadio  della  seconda  stanza  ,  dovesse  collo- 
carsi in  testa  all'Archivio,  con  tutte  quelle  altre  carte  che  più  strettamente  si 
riferiscono  al  Granmaestro,  come  rescritti,  costituzioni,  leggi,  statuti.  E  accosto 
al  Granmaestro  crederemmo  ben  fatto  porre  l'Auditore,  con  la  copiosa  serie 
dei  documenti  che  lo  riguardano. 

e  I  Capitoli  generali  e  provinciali  formerebbero  la  serie  seconda;  e  il 
Consiglio  dell'Ordine  oostituirebbe  la  terza. 

e  Naturalmente  viene  a  collocarsi  nella  quarta  serie  la  Cancellerìa,  con 
tutte  le  sue  dipendenze ,  e  nei  suol  rapporti  con  le  cause  civili  e  criminali  re- 
lative ai  cavalieri. 

«  La  serie  quinta  aprirebbe  l'Amministrazione  con  tutti  quei  documenti  che 
appellano  alla  fondazione  e  alla  vicenda  delle  diverse  commende  ;  a  cui  ter- 
rebbero dietro  i  negozi  del  Soprintendente  ed  Operaio  ,  e  di  quanti  altri ,  sotto 
qualsiasi  nome,  amministrarono  il  patrimonio  dell'Ordine.  Verrebbero  in  ultimo 
luogo  i  campioni ,  In  cui  sta  registrato  Vannual  movimeato  dell'intiera  ammi- 
nistrazione. 

«  Noi  siamo  convinti  che  un  siflbtto  ordinamento  sia  runico  che  si  possa 
adottare  con  buon  successo  ;  perohò  ogni  altra  idea  preconcetta ,  e  che  espo- 
sta in  carta  può  sembrare  plausibilissima ,  troverebbe  sempre  degli  ostacoli 
insormontabili  quando  si  volesse  mettere  in  opera. 

«  Non  è  sfuggita  agli  occhi  nostri  una  traslocazione  di  documenti,  che 
nelle  filze  dell'Archivio  dell'Ordine  si  vede,  forse  più  che  altrove,  fineqnenie  :  ne- 
gozi andati  in  lungo ,  passati  per  molte  mani ,  e  che  vennero  confortati  da  più 
antichi  docuroenli ,  racchiudono  forse  delle  carte  che  è  inutile  cercare  nella 
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propria  loro  sede.  Bello  sarebbe  chi  potesse  rimettere  le  cose  od  prlstioo 
stato  ;  ma  in  ciò  fare  si  troverebbero  molti  gli  ostacoli  ;  per  oon  dire  che  con- 
verrebbe sdorre  una  gran  perle  delle  fllie ,  che  pure  hanno  oggi  nna  carlola- 
zione ,  sotto  la  quale  chi  sa  quante  volte  sono  state  allegate. 

«  In  questo  caso ,  non  vi  ha  altro  espediente  che  quello  semplicissimo , 
dì  buoni  indici.  Fatto  l'inventario  di  tutto  l'Archivio,  via  via  che  si  viene 
ordinando  ,  e  fattolo  nelle  forme  più  ampie  ;  è  necessario  che  l'archivista  spo- 
gli ,  serie  per  serie ,  i  documenti ,  servendosi  di  piccole  schede ,  che  possono 
poi  fir  mille  servigi ,  e  tornare  molto  opportune  a  completare  le  serie ,  e  a 
fare  repertori!  comodissimi  «Ile  ricerche. 

«  Un  archivio  ridotto,  per  così  dire,  in  tante  schede,  pnò  mostrarsi  sotto 
quello  aspetto  che  ad  uno  pitee  ;  può  trarsene  un  partito  sempre  nuovo  se- 
condo i  bisogni ,  in  guisa  da  apparire  sotto  un  aspetto  che  non  si  sarebbe 
foMnaginato  neppure. 

«  A  queste  trasformazioni  (  se  cosi  ò  lecito  chiamarle }  niuno  archivio  si 
presta  meglio  di  quello  dell'Ordine  Stefeniano;  poiché  le  Ihmiglle  e  gli  uomioi 
a  cui  si  ricollega,  le  imprese  di  guerra  e  di  pace  a  cui  venne  chiamato,  l'am- 
piezza del  patrimonio  che  un  tempo  amministrò ,  vi  debbono  aver  portata  una 
mirabile  quantità  di  documenti ,  non  privi  certo  d'interesse  neppure  agli  ol-* 
tramontani.  Noi  aceenniamo  particolannenle  alle  carte  che  si  riferiscono  alle 
prove  di  nobiltà ,  dove  i  documenti  genealogici  e  araldici ,  sia  in  originale  , 
sia  in  autentiche  copie ,  abbondano;  e  sodo  talora  documenti  che,  nella  estin- 
zione delle  famiglie  e  nel  trapasso  delle  fortune ,  andettero  dispersi,  e  che 
invano  i  posteri  ricercano  nei  domestici  archivi ,  e  negli  archivi  medesimi  della 
lor  patria.  Non  sappiamo  se  il  conte  Litta  facesse  ricerche  in  questo  archivio  ; 
ma  consta  a  noi,  che  delle  famiglie  celebri  d'Italia  da  tal  illustrate,  ve  ne  hanno 
quarantatre  a  cui  appartengono  individui  che  vestirono  l'abito  di  cavaliere  di 
santo  Stefano.  E  sodo  fra  le  più  chiare ,  trovando  visi  (per  non  dire  delle  to- 
scane )  i  Carraresi  e  i  Pappafava  di  Padova,  i  Gonzaga  di  Mantova,  i  Gozzadini 
e  i  Bfarescotti  di  Bologna ,  i  Massimo  e  gli  Orsini  di  Roma ,  i  Pnsterla  di  Mi- 
lano, i  Pio  di  Carpi ,  i  Dal  Verme  di  Verona,  i  Visconti  di  Milano,  i  Da  Va- 
rano di  Camerino,  e  i  Vitelli  di  Città  di  Castello.  Di  quelle  fimiglie  poi  che 
il  Litta  non  ebbe  tempo  d'illustrare  •  e  che  qui  troverebbero  larga  copia  di 
documenti ,  citeremo ,  fra  le  prime,  i  Baglioni  di  Perugia  ,  i  Beccaria  di  Pavia, 
i  Malaspina  di  Posdinuovo  e  di  Modena ,  i  Cancellieri  di  Pistoia ,  i  Doria  di 
Genova  ,  i  Brtncadori  di  Fermo  ,  i  Pazzi ,  i  Capponi  e  i  Corsini  di  Firenze  ; 
tutti  casati  di  grande  celebrità  nelia  patria. 

«  Basta  accenuare  la  costruzione  della  chiesa  conventuale ,  le  spedizioni 
marittime 9  la  qualità  di  auditore  dello  Studio  Pisano  riunita  un  tempo  neirau*» 
ditore  dell'Ordine ,  per  intendere  quanta  e  quanto  bella  varietà  di  documenti 
debba  trovarsi  in  questo  Archivio.  Ma  questa  bella  varietà  (o  si  voglia  pren- 
derla sotto  il  rispetto  degli  studi  genealogici,  o  degli  artistici)  o  dei  letterari , 
o  dei  civili ,  0  dei  militari ,  o  Analmente  degli  amministrativi  o  statistici  ) ,  non 
può  resultare  per  una  qualsiasi  distribuzione  del  documenti ,  ma  per  una  ben 
fetta  registrazione  di  schede  ;  le  quali  variamente  accozzate ,  daranno  a  chi 
ricerca ,  utile  grande  e  diletto  ». 
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PrenMBiMie  e  ammIb*  del  prlm*  e  ««••aé*  Ptfcttore  deirAreUvto 

Ceatrttle  di  Mai*  In  Vlraai 


ff  NOI  LEOPOLDO  II  oc. 
«  Volendo  procedere  senza  ulteriore  ritardo  al  rimpiazso  del  posto  di 
primo  Direttore  e  Archiviata  nella  Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  dei 
Granducato ,  rimasto  vacante  per  morte  del  già  titolare  cavalier  Filippo  Moiaò; 

•  Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  Ministri  ; 

«  Abbiamo  decretato,  e  decretiamo  quanto  appresso: 

e  Artic.  I.  Sono  promossi  e  respettivamente  destinati  nella  Soprinten- 
denza Generale  agli  Archivi  del  Granducato , 

e  II  cav.  avv.  Luigi  Passerini  dal  posto  di  secondo  a  quello  di  primo 
Direttore  neH'Arcbivio  Centrale  di  Firenze  ;  e 

«  Il  dotL  Gaetano  Milanesi ,  accademico  residente  della  Crusca ,  al 
posto  di  secondo  Direttore  nell'Archivio  medesimo,  previa  la  dispensa  dal- 
l' ufficio  di  Compilatore  quotidiano  nell'Accademia  suddetta  ;  e  ritenuto  che  la 
di  lui  nomina  non  pregiudichi  al  titoli  di  anzianità  del  Segretario  e  dell'Assi- 
stente al  Soprintendente  generale,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanesi  ; 

«  Ambedue  con  gli  obblighi ,  attribuzioni ,  oneri  ed  emolumenti  deter- 
minati dai  vigenti  Buoli  ai  respettivi  posti ,  e  con  che  cessi  a  ciascuno  di  loro 
ogni  assegnamento  fin  qui  peroetto  per  ragione  di  impiego  a  carico  dello  Stato; 
fermi  stanti  quanto  ai  dott.  Gaetano  Milanesi  T  officio  di  accademico  residente 
della  Crusca ,  ed  il  godimento  della  remunerazione  che  vi  ò  annessa. 

«  Artic.  IL  II  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
delle  Finanze  ec.,  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

e  Dato  in  Firenze,  li  2S  maggio  48B8. 
(  Seguono  le  firme.  ) 


Contemporaneamente ,  S.  A»  I.  e  R.  il  Granduca  si  degnava  approvare 
«  che  il  Sotto-Archivista  Pietro  Berti  venga  incaricato  di  supplire ,  in  caso  di 
«  bisogno ,  al  direttore  cav.  Luigi  Passerini  nei  tempi  in  cui  si  trova  questi 
«  occupato  nelle  ingerenze  di  Segretario  della  Deputazione  sulla  Nobiltà  e  Cit- 
«  tadinanza  toscane,  prendendo  all'uopo  ogni  più  opportuno  e  conveniente  con- 
«  certo ,  e  facendo  sperare  al  Berti  stesso  una  gratificazione  a  fin  d'anno , 
«  correspettivamente  al  più  gravoso  servizio  che  sarà  stato  nel  caso  di  dovere 
«  prestare  a. 

AreUvto  di  0teto  In  Lveen  e  In  0lenn. 

Nei  decorso  mese  d'ottobre  S.  E.  il  cav.  gran  croce  Giovanni  Baldasse- 
roni,  ministro  delle  BR.  finanze  e  presidente  del  consiglio  dei  Ministri,  ac» 
compagnato  dal  cav.  soprintendente  generale  prof.  Francesco Bonaini,  visitava 
l'Archivio  di  Stalo  di  Lucca  e  quello  Diplomatico  e  delle  Riformagfoni  di  Siena. 
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Nel  seguente  novembre  si  pubblicavano  nel  Mcniiore  To$cano  questi  So- 
vrani decreti. 

c  S.  A.  I.  e  R.  il  Orendnca ,  dopo  ii  compiuto  felice  ordinamento  dell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato ,  volendo  che  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
del  Granducato  dia  mano  ora  a  costituire  sulle  medesime  norme  le  due  Se- 
zioni di  detto  Archivio  Centrale  ,  che  sono  in  Lucca  ed  in  Siena ,  e  ohe  già 
vennero  sottoposte  alla  Soprintendenza  medesima  In  forza  del  Real  decreto 
de' 87  agosto  4855,  fermo  stante  il  principio  che  le  carte  degli  Archivi  da 
riordinarsi  continuino  a  rimanere  in  dette  città  ove  oggi  si  trovano,  con  sepa- 
rate Sovrane  risoluzioni  de' 47  novembre  corrente  si  ò  degnata  comandare 
quanto  appresso: 

«  AaCBivio  DI  Stato.  -  Se%Ume  di  Lucca, 

4.*  «  L'Archivio  di  Slato,  che  ora  ha  sede  nella  già  biblioteca  del  Padri 
Domenicani  in  S.  Romano ,  verrà  traslocato  nel  palazzo  che  fu  dei  Guldlccionl  ; 
e  l'Archivio  Notarile,  quivi  esistente,  dovrà  occupare  il  luogo  finora  tenuto 
dall'Archivio  di  Stato. 

%*  «  Al  presente  Archivio  di  Stato  verranno  riuniti  : 

<  a)  La  serie  degli  atti  giudlciarj  di  ogni  maniera ,  che  ora  si  con- 
serva nell'Archivio  Notarile  fino  all'epoca  del  4806,  in  cui  il  governo  dell'antica 
Repubblica  divenne  monarchico  ; 

«  5)QualuDque  documento,  o  serie  di  carte  che  per  avventura  si  trovi  nel* 
l'Archivio  Notarile ,  e  che  non  faccia  parte  della  collezione  degli  atti  dei  Notari  ; 
e  e)  L'Archivio  della  segreteria  di  Gabinetto ,  fin  qui  rimasto  nel  pa- 
lazzo Reale  di  residenza. 

3.*  «  Appena  abbia  avuto  effetto  la  materiale  riunione  e  collocazione  dei 
detti  Archivi  nel  palazzo  Guidiccioni,  quivi  pure  dovranno  depositarsi,  o  i  pro- 
tocolli notarili  delle  mandate ,  o  gli  originali  dei  contratti ,  secondo  le  istru- 
zioni che  verranno  date  dal  competente  Ministero  ;  ben  inteso  che  quella  serie 
di  documenti  resti  sotto  l'autorità  del  Direttore  degli  atti  notarili  in  Lucca  , 
e  sotto  le  discipline  tutte  che  sono  stabilite  per  l' uso  e  la  conservazione  de- 
gli atti  di  siffatta  specie. 

«  Aaciivio  ni  Stato.  -  Sesiom  di  Sima, 

4  .*  «  L'Archivio  di  Stato  avrà  stanza  nel  terzo  piano  del  palazzo  già  Pic- 
colomini  ;  dove  sarà  traslocato  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Riformagioni. 

t.*  ff  All'Archivio  delle  Riformagioni  verranno  riuniti  : 

«  a)  Tutte  le  serie  degli  Atti  giudiciali  fino  al  4808  inclusive,  le  perga- 
mene, ed  ogni  altro  documento  che  possa  riguardarsi  come  importante  alla 
scienza ,  al  governo  ed  all'amministrazione ,  ed  estraneo  alla  istituzione  del- 
l'Archivio dei  Contratti,  presso  11  quale  al  presente  si  trovano  depositate 
quelle  carte  ; 

«  b)  Quanto  si  conserva  nell'Archivio  della  Prefettura  di  Siena ,  cosi 
cartapecore  ,  come  filze  e  carte  d'ogni  genere,  che  risalgano  ad  un'epoca  an- 
teriore al  4844. 
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di  scirpo  ,  0  giuoco  palustre ,  raveDDate.  —  Notizie  dei  diplomi  papiracei  che  si 
conservaDO  oel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 


Lìziouk  IV.  —  IMUa  pergamena,  dtflto  caria  di  hamòagia , 

e  della  carta  di  Uno, 

Della  Pergamena.^  Sua  origine.  —  Il  più  antico  diploma  membranaceo 
esistente  in  Europa.  —  Quale  sia  il  più  antico  conservato  In  Ctalìa.  —  Del  modo  e 
delle  cautele  osservate  dai  notai  nello  scrivere  gli  atti  sulla  pergamena.  ~  Delle 
carte  opistografe  :  esempi  d'istrumentt  siffatti  somministrati  dal  nostro  Archivio 
Centrale  di  Stato* —  Cagioni  che  possono  alterare  la  primitiva  bianchezza  delia 
pergamena.  ~  L'uso  diplomatico  di  essa  non  ò  afflitto  dismesso  apche  oggi.— 
Quali  cose  sieno  fatali  ai  documenti  e  ai  codici  membranacei.  —  Scrittura  sul 
cuoio.  —  Singolare  documento  del  secolo  XIII ,  scritto  sul  cuoio  asinino ,  esi- 
stente nel  nostro  Archivio  di  Stato.  —  Se  siasi  mai  scritto  sopra  la  pelle  del 
pesce. 

DeUa  carta  bambagina ,  o  cuttanea,  detta  anche  dmmateena.  —  Dove  prima 
si  fabbricasse  carta  di  cotone.  ~  Quando  questa  specie  di  carta  divenisse  di 
uso  universale  per  i  libri.  —  Proibizione  di  usare  la  carta  bambagina  per  gli 
atti  e  documenti  legali.  <-  Delle  due  specie  della  carta  di  cotone. 

Della  carta  di  Uno,  detta  carbasina  o  lintea.  —  Quale  fu  la  nazione  prima 
ad  usarla  in  Europa.  —  Si  dimostra  che  la  Spagna  ha  i  più  antichi  monumenti 
scritti  in  carta  di  lino.  •—  La  carta  lintea  d'uso  assai  esteso  in  Italia  nel  se- 
colo XIV;  tranne  per  gli  atti  legali ,  che  si  volevano  scritti  in  pergamena.  — 
Nel  secolo  XV  l'uso  della  carta  di  lino  e  di  pecora  fu  promiscuo.  —  Varie  al-, 
tre  specie  di  carta  da  scrivere  fabbricata  con  sostanze  vegetabili.  —  Conside- 
razioni sopra  la  scrittura,  il  papiro  e  la  stampa. 

• 
Lezioni  V.  —  DegV  ittrumenti  e  degl'inchiostri  da  scrivere. 

La  riga  {regula,  norma  o  canon),  il  compasso  ipunctoriwn)  eia  lesina  o 
punteruolo  (subula);  loro  forma  ed  uso.—  Del  calamaio  [atramentarium) ,  6 
delio  scannello  {pluteus),  e  di  altri  istrumentl  di' corredo  per  la  scrittura.  — 
Della  penna  (calamus),  —  Dell'uso  delle  penne  di  volatili  per  scrivere,  non 
più  antico  del  V  secolo.—  Delle  penne  di  canna  o  di  giunco.  —  Uso  promiscuo 
dell'una  specie  e  dell'altra  nello  scrivere  I  diplomi.  —  Dello  stile  (  stylus  o  gr»- 
pkiwn).  —  Materia,  forma  ed  uso  di  esso.  —  Antiche  testimonianze.  —  L'uso 
dello  stile  dur^  quanto  quello  dello  scrivere  sopra  tavolette  incerate. 

DeW inchiostro.  Differenza  fra  Vatramentum  degli  antichi  e  Venoaustum  dei 
bassi  tempi.-*  Delle  tre  specie  dell'antico  inchiostro:  scriptorivm,  sutoriume 
tectorium;  e  testimonianze  antiche  dell'uso  dell'inchiostro  da  scrivere.—  Dal 
solo  colore  dell'inchiostro  non  si  può  giudicare  della  età  e  della  originalità  di 
un  atto  0  di  un  codice.  —  Del  modo  e  delle  cautele  da  usare  nel  richiamare 
in  vita  i  caratteri  spenti.  —  Degl'inchiostri  metallici  e  colorati.  —  Come  si 
adoperassero  gl'inchiostri  d'oro,  d'argento,  e  Toro  e  l'argento  battuto  pei  co- 
dicL  —  Doli*  inchiostro  rosso ,  azzurro  e  verde  usato  nei  diplomi. 
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Linoni  VL  —  Dei  PaUnnstù 

ImporUnsa  «lei  sabietto  dei  ptlinsesti  per  la  Paleografia.  —  Etimologia 
della  parola  palinsesto.  —  In  antico  essa  non  ebbe  il  significato  medesimo  che 
ha  oggi. —  Catullo  e  Cicerone  sono,  tra  gli  autori  classici,  i  soli  che  facciano 
uso  di  questa  voce.  —  Significato  archeologico  e  significato  paleografico  della 
voce  palinsesto.  —  In  qual  secolo  fosse  introdotto  l'uso  di  riscrivere  su'codici. 
»  Non  andarono  esenti  da  questa  offésa  anche  i  codici  cartacei  e  gii  stessi  pa- 
piri. —  Danni  venuti  alle  lettere  da  questa  malnata  industria. —  La  letteratura 
greca  è  infestata  da  questa  barbarie  più  tardi  della  latina.—  Singolare  racconto 
di  Benvenuto  da  Imola.  ~  Per  la  scarsità  o  carezza  delle  pergamene  ebbero  ri- 
corso a  questo  espediente  anche  i  notai. —  Leggi  che  vietarono  di  adoperare  per 
gli  atti  carte  già  scritte.—  Rarità  degli  atti  legali  riscritti.—  Triplice  classazio- 
ne  dei  palinsesti  proposta  dal  Knlttel.  —  Quali  requisiti  occorrono  per  trarre 
dai  palinsesti  utilità  vera.—  Primi  tentativi  fatti  nel  eacolo  XVII  per  decifrare 
i  palinsesti:  Boivin,  Honlfaucon.—  Benemeriti  del  GiovenazsI  e  del  Bruns, 
verso  questa  nuova  applicazione  della  paleografica  e  della  critica.  —  Degli 
aiuti  e  degli  accrescimenti  recati  dai  palinsesti  alla  letteratura,  alla  filologia 
ed  all'eloquenza  classica  ;   alla  storia  politica  e  civile  antica;  alla  giurispru- 
denza ;  alle  scienze  bibliche  ed  ecclesiastiche.  —•  Angolo  Hai  il  piti  grande  e 
ìi  pìh  benemerito  restitutore  dei  codici  palinsesti.  —  Amedeo  Peyron  scopre 
il  Codice  Teodosiano  ed  altri  monumenti  legali.  —  Il  palinsesto  delle  Istituzioni 
dlGajo,  già  additato  da  Scipione  Maffei.  Lavori  fatti  intorno  ad  esso  dal  Niebhur, 
dal  Savigny  e  da  altri  te(||Bschi.  —  Altre  scoperte  del  Mai.  —  Il  ritrovamento 
dell'opera  di  Cicerone  De  RepubUca  fatto  dal  Hai  ò  la  più  gloriosa  scoperta  che 
sia  avvenuta  sin  qui  nei  palinsesti,  e  tra  i  più  insigni  acquisti  per  le  scienze 
filosofico-politiche  dell'antichità.  —  Frammenti  Liviani  trovati  dal  Niebhur   in 
aggiunta  a  quelli  scoperti  dal  Giovenazzi  e  dal  Bruna  nel  secolo  passato.  —  Al- 
tre parti  della  versione  HesogoUca  del  vecchio  e  nuovd)  Testamento .  fatta  dal 
vescovo  Ulfila,  scoperte  dal  Hai.  —  Nuovi  lavori  di  Carlo  Ottavio  Castiglioni  e  dei 
tedeschi  su  quello  e  sopra  altri  preziosi  monumenti  di  quella  madrelingua.  — 
Ragguardevoli  aiuti  recati  dal  palinsesti  all'  esegesi  biblica.  Insigne  edizione  del 
nuovo  Testamento  procurata  dal  Hai.  —  Lavori  del  Tischendorf  ;  scoperte  del 
Westein  e  del  Barret  e  del  Munter.  —  Le  indagini  dei  palinsesti  promettono 
tuttavia  nuovi  frutti  ;  ed  ogni  giorno  si  van  facendo  nuove  scoperte.  ' 

LisiONi  VII.  —  Delia  origine  e  divieione  deUe  tariUure  usale  in  Europa 

dopo  la  invasione  dei  Barbari» 

« 

Vari  sistemi  intorno  alla  orìgine  dei  caratteri  che  hanno  avuto  corso  in 
Europa  dopo  la  invasione  dei  Barbari.  —  Opinioni  di  Flavio^Biondo ,  del  Po- 
limno«  di  Cesare  Romano,  di  Leone  Allacci.  —  Il  Habillon  diffónde  nuova 
e  grande  luce  nel  soggetto  della  scrittura.  —  Il  suo  sistema,  che  fu  adottato 
universalmente ,  è  oonfutalo  da  Scipione  HalTei  ;  e  viene  difeso  dagli  autori 
del  Nuovo  Trattato  di  Diplomatica.  —  Loro  sistema.  —  Sistema  del  Mafléi.  — 
Sistema  dei  moderni  paleografi  più  riputali.  —  Divisione  delle  vicende  della 
scrittura  in  due  periodi  :  4  .*  dalla  irruzione  dei  Barbari  sin  presso  la  fine  dei 
secolo  XII;  8.*  dal  secolo  XIIL  al  principiare  dei  XVI.  --  Dei  vari  generi  di 
scrittura  per  ciascuno  di  questi  periodi. 
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Lezio»  Vili.  —  DtfUa  4crtlltr«  capitale  «  onciaie  del  primo  i^tntaio, 

«DefintzioDe,  caratteri,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

LiziONK  IX.  —  DeUe  icritltre  miniMooIa ,  cortiva  e  mtxto  dei  primo  periodo. 

DefioìBiODe ,  caratteri ,  yarietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

LisiONt  X.  —  IM/t  icriUure  copila <e ,  miniieoola ,  oor<ii>a  e  mi^la 

del  teoondo  periodo. 

Definizione,  caratteri,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

Lezioni  XI ,  Xii  e  XIII.  —  Delle  abbrevialure. 

Dei  diversi  modi  di  abbreviature.  —  Delle  sigle.  ^  Delle  note  Tironiane. 
— •  Delle  abbreviature  propriamente  dette  :  Abbreviature  per  contrazione.  — 
Abbrevialure  per  sospensione.  —  Abbreviature  per  mezzo  di  segni  abbrevia- 
tivi. **  Abbreviature  per  mezzo  di  lettere  sovrapposte  alle  parole.  —  Abbre- 
viature per  mezzo  di  lettere  abbreviative.  —  Delle  lettere  congiunte.  —  Delle 
lettere  monogrammatiche.  —  Delle  lettere  incorporate,  allacciate  o  intrecciate. 

Lbzioib  XIV.  —  Dei  segni  accessorii  della  scrittura.  DeUa  puntoione. 

Della  puntazione  delle  iscrizioni ,  dei  manoscritti ,  dei  diplomi. 

Lezio»  XW*  —  Dei  segni  di  corre%ione  e  di  akuni  altri  segni  accessorii. 

Segni  di  correzione.  —  Segni  destinati  a  facilitare  la  lettura  di  un  testo.  — 
Segni  propri  ad  agevolare  la  intelligenza  di  un  testo. 

Lesione  XVI.  —  Delle  dfre  romane. 

Delle  lettere  alfabetiche  come  figure  de' numeri  presso  i  Romani.  —  Valore 
numerico  assegnato  a  ciascuna  delle  ventitré  lettere  del  loro  alfbbato.  —  Va- 
lore diverso  che  ciascuna  figura  prendeldalla  diversa  combinazione  e  colloca- 
zione sua.  -*  Vari  altri  modi  di  esprimere  i  numeri  quaranta ,  ottanta ,  mille 
e  duemila.  —  Del  millesimo  tondo  in  luogo  del  covo. 

Lezione  XVII.  —  Delle  cifre  arabe. 

Cenno  storico  intorno  alla  origine  delle  cifre  così  dette  arabe.  —  Leonardo 
Fibonacci  pisano  porta  e  divulga  tra*cristiaoi  il  sistema  delle  cifire  numeriche 
degli  Indiani,  da  lui  trovato  in  uso  presso  gli  Arabi. 

Lezione  XV III.  -  Dei  SigilH. 

Etimologia  e  definizione  della  parola  sigillo.  ^  Dei  sigilli-matrici  e  delle 
loro  varie  specie.  —  Dei  controsigilli.  —  Del  sigilli-impronte  e  loro  specie  di- 
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verse.  —  Dell'uso  <leUe  impronte  dei  sigilli.  —  Dei  sigilli  aderenti  e  dei  sigilli 
pendenti.  —  Lacci ,  forma ,  materia ,  colore  ,  immagini  e  simboli  dei  sigilli.  -» 
Sigilli  dei  papi ,  de'cardinali ,  dei  vescovi ,  degli  abbati ,  delle  abbadesse,  dei 
priori ,  dei  sovrani ,  dei  signori ,  delle  dame  ,  degli  ordini  religiosi  e  cavalle- 
reschi ,  delle  chiese ,  delle  comunità  regie ,  dei  collegi  e  università,  delle  eittà , 
terre,  castelli ,  dei  tabellioni ,  proposti ,  officiali  ec,  delle  corporazioni ,  delle 
arti ,  degli  artigiani ,  dei  privati  ec. 

Lezione  XIX.  —  Paleografia  dei  sigUU, 

■  Quali  generi  di  scrittura  furono  usati  nelle  leggende  dei  sigillL  --  Neces- 
sità di  distinguere  la  rassomiglianza  della  forma  nelle  lettere  di  valore  differente. 
—  Delle  lettere  congiunte  o  monogrammatiche  più  comunemente  usate  nelle 
leggende  dei  sigilli.  —  Delle  lettere  incorporate  e  delle  lettere  poste  a  giacere. 
-*  Ortografia  e  stile  delle  epigrafi  sigillar!.  --  Ailerazioni  e  scorrezioni  dei  nomi 
delle  persone  e  dei  luoghi.  —  Scambi  di  una  lettera  per  un'altra.  -*  Delle  ab- 
breviature :  Segni  abbreviativi ,  lettere  contrassegnate  sopra  col  loro  valore 
generale.  —  Sigle  semplici.  —  Segni  composti.  —  Monogrammi.  —  Leggende 
dei  sigilli  e  dei  controsigilli,  e  formule.  —  Osservazioni  complementari  intorno 
ai  sigilli  e  alle  loro  leggende.  -^  Trascrizione  di  esse.  —  Descrittone  dei  sigilli. 


Mutimi*  del  lttv«rl  eaegiiitl  datfll  «ppreBdlstt  Cesure  Paell  e  Cle- 
■MBle  l.iipl  9  ttluasil  «eli*  M«eUi  di  PetoetreiA*  e  etfloiatlc^ , 
«•U*«prlle  al  dleemkre  tMW. 

EssaCIZI  PALBOCZAFICl  E  STUDI  Di  BaUDIZIONB. 

Questi  esercizi  paleografici  e  questi  sludi  di  erudizione  consistono  nel  tra- 
scriverei fere  il  transunto  ed  illustrare  così  nella  filologia,  come  nella  topografia 
e  nella  storia,  i  documenti,  in  quel  modo  e  in  quelle  parti  che  il  proprio 
tenore  degli  atti  richiede.  Le  carte  in  tal  guisa  illustrate  sono  le  seguenti  : 

Carta  deH096,  6  di  settembre,  nella  quale  si  contiene  una  rinunzia  fatta 
da  Leone  di  Guglielmo  nelle  maùi  di  Agostino  priore  del  monastero  di  San  Fre- 
diano ,  della  terza  parte  di  alcuni  beni  posti  nelle  Comunità  così  di  Pisa  come 
di  Lucca ,  e  tanto  in  Chlntica  quanto  in  Sagriminio  o  in  Visignano  ec. 

Carta  del  4093,  S  di  novembre,  dalla  quale  apparisce,  come  Gherardo 
Visconti  cede  a  Stefano  di  Raldovino  l'investitura  di  metà  di  una  casa  e  di  un 
pezzo  di  terra ,  appartenenti  alia  famiglia  Visconti ,  e  situati  presso  il  fiume 
Amo,  mediante  il  pagamento  di  milleottocento  soldi. 

Carta  del  4087,  fó  d'aprile,  ch'ò  una  donazione  di  beni  di  suolo,  fatta  dai 
fratelli  Mattìolìno ,  Albertino  e  Aldobrandino  figliuoli  della  buona  memoria  di 
Mattio,  alla  chiesa  e  monastero  di  San  Salvadore  in  Isola. 

Carta  del  4092,  di  settembre ,  contenente  una  donazione  fatta  da  un  tal  Mar- 
tino e  da  donna  Burga,  coniugi,  al  monastero  di  San  Salvatore  situalo  in  Campo 
Amabile,  ossia  a  Camaldoii,  di  alcune  terre  poste  in  Valdichiana. 

Carta  del  4092,  48  d'ottobre ,  dalla  quale  apparisce ,  che  Opizino  vende  ai 
fratelli  Martino  e  Baldulo  di  Giovanni  alcune  terre  e  vigne  da  lui  possedute 
al  Renaccio ,  nel  territorio  della  pieve  di  San  Romolo  in  Corlale. 
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Notizie  isteriche  intorno  allo  Spedale  di  San  Bartolommeo,  detto  del  Prato 
del  Vescovo,  nell'Alpe  pistoiese ,  raccolte  nei  doeumenli  deirArchivio  Diploma- 
tico. ^  A  questo  lavoro  erudito  dette  occasione  una  carta  del  ifffl^  t  di  di* 
cembre,  nella  quale  si  contiene  una,  come  oggi  direbbesi,  circolare  di  frate 
Migliore  rettore  del  detto  Spedale,  per  invitare  a  sovvenire  di  elemosina  ia 
caritatevole  istituzione  suddetta. 

Carta  dell'aprile  4427,  la  quale  dice  che  Ugo  chiamate  Malatesta  prende 
in  prestito  da  Placido  abate  della  chiesa  di  Ssin  Lorenzo ,  soldi  SO  di  denari  di 
Lucca ,  per  fare  un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa. 

Carta  dell'ottobre  del  4087,  che  ricorda  come  Bonatto  e  Blartino  figliuoli 
del  fu  Giovanni  Sicampense  e  mondualdi  di  Donneila  di  Piccolino ,  concedono 
essa  fanciulla  in  moglie  a  Domenico  del  fu  Guglielmo. 

Due  carte  del  4007  e  dell'agosto  4S95,  la  prima  delle  quali  è  un  diploma 
'  di  Arrigo  II  che  conferma  al  monastero  di  San  Miniato  posto  al  monte  del  Re 
tutte  le  possessioni  che  in  qualsiasi  modo  ad  esso  monastero  appartengono: 
r  altra  è  una  protesta  di  Andrea  vescovo  di  Firenze ,  che  gli  ediflzi  da  lui  fatti 
costruire  presso  il  monastero  di  San  Miniato  al  Monte  sono  di  sua  proprietà 
e  non  del  vescovado. 

Carla  dei  S4  settembre  4497,  la  quale  fa  memoria,  come  Ugo,  abate  del  mona* 
stero  di  Sant'Ippolito,  in  nome  e  vece  della  badessa  e  suore  del  monastero  di 
San  Pietro  di  Luco,  dà  a  titolo  di  colonia  a  Pietro  di  Corte  e  suoi  figliuoli  due 
pezzi  di  terra  posti  in  Corte,  con  certi  patti  ec. 

Carta  del  9  novembre  4S48.  In  essa  ò  detto  che  Ugolino  del  fu  Albizzo  di 
Mugello,  insieme  con  Ugolino  e  Albizzo  suoi  nipoti ,  e  figliuoli  del  fu  Axzo  suo 
fratello,  libera  e  scioglie  da  ogni  dominicale  potestà  Giovanni  del  fu  Pietro  di 
Tremonti,  nella  corte  di  San  Cresci  in  Vaicava ,  e  lo  esenta  in  perpetuo  da  ogni 
censo  ed  opera  servile.  (Questa  illustrazione  ò  stata  distesa  in  latino,  per  te- 
nersi in  esercizio.) 

Carta  del  449...  eh' è  una  lettera  di  Arrigo  VI  di  Germania  ai  Fiorentini, 
eccitandoli  a  dare  aiuto  ai  Pisani  nella  impresa  contro  la  Sicilia  in  prò  di  esso 
imperatore. 

Lavobi  d'Archivio. 

Transunto  e  sislemazione  definitiva  di  N.^  59  cartapecore  di  varie  pro- 
venienze. 

Nuovo  transunto,  steso  in  latino,  e  nuovo  ordinamento  del  primo  volume 
della  serie  diplomatica  detta  degli  Atti  Pubblioit  nel  quale  sono  raccolti  gli 
atti  concernenti  le  relazioni  del  Comune  di  Firenze  coli'  Imperatore  di  Ger- 
mania. 

Oltreciò  hanno  compilato  il  catalogo  a  schede  dei  libri  così  a  stampa  come 
manoscritti  che  compongono  la  biblioteca  dell'Archivio  Centrale  di  Stato. 


§.  IX.  VISITA  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Il  6  dicembre  fu  visitato  l'Archivio  Centrale  di  Stato  dalle  LL.  MM.  il  Re 
e  la  Regina  di  Prussia ,  con  ia  loro  nipobe  la  principessa  Alessandrina. 
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NOTIZIE  VARIE 


INMameiill  della  Storia  d^  Inghilterra  eontanleali 

al  Maseo  Britannlee. 

Una  notìzia  molto  inesatta  leggevasi  sa  questo  proposito  nel  n."  40 
(2  d'ottobre  1858)  del  giornale  torinese  //  Mondo  Letterario.  La  So- 
printendenza mandò  tosto  a  quella  Direzione  la  seguente  lettera  , 
che  fu  inserita  nel  n.°  42  (16  ottobre)  del  medesimo  giornale.  Pre- 
cedentemente era  pubblicata  nel  Monitore  Toscano,  n.^  235  del 
43  ottobre. 

«  Chiarissimo  signor  Direttore. 

«  Nel  n.®  40  (S  ottobre  1B58]  del  suo  riputato  giornale  vien  data  la 
notizia  come  il  Museo  Britannico ,  per  mezzo  del  suo  primo  bibliotecario 
signor  Antonio  Panizzi ,  abbia  acquistato  a  Firenze  i  dispacci  dei  cava- 
liere Terriest,  ambasciatore  toscano  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Giaco- 
mo II  ;  e  si  esprime  il  desiderio  che ,  venendo  fatalmente  portati  fuori 
d^ Italia,  quei  documenti  siano  almeno  pubblicati. 

a  Importa  dunque  rettificare  la  inesattezza  dì  questa  notizia,  la  quale 
sembra  una  poco  fedele  iolerpretazione  di  quanto  su  tal  proposito  fu 
detto  nel  Moming  Post  del  S3  settembre  *. 

'  «  Giova  sapere  pertanto ,  che  Tannuenza  prestata  dalla  Toscana  alle 
Istanze  della  Direzione  del  Museo  Britannico  fu  ristretta  a  concedere 
non  già  gli  autografi  stessi  (cosa  non  possibile ,  né  facilmente  credibile), 
ma  soltanto  le  copie  di  quei  dispacci  del  Terriesì  che  si  conservano  in 
questo  Archivio  Centrale  di  Stato.  E  di  questo  già  fu  data  notizia  al 
pubblico  per  mezzo  delle  lettere  scambiate  a  vicenda  fra  la  Soprinten- 
denza generale  agli  Archivi  del  Granducato  e  il  signor  Panizzi  mede- 
simo ,  stampate  a  pagine  72  e  73  della  seconda  annata  del  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani,  dove  non  è  mai  accennato  a  cessione  di  sorta 
degli  originali,  ma  solo  delle  copie  di  quei  dispacci;  cosa  phe  chiara- 

*  Vedi  a  pag.  SUM  di  questo  volume. 
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mente  risulta  anche  dairarticolo  stesso  del  Moming  Post ,  nel  quale  si 
parla  di  concessione  di  copie,  e  non  mai  degli  originali  documenti. 

a  Cosi  essendo  veramente  le  cose ,  non  dubito  punto  che  ella  vorrà 
inserire  nel  suo  pregiato  giornale  questa  rettificazione,  troppo  neces- 
saria a  toglier  di  mezzo  ogni  malinteso  od  equivoco,  che  riuscir  po- 
trebbe a  disdoro  e  danno  della  Toscana  ;  dove  nulla  v'  ha  di  più  caro 
quanto  di  conservare  la  integrità  dei  suoi  archivi  e  delle  preziose  ed 
onorate  memorie  che  in  essi  si  custodiscono;  nel  mentre  che,  dalFaltra 
parte,  essa  si  pregia  sommamente  di  dischiudere  con  ogni  liberalità  i 
suoi  archivi  a  maggiore  illustrazione  della  storia  delle  nazioni  europee. 

<r  E  in  questa  fiducia  ho  l'onore  di  segnarmi 
«  di  lei,  chiarissimo  signor  Direttore, 

devotlssioio  servitore 
Francesco  Bo^xaini 

Soprinteadcol»  Generale  «gif  ArehUi  del  GraadQcato. 


MiMvl  «rtta^H  41  Gl«niaM  nuli»  Bmalera  4km  teserai 
nel  pnMklIeare  I  doonineDli. 

Mentre  il  cavalìer  Bonsiini  stava  per  rispondere  alla  lettera  in- 
dirizzatagli dal  cav.  Cesare  Gantù  (vedi  a  pag.  252  di  questo  volu- 
me) ,  Tavvocato  Achille  Gennarelli  gliene  indirizzava  un'altra  nello 
Spettatore  Italiano  del  10  d'ottobre,  conoerueote  anche  essa  alla 
forma  da  adottare  nella  pubblicazione  dei  documenti  scrilti  in  lingua 
volgare^  che  si  trovano  negli  Archwi  Italiani.  La  sentenza  del  Gen- 
narelli sì  riduce,  insomma,  a  convalidare  ì  giudizi  espressi  dal  So- 
printendente agli  Archivi  Toscani  nella  risposta  data  al  Cantù.  Questa 
medesima  questione  venne  toccata ,  sempre  nel  nostro  senso ,  nel 
Crepuscolo  di  Milano ,  de' 24  ottobre  ;  e  ne\V Età  presente  di  Venezia, 
deM3  novembre.  E  dopo  che  il  Cantù  ebbe  inserito  nella  Gazzetta 
di  Milano  del  30  novembre  un  nuovo  scritto  :  Ancora  siU  modo  di 
pubblicare  il  carteggio  diplomatico^  deW Archivio  Milanese ,  Achille 
Geonarelli  tornò  a  parlare  nello  Spettatore  llaUano  del  42  dicembre, 
sulla  forma  preferibile  nella  pubblicazione  degli  antichi  documenti. 

TeetlmoniAiiBe  onorevoli. 

Nel  Courrier  Franco-Italien  dol  46  dicembre  si  legge  un  lungo 
articolo  intitolato  Les  Archives  d'Etat  à  Florence  en  1858.  N'è 
autore  il  signor  Armando  Baschet ,  a  cui  pure  devesi  ì  Souveìnrs 
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(Tune  missim,  Les  Archives  de  la  serenissime  République  de  Venise  ,• 
Partie  non  politique  (Paris  ^  Amyot:}.  Questo  colto  francese  ,  che  vi- 
sitò  l'Archivio  di  Stato  il  U  di  giugno  del  4  858 ,  mentre  tornava 
da  Roma,  narra  l'impressone  ricevuta  dalla  preziosa  raccolta  dei 
documenti  Oorentini ,  e  conchiude:  a  Nous  avons  aujourd'hui 
«  donne  le  pian ,  mentre  l'exterieur  ;  prochainement  nous  cherche- 
«  rons  òi  étre  plus  utile  en  nous  étendant  sur  la  nature  et  le  ca- 
«  ractère  de  tant  de  textes  et  de  documents,  principalement  de 
a  ceux  qui  aident  h  Thistoire  du  grand-duché  de  Toscane  dans 
a  ses  rapports  avec  la  Franco  depais  Thettre  oh  le  Médicis  fìt  tem- 
er ber  les  lìbertés  communales  ».  Noi  attendiamo  con  desiderio , 
che  il  signor  Baschet  soddisfi  alla  sua  promessa. 


Nella  corrispondenza  del  Moming  Pos/,  degli  11  di  novembre, 
si  leggeva  un  lungo  articolo  Sulla  ricchezza  de^  documenti  mano- 
scritti in  Toscana ,  che  può  vedersi  tradotto  nel  Monitore  Toscano 
del  47  dicembre,  n.^289.  Dopo  aver  discorso  delle  ragioni  dei  mo- 
vimento storico  fra  noi ,  «  a  questo  amore  per  gli  studi  storici  (dice 
«  lo  scrittore  della  corrispondenza) ,  svegliato  da  tali  lavori ,  devesi 
«  principalmente  attribuire  la  risoluzione  del  Governo  Toscano  di 
e  dar  principio  al  riordinamento  degli  Archivi  Fiorentini ,  e  di  con- 
t  durlo  a  fine.  Fu  questo  uno  de* più  importanti  provvedimenti, 
«  di  cui  il  paese  dee  saper  grado  al  Governo  ».   Ci  è  poi  grato  il 
vedere  come  dalle  cose  fatte  in  Toscana  si  prenda  motivo  a  con- 
fortare il  Governo  Inglese  perchè  dia  mano  air  ordinamento  degli 
Archivi  di  Stato  :  lo  che  è  segno  come  le  istituzioni  nostre  e  i  no- 
stri stessi  concetti  vengano  apprezzati  in  un  grande  paese  e  da 
una  nazione  che  tiene  tanto  alle  istituzioni  proprie. 


Con  molta  nostra  sodisfazione  abbiamo  inteso  per  lettere  par- 
ticolari del  professor  Guglielmo  Libri,  come  a  lui  sia  sembrata  bella 
ed  utile  scoperta  quella  che  facemmo  ,  di  una  Memoria  sincrona  di 
Leonardo  Fibonacci,  pubblicata  nel  primo  volume  di  questo  Giornale 
Storico,  Egli  promette  pur  di  giovarsene  per  i  suoi  dotti  lavori. 


li.  45 
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AVVERTIMENTO 


Quantunque  procediamo  con  molta  circospezione  nella  scelta  dei  da- 
cumenti,  pure  non  è  possibile  cansare  affatto  il  pericolo  d'incontrarci 
a  pubblicare  cose  già  vedute  e  ancbe  poste  in  luce  da  altri  ;  perché  gli 
Archivi  sono  stati  visitati  in  diversi  tempi  e  da  vari  studiosi,  mentre  non 
è  stato  quasi  mai  tenuta  memoria  dei  documenti  da  loro  trascritti.  Per- 
loché  a  noi  non  rimane,  che  aumentare  la  diligenza,  e  candidamente 
confessare  Terrore,  quando  venghiamo  a  conoscerlo,  od  altri  ce  ne  fac- 
cia accorti. 

Notiamo  intanto ,  che  il  Testamento  di  Giovanni  Pico  conte  della  Mi- 
randola, da  noi  pubblicato  a  pag.  85  del  I  volume,  era  stato  messo  in 
luce  fino  del  4804  dal  padre  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie',  in 
appendice  alla  vi  delle  sue  Lettere  Mirandolesi ,  inserite  nel  giornale  fio- 
rentino intitolato  VApe.  Egli  ne  condusse  la  stampa  sopra  una  copia 
fatta  nei  475S  da  Domenico  Maria  Manni ,  dalToriginale  stesso ,  allora 
esistente  nella  Badia  Fiorentina. 

La  Lettera  del  cardinale  di  Monte  ^  che  si  legge  in  questo  volume  a 
pag.  67 ,  si  trova  in  parte  stampata  nella  Storia  del  Granducato  di  To- 
scana di  Riguocio  Galluzzi,  tom.  I  pag.  394 -SS,  deiredizione  4784. 

Finalmente  il  cav.  Cesare  Gantù  ci  faceva  avvertiti ,  per  mezzo  del- 
l'amico nostro  Giampietro  Vieusseux ,  che  la  Lettera  deirAnguiUara , 
inserita  in  questo  volume  a  pag.  244 ,  si  vide  stampata  dal  Gamba  nelle 
Memorie  delV Ateneo  Veneto  ^  e  ristampata  in  brani  dal  Canta  medesimo, 
prima  nella  sua  Storia  Unwersale,  poi  nella  Storia  degV Italiani^  voi.  V, 
pag.  479  della  prima  edizione.  Non  occorre  peraltro  l'osservare ,  come 
l'averla  noi  pubblicata  dalTautografo  abbia  conferito  a  renderla  di  molto 
miglior  lezione. 


A  pag.  443,  v.  33,  invece  di  una  rasiera  di  terra ,  si  legga  una  rasiera 
di  seme. 
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Baroni  padro  Alessandro.  Ottiene  co- 
pie di  documenti,  246. 
lìartoU  Adolfo.   Sue  ricerche  nell'Ar- 
cbivio  di  Stato,  U2,  247,327. 

Biirlolommeo  (naaestro).  Consulto  sulla 
salute  di  Giovanni  Medici,  324. 

Bartolìicci  Domenico  Elvezio.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  442. 

Baschel  Armando.  Suo  articolo  Bull'Ar- 
chivio  di  Stato,  344. 

BaUislero  di  Pistoia.  Vedi  Pisloia^  e 
Bointadoio. 

BelmoiUe  (di)  Principe.  Sua  pubblica- 
zione, e  dono,  334. 

Belici  Francesco,  segretario  di  Cle- 
mente VII,  ricordato,  343. 

Benedetto  XIV.  Atti  del  suo  pontifi- 
cato, donati  all'Archivio  di  Stato,  450. 

Benini  avv.  Giovacchino.  Suo  dono 
atrArchiyio  di  Stato,  450. 

Benivieni  G'woUmo.  Sua  epistola  a  Cle- 
mente VII  nuovamente  stampata , 
445. 

Berti  prof.  Domenico.  Sue  ricerche 
neirArchivio  di  SUto,  246. 

Berti  Pietro.  Suoi  nuovi  incarichi  nel- 
l'Archivio  Centrale  di  Stalo,  334. 

Bertini  Pasquino.  Brano  di  una  sua 
lettera,  26. 

Biblioteca  Magllabechìana,  ricordata, 
294.  Mediceo-Laurenziana ,  67.  Ric- 
cardiana,  24,  23.  Vaticana,  68. 

Bigazzi  Pietro.  Suo  dono,  332. 

Bindi  can.  Enrico.  Ha  comunicazione 
di  documenti,  327. 

Biicioni  Antonmaria.  Sue  notizie  ms. 
intorbo  a  Pierfraocesco  Riccio,  alle- 
gate, 48. 

BUticci  (de')  Vespasiano.  Vedi  Veipa- 
tiano, 

Bivigtian»,  Ordinamenti  di  quel  Corna- 
ne, 74. 

Bocenltnf  Traiano.  Suoi  manoscritti,  69. 

—  Caterina.  Sua  lettera  al  granduca 
Ferdinando  II,  ivi. 

Boccardi  Francesco,  miniatore,  ricor- 
dato, 325. 

—  Giovanni,  miniatore ,  M» 


Bninladoto  del  fu  Baroocio.  Riatta  il 
Battistero  di  Pistoia,  239. 

Bologna.  Convegno  di  Clemente  VII 
con  Carlo  V,  e  loro  permanenza,  49 
e  segg.,  295  e  scgg. 

Bonaini  cav.  Francesco.  Sua  lettera  ad 
A.  Panizzi,  72.  Terzo  volume  degli 
Statuti  Pisani  da  lui  pubblicato,  73, 
445.  Lettera  indirizzatagli  dall'avv. 
Canale,  75.  Suo  discorso  pronunziato 
all'apertura  delle  lezioni  di  paleogrs* 
fia  e  diplomatica,  454. È  eletto  mem- 
bro non  residente  della  R.  Deputa- 
zione sovra  gli  studi  di  storia  patria 
in  Piemonte,  470.  Suo  commentarlo 
sulla  Parte  Guelfa  ,  474  e  segg.,  257 
e  segg.  Sua  lettera  in  risposta  al 
cav.  Cesare  Cantù,  252.  Visita  gli 
Archivi  di  Lucca  e  Siena  ec.  334. 
Sua  lettera  al  Direttore  del  Mondo 
UtUrario,  342. 

Bonanoma  prof.  Francesco.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  327.  Suo 
opuscolo,  330. 

Boncompagni  don  Baldassarre.  Sue 
ricerche  neirArchivio  di  Stato,  327. 

Bongi  Sa1vator<è06ue  ricerche  neirAr- 
chivio di  Stato  in  Lucca,  74.  Sua 
opera,  ricordata,  247. 

Boni  Lionello.  Sua  esamina,  203. 

Borni  Domenico.  Sua  lettera  a  Dome- 
nico Mazzinghi,  224. 

Bonwcd  Anicio.  Sua  pubblicazione , 
ricordata,  330. 

Bracciolini  Poggio.  Suo  testamento , 
pubblicato,  4. 

^  Caterina,  sorella  di  Poggio,  ricor- 
data, 2. 

—  Lucrezia,  figlia  di  Poggio,  ricordata 
nel  testamento  del  padre,  5. 

—  Pietro  Paolo ,  Giovambatista  e  Ia- 
copo, nominati  eredi  nei  testamento 
di  Poggio  loro  padre,  8. 

-~  Cuccio,  ricordato  come  figlio  natu- 
rale nel  testamento  di  suo  padre 
Poggio,  5  e  segg. 

BramMla  Camillo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto,  442. 
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Branealeone  d'Àwiaìò»  Docamento  in- 
torno al  tumulto  e  prigionia  del  me- 
desimo, 488. 

Brix%i  Zanobi,  ricordato,  54  e  segg., 
S96  e  segg. 

BuonarroifMichelangiolo.  Sua  condotta 
a  soprintendere  alle  fortificazioni  di 
Firenze,  66. 

ifuonatia  Girolamo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  St46. 

iiuondelmotUi  Vaggia,  moglie  di  Pog- 
gio Bracciolini,  ricordata,  8,  4%. 

Butmwcini  Fra  Domenico.  Vedi  Pe* 
tela  (da). 

Caccia(del)  Alessandro/ ricordato,  304  • 

Cambi  Giovanni.  Sua  esamina,  S24. 

Camò^ni  Andrea,  ricordato, 43  e  segg. 

Cambini  Andrea.  Sua  esamina,  228. 

Canale  Michele  Giuseppe.  Suo  opu- 
scolo sugli  Archivi  di  Genova,  75. 
Sua  lettera  al  cav.  Booaini,  ivi. 

Can<0iam' Domenico,  ricordato,  66, 34  4 
e  segg. 

CaiUù  Cesare.  Lettera  a  lui  indirizzata 
dal  cav.  Bonaini,  252.  Ricordato,  344 
346. 

Capitolo  della  propositura  di  Prato,  ri- 
eordato»  24,  34  e  segg. 

Cappello  Bianca,  ricordata,  44. 

Capponi  marchese  Gino.  Gli  son  co- 
municate notizie  dall'Archivio  di  Sta- 
to, 442.  Suo  dono  all'Archivio  di  Sta- 
to, 449. 

— >  CoùìA  Qiovambatista.  Suo  dono  al- 
l'Archivio suddetto,  449. 

—  Carlo.  Suoi  doni,  come  sopra,  450. 

Cardinali.  Convenzioni  giurate  da  loro 
Del  conclave  di  Clemente  VU  ,  407. 
Nomi  de'cardinali  che  furono  nel 
conclave  suddetto,  445.  Loro  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze,  423. 

Carli  Alarico.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
Yio  di  Stato  ,  327. . 

.Carlo  r.  Suo  soggiorno  in  Bologna , 
52  e  8egg.,295  e  segg.  Parte  da  Bolo- 
gna 342.  Va  a  Parma,  e  per  Milano 
a  Genova,  348.  È  ricevuto    in    Ge- 


nova in  casa  del  D'Oria,  ivi.  Parte 
da  Genova,  349. 
Carpi  (di)   cardinale  Ridolfo,   ricor- 
dato, 68. 
CaitellOf  villa  Medicea,  ricordata,  26, 
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Cavalcanti  Niccolò,  ricordato   nel  te- 
stamento di  Poggio  Bracciolini,  7, 40. 
Ceeeone  (ser)  cancelliere  degli  Otto, 

ricordato,  238. 
Cenni  Maestro  Filippo.  Consulto  sulla 

salute  di  Giovanni  Medici,  324. 
Cervini,  Carte  di  quella  famiglia,  oggi 
conservate  nell'Archivio  di  Stato,  for- 
niscono  documenti   alla  storia  del 
Concilio  Tridentino,  74. 
Chelli  maestro  Raffaello,  nipote  di  Pog- 
gio Bracciolini,  e  suo  legatario,  4.  Ri- 
cordato, 7  e  segg. 
CMeea  della  SS.  Annunziata  di  Firen- 
ze. Sua  illustrazione,  73,  -  di  San 
Romolo  in  Firenze,  ricordata,  40. 
Cfòo  Caterina,  ricordata,  24  e  «egg. 
^  Giulia,  ricordata,  ivi. 
—  Cardinale  Innocenzio,  ricordato,  ivi. 
Autorità  a  lui  concessa  dai  Quaran- 
totto, 444.  Ricordato,  296  e  segg. 
Cinozzi  Piero.  Sua  esamina,  498. 
Clemente  Vii,   Supplica  a  lui  diretta, 
26.  Ricordato,  29.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  54  e  segg.,  295  u  segg.  Do- 
cumenti che  concernono  al  suo  pon- 
tificato e  alla  vita  privata,  402.  Suo 
testamento,   403,  426.  Convenzioni 
giurate  nel  suo  conclave,  407.   Sua 
elezione  notificata   a   Firenze,    447. 
Feste  in  Firenze  per  la  sua  elezione, 
448.  Suo  breve  alla  Signoria,  424 .  Re- 
plica della  Signoria,  424.  Lettera  cre- 
denziale della  Signoria  a  lui,  425. 
Colombaria  (Società)  Fiorentina,  ricor- 
data, 247. 
Concilio  di  Trento.  Documenti  che  lo 

concernono,  74. 
Conclave.  Vedi  Cardinali. 
Conti  Can.    Giuseppe.   Sue   ricerche 

nell'Archivio  di  Stato,  246. 
Convenevole  da  Prato.  Sue  notizie,  294  / 
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Convenlo  di  S.  CfX)ce  in  Firenze,  ricor- 
dato, 4,  3.  Di  Santa  Maria  Noyella. 
3.  Di  S.  Blaria  de'  Servi,  3.  Di  San- 
to Spirito,  3.  Di  S.  Marco,  3.  Saa 
libreria,  ricordata,  ifd.  Ricordato  in 
proposito  del  Savonarola,  79  e  segg., 
493  e  segg.  Delle  monaclie  Murate. 
Sua  cliiesa,  ricordata,  S5.  Vedi  Mo- 
natiero. 

Coppini  Clemente,  ricordato,  90.  Fran- 
cesco, ricordato,  20.  Matteo,  ricoi^ 
dato,  38.  Francesca ,  nata  Ricci,  ri- 
cordata, 38. 

CarbatU  prof.  Francesco.  È  incartoato 
di  aiutare  la  Soprintendenza  nell'or- 
dinamento degli  Arobivt  senesi,  336. 

Carnet  Enrico.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Siato,  3S7.  Suo  dono,  334. 

Cortiii  Tommaso,  vescovo  di  Vasona, 
ricordato,  34.  Roga  il  testamento  di 
Clemente  VII,  403.  Sua  attestazione 
relativa,  404.  Rogito  del  testamento 
suddetto,  4  SS. 

CunizzadA  Romano.  V.  Autnano  (da;. 

Davanzali  Francesco. Sua  esamina, !è04. 

lìe  BerUmch  cav.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

i)el  Prete  aw.  Leone.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  442. 

JDini  Agostino,  arbitro  nello  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296, 
303. 

iJfOria  Andrea.  Riceve  in  sua  casa 
Carlo  V»  348. 

Fagioli  G.  B.  Suo  Diario  pubblicato , 
330. 

Farnete  cardinale  Alessandro,  ricor- 
dato, 68. 

Feo  Carlo,  ricordato,  54  e  segg. 

Fibonacci  Leonardo  ,  ricordato ,  345. 

Filippino  pittore.  Documenti  che  lo 
concernono,  248. 

Filo  della  Torre.  Sue  ricerche  all'Ar- 
chivio  di  Stato ,  327. 

Firenze  (Comune  di).  Concede  la  ci- 
viltà a  Giovanni  da  Milano  pittore, 


65.  Lettera  del  suo  oratore  alla  Si- 
gnoria, 4  4  7.  Replica,  448.  Lettera  del 
Baglioni  alla  Signoria ,  325. 
Foteari  Marco.  Accoglie  Cosimo  jdei 
Medici  giovinetto  in  Venezia,  44- 
Viene  ambasciatore  a  Firenze,  45. 

Gagliano  (da).  Vedi  VtHtMkU. 

€hileoiti  avv.  Leopoldo.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  247. 

GaUeria  R.  delle  Statue.  Passano  dalla 
medesima  atrArchivio  di  Stato  al- 
cuni monumenti  scritti  sopra  cortecce 
e  sopra  tavole  incerate,  249-49. 

GiiUeria  Comunitativa  di  Prato,  247. 

Ganghereio  (Convento  de' Frati  Minori 
di),  legatario  di  Poggio  Braccio- 
lini, 4. 

GeUi  Agenore.  Ripubblica  le  Storie  del 
Nardi,  444- 

GennareUi  Achille,  ricordato,  77.  Sue 
ricerche  neirArchivio  di  Stato,  tl6. 
R  ioordato ,  34k 

Genova.  Storie  di  quella  città,  oflferte 
a  scriversi  al  Bargeo,  440.  —  Ricevi* 
mento  fattovi  a  Carlo  V,  348. 

Giberto  Giovan  Matteo.  Sua  lettera  a 
Francesco  Guicciardini,  25,  42. 

Gini  Fra  Girolamo.  Sua  esamina,  208. 

Giovan  Baliila  (Ser),  viceparoco  di  Sin 
Romolo.  Sua  lettera  a  Cosimo  I,  40, 
44. 

Giugni  Galeotto.  Sua  Narratimie  ec., 
444. 

Giulio  ili,  possedeva  il  codice  del  Vir- 
{;ilio  Aprottiano,  67. 

Goììdti  Marcantonio,  ricordato,  45.  — 
Bernardo,  arbitro  nelle  vertenze  tra 
Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296. 

GonneUi  Fratelli.  Loro  dono,  334. 

Granito  Angiolo.  Vedi  Be/motils  (di) 
Principe. 

Gregorooiui  dott.  Ferdinando.  Soe  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  247. 

Guoieoni  Carlo,  ricordato,  53  e  segg. 
^  Giovacchino.  Sua  lettera  a  Dome- 
nico M^zzinglhi,  224. 

Guata  Gaetano.  Suo  opuscolo,  247. 
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Gwieeiardini  Francesco.  Lettera  a  lui 
iodirixzata,  85,  i%, 

Buuon  da  Camara  G.  B.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  327. 

Inghilterra.  Vedi  Afuseo  Brilannieo, 
Conto  che  fanno  gli  Inglesi  delle  ri- 
forme toscane  in  fatto  d'Archivi,  345. 

In/ffiiirlani  Baldo.  Sua  esamina  ,  2S3. 

totvno  di  Parente  da  Prato ,  ricordato, 
294. 

KaUfaU  padre  Sebastiano  ,  sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  846. 

laòotttoytf  Eduardo.  Suo  giudizio  su 
questo  Giornale  t  470. 

Leonardo  da  Vinci.  .V.  Vinci. 

Leone  X.  Donazione  da  lui  fatta  al 
cardinal  Giulio  de'Medici ,  404. 

Lttfri  Guglielmo ,  ricordato,  345. 

Liifnevilie  (de)  Fremy.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  846. 

Liverani  monsignor  Francesco.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  ,  246. 

Lueea.  Della  mercatura  di  quella  cit- 
tà ec. ,  847.  Vedi  Archivio  di  Sialo, 

Lupi  Clemente.  È  nominato  apprendi- 
sta presso  la  Soprintendensa  Gene- 
rale ,  75.  Suoi  lavori ,  344 . 

UaeMaveUi  Niccolò.  Suo  autografo, 
74. 

Mondello  (da)  Ruffino  ,  potestà  di  Sie- 
na. Lettera  a  lui  diretta  da'  Sindaci 
Senesi  in  Roma,  494. 

Mfangtma  (da)  conte  Alessandro.  Atto 
di  donazione  a  lui  fatta  da  C  un  izza 
di  Romano ,  890. 

Manoicriiti  in  cera  e  in  cortecce  pas* 
sati  all'Archivio  di  Stato ,  848. 

Jdanuzio  Aldo.  Scrive  sul  Virgilio 
Aproniano ,  68. 

JUarchete  padre  Vincenzio,  ricordato, 
838. 

MareecoUi  Angiolo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  74 . 


Mariani  Fiorenzo.  Suo  lavoro  genea- 
logico, 74. 

.fforfolK  Filippo.  Sue  ricerche  nelV Ar- 
chivio di  Stato ,  387. 

iftartuipfHni  messer  Carlo  ,  ricordato 
nel  testamento  di  Poggio  Bracciolini, 
7,  9.  44. 

Martelli  Roberto  ,  rloordsto  nel  testa- 
menta  di  Poggio  Bracciolini ,  40. 

Varlelli  Niccolò.  Suo  sonetto ,  30. 

iìfartetli  Ugolino.  Sua  lettera,  ricordata, 
443. 

Martinueri  Bernardino.  Bue  ricerche 
npll'Archivio  di  Stato,  448. 

.Ifarti/^  Frate  Salvestro,  compagno  del 
Savonarola.  Suo  deposto ,  86. 

Matt€i  padre  Santi.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  846, 

Uftxtinghi  Domenico.  Sua  esamina, 
848. 

Medici  (de').  Genealogia  di  questa  fa- 
miglia ,  Attarda  Lorenzo  Mariani,  74. 

—  duca  Alessandro.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  49  e  segg.,  895  e  segg.  Let- 
tera a  lui  diretta,  ricordata .  449. 

—  messer  Carlo ,  ricordato  ,  35. 

—  Caterina ,  ricordata  ,  405. 

—  Cosimo  L  Documenti  che  illustrano 
i  tempi  della  sua  giovinezza,  43  e 
segg.  Atto  autentico  del  suo  bat- 
tesimo ,  83.  Va  a  Venezia ,  43.  Va 
a  Bologna  col  duca  Alessandro, 
49  e  segg.  Sue  lettere  alla  madre , 
895  e  segg.  Parte  di  Bologna  ,  344. 
Va  a  Parma ,  345  ;  a  Piacenza  e  poi 
a  Milano,  346;  a  Vigevano,  e  poi  ad 
Alessandria,  347;  a  Genova,  348. 
Lettera  direttagli  dal  Cardinal  di 
Monte,  67, 346.  Sue  lettere  a  Gore  dì 
Monte  Benichi .  ricordate ,  74.  Do- 
cumenti della  sua  riconciliazione  con 
Silvestro  Aldobrandini ,  489  e  segg. 
Lettera  indirizzatagli  da  Giovanni 
Andrea  dell'AngulMara ,  844. 

—  Ferdinando  IL  Lettera  a  lui  diretta 
da  Caterina  Boccalini,  69. 

—  Francesco.  Sue  lettere ,  ricorda- 
te, 74. 
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Medici  Francesco  ,  ricordato ,  45. 

—  Fra  Francesco.  Sua  esamina ,  496. 

—  Galeotto.  Sue  lettere  alla  Signorìa 
di  Firenze ,  US  ;  altra,  12S. 

—  Giovanni.  Consiglio  dato  da  alcuni 
medici  per  la  sua  salute,  Z9A. 

—  Giovanni ,  padre  di  Cosimo  I,  ricor- 
dato, U.  Sua  lettera,  44. 

~  cardinal  Giovanni,  ricordato,  36« 

—  Giovanni  Antonio ,  ricordato  nel  te* 
stamento  di  Poggio  Bracciolini,  7. 

—  cardinale  Giulio.  Donazione  fattagli 
da  Leone  X. ,  404. 

—  Giuliano  di  Pierfrancesco.  Va  a  Ve- 
nezia col  fratello  ec.,  43. 

—  cardinale  Ippolito  ,  ricordato  ,  62 
e  segg. 

—  Lorenzo  il  Magnifico.  Lettera  a  lui 
indirizzata  da  Federigo  da  Montefel- 
tro,  240. 

—  Lorenzo ,  uccisore  del  duca  Ales- 
sandro, ricordato,  48.  Sua  madre 
e  sorelle  ,  ricordate ,  ivi.  Va  a  Ve- 
nezia con  Cosimo  de'Medici  giovi- 
netto ,  43.  Va  a  Bologna ,  ov'  era 
Carlo  V  e  Clemente  VII,  57.  Cerca 
d'avere  per  moglie  la  Cibo,  designa- 
ta per  Cosimo,  307.  Sua  Apologia  e 
sua  lettera  nuovamente  stampate , 
444. 

—  Ottaviano  ,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296. 

Mei  Bartolommeo.  Sua  esamina,  23S. 

MUmieH  Carlo.  Sua  prolusione  al  corso 
di  lezioni  di  paleografia  e  diploma- 
tica, 460. 

Milanegi  Gaetano.  Ripubblica  là  Sto- 
ria del  Varcbi,  444.  à  nominato  se- 
condo Direttore  dell'Archivio  Cen* 
trale  di  Stato,  334. 

Milano  (di).  Archivi  di  Stato ,  74. 

~  (da)  Giovanni  pittore  ,  è  fatto  cit- 
tadino fiorentino ,  65.  Sua  tavola 
negli  Spedali,  e  ora  nella  Galleria 
Comun nativa  di  Prato  ,  66. 

Mingo  (maestro).  Consulta  sulla  salute 
di  Giovanni  Medici,  324. 

Monaslero  degli  Angeli  di  Firenze.  Vi 


si  roga  un  testamento  di  Poggio 
Bracciolini ,  2.  Di  Foligno  in  Firen- 
ze ,  ricordato,  36. Di  S. Michele Yi- 
sdomini  in  Firenze ,  ricordato ,  37. 
Di  S.  Caterina  in  Firenze,  ricordato, 
48.  Di  S.  Giuliano  in  Firenze,  ricor- 
dato ,  330.  V.  Convello. 

Montaguto  (di)  conte  Federigo.  Sue 
lettere  ,  ricordate  ,  74. 

Monle  (di)  Cardinale  Innocenzio.  Sua 
lettera  a  Cosimo  1 ,  67 ,  346. 

—  cardinale  Antonio,  ivi. 

Monte  BenicM  (da)  Gore.  Lettere  a 
lui  indirizzate ,  e  sue  lettere  auto- 
grafe ,  74. 

Montefellro  (da)  Federigo.  Sua  lettera 
a  Lorenzo  de* Medici,  240. 

Moravia.  Comitato  Provinciale.  Suo 
dono ,  e  pubblicazione ,  250.  Rap- 
porto su  quell'Archivio  di  Stato,  250. 

MiUler  Giuseppe.  Suo  dono ,  74. 

Muteo  Britannico .  I  Conservatori  del 
medesimo  domandano  copia  della 
legazione  dell'  inviato  toscano  Fran- 
cesco Terriesi  presso  la  corte  d' In- 
ghilterra ,  72 ,  254  .  294  .  343. 

Muti  Girolamo.  Sua  frottola  contro  il 
Savonarola ,  80.  Sua  condanna ,  HjL 

Myrielski  conte  Michele.  Gli  sono  co- 
municati documenti ,  327.  Sua  pub- 
blicazione ,  330. 

Nardi  Iacopo.   Le  sue   storie  nooTa- 

niente  stampate  ,  f  44. 
Nero  (  Del  )  Simone.  Sua  esamina,  226. 
Niceolaio  calzaiuolo.  Sua  esamina,  494. 

Officiali  de' Pupilli  e  Adulti  del  Comu- 
ne di  Firenze ,  sono  lasciati  per  te- 
stamento curatori  dei  figli  di  Poggio 
Bracciolini,  9. 

OHo  cav.  Luigi.  Suo  dono  airArchivio 
di  Slato ,  74. 

Pagni  Lorenzo.  Brano  di  lettera  a 

lui  scrìtta ,  26. 
PaneiaiicM.  Genealogia    e  storia  di 

questa  famiglia,  ricordata,  247. 
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Panizxi  Antonio.  Sua  lettera  respon- 
SÌ7A  al  Soprìntendente  degli  Archivi , 
72.  Ricordato,  264. 

PaoU  Cesare.  È  nominato  apprendista 
presso  la  Soprintendenza  Gene- 
rale ,  75.  Suoi  lavori ,  344 . 

Pooto  ceraiuolo.  Sua  esamina  ,-497. 

Parenii  Filippo.  Sua  lettera  e  orazio- 
ne, 444. 

Parie  Guelfa,  Commentario  sulla  me- 
desima ,  474  e  segg.,  S57  e  segg. 

Pasquali  Andrea.  Suo  raggaaglio  della 
malattia  di  BOirìa  Salviali ,  44 ,  $16. 

Passerini  Luigi.  Suol  lavori ,  247.  È 
promosso,  334. 

Peseta  (da)  Frate  Domenico,  oompa- 
gno  del  Savonarola.  Suo  deposto ,  56. 

Pelrei  canonico  Antonio,  ricordato,  36. 

Pielrasanla.  Documenti  relativi  a  quel 
Comune,  ricordati,  449. 

Pio  IV.  Sua  bolla ,  ricordata,  S48. 

Pto  da  Carpi  Lionello.  Vuole  per  mo- 
glie la  Maria  Salviati  vedova  Medi- 
ci,  «8. 

Pisa.  Anziani  di  quel  Comune.  Loro 
lettere  agli  oratori  Pisani  a  Vene- 
zìa,  98.  Vari  documenti  relativi  a 
quel  Comune  e  alla  sua  storia ,  ri- 
cordati ,  445.  Vedi  SialuH. 

Pistoia,  Battistero  riattato  da  Bointa- 
doso ,  239. 

Pitta  padre  G.  B.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  246. 

Poggio  Bracciolini.  V.  BraedoUtli. 

PoUtiano  Angelo.  La  Congiura  de'Paz- 
zi  da  lui  descritta,  ripubblicata,  330. 

Pontassieve  (da)  Pietro  di  Bartolom- 
meo,  notaro.  Roga  il  testamento  di 
Pierfìrancesco  Riccio ,  40. 

Porri  Giuseppe.  Suo  dono,  334 . 

Prato.  Chiesa  propositura,  benefizi 
procuratigli ,  24 ,  33.  Vicende  di  una 
parte  dell'Archivio  di  quella  Propo* 
situra ,  34.  Scuola  de'chierici  della 
Propositura ,  37.  Galleria  del  Comu- 
ne ,  e  sua  illustfazione ,  247.  Deli- 
berazioni di  quel  Comune  attenenti 
alle  Belle  Arti ,  ricordate  ,  247  e  seg. 

n. 


Prato  (da)  prete  Batista,  ricordato,  32. 
Bettino  ,  pittore»  Documenti  che  lo 
concernono,  248.  Fra  Diamante, 
pittore.  Documento  che  lo  concerne, 
247,  248.  Convenevole.  Vedi  Con- 
venevole. Ivano  giudice.  Vedi  ivano. 

Pralo^  ricordato,  80.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Spedali,  Capitolo,  Milano 
(  da }  Giovanni. 

Pretorio  di  Firenze ,  illustrato  ,  247. 

Pueei  Alessandro.  Sua  esamina ,  227. 

PueeinoUi  prof.  Francesco,  ricordato, 
326.  Gli  vengono  comunicati  docu- 
menti, 327. 

Pugliese  (Del)  Francesco.  Sua  esami- 
na, 493. 

Basterà*  Opinione  su  questa  voce ,  443. 
Bmxì  don  Silvano ,  ricordato  ,  242. 
Reumonl  Alfredo.  Gli  sono  comunicati 
documenti  dell'Archivio  di  Stato,  442. 
tHcei  Bernardo.  Sua  esamina ,  240. 
^  Clemente  ,  ricordato ,  34 ,  39. 

—  Giovanni ,  da  Prato ,  ricordato  »  24 , 
36.  Sua  posta  alla  Decima,  39,  40. 
Ricordato  ,  54. 

—  Pierfrancesoo ,  maestro  e  poi  mag- 
giordomo di  Cosimo  I.  Notizie  del- 
la sua  vita  e  dei  suoi  scritti,  45 
e  segg.  Opere  a  lui  dedicate,  46. 
Lettere  a  lui  scritte,  ivi.  Suo  testa- 
mento, 24  e  37.  Sonetti  a  lui  indi- 
rizzati ,  30  e  34.  Sue  lettere,  32  » 
43  e  segg.  Va  a  Venezia,  43  e  segg. 
Va  a  Bologna ,  49  e  segg.  Sue  lette- 
re, 295  e  segg.  Parte  da  Bologna , 
344.  Va  a  Parma,  e  per  Milano  viene 
a  Genova,  345,  348. 

JNéof/l  cardinale  Niccolò,  ricordato,  34. 

—  Lorenzo ,  ricordalo ,  36. 

—  Andrea ,  va  a  Bologna  ,  64 .  Si  pro- 
cura di  trovargli  ufficio ,  296  e  segg. 
È  mandato  a  Piacenza ,  304 . 

—  Giovanfrancesco  ,  arbitro  nelle  ver- 
tenze tra  Cosimo  e  Lorenzo  Me- 
dici ,  296. 

Robbia  i  della  )  Fra  Luca.  Sua  esami- 
na ,  200. 
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Doma.  Documenti   intorno  al  tumulto 

deH256ec.,  488. 
Biymano  (  da }  Cunizza.  Suo   atto  di 

donazione  ,  pubblicalo  ,  t90. 
Rotali  Luigi.  Suo  dono,  334. 
Rossi  (  De'  )  cav.  6.  B.   Sue  ricerche 

neirArchivio  di  Stato  ,  1tt6. 
Rìteellai  Francesco ,    ricordato ,  62  , 

296  e  segg. 
Ru$tel,  lord  Giovanni.  Visita  l'Archi vio 

di  Stato  ec.,  72. 

SahoifnoU^MarcheUi  Antonio.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  74 . 
Sahfiati  Alamanno,    ricordato,     46. 
-—  cardinal  Giovanni ,  ricordato ,  ivi. 

—  Iacopo.  Tratta  di  un  matrimonio  e 
di  altri  interessi  per  Cosimo  Medici 
suo  nipote,  54  e  fsegg. ,  296  e  segg. 

—  Maria ,  moglie  di  Giovanni  dei 
Medici ,  ricordata,  44.  Sua  suppli- 
ca a  Clemente  VII  ,  26.  Raggua- 
glio delta  sua  malattia ,  if4.  Sua  let- 
tera a  Giovanni***,  29.  Altra  a  Ber- 
nardo della  Tassinara  ,  30.  Lettere 
a  lei  dirette  ,  43  e  segg.  Lettere  da 
lei  scritte ,  47  e  segg.  Sua  supplica 
a  Clemente  VII ,  64.  Lettere  a  lei 
dirette,  295  e  segg.  •  Lettere  da  lei 
scritte ,  296  e  segg. 

Saimaixaro  Iacopo  ,  ricordato ,  248. 

Santeverino  (  da  )  Giulio ,  ricordato , 
297. 

Sartori  dott.  Domenico.  Sue  ricerche 
neirArchivio  di  Stato ,  246. 

Savonarola  Frate  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti che  lo  concernono,  pubbli- 
cati ,  80  e  segg.,  493  e  segg.  Suo 
processo  donato  all'Archivio  di  Sta- 
to ,  450. 

Schomberg  Fra  Niccolò.  Sua  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze  ,447. 

Sclojpis  conte  Federigo.  Lettera  al  ca- 
valiere Bonaini,  470. 

Scuola  di  paleografia  e  diplomatica  , 
presso  la  Soprintendenza  generale 
agli  Archivi.  Esame  per  gli  aspiranti 
ai  tre  posti  d'Apprendista,  74.  Aper- 


tura solenne  del  corso  di  lezioni, 
450.  Chiusura  del  corso ,  250.  Som- 
mario delle  lezioni  ec.  337. 

Sirriilon  Averardo.  Sue  lettere  a  Co- 
simo I  per  la  riconciliazione  del  me- 
desimo con  Silvestro  Aldobrandtni , 
429  e  segg. 

Shepherd  Guglielmo.  Sua  Vita  di  Pog- 
gio Bracciolini ,  ricordata,  40. 

Siena,  Lettera  de*  Sindaci  Senesi  in 
Roma  ec,  494 .  V.  ÀrehMo  di  Slato, 

Simonin  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  246. 

Soderini  Maria  ,  moglie  di  Pierfrance- 
sco  Medici ,  ricordata  con  i  figli  e  le 
figlie  ,  42  ,  43. 

Spedati  di  Prato  ,  ricordati  nel  tesU- 
mento  di  Pierfrancesco  Riccio,  24, 37. 

SUUuU  di  Pisa ,  74 ,  445. 

—  di  Btvigliano  ,  75. 

—  della  Gabella  de' contratti  di  Firen- 
ze ,  i9i. 

—  di  Foiano  ,  449. 

—  dello  Spedale  d'Altopascio  ,  449. 

—  di  Colle,  330. 

--  della  Lana  di  Pisa,  330. 

—  della  Dogana  di  Livorno,  330. 
SUndardi  Goro.  Vedi  Manie  Benichi. 
StroxMi  Matteo  ,  arbitro  nelle  vertenze 

tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici ,  296. 

TabarHni  aw.  Marco.  Sua  illustra- 
zione d'un  manoscritto  in  cera,  ricor- 
dau,  249. 

Taddei  Antonio,  ricordato,  62. 

r<u«<iiara  (della)  Bernardo.  Lettera  a 
lui  diretU  da  Maria  Salviati  ne'Mor 
dici ,  30. 

Terranova  (Chiesa  di  S.  Maria  in),  è 
legatariadi  Poggio  Bracciolini,  3.  Ca- 
sa di  Poggio  ivi  esistente ,  ricorda- 
ta, 8. 

Terranova  (da)  Agnolo  di  Pietro,  no- 
tare. Roga  il  testamento  di  Poggio 
Bracciolini,  40. 

Terrieii  Francesco.  Sua  legazione  in 
Inghilterra  :  n'ò  richiesta  e  ottenuta 
copia  dal^Museo  Britannico,  72 ,  254. 
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IMner  p.  Agostino.  Ottiene  copie  di 
documenti  che  concernono  al  Con- 
cilio Tridentino,  li,  246. 

Tammato,  comandatore  della  Signoria. 
Sua  esamina,  S28. 

TonelU  avvocato.  Sua  traduzione  della 
Vita  di  Poggio  Braccolini  scritta  da 
Shepherd,  ricordata,  40. 

Topaia,  villa  Medicea,  ricordata,  63, 
343. 

TòreUi  Francesco.  Sua  relazione,  449. 

-^  Lelio.  Dà  un  parere  a  favore  di 
Cosimo  Medici,  25.  Ricordato,  44 . 
Sua  relazione,  449. 

ToHni  Michele,  detto  delle  Colombe  , 
pittore.  Suo  ritratto  del  Ricci.  S2. 

Ubaldini  Fra  Roberto.  Sua  esamina, 

244. 
Vceelli  6.  B.  Suo  dono ,  332. 

VagntmtriUe  (de)  M.  Foucques.  Suo  opu- 
scolo, ricordato,  443. 

Vada  Lorenzo,  ricordato,  42. 

Varchi  Benedetto.  Sua  Storia,  ristam- 
pata, 444.  Si  corregge,  342. 

Vamhagm  F.A.  Suo  dono,  74. 


Verdi  Bernardo.  Due  suoi  sonetti,  34. 

Verity  dottore.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

Vespatiano,  cartolaio  fiorentino.  Sua 
Vita  di  Poggio  Bracciolini,  allegata  , 
44.  Ricordato  ,  240.  Anno  della  sua 
morte,  244. 

Vespignani  Francesco.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Slato,  per  il  cav.  Lui- 
gi Passerini,  74. 

Vesptiect  Amerigo.  Opuscolo  che  lo 
concerne,  74. 

Ft«u«<ett^  Giampietro.  Gli  sono  comu- 
nicati documenti  dell' Archivio  di 
Stato,  442. 

Vinci  (da)  Leonardo.  Documento  intor- 
no al  suo  cartone  per  la  sala  del 
Consiglio  grande,  437. 

Virgilio  Aproniano ,  che  si  conserva 
nella  Laurenziana.  Sue  vicende,  67. 

Wegen^  consigliere.  Comunicazione 
di  documenti ,  327. 

Zannoni  ab.  Antonio,  ricordato,  23. 
Zeffl  Gianfrancesco,  ricordato,  43. 
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